Digitized  by  Google 


NUOVO 

DIZIONARIO 

DEI  SINONIMI 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


NUOVO 


O N A.  R 1 0 

DEI  SINONIMI 

DELLA  LINGUA  ITALIANA 

Dt 

NICCOLÒ  TOMMASEO 


DIZ 


SECONDA  EDIZIONE  MILANESE 

RIVEDUTA  B RIORDINATA  DALL  AUTORE 


PARTE  SECONDA. 


MILANO 

PER  GIUSEPPE  REINA 

M.DCCC.I.1I 


CO*  TIPI  BR8SARDOM. 


Digilized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


MAC 


(#13) 


MAC 


M 


181». 

MACCHIA,  Chiosa,  Frittella. 

La  chiosa  è macchia  fritta  sul  vestito  o su 

Kanni:  la  macchia  è sulla  persona,  o di  qua- 
tnipie  sia  cosali):  pelle,  fogli,  panni,  legni, 
vetri,  pianeti.  C’è  chi  arrossisce  più  d' una 
chiosa  sull'aiuto  che  d'una  macchia  neiranima. 

Chiosa  è per  lo  più  macchia  grande:  ma 
può  ben  darsi  una  macchietta  appena  visi- 
tile (9). 

Chiosa  e chiosato  non  hanno  i traslati  di 
macchia.  Macchiar  la  coscienza,  la  fama,  le 
mani  di  sangue  innocente  (5). 

Chiosa  è della  lingua  familiare,  del  par  che 
frittella  e frittellone,  che  dicono  per  Io  più 
macchie  d’ unto,  sempre  però  sui  vestiti  (»). 

Smacchiare  è dell’uso,  per,  levare  le  mac- 
chie: gli  altri  due  non  han  verbo  analogo. 

1816. 

MACCHIA,  Chiazza. 

Chiazza  è macchia  sulla  pelle , livida  o 
rossa , con  crosta  o senza , di  rogna  o di  vo- 
latica o di  calore  morboso.  Può  essere  una 


sola  la  macchia;  le  chiazze  quasi  sempre  son 
più.  Uno  si  macchia  involontariamente  o da 
sé;  non  si  chiazza.  Crescenzio:  « Le  foglie 
della  canna  mandano  via  le  chiazze  e mac- 


chie » (#). 


1817. 


MACCHIA,  Nota. 


— nota , propriamente , è qualunque  segno 
s’  apponga  alla  cosa  od  in  quella  si  scema.  Ha 
poi  varii  sensi:  tra’  quali  questo  di  macchia 
morale,  che  indica  turpitudine  o infamia. 

Nota  talvolta  però  è mcn  di  macchia:  può 
dirsi  anche  di  difetti;  macchia,  di  vizi.  Nota, 
inoltre,  nel  senso  più  grave,  può  riguardare 
r animo  intero  o la  vita  : macchia  , una  qua- 
litò  sola.  Onde  diciamo:  nota  d’infamia,  me- 


glio che:  marchia;  perchè  l’ infamia  è più  che 
una  macchia.  Ma  nota  non  è voce  della  lingua 
parlata.  - mossami  - 


(I)  Boccaccio;  Bcorarroti ; Rem. 

(*)  Rtm. 

(s)  Pctrarca;  Fireszcola. 

(<)  Lirn. 

(s)  Volo.  Mesci:  Chiazza  nera.  - Boccaccio: 
Tutta  di  sangue  chiazzata. 


1818. 

MACCHIARE,  Ibsitdiciare,  Imbrattare. 

Sudicio,  Lercio,  Guitto. 

I-a  macchia  può  non  essere  sudiciume:  si 
macchia  di  cera  o d’  altro  senza  insudiciare. 
Può  il  vestito  esser  sudicio  e non  macchiato; 
esser  sudicio  e inoltre  aver  delle  macchie.  Boc- 
caccio: « Smaltato  di  sudiciume  con  più  mac- 
chie ». 

Può  essere  il  sudiciume  tale  da  non  si  dover 
chiamare  imbratto:  come  il  sudicio  d’olio, 
d’  unto , o simile.  L’ imbratto  è più  massiccio; 
sudicio  insieme  ed  ingombro  (I).  Quindi  sbrat- 
tare per,  isgombrarc  una  casa,  una  stanza  , 
un  tavolino,  una  tavola. 

Non  sempre  l’ imbratto  è tale  da  confon- 
dersi col  sudiciume.  Diremmo:  liquore  im- 
brattato di  corpi  estranei  (9). 

Certi  dipinti  si  potrebbero  dire  scorbi  od 
imbratti  : c in  generale  è più  pagato  chi  im- 
bratta di  chi  spazza  (3). 

Pure  col  brancicarle,  molte  robe  delicate 
s’ insudiciano  (è);  non  s' imbrattano  che  col 
posarvi  o attaccarvi  sopra  un  sudicio  più  pal- 
pabile (K). 

S’imbrattano  e solidi  e liquidi;  s’insudiciano 
e si  macchiano  cose  solide  segnatamente  (8). 

Le  macchie  d’ un  cristallo  possono  non  es- 
sere nè  sudicio  nè  imbratto  (7);  cosi  le  mac- 
chie della  pelle  (8). 


(i)  Boccaccio:  Della  bruttura  delta  quale  il 
luogo  era  pieno  s'imbrattò  (parta  del  povero  An- 
dreuccio caduta  In  quel  brutto  luogo  da  luogo 
più  brutto). 

(*)  Redi:  Sangue  imbranatissimo  di  sieri. 

(*)  È proverbialo  II  modo  : Chi  imbratta  spaz- 
zi. - Sacchetti:  Che  imbratto  è questo  che  tu  m'hai 
dipinto  l 

(a)  Bcosarroti:  Le  mercanzie  sfioriscono,  .SS 
insudictan...  - Insudiciare  c più  comune  nell'uso. 

(8)  Ckllihi  : Per  quel  poco  imbrattamento  che 
fa  il  bronzo  all'oro.  - Casa:  Ungerti  le  dita , ti 
che  la  tovaglia  ne  rimanga  imbrattata. 

(a)  Buda  arsoti  : Le  carte  sien  ben  nette  E du 
macchie  e da  scorbi.  - Puuwit'oii  usò  : marchiar 
le  acque  ; ma  nella  poesia  stessa  avrebbe  non  so 
che  di  strano. 

(t)  Magalotti  : li  cristallo...  in  capo  di  qualche 
tempo  nicchiandosi. 

(a)  Boccaccio  : Enfiato  e pieno  d ’ oscure  mac- 
oli 
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Insudiciare  non  Ita  traslati;  ma  tanto  dicia- 
mo: macchiato,  quanto:  imbrattato  di  colpe. 
Il  primo  è più  comune;  il  secondo  è più 
forte  (1). 

Anco  un  difetto  è macchia;  imbrattare,  s'in- 
tende di  misfatti. 

Macchialo  o tinto  della  medesima  pece,  vale 
reo  delle  colpe  medesime , de'  medesimi  di- 
fetti peccante.  Nè  si  direbbe,  comunemente, 
imbrattato  (21.  Macchiato,  più  comunemente 
che:  imbrattato  di  sangue  fraterno,  si  dirà  non 
solo  un  tiranno  omicida,  non  solo  un  conqui- 
statore prepotente,  ma  un  governante  che 
permetta  o fomenti  istituzioni  le  quali  possano 
condurre  alla  miseria  , alla  disperazione , al 
misfatto. 

Nel  senso  proprio  bensì:  mani  imbrattate 
di  sangue. 

Macchiato  di  uccisioni;  macchiato  d'infa- 
mia , meglio  che  : imbrattato  ; macchiato  d‘  cr- 
• rori,  macchiar  la  fede  (3),  macchiar  la  fa- 
ma (*),  il  bene  operato  (8);  uomo  senza  mac- 
chia (0),  son  frasi  che  ì'  uso  non  concede  a 
imbrattare. 

Sudicio,  Lercio,  Guitto. 

— Lercio  è più , c lo  dico  il  modo  comune  : 
sudicio  lercio.  Sudicio,  come  mcn  forte  del- 
l'altro, ha  diminuirne  accrescitivi:  sudicino, 
sudicctto,  sudicione,  sudicionaccio,  co’  femmi- 
nini analoghi. 

Maniere  sudice,  non  gentili;  coscienza  su- 
dicia, bruttala  dal  malfatto,  son  trusiati  co- 
muni. E comune,  ma  triviale,  è l'altro:  aver 
la  camicia  sudicia,  cioè,  essere  intaccato  nella 
reputazione  per  debiti  brutti,  per  brutta  azione 
qualunque.  Sudicione  c sudiciumi,  uomo  o 
donna  palesemente  disonesti. 

Di  donna  scaduta,  passata,  imbnittita  di 
molto;  di  cosa  eh'  abbia  perso  la  sua  bellezza 
c appariscenza , dicono  : V è diventata  un  su- 
diciume. 


chic.  • Mezz'io  : Vitello  macchiala  pelle  Di  cui 
porli , o gran  Pane , il  fianca  cinto. 

(l)  Vaschi:  La  coscienza  erta  riguardando,  ed 
imbrattala  di  peccati  reggendola.  - Coi.  Pese,  i 
Gli  accidiosi  purgano  loro  macchie.  - Cavalca  : 
L'occhio  lordo  l'altrui  macula  ben  non  vede. 

(s)  Seroosati  : Aiutati  da  molti  macchiati  delta 
mede  siimi  pece. 

(*)  M.  Viziasi  : Sopravvenendo  al  Comune  mollo 
pravi  fortune , mai  questa  fede  non  macchiò. 

(s)  Boccaccio  : Imporre  alcuna  macula  all'one- 
stà del  vostro  sangue.  - Muculaziune  della  glo- 
riosissima fama. 

(a)  Boccaccio:  Con  così  falla  macchia  ciò  che 
gloriosamente  acquistalo  anele,  guastare. 

(e)  Vit.  Caisr.  : Rctulcrmelo  senza  alcuna  Ma- 
cola. 


Guitto,  usitatissimo  nel  senese  c non  infre- 
quente nel  fiorentino,  vale:  sudicio  per  mi- 
seria, e non  sempre  sudicio  ma  meschino. 

- anelivi  • 

Sudicio  per  avaro.  Sudiceria,  tratto  d‘  ava- 
rizia sudicia.  Guitto,  fuor  di  Toscana  sempre, 
e anche  in  Toscana  (sembra)  per  povero,  mi- 
sero. 

1810. 

MACCHIARE,  Imbrattare,  Lordare,  Sporcare. 

Imbrattare,  Lordare. 

Cavalca:  u L’occhio  maculato  l'altrui  ma- 
cola non  vedo,  e la  mano  lorda  non  può  l'al- 
trui lordezza  nettare  ».  Verità  terribile , che 
talvolta  è smentita  da'  fatti,  perchè  due  anime 
non  pure,  avvicinandosi,  possono  purificarsi 
e perfezionarsi  con  reciproco  merito. 

Lordo  è più  ili  macchiato  e anche  più  di  su- 
dicio; onde  parlando  si  ilice:  sudicio  lordo. 

Si  può  imbrattare  un  foglio,  una  tela,  con 
colori  mal  composti  c con  parole  scolorile;  ma 
quella  non  c lordura. 

L’ imbratto,  in  sensi)  corporeo,  può  essere 
più  grosso  c visibile;  il  lordume  talvolta  è più 
schifoso  (i). 

Può  l'acquacssere  imbrattata  di  corpi  estra- 
nei in  essa  galleggianti,  e non  tutta  ionia  (2). 

Di  persona  sudicia  dicesi:  Ionia,  senz'al- 
tro : c cosi  assoluto  non  s’ userebbe  imbrat- 
tata (3). 

Coscienza  lorda,  s'  usa  come  , macchiata  e 
imbrattata:  mn  vita  imbrattata,  cosi  assolu- 
tamente come  diccsi  vita  lorda,  sarebbe  stra- 
no (4). 

Imbratto  esprime  la  rosa  soprapposta  già  al 
corpo  imbrattato:  lonlurn  può  esprimere  la 
cosa  clic  può,  clic  deve  lordare  (8). 

A imbrattare  mancano  gli  analoghi  di  lordo: 
lordura,  lonlumc,  voci  tutte  dell’uso.  Ma  im- 
brattatore diremmo,  non  lordatore,  un  pillo- 
raceio,  uno  scrillorello. 

Imbrattare , Sporcare. 

Sporcare  ha  una  sudicia  etimologia , cd  è 
però  clic  i Toscani  quasi  sempre  gli  preferi- 
scono insudiciare,  eh’  è voce  ignota  ad  altri 
dialetti.  Ma  appunto  perciò  certi  vizii  bene  si 
chiamerebbero  sporchi,  sporchi  certi  versi, 
sporche  certe  pitture  , sporche  certo  per- 


ii Lordo,  turidus. 

2)  Haute  : La  lorda  pozza. 

(s)  Cippi  : Locarmi  il  viso  e rassettarmi  il  seno. 
Acciò  si  lorda  non  m’avesse  scorto. 

(a)  Boccaccio:  La  vita  scellerata  e lorda  de'... 
(8)  Boccaccio  : Per  lo  viso  giltandogli  chi  una 
lordura,  chi  un'attra.  - Rem:  Tra  le  lordure  de- 
gli intestini. 
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sone , sporchi  certi  nrgozii,  sporco  certa  po- 
litica (11. 

Egli  è anche  perciò  che,  nel  proprio ,'  con 
la  voce  sporcizia  esprimono  i Toscani  quelle 
immondizie  che  non  si  possono  nominare  (3). 

Lingua  sporta , segno  d' indigestione. 

Patente  sporca  , dieesi  la  patente  di  merci 
che  vengon  per  mare  da  luoghi  sospetti  all’ufiì- 
zio  di  Sanità,  si  che  non  possono  esser  lasciate 
passare  nell’  interno  commercio. 

1820. 

MACCHIARE,  Imbrodolasi:,  Rimrrodolare  , In- 
tridere. 

Imbrodolare , se  stiamo  all'  etimologia,  var- 
rebbe solamente:  macchiare  o imbrattar  di 
brodo  o di  broda  ; ma  ditesi  in  genere  di  ogni 
cosa  liquida  non  pulita  (3).  Ha  sempre  senso 
familiare;  e fuori  degli  usi  comuni  della  vita, 
non  s' userebbe  più  se  non  se  nello  stile  faceto. 

S' imbrodola  ehi  sguazza  in  qualcosa  di  su- 
dicio; s' imbrodola  chi  nel  mangiare  s’  unge 
il  viso,  le  mani, la  roba;  uno  imbrodola  l'al- 
tro schizzandogli  o buttandogli  o versandogli 
addosso  fango  o altra  cosa  di  sudicio. 

Diciamo  anche  {Imbrodolarti,  che,  oltre  al 
poter  significare  imbrodolarsi  di  nuovo,  ha  (e 
più  sovente)  non  so  che  d‘  intensivo:  e s’usa 
neutro  passivo , piuttosto  che  attivamente , 
perchè  con  quella  particella  aggiuntavi,  bene 
esprime  il  piacere  che  l' uomo  par  che  provi 
in  quell'  atto,  e 1'  effusione  d'  animo  con  cui 
lo  fa  (A). 

Imbrodolarsi  in  amorazzi  pantanosi;  rim- 
brodolarvisi , no  (8).  Mo  in  traslalo,  di  cosa 
che  uno  vorrebbe  ritrattare  o coprire  o pre- 
sentare come  che  sia  in  altro  aspetto , dicia- 
mo: la  sta  cosi;  non  me  la  rimbrodolarc. 

Intridere  è propriamente,  dice  la  Crusca: 
« Stemperare  o ridurre  in  panicela  con  acqua 
o altra  cosa  liquida,  checchessia,  come  cru- 
sca , farina  ».  Ma  perchè  In  cosa  cosi  stempe- 
rala suol  più  o meno  macchiare,  insudiciare, 
imbrattare,  perù  l' intridere  venne  in  certa 
guisa  sinonimo  ni  detti  verbi:  ma  quasi  sem- 

Prc  si  dice  del  sangue  (8).  Se  non  clic  ben 
useremo  di  qualunque  siasi  marchia  clic 
venga  da  cosa  intrisa,  cioè  stenqicralD. 


(l)  Varchi  : Sonetti  disonestissimi  e sporchissi- 
mi. - Brasi  : Ingiusta  c sporca  impresa. 

(s)  Varchi  : Non  meno  di  sporcizia  e di  disagio 
che  di  fame..,  morì. 

(a)  A.  Alamanni  : Imbrodoiommi  tutta  ta  perso- 
na. • Redi  : In  questi  moti  s’ imbrodolano  ri'  ima 
spuma. 

(s)  Imbrodolalo  di  sangue,  ben  l’usano  II  Pi  lo 
ed  il  Heani;  non  così  bene  il  traduttore  di  Tacilo. 

(a)  P.  Massimo  : Li  loro  rettori , In  quella  me- 
desima sozzura  imbrorlotati , non  li  puniscono. 

(a)  Boccaccio  : Nè  mai  i ' intrisero  le  mie  numi 
di  alcun  sangue. 


1821. 

MACCHIARE,  Contaminare. 

— Contaminare  è più.  Non  ogni  macchia 
contamina.  Non  ogni  contaminazione,  del  re- 
sto, è marchia.  Si  contamina  l'uomo  di  mi- 
sfatti; si  macchia  l'onore  di  lui  per  In  fama 
di  tali  misfatti,  talvolta  per  semplice  colpa. 

- RONCAMI  - 

1822. 

MACCHIATO,  Macchiettato  , Brizzolato  , Pic- 
chiettato, PlCCmillETTATO  , CHIAZZATO, 
Variato,  Screziato. 

Macchiato  dieesi  corpo  che  sopra  un  fondo 
d' un  colore  abbia  macchie  d'  altro  colore,  più 

0 meno  grandi  (I);  macchiettato , quando  le 
macchie  son  più  minute;  brizzolato,  quando 

1 due  colori  sono  sparsi  minutamente  c misti 
insieme  (2);  picchiettato,  quando  le  macchie 
son  quasi  punti  assai  fitti  sopra  un  fondo 
uguale  (3);  picchiolettato  ( più  raro),  quan- 
d'essi  punti  sono  ancora  più  piccoli;  variato, 
quando  i colori  del  corpo  son  più  d'  uno , 
senza  indicare  però  nè  la  loro  distribuzione, 
ne  lo  spazio  da  essi  occupato  (A);  screziato 
dice  il  medesimo  che  variato,  ma , come  men 
generale , è più  proprio  a denotare  varietà  di 
colori  (8). 

Essere  ben  macchialo,  aver  una  bella  mac- 
chia,-ai  dice  di  legno  da  adoperare  in  mobili 
d'  ornamento  c di  lusso:  macchiettali  c pic- 
chiettati son  certi  pesci,  certi  insetti;  brizzo- 
late le  galline  quando  il  bianco  e il  nero  s’al- 
terna nelle  lor  piume  in  modo  che  par  vi  si 
mescoli;  brizzolati  certi  fiori,  i capelli  che 
cominciano  ad  imbianchire;  piechioicUata  di 
punti  rossi  è la  pelle  in  malattie  infiammatorio 
c cutanee;  screziata  è la  pelle  della  tigre. 

I colori  ben  variati  rendono  all'occhio  ar- 
monia più  gradita  forse  che  quella  stessa 
de’  suoni.  Verrà  giorno  che  I’  armonia  ile’  co- 
lori sarà  scienza  ; c 1'  ottica , la  pittura , la  me- 
dicina, lo  poesia,  l'educazione  corporea,  la 
intellettuale  ne  riceveranno  immensi  vantaggi. 
Anche  questa  è una  delle  tante  scienze  elio 
attendono  un  Vico. 

Chiazzato,  ho  già  detto,  non  s'usa  comu- 
nemente clic  di  macchie  morbose  sulla  pelle 
dell'  uomo. 


(I)  Mentisi:  Macchiata  pelle. 

(E)  Cacchi  : Dava  tre  galline  nere...  Per  onerile 
due  nane...  Perch'  eran  brizzolate. 

(»)  Beri  : Coperti  di  polve  per  tulio  il  corpo, 
picchiettato  di  varii  colóri. 

(4)  C t a Nn cacari  : Simigliasi  alla  salamandra  di 
color  variato. 

(a)  Boccaccio  : Panni  screziali  e vergati.  ■ Hip. 
dtcam  : Donne  screziate,  panni  siTcziati , fatti 
con  fregi , o di  pezzi  e Uste  di  più  colori.  Non  è, 
ch’io  sappia,  frequcnlc  nell’uso. 
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lACELLAJO,  Beccaio. 

Beccajo,  oltre  all'essere  suono  di  voce  più 
ignobile , e però  in  certe  occasioni  dico  pro- 
pria (1),  differisce  dall'altro  I.°  pereliè  si  può 
supporre  che  il  macellaio  venda  roba  miglio- 
re, l'altro  carne  più  vile  (S);  11.0  perchè  ma- 
cellaio ha  qualche  senso  traslato  che  all'altro 
manca,  e in  certi  luoghi  non  ben  s'addireb- 
be (3). 

1824. 

MACELLO,  Macelleria,  Beccheria,  Ammazzatoio 

Macelleria  è il  luogo  dove  gli  animali  si 
macellano,  e dove  macellali  si  vendono:  le 
botteghe  di  macellaro  a Firenze  si  chiamano 
macellerie. 

Macello  è l’atto  del  macellare  (A),  c anche 
il  luogo  (B).  Ha  poi  i sensi  traslati  notissimi, 
che  macelleria  certo  non  ha.  Può  l'animale 
esser  tratto  al  macello  anche  fuori  della  ma- 
celleria. 

Beccheria  è voce  di  più  brutto  suono,  e 
dicesi  non  più  della  bottega  dove  si  vende  la 
carne,  ma  del  luogo  dove  macellatisi  gli  ani- 
mali (6). 

La  beccheria  in  alcuni  luoghi  diccsi  am- 
mazzatoio; e tali  ammazzatoi  si  costruiscono 
puliti , eleganti  : si  che  le  bestie  non  sono  mai 
cosi  bene  alloggiate  come  quando  son  morte. 
L'arte  d'ammazzar  cou  decoro,  la  carità  verso 
i morti  dai  quali  si  può  trarre  profitto,  e la 
scienza  di  adulare  le  bestie,  6ono  tre  cose  ebe 
si  perfezionano  di  giorno  in  giorno. 

— Ammazzatoio,  là  dove  le  bestie  da  man- 
giare o ad  altr'uso  s'ammazzano  : il  macello 
c per  le  bestie  da  mangiare,  e talora  nel  ma- 
cello si  vende  la  carne  loro.  Far  macello,  con- 


fi) Darti  ben  disse,  per  dispregio,  d'un  re: 
Fiijliuol  fui  d'un  beccai»  di  Parigi.  Da’  tempi 
più  antichi,  quando  le  bestie  grosse  erano  desti- 
nate tutte  agli  usi  d’agricoltura  e non  s’annnai- 
zava  d’ordinario  che  animali  caprini,  ci  vfen  l’uso 
di  questo  vocabolo,  li  francese  conserva  bouchcr. 

(a)  In  generale,  le  botteghe  dove  si  vende  rame 
in  Firenze  si  chiamano  macellerie,  il  che  porte- 
rebbe a credere  che  la  principal  digerenza  Ira  i 
due  vocaboli  sia  questa , che  il  beccaio  ammazza 
e il  macellaio  vende.  In  queslo  caso,  come  in  tanti 
altri , l’ uso  contradirebbe  alla  derivazione. 

(a)  F»a  Ciouiaro  : Macellai  di  carne  umana. 
Diciamo,  dei  resto,  di  giustiziere  0 sentenziatore 
severo  c non  giusto  : beccaio. 

(i)  G.  Villari  : La  gabella  del  macello  delle 
bestie. 

(a)  Boccaccio  : Due  gran  cani  che  dal  macello 
uvea  menati.  - Ciairro  Calvario:  Ch'  e*  buoi  an- 
dranno da  loro  al  macello. 

(e)  Boccaccio:  Conte  si  mena  un  montone...  in 
beccheria. 


durre  al  macello,  c simili,  son  usi  ud  ammaz- 
zatoio non  proprii.  • gatti  - 
18215. 

MACELLO,  Strage. 

I. °  Strage  s'applica  talvolta  (benché  assai 
di  rado)  agli  enti  inanimati;  macello,  agli 
animali  soltanto  (1). 

II. 0  Macello  par  eh'  indichi  strage  più  Ite- 
ra (a). 

Ili*  Yrienc  da  rea  volontà.  La  peste,  il  co- 
lera fanno  strage,  non  macello.  In  guerra  giu- 
sta talvolta  é inevitabile  fare  strage  d'un  ne- 
mico feroce:  il  macello  va  (ino  alla  crudeltà, 
alla  barbarie. 

IV. “  Si  fa  macello  anche  d'uno  o di  poche 
persone  (3);  si  fa  strage  di  molte  Differenze 
comprovate  dal  senso  primo  di  macello,  il 
luogo  o l’alto  iti  scannare  aminoli. 

V. °  Condotto,  tratto,  strascinato,  destina- 
to, serbato  al  macello,  diciamo;  non,  olla 
strage. 

VI. "  Vincere  con  grande  strage,  avanzar 
tra  le  stragi , goder  nella  strage,  menare  stra- 
ge (h):  frasi  dove  macello  non  cade. 

VII. 0  Il  prodigo  fa  strage  dell’ avere,  del 
danaro;  il  mangione,  delle  vivande;  il  criti- 
co, de' poveri  autori  innocenti  ; il  dissoluto, 
di  quante  donne  trova:  qui  macello  non  entra. 

Vili.0  Nè  questa  voce  ammette,  come  l'al- 
tra, volentieri  il  plurale. 

1828. 

MACELLO , Uccisioni , Strage. 

— I grotti  della  (orza  di  questi  vocaboli 
erano  sentiti  dal  Giauibullari  quando  scriveva 
(Slor.  Eur.  lib.  2):  « Quivi  trovando  il  tutto 
sprovvisto...,  cominciarono  si  fatta  strage, 
anzi  piuttosto  macello  orribile,  che....  ».  E 
(lib.  3):  « Cacciolli  iu  sino  alle  navi  con  uc- 
cisione si  grande,  anzi  pure  strage  e macel- 
lo , che  per  motti  c molti  anni  poi  non  cer- 
carono di  ritornarvi  ».  - rounuu  - 
1827. 

MACELLO,  Carrieicira,  Uccisioni,  Sciupio,  Stra- 
zio, Eccidio  , Esrzauinio. 

Dalla  scie  di  sangue,  dallo  sfrenato  furore 
viene  la  carni ficina  ; dal  cieco  impeto,  da 
spaventoso  disordine  è accompagnalo  il  ma- 
cello. 

La  carnificinn  può  essere  più  lenta. 


(I)  Da  variati:  Il  Tevere  allagò  il  piano,  e nel 
calare,  grande  strage  fé'  di  case  e di  persone. 

(9)  Giahicllaii  : Dopo  infinite  rotte  e macelli. 

(A)  Midit.  Croci:  Come  ladrone  il  menarono  al 
macello.  - Ricci  : Si  destinano  per  il  macello.  - 
Giornale  Agrario  del  V icu vacua  : Digrassar  pel 
macello. 

(i)  Giamdcllaii  : Li  superò  con  grandissima 
strage  toro. 
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Può  essere  di  strnzii  senza  morte;  il  ma- 
cello, di  morte  senza  strnzii  (I). 

Nella  carnificina  domina  l'idea  di  carne- 
fice: quindi  le  si  associano  le  idee  di  spieta- 
tezza venale,  bestiale;  che  sovente  è tutt' uno. 

Carnificina  diremo  quella  di  certi  chirur- 
ghi; non  mai,  macello. 

Strage  d'uomini  e bestie;  uccisione  piò  co- 
munemente d'uomini:  può  essere  mcn  cru- 
dele, e può  essere  anche  d‘un  solo  (2). 

— Carnificina,  strazio  di  carne  ; scempio, 
strage  con  tormento,  e anche  tormento  senza 
strage;  strazio,  tormento  con  lacerazione  e 
strappamento  o di  membra  o di  cuore , ac- 
compagnato o seguito  da  strage  o no;  eccidio, 
rovina,  caduta  dolorosa  d'  uomini  o di  nazio- 
ni, con  morte  o senza;  estcrminio,  disper- 
sione, distruzione  d'uomini,  molti  o pochi, 
fatta  dalla  forza  dell'uomo,  da  casi,  o da  ma- 
lattia. - C10K1  - 

Strazio,  Scempio. 

Dante:  «Lo  strazio  c il  grande  scempio 
Che  fece  1'Arbia  colorata  in  rosso  ».  Può  es- 
sere scempio  senza  strazio;  può  essere  strazio 
senza  scempio.  - campi  - 
1828. 

MACERARE,  Mortificare. 

— Mortificare,  far  quasi  morto , reprimere 
il  rigoglio  della  vita:  nel  traslato , umiliare, 
reprimere  per  via  di  dolore.  Macerare,  far 
magro,  estenuare. 

In  istilc  cristiano  , dicesi  mortificare  la  car- 
ne, le  passioni,  gli  occhi,  l'orgoglio;  mace- 
rare, la  carne  soltanto.  I.a  carne  si  mortifica 
reprimendone  gli  appetiti,  con  Pannegazione 
c con  l' astinenza  : si  macera  con  penosi  eser- 
cizii  clic  la  indeboliscono  e tengono  in  istato 
di  dolore  continuo.  I.a  macerazione  compren- 
de i digiuni,  i flagelli , gli  straordinari  trava- 
gli. - KOU1AUD  • 

1820. 

MACERARSI,  Rodersi,  Rodere,  Rodere  il  fre- 
no, Struggersi,  Mangiarsi  il  cuore,  Mar- 
ciarsi l’anira,  Consumarsi. 

Macerarsi,  Rodersi,  Struggersi,  Consumarsi. 

Macerarsi  di  dolore,  d'angoscia  (3);  ro- 
dersi d' ira,  di  rabbia,  d'  astio,  d’invidia  (4); 


(!)  Stesisi  : Ebbe  per  tenlollo  anni  a provare 
ad  una  ad  una  tutte  le  più  dolorose  torni  [tei  ne , 
di  uncini,  di  graffi... 

(sì  Firenzuola  : l'uccisione  di  Gerione. 

(S)  Plauto:  Sat  jam  tUilui  ex  animo ; cura  me 
sat  et  lacrymis  maceravi.  - Ovidio  : Macerar  . . . 
qwxl  sim  libi  caussa  dolendi.  • Orazio  : Quam 
lenti s pcnitus  ma cerer  ignibus. 

(a)  M.  Villani:  Rodente  invidia.  • Tasso:  Fra  lo 
stlegnn  e la  vergogna  Si  rode. 


struggersi  di  desiderio,  d'amore,  di  dolore 
ancora;  consumarsi  per  dolore  o per  rancore 
lento,  tormentoso,  inquieto. 

Il  buono  si  strugge  di  vedere  compili  i suoi 
voti  a prò  dell' umanità  sofferente;  il  tristo  si 
rode  del  bene  altrui.  La  vergine  innamorata 
si  consuma  nel  tacito  amore  ; la  donna  tradita 
si  macera  nella  disperata  su'  ambascia.  È colpa 
nutrire  affetti  che  rodano;  patirne  ebe  mace- 
rino , è talvolta  necessità.  L affetto  impaziente 
strugge,  il  pertinace  consuma.  L’uomo  più 
facilmente  si  rode , la  donna  si  macera  ; l'uo- 
mo ardente  si  consuma , la  donna  ardente  si 
strugge. 

L'un  rode  l’altro  (1):  l’ uno  non  consuma 
nè  strugge  nè  macera  Pulirò. 

Dell’  amore  si  dice  che  e rode  e macera  o 
strugge  c consuma;  perchè  tutti  i dolori  e 
tutti  i piaceri  sono  raccolti  in  queste  cinque 
lettere  : amore.  Ma  I'  amore  che  strugge , è 
amore  di  desiderio  impotente:  P amore  che 
rode,  è amore  di  desiderio  e di  sdegno  e di 
gelosia  (2);  l'amore  che  macera,  è amor  di 
afflizione  profonda;  P amor  che  consuma,  è 
amore  o di  privazione  o di  godimento , ma 
sempre  funesto  all'energia  ed  alla  vita. 

Struggersi  s' accoppia  volentieri  ad  altro 
infinito  col  mezzo  del  di;  modo  che  non  è 
proprio  degli  altri  affini.  Struggersi  d'  abbrac- 
ciare, di  picchiare  uno;  struggersi  di  viag- 
giare, di  scrivere,  di  leggere  : in  questo  senso 
la  voce  è molto  più  mite  (3);  ma  in  altri  lo 
struggersi  non  è sì  tranquillo  (4). 

Il  consumarsi,  ad  ogni  modo,  è sempre  più 
forte:  è dolore  che  porta  con  sé  più  visibi- 
le effetto  (8).  E non  è che  un'  eccezione  il 
petrarchesco  : « Dolcemente  mi  consuma  e 
strugge  ». 

Sentirsi  struggere  c sentirsi  consumare  (8), 
diremo;  non  mai:  sentirsi  macerare,  o rodere. 

Mangiarsi  il  cuore , Mangiarsi  V anima. 

Rodere  il  freno. 

Mangiarsi  il  cuore  vale  arrabbiarsi . ma  di 
rabbia  dolorosa  c compressa.  Mangiarsi  P ani- 


fi)  Dante:  L'un  l'altro  si  rode  Di  guci  che 
un  muro  c una  fissa  serra. 

(t)  Petraeca:  D'ora  in  ora  Amor  m'ha  roso. 
(3)  Boccaccio  : Si  strugge  a tutta  d' andarlo  ad 
abbracciare. 

(E)  Boccaccio  : Tutto  si  struggesse  per  mio 
amore. 

(s)  Boccaccio  : La  mia  giovinezza  che , come 
ghiaccio  ai  fuoco , si  consuma  per  voi.  - Dante: 
Consunta  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

(a)  Boccaccio. 
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ma  è modo  piò  basso:  c la  sua  improprietà 
ce  ne  dice  il  perchè.  S' osservi  quante  frasi 
dov’  entra  la  voce  anima  siano  triviali  e scon- 
ce; e quante  dov'  entra  cuore  sian  nobili  e 
belle.  Questo  sarebbe  argomento  di  un  bel 
discorsucrio  più  clic  accademico. 

Rodere  il  freno,  è traslato  do’  cavalli:  e si 
noti  quanti  traslati  prenda  la  nostra  lingua 
da'  cavalli  e dagli  asini;  due  gran  brave  rasze. 
Un  inferiore  che  pena  a inghiottire  un  affron- 
to, ma  che  pur  non  può  vendicarsene,  e co- 
stretto a rodere  il  freno:  ma  rodono  il  freno 
anco  i superiori  talvolta,  e il  freno  loro  è a 
rodere  più  duro  (1). 

Dicesi  ancora  assolutamente:  rodere,  con 
bella  ellissi.  A uno  a cui  In  si  è fatta  tenere, 
per  ischerno  dicono:  bisogna  rodere. 

1850. 

MACERATO,  Mac  tao , Maceraziosz. 

Macerato  dice  più  l’ alto  del  macerare  e 
l'effetto  dell'atto;  macero,  propriamente  dice 
lo  stato.  Corpo  lungamente  macerato,  può 
non  essere  macero  assai. 

Tenere  in  macero,  stare  in  macero,  dicesi 
di  corpo  che  si  metta  o che  stia  a macera- 
re (4)  : e non  si  direbbe  : tenere  o stare  in 
macerazione.  Ma  si  piuttosto  : la  macerazione 
più  o meno  avanzala,  il  tempo  opportuno 
della  macerazione,  e simili  (3).  Poi,  questo 
secondo  ha  senso  alfine  a mortificazione:  ma- 
cero non  s'  usa  che  de'  corpi  immersi  in  un 
liquido  (A). 

1851. 

MACERATO,  Macerare. 

Macerare,  nel  proprio,  vale  tener  neH'nc- 
qua  o in  altro  liquido  cosa , tanto  che  ammol- 
lisca c divenga  più  o mcn  docile  (8).  Si  ma- 
cera là  canapa  perché  le  filamento  si  stacchino 
dalla  parte  legnosa;  si  maceran  cenci  per  farne 
carta.  Ma  poi  macerate  diciamo  le  carni  dcl- 
l’uomo,  quando,  o per  necessario  o per  vo- 


(t)  Busi  : Ancorché  di  tdcqnn  fotte  pieno.  Più 
non  ti  volta,  e co  rodendo  il  freno. 

(a)  Cresciamo:  Il  frullo  della  mandragola  trito 
in  olio  comune ..  tuiiffoinente  vi  tlia  in  macero.  - 
l)tr  Deca*.  : Si  dee  tenere  in  macero,  come  del 
tino , dcllu  canapa  e de' lupini  e d'altre  cote  tali 
t'uta  tutto  giorno. 

(S)  Cresceazio:  Poiché  (Il  lino)  tia  ...  tenero 
fatto , compiuta  tarò  la  macerazione,  tic  si  di- 
rebbe: H macero.  - Vrraovio:  Coir  in  muceru- 
tiouc  diuturna. 

(e)  Maestrcoo  : A' lutturioti  macerazione  di 
carne. 

(a)  Fra  Gioroaao:  Il  lino  che  ti  vuol  curar 
molto  c macerare.  - Crek.esmo:  Mettendo  (la  brnn- 
condna)  a macerare  in  olio.  - Pusio  : Macerati t 
a gua  vinaceit.  - Columella:  Fimut  assiduo  liquore. 


lontano  disagio,  infiacchiscano,  ammencisca- 
no e calino  (1). 

Macerato,  diciamo,  anco  a forza  di  per- 
cosse: ma  questo  non  è significato  che  qui 
cada  a noi  di  teattare  (4). 

1859. 

MACERATO,  Macero , Magio. 

V uomo  macerato  o macero  da'  patimenti 
è più  che  magro.  Può  la  magrezza  venire  dal 
temperamento,  da  causa  non  tanto  dolorosa, 
ed  essere  sana , snella  , robusta. 

Terra  magra  (3),  magre  spiehc  (A),  cena 
magra  (8),  magro  discorso  (0),  magro  carne- 
vale (7),  magro  raccolto  (8),  magre  pensio- 
ni (9);  màgrclto,  mngrieciuolo,  tnagrino,  ma- 
gnimi), magramente , magrezza;  derivali  che 
mancano  a macero,  a macerato,  e a molti 
degli  aggiunti  che  seguono. 

Le  magre  pensioni  sono  talvolta  magri  ri- 
sparmi. I grossi  desinari  portano  dietro  so- 
vente di  magre  rene.  Le  risa  grasse  sono 
spessissimo  lo  sfogo  d'  una  magra  allegria. 

Comprare,  mangiare  la  carne  In  parte  ma- 
gro (IO);  brodo  magro,  e simili. 

1855. 

MACERIA , Macia. 

Maceria  é più  nobile  (II),  macia,  più  co- 
mune nella  lingua  parlala.  Se  non  che  la  ma- 
ceria talvolta  è muro  non  ben  commesso  che 
a bella  posta  s'innalza;  la  macia  o é muro 
diroccato,  o è mucchio  di  sassi.  Macerie  si  fa- 
cevano, dire.  Varrone,  di  sassi,  di  mattoni, 
di  terra  e pietre. 

La  verità,  dice  Aristofane,  di  sotto  alle  ma- 
cerie nelle  quali  è sepolta,  alza  potente  la 
voce.  Ma  qual  è la  voce  della  verità?  doman- 
derebbe Pilato. 


(l)  Boccaccio:  Aveva  fu  prigione  macerate  le 
curai  di... 

(s)  Boccaccio. 

(s)  Palladio:  Magrezza  di  terra.  - Hiaoiri: 
Magre  vallale. 

(•)  Ovidio,  Pistole. 

(s)  Boccaccio. 

(G)  Allegri  : Magherc  coltre  invenzioni.  - Poe- 
tanti magheri.  - Anche  magherò  c dell’uso  fami- 
liare toscano:  magherò  da  macer,  come  da  tuher, 
fugherò. 

(7)  Caro:  Il  nostro  carnevale  patta  aitai  ma- 
gramente. 

(8)  M.  Villasi. 

(»)  Bersi.  - Pi  valor  tiuda  e marra  : Imslalo 
del  Petrarca , rhe  può  venire  opportuno.  Dante 
disse  rimasi  marra  la  rupe  Tarpca  , del  tesoro 
rapilo  da  Cesare. 

(10)  Seaeca  : Mitrimi  dolora  coniiitunl  in  mu- 
cerrimit  corporii  partihus. 

(11)  Maceria  nella  Crusca  non  ha  esempi  che 
del  Segneri  : a rnuciu  si  diano  l’Allegrl,  Il  Buo- 
narroti, Il  Magatoli!  ed  il  Llppi. 
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1854. 

MACIGNO , Masso,  Sene lio.  Ripe,  Pietrose,  Bal- 
io, Balia,  Birroni,  Iìorro,  Botro,  Bor- 
sose, Forra,  Roccia,  Ròcca,  Greppo,  Di- 
rupo. 

Macigno,  Masso,  Pietrone. 

Del  macigno  e propria  la  durezza,  la  gron- 
daia. e certa  intrattabilità  negli  usi  dell' ar- 
te. Nel  traslato  diciamo:  saldo  come  un  ma- 
cigno (t),  uomo  più  duro  d’un  macigno,  cuor 
dì  macigno:  e ve  certa  tenerezza  di  cuore 
che  molto  bene  si  concilia  con  tale  durezza. 
Tempra  di  macigno  dice  anco  fermezza. 

Propriamente,  il  macigno  e una  specie  di 
pietra,  pietra  viva:  onde  il  Ridolti:  « La cal- 
ce, la  quale  sotto  la  forma  di  pietra  di  ma- 
cigno, di  ciottoli  d’alberese,  contrasta  al  dente 
de)  tempo  ». 

Masso  6 gran  mole  di  sasso,  per  lo  più  ra- 
dicalo in  terra,  ma  anche  staccatone.  Il  masso 
può  essere  di  macigno  o d'altra  sorta  di  pie- 
tra, può  essere  più  o men  duro,  può  essere 
lavorato.  Quando  nel  dissodare  il  campo  si 
trova  il  masso,  conviene  minarlo.  Non  ha  i 
traslati  di  macigno;  ma  diccsi:  fermo  come 
un  masso,  per  indicare  lo  stare  immobile  della 
persona. 

Pietrone  può  essere  più  o men  grande,  sem- 
pre però  men  di  mosso.  Un  pietrone  ai  può 
scagliare  contr'uno;  il  masso , le  forze  d un 
uomo  non  valgono  a muoverlo.  I tempi  tro- 
iani son  passati,  e quelli  cran  tempi  di  deca- 
denza. Se  il  genere  umano  non  si  ritempra 
nella  sventura  o nella  virtù,  clic  tremendo  e 
vergognoso  avvenire  ci  aspetta! 

Pietroni  s'adoprano  anco  nei  moderni  edi- 
fizii  (3):  son  di  massi  costrutte  certe  fabbri- 
che egizie. 

Balza,  Balzo. 

Balze  (così  a un  dipresso  il  Romani),  que' 
tratti  di  monte  dove  le  rupi  sporgono  o si 
dividono  in  modo  da  non  poter  scendere  dal- 
l'ima all'altra  se  non  a balzi.  Balza  è un  in- 
sieme di  rupi. 

Balza  è luogo  dì  monte  dove  non  potendo 
camminar  francamente,  il  cadere  é facile,  e la 
caduta  pericolosa  (3).  Degli  altri  sensi  di  balza 


(l)  Darti:  Popolo  maligno  Che...  tiene  ancor 
del  monte  e del  macigno. 

(t)  Da  variati:  (Quelle  mura,  te  le  carichiamo 
di  nuovo  pondo  di  quetli  ferramenti  o pielroni... 
faran  pelo. 

(s)  Firiricola  : Gittoni  giù  per  le  balze.  - Le 
balze  sono  pendici  ripide,  e quasi  a piombo  come 
gli  scaglioni.  I balzi  sono  artefatti:  sono  arglnclli 
falli  in  collina  per  avervi  de'campicelll  piani.  È 
voce  usala  da' contadini  con  senso  equivalente  a 
greppi  ; e può  essere  ebe  i greppi  si  chiamino 
balzi  iierchi  son  balze  piccole.  • LANIIIACRISI  - 


- l’ estrema  parte  del  vestito  femminile  - e - 
parte  di  cortinaggio  o simile,  clic  pende  da 
quel  che  chiamasi  cielo.  - qui  non  si  parla. 

Balzo  e aneli'  esso  dell'  uso , ma  un  po'  più 
rado.  I.a  lingua  scritta,  e specialmente  la  poe- 
sia, può  giovarsene.  È certo  un  po'  meno  di 
balza.  Dante  parla  d'nn  <<  balzo  che  si  dismon- 
la  » ; la  balza  non  par  che  abbia  luogo  da  cui 
smontare  cosi  facilmente  (f). 

Veggano  gli  scrittori  se  questa  differenza 
aia  loro  da  doversi  osservare.  1/  uso  qui  non 
a tinto  sentenza;  e gioverebbe  fermarlo,  per- 
ché gli  usi  arbitrarii  in  fatto  di  lingua  prepa- 
rano la  fiacchezza  del  dire,  la  servitù  del  pen- 
sare. 

Burrone,  Forra,  Botro,  Borro, 
Bortone. 

Burrone  è più  della  lingua  scrìtta  che  della 
parlata,  la  Crusca  lo  definisce:  luogo  sco- 
sceso, dirupalo  e profondo.  Il  burrone  può 
avere  o rupi  o macigni  o pietroni  o balze,  ma 
non  e tuli'  uno  con  queste  cose. 

— Burrone  forse  anticamente  era  un  val- 
lone boscoso,  che  oggi  dicesi  forra.  Borione 
oi  ( che  più  non  sento  usare  ) differisce  da 
urronc  : perché  borro  (3)  non  dice  già  lungo 
scosceso  ove  corra  acqua,  ma  (almeno  oggidì) 
semplicemente:  torrente.  Ed  é nome  comu- 
nissimo, anzi  unico;  ed  ha  il  bel  diminutivo, 
anch’ esso  molto  usilalo,  borrntello. 

Botro,  voce  usala  in  Val  d'  Elsa  e altrove, 
significa  invece  vnllonccllo  dirupato,  ove  ap- 
punto scorrono  le  acque  che  hanno  corroso  e 
scavato  il  terreno.  - Lumnonin  - 

Balza,  Rupe. 

Rupe  definisce  la  Crusca , altezza  scoscesa 
di  monte  o di  scoglio.  Molti  massi  che  si  le- 
vano in  alto,  forman  la  rupe;  e i più  alti  di 
cotesti  massi  son  rupi  essi  stessi.  Molte  rupi 
disposte  a modo  di  precipizio  fanno  una  balza, 
secondo  che  più  o meno  scoscese. 

Sempre  all’  idea  di  rupe  s’unisce  l' idea  di 
certa  altezza  (3).  E dove  si  tratti  di  luoghi 
orridi,  deserti,  questa  è la  voce  più  accon- 
cia (4).  Rupe  talvolta,  in  poesia  specialmente, 


(l)  Darti:  internila  Con  quello  vivo  giù  di 
balzo  in  balzo. 

(»)  Giamrcllari  : Si  precipita  il  Tinnivo  in  un 
borro  grande.  - Bros  arroti  : et  rapo  chino  Oli- 
tami in  qualche  borro  o in  qualche  gora. 

(s)  Cesare  : Oppidum  . . . quod  otnnibui  in  cir- 
cuita partibui  ultisiimai  rupct  habeat.  - Ovidio: 
Ardua.  - V.  Fiacco:  Nubifera.  - Vircilio:  -ir ria.  - 
Pnreelta. 

(4)  Ovino  : Lybica  de  rupe  leonct.  - Morti  : 
Alle  rupi  infranta,  O del  mar  nelle  iride  onde 
tommerta. 
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potrà  prendersi  per  i'  intera  montagna  (t);  e 
talvolta  per  luogo  cavernoso  sotto  cui  uomo 
o animale  possa  trovare  rifugio  (2). 

Può  la  rupe  immaginarsi  vestila  di  qualche 
pianta:  alinurigoo,  ai  masso  cagli  altri  affini 
si  congiunge  più  remotamente  l' idea  di  ver- 
dura (3).  L' orrore  delle  rupi  abbellito  dalie 
mani  operose  de'  primi  solitami , insegnò  agli 
uomini  come  si  possa  congiungerc  l' ameno 
al  sublime,  la  ricchezza  alla  povertà,  i pen- 
sieri del  ciclo  a que'  della  terra. 

nupe,  Dirupo,  Greppo. 

Nel  noto  sonetto:  « Questo  capro. . . Mena 
il  gregge  in  certe  rupi. . . Vo'  gettarlo. . . Giù 
per  balze  c per  dirupi  ■>,  sentcsi  la  differenza 
che  è tra  dirupo  c gli  altri  affini. 

Il  dirupo  è un  insieme  di  rupi  poste  in  modo 
clic  paiono  formar  quasi  un  precipizio  (4):  ma 
può  da  grande  altezza  finire  in  piano  anziché 
in  valle. 

Per  un  luogo  dirupalo  si  può  a qualche  mo- 
do montare  o scendere , quantunque  a mala 
pena  (B).  Nel  botro  si  può  cadere  o riuscire 
o calarvisi , ma  non  v’  è ragione  di  scenderci 
apposta.  Dirupo,  è vero,  talvolta  pigliasi  per 
quella  stessa  profondità  in  rui  viene  il  dirupo 
a finire;  ma  botro,  viceversa  , non  può  mai 
significare  1’  altezza  del  dirupo  , nè  I ertezza 
di  quello,  guardandolo  di  sotto  in  su  (6). 

Dirupo  ha  per  derivati  dirupare  e dirupa- 
mento , i quali  indicano  che  il  dirupo  può 
formarsi  od  accrescersi  per  il  precipitare  e lo 
scoscendere  delle  rupi:  mentre  la  rupe  non 
si  forma  o non  cresce  se  non  per  il  lentissimo 
lavoro  dell'  arcana  natura,  (.osi  nel  mondo 
morale  possono  le  costituzioni  comporsi  e di- 
struggersi; ma  lo  stato  della  nazione,  non  è 
costituzione  umana  che  possa  mutarlo  in  un 
tratto. 

Rupe,  Greppo,  Scoglio. 

Greppo  (7)  non  è,  come  definisce  la  Crusca, 
rupe s prurupta,  ma,  secondo  l' altra  sua  de- 
finizione, agger  piuttosto  ; o,  meglio  diremo 


(Q  Virgilio  : Parnastia  rupe». 

(a)  Virgilio:  Cavee  rupe».  F.  della  Sibilla:  Pupe 
tu 0 ima  Pala  cani I.  - Tasso:  Pende  da  selvagge 
rupi  Cava  tpelonca. 

(a)  Ovm  : pupe»  frondosa.  - Viro.:  Dumosa. 

(!)  Fbr  Giordano:  Quelli  dirupi  che  non  ti  vede 
il  fondo , che  pare  che  vadano  in  abisso. 

(a)  Su. neri  : A poco  a poco  montar  su  per  di- 
rupo si  rovinoso. 

(a)  Berni  : Ae  da  salirvi  su  si  vede  il  patto. 
Perchè  tutto  d'intorno  è dirupata . 

(7)  In  antico  diceva»!  anche  greppo , c pare  che 
significasse , pendice  boschiva  : ma  oggi  non  so 
clic  sia  in  uso.  • langrl’scuini  - 


col  Buti , sommità  di  terra  , cigliare  di  fossa. 
Greppo,  insomma,  èaltura  di  terreno,  c spes- 
se volte  un  arginello  fatto  per  mano  d'uomini: 
e se  tale  altura  è sassosa , cotesta  è circo- 
stanza accessoria,  non  è l'idea  principale  che 
in  Toscana  s'  affigge  al  vocabolo  ( t ). 

I.o  scoglio,  ripeto,  è in  riva  al  marco  nel 
mare  (2).  I.o  scoglio  è un  gran  masso  o più 
massi:  è di  duro  macigno  o di  pietra  più 
molle  ; è alto  come  rupe , o a fior  d'  acqua  : 
uò  non  somigliar  poco  o punto  alla  balza , al 
alzo,  al  borro,  al  dirupo,  al  greppo. 

Nave,  diciamo,  clic  rompe,  clic  percuote  (5), 
che  dà  in  uno  scoglio;  non  mai:  in  una  rupe. 
Scoglio  è anco  un'  isola  scogliosa  ; c se  ne  fa, 
scoglictto  (4). 

Non  è già  che  talvolta  scogli  non  si  chia- 
mino anco  le  rupi  de'  monti  (8). 

Più  fermo  d'  uno  scoglio,  diciamo  (fi)  ; nato 
tra  gli  scogli,  di  chi  ha  per  patria  una  povera 
isola  o non  ricco  paese  marittimo  (7).  Incon- 
trar degli  scogli  in  un'  impresa , nel  corso  della 
vita  (8);  affare  pieno  di  scogli.  L'inerzia  è lo 
scoglio  dell’  ingegno  non  meno  che  della  virtù. 


(l)  Far  greppo  è,  dice  la  Crusca,  quel  raggrin- 
zar la  bocca  che  fanno  f bambini  quando  vogliono 
cominciare  a piangere.  Frase  viva,  che  forse  viene 
dal  rialzarsi  che  fanno  f labbri  dai  due  angoli,  e 
cosi  fan  greppo  della  gota.  Ma  nel  Valdarno  su- 
periore, I contadini  Invece  di  far  greppo,  dicono: 
pareggiar  la  bocca  per  piangere.  E in  falli  i due 
labbri,  nel  mezzo,  si  appressano  i’  uno  ail’aitro  c 
si  pareggiano  ; cioè  , non  sopravanzano  uno  dal- 
I’ altro,  quando  il  bambino  vuol  piangere,  -lam- 
brcschisi  ■ 

(a)  Boccicelo  : Di  scoglio  in  scoglio  ondando, 
marine  conche  dalie  pietre  spiccando.  - Viti  santi 
Padri  : Trovò  infra  mare  un  manie,  guati  uno 

scoglio . . . 

(s)  Pera  arca  : Ad  uno  scoglio  Arem  rolla  la 
nave. 

(«)  Boccaccio;  Caro.  - Scogli  erranti  chiama  le 
Simplegadl  Valerio  Fiacco. 

(s)  Dante;  Fioretti  : Infatti  il  Ialino  ed  il  greco 
comprendono  sotto  scoputus,  exàirzàac , le  pro- 
minenze e di  terra  e di  mare.  Pure  una  differenza 
aveva  a corrervi,  se  Virgilio:  Aon  scopuli  rupel- 
que  covre...  rctardanl  ( parla  della  cavalla  accesa 
d'amore).  E altrove:  lite  velai  pclagi  rupe t im- 
mola resista.  Qua  se  te,circum  muffii  latran- 
libus  undis.  Mole  tcncl;  scopali  necquicgunm 
ci  spumea  circum  Saxa  fremimi , lalerique  illisa 
refundilur  alga.  Dove  par  che  gli  scogli  sicn  parie 
della  rupe,  e la  rupe  la  parie  mcn  prossima  al- 
l' acque,  inen  bassa.  Onde  Lucrezio:  Seopulotcc 
rupi t. 

(g)  Orazio:  Seopulis  surdior  Icari. 

(t)  Nato  dagli  scogli  chiama  Ovidio  un  eunr 
duro. 

(0)  Cicerone  : Aee  luns  ralionct  ad  eoi  scopulos 
appuntici  ad  guai  Tilii  affliciam  wiecm  vUiertt. 
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La  maldicenza  è scoglio  alle  anime  timide , 
ni  piccoli  ingegni  (t). 

Roccia,  Masso,  Rócca. 

Il  masso  è grande , grosso , e s' imagina 
<V  ordinario  stante  da  sé  ; il  masso  può  an- 
eli’essere  un  peno,  un  frammento  di  roccia. 
Gli  croi  d’  Omero  lanciano  massi,  non  rocce: 
Sisifo,  nell’  inferno  mitologico,  spinge  in  su 
non  una  roccia,  ma  un  masso:  il  suo  masso 
rotola  giù  per  le  rocce.  1 Titani  scagliano  con- 
tro il  cielo  intere  le  rocce,  le  rupi. 

Nel  masso  si  considera  specialmente  la  mas- 
sa ; nella  roccia , un’  altezza  ripida,  non  bene 
accessibile.  Tu  siedi  sopra  un  masso,  t' arram- 
picili su  una  roccia. 

Il  masso  può  essere  piano,  la  roccia  è irta 
di  punte.  I massi  son  talvolta  le  basi  su  cui 
si  levali  le  rocce. 

Quando  diciamo  : ■ massi  d'  un  monte,  in- 
tendiamo la  grandezza  e grossezza  delle  sue 
rupi;  quando  diciamo:  le  rocce,  intendiamo 
scabrositi,  ripidezza  (2). 

Rócca  un  tempo  voleva  il  medesimo  clic 
roccia  : e dall'  essersi  i luoghi  muniti  fondali 
tra  le  rocce  c sulle  rocce,  ne  venne  che  rócca 
jiassò  a significare  fortezza.  Ma  tuttora  dicia- 
mo: cristallo  di  rócca  (5),  allume  di  rócca  (*). 

Roccia  non  è che  delia  lingua  scritta,  e rupe 
quasi  sempre  ne  fa  bene  le  veci.  La  roccia 
però  non  pare  si  possa  imaginare  incavata, 
cosi  facilmente  come  può  imaginarsi  la  rupe. 

Roccia  in  Firenze,  significa  sudiciume,  forse 
rchè  il  sudiciume  in  molta  quantità , rende 
pelle  ruvida  e scabra  come  le  rocce.  E la 
pelle  cosi  ridotta,  si  dice  comunemente,  roc- 
ciosa. Nome  iperbolico,  come  que'  di  dispre- 
gio sempre. 

Aver  la  roccia  tra  le  dita , vale  aver  del  lo- 
tume  tra  dito  e dito. 

1856. 

MAGI  NETTA,  Macinello. 

Macinello,  piccola  macine  per  tritare  il  gra- 
no , o altre  cose  ; macinello , da  macinare  il 
caffè,  o per  altri  usi  somiglianti.  Sentasi  pur 
macinino;  ma  più  rado.  Macinetta  non  è co- 
mune nell'uso,  ma  bello;  e non  se  ne  può 
fare  a meno. 


(i)  V.  Muuao:  Cujui  trìbnml  propler  nimiam 
scvcrilatcm  tcopulus  rcorum  dicebaiur.  - Ploro: 
Xcopulut  et  nini  ut  et  mora  publiae  tecurilaUt 
Antonine. 

(t)  Simili  differenze  pone  il  Roubaud  tra  roc  e 
roche. 

(s)  Magalotti  : Il  freddo  le  fermi  (le  acque)  in 
tocche  durissime  di  cristallo. 

(<)  Cauciazio. 


1856. 

MADRE,  Genitrice. 

Genitore,  Padre. 

Genilrice,  quella  che  ho  generato;  madre, 
anco  quella  che  ha  nutrito  (1),  educato,  che 
ha  fatte  le  veci  di  genitrice  (2).  Sarebbe  affet- 
tazione fuor  di  poesia  chiamar  genitrice  la 
madre  vero;  ma  non  sarebbe  forse  improprio 
chiamare  madre  la  prima  genitrice,  la  proge- 
nitrice il’  una  razza  o d’  una  famiglia. 

Cosi  in  qualche  caso  torna  utile  il  poter  di- 
stinguere genitrice  da  madre.  Molle  donne 
sono  a'  lor  Agli  genitrici,  non  madri:  non 
pensano  che  a generarli,  i doveri  della  ma- 
ternità non  adempiono.  Taluni  corrono  per 
padri,  c non  son  genitori. 

Tornando  a madre,  nè  il  verso  nè  la  prosa 
soffrirebbero  lo  scambio  nelle  frasi:  parente 
dalla  parte  di  madre;  nato  di  madre  nobile; 
e simili. 

Nè,  nel  caso  retto,  potrebbe  senz'articolo 
dirsi  mia  genitrice,  come  suol  dirsi:  mia 
madre. 

Poi,  madre  di  famiglia;  madre,  detto  a 
donna  più  avanzata,  per  titolo  di  rispetto, od 
a monaca;  madre  spirituale;  la  pianta  ma- 
dre (3);  T antica  madre,  la  terra  (*);  la  chiesa 
madre  ile'  fedeli  (8);  l’ Italia  maare  di  grandi 
e d’ infelici  (fi);  la  superbia  madre  d'  umilia- 
zioni (7);  son  modi  propri  di  questo,  non  del 
vocabolo  affine. 

Abbiamo  inoltre  madre  per  matrice  (8)  ; e 
dicesi  madre  quella  fondata  dell'aceto  che  si  , 


(!)  Della  lupa,  nutrice  di  Remo  e Romolo,  Vis- 
chio, Vili:  Geminai  buie  ubera  circuiti  Luitere 
pcndcntcì  puerili , et  lambcre  matrem.  - Plauto, 
Menech.:  Ita  forma  similii  puer,  ut  mater  i ua 
Non  internane  pone!,  qua  mammam  dabat; 
Ncque  luteo  mater  ipia  qua  ilio t pepcrerat. 

(z)  Associo  : Geni  tris  et  mater  lUficrililimis 
Etruria.  Qui  è pleonasmo.  Là  dove  Dalile  (a  dire 
aMaafredl:  Mia  bella  figlia,  genitrice  DetTonor 
di  Cicilia...;  Ivi  madre  sconverrebbe. 

(s)  Crescenzio:  Piantai  (la  mortella)  con  piante 
dalla  madre  oever  ceppo  dirette.  - Virgilio:  Pian- 
tai tenero  abieimlent  de  carpare  molrum. 

(4)  Petrarca  : Tutti  tornale  alla  gran  madre 
antica.  - Lucrezio:  Malrie  terrai.  La  gran  madre 
era  a' Latini  anco  Libale  cd  Iside  e Cerere  ed 
Eeatc  c Vesta  e Mntuta. 

(5)  Petbarca. 

(a)  Casa  : La  tallite  d’Italia,  alla  quale  Poltra 
Maestà  è debitrice  di  molto  amore  come  a prima 
tua  madre.  - Clahuiabo:  Matrem  regumque  ilu- 
cumque. 

(7)  Dante:  Ahi,  Coitantin,  di  quanto  mal  fu 
maire  Non  la  tua  convenion,  ma  quella  date...! 
- Cicerone:  Mater  omnium  bvnarum  aiiium  fa* 
pialliti. 

(a)  Volo.  Meeue. 

OS 
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lascia  nella  botte  o in  nitro  vaso  per  mettervi 
sopra  altro  vino  o aceto  che  meglio  infortisca 
con  quella  (I).  E,  la  dura  e la  pia  madre,  chia- 
matisi dagli  anatomici  le  due  membrane  che 
coprono  il  cervello  (3). 

Far  madre  una  fanciulla  (3);  Flora  madre 
dei  fiori  (4)  : modi  usati  dagli  scrittori,  e bel- 
li. Son  madre;  parola  eloquente  di  scusa  c di 
rimprovero  e di  raccomandazione,  che  una 
madi  e rivolge  a ehi  condanna  il  suo  affetto  o 
ne  diffida  o lo  nega  (8). 

Delle  bestie  parlando,  si  dirà  madre,  non 
mai  genitrice  (0). 

Quanto  a’dcrivali,  oltre  a matrigna  e a ma- 
trimonio, madre  ha  matricida  e madreggiare. 
Questo  secondo  non  è della  lingun  parlala , 
che  dice  matrizzare,  c indica  la  somiglianza 
d’indole  e di  costumi  cli'è  tra  la  madre  ed  il 
figlio  (7). 

Sarebbe  soggetto  d'osservazioni  importan- 
tissime questo  : cercar  come  c perchè  e fino 
a quanto  le  figlie  patrizzano,  e i figli  madreg- 
giano. 

1857, 

MAESTÀ',  Diesivi. 

— La  maestà  è più  esteriore:  anco  la  di- 
gnità può  manifestarsi  al  di  fuori , ma  risiede 
nelle  qualità  intrinseche  ed  essenziali.  La  mae- 
stà si  manifesta  in  certe  condizioni  c circo- 
stanze; la  dignità  ha  luogo  sempre  (fi). 

Un  portamento  maestoso  può  essere  di  mera 
apparenza:  un  re  da  scena  si  può  presentare 
agli  applausi  con  maestà.  Dignità  è cosa  più 
scria  e più  grande.  I-a  dignità  regia  comprende 
i diritti  regii  fondali  sui  doveri  : la  regia  mae- 
stà non  riguarda  che  lo  splendore  del  trono.  - 
ooizor  - 

— La  dignità  può  trovarsi  negli  uomini  di 
tutti  gli  ordini,  e di  tutte  te  condizioni.  La 
maestà  non  è in  tulli;  ed  è estrinseca. 

Il  contegno  è dignitoso  quando  convenien- 
temente significa  una  nobile  anima:  la  mae- 
stà è nella  pompa. 

Maestà  di  stile;  dignità  di  pensieri.  - noiii- 

VUJLUBUS  - 


(l)  Stesesi  : li  vino  quando  A a palliato  già  mal 
di  madre , ancora  che  ti  trasporti  in  altra  batic , 
noi  lascia  più ; sempre  sa  di  quella. 

(■)  Lui.  era.  Mirami. 

(3)  Ovidio  : Mater  De  Jote  tuli  fieri. 

(i)  Ovidio. 

(3)  Slacci:  Materque  tota,  conjuge  espulsa  , 
redi t. 

(a)  Vischio. 

(7)  Latino  : Maire  sco- 
la) Onde  dignità  per  esprimere  in  «strallo  que- 
gli uffici  clic  onorano  chi  ti  sostiene;  e maestà 
termine  pittorico  , a significare  I’  Eterno  Padre 
rappresentato  in  tutta  la  pompa  della  sua  gloria. 
- formosi  - 


I 1858. 

MAESTRA XZE,  Mabtsi. 

Per  maestro  qui  intendo  colui  eh' esercita 
un'arte,  c particolarmente  arte  edificatoria: 
c dico  rlic  il  suo  plurale  non  esprime  il  me- 
desimo che  maestranze,  voce  indicante  nu- 
mero di  maestri  che  attualmente  attendono 
ad  un  lavoro.  Fuori  di  questo  caso  non  s’u- 
serà maestranze.  Tutti  i maestri  della  città 
che  stirilo  dispersi  ed  oziosi , non  formano  la 
maestranza  (t).  Diremo  dunque:  pagar  le 
maestranze,  invigilare  al  lavoro  delle  mae- 
stranze. I Snn-Simonisti  propongono  di  con- 
vertire le  città  in  tanti  corpi  di  maestranze, 
intese  a fabbricar  ponti  e strade  di  ferro  e 
canali,  a innalzar  monumenti.  L’idea  certa- 
mente ha  il  suo  lato  bello:  ma  guai  se  gli  uo- 
mini si  dessero  a sperare  di  trovar  tutta  quanta 
la  felicità  nelle  strade  di  ferro  ! 

1850. 

MAESTRO,  Autzfici. 

Maestro,  Pideos  di  bottcgi. 

Maestro,  Muratore. 

Di  arti  manuali  dicesi  specialmente  mae- 
stro (2);  artefice,  anco  d’arti  più  nobili  (3). 
Maestro  legnaiuolo,  muratore,  stipettaio,  ma- 
gnano. Quel  che  lavora  a tanto  la  giornata, 
non  si  dice  maestro,  ma  si  quel  ch’ha  bot- 
tega da  sé  (4),  ovvero  quello  che,  sebbene 
non  abbia  bottega,  dirige  l’altrui  lavoro,  piglia 
un  lavoro  in  cóttimo,  o paga  del  suo  gli  ope- 
rai. Il  muratore,  per  esempio,  è maestro;  non 
è patirò n di  bottega. 

Dcp.  Decnmcrone:  « Dissero. ..  maestro  il 
padrone  di  bottega  ».  Ma  non  ogni  padrou  di 
bottega  è maestro;  e viceversa.  Il  padrone 
può  non  lavorare;  il  maestro  lavora  nnrh’egli. 

1 muratori  però  lutti  si  chiamano  maestri,  per 
distinguerli  da'  manuali:  il  capo  è,  capo  mae- 
stro. ÌNc’  grandi  lavori  i capi  maestri  slan  be- 
ne, gli  altri  hanno  sempre  le  medesime  con- 
dizioni a un  dipresso.  Senza  ricorrere  alla 
democrazia,  non  si  potrcbb’egli  intanto  trovar 
la  maniera  che  chi  ha  meno  danaro,  ne  (tossa 
guadagnare  un  po'  più  facilmente  ; c che  chi 
ne  ha  più,  non  abbia  a impinguarne,  facilmente 
a discapito  alumi?  lai  soluzione  della  questione 
è morale  più  che  politica. 


(l)  Boosarroti  : L'arsenale...  Scòrse,  e le  mae- 
stranze e gli  artifizi. 

(s)  Cavalca  : Crediamo  ad  ogni  maestro  di  pie- 
tra o di  panni...;  pur  pensando  che  noi  non  ce 
n'  intendiamo  e egli  è maestro , lasciamo  fare. 

(3)  Maestro , per  celia , dicesi  in  Toscana  anco 
il  boia.  Gli  è un  mestiere  anche  quello,  e non  il 
più  ignobile. 

(s)  Boccaccio. 
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Portando  di  monitore,  ripeto,  in  Toscana 
difesi  assolatamente,  maestro  (I).  L'è  una 
specie  di  figura  reltorico  della  quale  non  ram- 
mento più  il  nome  (e  ne  benedico  la  inin 
poca  memoria);  simile  all'altra  che  a botte- 
gaio in  Firenze  dà  il  senso  di  pizzicagnolo, 
rome  se  quella  fosse  la  bottega  per  eccellenza. 
Ma  è d'uso  poi  anche:  maestro  muratore. 

Il  Segnerì  distinse  le  due  cose  anche  troppo 
là  dove  disse:  » Cerea  maestri  e muratori,  e 
fa  chiuder  ben  tosto  il  foro  della  muraglia». 
Per  chiudere  un  foro  bastava  un  maestro  o 
un  muratore  che  vogliamo  chiamarlo.  Ma  qui 
intenderà  muratori  per  tutti  i lavoranti,  e 
maestri  pei  capi.  E così  sta  bene. 

Maestro,  in  somma,  è titolo  onorifico  per 
gli  artieri,  e ad  ogni  oprante  suol  dirsi  mae- 
stro,, a modo  di  complimento. 

1840. 

MAGGIORE,  Più  vecchio. 

11  figliuolo,  il  frate!  maggiore  può  aver  tre 
anni  (2)  c può  averne  venti:  per  dire,  il  più 
vecchio  di  tutti,  conviene  aspettare  clic  vera- 
mente c'  sia  vecchio  o almeno  ovauzalo.  Quindi 
è che  di  bambini  parlando,  dicesi:  il  maggio- 
rino, il  maggiorctto,  per  indicare  che  gli  è il 
maggiore  si  ma  anch'egli  bambino  (5). 

Maggiore  diccsi  sempre  di  fratelli  o figli- 
uoli, di  congiunti  insomma:  più  vecchio,  anco 
d'estranei;  di  persone  distanti  tra  loro  più 
secoli;  di  cosa  ancora. 

I diritti  di  primogenitura  concessi  al  mag- 
gior de'  figli,  come  vanno  interpretati  e giu- 
stificati nel  mondo  antico?  come  cambiati, 
nobilitati  nel  mondo  moderno?  Questione  che 
alcune  leggi,  non  bene  eseguite  ed  eluse,  non 
bastano  a sciogliere,  c che  non  si  scioglie 
senza  certe  idee  religiose. 

Maggiore  per  contrapposto  a minore,  che 
dicon  anche  maggiorenne  c minorenne,  ognun 
sa  che  significhi;  c anche  questa  è questione 
importantissima:  del  modo  di  regolare  i di- 
ritti de'  maggiori  e de'  minori,  si  che  la  legge 
non  diventi  od  inutile,  o dannosamente  mi- 
nuziosa e severa. 

1841. 

MAGLIA . Catebatta. 

I.o  caieralta  euopre  tutto  l'occhio;  la  ma- 
glia ne  vela  il  mezzo,  c cosi  si  chiama  per- 
cli'è  oiacchia  rotonda  a forma  di  maglia  (4). 
Talvolta  una  maglia  fa  più  malinconia  d'una 


(i)  F«a  Gioadoo:  Il  maestro  quando  liac  fatto 
la  rasa,  ti  non  v'adopera  più. 

(t)  Boccaccio  : De' quoti  il  maggiore  non  acca 
olire  ad  oll'anni. 

(Si  Maggiorctto  usa  In  atiro  scovo  il  Redi. 

(4)  Mob.  $.  Creo.  : La  superbia  si  genera  tirila 
mente  come  la  maglia  negli  occhi.  - Da  macula. 


cateratta;  c in  generale  le  mezze  privazioni 
sono  più  dolorose  assai  delle  intere. 

1843. 

MAGLIETTA,  Magliouxa. 

Maglietta,  piccola  maglia  (1);  maglia,  pic- 
colissimo cerchietto  di  metallo,  dei  quali  cer- 
chietti concatenali  si  formano  l'armadure  detto 
di  maglia.  Magliette  poi  son  quelle  dove  s"  in- 
filano i gangheri  del  vestilo,  sien  fatte  di  me- 
tallo o sieno  di  refe,  di  cotone,  di  seta  (2); 
magliette  quelle  da  cui  s'appcmiuuo  i quadri. 

Magliolina  usa  il  Pulci  nei  senso  di  macchia 
dell'occhio  (3):  non  è comune,  ma  è bello. 
Nè  quella  si  direbbe  maglietta. 

1843. 

MAGL1ETT0,  Magliuolo. 

Maglietto  è piccolo  maglio:  cosi  si  chiama 
quello  con  cui  le  lavandaie  battono  i panni. 

Magliuolo  è il  tralcio  spiccalo  dalla  vite 
per  piantarlo  (4).  E magliuolo  diccsi  iu  alcuni 
dialetti  una  specie  di  pennato  o di  scure. 

1844. 

MAGLIO,  Martello. 

Martellisa,  Martelli-io. 

— La  differenza  più  costante  tra  maglio  c 
martello,  è che  il  primo  è fatto  di  legno;  il 
secondo,  di  ferro,  li  maglio  è per  lo  più  ton- 
do: ma  ve  n'ha  pure  degli  stiacciati.  Un  mar- 
tello di  ferro,  qualunque  forma  s'abbia,  mai 
non  si  chiamerebbe  maglio  (5). 

Il  maglio  s'usa  in  più  arti;  per  esempio 
nelle  tintorie;  ed  anco  per  giuncare  al  truc- 
co. - uRiURoaoaiHi  - 

Gli  darci  un  maglio  sulla  testa  ((5)  : è com- 
plimento non  molto  caritatevole;  c anche  i 
sordi  lo  sentono,  se  crediamo  al  Goldoni. 

Far  col  maglio,  vale  far  le  cose  alla  peg- 
gio; tolto  dal  dar  sulla  testa  a'  bovi  col  ma- 
glio (7). 

Martellare,  diciamo  percuotere  col  martel- 
lo; maglio,  non  fa  magliarc  (8).  Poi,  mar- 
tello ha  inulti  traslati.  Pensiero  che  mi  inar- 


(l)  Celli  ni  : 11  ferro  ha  a retiare  in  guisa  d'una 
piccola  maglietta. 

(*)  Lorenzo  Medici  : O uncinelli  0 magliette  o 
bollimi.  - La  maglietta  dove  Rinfila  il  ganghero, 
se  è di  metallo , comunemente  si  chiama  gan- 
gherella ili  Toscana.  - meini  - 

(s)  Nell'occhio  ha'n  tutto  una  tal  mag  Ho  lina... 
(4)  Palladio:  y agitanti  i magliuoli  ila  porre , 
tccglierli  che  non  timo  di  vite  tropp’ inferma. 

(tf)  Boccaccio:  Come  i furiosi  tori , ricevuti  i 
colpi  del  pelante  maglio.  - Cr&aceszio:  Del  pedale 
del  mandorlo  ti  fanno  furtiiiimi  magli  ita  fender 
legne. 

(e)  Lippi. 

(7)  Lasca. 

(b)  Fra  Giordano:  Diventane  più  forte  l’ ancu- 
dine quanto  più  ti  martella.  - Grippo  Calvakeo  : 
Martellare  il  ferro  caldo. 
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iella  (1);  piaga  che  martella  quando  genera 
putredine;  cosa  che  dì  gran  martello;  star 
forte  al  martello,  cioè  rrggere  alla  prova  (4); 
sonare  a martello  (5);  essere  tra  l'ancudine 
ed  il  martello  (»). 

Il  martello  clic  Ila  manico  più  lungo  ed  è 
più  pesante,  diccsi  mazza.  Con  le  mazze  si  di- 
vide il  ferro  per  venderlo,  e con  le  mazze  si 
batte  sull'ancudine. 

Martellina  è l'arnese  a foggia  di  martello 
che  adoprano  i muratori  (8);  cd  anche  quella 
sù  cui  battendo  la  pietra  focaia,  traeva  scin- 
tilla per  dar  fuoco  alla  polvere  dell’archibuso 
prima  che  usassero  i fulminanti. 

Martellino  è qualunque  martello  piccolo; 
c par  più  piccolo  ancora  del  martelletto  (9). 
Il  suono  almeno  lo  dice. 

184». 

MAGLIO,  Mazzapicchio. 

Mazzapicchio,  Mazzeranga. 

Sono  la  stessa  cosa,  cioè  grosso  martello 
di  legno;  se  non  che,  il  mazzapicchio  pare 
anche  più  grosso.  Quello  con  cui  danno  in 
testa  a'  bovi,  e che  è il  maglio,  in  Firenze, 
nel  comune  discorso,  chiamasi  mazzapicchio. 
Mazzapicchio  per  cerchiar  le  botti,  più  fre- 
quentemente che  maglio;  mazzapicchio,  per 
batter  pali  o terra.  Dare  un  colpo,  un  pugno 
a mazzapicchio;  non  altrimenti.il  gioco  della 
palla  a maglio.  Da  mazzapicchio  si  fa  mazza- 
picrltiarc  (7);  l’altro  non  ha  verbo  analogo. 
- una  - 

Mazzeranga,  Mazzapicchio. 

— Mazzeranga  (non  so  se  viva  in  Tosca- 
na; viveva  al  tempo  del  Galilei)  è una  sotti! 
mazza,  confitta  in  una  larga  ma  non  grossa 


(t)  Darte:  Mm  crucciata  La  divino  giustizia 
gli  martelli  (qui  travialo). 

(a)  Boccaccio  : Se  le  femmine  fumerà  d'anelito , 
le  non  varrebbon  fienaio,  perche  ninna  se  ne  ter- 
rebbe a martello.  - Amerà:  Oggidì  son  falli  gli 
uomini  Come  d'oro  archimiato ; in  apparenza 
E in  parole  sm  betti,  e pai  non  reggono  di 
martello.  - Lorerzo  Medici  : Arzigogoli  sofistici, 
che  hanno  apparenza  di  veri , c poi  non  reggono 
ai  martello. 

(a)  Bersi  ; enarro  Calvaaxo. 

(a)  Bkluaciosi. 

(a)  Cast.  Cara.  - Borchi.si  : Con  una  martellina 
da  muratori  ne  guastò  una  parte  (della  pittura). 

(a)  Celiasi  : Con  un  martellino  piccolo  lavoran- 
do sopra  quel  tassellato,  cotta  pernia  del  dello 
martellino  dar  pian  piano  nella  piastra  d'oro.  • 
Vn  paio  di  bilance  vecchie  e due  ancudini  e Ire 
marlcllelli  piccoli.  - Se  nel  primo  caso  si  può  so- 
stituire martelletto,  nel  secondo  non  si  sostituirà 
martellino. 

(t)  Celiasi. 


rotella  chiosa,  pinna  nel  fondo,  che  s'adopera 
di  piatto  per  appianare  la  terra. 

Mazzapicchio  , grosso  martello  di  legno.  - 

VOLPIflZLLR  - 

1848. 

MAGNANIMITÀ',  Crespezza  d'animo. 

— L'altezza  e bellezza  de' sentimenti  nel- 
l'animo dell'uomo,  fanno  l'animo  grande; 
nelle  opere , fanno  l' uomo  magnanimo,  - 

ro  Lino  ni  - 

1847. 

MAGNANIMO,  Generoso. 

— Generoso  è colui,  che  per  indole  natu- 
rale sa  non  abusare  de’  propri!  vantaggi,  sa 
condonare  talvolta  nell'  esercizio  de'  proprii 
diritti , posporre  al  bene  altrui  I’  utile  pro- 
prio. 

Magnanimo  è chi,  guidato  dalla  propria 
ragione,  segue  le  cose  grandi  in  lutto.  Lo  ma- 
gnanimità comprende  talvolta  la  generosità, 
ma  non  ogni  atto  generoso  £ magnanimo.  - 

nomai»  - 

11  generoso  cede  ai  proprii  diritti , opera 
in  attrai  prò,  con  iscapito  e incomodo  proprio. 
Il  magnanimo  fa  le  grandi  cose  senza  sforzo, 
con  l'agevolezza  clic  il  comune  degli  uomini 
fa  le  cose  comuni.  Il  generoso  è umano,  be- 
nefico; il  magnanimo  è semplice  ed  allo.  - 

ROmAVO  - 

1848. 

MAGRO,  Dimagrato. 

Digrassare,  Dimagrare,  Dimagrire,  Ammagri- 
re,  Smagrire,  Smagrare. 

Può  la  persona  di  natura  esser  magra;  è 
dimagrata  per  malattia  o per  debolezza  o per 
vecchiaia  o per  dolore  o per  altro.  Dimagrare. 
insomma , dice  il  passaggio  da  uno  stalo  di 
maggiore  a minore  pienezza. 

Digrassare,  Dimagrare,  Dimagrire, 
Ammogrire,  Smagrire,  Smagrare. 

Digrassare  significa  non  solo  levare  la  parte 
grassa  d'  un  cibo  (1);  ma  quand'  ha  uso  di 
neutro,  perdere  la  grassezza.  In  questo  senso 
egli  c meno  degli  altri  alimi.  Può  una  persona 
grassissima  digrassare  senza  dimagrare:  a 
questo  tendevano  le  astinenze  del  Byron , 
eli'  egli  non  avrebbe  forse  sostenute  per  fine 
più  nobile.  Tanto  I'  uomo  vano  è piccolo  ed 
infelice  ! 

Dimagrare  ha  senso  attivo  c neutro;  di- 
magrire e smagrire  non  1'  hanno  che  neutro. 
L’  attivo  aneli'  esso  però  c molto  raro  ncl- 
r uso  (s). 


(t)  Redi  : Brodo  di  pollastra  ben  digrassato. 
(«)  Fav.  Esop.  ì In  un'ora  gli  dimagrano  e con- 
sumano. 
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Dimagrare,  neutro  differisce  ila  dimagrire, 
perchè  suol  dirsi  anclic  d'un  terreno  (1),  e 
a altro  oggetto  non  animalo:  dove  non  po- 
trebbe dirsi  dimagrire. 

I)c' derivati,  dimagramento  si  dirà  meglio 
che  dimagrimento;  smagrimento  meglio  che 
smagramento.  Smagrare  è dell'  uso , ma  più 
raro  assai  di  smagrire. 

Dimagrire  e smagrire  son  proprii  de' soli 
animali:  il  secando  è assai  più  comune.  Se 
tra  questi  si  volesse  porre  una  qualche  diffe- 
renza, si  potrebbe  denotare  elle  chi  dice  sma- 
grito pare  rhe  intenda  talvolta  dire  un  po’  più. 
Smagrito  da  un  lungo  male,  un  po’ dimagrito 
da  un  mal  passeggero;  dimagrilo  dal  caldo; 
smagrito  da  patimenti  : dimagrito  dall'amore; 
dall' invidia  smagrito  (9).  Dimagrato  poi  suona 
estenuazione,  debolezza  mnggiore(3).  Amma- 
grirc  par  eh'  indichi  il  principio  delio  sma- 
grire. 

1849. 

MAGRO,  Macilento. 

Macilento  è un  po’  più  di  magro.  Ho  già 
detto  che  si  può  esser  magro  e sano  ed  anche 
robusto;  macilento  indica  magrezza  soverchia 
congiunta  con  debolezza;  magrezza  costante, 
con  lividezza  c pallore. 

Io  macilenza  si  vede  specialmente  nel  viso. 

1 traslati  c i derivali  di  magro,  macilento 
non  li  ba. 

Le  razze  moderne  pendono  alia  magrezza, 
quanto  a idee;  nel  macilento,  quanto  a per- 
sona (4):  ogni  cosa  si  va  facendo  più  sottile, 
più  gretta.  Quello  che.  si  chiama  spirito,  è ri- 
dotto in  molti  a essere  mera  grettezza. 

Anche  macilente  è dell’uso  ma  non  da  pre- 
scegliere. 

1830. 

MAGRO,  Scasso,  Scassiti). 

Scarno,  dice  magrezza  troppo  visibile,  tale 
che  manca  al  viso  la  carne,  e non  si  pare  che 
I*  ossa.  I.a  macilenza  denota  debolezza , c però 
s'applica  bene  ai  vecchi  malati:  scarno  può 
essere  I'  uomo  non  infermo;  può  essere  un 
tisico  (B). 


(i)  Catsczaiio  : Quella  terra  mollo  dimagra.  - 
Dante  disse  : Citta  dimagrata  d'ubitanti. 

(a)  Lis.  era.  «ai.  : Lo  stnagramrnlo  di  lutto  il 
corpo.  - Se  la  emagratura  vi  si  intuirmi  ostinala. 

(5)  Un  comico  : Io  sono  foro’  in  modo  dimar 
graia  per  la  fame , ch'io  no n paio  più  desso.  I 
Latini  avevano  macco,  moresco , mneior,  macresco , 
emacca,  emacio , emacror,  nuòcerò,  «1  cmacresco. 

(a)  Caio:  Uomo  di  più  di  sellane  anni,  canuto, 
macilento. 

(a)  AaiosTo:  Cresciuto  'I  naso  par  nel  viso  scar- 
no. - Vischi  : Seguendo  lei  mi  struggo  e «corno.  - 
Da  atti:  Il  mate  onri’io  nel  volto  mi  discamo. 


Scarnito  dicesi  d’ un  osso  a cui  aia  tolta  la 
carne;  e d'uomo  ancora:  secco  scarnito  (t). 

Può  essere  però  scarno  il  petto,  c non  il 
viso:  molte  donne  son  picnuccc  di  viso,  e 
nella  vita  scarne,  scarnite. 

1831. 

MAGRO,  Secco,  Macilento. 

Secco,  Assecchito. 

Seccare.  Diseccasi. 

Magrezza.  Secchezza  (traslati  ). 

Secco  dicesi  non  solamente  di  terra,  di  le- 
gno, di  fiore,  d'aria, di  stile (9),  di  discorso, 
di  stagione  (3),  di  capitale  (4),  ma  ancora  di 
persona  in  senso  di  magro.  Non  è per  altro  il 
medesimo.  Boccaccio  : « Krn  magro  e secco  e 
di  poco  spirito  (B)  ». 

Secco  dice  magrezza , ma  non  magrezza  in- 
ferma o cadente,  come  macilento;  nè  ma- 
grezza , se  cosi  posso  dire , incavata , come 
scarno.  Può  l' uomo  secco  essere  sano  e snello. 
Quindi  il  diminutivo:  secchino.  E dicesi  pure, 
ma  in  meno  buon  senso,  seccuccio.  ' 

E questo  usasi . come  magro , si  d'  uomo 
come  di  bestia.  Macilento,  d'uomo  special- 
mente:  e scarno  altresì. 

La  magrezza  o la  macilenza  non  vanno  di 
padre  in  figlio;  ma  di  padre  secco  nasce  il  più 
delle  volte  secco  figliuolo.  Iji  magrezza  nelle 
donne  non  sempre  disdice  ; la  secchezza  è di- 
fetto. Persona  secca  è d’ ordinario  persona 
seccante. 

La  secca  , quella  seccacela , chiamasi  per 
celia  , specialmente  parlando  a'  bambini , la 
morte. 

Tra  assecchito  c secco  corre  la  differenza 
che  tra  dimagrato  e magro.  Assecchire  è di- 
ventar secco,  e non  dicesi  che  di  persona; 
seccare  c diseccare,  di  cosa. 

Nel  traslato,  lo  slil  secco  è privo  di  morbi- 
dezza , di  grazia , di  soavità;  il  magro  stile 
non  è propriamente  stile,  non  tocca  In  me- 
diocrità. Lo  stil  dell’  Alfieri  è secco;  quel  de' 
suoi  magri  imitatori  è magra  cosa.  Discorso 
secco  non  ha  ornamenti  nè  fiori;  un  magro 
discorso  è misero,  meschino,  che  muove  a 
pietà  più  che  a noia. 

— Magro,  solamente  dell'  ingegno,  o delle 
opere  dell'  ingegno:  la  secchezza  suol  essere 


(f)  Il  Salvisi,  nel  traslato:  Non  è arte  la  sear - 
itirr  e lo  scemare  ma , per  far  che  rirea  su  venga 
l'altra.  - Scarnire  , dicono  i legatori , la  pelle, 
per  tóme  via,  radendo,  lo  parte  più  ruvida  e più 
corruttibile. 

(a)  Dayahzati  : Pacuvio  nette  trageilie  duro  c- 
secco.  - La  somma  diligenza  nel  finir  la  statua— 
riesce  stento  e secchezza. 

(a)  Davahzati. 

(e)  Canditilo. 

(a)  Vigore. 
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più  dell'  animo.  Indole  o fare  secco  diremo  di 
persona  che  non  s‘  abbandoni  mai  a familia- 
rità nessuna,  e ti  risponda  asciutto  asciutto: 
povera  o avara  d’ affetto,  e quasi  costipata  in 
sè  medesima.  Di  tali  persone  il  cuore  non 
sempre  è veramente  arido  per  natura , ma  co- 
me rappigliato  nel  ghiaccio,  o avvizzito  dalla 
mala  educazione,  o impedito  a liberamente 
muoversi  da  una  cotenna  di  superbia.  Miseri 
c malefìci  senza  volerlo , poneteli  accanto 
nella  continuità  della  vita  a un  cuore  biso- 
gnoso d'  espandersi  : e'  te  lo  smungono  c rag- 
grinzano; e’ disseccano  intorno  a sè  ogni  cosa, 
c per  nulla  mai  si  voglion  essi  rammorbidire. 
- oinorn  - 

1832. 

HI AliRO , Sec Atteso,  Adusto,  Accampanato,  Arti- 

CATO. 

Segaligno  non  è difetto  come  secco:  indica 
si  secchezza,  ma  asciutta,  sanguigno,  c piena 
di  nerbo.  Diccsi  più  d'uomo  che  di  donna: 
perchè  dell’  uomo  è più  propria  certa  robu- 
stezza: sempre  poi  di  persona,  di  bestia  non 
mai. 

Questa  è proprietà  del  temperamento  (t): 
non  è cosa  che  vada  e venga  , come  la  ma- 
grezza , la  secchezza , la  macilenza , e simili. 

Segaligno  è più  familiare;  adusto  è più  elet- 
to. Anche  questo  dicesi  del  temperamento,  c 
d'  uomo  più  che  di  donna,  c in  buon  senso  (3). 

Ma  poi  adusto  ha  altri  sensi:  viso  adusto 
dal  sole;  aria  adusta  (3). 

Segaligno  non  ha  superlativo:  l'adustissimo 
di  Fra  Giordano  non  sarà  punto  improprio. 

Allampanato  dice  l'estrema  secchezza; 
onde  il  Redi:  « Viso  di  mummia  secco,  smun- 
to, allampanalo  ».  E le  Prose  fiorentine:  « Ma- 
gri allampanati».  Vieti  forse  da  lampana:  ma- 
gro tanto  che  sembra  trasparente. 

Affilato  non  dicesi  che  del  viso  ; perchè  la 
magrezza  ne  allunga  quasi  il  profilo.  Le  lun- 
ghe malattie,  i patimenti  fanno  il  viso  adibito. 
Ala  non  si  direbbe  aflilare , come  dicesi  dima- 
grare. Nè,  braccia  aflìlatc,  come  dieesi secche. 
Specialmente  di  chi  prima  era  pieno  in  viso, 
apparrà,  dimagrando,  il  viso  affilato. 

Macerato,  magro,  dimagrato,  allampanato, 
meglio  dell'  intera  persona  : segaligno  e adu- 
sto, del  temperamento:  affilato,  del  viso: 
scarno,  scarnito,  secco,  assecchito,  di  tutto 
o di  parte  del  corpo.  Mani  scarne;  gingive 
scarnite;  braccia  secche;  assecchita  nel  petto. 


(i)  tuia:  Jl  segaligno  e freddoloso  Pedi. 

(a)  Fra  Giordano:  Temperamento  di  loro  coste- 
plcssione  adustissimo. 

(3)  Ctttsctszio  : Tetrctsa  adusto.  - Tasso:  Splen- 
der cometa  suol  per  Tana  adusta. 


MAGRO,  Smunto. 

Smunto,  specialmente  del  viso.  Il  patimen- 
to fa  per  lo  più  il  viso  smunto  (1).  Smunto  il 
seno  non  si  direbbe , come  : smunte  le  guance. 
Ma  ben  di  tutta  la  persona:  secco  smunto. 

Magro , dimagrato,  secco,  assecchito,  sega- 
ligno, adusto,  indica  difetto  di  carne,  ma  non 
già  difetto  morboso:  macerato,  macero,  ma- 
cilento, allampanato , scarno , affilato , smunto, 
sono  o male  o indizio  di  male. 

Il  viso  affilato  si  vede  tale  in  profilo , il  viso 
smunto  si  vede  nel  concavo  delle  guance , il 
viso  scarno  nell'  intero  della  faccia.  Può  es- 
sere il  viso  affilato  c di  dolce  cantiere  ; può 
essere  smunto  c non  ributtante  com'  è il  viso 
scarno , non  tristo  coni’  è lo  allampanato.  Certe 
facce  smunte  dalla  fame  eccitano  i desiderii 
d'  uomini  che  sulla  fame  speculano  come  so- 
pra utile  impiego  della  loro  malnata  ricchezza. 

Smunto  poi  direbbesi  anco  di  pianta  (3), 
accompagnandolo  specialmente  con  un  secon- 
do caso,  come:  smunto  d'umore.  Rartoli: 
« Campi  immagriti  c smunti  ».  Ognuno  poi 
sa  che  significhi,  smungere  un  popolo,  una 
provincia , uno  Stalo.  Osservo  clic  gli  smun- 
gilori  dei  popoli  hanno  per  lo  più  il  viso 
smunto  (3). 

1834. 

MAGRO,  Strutto. 

Strutto  dal  caldo , dalla  fatica , dall'  amore  : 
dice  magrezza  prodotta  da  causa  d'ordinario 
determinata.  I)i  tutto  il  corpo  dicesi , strut- 
to (4);  cd  è magrezza  accompagnata  da  de- 
bolezza molla. 

1833. 

MAGRO,  Estenuato. 

Estenuato  dipinge  ['effetto  della  magrezza, 
onde  il  Lib.  cur.  mal.:  «Diventano  con  pau- 
rosa magrezza  estcnttalissimi  (B)  ». 

Ma  è magrezza  inferma,  mal  reggentesi  in 
piò  (6),  che  visibilmente  assottiglia  tutta  in- 
tera la  persona.  E dicesi  anco  di  bestie;  onde 
il  Rucellai.  dell' api:  «Estenuate,  orride  e 
secche».  Per  altro  il  macilento,  lo  smunto, 
lo  scarno,  lo  allampanalo  fanno  più  pena  a 
vedere  dello  estenuato.  Questa  voce  è mcn 
familiare  di,  strutto. 


(i)  Buonarroti:  Che  non  si  smunga  mai  viso  sì 
bello.  - Foscolo  : Esitante  guasice. 

(a)  Buonarroti  : Si  gran  seccore  . . . Ssnugsse  te 
barbe. 

(a)  Far  Giordano  : Smugnitori  dette  provinole. 
(«)  Licci  : Ridotto , per  il  mal  goeerno , Ss 
strutto  che  lini  Tannini  co' denti. 

(a)  Vinci lio  : Macie  tcnuant  armento.  - In  To- 
scana dicon  anco  stenuato. 

(a)  AaiosTo:  Per  funga  fame  estenuate  e fiacche. 
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Estenuazione  (1),  estenuante  non  sarebbero 
modi  strani,  sebbene  non  frequentemente  usi- 
tali. 

1850. 

MAGRO,  Sparito. 

Sparuto  dice  l'effetto  che  produre  o la  ma- 
grezza, od  anche  un  grande  sconvolgimento 
della  macchina,  clic  si  manifesti  nel  viso:  spa- 
ruto, insomma,  è allinea  contraffatto,  ma  in 
modo  doloroso.  1 malati  del  colera,  gli  spau- 
riti, i furibondi  hanno  il  viso  sparuto.  Redi: 
« Sparuta  magrezza.  — Un  viso  di  mummia 
spomicila,  secco,  smunto,  allampanato».  La 
collocazione  di  questi  epiteti  ci  da  graduato  il 
loro  valore. 

1887. 

MAGRO,  Debole,  Gracile,  Esile. 

Gracile,  Teroi,  Sottile. 

Gracile,  Smilzo,  Asciutto,  Mingherlino. 

Gracile,  Debole,  Esile,  Sottile,  Magro. 

Gracile  e il  temperamento,  la  struttura  del 
corpo:  può  T uomo  avere  gracile  corporatura, 
cioè  delicata,  e non  essere  però  debole.  La 
debolezza  può  stare  con  forme  che  pnion  fer- 
ree e robuste  (8).  Molte  donne  gracili  non  si 
mostrano  al  bisogno  deboli  d' altro  che  d'  a- 
nimo. 

Gracile  non  ha  senso  altro  che  proprio:  di 
tutti  i traslati  di  debole  niuno  e clic  gli  si 
convenga. 

Esile  è peggio  di  gracile.  La  graciiitò  si  con- 
giunge con  certa  delicatezza;  una  struttura 
esile  manco  di  grazia,  e fa  pena  a vedere. 

Gracile , abbiam  detto,  s‘  applica  e alla  com- 
plessione e alla  forma  ; debole,  alla  sola  com- 
plessione; esile,  a sola  la  forma. 

Esile  ha  sensi  traslati.  Ingegno,  voce,  versi 
esili  (3).  La  moderna  poesia  spesso  merita  que- 
sto nome. 

Sottile  aneli'  esso  è della  forma  del  corpo; 
e meno  mescltino  di  esile,  ma  non  esprime 
delicatezza  di  complessione , come  gracile.  Di- 
magrando si  assottiglia  (4). 

Si  può  essere  magro  c non  debole , magro 
c non  gracile  (3),  magro  e non  esile;  magro 
in  viso  c non  sottile  di  corpo.  Nel  traslato  di- 


(l)  Un.  era.  mal.:  Quando  i tisici  sono  arrivati 
all'estrema  estenuazione , che  non  sono  altro  che 
pelle  e ossa... 

(s)  Redi  : Ho  una  complessione  gracilissima. 

(s)  Sannazaro  : Basse  rime , esili  e povere.  - 
Plinio  : Fceminis  vox  exitior  qumn  maribus.  - Ci- 
cerone : Genus  sernwnis  exile,  aridum. 

(«)  Dante:  Ond'io  si  mi  sottiglio.  - Boccaccio: 
Che  il  viver  sobriamente  faccia  gli  uomini  magri 
e solini. 

(s)  Ovidio:  Si  fosca  est,  nigra  vocelur  : In  gra- 
cili macie s crimen  Kabere  potisi. 


remo:  esile  ingegno,  magra  dottrina.  Un'esile 
poesia  è gretta,  tenue;  poesia  magra  è più 
misera  ancora.  Magre  invenzioni,  scuse  ma- 
gre, magra  terra,  magro  desinare,  magre  pen- 
sioni, magra  raccolta:  qui  gli  usi  non  si  scam- 
biano. 

Magro  diciamo  di  bestia , più  eh'  esile  o sot- 
tile od  altro. 

Gracile,  Tenue,  Sottile. 

Gracile  più  comunemente  dicesi  della  com- 
plessione c della  forma  di  corpo  animale:  te- 
nue, di  qualunque  forma  di  corpo.  E questo 
secondo  esprime  più  chiaramente  non  so  che 
debolezza;  gentilezza  T altro. 

Può  una  struttura  essere  gracile,  e non 
tenue:  e cc  n’è  di  tenui  che  non  son  tanto 
gracili. 

Tenue  ha  poi  varii  traslati:  tenue  spesa,  te- 
nui cagioni,  c simili. 

Sottile  è meno  di  tenue  aneli'  esso.  Può  il 
corpo  essere  sottile,  non  tenue.  Poi,  la  sotti- 
gliezza è d'  ordinario  un  pregio  ; è difetto  la 
tenuità.  Similmente  nel  traslalo,  sottigliezza 
di  mente  ha  buon  senso,  ed  è cosa  diversa 
dalla  tenuità  dell'  ingegno. 

Gracile,  Smilzo,  Asciutto , Mingherlino. 

Il  Romani,  a un  dipresso:  «Si  può  non  es- 
sere magro  cd  essere  molto  gracile.  Smilzo 
esprime  difetto  piuttosto  clic  effetto  d'  un 
male,  c differisce  da  gracile  inquanlochè  la 
gracilità  porta  seco  un'  idea  di  gentilezza  che 
smilzo  non  ha.  Gracile  è qualità  di  natura , 
smilzo  è difetto  che  può  venire  anche  da  poco 
nutrimento  o da  abuso  di  forze  (i)  ». 

Smilzo  dicesi  più  comunemente  di  chi  ha  la 
pancia  vuota,  o di  chi  sia  stcnuato  per  poco 
mangiare,  ovvero  di  chi  non  sia  ni  ventre 
pingue  , o,  come  suol  dirsi,  non  abbia  corpo. 
Cosi  la  Crusca  c I'  uso  toscano. 

Può  la  persona  essere  asciutta  c forte  c ben 
tarchiata;  dunque  non  gracile,  non  sottile, 
non  debole,  non  esile.  Anzi  £ condizione  di 
buona  salute  1'  essere  asciutto  (3). 

Nel  traslato  un  discorso  può  essere  asciutto, 
cioè  senza  motti  convenevoli , nè  morbidezza 
di  grazia;  non  magro  però. 

Mingherlino  vale  gentilmente  sottile:  c di- 
cesi  non  tanto  del  viso  o delle  braccia  o del 
ventre  , come  asciutto,  esile,  smilzo;  ma  del- 
1‘  insieme  e del  garbo  della  persona.  $'  applica 
segnatamente  a'  giovani,  c nell'  uso  presente 
ha  sempre  senso  di  lode  (3). 


(l)  Firenzuola  : Smilze,  senza  garbo. 

(!)  Boccaccio  : Di  statura  grande , asciutto  e 
nerboruto. 

(a)  Varchi  : .Vaino  della  persona  e anzi  min- 
gherlino che  no. 
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I diminutivi  grncilino,  gracilenti.  magrino, 
magre  Ilo,  sondino,  debolmo,  deboletto,  dc- 
boluccio,  debolucciaccio , asciuttino,  son  nel- 
l'uso tutti:  smilzo  ed  esile  non  hanno  gli  ana- 
loghi derivati.  Nè  altro  che  debole  ha  quel 
diminutivo  peggiorativo  che  qui  si  è notato. 

1888. 

MAGRUCCIO,  Mac  r itt  1 1,  Muori  so,  MaGriccicolo. 

Magricciuolo  indica  esilità  soverchia:  ha 
non  so  che  di  mcn  forte  che  il  dispregio,  ma 
pur  ci  tende  (l).  Magretto  può  avere  non  so 
qual  vezzo. 

10  posso  imaginarc  un  viso  magretto  e de- 
licato; magretto  e gentile  (3).  Anche  magrino 
è dell'  uso , e ha  del  vezzeggiativo,  od  almeno 
non  esprime  magrezza  deforme:  IU agr uccio , 
magrezza  un  po'  patita. 

Cena  un  po'  magrclta,  discorsuccio  magrct- 
to (3).  1 Gesuiti  nella  loro  facondia  son  ma- 
gretti piuttostochè  pieni , tranne  il  buon  Se- 
gneri,che  lendual  pieno  talvolta  un  po' troppo. 

188». 

BLU,  M»i  sor. 

II  rum  di  rado  si  omette;  ma  credo  si  pos- 
sano determinare  i casi  più  ordinari!  che  con- 
venga ometterlo,  o giovi.  Per  esempio,  quando 
un  verbo  lo  segua  richiedendo  il  che  dietro 
di  sè,  c significante  o comando  o cenno  oprego 
o altro  (A).  La  spensierata  disse  che  mai  lo 
dimenticherebbe;  c dimenticava  in  quel  mo- 
mento la  propria  debolezza,  cagion  principale 
di  tutti  i suoi  torli. 

Poi , in  lutti  i casi  ove  il  non  si  tralascia , 
eonvicn  sempre  porre  il  mai  innanzi  al  ver- 
bo. Mai  sarà  vero  che  uomo  veramente  co- 
raggioso debba  sostenere  proposizione  non 
vera  sfuggitagli  in  un  momento  di  sbadatag- 
gine o di  puntiglio  o di  passione  (8). 

11  non  sottinteso  potrà  dare  alla  frase  certa 
agilità  od  energia  o familiarità. 

1880. 

MAI,  Mai  riti.  Piti. 

Hai  più  riguarda  o tempo  avvenire,  o (del 
passalo  parlando)  tempo  posteriore  a quello 
a cui  riguardava  il  principale  discorso.  Non 


(l)  All  echi  : In  magricciuolo  Che  par  negli 
alti  appunto  un  babbuino. 

(t)  Casa  : Una  votai  magretta  che  andava  alla 
messa  a S.  Lorenzo. 

(a)  Traslato  gentile  parrai  quello  del  Cium  : 
Folto  la  ma  '.statura  dt  ferro,  poi  fallala  di  ter- 
ra come  di  notomia,  c magrclta  un  mezzo  dito.  • 
G.  Barricai,  del  Vannetti  parlando:  Quel  tuo  ma- 
gricciuol  Roventano. 

(4)  Boccaccio:  /ttle  tue  femmine  comandò  che 
ad  alcum  pertona  mai  manifestassero ...  - Ti 
prego  che  mai  ad  alcuna  persona  dichi . . . 

(a)  Ai.  Villa  si  : Mai  li  vallano  dichinare  ad  al- 
cuno accordo. 


10  farò  mai  più;  non  l'ho  mai  più  rincon- 
trato. 

Nel  futuro,  mai  più,  pare  più  forte  che  il 
semplice  mai;  poi,  dice  veramente  altra  cosa. 
Altro  è:  non  v'abbassale  mai;  altro  è:  non 
v'abbassate  mai  più.  Col  primo  s' intende  che 
quegli  a cui  è diretto  il  consiglio  non  si  sia 
inai  finora  abbassato:  col  secondo  s' intende 

11  contrario.  Non  peccate  mai,  si  dice  ad  un 
giusto:  non  peccate  mai  più , a chi  ha  peccato. 

Il  più  senza  il  mai  non  dice  tanto.  Non  lo 
din»  più:  è promessn  clic  può  ammettere  re- 
strizioni ragionevoli.  Non  lo  dirò  mai  più,  par 
ch'escluda  ('eccezioni  di  luogo  o di  tempo  di- 
verso. 

Cosi  del  passato.  Non  ho  mai  veduto  Pa- 
rigi , indica  eli'  io  nou  ci  sono  mai  stalo.  Non 
ho  mai  più  veduto  Parigi,  iudica  che  ci  sono 
slato  una  volta,  c anche  più  d'una. 

1881. 

MA J ALE,  Porco,  Verro. 

Trio  a,  Scrofa. 

Crescenzio:  « Castrensi  i verri  di  tempo 
d’un  anno;  la  qual  cosa  fatta,  mutano  il  no- 
me, e di  verri  son  detti  maiali  ».  Il  verro  è 
dunque  porco  non  castrato  (I).  Ond'è  pro- 
verbiale: lussurioso  come  un  verro;  e di  per- 
sona giovine  c robusta,  dicono,  con  simili- 
tudine non  troppo  gentile  : forte  come  un  ver- 
ro (3). 

Quel  che  si  mangia,  comunemente  si  chiama 
maiale;  c il  diminutivo  suo  è:  maialino. 

Porco  dinota  meglio  la  specie  (3).  Porcel- 
lino d’india,  porco  spino,  porco  sai  valico, 
gregge  di  porci  (*).  E perchè  questo  è il  vo- 
cabolo più  generale , è però  più  fecondo  di 
derivali:  porraccio  (3),  porcaio  (8),  porcelli- 
no (7),  porcellinn,  porcello  (8),  porcello,  por- 
cheria (y),  porchetta  (IO),  porcile,  poi-culo  ; 1 1 ), 
fungo  porcino;  12),  porconc,  pon  tina,  porcliel- 
tuoia,  porcume.  Poi,  far  l'occhio  del  porco, 
che  vale  guardare  con  la  coda  dell'occhio;  c: 
porco,  titolo  ingurioso  (13). 


(ì)  Al.  Viuari:  Come  un  verro  accanalo. 

(R)  E s’  appropria  anco  a persona  pretensioni»- 
sa,  come  dicono  I nostri  contadini  ; cioè  , che  se 
ia  fa  valere,  arrogantuccia.  - laneruschmi  - 
(a)  Boccaccio:  I buoi,  gli  asini,  le  pecore , le 
capre,  i porci,  i polli... 

(a)  Caksciaxio  : Porci  saleaUchi.  - Sacchetti: 
Porco  di  sani' Antonio.  - Fazio:  Porci  spini. 

(a)  Alamavu  ; Lia.  Sor  etti. 

(a)  Catsccszio. 

(»)  G.  Villa  ai  ; Fiezrzooia. 

(a)  Ca  esce  a zio  ; GuanoRi. 

(a)  Fiaisicoca;  Bcorarroti;  Lim- 
ilo) Pccci. 

(il)  Cart.  Cara.;  Hedi. 

(ir)  Laa.  Mascalcia:  Carni  porcine. 

(13)  LECCHI. 


Digitized  by  Google 


MAL 


MAL 


(529) 


D'uomo  parlando,  maiale  vale  uomo  sudi- 
cio; poi-co,  uomo  di  laidi  costumi.  Star  come 
un  maiale, grufolarsi,  imbrodolarsi,  voltolarsi 
come  un  maiale:  essere  un  bel  porco,  un  gran 
porco.  Di  pinguedine,  tanto  si  dice:  grasso 
come  un  porco,  quanto:  coinè  un  maiale.  La 
seconda  è similitudine  mcn  triviale;  ma  nes- 
suna delle  due  è troppo  nobile;  c converrebbe 
smetterle.  Le  comparazioni  tra  uomini  c bestie 
son  troppo  omeriche:  la  natura  inanimata  che 
si  virn  sempre  rivelando  in  nuovi  c magnifici 
aspetti,  è un  immenso  campo  a nuove  com- 
parazioni ed  a simboli. 

Troja,  Scrofa. 

Trojn,  la  femmina  del  porco  destinata  alla 
generazione  (t).  Scrofa  (più  basso),  ù troja 
vecchia.  - romani  - 

ìnoit. 

HAI,  ACCONCIO,  Malconcio,  Sconcio. 

Malacconcio , non  bene  acconcio,  parlando 
di  cosa  condita.  Insalala  malacconcia. 

Malacconcio , non  acconciamente  fatto,  d'o- 
perazione parlando  (2):  ma  non  è comune 
nell’  uso. 

Malconcio,  di  persona,  ridotto  a mal  par- 
tito o da  malattia,  o da  caduta,  o da  ferite,  o 
da  busse  (5);  o nel  morale,  dalla  fortuna, 
dall'insolenza  degli  uomini,  dall'amore  (A), 
dai  vizii. 

■Sconcio , molto  inconveniente,  c però  gran- 
demente spiacevole.  Atto  sconcio,  sconcio  ve- 
stire, stare  sconcio,  sconce  parole  (11);  corpo 
sconcio,  inai  fatto  (6). 

Sostantivamente,  seguire  uno  sconcio,  uno 
scomodo,  un  danno  (7);  e,  sconciare,  per  gua- 
stare, per  abortire:  c,  sconciatura,  cosa  im- 
perfetta, mal  fatta  (8). 

In  società  si  perdona  mcn  facilmente  una 
malarconcia  maniera  di  stare  o di  presentarsi 
clic  le  maniere  sconce.  L’uomo  malconcio  dal- 
l'altrui malignità  non  acquista  però  il  diritto 
di  maledire  altrui  in  modo  sconcio.  Questo  è 
inganno  di  molti , che  accrescono  cosi  la  pro- 
pria sventura  e f altrui. 


(i)  Crescenzio  : 1 verri  lino  al  qual  i’  anno  li 
pulitino  mettere  colte  troie. 

(»)  Salvisi  : L'eucre  mal  servilo  non  viene  per 
lo  più  dui  tu  malacconcia  maniera  i li  lervire. 

(3)  Davaszati  : L’etercilo  benché  malconcio  dal 
temporale. 

(I)  Salvisi  : Malconcio  dal  vino. 

(a)  Boccaccio  : -Sconci-  parole.  - Opere. 

(a)  Burnì. 

( i ) Casa:  Sono  t' intinti  in , lo  ironcio  e ’l  disagio 
di  tutta  la  compagnia,  - ti.  Volani  : Molto  li  «con- 
ciò it  buono  italo  di  Genova.  - Novellino  : Accon- 
ciate  lì  fatti  vostri  e non  iiconciate  ijli  altrui. 

(a)  Casa  : Saranno  i tuoi  ragionamenti  parto  e 
non  iiconciatura. 


1863. 

MALAMENTE , Mal». 

Maltrattare,  Trattar  male. 

Fa  le  cose  malamente  chi  non  le  fa  per 
l’appunto,  con  la  debita  cura,  sebbene  non 
farcia  alcun  male.  Quando  diciamo:  avete 
fatto  male;  far  più  male  le  cose  che  bene; 
intendiamo  più. 

Male  è più  comune,  ed  ha  usi  più  varii. 
Manco  male  ( 1 ) è talvolta  togliere  che  non 
dare.  In  tempi  di  discordia  e di  dubbio  (e  la 
discordia  sempre  partorisce  il  dubbio,  c il 
dubbio  genera  la  discordia,  c poi  si  maritano 
insieme,  c figliano  generazione  pessima),  in 
tempi  di  discordia  c di  dubbio,  male  il  par- 
lare, c peggio  il  tacere  (2).  Mal  si  ama  quello 
che  non  si  conosce,  c mal  si  conosce  quel 
che  non  s'ama.  Mal  s'accordano  le  parole  ai 
fatti  in  chi  parla  molto(5).  Cosa  fra  illesa  tal- 
volta è cagione  di  più  mali  che  non  siano 
molte  differenze  d'interessi,  perchè  l'errore 
è il  sommo  dei  mali. 

Aversene  a male,  recarsi  a male,  averlo 
per  male,  averselo  per  male  (4),  me  ne  sa 
male  (me  ne  dispiace)  (8);  modi  ove  mala- 
mente non  va. 

Si  tratta  malamente  un  amico,  un  ospite, 
non  gli  faecndo  la  conveniente  accoglienza, 
facendolo  stare  a disagio:  si  trattano  male 
due  persone  che  si  strapazzano  c si  dicono 
villania.  Il  marito  tratta  male  la  moglie  insul- 
tandola; la  maltratta  picchiandola  o usandolo 
soperchieria.  Maltrattare,  più  d'ordinario,  ri- 
guarda i fatti. 

Male,  secondo  eh'  è preposto  o posposto,  dà 
senso  diverso.  Vede  male  le  cose  chi  ha  corta 
vista,  chi  ha  gli  occhi  itterici,  chi  ha  poca 
luce  , chi  è mal  collocato  (quattro  ragioni  che 
nel  senso  corporeo  c nel  morale  troppo  spesso 
si  rongiungonn  insieme  a farci  sbagliare).  Di 
cosa  che  si  è veduta  in  mal  punto,  la  cui  vista 
ci  recò  danno  o dolore,  si  dirà:  mal  In  vidi, 
male  la  vagheggiai,  mal  mi  piacque  (8).  Mal 


(I)  Firenzuola. 

(a)  Petrarca  : Al  tuo  dettino  Mal  ehi  contrae 
sta,  e mal  chi  li  nasconde.  Elissl  gentile. 

(s)  Petrarca:  Fortuna , Che  agli  animosi  fatti 
mal  l’accorda. 

(4)  Boccaccio:  Noi  siamo  (non  l’abbiano  gli  uo- 
mini a male)  più  delicate.  - V arcai  : Si  recano  a 
male  di  riceverne  il  cambio  de’benc/izi.  - Cavalca: 
Ila  molto  per  male  se  non  gli  è creduto.  - Onde. 
Il  proverbio:  chi  l’ha  per  inai  »i  scinga  (con  cui 
si  mostra  non  curanza  eh’  altri  se  n*  abbia  per 
male  di  quel  che  diciamo  o facciamo),  usato  dal 
Machiavelli  c da  altri,  c vivo  tuttora. 

(a)  Cercai. 

(o)  Petrarca  : Mal  per  noi  quella  beltà  li  vide 
Se  viva  e morta  ne  dorrà  tur  paec. 
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li  segue  l'errore  anco  da  spirili  potentissi- 
mi (1):  segue  male  la  verità  ehi  non  ha  forza 
di  cuore.  Un'  anima  debole  gode  male  il  pia- 
cere, perché  la  debolezza  è morte  d’ ogni  bene: 
mal  si  gode  un  piacere  vietato,  per  vivo  che 
sio.  Non  sempre  la  varia  eollorazione  dà  que- 
sta differenza;  ma  nei  notati  esempi  la  dà, ed 
evidente. 

. 1804. 

MALATO,  Isrtaao. 

— Malato,  che  ha  un  male,  una  malattia, 
e ne  prova  frequenti  o continui  gli  effetti.  In- 
fermo, non  fermo,  debole  ; che  non  ha  salute 
stabile,  uguale;  che  non  ha  robustezza  in  ta- 
luna delle  membra  od  in  tutte.  V infermità  è 
propria  de'  corpi  mal  costituiti  o guasti , che 
non  hanno  il  naturai  vigore,  non  hanno  il 
libero  uso  di  qualche  funzione.  Uno  può  es- 
sere infermo , c non  malato,  quando  male  pre- 
sente non  c'è,  ma  la  lassezza  degli  organi  è 
tale  da  cagionarlo  facilmente  c da  fomen- 
tarlo. La  vecchiezza  è inferma  di  natura  sua. 
- a.  - 

1865. 

MALATO,  Inreaao,  Allettato. 
laFEmo , Mal  fesuo. 

La  malattia  è più  forte,  l' infermità  più  lun- 
ga. Un  vecchio,  un  tisico  giacciono  infermi 
anni  ed  anni:  una  malattia  porta  via  in  pochi 
giorni  uomo  robustissimo.  Quindi  è clic  dicia- 
mo: forte  malattia  (3);  non:  forte  infermi- 
tà (3).  L'  ammalato,  (l'ordinario,  è costretto 
a mettersi  a letto  : l’ inferno  può  onche  uscirò 
di  casa.  Ed  è tristo  segno  quando  gl'  infermi 
a'  allettano. 

Questa  voce  allcttare,  denota  dunque  ma- 
lattia o infermità  grave  e pericolosa , tale  che 
obbliga  ai  letto,  c v’  obbliga  per  più  di  qual- 
che giorno. 

Ha  strascinato  la  malattia , poi  da  ultimo 
a è allettalo  ; stette  allettato  un  buon  poco,  e 
mori. 

Tornando  ad  infermo,  la  gotta,  per  esem- 
pio, è infermità  piuttosto  che  malattia:  e chi 
patisce  mal  di  capo,  di  reni  o simile,  si  che 
spesso  si  trova  non  bene  della  persona,  è più 

Propriamente  infermo.  Lunga  malattia  lascia 
uomo  gran  tempo  infermo,  onche  dopo  pas- 
sata. La  vecchiaia  è un'infermità  per  sè  stessa, 
sebbene  non  porti  con  sè  malattie.  I malati 
imaginarii  son  sempre  infermi,  sebbene  non 
siano  mai  malati.  Megere  infirmai;  sono  nella 
traduzione  di  Platone  congiunti  da  Marsilio 


(■)  Petaaica : Mal  si  segue  ciò  che  agli  occhi 
aggrada.  £ latinismo. 

(*)  Boccaccio:  È forte  molato. 

(s)  Simile  differenza  ponevano  i Greci  tra  *o- 
pùiir wv  e voiwv. 


Ficino;  e il  Rousseau,  nella  prefazione  all’e- 
loquente lettera  sui  teatri  : in  firme  et  malatte. 

infermare  s' usa  c come  neutro  e come  neu- 
tro passivo  (1);  c nel  traslato,  inferma  l’ani- 
mo quando  per  roipa  o per  vizio  perde  Ir  nati- 
va fermezza,  e si  mette  sul  pendio  del  male  (3). 

Ha  infermo  si  fa  infermeria  (3).  Le  case  di 
educazione , i conventi  I’  hanno.  Dovunque 
sieno  di  molti  ammalati,  diciamo  che  pare 
un’  infermeria. 

li  piede  è infermo  quando  Ito  perduto  per 
sempre  o per  lungo  tempo  la  naturai  forza  ; 
è malato,  di  mal  passeggero:  infermo  di  pa- 
ralisi, maialo  per  tumore:  infermo  di  piaga 
cronico , maialo  per  forte  stincatura. 

Infermo  diciamo  eziandio  delle  piaute  (h). 
Pianta  ammalata  o malata  dice  più. 

Infermo,  Mal  fermo. 

Mal  ferma  è la  salute  anche  d’  uomo  che 
non  ha  male  alcuno,  ma  che  per  debolezza 
può  facilmente  contrarlo.  Mal  ferma  età  l' in- 
fanzia . meglio  che  inferma  : mal  fermo  riparo, 
mal  fermo  braccio,  difesa,  c simili:  non  in- 
ferma. 

Ponete  a guida  di  cavnllo  indomito  un  vec- 
chio infermo:  ponete  a guida  di  uno  Stato  pe- 
ricolante un  braccio  mal  fermo:  e vedrete! 

188(1. 

MALATO,  A»*»lato,  Jsoisposto. 

Malazzato,  Malaticcio,  Ma  osavo. 
Ausaiatlccio,  Malito.  Ito  a «ale,  Isrcaotccio. 
Recato,  Caciososo,  Cacbetico. 

Isof.boi.ito,  Esalato  di  forze,  Addato  a vale. 
Abbattuto. 

Malato,  F.gbo. 

Malato,  Viziato. 

Malato  è più  comune  nell'uso  toscano,  e 
più  analogo  a.  malattia.  Ma  facendone  il  verbo, 
ronverrà  sempre  dire:  ammalarsi,  ammala- 
re (3).  Diciamo:  visitare  gli  ammalati,  medico 
che  ha  molli  ammalali.  E i Toscani  stessi  di- 
cono: ammalalo  di  spirito,  per  significare  un 
dolore  insieme  e una  disposizione  al  dolore 
che  rende  languida  e languente  la  vita  ; frase 
che  cade  opportuna  specialmente  alle  donne 


(l)  Boccaccio:  La  reina  infermò  grav -mente.  - 
Cavalca  : Fatto  infermare  e morire.  * SI  noti  che 
infermare  può  talvolta  esprimere  anco  malattia 
non  lunga  e violenta:  ma  l'uso  è raro. 

(t)  Vite  sa  Paddi  : Non  sai  come  l'anima  in- 
ferma delie  delizie  del  corpo  f 
(a)  Stb dosati. 

(a)  domale  Agrario  : Quelle  (piante)  che  sono 
perite  ed  inferme. 

(a)  Paste,  de’ dannali  scabbiosi:  Guardando  e 
ascoltando  gli  ammalati.  - Son  avrebbe  detto  mo- 
lati. 
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clic  di  tali  malattie  si  consumano,  senz'aver 
|iictà  di  sé  stesse  e senza  ottenerla  da  altrui. 

Indisposto  è,  come  ognun  vede,  meu  d’am- 
malato  , e anche  meno  d' infermo.  Lib.  eur. 
nini.  : « Tutti  gl'  infermi  e indisposti  ».  Quindi 
il  diminutivo,  indisposizioncella  ({).  Per  un 
dolore  di  capo,  per  un1  infreddatura,  l‘  uomo 
si  sente  indisposto:  )'  indisposizione  toglie  po- 
ter attendere  alle  solite  occupazioni  o eser- 
cizi: può  essere  il  principio  d'infermità  a di 
malattia:  può  non  essere. 

Ma  l’indisposizione  si  sente  e dò  noia.  Uno 
all’  incontro  può  covare  la  malattia,  e o non 
se  n accorgere  o non  vi  porre  mente. 

Indisposto  è parola  signorile  , canonicale , 
illustre  proprio;  nè  sentirete  mai  dire  d’  un 
pover  uomo , che  si  sente  indisposto.  1 poveri 
s’ ammalano  c guariscono,  s'ammalano  c muo- 
iono. L’ospedale  non  è per  le  indisposizioni: 
e le  indisposizioni  rispettano  l’uomo  che  affa- 
tica, il  quale  non  ha  tempo  di  meditarle  nel- 
l’ozio, di  ruminarle  con  amore , di  commen- 
tarle con  la  imaginazione:  ed  ecco  come  la 
povertà  e la  fatica  risparmiano  molti  dolori, 
c scemano  veramente  il  peso  dei  mali. 

Quelle  indisposizioni  però  che  diventano 
abituali  e che  dispongano  In  stomaco  od  altra 
parte  della  macchina  a male  eseguire  le  pro- 
prie funzioni,  quello  sono  gravi  c non  senza 
l>ericolo  (3). 

Malazzato,  Malaticcio,  Malsano. 

Malazzato  , più  clic  ammalazzato,  diciamo: 
denota  un  principio  di  male  (3).  Malaticcio , 
denota  più  spesso  la  disposizione  quasi  con- 
tinua ad  ammalarsi , uno  stato  clic  sempre 
minaccia  malattia;  c dice  talvolta  anco  ma- 
lattia non  grave,  ma  che  troppo  si  prolunga. 

Può  uno  esser  malsano,  c non  essere  ma- 
laticcio. L’  uomo  malsano  si  conosce  alle  cat- 
tive digestioni,  al  Gaio,  al  colore,  all’  este- 
nuamenlo  della  persona , alla  smania  che  lo 
prende. 

V’  è chi  nasce  malsano  ; nessuno  nasce  ma- 
lazzato. Quella  è disposizione , questo  è un  pa- 
timento reale.  Gli  uomini  malsani  non  do- 
vrebbero prender  moglie , per  non  guastare 
la  razza:  e taluni  quando  diventano  malsani, 
allora  la  pigliano. 


( l ) Rem  : tndisposizioncellc  che,  trattate  con 
piacevolezza  e secando  i dettami  della  natura, 
non  lo  metteranno  in  pericolo  della  vita.  - Ricrrr. 
Fio».  : Indispoeizioni  della  bocca.  - Vello  stomaco. 

(al  Bau:  L' acque  di  fontana  viva...  bevute 
strabocchevolmente . . . vogliono  a cagionare  molte 
pericolose  indisposizioni , e fors' anche  la  morte. 

(3)  Novkluko  : Ammalazzato , usa  11  Li»,  ce», 
so..,  ma  è mcn  comune:  e cosi  ammalaticcio. 
clic  dice  più  di  tutti  gli  altri.  - s.  - 


Può  l’uomo  essere  infermo  in  una  parte 
del  colpo,  e sano  del  resto:  infermo  per  pa- 
ralisi. c aver  le  viscere  sane. 

Malsano  diciamo  anco  delio  bestie  (1);  c: 
lunghi  (3),  aria,  cibi  malsani. 

Ammalaluccio,  Molilo,  Ito  a male, 
Infermiccio. 

Ammalaluccio  e maiatuccionon  indica  tanto 
1’  abitudine  del  male  quanto  malattia  pre- 
sente e non  grave  (3).  Si  dirà  di  bambino  o 
di  giovanetto  principalmente:  e anche  par- 
lando di  malattia  più  leggera  che  non  dinota 
malazzato. 

Chi  tuli’  a un  tratto  abbia  dato  un  crolla 
o della  persona  (4)  o dell'  avere , è mal  ito. 
Ito  a male  poi  diccsi  e del  patimento  della 
persona , e di  cose  specialmente  comcstibili 
che  si  guastano  comecchessia.  Frutta,  latte, 
vino,  carne,  pesce,  salumc,  ito  a male.  Ma- 
landato, e di  salute  e di  vestito  e d'  avere. 

Infermiccio  è colui  clic  va  di  frequente  sog- 
getto ad  infermità  : e s'  è già  detto  clic  non 
ogni  infermità  è malattia.  Ma  tra  malaticcio 
eu  infermiccio  è assai  meno  sensibile  la  diffe- 
renza elle  tra  malato  ed  infermo.  Sempre  perù 
ad  infermiccio  pare  unita  idea  di  maggior  de- 
bolezza. (3).  0 avanti  o dopo  una  malattia 
può  la  persona  trovarsi  lungo  tempo  infer- 
miccio. 

Può  un  vecchio  essere  infermiccio  senz’  es- 
sere ammalaticcio. 

Infermicela  dirò  d’uno  pianta;  malaticcia,  no. 

Il  Romani:  « Malaticcio,  alquanto  malato, 
clic  non  soffre  se  non  qualche  leggero  inco- 
modo di  malattia , ma  eh'  è facile  a ricadere. 
Infermiccio  , alquanto  infermo:  non  tanto  in- 
fermo per  debolezza  degli  anni , quanto  per 
costituzione  non  ferma  : non  infermo  solamen- 
te perchè  debole,  ma  perchè  vicino  sempre  a 
qualche  infermità. 

» L'  uomo  può  essere  malsano  c non  sen- 
tire ancora  gli  effetti  del  male , e non  essere 
malaticcio. 

» Malazzato  è quasi  peggiorativo  di  mala- 
ticcio: non  dice  tanto  la  disposizione  e il  pe- 
ricolo, quanto  lo  stato  presente.  Malazzato 
vale  o lievemente  ammalato,  o molestato  dagli 
effetti  di  male  sofferto  ». 


(0  R«oi:  Pecore  malsane. 

(*)  Uro, (RUOTI 

(a)CiLuai:  Fanciullino  d'età  di  quattordici 
asmi  in  circa,  cd  era  ammalaticcio. 

{()  Ausati  : Marito  E sacido  e matita , 

(*)  Cauuszio  : Piti  deboli  ovvero  infermicele.  - 
.U&chhvelu  : Vecchio  debole  o infermiccio. 
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Bacato,  Cagionoso,  Cachelicó. 

D'uomo  malsano,  eh' a ogni  tratto  abbia 
male , (bersi  familiarmente  bacato , tolta  la 
motafora  dalle  frutte  clic  son  guaste  dentro 
dal  baco.  Ma  per  bene  appropriar  questo  no- 
me, la  persona  dev' essere  molto  malsana,  e. 
soffrir  iu  modo  da  parlare  esteriori  indizi  dcl- 
T interno  mal  essprc  (f). 

Cagionoso  è in  Toscana  più  comune  oggidì 
che  cagionevole, e vale  uomo  di  complessione 
indebolita  o delicata,  e soggetto  ad  incomodi 
e a mali  per  ogni  leggier  disagio  che  solTra  o 
strapazzo  che  faccia.  I.c  infermiti , le  malat- 
tie, la  vecchiezza  ci  rendono  cagionosi.  Que- 
sta voce  denota  bene  la  facilità  del  prendere 
un  malanno,  la  facilità  del  trovarsi  indisposto, 
non  solo  per  infermità  ma  anco  per  gracilità 
soverchia,  o naturale  o causala  da  malattie  o 
da  fatiche. 

Siccome  il  latino  causarius  applicatisi  in 
origine  a qnc’  soldati  a'  quali  l' infermità  era 
cagione  di  ritirarsi  dal  militare  servizio,  così 
cagionoso  cadrà  propriamente  per  indicare 
quello  stato  di  ipalattia  che  sia  cagione  a so- 
spendere le  operazioni  incominciate  o le  so- 
lite, l'adempimento  degli  usati  doveri.  Un  ma- 
gistrato, diventando  cagionoso,  si  ritira;  un 
artigiano  per  soverchie  fatiche  divien  cagio- 
noso prima  del  tempo. 

Sempre  perù  cagionoso  dice  men  d’ infer- 
miccio; indica  non  tanto  lo  stato  quanto  la 
disposizione. 

Bacalo,  all'incontro,  è più  d'infermiccio  c 
di  malaticcio,  in  ciò  che  dimostra , queste  due 
tendenze  provenire  non  da  passeggere  cagio- 
ni, ma  dall'  esser  malsano.  Tra  bacato  poi  c 
malsano  ( oltre  alla  maggiore  familiarità  c al 
meli  generale  uso  del  primo)  passa  la  mede- 
sima dilTrrciiza  che  tra  la  causa  e l’ cnetto. 

Cachctico  è quegli  il  cui  conio  si  trova  in 
mal  essere  per  temperamento  debole  piutto- 
sto che  per  salute  guasta.  Si  veggono  molte 
persone  cachclielic  le  quali  pur  non  sono  in- 
fermiere nè  malaticce  z il  colore  terreo,  la 
struttura  esile , la  digestione  cattiva.  Del  resto 
alcun  male  non  s'  è svolto  ancora , e forse  non 
si  darà  per  gran  tempo  (3). 

La  scarsezza  del  nutrimento  è la  men  fre- 
quente cagione  che  renda  i giovanetti  rachc- 
tici.  1 mali  tutti  del  mondo  stanno  nel  troppo 
assai  più  che  nel  poco. 


( i ) Vascri  ; t no  che  »ia  baraticelo  e ch'abbia 
1 nate  ogni  terzo  di  - Bacaticelo  non  è dell’  uso. 

(a)  l.tn.  ora.  mai.;  Tk.  seca.  cns.  non.  - Nella 
lingua  familiare  si  usano  anche  frollo  e titiemne. 


Indebolito,  Esausto  di  forze,  ,-t odalo  a male, 
abbattuto. 

— Può  l' ammalato  essere  indebolito,  e non 
abbattuto:  può  essere  abbattuto  per  impeto 
subitaneo  del  male;  non,  esausto  di  forze. 
- ».  - 

— Scoraggilo,  c avvilito,  propriamente, 
nel  senso  morale;  abbnttuto  si  adopera  e nel- 
1'  uno  c nell'  altro.  Del  corpo  umano  parlan- 
do, il  popolo  invece  di  abbattuto , dice  tal- 
volta : andato  a male;  è però  sempre  tra  i 
due  tcrmiui  questa  differenza,  che  ito  a male 
indica  c pallore  e dimagrimento;  abbattuto 
può  accennare  e a pallidezza  soltanto , c a 
quell'  atlonilngginc  di'  è compagna  dell'  affli- 
zione. - nuDoai  - 

Malato,  Egro. 

— Egro,  voce  poetica, diecsi  di  male  d'a- 
nimo e di  corpo;  malato,  di  corpo  soltanto, 
o se  d'animo , bisogna  spiegarlo  con  altre  pa- 
role. Egro  sta  da  sé , ed  è aitine  a misero: 
chi  è malato  dell'animo,  chi  ha  il  cuore  ma- 
lato, gli  c ben  più  eh'  egro.  - ».  - 

Malato,  Vizialo. 

— Quando  si  dice  di  lutto  o di  parte  di 
corpo  animato o vegetante,  viziato,  c più:  de- 
nota male  antico,  c sovente  insanabile.  - nomo  - 

Coscujsiosr. 

Se  dei  notati  vocaboli  prendiam  quelli  che 
significano  disposizione  al  male  piuttosto  elle 
male  presente,  avremo:  malfermo  ( detto  ili 
salute  ),  cachctico,  malanno,  inalilo,  ito  a male, 
cagionoso , bacato.  Se  quelli  che  significano 
male  presente:  indisposto,  malato,  malalur- 
cio,  ammalazzato,  infermo,  allettato.  Se  quelli 
che  riguardano  ora  la  disposizione  ora  il  male: 
malaticcio  e infermiccio., 

Se  oc  guardiamo  la  gradazione,  li  trove- 
remo disposti  in  quest'ordine.  lai  prima  serie, 
de’  significanti  disposizione:  mal  fermo  , ca- 
gionoso, malsano,  eaclietico,  bacato.  Gli  ef- 
fetti poi  di  malattia  o di  mal  essere  anteriore, 
che  producono  disposizione  a nuovo  mal  es- 
sere, sono  espressi  ancor  più  direttamente  da: 
malito,  ito  a male.  la  seconda  serie  de' signi- 
ficanti male  in  alto,  è:  indisposto,  animala- 
luccio  , malazzato  , infermo,  malato,  allcttato. 
La  gradazione  talvolta  si  scambia  , ma  non 
mai  a caso. 

Quando  le  malattie  morali  si  complicano  con 
te  morali  infermità , la  nazione  allora  è in 
grave  pericolo.  Uomo  di  salute  malferma  che, 
in  vere  di  pensare  a rinvigorirsela,  si  fa  quasi 
un  pregio  di  dichiarare  effe'  si  trova  indi- 
sposto c che  non  può  dar  retta  a nessuno , 
quest'uomo  é l' imagine  di  un’anima  fiacca  clic 
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fu  pompa  de’  propri  dolori,  c a cui  servono 
come  di  scudo.  Se  tutti  coloro  che  sono  malaz- 
zati s'allcttassero,  In  mortalità  crescerebbe, 
non  che  scemare:  e cosi  se  tatti  coloro  elle 
solTrono,  si  mettessero  n giacere  per  soffrir 
più  a bell’agio,  il  mondo  diverrebbe  sempre 

fiiù  pieno  di  guai.  Come  lo  vede  un  po’  ma- 
a luccio,  una  madre,  per  inalaticela  che  sia, 
in  ogni  modo  s’  adopra  per  riavere  il  suo  fi- 
gliuolino:  molli  padri  de’popoli  più  pensarono 
a un  proprio  dolor  di  capo  elio  all’  agonia  di 
migliaia  d’  uomini.  Donna  gentile  abbattuta  e 
molila  fa  alle  donne  stesse  pietà;  ma  dond’c 
mai  che  uomo  molilo  o malsano  non  ispira  col 
suo  mal  essere  nè  negli  uomini  ne  nelle  donne 
il  medesimo  sentimento?  V’  è delle  donne  che 
appena  maritate  vanno  a male;  ve  a’ è che 
eoi  matrimonio  rinvigoriscono  ; ve  n'  è che 
rimangono  infermiere  com’  erano  prima  : il 
matrimonio,  come  la  morte,  è bene  o male 
secondo  i casi.  Vecchio  cagionoso  è meno  sec- 
cante talvolta  di  giovane  caehetico.  Dna  certa 
educazione  rende  la  gioveutù  bacata  nell’  ani- 
ma e nel  corpo , cach etica  dell’  ingegno  e del 
resto. 

Malato,  infermo  , caehetico  s’  usano  anche 
sostantivamente  ; aggettivi  son  gli  altri  tutti. 
18(17. 

MALATTIA , Moaao. 

Morbo,  Vizio. 

— Malattia  può  essere  meno.  L' infredda- 
tura può  far  malattia:  non  è morbo. 

.Nel  morbo  è talvolta  l’ idea  di  contagio  più 
diretta.  - nomami  - 

— Nel  traslato,  malattie  si  diranno  quelle 
della  mente;  morbi,  le  piaghe  dell’  animo  : che 
se  meno  profonde  , sono  nnch’  esse  malattie. 
Le  prime  inducono  a prevaricare;  gli  altri  son 
causa  od  effetto  di  corruzione.  Malattie,  l’ amo- 
re, la  vanità;  lussuria  sfrenata,  orgoglio  fe- 
roce, son  morbi.  - poudom  - 

— C è delle  viziature  organiche  , le  quali 
son  cagione  di  morbi , e morbi  sono  esse 
stesse.  Non  tulli  però  i ri: ti  organici  sono 
malattie.  « Cui  inorimi  est,  is  etiam  vitiosus 
est;  ncque  id  tamen  cantra  fit:  polest  mini 
qui  vitiosus  est,  non  morbosus  esse,  ut  bai- 
bus  et  atypus,  vitiosi  magis  quam  morbosi 
sunt.  Et  equità  mordax  atti  calcitro,  vitio- 
sus, non  morbosus  est  (0  ». 

11  morbo  è generale;  il  vizio  può  essere 
in  una  parte.  Cicerone:  « Morbum  appellati t 
lotius  corporis  corruptionem. . . , l'itium  , 
quum  parte»  corporis  inter  se  dissident  ». 

Il  morbo  può  passare  anche  presto;  il  vi- 
zio è più  abituale.  Modestino:  Est  morbus 
temporutis  corporis  imbecitlilas  ; villum 


(f)  .Sputi  Stibiiiuni. 


vero  perpetuimi  corporii  impedimentum  ». 

- POPMA  - 

1868. 

MAL  CADUCO,  Mai.  comiziale,  Morbo  sacro.  Epi- 
lessia. 

— Epilessia  è il  termine  medico;  mal  ca- 
duco il  comune;  Io  dicevano  mal  comiziale 
gli  antichi , perchè  se  taluno  ne  fosse  stato 
preso,  erano,  come  da  mal  augurio,  interrotti 
i comizii  (1);  c cusltnoròo  sacro,  perchè  co- 
loro che  ne  pativano,  cran  creduti  invasati 
da  potestà  più  che  umana;  o perchè  conta- 
mina l’anima,  cosa  sacra;  o perche  dà  al  ca- 
po, eh’  è il  tempio  dell’  anima  . o perchè  le 
forti  cose  chiamavano  sacre  gli  antichi  (3). 
E però  lo  dicevano  anche  morbo  maggiore{i). 
Ma  la  prima  ragione  è forse  la  vera.  11  popolo 
In  dice  altresì  brutto  male.  - pasta  - 

186». 

MALCONTENTO , Scontento. 

Malcontento  è più.  l.a  stessa  formazione 
delle  parole  lo  insegna.  La  lettera  aspra  in- 
dica mera  negazione;  mal,  ci  aggiunge.  Poi, 
malcontento  riguarda  talvolta  mal  umore  po- 
litico. I malcontenti  cercan  le  vie  di  menar 
rumore,  c non  sempre  le  trovano. 

1870. 

MALDICENZA,  Mormorazione,  Biasimo,  Detra- 
zione, Inciuria. 

— Maldicenza  è dir  male  di  cosa  c di  per- 
sona che  non  lo  inerita,  o più  di  quel  clic 
merita,  o in  modo  non  conveniente.  Il  bia- 
simo può  esser  meritato,  e può  nel  biasimo 
non  aver  luogo  malignità.  La  mormorazione 
è biasimo  maligno,  maldicenza  sommessa,  e 
coperta  da  parole  ambigue.  I.a  detrazione 
scema  ai  meriti  c alle  lodi  altrui,  assale  la 
fama  anziché  l’ onore,  l’assale  con  biasimi,  con 
mormorazioni,  con  maldicenze,  con  accuse, 
con  critiche,  con  lodi  avvelenate,  o esagerate 
a bello  studio.  L’ ingiuria  può  essere  mero 
scherno  od  oltraggio;  la  maldicenza  caccia  il 
dente  più  fondo.  - rocco  • 

1871. 

MALEDICO,  Maldicente,  Mormoratore,  Detrat- 
tore, Calunniatore.  Calunnioso. 

— Detrattore,  dii  occultamente  toglie,  o 
tenta  togliere  qualche  cosa  alla  fama,  alla 
riputazione  altrui  (H).  Calunniatore , chi  fro- 
dolcntemente  appone  colpa  non  vera  (9). 
Calunnioso,  chi  è pieno  di  calunnie,  chi  è 
proclive  a calunniare:  c si  osservi  che  la 


(i)  Festo:  Altri  dice  perchè  ne1  comizii  i presi 
dui  brutto  mate  erano  maltrattali.  Meglio  il  primo. 
(S)  Cou.  Aurei.  Lib.  I.  Clironic.  C.  4. 

(r.)  Celso,  HI,  ss. 

(41  lìe-traho.  Tratt.  pecc.  mort.  : Detrazione  è 
dir  mate  occulto  d'altrui. 

(a)  Coleo,  frodare. 
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desinenza  in  oso  indica  sempre  pienezza,  fe- 
conditi. 

Maldicente,  dii  sparla  degli  altri;  maledico, 
ebi  ha  il  bruito  abito  di  vituperare.  Il  primo 
vocabolo  e un  po'  men  forte  dell'altro.  11  mal- 
dicente può  pensarsi  tale  per  ispensieratezza, 
per  irriflessione,  per  prurito  di  ciarlare,  di 
giudicare;  e però  dicesi  anco,  cosi  per  celia, 
d'uomo  ebe  non  la  risparmia  a nessuno;  in- 
discretezza non  rara  nel  mondo.  Il  maledico 
è mosso  da  più  ree  cagioni,  da  invidia,  da 
odio,  do  vendetta;  nè  in  celia  si  direbbe.  /Mor- 
moratore, ehi  svela  e divulga  ciò  clic  la  ca- 
rità vorrebbe  si  tenesse  celato  ; o chi . la 
loro  sotto  coperta  di  zelo , torce  in  sinistro 
senso  le  cose  dette  c fatte  innocentemente, 
a sonai  - 

1872. 

MALEDICO,  Mu.mc.EVTe,  Calirriatore,  Detrat- 
ti ire,  IaGILBIATORE , MORDACI,  SATIRICO, 
Caustico. 

Nel  maledico  è più  l’acrimonia.  Il  maledico 
è un  maldicente  che  avvelena  le  sue  parole 
con  tristi  sospetti , e con  calunnie.  Quella  che 
chiamano  colta  società,  è quasi  tutta  compo- 
sta di  maldicenti:  i maledici,  grazie  a Dio, 
non  sono  tanti.  Il  detrattore  dice  male  oc- 
cultamente perisuiinuirc  il  merito  altrui.  L’fn- 
giuriatore  dice  c fa  villania  a viso,  o come 
se  a viso.  Il  caluNfifatore  appone  colpe  gravi 
e non  vere.  Il  mordace  dice  male  per  astio 
o per  far  ridere  amaramente.  Il  satirico,  ora 
per  far  ridere,  cd  ora  a Un  di  bene.  - *aaao- 
■ou  - 

Mordace,  Satirico. 

— Il  mordace  morde,  il  satirico  sferza.  Il 
mordace  lo  fa  per  maligno  animo,  il  satirico 
non  sempre,  Fare  la  satira  delle  virtù,  non 
si  direbbe;  ma  si  mordono  c vizii  e virtù.  - 

ROOCO  - 

Satirico,  Caustico,  Mordace. 

— Caustico,  che  in  tutti  i suoigiudizii  sparge 
una  malignità  corrosivo  e penetrante  (I).  Mor- 
dace, che  detrae  agli  atti  altrui,  e li  morde 
con  stizza  . satirico , che  deride  o dispreiza  o 
•condanna  le  persone  o le  cose  più  o meno  me- 
ritevoli di  tal  pena. 

L’umore  caustico  viene  da  impazienza  o 
da  inquieto  disdegno.  L'uomo  mordace  assale 
più  le  persone  clic  i vizii;  il  satirico,  e questi 
c quelle,  ma  con  troppa  acrimonia.  - catti  - 

— Caustico  esprime  acrimonia  non  sempre 
maligna;  mordace,  maldicenza  fiera;  satirico, 
derisione  n biasimo  di  cose  che  ne  danno  ca- 
gione o pretesto.  11  terzo  vede  il  male  e lo 


0)  K«w,  brucio. 


addita;  il  primo  cerca  il  male,  lo  scunprc;  il 
secondo  s'avvcnla  anco  al  bene.  Il  primo  di- 
mostra amarezza  d'animo,  acredine  d'umore; 
il  secondo,  nerezza  d’ intenzioni,  o almeno 
insolenza. 

Il  satirico  è veemente;  il  caustico, ironico; 
il  mordace,  sfacciato.  Il  mordace  è sempre 
abietto;  il  caustico  dà  talvolta  nel  vero,  ma 
s'irrita  troppo;  il  satirico  è spesso  veridico, 
ma  sbaglia  nc'  modi.  - oauor  - 

1873. 

MALEDIRE,  Bestivviare,  Vituperar!. 

l.°  Si  bestemmia  Iddio  (i)  e le  cose  della 
religione  (i);  si  maledicono  e le  cose  profa- 
ne i3)  e le  sacre.  II.“  La  bestemmia  può  es- 
sere una  specie  di  maledizione  ((),  e la  ma- 
ledizione essere  unita  alla  bestemmia  ; ma  non 
ogni  maledizione  è bestemmia.  Anco  il  padre, 
anco  Iddio  maledicono  (8). 

Di  cose  umane  parlando  (6),  s'usa  bestem- 
mia talvolta,  ma  sempre  in  quanto  si  consi- 
dera in  esse  alcuna  cosa  di  sacro  (7).  Si  può 
bestemmiare  anco  la  verità;  e alcuna  volta 
un  grave  c pernicioso  errore  si  trova  nell'uso 
chiamato  liestcmmia.  D’uomini  parlando,  cll'è 
sempre  più  grave  di  vitupero. 

Biasimare  nome  vituperato,  non  è bestem- 
miarlo : vituperare  la  virtù , è bestemmiarla 
davvero. 

1874. 

MALEDIRE,  Imprecare. 

Le  imprecazioni  vengono  da  rabbia  ; le 
maledizioni  da  odio,  o ila  riprovazione  pro- 
fonda. Il  padre  maledice  il  figliuolo;  Iddio  ma- 
ledice gl  ipocriti,  i crudeli,  i tiranni;  le  ma- 
ledizioni del  povero  tornano  in  fulmini  sul 
capo  del  potente  superbo. 

I87ÌS. 

MALEDIRE.  Imprecare,  Esecrare. 

— imprecare,  pregare  che  accada  male  ad 
alcuno;  ma  con  parole  veementi;  maledire, 
dir  male,  augurar  male;  esecrare,  credere  o 


(l)  Boccaccio:  Bestemmiare  Iddio  e la  Madre. 
Ariosto  : E'  bestemmiò  l'eterna  gerarchia. 

(t)  Divariati  : La  professione  detta  vita  per- 
fetta, da  Lutero  bestrunniata.  - Boccaccio:  Bestem- 
miatore d‘  Lidio  e dc'Simti. 

(s)  Petrarca:  E maledico  il  dì  ch'io  vidi  il  sole. 
(4)  OniT è che  talvolta  bestemmia  s'usa  per 
semplice  maledizione : come  In  Danle:  Bestem- 
miavano Lidio  e'tor  fiorenti,  L'uoinno  spezie...  - 
Boccaccio:  Bestemmiando  la  suo  sventura.  Ma  que- 
sto modo  di  dire , che  in  alcuni  casi  può  aver 
qualche  (orza,  non  è imitabile  che  di  rado. 

(a)  Cola.  ss.  padri  : Percosso  dalla  inntadizione. 
• Boccaccio  : Maloilelto  da  Dio. 

(al  II  vocabolo  greco  ha  senso  generalissimo. 
(71  B.  8.  Corcoroio:  .Anche  è da  cacciar  via 
eziundio  la  possibilità  delta  bugia,  acciocché  non 
sia  bestemmialo  in  mime  nostro. 
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«lire  In  cosa  c I#  persona  quosi  sacra  in  mal 
senso,  cioè  scomunicato  dalla  religiosa  o detta 
morale  società.  Imprecazione  è l'abuso  della 
preghiera;  maledizione  e sentenza  od  augu- 
rio di  male;  esecrazione  i quosi  anatema. 
L'imprecazione  invoca  la  potenza  supcriore 
contro  alcun  oggetto;  la  maledizione  pro- 
nunzia il  suo  male,  il  male  ch'i  in  lei,  o il 
male  ch'altri  gli  vuole;  l'esecrazione  lo  con- 
sacra alla  pena. 

L’ imprecazione  viene  dalla  debolezza  irri- 
tata; la  maledizione,  dall' ira  o dall'autorità  ; 
l'esecrazione,  da  religioso  orrore.  - roubaud  - 

1876. 

MALEDIZIONE,  Disdetta,  Disgrazia. 

Avere  una  gran  disdetta  al  gioco;  in  tutte 
le  cose  della  vita  esser  sempre  in  disdetta, 
vale  non  vincer  mai,  non  averne  mai  una 
buona  (1).  È disgrazia  pertinace,  continua: 
non  una  parziale  disgrazia,  ma  quasi  diffusa 
su  tutto  quel  tempo  c quella  scric  di  opera- 
zioni di  cui  si  ragiona:  è disgrazia  negativa 
piuttosto  che  positiva , consiste  nel  non  riu- 
scire a bene  più  sovente  che  nell'essere  op- 
presso da  mali.  Molti  si  lamentano  d'aver  dis- 
detta al  gioco  del  lotto,  e i meno  danno  alla 
sorte  la  colpa  della  loro  ignorante  credulità. 
Quasi  tutti  gli  uomini  somiglian,  del  resto, 
ai  giocatori  del  lotto. 

Maledizione  è una  sola  disgrazia  grande, 
o una  disdetta  gravissima.  Pare  che  certe  per- 
sone, certi  luoghi,  certi  tempi  abbiono  la  ma- 
ledizione (3). 

Quando  poi  diciamo:  dare,  mandarla  disdet- 
ta , s‘  intende  o del  padrone  dello  casa  che 
manda  al  pigionale  avviso  di  sgomberarla, 
scorso  che  sarà  il  tempo  (issato  della  pigio- 
ne; o del  pigionale  che  avvisa  il  padrone  che, 
scorso  quel  tempo,  non  intende  di  rinnovar 
la  pigione;  codesto  è senso  evidentemente 
distinto  dal  notato  più  sopra. 

1877. 

MALIA,  .Stbzcoseria. 

— La  malia  era  creduta  legar  gli  uomini 
si  che  non  fossero  liberi  della  mente  o delle 
membra.  La  stregoneria  non  solo  era  creduta 
impedire  qualche  facoltà,  ma  poter  togliere 
la  salute  e la  vita. 

1878. 

MALIA,  Vzsbzicio,  Maleficio,  FAmiccaizaiA. 

beneficio  non  ha  più  il  senso  che  aveva 
una  volta  di  malia,  o simile.  Le  streghe  un 


(i)  Lirri  : Tai  preghiere  Mi  fora»,  dopo  cosi 
gran  disdetta,  Vincer. 

(z)  G.  Volasi  : Pare  una  maledizione  in  quel 
paese,  e ancora  di  quella  casa...  che  coloni  ieri 
*ono  traditori  tra  toro.  - M.  Villaai  : Durò  questa 
maledizione  in  quell'isola  parecchi  asmi. 


tempo  si  chiamavan  venefiche,  perchè  quelle 
clic  si  dicevano  streghe,  sospcltnvansi  insieme 
amministrare  veleni  espressi  da  sughi  d'erbe 
e da  farmachi  ad  esse  noti. 

Fattucchieria  ha  senso  di  meno  funesta 
efficacia.  Maleficio  non  ha  più  significato  af- 
fine a malia. 

1870. 

MALIA,  Incanto,  Fasciaci. 

Ammaliare,  Incantare,  ArrATTcaAEB,  Affa- 
scinare. 

Incantare,  Rapire. 

Incanto  è malta  fatta  con  parole,  c,  come 
la  voce  suona,  con  canto:  dicesi  tuttavia  in- 
cantare la  serpe,  Fascfno,  in  senso  di  malia, 
è vocabolo  di  mera  erudizione  : nell1  uso  co- 
mune è traslato,  come  affascinare,  che  da 
quello  deriva. 

Ammaliare,  Incantare,  Affatturare, 
Affascinare. 

— Ammaliare  è generale  ad  ogni  malia; 
e nel  traslato,  vale,  fare  inganno  alla  mente. 
Incantare  è far  prestigli  o far  malie  per  via 
di  parole,  cantale  o no.  Nel  traslato,  vale 
sorprendere  con  piacevole  maraviglia.  Affat- 
turare è nuocere  con  raalefizii;  dice  stregone- 
ria più  operosa  e men  semplice.  Affascinare 
è far  malie  con  quel  che  i Latini  chiamavano 
fascino,  ovver  con  gli  occhi.  Per  figura,  affa- 
scinato vale  tanto  abbagliato  o accecato  da 
non  discerncrc  il  vero.  - oim  - 

Ilapire,  Incantare. 

— Incanta  l’ oggetto  che  arresta  cd  occupa 
il  pensiero;  rapisce  quel  che  lo  toglie  a sé, 
lo  leva  sopra  se,  che.  lo  inebria.  Un  bello 
spettacolo  incanta;  una  musica  potente  rapi- 
sce. Nell' incantare  è un  potere  straordinario  ; 
nel  rapire,  una  forza  anco  abituale,  se  vuoisi, 
ma  dominatrice  di  tutti  i pensieri. 

La  prima  volta  che  la  vedi,  una  donna 
t'incanta;  le  sue  parole  li  rapiscono  ogni  qual- 
volta le  senti.  Se  ci  si  rappresenta  in  forme 
nuove,  l’oggetto  medesimo  ci  può  più  volte 
incantare.  Ma  rimanere  incantato  per  la  me- 
desima cosa  sempre,  o per  poca  cosa,  è da 
stupido. 

Nell' incantare  è maraviglia  con  stupore; 
nel  rapire,  diletto  con  ebbrezza.  - qoixot  - 


(i)  JSautruzzo:  In  quanti  modi  si  fa  l'indoei- 
namento! .,.  Alcuna  volta  con  alquante  prestigiose . 
apparizioni,  offrendosi  e moslrumlosi  agli  occhi  c 
agli  orecchi  ; c dicono  cose  future. 

(a)  SI  faceva  col  canto.  Vintolo:  In  pralis  can- 
tando rwnpitur  angui). 
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— Incanto,  fona  che  arresta  pii  effetti  or- 
dinarli e naturali  delle  cose  (I).  Ha  buono  e 
mal  senso,  sortilegio  non  l'ha  buono  mai:  è 
la  forza  degl’incanti  maligna,  e di  più  lungo 
effetto. 

Magia  è l'arte,  incanto  è l'esercizio  o un 
effetto  della  magia.  I.’  incanto  ( secondo  le 
buone  tradizioni)  fa  vedere  quel  che  non  è, 
ritiene  i movimenti  dell'uomo,  turba  gli  affetti 
di  lui.  lai  magia  lo  inganna,  lo  forza,  lo  tor- 
menta, gli  nuoce.  Onde  mago  ha  più  nero 
senso  d‘ incantatore.  - a.  - 

Magia,  Incanto. 

— Nel  proprio,  si  sente  anch'oggi  nomi- 
nare in  celia  la  magia  bianca  e la  magia  ne- 
ra. lai  prima  era  quando  da  arlifiziosi  ingegni 
c sconosciuti  al  volgo  si  traevano  effetti  che 
apparivano  soprannaturali.  La  seconda  quando 
col  socrorso  di  spiriti  maligni  si  volevano  far 
cose  soprannaturali  veramente.  Nel  traslalo 
(ma  da  usarsi  parco),  comunemente  chiamia- 
mo magia  quell'  impressione  che  fanno  sui 
sensi  e sull'anima  le  belle  arti,  la  poesia,  la 
musica,  l'eloquenza,  un  dolce  affetto,  un  bello 
sguardo  di  cose  naturali,  e simili.  La  magia 
de’  colori , del  canto,  della  musica,  di  due  begli 
occhi.  Quindi,  effetto  magico;  cioè,  bellissi- 
mo, sorprendente.  Di  cosa  che  piaccia  mollo, 
si  dice  eh' eli' è un  incanto:  non  si  direbbe 
cosi  assolutamente , una  mugia.  Poi  la  frase 
viva:  romper  l'incanto,  o,  l'incantesimo,  per, 
guastare  i disegni  altrui,  disturbare,  annoiare. 
- mai  - 

1881. 

MALIGNO,  Malizioso,  Malevolo,  Malvagio, 
Cattivo,  Pravo,  Perverso,  Iriqlo,  Reo. 

-e-  Nella  malizia  è frode  ed  inganno  , non 
atrocità  nè  audacia.  Il  malizioto  vuol  recare 
a se  qualche  piccolo  vantaggio  o piacere  con 
lieve  danno  o dolore  altrui:  non  tende  a fare 
mal  grave,  sovente  s‘  appaga  di  dimostrare  il 
suo  poter  ili  far  male. 

il  maligno  vi  farà  forse  piangere,  ma  nel 
vedere  le  vostre  lagrime  si  connnovcrà  forse 
egli  stesso.  11  malvagio  ne  gode,  nc  gioisce. 
La  malignità  è più  costante,  più  profonda,  più 
doppia,  più  operosa  della  malizia:  non  è però 
dura  od  atroce  cosi  come  In  malvagità  ; ma 
gli  è un  passo  clic  l'animo  fa  verso  quella.  - 

EMOICLOFCDIA  - 

— Malizioso  è l'uomo  astuto  quando  in- 
ganna altrui  con  arte  a fine  di  nuocere:  ma- 


luwieulo! .,.  alcuna  volta  con  alquante  presagiate 
apparizioni,  offrendoti  e inoltrandoti  agli  occhi  c 
agli  orecchi;  c dicono  cote  future. 

(l)  Si  faceva  coi  canto.  Vinsi  no:  In  prufii  can- 
tando ruinpitur  anguii. 


tigno  è l’uomo  ingiusto,  geloso,  privo  di  ge- 
nerosi o delicati  sentimenti.  Cicerone:  - Ma 
litio  est  mala  callidità ».  - Malignai  tei 
loigu ut.  illiberali » et  inviditi.  - Malitiosu» 
frauda  et  fallacia*  ilruit.  - rumi  si  a.  a.  - 
— Molti  amano  ed  accarezzano  c fomen- 
tano ne’  ragazzi  una  certa  malizia,  perchè  non 
badano  a quel  eli' è in  essa  di  vile:  liadano 
solo  alla  franchezza  e vivacità  che  ci  è con- 
giunta, c se  nc  rallegrano.  Pericolosa  indul- 
genza, perchè  la  malizia  facilmente  trapasso 
in  malignità;  e la  malignità,  se  non  è,  può 
parere  malvagità.  - iiaoux  - 

— Il  maligno  è freddo;  fa  c dice  del  male 
quasi  per  gioco;  diffidate  di  lui.  Il  malvagio 
è più  violento,  fa  il  male  quasi  per  passione  : 
non  lo  toccale.  Il  cattivo  è tale  per  indole  de- 
pravala, per  inclinazione  che  lo  rende  uomo 
pericoloso;  causatelo.  La  malizia  è nell'  inten- 
dimento e nell’ intenzione. 

L'Amore  è un  dio  maligno  che  si  fa  gioco 
c scherno  di  chi  l'adora.  Gli  uomini  son  tal- 
volta più  cattivi  delle  donne;  le  donne  sono 
più  maliziose  degli  uomini.  - omaso  - 
— Malizia,  dice  Cicerone,  gli  è un  modo 
di  nuocere,  frodolenlo  c ingannoso,  clic  ad 
uomini  depravati  talvolta  può  parer  simile 
alla  prudenza.  La  malizia  nasconde  i suoi  fini 
e i suoi  mezzi.  Così  diciamo:  operare  senza 
malizia,  cioè  senza  che  vi  sia  sotto  mi  mal 
fine.  K:  la  malizia  del  peccato,  per  indicare 
il  segreto  veleno  che  vi  si  chiude. 

C'è  varie  sorte  di  malizia:  di  mero  capric- 
cio, c di  profouda  reità.  Onde  i Latini  chia- 
mavano mainili  mala  quella  più  nera  r rea. 
L'aggiunto  malizioso  suol  denotare  la  malizia 
più  leggera  c mcn  cupa.  Nell'uomo  maligno 
v’è  del  malizioso  c del  cattivo:  ma  la  sua  è 
malizia  più  amara  c più  profonda  che  quella 
dcH'uomo  ciré  pur  malizioso.  La  malvagità 
poi  dell'uomo  maligno  è più  coperta,  c più 
artifiziosa,  c meli  violenta. 

Il  maligno  è più  reo  del  malizioso,  c quasi 
sempre  è cattivo.  Il  cattivo  quand'ha  frequenti 
occasioni  di  mal  fare,  diventa  malvagio;  il 
malvagio  cerca  le  occasioni  del  male.  - noo- 
■add  - 

— Il  cattivo  non  sa  fare  il  bene.  L'uomo 
cattivo  non  ha  nè  indulgenza  nè  mansuetu- 
dine nè  umanità  nè  equità;  onde  in  vece  d'e- 
sercitare le  dette  virtù  e cosi  beneficare  il  fra- 
tello, egli  lo  sprezza,  egli  nuoce  c I'  offende. 

Il  malvagio  odia  i suoi  simili,  odia  il  bene, 
odia  tutto  quello  clic  dovrebbe  amore  c ope- 
rare. L'uomo  duro,  feroce,  iracondo,  igno- 
rante , eccitato  da  quolrhc  passione , seiolto  da 
ogni  freno  morale  c civile,  diventa  malvagio. 

Cattivo,  può  indicare  inutilità,  inettitudine, 
poco  valore;  malvagio,  dice  dannosità  effet- 
tiva. - OlEAU  - 
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— Io  malizia  è più  propriamente  dell'in- 
telletto; è un  occulto  pensamento  ili  ninle. 

È cosi  intrinseca  alla  voce  di  malizia  f idea 
di  fallacia,  che  talvolta  s'  adopera  per  astuzia 
non  retta. 

La  malignità  sta  nell'animo,  e indica  dispo- 
sizione di  nuocere  altrui,  ancorché  non  abbia 
per  line  I'  utile  proprio. 

Malizioso  è ehi  concepisce  pensieri  non  buo- 
ni a danno  o disdoro  del  suo  simile;  maligno, 
chi  nutre  nel  cuore  il  desiderio  di  far  male; 
malvagio,  colui  che  lo  fa.  Un  ianeiullo  può  es- 
sere malizioso,  e punto  maligno;  una  donna 
può  essere  un  po'mnligna,  ma  non  malvagia. 

Malo,  nel  mascolino,  non  s‘  usa  clic  tronco, 
fc  direttamente  il  contrario  di  buono.  Maligno, 
contrap|>osto  a benigno  , indica  male  più  ri- 
volto a danno  altrui,  nell'  intenzione  almeno. 
E malo  e maligno  riguardano  cose  e materiali 
c inorali. 

Malvagio  oggidi  non  dicesi  che  del  morale: 
in  ciò  differisce  da  maligno  : e differisce  inol- 
tre perchè  la  malignità  sta  nel  cuore;  la  mal- 
vagità sta  nel  cuore  e nell’  opere. 

Cattivo  si  dice  di  cose  corporee  e di  mo- 
rali, e di  persone  e di  cose;  come  malo  e ma- 
ligno: se  non  che  malo  c maligno  esprimono 
un'  estrinseca  qualità  die  rende  il  soggetto 
noccvolc  o reo;  cattivo  dinota  gli  oggetti  che 
non  son  alti  a produrre,  o a ben  produrre  gli 
effetti  a cui  si  destinano.  L' inettitudine,  dun- 
que, il  difetto  , possono  render  cattivo  I’  og- 
getto senza  intrinseco  male.  Onde:  scrittura 
cattiva  , cattiva  strada,  cattivissimo  attore.  . 

l’ravo  riguarda  aneli’  esso  cose  morali.  E 
più  di  maligno , perche  indica  malignità  ve- 
niente da  corruzione , da  vizio.  Un  pensiero 
può  esser  maligno  senz'  essere  pravo. 

Perverto  par  eh’  indichi  pravità  d' inten- 
zione clic  dal  bene  si  volga  al  male , che  sia 
al  beue  direttamente  contraria;  secondo  il 
senso  del  Ialino  pervertire.  Più  forte  degli 
altri  notati. 

Dir  male  senza  necessità,  c di  maligno;  dir 
male  degl'  innocenti,  è di  malvagio;  farlo  per 
gioco,  è pravità  detestabile;  farsene  un  vanto, 
una  gioia . è perversità. 

Reo  nell'origine,  vale  colpevole:  ma  quan- 
do si  dice  di  cosa,  denota  tutto  ciò  che  può 
fare  del  male.  E perchè  varii  sono  i gradi  del 
male,  perciò  varii  sono  i sensi  di  reo.  Gli  è 
però  sempre  piò  di  cattivo,  c nien  di  perverso. 

Iniquo,  letteralmente,  non  equo:  esprime 
però  non  solo  il  contrario  a equità,  ma  so- 
vente reità  vicmaggiore.  Se  non  che , l’ ini- 
quità riguarda  sempre  le  opere  od  i giudizii. 
K iniquità  differisce  da  malvagità  in  ciò  che 
riguarda  sole  quelle  opere  le  quali  offendono 
f equità  naturale  o civile.  Un  contralto  c ini- 
quo: uu  giudice  può  o per  malvagità  o per 


capriccio  o per  corruzione  o per  paura  dare 
un'  iniqua  sentenza.  - romani  - 

Ritorniamo  sopra  qualcuno  dei  notati  vo- 
caboli. 

Maligno,  Malizioso. 

Tra  maligno  e malizioso  le  differenze  anno 
indicate  assai  da’ seguenti  esempi.  Taverna: 
« Farsi  (i  fanciulli)  astuti  e maliziosi,  maligni 
c sanguinarli  ».  L'  ottimo  marchese  Luechc- 
sini,  parlando  del  verso  dantesco  di  Burnitura 
Buonturi , pensa  che  >•  non  per  ironia  abbia 
dello  quel  verso,  ma  veracemente;  benché  con 
un  certo  scherzo  malizioso,  anzi  maligno  ». 

L’  uomo  malizioso  conosce  il  male,  non  n’  è 
ignaro  c inesperto,  lo  vede,  lo  disccrne  là 
oov'  è,  lo  cerca  con  cura,  lo  ingrandisce  un 
poco;  l’uomo  maligno  cerca  il  male  segna- 
tamente in  altrui,  lo  spia,  lo  rifischia,  ne 
gioisce,  vuol  eh' altri  nc  rida  o ne  pianga. 
Malizioso  riguarda  In  conoscenza  del  male; 
maligno,  Tainorcdcl  male,  e il  tristo  piacere 
di  contemplarlo  e di  ricercarlo.  lai  malizia  può 
essere  tutta  nell’uomo  interiore  senza  sfogarsi 
contro  di  altrui;  la  malignità  s’esercita  princi- 
palmente sui  vizii,  sui  difetti,  sulle  sventure 
del  prossimo.  lai  malizia  del  peccato  originale 
si  trasfonde  per  tutte  le  generazioni  : mistero 
che  trova  la  sua  spiegazione  nelle  altre  leggi 
clie  reggono  il  mondo,  c concatenano  cosa 
con  cosa,  le  quali  son  tutte  ingiustissime,  se 
ingiusta  è questa.  Suol  dirsi  che  i ragazzi  og- 
gidi nascono  con  la  malizia:  ma  se  quella 
prontezza  clic  i fanciulli  dimostrano , si  sa- 
pesse rivolgere  a bene,  noi  avremmo  società 
in  breve  tempo  rigenerata. 

Un  servo  é maligno  perché  non  trova  be- 
nignità nc’  padroni.  Uno  scrittore  è maligno 
quando  giudica  in  nero  gli  uomini,  gli  sentii, 
le  cose:  c gli  scrittori  maligni  indicano  so- 
cietà più  che  maliziosa.  Una  parola  é maligna 
quando  sottintende  un  giudizio  temerario  : e 
la  malignità  di  certe  parole  pess  forse  nelle 
bilancie  di  Dio  quanto  la  malvagità  di  certi 
atti. 

Una  bambina  fa  un  gesto  che  offende  il  pu- 
dore, lo  fa  senza  malizia;  ma  se  la  malignità 
de’  circostanti  comincia  a soffiarvi  sopra , la 
malizia  s’ accende.  Un  uomo  inesperto  di  certe 
convenienze  rimprovererà  l’ umico  senz’  al- 
cuna malignila  : ma  1'  amico  eh’  è messo  in 
malizia  dalle  ciarle  de"  tristi,  la  rompe  seco, 
c raddoppia  i propri  torti. 

L’ invidia  è maligna; maligna  è la  superbia; 
ancor  più  maligna  la  vanità.  Chi  volesse  ma- 
lignare (I)  sullo  cose  più  innocenti,  trovc- 


(i)  Alssstaso:  A’t m malignare , acciò  tu  non  rii 
malignala. 

OH 
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rebbe  per  tulio  di  che  offendersi  c di  clic  of- 
fendere. 

Maligno  spirilo  dicesi  il  diabolico  (1).  Cuor 
maligno  (i\  orchi,  lingua  maligna.  Poi,  nel 
senso  corporeo:  aria  maligna  (5),  febbre,  mal 
maligno,  cibo  maligno.  Le  maligne  piagge  in- 
fernali, disse  Dante,  dietro  il  virgiliano:  cof- 
letque  maligni. 

Malizia  , ben  disse  il  Romani , è principal- 
mente nella  mente;  malignità  nel  cuore.  Ma 
sogliam  dire  : Il  mondo  è pien  di  malizia  (»); 
c in  questa  parola  comprendiamo  ogni  sorta 
di  male;  onde  in  questo  senso  la  malignità 
non  è clic  un  rampollo  dell'  umana  malizia. 

Si  dirà:  far  le  cose  a malizia;  non:  a mali- 
gnità (8).  Una  malizia  può  essere  mera  astu- 
zia, più  fine  che  rea,  non  innocente  affatto, 
ma  non  affatto  colpevole. 

In  questo  senso  diciamo:  aver  pronte  mille 
malizie  (6). 

Si  parla  maliziosamente  dicendo  una  cosa 
e intendendone  un’altra.  Che  si  possa  parlare 
maliziosamente  anco  a fin  di  bene,  i Gesuiti 
lo  concedevano , diccsi  : ma  non  Gesù  Cristo. 
Chi  parla  malignamente , lo  fa  sempre  per 
male,  a fin  di  mole,  col  mal  animo. 

E perchè  malizia  è meno  di  malignità,  però 
abbiamo  maliziclta  (7)  e malizino,  sebben  più 
raro;  e maliziosctto  (8),  malizinsino  usasi  par- 
lando, sebbene  non  manchi  maliziosaccio,  ma- 
liziosaccia;  e sebbene  taluni  (c  Dio  sa  in  quan- 
to semplici)  si  lamentino  della  maliziaccia  fem- 
minina. 

Maligno,  Malevolo. 

Malevolo,  alla  lettera,  chi  vuol  male.  Il  ma- 
levolo certamente  è maligno,  ma  non  ogni 
maligno  è malevolo.  C‘  è degli  nomini  che  go- 
dono d’ interpretar  male  le  parole,  gli  scritti, 
le  opere  altrui,  ma  non  vogliono  propriamente 
male  alla  persona  di  cui  pensano  c parlan  male. 
Certamente,  parlando  male,  gli  nocciono  ; pur 
non  sono  malevoli.  Può  l’uomo  esser  maligno 
con  lutti  o quasi  tutti  ; con  lutti  non  può  esser 
malevolo,  ne  anche  volendo.  Ognuno  ha  i suoi 
malevoli;  e tosto  o lardi  li  viene  a conoscere. 
La  malignità  può  stare  più  chiusa  ; la  malevo- 
lenza ha  più  bisogno  di  sfogo.  C’  è degli  uo- 


(■)  Sto».  Buuu.  - Il  Passivanti  usa  sostanti- 
vamente in  questo  senso  : il  maligno. 

(a)  Fu»  Incorona  ; Fea  Gioidano 
(a)  Danti. 

(<)  Dante:  Lo  mondo  è ben  lutto  diserto  D'ogni 
tir  tute — E di  malizia  gravido  e coperto. 

(5)  Cavaica. 

(a)  Danti:  Odi  malizia  Ch'egli  ha  pentola.  - 
li  Giamboni  paria  delle  malizie  delle  béstie. 

(t)  Pucci  : Avea  qualche  maliziclta  e scusa. 

(8)  Boccaccio. 


mini  profondamente  maligni,  che  non  sola- 
mente non  sono  malevoli  a certe  persone,  ma 
le  amano  : perchè  l’ amore  anco  ai  tristi  è bi- 
sogno. E’  fanno  di  tutto  per  rendersene  inde- 
gni , per  ispogliarscne;  ma,  prima  che  l’amore, 
deporranno  la  vita.  I.a  malevolenza  ha  più  o 
meno  gradi  della  malignità  secondo  che  l'uo- 
mo è corrotto:  ma  naturalmente  col  crescere 
della  malevolenza , la  malignità  cresce  an- 
eli' essa,  e a vicenda.  L'  uomo  che  tutto  ma- 
ligna , sa  che  prende  in  odio  più  segnatamente 
taluni  di  quelli  che  gli  stanno  dintorno , e sì 
fa  loro  malevolo. 

Questa  voce  s’ adopera  anco  sostantiva- 
mente , ma  non  le  due  altre.  I mici  malevoli, 
e simili.  Ben  dicesi:  alcuni  maligni,  i maligni; 
non  però:  i maligni  del  tale  (I). 

Ognuno  poi  vede  che  la  malizia  d’un  fan- 
ciullo, quella  malizia  eh’  è astuta  anziché  rea, 
la  malizia  di  quelle  colpe  clic  riguardano  l’uo- 
mo individuo,  son  cose  dalla  malevolenza  di- 
stinte. La  malevolenza  al  certo  raffina  la  ma- 
lizia e la  diffonde.  La  malevolenza  in  altro 
senso  è uno  dei  più  velenosi  rami  di  questa 
gran  pianta  dell’  umana  malizia. 

Si  porta , si  nutre  malevolenza  contr’  uno , 
non  si  nutre  malignità  (3);  si  acquista  la  ma- 
levolenza di  molti,  non  la  malignità  f5). 

Malevolo  non  ha  i derivali  c gli  affini  degli 
altri  due. 

Dante  disse  ingrato  e maligno  un  popolo: 
sentenza  crudele  c perdonabile  al  dolore  irri- 
tato: ma  d’un  popolo  intero  non  avrebbe  inai 
detto:  malevolo. 

Maligno,  Malvagio. 

Malvagio  uomo!  è titolo  ben  più  forte  che 
maligno  o malevolo,  non  che  malizioso.  Mal- 
vagio comprende  ogni  sorta  di  male,  interno 
ed  esterno , colpa  e misfatto.  L’ intenzione  sola 
non  fa  1'  uomo  malvagio  come  lo  fa  malizioso 

0 maligno.  Il  malvagio  odia,  è malevolo;  ha 

1 suoi  malevoli  aneti’  esso,  c se  ne  lamenta 
con  aria  di  zelo  mansueto,  o di  fredda  com- 
passione, o di  affettata  semplicità,  degna  d’es- 
sere studiata. 

Avvi  una  malignità  si  nera  che  merita  il  ti- 
tolo di  malvagia;  avvi  una  malevolenza  che 
mette  alla  malvagità  : ma , ripeto,  questa,  d'or- 
dinario, è più  profonda  insieme  e più  pratica. 
L'omicida  e,  più  dell'omicida,  l'iniquo  gól- 


fi) Vit.  Baziaan  : Diliberarlo  dalle  numi  di 
lutti  i tuoi  nuilavog Uniti ..  ■ • Ora  non  s'ùsa  che 
malevoli. 

(t)  Boccaccio:  Senza  alcuna  imlavoglienz a albi 
donna  portare. 

(3)  l'iiixicrisi  : Seguitando  l'arroganza  d'altri j 
s’acquisii  malivolcnza. 
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dice  ; il  tiranno  e , più  del  tiranno , il  suo  lo- 
datore ; il  traditore  e,  più  di  lui,  il  seduttore  : 
ecco  i malvagi. 

Malvagio , Cattivo. 

Captivui  da  capio:  l'uom  preso  in  guerra 
o per  altro  modo , dicevan  cattivo.  E perchè 
quest'  infelici  non  potevano  certo  nutrire  con- 
tro i padroni  buona  disposinone  d-  allctto,  nè 
conservare  intera  in  tale  sbbiczionc  di  fortuna 
T atterza  dell’  animo,  perciò  cattivo  venne  col 
tempo  a significare:  malvagio  c vile.  E cosi 
la  ragion  del  più  forte  corrompe  le  opere  e 
le  parole , e rende  servile  la  condizione  degli 
uomini  e la  favella.  Ma  quando  leggiamo  nel 
Montaigne:  « L' homme,  misérable  et  ches- 
tifvc  creature,  qui  n est  pas  seulemenl  mai- 
tresse de  sop , esposte  aux  offeriste  de  toutes 
choses  « ; ed  altrove  : » Il  en  est  de  (Dieux) 
si  chestifs  et  populaires,  qu  il  en  fault  en- 
tasser  bien  cinq  ou  six  à produire  un  espio 
de  bled  » : noi  non  intenderemo  per  cattivo, 
se  non  misero  c basso.  E quando  ieggiam  nei 
Boccaccio:  il  cattivello  d’ Andreuccio,  noi  non 
dobbiamo  intendere  se  non  se:  poveretto. 
Onde  1’  accorto  scrittore  non  dovrò  confon- 
dere il  senso  di  cattivo  con  l’idea  di  malva- 
gio; poiché  la  malignità  è nell’essenza,  la 
cattività  è nella  coodtzioiie  delle  cose.  Catti- 
vello diremo  un  fanciullo  punito  del  suo  lieve 
errore;  cattivo  diremo  un  servo  avvilito,  e 
dai  mal  tratti  del  padrone , e dalla  propria 
viltà;  cattivissimo  diremo  un  ministro  che 
soffre  i ceppi  del  suo  tiraano,  e soffrendoli, 
li  mette  aitivi.  Malvagio  nomineremo  lo  stesso 
tiranno , malvagio  il  traditor  della  patria, 
malvagio  un  delatore,  malvagio  un  magi- 
strato od  un  medico  vicario  della  peste , che 
posto  a temperare  almeno  con  la  speranza  la 
pubblica  desolazione,  con  la  crudele  avarizia 
l’accresce,  c mena  intorno  la  mano  funesta 
più  che  la  falce  di  morte.  Da  ciò  si  conosce 
che  pochi  sono  i malvagi;  i cattivi  dimoiti. 

11  cattivo,  ripcliam  dunque , cede  al  male 
per  debolezza  di  natura  viziata  , è servo  del 
male,  preso  di  quello,  c da  quello;  il  malva- 
gio ama  il  male,  lo  cerca,  lu  elegge. 

I80S. 

MALO,  Ladro,  Cattivo,  Tristo. 

Cattivello,  Cattivvccio. 

Trista,  Cattiva  eiglra. 

Tristo,  Cattivo  servigio. 

Cioè  cattivo,  Tristo. 

Mal  avrò,  Cattivo  asso. 

Mal  acquisto,  Cattivo. 

Cattivo,  Mal  sere. 

Mala,  Cattiva  rotte. 

Cattiva,  Mal’ erba. 

Mala,  Cattiva,  Trista  teurisa. 

Borsa  trista.  Trista  dorrà. 


Cattiva  hoclie.  Moglie  cattiva. 

Doso  tristo  , Tristo  uomo. 

Trista  cera.  Cera  trista. 

Tristo  desisare,  Desirare  tristo. 

Ladro,  Cattivo. 

Ladra  cosa,  sogliam  dire  di  cosa  strana- 
mente cattiva.  Ladro  discorso,  ladro  sonetto, 
ladro  desinare  11),  e,  per  celia,  in  senso  equi- 
voco, ladra  bellezza.  Cosa  ladra  o leggiadra, 
diranno  i critici  uno  scritto,  secondo  che  sono 
amici  o nemici  all'autore.  Ma  la  critica  an- 
ch'essa,  coni' altre  professioni,  verrà,  speria- 
mo, acquistando  pudore  e dignità. 

Cattivo  ha  sensi  più  varii,  e s'usa  anche 
fuori  di  celia.  L'altro  è più  mordente  e più 
forte.  Cosa  mediocre  è sempre  cattiva,  non 
è ladra  però.  In  una  ladra  scrittura  può  con- 
tenersi qualche  pensiero  notabile;  li  cattivo 
non  è buono  a nulla.  Può  essere  cattivo  un 
discorso  per  l'intenzione  maligna,  e non  la- 
dro per  la  forma:  può  essere  ladro  della  for- 
ma . c buonissimo  della  sostanza.  Gli  è un 
gran  dire  che  a tanti  ladri  scrittori  tocchi  il  pri- 
vilegio di  difendere  la  verità,  c che  tanti  scrit- 
tori eleganti  si  facciano  seminatori  del  male. 

Quando  cattivo  s'applica  ad  uomo,  nulla 
ha  più  di  comune  con  ladro,  aggettivamente 
adoprato.  Cosi,  cattiva  azione , diciamo;  non: 
ladra  azione;  cattiva  risposta  (2),  cattiva  vi- 
ta (5),  cattivo  cavallo  (4),  cattiva  roba,  cat- 
tivo partito  (8),  cattivo  tempo. 

Cattivuccio,  diciamo,  e di  persona  e di  co- 
sa: cattivello,  cattivacelo,  callivellino , eatti- 
vellaccio,  cattivelluccio,  di  persona  soltanto, 
ladro,  non  ha  in  questo  senso  diminutivi  ele- 
ganti. Cattivo  fa  cattivissimo  ; ladrissima  cosa, 
si  direbbe  forse  per  celia,  ma  non  è dell’uso. 

Ladro,  Tristo. 

Tristo  è più  forte.  Osserva  il  Montaigne 
quanto  sia  sapiente  nella  lingua  nostra  questa 
proprietà,  per  cui  tristo  significa  insieme  e 
dolente  c cattivo  c malvagio:  come  per  indi- 
care che  la  tristezza  cupa  o costante  dell’  ti- 
more è indizio  insieme  c supplizio  della  tri- 
stezza dell'animo;  che  la  inettitudine  c la  dan- 
nosità sono  alla  reità  quasi  gemelle;  che  il 
male  della  volontà  i la  radice  degli  altri  mali. 

Quando  diciamo:  tristo  tempo  (8),  tristo 
servigio,  tristo  umore,  tristo  desinare,  tristo 


(i)  Barri:  \on  fn  mai  vista  la  più  ladra  rosa.  - 
Non  deste  voi  bevamla  si  molesta  Ad  un  ch'avesse 
il  morbo  o te  petecchie.  Come  quella  era  ladra... 
(9)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio. 
fs)  €r.  Morzlli. 

(a)  CulCClARMM. 
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arnese  (I),  tristo  frutto  (2),  intorni  in  mo  ben 
più  clic  cattivo.  Tristo  esprime  male  più  sen- 
tito, causa  di  più  immediato  dolore  o disgu- 
sto. Egli  c pur  tristo  il  piacere  clic  si  attinge 
dall'odio,  dalla  vendetta! 

Di  composizione  parlando,  si  dirà:  ladra 
cosa,  se  intralciala,  se  gretta,  se  barbara  ; si 
dirà:  trista  composizione,  se  uggiosa,  quan- 
tunque non  barbnra;  o se  ispiratrice  di  tristi 
sentimenti,  quantunque  non  povera  d'artiti- 
zio.  Parlando  di  bellezza,  ladra  figura  è quella 
clic  porta  in  fronte  il  suggello  della  bruttez- 
za: trista  figura  è quella  che,  sebbene  non 
bruttissima , fa  compassione  a vedere  |ier  la 
stranezza  o per  altro  difetto.  È celebre  nel 
mondo  il  cavaliere  della  trista  figura. 

Fa  cattiva  figura  chi  nelle  cose  di  conve- 
nienza non  comparisce  quanto  potrebbe,  o 
vorrebbe,  o dovrebbe,  od  almeno  quant’ altri 
credono  che  dovrebbe:  fa  trista  figura  chi 
manca  in  fatto  d'onore,  d'onestà.  Molli  per 
non  far  cattiva  figura,  comincian  che  ne  fanno 
delle  triste,  c triste  di  multo. 

Cuor  cattivo  è meno  di  tristo:  v'ha  chi 
serba  un  animo  cattivo  verso  taluno,  ’c  non 
l'ha  tristo  con  gli  altri.  Ma  questo  rancore  a 
poco  a poco  intristisce  davvero. . 

Tristo  poi,  oltre  al  senso  di  malinconico, 
ha  quello  di  accorto,  c uo  po’  malizioso  : senso 
sapiente,  che  ci  mostra  come  certa  accortezza 
sia  indizio  ed  effetto  di  corruzione  (3). 

Ladro,  Malo. 

Nel  mascolino,  l’uso  moderno  accorcia  sem- 
pre: malanno,  mal  acquisto  (»),  mal  grado, 
mal  contento  (sostantivo),  mal  seme  (8),  mal 
esempio  (A),  mal  costume,  mal  prò  (7);  uo- 
mo, donna  di  mal  affare , cosa  di  mal  augu- 
rio, star  di  mal  animo,  di  mal  umore.  Altro 
è dunque  malanno,  altro  è cattivo  anno,  an- 
nata cattiva;  e sei  sanno  que'  tanti  che  man- 
dano cosi  facilmente  al  malanno  la  gente  (8). 

Mal  acquisto  vale:  non  retto,  non  giusto, 
frndolenlo,  violento,  sudicio.  Cattivo  acquisto, 
può  anco  voler  dire  : dannoso,  non  utile,  im- 


(l)  Davasiati  : Mettere  il  ritto  in  triste  botti. 
(a)  Divariati  : Vite  di  trista  sorte. 

(si  Dm  : Più  tristo  d'  un  famiglio  d‘  Otto 
(sterro). 

(!)  Viti  ss.  PP.  : La  tua  pecunia  tra  di  male 
acquisto  (male  antiquato). 

(a)  Darti  : li  mal  seme  d'. Sdamo  ( I dannati  ). 

(a)  Dsvti. 

(7)  Salvisi  : Quel  boccone , preso  , gli  facesse 
mal  prò. 

(a)  Darti:  I miei  consorti  Ha  ella  (la  super- 
bia) tratti  seco  nel  malanno.  - Boccaccio  : Che  Id- 
dio le  dea  it  malanno.  - Vireseuola  : Aon  so  che 
malanno  c'  s'abbia.  • Czcciu:  Malanno  che  ti  colga. 


provido.  Si  fa  un  mal  acquisto  pagando  poro 
o nulla  ; un  acquisto  cattivo,  pagando  troppo. 

Altro  ò far  le  cose  a malgrado  altrui  o pro- 
prio (che  sovente  è tull'uiio);  altro  è ritro- 
varsi in  cattivo  grado  un  affare. 

Mal  seme,  suol  dirsi  de'  tristi,  degli  oziosi 
(che  sovente  è tuli' uno):  inai  seme  d'odii, 
di  amori  (che  sovente  i tiitt  uno  ) : cattivo  se- 
me. in  senso  materiale,  d'una  pianta. 

Nel  femminino:  augurare  la  mala  ventu- 
ra (I),  la  inala  sorte,  [lassare  una  mala  not- 
te (li,  veder  la  mala  parata  (3);  andare,  sta- 
re , fare  di  mala  voglia  (»).  Malafatta,  diecsi 
di  tessitura  o di  cucito  o di  maglia:  mala 
creanza  (8),  malavoglienza  (8),  mal  erba  (7), 
mala  intelligenza,  malora  (8).  mala  femmi- 
na (9),  ed  nitri  pochi,  son  tutti  dell'uso. 

Passare  una  raltiva  notte,  si  direbbe  ; ma’, 
augurare  la  mala  notte,  meglio  che.  la  catti- 
va. Veder  la  cattiva  parata,  non  avrebbe  sen- 
so. Far  di  cattiva  voglia  una  cosa,  è frase  dura 
c inelegante,  sebbene  non  inusitata. 

Cattiva  fatta,  molto  meno,  nè  cattiva  crean- 
za. nè  cattiva  voglicnza. 

Malerba  e cattiva  erba  : ma  il  primo  c più 
elegante  c più  snello;  nè  gioverebbe  scam- 
biarlo nel  noto  proverbio:  la  mal’ crlm  cre- 
sce presto , nè  in  altri  traslati.  Erba  cattiva , 
ben  si  chiamerebbe,  parrai,  un'erba  nociva; 
mal' erba,  erba  parassita,  inutile. 

•latti va  intelligenza,  parrebbe  quasi  bar- 
baro: e cosi:  cattiva  ora.  E mala  e trista  fem- 
mina son  tutti  usilati , perche  le  parole  di 
dispregio  abhondano  sempre  contro  il  più  de- 
bole, sia  donna  traviata,  sia  suddito  malcon- 
tento. Mala  femmina  vale:  femmina  di  mal 
costume;  cattiva  femmina,  iniiniclicvole,  ani- 
mosa, acre,  ostile  ( IO) ; trista  femmina  vale: 
maliziosa,  maligna,  malvagia,  portata  alla 
frode  sfacciata,  alla  vile  violenza.  Avvi  delle 


(I)  Boccaccio:  Colta  sua  mala  ventura  s'andò. 

(a)  Boccaccio  : Se  io  ti  diedi  la  mata  notte , fu 
ti  se'  ben  di  me  vendicato. 

(a)  Vale  conoscersi  giunto  a termine  perico- 
loso. L'usa  il  Berni , c vive  nel  Lucchese  e in 
Lombardia. 

(4)  Kart.  s.  Coscoroio:  Tutto  il  tempo  di  cita 
Aim  non  si  senti  mala  voglia.  - Caro  : Mi  dice  che 
voi  state  in  cagnesco  seco:  di  grazia,  avvisatemi 
tu  cagione,  perchè  ne  sta  di  mala  voglia.  - Lasca: 
Si  sente  un  po'  di  mala  voglia. 

(5)  Bros  arroti. 

(a)  Vive  in  Toscana  ; ma  il  più  comune  è ma- 
levolenza. 

(7)  Allegri:  Conosciuto  più  della  mal’ erba. 

(a)  Secseri  : Marninolo  in  molarn.  - Boccaccio  : 
Sella  sua  malora  se  n 'andasse. 

(a)  Boccaccio. 

(lo)  Boccaccio:  Piccndolc  la  maggior  villania 
che  inni  a cattiva  femmina  si  diceste. 
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male  femmine  clic  son  mcn  cattive  ili  quelle 
che  hnn  nome  di  femmine  oneste  : le  male 
femmine  sono  sul  pendio  che  conduce  a di- 
ventar triste  femmine;  e più  spesso  chiamatisi 
triste  a dirittura:  ma  ve  n'è  clic  prima  tli- 
vcnlan  triste,  e passano  per  il  delitto  innanzi 
di  diventar  male  femmine. 

Femmina  mala,  nessuno  direbbe;  bensì: 
femmina  cattiva,  e femmina  trista.  Il  primo 
si  prepone  sempre.  Mala  donna,  non  riguarda 
tanto  il  costume  quanto  l'animo.  Dicesi  poi: 
cattiva  donna  e trista  donna,  e donna  trista 
e donna  cattiva.  Ma  l'aggettivo,  secondo  ch'è 
preposto  o posposto,  talvolta  dà  senso  diver- 
so. Donna  trista  dinota  meglio  la  furberìa,  la 
malizia:  trista  donna,  l'intima  malvagità.  Cat- 
tiva moglie  vale:  non  atta,  male  adatta  agli 
uffizi  della  vita  coniugale:  moglie  cattiva, 
moglie  d'animo  reo,  di  costume  non  buono. 
V'è  delle  mogli  cattive  che,  almen  pe'  figli, 
per  la  casa,  non  sono  cattive  mogli:  hanno 
cura  del  marito,  de' figliuoli,  delle  cose  do- 
mestiche. C’è  delle  donne  non  cattive,  che 
sono  cattive  mogli  perchè  bacchettone,  pette- 
gole, disattente.  E similmente  un  buon  uo- 
mo, appunto  perchè  buon  uomo,  è cattivo 
marito:  appunto  perchè  buon  uomo,  è cattivo 
impiegato.  Guardiamoci  dal  confondere  i cat- 
tivi giudici  co' giudici  cattivi;  i cattivi  medici 
co"  medici  cattivi;  i cattivi  predicatori  co’  pre- 
dicatori cattivi.  La  confusione  è frequentis- 
sima nel  mondo,  c produce  quei  tanti  giudizi 
tcnicrarii  che  son  peste  e noia  della  vita  civile. 

Tristo , similmente , secondo  ch'è  preposto 
o posposto.  Ita  varii  usi  ; e nun  si  dirà  : zuppa 
trista,  ma  trista  zuppa,  o,  zuppa  molto  trista. 
Si  dirà  e notte  trista,  e trista  notte.  Tristo 
servigio,  e non  viceversa.  Trista  figura,  in 
senso  di  non  onorata  comparsa  o di  faccia 
men  bella  ; figura  trista,  ch'esprime  il  dolore 
o la  malizia  dell'animo.  Trista  gioia;  non  mai: 
gioia  trista.  Cosi:  trista  raccolta,  trista  lode, 
tristo  compenso.  Uomo  tristo  vale:  furbo,  e 
furbo  a malizia:  tristo  uomo  vale:  totalmente 
cattivo.  Trista  cera,  per  cattivissima;  cera 
trista,  per  mesta.  Si  può  avere  trista  cera, 
cd  essere  allegri;  ovcre  una  cera  trista,  ed 
esser  grassoccio.  Si  può  essere  tristo  uomo , 
e mal  accorto,  mal  cauto;  si  può  essere  uomo 
tristo  senza  scclleraggine,  senza  viltà.  Tristo 
desinare  è desinare  mal  fatto;  desinare  tristo 
è desinare  malinconico.  1 tristi  desinari  del 
povero,  sono  desinari  men  tristi  che  le  laute 
mense  del  ricco.  Tristo  amore  è amore  che 
genera  più  male  che  bene,  o amore  non  buo- 
no ; amore  tristo  è o amore  non  buono,  od  è 
amore  misto  di  dolori  c di  pene.  Tristo  amore 
è quel  che  ci  spinge  a contentare  tutte  le  vo- 
glie della  persona  che  si  ama  : l’ amore  che 
si  mantien  sempre  tristo,  non  è mai  innocen- 


te, perchè  In  tristezza  dell’ affetto  non  è da 
confondere  con  la  soave  malinconia  clic  lo 
abbellisce  e lo  vela. 

Tanta  varietà  induce  nel  senso  della  frase 
la  collocazione  varia!  Si  noti  però  che  l'ar- 
ticolo aggiunto  o una  particella  frammezzata 
(ben  mollo,  pur)  altera  in  affatto  diversa 
guisa  le  differenze  notate.  Funghissimo  sa- 
rebbe specificar  con  esempi  la  cosa  : ma  ciò 
non  toglie  che  negli  esempi  sopra  recati  la 
differenza  non  sia  quasi  sempre  ferma,  e quasi 
sempre  evidente. 

Notiamo  , da  ultimo  , che  cattivo  c tristo 
s'usano  sostantivamente;  malo,  non  già  (1). 

1885. 

MAMMELLE,  Porre,  Tette,  Zinne.  Zizze,  Pone. 

Le  poppe  son  più  proprie  delle  donne;  il 
frx ttò;  de’ Greci:  hanno  le  mammelle  anco 
gli  uomini:  in  greco  «j'v;. 

— Mammelle  è il  più  decente , e nel  lin- 
guaggio medico,  più  usitato.  Tette,  delle  be- 
stie più  spesso,  c può  indicare  nnche  soltanto 
il  capezzolo,  zinna  non  pare,  che  possa  con- 
cepirsi se  non  piena  di  latte;  zizza  (voce  og- 
gidì fanciullesca!,  se  non  quando  il  bambino 
la  succhia.  Pome  è poetico,  e dice  piuttosto 
la  bellezza , che  il  line  a cui  le  son  fatte  dalla 
natura.  - - 

1884. 

MANATA  , Manipolo. 

— Manata , quanto  cape  in  una  mano , 
uanto  in  una  mano  si  prende , o si  può  pren- 
crc.  Manipolo , uo  fascio  d’  erbe  o di  uiade 
legato  che  si  può  prendere  con  mano.  Più  co- 
munemente manna  o mannella.il  manipolo  del 
prete,  e i manipoli  in  senso  di  schiere  armate 
| latinismo  rarissimo  ) non  hanno  punto  che 
fare  con  le  manate.  - kocoo  • 

1885. 

MANATA,  Manciata,  Pugno  , Giumella.  Pizzic- 
armi. 

Pucnello,  Pugnino. 

Manciatella,  Manciatina. 

Menata  , Manata. 

Pugnello  è quel  tanta  di  materia  clic  può 
contenere  la  mano  serrata  in  un  pugno  (2). 
Ha  i sotto-diminutivi  pugneletto  (3)  e pugnel- 
lino.  Usitati  ambedue  (A). 

Pugnino  c l'alto  ili  percuotere  con  la  mano 
chiusa  col  pugno:  ma  pugno  leggero. 


(l)  Petkakca  : Par  dolce  a' cattivi  ed  ai  buoni 
aera  - Boccacci»:  Un  tristo  il  quale  era  chiamato. 

(a)  Soasarai  : Un  pugne  ita  di  lupini,  coti  dati 
ut  piè  (della  pianta).  • Manzini  : Metti  un  pugne! 
di  tale  c un  po'  d’uccio. 

(5)  Calli  ni  : Gettiti  copra  la  borace  un  pugnel- 
tetto  di  gruim  di  botte , ben  tnacinata. 

(4)  Puntinolo,  non  è [>iù  parlato,  ch'io  sappia. 
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Quando  diciamo:  un  pugno  di  gente,  foglio 
scritto  di  suo  pugno;  diminutivo  non  ha  qui 
luogo. 

Quando  per  pugno  s' intende  la  quantità  di 
materia  contenuta  nel  pugno  (<),  ognun  vede 
che  nel  pugnello  ci  sta  meno  roba , perdi'  è 

fiiù  stretto  , e ce  nc  potrebbe  star  altra  , vo- 
cndo. 

le  frasi:  è come  dare  un  pugno  in  cielo, 
per  indicare  intrapresa  impossibile  (2);  avere 
o tenere  in  pugno  una  cosa,  per  averla  in  suo 
potere  e di  sicuro  (3);  dar  dove  un  calcio  e 
dove  un  pugno  ; lare  or  1‘  un  tentativo  ora 
T altro:  le  dette  frasi  non  richieggono  dimi- 
nutivo, c noi  soffrono. 

Manciata  è tanta  di  materia  quanta  si  può 
prendere  con  la  mano  : questo  è quel  che  di- 
stingue manciata  da  pugno,  mancialina  c 
manciatella  da  pugnctlo  e da  pugnelctlo. 

Giove  (dice  il  Varchi)  aveva  dinanzi  la  porta 
due  vasi,  1'  uno  de'  quali  era  pieno  di  tulli  i 
beni  c l'altro  di  tutti  i mali;  c sempre  ch'egli 
voleva  mandare  in  terra  alcuno  bene  e alcu- 
no male  , metteva  le  mani  in  ambedue  i vasi, 
e tolto  una  manciata  dell'  uno  c una  dell'al- 
tro, gli  pittava  e spargeva  insieme.  Questo 
dell'  origine  del  mole  e stato  pensiero  che 
poeti,  filosofi , teologi  agitarono  in  mille  ma- 
niere, e che  dal  solo  cristianesimo  riceve  una 
luce,  misteriosa  si,  ma  chiarissima. 

Mandatine  ha  più  vezzo:  è manciata  non 
piena  ; manciatella  non  è tanto  diminutivo  (à): 
« chi  si  ruba  di  buone  mandatene  di  roba , 
bada  che  le  non  siano  mandatine. 

Giumella  è quanto  cape  nel  concavo  di 
ambedue  le  mani,  per  lo  lungo  accostate  in- 
sieme (8);  pizzicano  è quanto  se  ne  prende 
con  la  sommità  delle  dita  raccolte.  Il  pugno 
dunque  si  chiude,  la  mandata  si  stende  in 
convesso,  la  giumella  è concava,  il  pizzicotto 
è piramidale,  se  cosi  posso  dire.  Gol  pugno 
si  prende  e si  tiene , con  la  mandata  e col 
pizzicotto  si  prende , con  la  giumella  si  riceve. 

— Abbiamo,  inoltre,  menata  e manata  in 
senso  di  manciata  : voci  usate  dai  buoni  au- 
tori. Ma  la  menala  c la  manata  è,  d’  ordina- 
rio, tanto  di  roba  quanta  nc  sta  nella  inano 
tenuta  in  concavo , senza  stringer  le  dita  : lad- 
dove, perchè  sia  manciata,  bisogna  strin- 
gerle (6). 

(i)  Fittsmou:  Cintatovi  topra  un  buon  pugno 
di  polvere. 

(s)  Lasca  ; Salvisi. 

(a)  Davaszati;  Lirri. 

(«)  Segnavi  : Il  vailo  gli  mando  all'  arili  gual- 
che manciatella  di  grano. 

(a)  So [icsisi  : Facciasi  dare  a ognuno  due  giu- 
melle di  veeciuote.  - Davaaiati  : Fagli  Iella  con 
ilue  o tre  giumelle  il' uve  secche  per  bolle. 

(a)  Forse  da  manus  e copio. 


Talvolta  si  confondono.  Menata,  poi,  ha 
usi  più  gentili  di  manata.  E quando  diciamo: 
una  manata  di  furfanti,  menata  non  ci  sta- 
rebbe. « lina  manata  di  bastonate  » disse  il 
Mariani  in  un  dramma  ruslicale.  Manata,  nel- 
1’  uso,  vale  anche  un  colpo  dato  colla  mano. 

1886. 

MANCAMENTO,  Fallo. 

— Nel  fallo  è sempre  un-  omissione  , cioè 
un  mancamento:  se  non  rhe  il  mancamento 
desta  l'idea  della  regola  violata,  o il  bene  al 
quale  s’  oppone  il  mal  fatto;  dove  il  fallo  ri- 
guarda più  direttamente  il  male  in  sè  stesso. 
Forse  perciò  mancamento  talvolta  ho  senso 
di  fallo  leggero.  Ma  fallo  riguarda  e il  giudi- 
zio e la  volontà  ; mancamento,  la  volontà  se- 
gnatamente; ovvero  ogni  difetto  a cui  si  tolga 
all’  opposto  il  pregio  di  compiuto.  - a.  - 

1887. 

MANCAMENTO,  Mancanza,  Difetto. 

— Difetto  anticamente  usavasi  in  genere 
per  mancanza:  ora  mancanza  diciamo  più  so- 
vente della  quantità;  difetto,  dell'intensità. 
Mancanza  di  vettovaglie;  difetto  d' ardire. 
Mancanza  d'ardire  sarebbe  inelegante;  di- 
fetto di  vettovaglie,  affettato. 

Mancanza  dicono  in  Toscana  lo  svenimento, 
ma  non  fortissimo.  Venire  una  mancanza. 
Mancamento  è difetto  di  volontà  in  operare. 
Altro  è mancare  al  dovere,  altro  è mancar  di 
sussidii:  il  primo  è mancamento,  mancanza 
il  secondo.  - nomavi  - 

1888. 

MANCANTE,  Privato,  Privo. 

Manco,  Scarso. 

— Si  può  mancare  in  parte , e non  essere 
privo  in  tutto.  Privo  può  avere  buon  senso. 
Diremo  : privo  di  difetti  ; non  già  : mancante- 
io  posso  mancare  di  molto  cose,  c pur  non 
sentire  le  privazioni , perchè  non  le  ho  mai 
godute.  Quelli  che  mancano  di  moltissime  cose, 
sono  mcn  disperati , menò  queruli  e meno 
seccanti  di  quelli  che  si  vrggon  privali  dei 
beni  più  inutili,  e direi  quasi  più  incomodi. 

- TAuan  - 

— Privo,  chi  non  ha  una  cosa,  o l’avrssc 
prima  o no;  privalo,  clic  l’aveva  c non  1'  ha 
più.  Privo  esprime  meglio  io  stalo  abituale; 
privato,  I’  attuale.  L'  uomo  privato  del  lume 
degli  occhi,  può  riceverlo  forse  di  li  a poco  (1): 
chi  n’  è privo,  non  l'ha  da  buon  tempo. 

Privato  suppone  una  causa  che  priva  ; privo 
dire  il  inale  iri  sè,  senza  far  pensare  alla  causa. 
In  qualunque  modo  uno  sia  morto,  egli  è privo 
di  vita  ; $'  altri  I’  ha  ucciso  , I'  bau  privato 
della  vita.  - romani  - 


(i)  Danti:  /Volte  /irimla  it'ogni  pianeta. 
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— Privo,  chi  non  Impunto;  mancante, chi 
punto,  e chi  poco,  e chi,  se  di  molto,  non 

assai.  - voi.rioEi.LA  • 

Manco,  Scarso. 

— Manco,  non  fornito  di  ciò  che  conviene 
all' integrità  ; scarso  di  ciò  che  conviene  al 
pieno  uso(l).  Il  primo  più  raro.  - Boauun  - 

11109. 

MANCARE,  Svaniiz. 

— 11  mancare  suoi  essere  graduato,  lento  ; 
lo  svenire,  in  un  atto,  d'  un  colpo.  - a.  - 

— Si  può  soffrire  un  mancamento  o una 
mancanza  di  forze  (2)  senz' andar  fuori  dei 
sensi , eh'  è proprio  dello  svenimento.  - ro- 
UBoau  - 

1890. 

MANCIA,  Stressa. 

— Strenna  non  vive  in  Toscana.  Cosi  si 
son  nominati  certi  almanacchi,  non  tanto  per 
rinfrescare  un'  antica  voce  latina  e italiana , 
quanto  per  imitare  ( solita  peste  d'Italia)  le 
étrennes  francesi.  Checchessia  della  cagione 
che  rinfrescò  questa  voce  , se  1'  uso  generale 
T accetta , ella  rimarrà  sempre  distinta  da 
mancia,  in  quanto  che  le  strenne,  usitele  ai 
Romani,  con  altro  nome  non  si  chiameranno. 
« Strenne  ( cosi  1’  Ottimo  ) sono  cose  donate 
in  grande  festa  ».  La  mancia  si  dà  in  ogni 
tempo:  quella  del  vetturino  o del  servitore, 
si  dirà  sempre  mancia.  Il  superiore  dà  all'  in- 
feriore la  mancia;  la  strenua  può  essere  offerta 
anco  da  inferiore.  - oamm  - 

1891. 

MANCIA,  Paraguasto,  Rincalzo,  Sovvallo. 

— Che  mancia  e paraguanlo  non  sicn 
lutt’  uno  Io  prova  l’ esempio  del  Lippi  (C.  2):' 
u Per  buscar  mance  e paraguanti  Andaron 
molti  a darne  al  re  gli  avvisi  ».  Paraguanto 
è mancia  più  signorile:  quindi  è che  la  man- 
cia si  chiede;  il  paraguanto,  no.  A’  birri  (J), 
al  cuoco  (1),  e simili , la  mancia;  a spia  no- 
bile , un  paraguanto.  Poi , paraguanto  è man- 
cia più  copiosa , appunto  perché  più  da  si- 
gnori. Cosi  si  verilica  il  trito  proverbio:  « la 
roba  va  alla  roba  ». 

Jtincalzo , tutto  ciò  che  serve  a rincal- 
zare, a sollevare  l'altrui  miseria.  Un  guada- 
gno inaspettato , una  fortuna  qualunque  può 
esser  rincalzo  (8).  Una  mancia , un  paraguan- 
to possono  esser  rincalzo,  e possono  non  es- 
sere. 


(i)  Petrarca:  I ili  miei  /Un  lagninoti  e manchi. 
(••)  Il  popolo  dice,  assolutamente,  mancamo. 
(5)  Tamia. 

(•)  Puia. 

(«)  Cuxm. 


Sovvallo,  viro  aneli'  esso,  é affine  a man- 
cia, come  si  rileva  dall'esempio  della  Fiera: 
« Chiede  mance  o sovvalli  la  plebe  ».  Ma  sov- 
vallo, ben  dice  la  Crusca , e colla  Crusca  l' uso 
toscano,  c qualunque  cosa  che  viene  senza 
sapere,  c per  lo  più  da  godersi  in  brigala.  E 
lo  prova  la  frase  familiare:  mettere  a sovvallo, 
che,  parlando  di  danaro,  vale  mettere  un 
tanto  per  uno,  c poi  goderselo  insieme  in 
qualche  spesa  geniale.  - arami  - 
I89S 

MANDARE,  Isviare. 

— Inviare,  propriamente,  mettere  in  via, 
indirizzare  ; mandare , dice  commissione,  e co- 
mando talvolta:  vale  comandare o raccoman- 
dare che  si  vada. 

Nel  neutro  passivo  diremo  inviarsi , e non 
mandarsi.  Mandar  via,  non:  inviar  via,  dicia- 
mo. Molli  traslati  ha  mandare , suoi  proprii. 
- aoooo  - 

1893. 

MANDATO,  Masso,  Messaggero  , Nunzio. 

— E messo  c mandato  son  di  quelli  che  i 
grammatici  chiamano  addiettivi  sostantivati: 
ma  il  primo  ha  nell'  uso  più  espressa  forma 
di  sostantivo.  Ed  è ancora  più  generico;  lad- 
dove I'  altro  ha  non  so  che  di  più  nobile,  si- 
gnifica più  direttamente  la  ricevuta  commis- 
sione. Chi  va  per  trattare  negozii  politici  è 
mandato , non  messo  : messo  , chi  porta  un 
fardello,  una  lettera;  né  si  direbbe  cosi  sen- 
z'altro: un  mandato. 

Diciamo,  per  iscusarci  recando  ambasciata 
non  aggradevole:  io  sono  messo  mandalo; 
cioè,  cne  viene  per  altrui  comando.  L'amba- 
sciatore di  sé  stesso  non  è mandato. 

Dei  sensi  traslati  o poetici  di  messo  (1)  qui 
non  accade  parlare.  - colidoei  - 

— Messo,  vive  nel  senso  di  donzello  o fa- 
miglio di  comunità , di  commissariati.  Quello 
che  porta  il  foglio  della  tassa  della  comunità, 
per  esempio,  gli  è il  messo.  Ho  perso  il  messo 
e il  mandato,  non  torna  né  il  messo  né  il 
mandato,  diciamo  familiarmente  quando  non 
torna  nè  la  persona  incaricata  di  portare 
un’  imbasciata , né  quegli  cui  l’ imbasciata  era 
diretta. 

Messaggero,  Nunzio. 

Messaggero  è nome  generico  di  chi  porta 
messaggi  privati  o pubblici.  Il  nunzio  nell'  uso 
delle  tragedie  antiche  si  sa  qual  uffizio  avesse, 
e quale  lo  abbia  nel  governo  pontiGcio.  - ao- 

aum  - 


(l)  Darti;  Peti  arci  ; Tarsia:  Metti  d'amore.  - 
Paste:  li  metto  di  Giano  (Parco  baleno).  - Del 
eie!  meno  (un  angelo). 
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3/esso,  Nunzio. 

— Nunzio  non  è a diro  solamente  messo , 
dice  Fra  Giordano(l).  Messo,  chi  reca  la  let- 
tera forse  senza  saperlo;  nunzio,  chi  a viva 
voce.  - CAMPI  - 

1094. 

MANGIATA,  Scorpacciata,  Mahceria. 

— Tonto  diciamo  : fare  una  bella  mangiala, 
ohe:  una  bella  scorpacciata.  Mal.0  mangiala 
suole  intendersi  di  diversi  cibi;  scorpacciata, 
piuttosto  d'un  solo.  Una  scorpacciata  di  fichi, 
d'uccelli,  e simili (2).  Questa  differenza  però 
non  e costante.  II.0  lai  scorpacciata  mostra 
più  avidità;  è più  vicina  all' eccesso.  Io  man- 
giata , sebben  s'intenda  abbondante,  può  non 
passare  la  misura  : onde  il  diminutivo , man- 
giatine. In  un  ritrovo  d'  amici  si  fa  una  man- 
giala allegra,  senza  che  v’abbia  luogo  abuso 
alcuno.  Le  scorpacciate  guastano  la  salute. 
Anticamente  i letterati , gente  alla  buona,  in 
certi  giorni  dell'  anno  usavano  far  tavola  co- 
mune , e quelle  allegre  mangiale  erano  con- 
dite da  discorsi  senza  boria. 

Mangeria,  voce  familiare,  ha  sempre  senso 
traslato , quello  cioè  di  guadagno  illecito  per 

10  più  fatto  da  chi  è in  uffizio  od  amministra 
le  cose  altrui.  Un  giudice  che  corrotto  dà  sen- 
tenza ingiusta  ; un  amministratore  che  per  un 
bel  regalo  passa  sopra  a degli  abusi  dannosi 
alla  buona  amministrazione,  fanno  maugeria, 
mangerie.  E chi  potesse  levar  da  uno  Stato 
tutte  le  mangerie,  lo  verrebbe  a purgare  da 
grandissime  immondezze.  Racconta  Plutarco 
clic  ip  Tebe  i giudici  e i magistrati  si  dipin- 
gevano senza  mani  131.  - unn  - 

11193. 

MANGIATOIA,  Greppia,  Presepe. 

— Mangiatoia , arnese  o luogo  ove  si  mette 

11  mangiare  alle  bestie:  mangiatoia  di  asini, 
di  cavalli,  di  buoi,  di  maiali.  Greppia,  reci- 
piente appoggiato  al  muro  nelle  stalle  de'  ca- 
valli e de’  buoi,  dove  si  pone  il  fieno,  la  pa- 
glia e simili:  e dunque  una  specie  di  man- 
giatoia. 

Presepe  la  stalla , e,  per  restrizione,  la  man- 
giatoia eh’  è nella  stalla.  Ma  è voce  d’ uso  poe- 
tico. - ROMANI  • 

1896. 

MANGIATOIA,  Greppia,  Rastrelliera. 

— Tra  greppia  e mangiatoia  I’  uso  ilei 
contado  non  pone  differenza.  Ben  é diversa 


(t)  Manoscritti  della  Biblioteca  R.  di  Parigi, 
(t)  Boccaccio, 

< s)  E la  bocca?  Meglio  senza  (lenii:  che  non 
possano  nè  maciullare  oc  mordere.  • Ma  allora 
biascicheranno,  balbetteranno.  • Per  lutto  diffi- 
coltà. Meglio  non  ne  parlare.  - i.  - 


da  ambedue  la  rastrelliera , che  sta  sopra  la 
mangiatoia . e si  usa  solamente  pc'  cavalli.  È 
composto  di  regoli  paralleli  a forma  di  can- 
cello, e serve  a scuotere  dal  fieno  la  polvere 
nell'  atto  che  il  cavallo  dal  di  sotto  di  essa  lo 
lira  a sé  per  mangiarlo.  - lama  ruschi  ni  - 

1897. 

MANIA,  Rabbia. 

— Diciamo  e la  mania  e la  rabbia  de'  versi, 
e la  mania  e la  rabbia  dell’ambizione:  il  se- 
condo è più  forte.  lai  galanteria  è una  mania; 
la  libidiue  è una  specie  di  rabbia.  - A.  - 

1898. 

MANIERA.  Aria. 

— L’aria  si  scorge , si  sente  in  sul  primo. 
Le  maniere  vengono  dalle  abitudini , e si  mo- 
strano nel  consorzio  della  vita.  L' aria  può 
essere  dispiacevole,  e la  maniera  piacevole. 

- GIRARD  - 

1899. 

MANIERA,  Tratto. 

lai  maniera  comprende  gli  atti,  i gesti,  le 
parole;  il  trullo  riguarda  in  ispecialilà  i mo- 
vimenti. Si  può  avere  uu  mal  garbo  nel  tratto, 
e maniere  dolci:  tale  è sovente  la  gente  del 
popolo. 

Il  tratto  è 1'  abituai  modo  di  muoversi  : la 
maniera  varia  secondo  le  circostanze  e gli  af- 
fetti. 

1900. 

MANIEROSO,  Disinvolto. 

— Nel  primo  si  considera  specialmente  la 
dolcezza  e la  grazia  del  parlare,  e dei  con- 
versare; nel  secondo,  l'agilità  e la  prontezza. 

- ROMANI  - 

1901. 

MANIFESTARE,  Mostrare,  Aprire,  Scoprire. 
Chiaro,  Palese. 

Scoprire  è il  meno;  è il  contrario  di  co- 
prire. Si  può  scoprire  in  parte  e a mezzo.  Cosa 
scoperto  può  non  essere  chiara:  che  anzi  le 
scoperte  in  sul  primo  son  buie  ai  più. 

Jprire  è più;  è scoprire  in  modo  che  roc- 
chio, la  mano,  il  piede  possa  entrare,  che 
T intelligenza  v'  abbia  più  o mcn  largo  ac- 
cesso (1).  Ma  cosa  aperto  può  non  essere 
chiara  Itene.  Chiaro  adunque  è un  po'  più  (2). 
Vico  poi,  manifesto;  e se  la  manifestazione  è o 
può  essere  (atto  a molti,  la  cosa  allora  è palese. 

Non  sempre  dunque  chi  mostra  (3),  mani- 
festo o palesa.  Si  può  mostrare  tuttavia  co- 


(•)  Boccaccio:  Perciocché  guett’ainorc  è passato, 
ine  ne  curerò  menu  d* aprirvi  il  vero  d'ogni  cosa. 

(f)  Boccaccio:  Acciocché  voi  più  apertamente 
intendiate  come  questo  avvenuto  mi  sia , breve- 
mente vet  farò  chiatro. 

(s)  Ariosto:  Fra  gli  altri  (o  sia  eh' amor  cosi 
mi  mostra  O che  virtù  per  sé  stessa  palesi ) Mi 
[torve  da  lodar  Zerbino  solo. 
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perla,  c che  non  sia  in  poter  nostro  scoprire. 
Si  mostra  accennando  con  mano;  si  manifesta 
ponendo  la  rosa  sotto  la  mano , rendendola 
in  certo  modo  palpabile. 

Si  può  scoprire  in  guisa  da  manifestare  af- 
fatto (1  );  si  può  in  modo  meno  compiuto,  qual 
s'  è dello  più  sopra.  E così  gli  altri  verbi  (2) 
comportano  ed  esprimono  vani  gradi  in  più, 
ma  manifestare  e palesare  non  ne  compor- 
tano in  meno. 

1004. 

MANIFESTARE,  Scorarne  , Svelare,  Rivelare, 
Disvelare. 

— Si  scopre  e per  sé,  e ad  altri;  si  svela 
sempre  ad  altrui.  La  donna  scopre  la  con- 
giura di  Catilina  ; la  svela  al  console  coraggio- 
so. Per  iseoprirc  nel  primo  senso,  si  richiede 
più  cura  ; lo  svelare  c più  facile  perché  sup- 
pone la  cosa  scoperta  già. 

Scoprire,  inoltre,  quando  si  faccia  ad  altrui, 
riguarda  meglio  il  manifestare  le  cose  proprie. 
Scoprire,  diremo,  i proprii  falli,  le  macchie, 
le  piaghe. 

Rivelare,  nel  senso  religioso,  é chiaramente 
distinto.  Nel  senso  umano,  rivelare  è più  ma- 
nifesto di  svelare.  A svelare  serve  un  cenno, 
a rivelare  vuoisi  ben  più.  - iokasi  - 

— Svelare,  olla  lettera,  torre  il  velo;  rive- 
lare, quasi  trarre  fuori  del  velo;  manifestare, 
mettere  in  mano,  alla  mano.  Le  cose  non  bene 
apparenti,  o le  velate,  si  svelano;  le  arcane 
si  rivelano;  le  nascoste  o coperte  si  scoprono; 
le  ignorate  od  oscure  si  manifestano. 

Si  scopre  cosa  nuova  o a tutti  o a colui  cui 
riguarda.  Un  segreto  scoperto  svelasi  alimi. 
- Rooa&oD  - 

Rivelare,  Svelare. 

— Il  primo  c togliere  il  velo  di  cose  non 
sconvenienti,  per  lo  più:  e se  i Francesi  chia- 
mano rivelare  lo  svelare  turpitudini,  sicno  a 
noi  poveretti  rivelazioni  migliori.  Quella  che 
Dio  fa  agli  uomini  per  via  più  o meno  me- 
diata, così  si  chiami.  Svelare  ha  buono  c mal 
senso:  svelansi  e beni  c mali:  ma  l’ha  ben 
tristo  quando  trattasi  di  cosa  il  cui  silenzio 
era  giurato  o promesso,  o cosi  debito  come 
se  giurato  fosse.  Chi  svelando  tradisce  la  fi- 
ducia da  altri  in  lui  posta , fa  peggio  assai  che 
svelare. 

Svelarsi,  non,  rivelarsi,  diciamo;  mostrarsi 
qual  uno  è,  levare  la  maschera.  Chi  svela  il 
segreto  carpito  sotto  velo  di  semplicità , d’ af- 


fi) Boccaccio  : forarvi  ogni  mia  segreto  sco- 
perto. 

(•)  Boccaccio  : La  tua  liberale  amistà  assai 
Maro  mi  mostra. 


fello , di  libero  animo  e ardito , alla  fine  si 
svela , e opparsicc  compro  c codardo  spione. 
Ma  troppo  tardi  lo  conoscono  i semplici,  che 
credettero  in  lui,  e forse  non  credevano  in 
Dio.  - nu  - 

Svelare,  Disvelare. 

— Leggo  in  un  toscano  libretto,  in  rispo- 
sta alle  Correzioni  del  Monti  al  Dizionario 
della  Crusca  : « Senza  pretensione  di  decidere, 
osservo  che  potrebbe  darsi  benissimo  che 
svelare  non  si  dicesse  che  metaforicamente,  e 
disvelare,  propriamente  e metaforicamente. . . 
Non  veggo  qui  addotto  esempio  d' illustre 
scrittore  che  abbia  usato  svelare  fuori  che  in 
senso  metaforico».  Svelare  vale:  togliere  il 
velo;  ma  è stato  sempre  usato  per  narrare  e 
scoprire  un  arcano  o della  natura  o dell'  uo- 
mo. Disvelare,  in  questo  significato,  ma  an- 
che nel  proprio  di  : togliere  un  velo  mate- 
riale. Nell'  uso  parlato  si  trova  raro  anche 
questo.  - ani  - 

1905. 

MANIFESTARE,  Divulgare,  Paohulcare. 

Divulgare  è sparger  nel  volgo,  in  moltitu- 
dine qualsiasi , una  notizia.  Il  divulgare  è della 
fama;  è meno  solenne  c deliberato  che  non 
sia  il  pubblicare.  Si  pubblica  un  fatto  , un  li- 
bro, clic  non  sempre  poi  si  divulga:  si  divul- 
gano cose  non  ancor  pubblicate,  e che  mai 
non  saranno.  La  divulgazione  può  essere  ef- 
fetto della  pubblicazione,  e può  non  essere  ((  ). 
Promulgare  diccsi  per  Io  più  delle  leggi:  in- 
dica il  pubblicare  insieme  c il  diffonderne  la 
notizia  nei  debiti  modi  (2). 

— Si  promulgano  leggi,  editti,  ordini  dcl- 
I’ autorità  (5):  si  divulgano  detti,  scritti,  no- 
tizie, avvenimenti  (»).  La  promulgazione  ha 
del  legale:  la  divulgazione  sì  fa  ne’  modi  or- 
dinario 

Si  divulga  anco  il  falso:  non  si  potrebbe 
promulgar  legge  non  vera.  Pubblicare  è più 
generale.  - romani  - 

Promulgare,  Divulgare. 

— Dal  promulgare  nasce . a chi  la  cosa 
spetta,  un’obbligazione;  dal  divulgare  viene, 
a tutti  che  la  sanno,  una  nuova  notizia. 

- vainouxA  - 


(i)  Petrarca  : Fama  pubblica  divulga. 

(«)  S.  Acoit.  C.  0.  : Leggi  promulgate  per  con- 
siglio umano. 

(s)  Lia.  Prediche  : Promulgatoci  papali  delle 
sante  indulgenze. 

(4)  Gelei  : Le  lettere  latine  si  sono  un  po'  più 
divulgale.  - Bersi  : Furnn  poi  queste  cose  divul- 
gate Fuor  detta  terra  per  lutto  il  /Mese. 
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— Pubblicare  significa  l' intenzione  ili  far 
noto:  divulgare,  l'effetto  pienamente  conse- 
guilo. - carpo  ni  - 

Divulgare,  Manifestare. 

Si  divulga,  si  manifesta  a pochi  od  a molli. 
Il  primo  indica  diffusione;  il  secondo,  chia- 
rezza. Le  cose  divulgate  dalla  fama , possono 
non  in  tutto  essere  manifeste:  anzi  la  fama 
cresce  talvolta  nell'  oscuriti  c nel  barlume. 

Cosa  manifestala  pini  non  essere  divulgata. 
La  promulgazione  delle  leggi  è pur  troppo 
manifestazione  piuttosto  che  divulgazione:  a 
tutti  gallerie  è possibile,  ma  non  tutti  le  sanno. 
1904. 

MANIFESTARE,  Divulgasi,  Pubblicare,  Spargi- 
ai , Spacciare. 

Manifestare,  Divulgare,  Pubblicare. 

— Le  cose  ignorate  od  oscure  si  manife- 
stano; le  note  a pochi  si  divulgano;  le  pri- 
vate si  pubblicano.  - ropbaud  - 

Spargere , Divulgare. 

— Spargere  ha  più  del  privato,  del  segreto, 
dell' incerto.  Si  sparge  anco  tra  pochi;  si  di- 
vulga nelle  moltitudini.  - romani  - 

Spacciare,  Pubblicare. 

— Spacciare,  nell'uso,  ha  senso  affine  a 
pubblicare,  ma  porta  sempre  con  sé  idea  di 
falsità,  o di  malignità.  Tanto  chi  pubblica 
quanto  ehi  spaccia  è autore  di  novità;  ma  il 
secondo  è tin  bugiardo,  uno  sfacciato.  Poi,  il 
pubblicare  è più  solenne;  lo  spacciare,  più  pri- 
vato. E in  politica,  sopra  tutto,  questa  sino- 
nimia si  confonde  spesso.  Le  gazzette,  non 
escluse  quelle  che  affettano  maggiormente  di 
dire  la  verità , pubblicano  sovente  di  grosse 
minchionerie,  che  poi  clienti  benevoli  spac- 
ciano come  fatti,  o come  massime  incontra- 
stabili. E guai  a chi  volesse  opporsi  per  amore 
della  verità.  - Manu  - 
190». 

MANI  PESTA  HE  IL  CIOR  SUO.  Arami  IL  cuore. 

S’apre  il  cuore  volendo  aprirlo , per  fiducia 
che  s'ha  in  quello  a cui  s'apre;  si  manifesta 
talora  non  volendo. 

Aprire  dicesi  piuttosto  dei  segreti  affetti; 
manifestare , degli  affetti  e delle  intenzioni. 
Non  tutti  coloro  che  si  manifestano  altrui , 
aprono  il  cuor  loro:  nè  coloro  che  s'aprono 
a persona  o di  corto  vedere,  o di  ottuso  sen- 
tire, manifestano  a costui  iu  dignità  delle  in- 
tenzioni proprie,  e I’  altezza  de'  proprii  sen- 
timcnti  : anzi  diventano  a quclln  gente  più  bui 
di  prima.  E quel  che  dovrebbe  eccitare  il  ri- 
spetto suscita  soveute  il  sospetto  : eh’  è un 
de'  più  crudeli  e inevitabili  tormenti  delle 
anime  delicate. 


1906 

MANIFESTARE,  Dichiarare,  Svelare,  Scoprir!. 

Rivelare,  Divulgare,  Pubblicare. 

Si  dichiara  facendo  chiara  la  cosa  a uno , 
a molli , a tutti.  Si  dichiara  l' oscuro , il  non 
ben  chiaro,  sebbene  non  oscuro;  si  svela  quel 
eli’ è telato;  si  scopre  quel  eli- è coperto  : 
adunque  svelare  c scoprire  son  più.  Si  di- 
chiara, si  svela  altrui; si  scopre  anco  per  sé. 
Jtivelare  diecsi  o di  misteri  c cose  divine,  o 
di  congiure,  o di  segreti.  Manifestare  è più  di 
dichiarare  : le  troppe  dichiarazioni  non  litui  di 
bisogno  la  manifestazione  del  vero.  Divulgare 
è rendere  volgare,  diffonder  nel  volgo:  gli  c 
un  modo  di  svelar  le  cose  potentissimo , ma 
non  sempre  di  manifestare  l’ intima  verità 
delle  cose.  La  cosa  divulgata  può  essere  tut- 
T altro  che  chiara.  E cosi  dicasi  della  pubbli- 
cala, anzi  più.  Giacché  per  pubblicare  basta 
affiggere  ai  muri  u stampare  in  un  foglia;  c 
codesto  certamente  non  c divulgare.  I a*  leggi 
sono  pubblicate;  divulgate  c promulgale  vera- 
mente non  sono;  dichiarate  ancor  meno.  I le- 
gulei c professori  che  le  dichiarano,  non  fanno 
elle  imbrogliarle. 

— Dichiarare  è porre  in  chiaro,  far  chiara 
cosa  da  altri  non  bene  conosciuta . con  parole, 
con  segni,  con  fatti. 

Si  dichiara  mostrando, spiegando, provan- 
do, operando.  Si  palesano  le  cose  occulte;  si 
dichiarano  le  oscure  c non  certe.  Nè  ogni 
cosa  dimostrata  è perù  dichiarala.  Ma  la  rosa 
perfettamente  ed  appieno  dichiarata , ha  nella 
dichiarazione  ia  dimostrazione  di  sé.  • ro- 
mani - 

1907. 

MANIFESTO,  Acervo , Palese, 
ì Può  la  cosa  essere  aperta  c non  manifesta; 
può  essere  posta  in  assai  chiaro  lume . non 
chiusa,  c pure  non  si  toccar  con  le  mani.  Può 
lo  cosa  essere  aperta  n chi  I'  apro  studiando, 
non  manifesta  da  sè.  Un  tradimento  scoperto 
i ed  aperto,  può  non  essere  a tutti  manifesto. 

Palese,  Aperto. 

lai  cosa  può  essere  aperta . aprirsi  a pochi  ; 
qunnd’  è palesata  o palese,  s' intende , d'  or- 
dinario, elle  sia  o possa  essere  a più. 

Può  essere  palese  una  verità,  ma  non  aperta; 
perché  non  bene  spiegata  o compresa. 

— Aperto,  di  persona  e di  cosa;  palese,  di 
cosa  soltanto.  Uomo  aperto,  cioè  schietto, 
sincero.  Fisonomia  aperta , tale  che  dimostra 
la  schiettezza  dell'  animo.  - munì  - 
1906. 

MANIFESTO,  Chiaro,  Evidente. 

— Cosa  manifesta  è facile  a conoscere,  a 
toccare  con  mano;  cosa  chiara  ha  luce  assai  da 
poter  essere  veduta  ; cosa  evidente  ha  tanta 
luce  che  non  si  può  non  vedere.  - aooiadd  • 
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1909. 

MANI  «STO.  Piratico. 

— Non  sempre  cosa  manifesta  è pubblica. 
Le  cose  son  pubbliche  a molli  che  le  sanno 
o possono  sapere;  sono  manifeste  anche  ad 
uno.  la;  possono  essere  pubbliche,  c oscure 
ai  più.  - houbaud  - 

1910. 

MANIFESTO,  Notomo,  I’ate.atc , PaTìso. 

— Manifesto,  in  senso  sinistro,  (licesi  co- 
munemente anco  di  persone.  Kotorlo,  più  di 
rado;  gli  altri  due,  mai.  Ladro  manifesto  è 
quegli  le  cui  ruberie  son  note  a tutti  : e questi 
non  sono  i ladri  più  pericolosi.  Ilnvvi  di  quelli 
che  rubano  oQicialmcnte , a man  salea,  e 
hanno  noine  di  galantuomini.  Gli  sta  nel  gar- 
bo. Notorio  riguarda  più  la  diffusione  della 
cosa,  che  non  la  cosa  in  sé  stessa.  Patente 
vale  aperto  (I),  c per  metafora,  piano,  chiaro. 
Ila  l' istessa  etimologia  di  palano,  voce  viva 
in  Toscana.  Se  non  che  palano  dice  qualcosa 
più.  Ragione  patente  è chiara,  aperta,  ma  non 
sempre  tale  che  tutte  le  menti  possono  di  pri- 
mo slancio  comprenderla.  Molte  volte  può  es- 
ser chiara  relativamente.  Quando  poi  dico; 
ragione  palana  (3),  intendo  rhe  anche  al  più 
grossolano  c inesperto  sia  intelligibile.  Quindi, 
quest'  ultima  voce  è propria  soltanto  del  basso 
linguaggio,  in  cui  ha  pure  il  senso  di  grande, 
sbardcliato.  E in  Firenze  è frequente  a sentir 
dire:  il  tale  ha  un  naso  tanto  palano,  cioè, 
grosso,  prepotente,  pctroncianeseo.  muni- 
titi!. 

MANNAIA,  Scuse,  Accetta,  Bipesvz,  Posato, 
Azza. 

— La  mannaia  è strumento  o di  beccajo  o 
di  carnefice.  La  scure  serve  per  tagliare  la 
legna  : ha  forma  piatta,  triangolare,  in  un  lato 
tagliente,  e dall'altro  finisce  in  un  grosso  oc- 
chio ove  si  fa  entrare  il  manico.  Pecetta  ha 
gli  usi  medesimi  della  scure.  Ma  le  scuri  con- 
solari de"  Romani  non  si  direbbero  accette.' 

Bipenne  era  pe'  Latini  una  scure  a doppio 
taglio.  Quintiliano:  « A penna,  quoti  est  acu - 
tum,  securis  utrimjue  liabens  aciem,  bipen- 
nis ...  ».  Se  ne  servivano  i sacerdoti  ai  sa- 
crifizi. 

Il  pennato  è torto  ;5):  serve  per  potare  le 
viti  e anco  per  tagliare  la  legna. 

L'azza  era  un'arma  lunga  tre  braccio  cir- 
ca , con  ferro  in  cima  a traverso , dall'  una 


(t)  Paleo. 

*)  Piu».  Fio».  : Paghile  palpabile  e pallina. 
a)  Cioè  curvo  a guisa  di  roncola.  Ma  di  più  , 
ha  dal  lalo  concavo  esterno  un'appendice  tagliente 
in  forma  di  piccola  scure  : perciò  è dello  tiene 
pennata.  In  qualche  provincia  toscana  si  chiama 
anco  ségolo.  - i.AHnauKaisi  • 


parte  appuntato  c dall'altra  a foggia  di  mar- 
tello. Ascia  da  falegname  o da  muratore.  - 

uun  - 

1912. 

MANO,  Masi. 

— .Vano,  nel  senso  di  schiera  non  soffre 
plurale.  Una  mano  d'armati;  non  mai,  duco 
più  moni’.  - Aauno  - 
1915. 

MANO,  Palma. 

Palma  , Palmo. 

Palma  è la  parte  della  mano  tra  le  dita 
ed  il  polso;  palmo,  lo  spazio  c la  misuro  di 
quanto  si  stende  la  mano,  dall'estremità  .del 
dito  grosso  a quella  del  mignolo.  Lungo  un 
palmo,  due  palmi. 

Il  palmo  anticamente  diccvasi  anche  span- 
na; voce  che  vive  nelle  campague  toscane, 
c segnatamente  nel  Mugello,  siccome  vive  in 
Lombardia. 

La  palma,  dunque,  è una  parte  della  ma- 
no; onde,  le  due  voci  s'uniscono,  e dicesi  : 
palma  della  mano.  E:  tenere,  portare  in  palma 
ili  mano,  vale  amar  grandemente,  proteggere, 
lodare,  dimostrare  in  ogni  modo  che  quella 
persona  s'onora  e s'ama  (().  Non  estendete 
mai  la  mano,  nè  anco  quand’avete  bisogno, 
se  volete  essere  portato  in  palma  di  mano. 

In  poesia,  palma  si  prende  per  mano:  la 
parte  cioè  per  il  tutto.  Ma  altro  è,  battersi  a 
palme,  siccome  Dante  disse;  altro  è,  percuo- 
tersi con  la  mano:  il  primo  dipinge  la  mano 
aperta;  nel  secondo,  la  si  può  pensare  anche 
chiusa.  Ben  disse  Dante:  « Ila  fatto  alla  guan- 
cia Della  sua  palma,  sospirando,  letto  ».  Ma 
io  posso  reggermi  il  capo  con  la  mano,  senza 
posarlo  sopra  la  palina  distesa.  Buttar  l'acqua 
in  viso  con  le  palme  delle  mani,  meglio  che, 
con  le  mani , diremo.  E cosi  discorrendo. 

Nè  si  userà  In  palma  diritta  o la  manca, 
come,  la  tnano;  nc  si  fa  una  cosa  con  le  pal- 
me, nè  si  hanno  le  palme  vuote.  Si  stendono 
in  alto  le  palme,  stendendo  latta  la  mano;  si 
possono  stender  le  mani  anclie  con  le  dita  un 
poco  aggranchiate.  <■  Giunse  le  palme  »,  disse 
Dante:  nè  si  possono  giunger  le  palme  (2)  senza 
accostar  l' una  mano  all'altra , distese  ambe- 
due; ma  si  sta  a mani  giunte  anco  incrocic- 
chiando le  dita , c posando  le  dila  dell'  una 
sul  dosso  dell'altra. 

La  mano  di  Dio;  essere  alle  mani  (in  po- 
tere) de'  nemici,  fuggir  dalle  mani  d’un  ti- 
ranno, aver  nelle  mani  la  sorte  d'un  popolo; 


(t)  Fazio:  Varchi. 

(a)  Manzoni:  Gitmf/cndo  le  palme  come  ili  non  zi 
ad  un'ima/jinc.  - Altrove  : JVatcondrre  il  volto 
nelle  palme. 
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uomo  di  basso  mono  (I)  (estrazione),  uomo 
alla  mano,  affabile  (2);  allargar  la  mano,  in 
liberalità  (3);  alzar  le  mani , io  senso  di  per- 
cuotere; avere  una  cosa  a mano  (4),  in  pron- 
to; averla  fra  mano  (3),  alle  mani  (0);  farle 
cose  a due  mani  (7);  lavoro  fatto  a mono(8), 
condurre  a mano  (9),  e tanti  altri  notissimi, 
son  modi  ebe  palma  non  soffre,  nè  anco  in 
poesia. 

1914. 

MANO  (DI  SUA),  Di  suo  fogno,  A «ano 

Pugno , in  questo  senso  c molto  più  legale 
o commerciale,  che  letterario.  Cn  testamento, 
diremo,  una  testimonianza , una  cambiale  sot- 
toscritta di  mio  proprio  pugno.  Ma  io  non 
direi:  ne'  versi  scritti  di  proprio  pugno  da  un 
grande  poeta  c'è  una  serie  d'osservazioni  da 
fare  ebe  certo  non  risveglia  la  lettura  del 
libro  stampato.  Qui  mano  conviene  assai  me- 
glio. Aver  buona  inano  di  scritto,  vale  scri- 
vere io  modo  chiaro  ed  anco  elegante.  Buon 
pugno , no  certo. 

Vi  mano,  s'applica  anco  a'Iavori  d'arte  (10); 
pugno , a scritto  soltanto. 

ratto  a mano,  si  direbbe  di  lavoro  calli- 
gralico,  di  disegno  clic  non  è stampato  od 
inciso. 

Mano,  insomma,  in  quasi  tutti  i luoghi  po- 
trà star  bene  (il);  non  in  tutti,  pugno. 

1018. 

JIAXO  (DAR),  Dar  di  «ano,  Dabz  la  «ano,  Dar 

UNA  «ANO. 

— Dar  mano,  dar  di  mano  (li),  quando 
significano  amendue  cominciare  a fare  una 
cosa,  differiscono,  parali,  in  questo,  clic  la 
seconda  frase  ha  un  po'  più  forza.  Si  dà  mano  a 
stendere  pacatamente  una  dissertazione  sopra 
argomento  importante:  si  dà  di  mano,  ncl- 
l' accesso  della  collera , a scrivere  una  rispo- 
sta ad  un  critico  indiscreto,  incivile;  ma  cal- 
mata la  collera  , si  riflette  che  gente  siffatta 
non  merita  risposta.  Quel  giuvinc  svagato  ha 
finalmente  doto  mano  a studiare;  quel  ricco 
clic  finora  è stato  si  avaro , ha  dato  di  mano 
a scialacquare:  sapete  perchè?  perch’  è in- 


(l)  Cavalca;  Celli. 

(al  Firenzuola. 

(a)  M.  Villani;  Pandoltini. 

(a)  Barn.  r.  Co  AMADIO. 

(ai  Boccaccio. 

(c)  Casa. 

(t)  Fallo. 

(a)  Crescenzio. 

(«)  Crescenzio;  Firenzuola. 

(10)  Cron.  Velluti  : Carla  compiala  per  mano 
del  dello  Ser  Chetlo. 

(11)  Lasca:  Un  quadro  di  mano  d'ylndrea  del 
Siria. 

(ir)  Questo  secondo  è modo  volgare. 


namorato.  Questa  seconda  frase , ripeto , è 
iù  forte;  anche  quando  s'usa  nel  senso  retto, 
assavanti  : « Diè  di  mano  al  coltello , c si 
l' uccise  ». 

Dar  mano,  dare  una  mano,  in  senso  di 
aiutare,  hanno  questi  usi,  che,  per  esempio, 
si  dà  una  mano  ad  alcuno  per  aiutarlo  ad  al- 
zare un  peso,  a smuovere  un  oggetto;  gli  si 
dà  mano  quando  si  coopera  seco,  in  un  afTarc 
qualunque:  dar  una  mano,  insomma,  siado- 
pra  più  volentieri  parlando  d’opera  materia- 
le; dar  mano,  ove  il  principale  aiuto  venga 
dalla  mente,  dal  potere,  dall'autorità. 

Dar  la  mano  è maniera  affettuosa  di  sa- 
lutare; poi,  ha  significati  da  non  si  potere 
scambiare  colf  altre  frasi,  perchè  ora  vale 
promettere,  ora  impalmare,  c anche  dare  la 
precedenza.  - «ziri  • 

1916 

MAX  FORTE  (DARE),  Dia  braccio,  Dar  di  brac- 
cio, Dare  il  braccio. 

Dar  braccio,  vale  porgere  il  braccio  per- 
chè altri  vi  si  appoggi.  Dar  di  braccio  è ve- 
ramente camminare  insieme,  si  che  il  braccio 
della  persona  die  abbiamo  compagna , riposi 
sul  nostro.  Si  dà  braccio  per  lare  un  passo 
diffìcile,  un  salto;  si  dà  di  braccio  per  an- 
dare insieme.  SI  dà  braccio  per  offrire  un  so- 
stegno ; si  dà  di  braccio,  c per  sostenere  e per 
semplice  cerimonia.  Si  dà  braccio  anco  per 
esser  retto;  si  dà  di  braccio  per  reggere.  La 
donna  dà  il  braccio;  l'uomo  le  dà  di  braccio. 

Dar  braccio  poi  lin  senso  traslato,  c vale 
aiutare.  Quello  spasimalo  di' oggi  con  tanto 
calore  dà  di  braccio  n quella  infelice,  doma- 
ni, conosciute  le  sue  miserie,  c forse  aggra- 
vatele, non  degnerà  darle  braccio  (1).  In  que- 
sto senso  usiamo  anche  la  frase  in  modo  quasi 
ristretlivo;  e diciamo,  per  esempio:  sbraccia- 
tevi da  voi;  io  vi  darò  quel  braccio  die  potrò. 

Dar  braccio  vale  anco  dar  un  aiuto  d'au- 
torità : ed  è affine  a dare  man  forte,  quando 
l'autorità  stessa  impartisce  le  sue  facoltà,  per 
adoprarlc  sopra  i sudditi  ad  un  qualche  fine. 
Se  non  clic  il  dar  braccio  è un'  influenza  pa- 
cifica; il  dare  man  forte,  riguarda  anche  la 
coazione,  la  pena.  Alcune  volte  il  governo  dà 
man  forte  a'  malvagi , per  soggiogare  quelli 
ch'egli  crede  nemici;  c non  conosce  il  peri- 
colo di  simili  prostituzioni  de'  proprìi  diritti. 
1917. 

MANO  (TENERE  LA),  Tenere  per  la  «ano. 

— Tener  la  mano,  propriamente  dice  pren- 
der la  mano  dì  colui  che  scrive  per  ammae- 
strarlo a moverla  bene.  Si  tiene  la  mano  di- 
rigendola, aiutandola,  sorreggendola.  Tener 


(Q  -u.AF.Ai  : Come  li  j udranno  addirizzar  nei 
collumi,  le  non  date  lor  braccio  t 
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per  la  mano  pnrc  più  affettuoso.  Si  tiene  per 
In  mano  una  persona  in  segno  di  fratellanza; 
si  tiene  per  la  mano  un  bambino  ch'abbia  il 
passo  mal  fermo.  Tener  la  mano  si  limita  a 
sola  la  mano;  tener  per  la  mano  mostra  mag- 
gior cura  in  chi  tiene,  o maggior  bisogno 
d'aiuto  in  colui  ciré  tenuto. 

1918. 

,MANO  (TENER),  Testa  di  naso. 

Tener  mano,  tener  di  mano,  significano 
ambedue  aiutare,  ma  per  lo  più  in  pregiudi- 
zio d'un  terzo.  Il  secondo  modo  è più  comune 
nella  lingua  parlata,  trattandosi  di  tresche 
amorose,  di  ruberie,  e cosi  discorrendo.  - 
min  - 

1919. 

MANUALE,  Enchiridio. 

— Enchiridio  è parola  più  dotta,  alla  quale 
ormai  quasi  sempre  è sostituito  manuale , nel- 
l’uso. Manuale  dicesi  l'Enchiridio  di  Epilleto. 
E manuali,  non  enchiridii,  i compendii  pra- 
tici ed  usuali  delle  scienze  e delle  arti.  Quan- 
ti’anco  si  volesse  in  alcun  raro  caso  usare 
enchiridio,  certo  è che  questa  voce  mal  sof- 
frirebbe il  plurale,  nè  si  direbbe  con  grazia: 
gli  enchiridii.  - a.  - 

1920. 

MARAVIGLIA,  Aimuioic. 

— La  maraviglia  può  essere  d’un  momen- 
to, è involontaria;  l'ammirazione  è mcn  fu- 
gace, e più  spontanea  c più  pensata.  Trase- 
colare è come  un  cscir  dal  secolo  (frase  vivo) 
per  maraviglia,  un  non  essere  più  di  questo 
mondo:  ed  é voce  molte  volle  scherzosa.  - 

GATTI  - 

1921. 

MARAVIGLIARSI,  Rimanere  stordito,  Strabilia- 
re. Trasecolare. 

■ — Non  occorre  che  il  fatto  sia  prodigioso 
o raro  per  destar  maraviglia.  Si  rimane  stor- 
dito per  cosa  che  scuole  forte,  c non  sempre 
io  bene.  Ad  ogni  modo,  il  rimanere  stordito 
è difetto. 

Strabiliare,  un  po’  raro  nell’uso,  e mcn  di 
trasecolare:  onde  il  Salvini  e il  Davanzali 
prepongono  questo  a quello.  - uni  - 

1922. 

MARAVIGLIATO,  Sorfreso,  Ammirato,  Attonito. 
Sorpresa,  Ammirazione. 

Stipe  fatto  , Stupido,  Attonito  , Sgomentato, 
Sbigottito,  Sbalordito. 

Rimanere  stupefatto  , Stupire,  Istupidire, 
Stordire. 

Stupore,  Stupidità,  Stupefazione  , Istcpidi- 
merto. 

Sorpresa,  Ammirazione. 

Tutto  ciò  che  prende  l’animo  all’ improv- 
vista ed  eccita  un’impressione  subita,  è ca- 
gion  di  sorpresa. 


L’ammirazione,  dunque,  può  essere,  se  su- 
bita , una  specie  di  sorpresa  : ma  può  essere 
sorpresa  il  timore,  l'amore,  il  dolore,  ogni 
altro  affetto. 

In  questo  senso,  sorpresa  è più  generale 
d’ammirazione;  in  altro,  è meno:  in  quanto 
che  la  sorpresa  è una  specie  d’ammirazione, 
ammirazione  improvvisa. 

Può  la  sorpresa,  inoltre,  venire  e da  cosa 
bella  e da  brutta;  l’ammirazione,  da  bella  e 
da  nobile.  Dice  il  Saint-Evremont,  che  l’am- 
mirazione c indizio  di  mente  piccola.  Falsa 
sentenza,  c degna  di  fangoso  filosofo.  L’am- 
mirazione delle  cose  comuni  è indizio  di  mente 
comune:  ma  delle  alte,  è indizio  d’alta.  Più 
si  vede  addentro  nelle  cose,  e più  degnamente 
s'ammira. 

Ammiralo,  Attonito. 

Attonito  esprime  maraviglia  grande,  che 
quasi  sbalordisca,  sia  con  sorpresa  o no.  L’am- 
mirazione è tranquilla,  e cresce  col  pensiero, 
perchè  viene  dalla  considerazione  d'una  forza 
maggiore  di  quella  che  noi  pensavamo  ordi- 
nariamente, o di  quella  cli’è  propria  a noi. 

L’ammirazione  esercitando  il  pensiero,  l’af- 
fetto, innalza  l'animo  alla  grandezza  delle 
cose  ammirate. 

Sorpreso , Maraviglialo. 

Non  tutti  gli  oggetti  clic  sorprendono,  fanno 
maravigliare.  Polrem  dunque  dire  : sorpreso 
di  maraviglia. 

Né  lutti  gli  oggetti  ebe  fanno  maraviglia- 
re, sorprendono:  quando  la  cosa  mirabile  è 
inaspettata,  allora  fa  maraviglia  diviene  sor- 

firesa.  Chi  vede  cosa  nota,  sebbene  mirabi- 
issima,  non  ne  rimane  sorpreso,  se  la  non 
gli  s’ olile  in  aspetto  nuovo. 

La  sorpresa,  adunque,  va  dall’oggetto  aL 
l'animo;  la  maraviglia,  dall’animo  si  porta 
quasi  all'oggelto.  Nella  sorpresa  l'uomo  è più 
passivo;  nella  maraviglia  più  libero.  La  sor- 
resa turba  i sensi;  la  maraviglia  scuote  no- 
ilmcnte  lo  spirito.  Può  la  cosa  sorprendere 
di  terrore  o d altro  affetto;  poi,  ripensandovi, 
destar  maraviglia.  Può  sorprendere  di  mara- 
viglia in  sul  primo,  c può  la  maraviglia  fi- 
nire. con  la  sorpreso. 

Una  facezia  , un  concetto , sorprende  un 
tratto  lo  spirito;  maraviglia  non  desta.  Le 
piccole  menti  sono  accessibili  alla  sorpresa, 
alla  maraviglia  difficili:  le  menti  clic  molto 
preveggono  e molto  veggono,  non  si  lasciano 
sorprendere,  ma  con  gioia  gustano  la  mara- 
viglia. - romani  - 

Sorpreso,  Attonito. 

— 1 casi  nuovi  c inaspettati  sorprendono; 
le  cose  grandi,  rumorose,  possenti,  rendono 
l'uomo  attonito.  - romani  - 
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attonito,  Stupido,  Stupefatto,  Sbalordito, 
Sgomentato , Sbigottito. 

— Stupefallo  è meno  d'attonito  (1);  atto- 
nito. meu  di  stupido.  Sgomentato,  più  leggero 
di  tutti:  indica  stordimento,  e paura  o timo- 
re. o confusione  o sospetto,  venga  da  mara- 
viglia o da  altro  (3).  Sbigottito  indirà  turba- 
mento più  forte,  ma  non  sola  la  maraviglia 
lo  produce.  Sbalordito,  più  forte  ancoro,  ed 
lia  anrh'csso  cagioni  varie  (3).  Sbalordito  ri- 
guarda le  facoltà  della  mente;  sbigottito,  del- 
l'animo. - SOMA  IH  - 

Rimanere  stupefatto. 

Stupire,  Istupidire,  stordire. 

Stupore,  Stupidità,  stupefazione, 
Istupidimento. 

Rimanere  stupefatto,  denota  impressione 
più  passiva,  dove  la  riflessione  ha  men  luo- 
go: ma  se  lo  stupore  viene  dal  pensare  che 
l'uomo  fa  sulla  cosa,  ihiD'csaminarta  c dal  giu- 
dicarla, sarà  meglio  espresso  dal  verbo  stu- 
pire. Anco  la  forma  grammaticale  conferma 
tal  differenza  ; stupefatto  è forma  passiva; 
stupire  tien  come  dell'attivo:  la  stupefazione 
fi  prossima  allo  istupidimento;  lo  stupore  ha 
della  maraviglia. 

La  stupidità  è stupore  abituale,  che  viene 
non  da  maraviglia  ma  da  inerzia  di  fibra,  c 
quasi  da  immobilità  d'intelletto.  Poi,  rima- 
nere stupefatto,  c tutte  le  frasi  simili , espri- 
mono un  più  lungo  effetto  dello  stupore.  Si 
può  stupire  un  istante  (4) , e poi  quel  senti- 
mento cessare  ; rima  nere,  dice  proprio  lo  stalo. 

Stupire  è intransitivo;  istupidire  è anche 
attivo.  Non  tutte  le  cose  che  ci  (anno  stupi- 
re, c'  istupidiscono.  Ma  chi  istupidisce  per  ma- 
lattia o per  disordini,  non  istupiscc  di  nulla. 

Stordire  è meno  d'istupidire.  Applicato  alle 
rose  della  mente,  indica  un  grande  stupore: 
alle  cose  del  corpo,  slupidinicnto  passeggero 
c non  forte. 


(i)  Boccaccio:  Quasi  attonita  e fuor  di  tur , io 
uedea.  Viene  da  tornio,  quasi  un  tiioim,  un  fulmine 
sla  scrosciato  vicino. 

(«)  Contrarlo  d' argomento.  E l'argomento  della 
mente,  agli  antichi  valeva:  il  senno,  I*  uso  della 
ragione. 

(a)  Vit.  ss.  Psomi  : Per  rergogna  sbalortlilo.  - 
Passivasti  : La  paura  dette  selvatiche  fiere  la  sbi- 
gottiva. 

(4)  Paste:  Come  la  frotula  che  /tette  la  cima 
Nel  transito  del  vento , r pai  si  leva  Per  la  prò • 
pria  virtù...;  Fec’io  intanto  in  guanto  ella  di- 
ceva, Stupendo:  e poi  mi  rifece  sicuri}  Un  disio 
di  i torture ... 


| 1020. 

MARCIA,  Tabe,  Lte  , PiTRimmg,  PcTREmse  , 
Sanie,  Marcuiuf,  Icore. 

Pnrolc  e cose  elle  fanno  ribrezso  e malin- 
conia . ma  parole  e cose  che  non  morranno 
mai.  Giova  dunque  rammentarle. 

Tabe  non  ha  più  i sensi  antichi.  I medici 
f applicano  all’  ultimo  grado  della  tisi  (1),  alla 
dissoluzione  degli  organi  essenziali  alla  vita  (3). 
Lue,  d’ordinario,  è la  venerea  (3);  la  marcia 
è la  materia  purulenta  delle  piaghe  (4).  Pu- 
tridume è tanto  di  corpo  vivo  quanto  di 
morto  (B);  putredine,  specialmente  di  morto. 
I,a  distinzione  non  è costante,  ma  non  è affatto 
aliena  dall'  uso. 

Quello  che  gli  antichi  chiamavano  tahum, 
tabes,  ora  dicesi  marcia.  Onde  il  virgiliano, 
afre  membra  fluentia  lobo , è da  un  trecen- 
tista tradotto  in  modo  non  imitabile:  goccio- 
lanti con  oscura  marcia 

Marciscono  anche  gli  alberi , le  foglie , le 
frutte  (8).  ,1 fardo  si  chiama  un  tisico.  Si  mar- 
cisce in  prigione  (7),  nella  povertà,  in  uno 
stato  incomodo , qual  si  sia  (8).  Nel  sepolcro 
si  marcisce  di  certo  : prigione  destinata  anco 
ai  tiranni,  per  la  grazia  di  Dio  (9).  Si  fanno 
le  cose  a marcia  forza  (IO),  a marcio  dispetto 
altrui  (II).  Si  perde  marcia  una  partita  al  gioco: 
s’esee  del  marcio  (131:  s'esce  del  marcio  , in 
trnslnto  ancor  più  lontano,  allorché  s'  ottiene 
almeno  qualche  cosa  di  ciò  clic  si  voleva  ot- 
tenere (13).  Traslato  però  non  comune. 

Marciume  è abbondanza  di  marcia  (14):  co- 
me marcioso,  è pieno  di  marcia.  Dice  dun- 
que più  di  marcire,  e non  ha  i sensi  traslati 
ili  questo. 


(l)  L'usa  anclie  Celso. 

(a)  Tu  beo , tabe  sco,  aveva  infatti  senso  di  dis- 
solversi. 

(3)  Lues  era  ogni  specie  di  coniagli),  in  luiino. 

(4)  Crescenzio:  Romper  la  postema,  quando  fosse 
convertila  in  marcia.  - Dante:  Marcite  membra. 

(a)  Sei. neri. 

(fl)  Can.  Carnascialeschi  : Marcia  la  buccia.  - 
Liept:  Il  gran' se  gli  marcì.  - Cil'liani  : Si  taglie- 
ranno al  vivo  i luoghi  cariati  e marci  ( delle 
piante  ). 

(7)  Lien  : Farti  tmtrcir  *»  una  prigione. 

(a)  Firenzuola  : Quelle  fiere,  marcite  per  lo 
star  tanto  tornito  rinchiuse , si  ridussero  quasi  a 
niente. 

(9)  Boccaccio. 

( I o)  Cavalca  ; Fieenzcola. 

( 1 1 ) Beasi  ; Hai». 

(ir)  Il  Varchi  usa  un  modo  simile. 

(fa)  Bconannoti. 

(i  4)  Secnlri  : ,SV  stessi  sempre  immerso  net 
bagno , il  mondamento  degenererebbe  in  mar. 
riunir. 
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Marcioso  esprime  , inoltre  , la  qualità  dcl- 
I'  umore  (1):  ovvero  è aggiunto  che  si  dà  a 
roba  qualunque  intrisa  di  marcia. 

Sanie,  Tabe. 

— Latinismi  ambedue  rarissimi:  il  primo, 
disusato  quasi.  Sanie  è sangue  nero;  labe,  li- 
quore marcioso.  Sanie,  per  lo  più,  dicesi  delle 
ferite  de' corpi  morenti;  tabe,  di  vivi  corrotti, 
o di  morti  clic  si  putrefanno.  Virgilio:  « Sanie 
iaboqtie  fluente e.  Compititi  in  misero,  Inngd 
sic  morte  necabat  ».  La  tabe  può  essere  tutta 
interna , effetto  della  consunzione,  e può  anco 
esprimere  grande  dimagramento  : e in  questo 
senso  1'  usano  i medici  tuttavia.  La  sanie  è 
sempre  visibile.  Sanie , ai  Latini,  era  più  ge- 
nerale di  tabe  (2).  - forma  - 

Marcia,  Icore. 

— Icore,  marcia  molto  fluida.  - a.  - 
1924. 

MARCIO , Marcioso,  Marcido. 

Marcido  è latinismo  disusato  (3):  par  ch’e- 
sprima cosa  clic  tende  a marcire  ; marcio, 
eli'  è già  marcilo  ; marcioso , che  getta  mar- 
cia. Un  cencio  è marcioso;  non,  marcio,  nè 
marcido. 

— Può  essere  marchia  una  rosa , e non 
marcia.  Però,  nel  traslato,  diciamo;  salute 
marcido;  marcido  per  marcio  di  vizii.  Ma  non 
son  modi  comuni.  Un  fruito  è marcio , non 
marcioso.  La  carne  marcia  fa  piaga  marciosa. 

lift». 

MARCIO,  Putrido,  Corrotto,  Fradicio,  Mezzo, 
Putrefatto. 

Putrescenza  , Putrefazione. 

— Conotto,  dice  la  separazione  o sconnes- 
sione di  parti  organiche,  per  la  quale  si  rompe 
la  coesione  dei  solidi,  la  naturai  circolazione 
de'  fluidi. 

fradicio,  dice  corruzione  inoltrata,  guasto 
quasi  totale , con  umidità  laddove  non  do- 
vrebb'  essere , o quale,  non  dovrebb'  essere. 
Putrefatto  è ancor  più. 

Marcio  dice  I'  effetto  visibile  della  putre- 
dine interna  , e dicesi , per  lo  più  , <1'  ani- 
mali. Mezzo,  delle  frutte,  quando  per  trop- 

Jia  maturità  cominciano  a infradiciare.  Ma  la 
rutta  mezza,  non  e marcia  per  anco.  - mo- 
auxi  - 


(I)  Vit,  S.  Antonio:  Umore  putredinoso  e mar- 
cioso. 

(*)  Lucano  : Slillantis  tabi  facicm. 

(a)  : > ciccia  Udini  : La  repubblica,  marcida  di 
squallore,  di  sordidezza,  ha  dissipalo  l'onore. 


Putrescenza,  Putrefazione. 

— Putrescenza  è In  disposizione  al  putre- 
farsi, il  principio;  putrefazione  è cosa,  come 
dice  il  vocabolo,  fatta.  - romani  - 

192(1. 

MARCIO,  Fradicio,  Putrido,  Putrefatto,  Mar- 
cioso, Mezzo.  ' 

Fradicio,  Ammollato. 

Fradicio , Putrido,  Putrefatto. 

Fradicio,  parlando,  e più  comune  di  fra- 
cido,  e in  senso  proprio  è affine  a putrefatto 
ed  a putrido,  il  primo  dei  quali  indica  piut- 
tosto totale  putrefazione , laddove  putrido  e 
pulrc  mostra  putrefazione  clic  si  viene  ope- 
rando. 

Marcio,  Marcioso,  Putrido,  Mezzo. 

La  differenza  tra  i due  primi  e il  terzo  vo- 
cabolo è la  stessa  clic  passa  tra  marcia  ie  pu- 
tredine. Marcia  è alterazione  speciale , più 
clic  di  solidi,  di  fluidi  animali,  per  malattia 
di  tumori,  di  posteme;  le  quali  contengono 
quel  denso  liquido  bianco  giallastro,  elle  di- 
cesi  marcia. 

Putredine  è totale  alterazione,  scomposi- 
zione e cnrronipinienUi  di  qualunque  sostanza 
organizzata,  contenente  umori.  Cosi  diremo: 
e marcito  un  tumore , è pulridito  o putrefatto 
un  cadavere;  e di  questo  non  diremo:  è mar- 
cito. Acqua  marcia  chiamò  Dante  P umore 
contenuto  nella  ventraia  dell’idropico  mae- 
stro Adamo. 

Mezzo  diccsi  particolarmente  di  frutte , le 
quali  abbiano  sofferta  alterazione  nella  loro 
organica  tessitura,  e nei  loro  principii,  [ter 
aver  passata  la  maturità. 

Ammollato , Fradicio. 

— Ammollato  diccsi  figurativamente  per 
indicare  nell'  animo  quell'  effetto . che  suol 
fare  la  pioggia  sul  corpo  nostro  rilasciandolo 
alcun  poco;  fradicio  è assai  piò  : come  l'acqua 
dissolve  i corpi  nei  quali  si  insinua . cosi  le 
vili  passioni  hanno  guasto  e come  disfatto  un 
cuore  fradicio;  e in  questo  traslato  si  con- 
giungono i due  significati  di  questa  voce,  che 
s’  accostano  a molle  ed  a putrido;  diccsi,  in- 
namorato, e briaco  fradicio.  È curioso  da  no- 
tare , come  il  Boccaccio  adoprasse  : « voi  m' a- 
vete  fradicio  » quasi  come  noi  sogliamo:  voi 
m’avete  seccalo;  ma  fradicio  io  quel  luogo 
esprime,  più cho  la  noia,  il  disgusto.  • capromi  - 
1927. 

MARE,  Pelago. 

Pelago,  Abisso. 

Nabisso,  Sobrisso. 

Inabissare,  Nabissare,  Sobbissare. 

— Pelago  , propriamente  allo  mare.  For- 
ccllini:  « lli)z, o;  notai  proprie  marie  pro- 
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funditatem;  scd  et  absolute  prò  mari  usur- 
patur  ».  Onde  Dante  assai  propriamente: 
» Com'  occhio  per  lo  mare  entro  s'interna; 
Che,  benché  dalla  proda  vegga  il  fondo,  In 
pelago  noi  vede  ».  - rotinomi  - 

Pelago,  Abisso. 

— Abisso,  e di  mare  e di  terra  c di  fiume; 
pelago,  di  mare:  il  pelago  si  stende  in  certa 
larghezza;  l’abisso,  in  profondo.  - volti- 

rrrf  i.A  - 

Inabissare,  Subissare,  Subbissare. 

Sabisso,  Sobbisso. 

— Se  guardiamo  agli  esempi  clic  la  Crusca 
reca  di  que’  verbi , sembra  che  tutti  c tre  pos- 
sano senza  distinzione  adoperarsi  nel  signifi- 
cato attivo  c neutro  di , sprofondare.  È però 
evidente  che  inabissare  dice  più  di  sobbissare, 
bastando  a questo  che  la  cosa  cada  rovino- 
samente dall'  alto  al  basso,  qnand'  anco  resti 
in  parte  risibile  sul  suolo;  bisognando  all'al- 
tro che  la  sia  inghiottita  c nascosta  nelle  vi- 
scere della  terra.  Così,  al  mio  credere,  è da 
spiegarsi  questo  del  Botta:  « Abissi  aperti, 
città  sobbissate  od  inabissate  ». 

Nabissare  ha  pure  il  senso  intransitivo  d’im- 

rrversarc , infuriare , che  gli  altri  non  hanno. 

da  quello  la  lingua  familiare  derivò  nabis- 
so  (1),  a denotar  fanciullo  irrequieto  c faci- 
male: da  sobbissare,  sobbisso,  per  quantità 
grande  che  copra  quasi  una  superfìcie,  si  che 
questa  sparisca,  e quasi  paia  sobbissala  (3). 
- rouDoni  - 

firn 

MARE,  Oceauo,  Pelaco,  Aecieelaco. 

— Oceano,  gran  mare,  di  quei  mori  che 
separano  i continenti  (5).  Pelago,  spazio  di 
more  profondo.  11  Crescenzio  unisce  le  due 
voci,  e ilice:  ••  Pelago  di  mare  »;  ch'ora  non 
s' userebbe.  Nel  traslato,  mare  indica  ampiezza 
c moltitudine:  pelago , profondità,  confusione 
ed  ingombro.  Mar  di  spropositi;  pelago  di 
sventure. 

Arcipelago,  gran  tratto  di  mare  sparso 
d’isole.  Arcipelago  Egeo;  quel  dell'isola  di 
san  Lazzaro  ; quel  dell’  isole  Filippine.  - MO- 
IA AMI  - 

IMO 

MARINO,  Maeittimo. 

— Marino , eh'  è nel  mare , del  mare  ; ma- 
rittimo , eh'  è presso  al  mare  , clic  riguarda 
le  cose  di  mare.  Deità  marine,  sale  marino, 
acque  marine;  città  marittime,  diritto  marit- 
timo. - a.  - 


(l)  Voce  viva. 

(»)  Più  comune  però  luòiiio.  - a.  - 
(a)  Dayasxati:  Quanto  è più  spaventoso  l'ocea- 
no itegli  altri  mari. 


1950. 

MASCHERA,  Las  va. 

Mascherato,  Travisato,  Travestito. 

— Maschera  è la  persona  eli' è mascherata, 
o il  viso  posticcio.  Clii  si  dilforma  il  viso  senza 
coprirselo,  si  travisa. 

Larva  ha  scaso  più  traslato  che  proprio,  og- 
gidì: indica  non  so  che  più  sinistro  che  ma- 
schera. Portare  la  maschera  al  viso,  levarsi 
la  maschera,  cascar  la  maschera,  gettarla; 
non  conosco  maschere  : modi  d'  uso.  - nm  - 

— Mascherato,  chi  si  copre  il  viso  con  volto 
finto;  travestito,  chi  ha  vesti  non  proprie, 
non  solile,  nè  della  condizione  sua.  - vol- 
rionixA  - 

1951. 

MASCOLINO,  Maschile,  Maschio,  Virile. 

Mascolino  è termine  di  grammatica,  ed  c 
contrapposto  al  genere  femminino.  Dicesi  an- 
co: il  sesso  mascolino,  ma  è meglio  detto  ma- 
schile. 

Maschio  s'adopra  come  sostantivo;  agget- 
tivamente ha  scuso  sovente  figurato:  maschile 
l'ha  proprio.  Voce,  viso,  aspetto  maschile; 
cioè  d’  uomo.  Voce  maschia,  di  forte  accento, 
che  scuote  ed  eccita;  maschio  viso,  significante 
fermezza  e ardimento;  maschio  aspetto , di 
guerriero;  pure  maschia  indole,  stile  ma- 
schio, spiriti  maschi.  Anche  di  donna  dicia- 
mo: ha  del  maschio. 

risile  è sovente  opposto  non  a femminile, 
ma  si  ail  infantile  (1).  Di  voce  non  da  fem- 
mina diciamo,  maschile;  di  voce  non  da  ra- 
gazzo, virile.  Viso  di  donna  bronzino,  è ma- 
schile (3);  viso  di  giovanetto  barbato,  è virile. 
Cosi  nel  traslato:  stile  maschio,  stile  non  ef- 
feminato, non  sdolcinato,  non  cascante;  stile 
virile , stile  non  minuzioso , non  ambizioso  , 
non  sopraccarico  d'ornamenti. 

1959. 

MASSIMA,  Assioma,  Atorismo  , Sebtesza. 

— Assioma  è verità  evidente  per  sè , de- 
gna che  sia  detta  e creduta  (5);  il  cardine 
della  scienza.  Massima  è un  precetto  impor- 
tante , uno  de’  maggiormente  importanti.  Os- 
servazione minuta , o che  cada  su  cose  minute 
senza  congiungcrle  a più  grandi  principii,  non 
è massima.  Molte  di  quelle  del  La  Roehcfau- 
cault  son  tutl'  altro  che  massime. 

Sentenza  è insegnamento  breve  ed  efficace 
tratto  dall'  osservazione  o dal  senso  intimo , 


(l)  S’eccettui  11  membro  virile. 

(s)  E tra' contadini  è un  elogio  il  dire  d’  una 
ragazza  : l’ è un  omaccio  ; ed  anebe  , più  rozza- 
mente: fé  un  verro;  volendo  signidcare  che  la 
i-  robusta  , operosa  : qualità  ebe  per  essi  sono  le 
piu  importanti.  - a.  - 
(*)  ’ASiOf 
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riguardante  la  teoria  o la  pratica:  talvolta 
non  è altro  clic  il  sentire , I'  opinione  d’  un 
uomo,  espressa  brevemente  e gravemente. 

1/  aforismi)  è sentenza  dottrinale  eh’  espri- 
me in  poche  parole  il  precetto,  il  frutto  di 
lunghe  osservazioni , esperimenti  c pensieri. 

L'assioma  sia  chiaro,  d’eterna  verità, come 
sono  i geometrici  ; la  massima , certa , lumi- 
nosa, utile;  la  sentenza,  concisa , e tenga  del 
proverbio;  I’  aforismo,  lucido  e bene  fondalo 
su  prove. 

Assiomi  matematici  ; massime  cristiane;  sen- 
tenze di  filosofi  ; aforismi  medici.  - aonsn  - 
Ì933. 

MASSIMA,  Adagio,  Proverbio,  Se*te*za,  Motto. 

Adagio,  voce  della  lingua  scritta,  è latini- 
smo che  i Francesi  adottarono,  c che,  sebbene 
la  Crusca  noi  noti,  io  non  credo  si  debba 
espellere  dalla  lingua  , perchè  esprime  cosa 
che  non  è bene  espressa  da  altro  vocabolo 
aitine.  « Proverbio , dice  il  signor  Roubaud , 
è una  sentenza  popolare,  un  mollo  familiare 
applicabile  a molti  casi  ed  esprimente  una  ve- 
rità od  almeno  un'opinione  universale:  ada- 
gio è motto  più  grave,  più  solenne,  più  ac- 
creditato, piu  vero  ». 

L'adagio  è meno  divulgato  nel  popolo,  me- 
no festevole:  ma  se  non  è vero,  non  merita 
questo  nome.  Di  più , deve  essere  molto  vec- 
chio; altrimenti  e motto,  sentenza i adagio 
non  è.  Deve  inoltre , d’  ordinario , contenere 
una  regola  pratica  ; dove  il  proverbio  può  es- 
sere una  semplice  osservazione , un  modo  di 
dire:  donde  poi  vengono  le  frasi  proverbiali 
che  nulla  hanno  di  sentenzioso , ma  solo  fre- 
quentemente cadono  nei  familiari  colloqii.  Non 
è adagio:  Fa  del  bene  a le  c a’  tuoi,  indi  agli 
altri  se  tu  puoi;  ma  proverbio.  Firenze  non 
si  muove,  se  tutta  non  si  duole;  è un  altro 
proverbio. 

Ma  perchè  a questa  voce  adagio  non  si  po- 
trà sostituire  sentenza,  motto,  o simile?  Per- 
chè il  motto  può  essere  moderno  e più  arguto, 
può  essere  festevole , può  non  essere  una  re- 
gola pratica.  Perchè  fa  sentenza  può  essere 
lunga,  può  essere  recente  , può  essere  falsa  , 
può  essere  oscura , può  essere  nota  a pochi , 
può  essere  letteraria. 

— Adagio,  proverbio  contenente  una  mo- 
ralità; sentenza,  detto  d’ un  sol  uomo,  più  o 
mcn  noto,  più  o men  ripetuto,  più  o men  vero: 
generalmente  perù  meno  nolo  del  proverbio. 
“ Le  dolci  maniere  conciliano  amore  » : que- 
sta è sentenza.  » Si  piglian  più  mosche  con 
una  cucchiaiata  di  miele  che  con  un  barile  d’a- 
ceto » : adagio. 

La  massima  può  essere  espressa  in  un  ada- 
gio; una  sentenza  può  essere  nella  mente  o 
nel  cuore  di  chi  la  segue , e non  nota  ad  al- 
trui, non  espressa.  Delle  massime  ce  n’è  di 


vere  e di  false,  di  buone  c di  triste;  ma  gli 
adagi,  perchè  tali  siano,  debbono  essere  veri. 

- LATRASI  - 

1034. 

MASSIMA,  Recol*,  Dettare,  Dettato. 

La  massima  é un  principio  di  grande  ge- 
neralità, di  verità  evidente  c provala  dall'  e- 
sperienza , principio  sul  quale  si  giudicano  i 
casi  particolari;  la  regola  i principio  che  serve 
a reggere  le  opere,  le  azioni  e i movimenti 
dell’animo  e dell’ingegno.  La  massima  ha  più 
del  teorico;  la  regola,  più  del  pratico.  Non 
da  ogni  massima  deve  esser  dedotta  una  re- 
gola determinala;  c non  gioverebbe  che  que- 
sto fosse.  Anzi  l'utilità  di  certe  massime  con- 
siste appunto  nel  dare  a conoscere  l'inutilità 
e l’ inapplicabilità  di  certe  regole.  Non  ogni 
regola  è dedotta  da  una  massima,  ma  da  pnn- 
cipii  secondarii,  fondati  sopra  pochi  fatti  o 
apparenze  di  fatti:  e molte  sono  le  regole 
contrarie  alle  massime  che  detta  il  buon  gusto 
ed  il  senno.  Può  talvolta  essere  vera  la  mas- 
sima, e la  regola  che  se  ne  trae,  falsa. 

Dettame,  Dettato. 

Dettame,  ha  senso  di  cosa  detta  a insegna- 
mento e a comando:  il  dettato  può  essere  a 
mero  insegnamento;  può  essere  generale  sen- 
tenza che  nulla  prescrive.  Dettalo  usavano 
gli  antichi  in  senso  di  dicitura  e di  stile. 

Poi,  di  cosa  ordinata  parlando,  dettato  è 
talvolta  men  grande.  Diremo:  dettami  della 
ragione , i dettati  de’  retori. 

— Dettato  sta  qualche  volta  per  proverbio, 
nell’  uso  toscano.  - oiom  - 
1933. 

MASSIMA,  Pantano. 

— Il  principio  ha  più  del  teorico;  la  mas- 
sima spetta  alla  pratica.  Massime  del  Laro- 
chefoucault:  principii  del  Vico. 

La  massima  vera  deve  posare  sopra  un  prin- 
cipio; il  principio  vero  dev’essere  fecondo  di 
massime  buone.  Ma  da  buon  principio  la  gente 
passionata  o corta  trae  massime  strane.  Anco 
t tristi  hanno  le  loro  massime;  e pure  chia- 
mansi  gente  senza  principii. 

Talvolta  principio  s’usa  in  senso  di  massi- 
ma; non  però  viceversa.  Nessuno  dirà:  mas- 
sime metafisiche;  potrà  ben  dire:  principii 
morali.  Se  non  che,  a ben  riguardare,  il  prin- 
cipio lien  sempre  del  teorico  e dell'  assoluto 
uu  po’  più  che  la  massima. 

Principii  di  giustizia , regole  giuridiche; 
principii  d’estetica,  regole  grammaticali;  prin- 
cipio di  morale  , regole  monastiche.  E’  c’  è 
delle  regole  contrarie  a’ principii;  ma  i retori 
non  se  ne  accorgono  e combattono  per  le  re- 
gole, appunto  perchè  non  sanno  salire  a’  prin- 
cipii. c'è  dei  principii  che  non  si  possono  vol- 
gere in  regole.  La  virtù  grande,  il  grande  in- 
7U 
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gegno  operano  più  per  principii  die  |>er  re* 
«ole.  - uni  - 

tose. 

MATERIA,  SoOCETTO. 

Materia,  ciò  di  die  la  cosa  é formata,  com- 
posta; soggetto,  ciò  su  cui  s'esercita  l'azione 
«li  persona  o di  cosa.  La  materia  , in  quanto 
. l'animo  la  contempla  come  soggetta  all’  nzionc 
delle  cose  e degli  enti  ragionevoli,  e sempre 
soggetto:  ma  non  ogni  soggetto  è materia. 
1/  animo  tocco  dall’  impressione  delle  rose 
esterne,  in  questo  riguardo  e soggetto , non 
è materia. 

Materia  e soggetto  riguardan  le  cose  interno 
su  cui  versano  i nostri  discorsi  o pensieri.  Ma- 
teria è più  generale.  La  giurisprudenza  è la 
materia  d’ un  trattato;  i testamenti  ne  sono 
lo  speciale  soggetto.  Opera  che  tratta  una  ma- 
teria può  abbracciar  più  soggetti 

— Talvolta  la  materia  è il  genere;  il  sog- 
getto, la  specie  o l’ individuo.  Un'  opera  versa 
su  tale  o tale  materia  , e ne  tratta  parecchi 
soggetti.  Per  ben  trattare  il  menomo  soggetto, 
convicn  possedere  tutta  quant'  è la  materia. 

- HOUBACD  - 

— I-a  materia  è la  cosa  adoperata  nel  la- 
voro; il  soggetto,  la  cosa  sulla  quale  il  lavoro 
si  esercita.  Materia  de'  sermoni  sacri  sono  gli 
argomenti  morali  e teologici,  la  sacra  erudi- 
zione, le  osservazioni  pratiche,  le  esortazioni, 
la  lingua  stessa:  soggetto  n’  è il  domina  e la 
morale  cattolica.  - girajid  - 

— Soggetto,  delle  cose  metafisiche  (1);  ma- 
teria, delle  corporee  più  spesso.  K qunnd'  an- 
che materia  s'  usi  a indicar  quelle  cose  che 
non  han  coimo  propriamente , come  pensieri 
o parole,  la  forza  di  questo  nome  fa  conside- 
rarle nel  tempo  o nello  spazio  che,  per  for- 
ma che  loro  sia  data,  esse  possono  occupare. 

- polidori  - 

1957. 

MATTO,  Pazzo,  Folle,  Demente,  Frenetico,  For- 
sennato, M asiaco,  Lunatico,  Insano,  De- 
liraste, Furioso,  Mentecatto. 

Demente,  Amente. 

Demenza,  Pazzia. 

— 11  folle,  leggiero  d'ingegno,  svanito  di 
senno,  si  perde  in  vani  pensieri,  discorsi  ed 
atti  (2). 

/usano,  alla  lettera,  di  mente  non  sana. 
Si  può  non  perdere  la  mente,  e averla  mala- 
ta. Uso  poetico  (3). 


(I)  Petrarca  : Aon  far  idolo  un  nome  t ona, 
Renzo  soggetto. 

(z)  C cottone  : In  coni  folleggiamenti  spender  il 
tempo.  - Novellino  : Scrivere  tutte  le  follie  e sci- 
pitezze che  si  facessero. 

(a)  P et f a rca  : Com' uom  per  doglia  insano. 


Pazzo  denota  un  genere  d' insania  che  con- 
duce ad  atti  strani  e talvolta  violenti. 

Malto  è Ira  il  pazzo  e il  folle:  ora  indica 
disordine  negli  organi  del  cerebro,  come  a* 
pazzi,  clic  spinge  l'uomo  ad  atti  meu  violen- 
ti, ma  più  o meno  strani;  ora  indica  leg- 
gerezza di  mente  piu  o meno  prossima  alla 
follia. 

/temente,  alla  lettera,  privo  di  mente:  e 
voce  legale  e quasi  Icnnica.  Mentecatto  (i) 
esprime  lesione  di  mente  men  grave,  ma 
abituale. 

Delirante  tlcnoU»  propriamente  lo  stato  mor- 
boso del  corpo,  il  qoalc  impedisce  all'anima 
le  sue  operazioni.  Nel  traslato,  esprime  forte 
traviamento  della  ragione,  ma  perlopiù  non 
molto  durevole. 

Quando  il  delirio  è più  veemente,  con  in- 
dizii  violentissimi , alloro  il  delirante  è fre- 
netico. Inoltre  la  frenesia  è il  grado  estremo 
della  pazzia.  Onde  diciamo:  pazzo  frenetico. 

Quando  lo  pazzia  piglia  certa  direzione  verso 
tale  o tale  oggetto,  è mania.  Quando  ia  ma- 
nia o la  pazzia  trascende  al  furore,  allora  i 
pazzi,  i maniaci  hanno  titolo  di  fariosi.  Ma 
si  può  essere  furioso  senz’esser  maniaco. 

Forsennato,  alla  lettera,  fuor  del  senno  in 
lutto  od  in  parte;  per  passione  o per  malat- 
tia. Si  può  cscire  del  senno  per  poco  tempo 
senza  entrare  per  le  furie,  e pur  senza  per- 
dere la  ragione  (2).  - rorrahi  - 

Mentecatto , Frenetico. 

Dante:  « Può  essere  la  mente  non  sana: 
quando  per  difetto  d' alcuno  principio  dalla 
natività , siccome  mentecatti  ; quando  per 
r altcraiiou  del  cerebro,  siccome  sono  fre- 
netici ». 

Insano,  Furioso. 

— Il  primo  dice  men  di  furioso.  L’ uomo 
insano  non  ha  la  mente  sana,  ma  può  star 
eliclo:  il  furioso  s'agita  e del  corpo  e del- 
l'animo. - poema  - 

Furioso,  Demente,  Mentecatto. 

Furore  può  talvolta  esser  meno.  11  Pe- 
trarca chiama  furore  l'amor  suo,  e furore  ò 
l'amicizia  in  Piatone.  La  società  ha  mente- 
catti pur  troppi,  porhi  furiosi  o furibondi. 
Mentecatto  tienpiù  dello  stupido  che  demente. 


(i)  Mente  raptus. 

(9)  Nell’  enfasi  del  discorso,  forsennato  si  dirà 
d’ un  uomo  che  alitila  eommessd  un’  imprudenza 
grave:  e mallo,  gloensamente,  d’un  allegro;  e: 
pazzo  di  gioia,  o simili;  pazzo  per  una  cosa  che 
fortemente  si  ami;  e,  nell’uso  familiare,  pazzo 
d' una  donna  significa  innamoralo.  • lapponi  - 
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Maniaco,  Lunatico,  Furioso. 

— Maniaco  ha  In  medesima  origine  di  lu- 
naliro  (1) , ma  nell’uso  odierno  digeriscono 
inqiiantochè  il  lunatico  è piò  strano  clic  mat- 
to. Poi,  pare  elle  il  lunatico  abbia  degli  ec- 
cessi periodici  di  pazzia.  - houbaod  - 

Demente,  .-/mente. 

Aniente,  serondo  i giureconsulti  romani,  era 
l’uomo  senza  l’uso  liliero  della  ragione,  come 
il  furioso  cd  il  mentecatto. 

Demente,  chi  non  ha  senno  saldo;  non  è 
fuor  di  sé,  ma  gli  manca  la  forza  di  spirilo 
necessaria  a reggersi  nella  vita.  Ma  (Cicerone 
confonde  quasi  i due  sensi.  “ stilimi  affectio- 
nem,  lamine  mentis  carentem,  nominare - 
runt  amentiam,  eamdemque  dementimi!.  » 
lai  distinzione  dei  giureconsulti  forse  fu  de- 
terminata ne' tempi  che  vennero  poi.  Ainente 
è oggidì  latinismo  fuor  d’uso.  - popma  - 

Demenza,  Pazzia. 

Nella  demenza  la  ragione  è indebolita,  c 
quasi  spenta;  nella  pazzia  l’intendimento  è 
travolto.  Il  demente  non  disccrnc  il  vero  dal 
falso  per  debolezza  delle  facoltà  mentali:  il 
pazzo  confonde  il  vero  col  falso  per  forza  di 
fantasia,  clic  prevale  all’intelletto.  Demenza 
di  Carlo  VI;  pazzia  ilei  re  Lear.  Nino  pazza 
per  amore;  don  Chisciotte  pazzo  per  la  ca- 
valleria, del  restante  sanissimo. 

Lo  pazzia  è più  agitala  della  demenza;  la 
demenza  viene  da  debolezza  di  niente,  e può 
portarsi  fin  dalla  più  tenera  età. 

Tutti  gli  uomini  hanno  un  ramo  di  pazzia, 
non  già  di  demenza. 

Nello  stato  della  vita,  pazzia  è atto  incon- 
siderato, imprudente,  mosso  da  bollore  d' im- 
maginazione o d’affetto  : demenza  è atto  senza 
ragione  nessuna.  I'.  più  o nien  leggiera  pnzzia 
spendere  oltre  il  bisognevole:  ma  gettare  il 
suo  in  rose  da  poco,  senza  passione  che  a ciù 
spinga,  è demenza.  - rsnu  - 
1930 

MATTO,  Stolto,  Folle. 

— Lo  stolto  ha  poco  senno,  c poco  inten- 
dimento ; il  matto  intenderebbe,  ma  non  ba- 
da. Il  folle  (1)  è più  sventato,  più  vano.  - 

voltioelu  - 

1939. 

MATTO,  Mentecatto,  Folle,  Pazeo,  Delie  ante. 
Maniaco,  Furioso. 

Folle,  voce  non  comune  nell’uso,  indica 
leggerezza  c vanità  piuttosto  clic  ragione  per- 
duto. Nella  pazzia  è stranezza,  e talvolta 


(i)  v/j  , luna. 

(e)  Ha  fallii , mantice. 


violenza.  Nel  matto  è leggerezza  strana,  con 
più  o men  fissazione.  Mentecatto  è lesione  più 
abituale.  Delirante  dice  un’  nberrnzion  della 
mente  non  abituale,  ma  attuale,  cagionata 
da  malattia  o da  dolore,  il  qual  si  risolva  in 
malattia  ebe  dia  al  capo.  La  mania  è pazzia 
parziale  : c se  la  mania  o la  pnzzia  va  agli 
estremi  della  violenza , abbiamo  il  pazzo  fu- 
rioso. - VOLPI  CELLA  - 

1940. 

MATTO , Pazzo  , Insensato. 

Impazzare,  Impazzire,  Ammattire. 

Pazzo , Malto. 

Pazzo  è più  grave  di  matto.  Pozzo  furio- 
so; l'ospedale  de’  pazzi:  questo  è il  modo 
comune. 

Pazzaccio,  uomo  stravagante,  con  danno  o 
incomodo  altrui. 

Anche  quando  pazzia  non  indico  l'offusca- 
mento totale  delta  ragione,  ma  semplice  stra- 
vaganza o furor  passeggero , è sempre  più 
grave  dell’altro.  Pazza  lite,  ira  pazza,  pazze 
gioie  del  vizio,  pazza  opposizione  contr  ogni 
verità  manifesta  (I). 

Pazzo  da  catena;  basto  un  pazzo  per  casa; 
fa’  a modo  d’un  pazzo:  tutte  frasi  chea  que- 
sto, non  all*altro,  si  convengono  (2). 

Égli  è ben  vero  che,  per  celia  o per  vez- 
zo, pazzo,  pazzerello,  e pazzcrellino  suol  dir- 
si, 9enza  congiungervi  ideo  di  dispregio  o di 
timore  o di  biasimo:  ma  certo  è che  a’ casi 
più  gravi,  pazzo  s’ovvien  più  che  matto. 

Matto,  ripeto,  è più  familiare  e mcn  forte. 
Familiarmente  si  dirà  inatto  anco  il  pazzo  (3). 

Far  cosa  da  malto , è farla  spensierata- 
mente, incautamente  (4);  da  pazzo,  strana- 
mente, ineon venientemente,  dannosamente. 
Matto  ha  spessissimo  senso  di  spensierato, 
d’incauto,  che  tiene  un  po’  dello  stolto  (B). 

Matto  ha  pur  senso  d’allegrone,  di  giova- 
tone; che  ama  il  chiasso,  le  celie. 


(l)  Un* no  : Pone  in  questione  pazzamente  la 
sua  vita.  - Boccaccio  : JVon  amore  ma  jtazzia  era 
stala  tenuta  da  tutti  l'ardita  presunzione  degli 
amanti.  - Segneri  : A credere  che  Dio  è quello  da 
cui  procede  la  religione  cristiana , ha  già  tanti 
segni  che ...  tum  puoi  dubitare  se  non  pallisti- 
inamente.  „ . 

(a)  Un  puzzo  ne  Tu  conio;  andar  pazzo  d'  una 
cosa;  chi  nasce  pazzo  non  guarisce  mai  : son  pro- 
verbi e modi  dove  si  sostituisce  anche  matto. 

(a)  Buonarroti. 

(<)  Boccaccio:  Li  quali  (danari),  non  fidandosi , 
mattamente  sempre  portava  addosso.  - La  quale 
io  mattamente  per  mia  donna  eletta  avea.  - Pal- 
ladio: Lasci  con  vergogna  quello  che  mattamente 
aveva  impreso. 

(a)  Bim:  (ìli  volgari  dicono  malto  ehi  è stolto.  • 
G fittone  : Malta  scienza.  - Dante  : Pecore  matte. 
Matto  infatti  dal  greco  yxrztoc. 
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razzo.  Insensato 

— 1/ insensato  (presa  questa  voce  in  senso 
alquanto  benigno)  e tuttavia  più  stordito  del 
pazzo:  non  sente  la  convenienza  e la  verità 
delle  cose,  intende  male,  c opera  peggio.  11 
pazzo  intende,  ma  a suo  modo.  - a.  - 

. Impazzare,  Impazzire,  Ammattire. 

Impazzare,  per,  diventar  pazzo  davvero, 
è più  comune  ueU'uso  toscano  (t).  Impazzire 
supplicherebbe  forse  meglio  a quella  passeg- 
gera alienazione  di  mente  che  coglie  l'uomo 
in  ogni  smodato  affetto  (9).  Del  resto,  gli  usi 
si  scambiano. 

Io  perù  direi  piuttosto:  impazzato  dall' al- 
legria, dal  dolore;  impazzito  dalle  briglie, 
dalle  cure.  Impazzar  d’amore,  parmi  meglio 
che  impazzire;  specialmente  se  s’usi  in  modo 
assoluto  , come  nell'  esempio  del  Cerchi  che 
reco  qui  sotto  (3).  Impazzalo,  piuttosto  che 
impazzito,  per  titolo  di  dispregio  (4). 

(iosa  da  impazzare,  dicesi  di  cose  che  danno 
noia,  che  rompono  il  capo,  che  fanno  impa- 
zientire: è frase  iperbolica,  perchè  l'impa- 
zienza, come  tutti  i difetti,  ama  sempre  le 
iperboli. 

Gli  è un  impazzamento,  vale:  la  è cosa  da 
far  impazzare. 

Ammattire  s' usa  per  lo  più  nel  senso  che 
danno  quasi  lutti  i dialetti  d’Italia  alla  frase: 
diventar  matto;  se  non  che  quest'unico  verbo 
mi  suona  più  elegante  e più  proprio.  Chi  vi 
dà  brighe,  noie,  impicci,  vi  fa  ammattire.  V'è 
delle  indagini  erudite  che  fanno  ammattire, 
ma  che  son  pur  necessarie.  K.gli  è un  ammat- 
timento rispondere  a chi  altra  voglia  non  ha 
clic  fare  delle  obiezioni,  c ha  la  ferma  per- 
suasione di  farle  insolubili.  Dicesi  anche,  come 
ho  detto,  impazzamento  e impazzare:  ed  è 
uasi  il  medesimo  ; senonchc  ammattire  si 
irà  forse  meglio  d‘  impazzamenti  più  minuti 
ed  uggiosi. 

1041. 

MECO,  Co*  «e. 

Meco,  par  die  talvolta  dica  relazione  di 
compagnia  più  che  d'altro.  Sta  meco,  lo  porto 
meco.  L'affetto  mio  combatte  con  me;  meglio 
che:  meco.  Il  mio  segreto  verrà  nella  tomba 
a riposare  con  me.  Pietro  amava  Gesù:  era 


(i)  Bocce  coi;  Sentirà  ti  fallo  dolore  che  quali 
n'era  per  impazzare. 

(«)  Rum  : Non  par  vergogna  7Ya  i bicchieri 
impuzzir  sei  volle  l'anno.  - Impazzare  sarebbe 
qui  troppo  forte. 

(s)  Cicchi  : doglio  che  la  impazzi  di  me.  - tar- 
ai : Ne  impazza  off  aito. 

(e)  Boccaccio  : Vecchio  impazzalo. 


venuto  seco  al  pretorio;  pure  interrogato 
rispose:  che  ha  egli  che  fare  con  ine  (1)7 

1 Toscani  usano  tuttora  con  seco,  che  può 
tornar  comodo  specialmente  nel  verso. 

Si  lagnava  con  me:  vale  che  l'uno  si  la- 
gnava all'altro  di  qualche  suo  male;  si  la- 
mentava meco:  può  valere  che  tutti  e due  si 
lamentassero  insieme 

1942. 

MEDESIMO,  Stisso,  Desso. 

Medesimo  da  idem  ; slesso  da  iste  ipse. 
L’uno  indica  identità;  l’altro,  o con  più  forza 
dice  l'idea  d'identità,  ovvero,  senza  diretta- 
mente fermarsi  sopra  questa  idea,  tende  a 
raddirizzare  con  più  intenzione  il  pensiero  a 
un  oggetto. 

Nel  primo  senso  distingueremo  cosi:  il  Ga- 
lileo nacque  nel  medesimo  giorno  che  morì 
Michclangioto,  e questa  stessa  Firenze  li  pro- 
dusse ambedue  A questo  modo  sarà  meglio 
detto,  parmi,  rhe:  stesso  giorno,  e:  Firenze 
medesima.  PcrclièY  Perche  stesso  calca  più 
fortemente  l' idea  (2). 

Questa  distinzione  non  è osservala  sem- 
pre (3);  ma  osservarla  panni  che  gioverebbe. 
Certo  è che  quand'  io  dico  elle  un  biologo  non 
filosofo  è la  stessa  noia  in  persona , non  po- 
trei dire:  la  medesima  noia  (»).  E cosi  stes- 
sissimo, c non  medesimissimo.  E:  qui  stesso, 
piuttosto  che:  qui  medesimo;  e:  ieri,  oggi 
stesso.  E:  uomo  tutto  di  sè  stesso;  non  mai: 
di  sé  medesimo  (b). 

Desso  è della  lingua  scritta.  Tanto  diciamo 
d'uomo  die  s'è  mutato:  non  è più  desso,  quan- 
to : non  è più  lo  stesso.  E s' intende  : è il  me- 
desimo uomo,  ma  non  ha  lo  stesso  cuore, 
l'umore,  lo  forza  stessa.  Ma  quando  in  alto 
di  riconoscere  una  persona  esclamiamo:  gli 
è desso!  mi  par  desso!  certo  non  esclame- 
remmo in  quella  vece:  è lo  stesso  1 mi  pare 
il  medesimo! 


(<)  Il  popola  uva  una  frase  slmile:  non  ho  che 
ne  fare  ; volendo  però  intendere  : non  sono  suo 
parente.  - A.  - 

(z)  Boccaccio  : In  questa  medesima  sentenzia 
parlando  pervenne.  - Ovati  : E rivolzersl  a me 
come  davanti  Essi  medesmi  che  tu'  uvean  pre- 
gaio.  - PrraitCA:  Esce  D'un  medesimo  fonie  Eu- 
frate e Tigre.  - Badi  : Le  vipere  lionezi  sietso  le 
sieste  stessissime  che  te  italiane.  Non  sono  le  me- 
desime, ma  lianno  le  medesimo  qualità.  - Osare: 
Siccome  il  sol  che  si  cela  egli  stesso  Per  troppa 
lisce.  (Dire  del  sole:  egli  medesimo,  non  parrebbe 
elegante).  - Cavalca:  Perchè  mi  lodi  tu  a’ ine 
stesso!  - Passavarti:  Per  estere  tenuti  umili , egli 
tiessi  si  biasimano. 

fa)  Vedi  la  Crusca. 

(a)  Beni  : Nel  fior  di  giovanezza  Parrai  Venere 
'stessissima 

(a)  Cavalca  : Troppo  amano  sé  slessi. 
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1943. 

MEDICAMENTO , Rimedio. 

— Rimedio,  ila  medeori  medicamento,  da 
medicar.  Medeor,  guarire,  alleviare  il  male; 
medicar , procurar  di  guarirlo.  11  rimedio  lia 
un  effetto;  il  medicamento  c preparato  ed  am- 
ministralo come  rimedio,  ma  può  non  sortire 
rcffctlo.  Il  medicamento  efficace  rimedia.  An- 
che in  un  male  immedicabile  usatisi  i medi- 
camenti, per  iscemarne  gli  effetti,  o tardarli, 
o palliarli. 

Tutto  quel  che  conduce  alla  guarigione,  é 
rimedio;  ogni  materia,  o mistura  preparata 
a uso  di  rimedio,  è medicamento.  La  dieta, 
Teseremo,  il  salasso,  il  latte,  l'acqua,  posson 
essere  buoni  rimedii;  medicamenti  non  sono. 
La  natura  fornisce  o suggerisce  i rimedii;  la 
farmacia  compone  c prepara  i medicamenti. 
C’è  de'  medicamenti  che  alla  fine  tornano  dan- 
nosi più  che  utili.  Un  medicamento,  invece 
di  rimediare,  può  dare  la  morte.  Medicamen, 
valeva  c medicamento  c veleno. 

Cosi  nel  morale:  rimediare  il  mal  fatto, 
vale:  toglierne,  in  tutto  o in  parte,  i nocivi 
effetti.  Medicare  la  cosa,  vale:  palliarne  il 
male  alla  meglio.  - rooiado  - 
1944. 

MEDICAMENTO,  Rimedio,  Medicatura,  Medicina. 

— Il  rimedio  talvolta  si  prepara  o si  am- 
ministra contro  il  pericolo;  il  medicamento , 
contro  il  male.  Il  rimedio  toglie  il  male;  il 
medicamento  è dato  a toglierlo  o scemarlo, 
a palliarlo:  ma  non  sempre  è da  tanto.  Le 
cure  chirurgiche  sono  rimedii;  medicamenti 
non  sono. E pure  diciamo:  medicare  una  piaga. 

Si  medica  coll'  amministrare  una  sostanza 
che  vinca  la  fona  soverchia  o la  soverchia 
debolezza  degli  organi:  si  medica  anco  col 
non  far  nulla. 

Rimedio  ha  più  sensi  traslati  suoi.  - a.  - 

Medicatura , Medicina,  Medicamento. 

— Medicatura  1."  Tolto  d'applicare  i rime- 
dii , e più  specialmente  nelle  materie  chirur- 
giche (fare  la  medicatura  ogni  giorno,  due 
medicature  al  giorno);  IL*  l'azione  prolun- 
gata del  medicare,  e il  metodo  di  medicare. 
Medicina  I.°  la  professione.  Medicina  clinica, 
legale,  veterinaria.  II."  Tutto  quel  che  s'in- 
ghioltc,  liquido  o solido,  colla  speranza  di 
guarire.  Un  vescicante,  piuttosto  che  medi- 
cina, si  direbbe  medicamento.  Un  purgante,  a 
rovescio.  Ma  spesso  le  due  voci  si  confondo- 
no. Medicina  o medicamento  da  cavalli , nel- 
l’uso vale:  troppo  forte.  Medicina  ha  qualche 
traslato;  medicamento,  meno;  medicatura, 
nessuno.  - nun  - 

19415. 

MEGLIO,  il.  Meglio. 

Meglio  che  io  saprò,  il  meglio  possibile: 
rosi,  d'  ordinario,  si  accoppiano  le  due  frasi. 


Ben  direbbesi  anco:  il  meglio  clic  tu  saprai  ; 
ma  non  mai:  meglio  possibile,  senza  l'ag- 
giunta dell' artìcolo. 

Quando  la  preposizione  è assoluta,  Vii  ci 
cadrà.  Per  esempio:  adopratevi  in  tutte  le 
cose  il  meglio  che  voi  potete;  e certo  sa- 
rete virtuoso  c benemerito,  e grande  ancora. 
Quando  la  preposizione  non  istà  da  sé,  I’i'l 
non  regge.  Per  esempio:  meglio  che  voi  di- 
fenderete i diritti  altrui,  c più  saranno  rispet- 
tati e durevoli  i vostri.  In  questo  luogo  nes- 
suno direbbe:  il  meglio. 

194G. 

MELLONE,  Porose. 

— Mellone,  dice  la  Crusca,  è frutto  di 
forma  simile  alla  zucca  lunga;  nel  rimanente, 
di  colore  c sapore  simile  al  cetriuolo,  ma  più 
scipito,  c (l'Albcrti  aggiunge)  di  cui  s’è  quasi 
spento  il  seme.  Popone  è il  frutto  estivo  (ec- 
cettuati i vernini),  delizia  di  certi  ghiotti,  e 
noto  ad  ognuno.  11  barbiere  Burchiello  : «Va 
’n  mercato,  Giorgin,  lien  qui  un  grosso,  E 
fa  di  comperare  un  buon  popone  : Fiutalo 
eh' e'  non  sia  zucca  o mellone  ».  Dal  quale 
esempio  sembra  clic  mellone  si  usasse  ancora 
a indicar  popone  di  cattiva  qualità,  come  an- 
eli'oggi  in  molli  luoghi  si  usa  dir  zucca.  La 
distinzione,  inutile  pe'  Toscani,  è buona  per 
que’  paesi  ove  il  popone  ò chiamato  comune- 
mente mellone. 

Da  mellone,  traslatamenlc,  si  fa  mellonaggi- 
ne; l’altro  non  ha  simili  derivati.  - Huaoai  - 

1947. 

MEMORIA,  Memoriale. 

— Quello  che  ora  suol  dirsi  memoria  nel 
senso  di  scrittura  o istruzione  da  trasmettersi 
privatamente  a chicchessia,  a^li  antichi  era 
memor  iale:  ora  questo  nome  è rimasto  pro- 
prio solamente  delle  suppliche  dirette  a'  prin- 
cipi. - oAvroai  - 

1948. 

MEMORIA,  Rammemorar»».™,  Rimembramza,  Com- 
■emoraziose,  Ricordo,  Ricca  dati  a,  Re- 
miriscerza. 

— Memoria  è la  voce  più  comune,  la  più 
generica  e indeterminata:  propriamente  de- 
nota la  facoltà;  nell'uso,  c la  facoltà  c l’atto: 
talvolta  anche  il  subietlo  e Io  strumento.  Aver 
memoria  tenace,  vivere  nella  memoria,  la- 
sciare di  sè  memoria;  e,  le  memorie  della 
passata  vita,  clic  sono  dolori;  e,  le  memorio 
delTanlieliilà , cioè  i monumenti:  tutte  queste 
frasi  danno  alla  parola  medesima  valori  sot- 
tilmente differenziati. 

Poi,  memorie  diconsi  quelle  scritture  che 
servono  al  maneggio  degli  affari,  c sogliono 
contenere  esposizioni  di  fatti;  c quelle  clic  al- 
trui si  danno  per  fargli  avere  a mente  le  cose 
nostre;  ed  anche  un  dono  qualunque  diretto 
allo  stesso  fine.  Poi,  le  memorie  accademiche: 
e queste,  perchè  dannate  sovente  all’oblio. 
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si  chiamano  forse  rosi  per  antifmsi.  E memo- 
ria suol  rliiamarsi  volgarmente  la  parte  po- 
steriore ilei  capo,  dove  pareva  che  risedesse 
questa  potenza  dell'anima.  In  seguo  di  rive- 
renza al  nome  d'un  morto,  suol  dirsi  : la  buona 
memoria  del  tale;  e anche,  per  ellissi:  il  ta- 
le , buona  memoria. 

Da  questa  voce  derivano  rammemorare  e 
rammemorazione,  e rimembrare  e rimem- 
branza: i primi  pochissimo  dell'uso,  e gli  altri 
due  della  lingua  scritta,  ma  solamente  della 
più  scelta.  I.a  rimembranza  è nell'animo:  pub- 
blica e solenne  in  qualche  modo  è la  comme- 
morazione; e cosi  chiamansi  le  preghiere  c 
i riti  pe’  defunti. 

I.a  ricordanza  e il  ricordo  semhran  cosa 
più  del  cuore,  onde  le  voci  hanno  bella  ori- 
gine. Che  la  memoria  venga  dal  cuore,  fu 
certamente  creduto  dalla  sapienza  de'  popoli. 
Quello  clic  in  nostra  lingua  è:  imparare  a 
mente,  e sembra  la  più  meccanica  di  tutte  le 
operazioni  della  memoria , Inglesi  c Francesi 
dicono,  imparare  nel  cuore,  c per  via  del 
cuore;  e dicono  bene:  perché  la  memoria  è 
conseguenza  deU'allenzionc  ; c l'attenzione,  di 
un  sentimento.  I vecchi  dimenticati  le  cose  re- 
centi, perchè  meno  addentro  sentite  che  non 
quelle  della  giovinezza,  le  quali  una  volta  im- 
presse nell’ animo,  sempre  vi  rimangono. 

Ricordo  suole  intendersi  perdono,  ma  pic- 
roio e amichevole  : è più  in  uso  che  memoria, 
c ha  maggiore  affetto.  Si  dice  però  anche, 
fare  n pigliare  ricordo , c allora  vale  menzione 
od  appunto. 

Ricordanza  , è voce  familiare  a' contadini, 
i quali  chiamano  ricordanze  le  solennità  mag- 
giori dell’anno,  quando  le  famiglie  si  ritro- 
vano a convito,  c le  comuni  memorie  si  riaf- 
facciano, e i legami  delle  parentele  si  ristrin- 
gono (I). 

Un  poco  più  incerta  (ed  esotica)  è la  re- 
miniscenza , c per  essa  viene  in  qualche  modo 
la  memoria  a confondersi  nell*  intelletto  : quindi 
le  reminiscenze  classiche  degli  scrittori,  c le 
imitazioni  anco  involontarie  degli  artisti.  Le 
reminiscenze  delle  cose  lotte  o viste  o senti- 
le, da  noi  ricomposte  in  forma  novella,  si 
fanno  pensieri  nostri  : quest’ è un  segreto  dei- 
T invenzione.  - capponi  - 
1949. 

MEMORIA.  Reminiscenza. 

— Memoria  è la  facoltà,  o l’atto  di  essa 
faeoltà  in  generale;  reminiscetiza  non  indica 


(l)  Ricordanza  il  popolo  chiama  anche  un  av- 
venimento doloroso,  che  può  rendere  altrui  am- 
maestralo e più  cauto  per  l’avvenire.  Per  esempio, 
a un  bambino  che  maneggiando  coltelli,  e non 
dando  rella  ad  avvertimenti,  si  fa  un  grosso  tu- 


ia facoltà  nò  Tatto  in  genere,  ma  una  specie 
di  atti.  Reminiscenza  è In  memoria  presente 
di  cose  riguardanti  T intelletto  piuttosto  rhc 
il  cuore.  Inoltre,  par  ch'abbia  non  so  che  di 
mcn  vivo.  Si  può  conservar  d’una  cosa  me- 
moria conlinova;  la  reminiscenza  sottintende 
una  lacuna,  od  almeno  un  indebolimento  sen- 
sibile di  memoria  che  si  ravvivi.  Non  si  dirà 
dunque:  conservare  perpetua  reminiscenza, 
come  si  dice  memoria,  perchè  della  natura  di 
quest'atto  gli  è appunto  il  non  esser  conti- 
novo.  - koobaod  - 

— Memoria,  quella  che  conserva  le  cose 
percepite;  la  quale,  allorché  le  richiama,  di- 
cesi reminiscenza.  - vico  (1)  - 
1980. 

MEMORIA,  Ricordami.  Re*  ini  scema,  Rammemo- 
razione. 

Memore,  Ricordevole. 

Rammentarsi,  Ricordarsi. 

Rammentare,  Rammemorare,  Commemorare. 

— Memoria  è la  facoltà  por  In  quale  si 
ritengono  le  impressioni  avute,  o si  rinno- 
vano: ma  Tatto  del  rinnovare  diccsi  special- 
mente reminiscenza. 

La  ricordanza  è reminiscenza,  o memoria 
attiva,  di  cosa  che  spetti  in  alcun  modo  ni 
cuori*,  all' a Hello.  Ma  s’usa  anche  in  senso  più 
lato. 

Rammemorazione  è cenno  fatto  in  parole 
per  richiamare  all'altrui  memoria,  o alla  pro- 
pria , persona  o cosa. 

La  memoria,  dunque,  spetta  più  diretta  - 
mente  all’ intelletto;  In  ricordanza,  al  cuore. 
V’ha  certe  verità,  di  cui  gli  uomini  possono 
non  mostrarsi  ricordevoli;  non  possono  non 
essere  memori.  Ricordevole,  inoltre,  indica 
più  continovo  pensiero  di  memore.  - romani  - 

Ricordarsi , Rammentarsi. 

— Si  ricordano  anco  le  bestie;  si  rammenta 
l'uomo.  - a.  - 

Rammentarsi,  Rammentare. 

— Rammentarsi  è meno  attivo  : uno  si  ram- 
menta per  caso,  suo  malgrado , di  cosa  spia- 
cevole; rammenta,  raccogliendo  In  mente  a 
cotesto.  Poi,  rammentare  vale  anco  far  men- 
zione altrui,  mettere  ad  altri  in  mente.  - a.-. 

Rammemorare , Commemorare. 

— Si  commemora  con  certa  solennità,  od 
almeno  con  segni  esterni  e con  atti.  Il  ram- 


glio , dìrebbesi:  alta  fine  tu  l'hai  avuta  la  ricor- 
danza. - LAMBM’SClllNI  - 

(1)  De  ant.  It.  sap.  VII,  9.  - Di  chi  ha  buona 
memoria,  il  popolo  dice  anche:  gli  ha  buona  rul- 
lati tira  ; che  altrove  dicesi,  ritentiva.  E la  raltc- 
nitiva  par  forse  più  attiva  della  memoria.  • munì- 
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memorare  è un  pensiero  o un  discorso.  - bo- 
xa» - 

1931. 

MEMOIUOSO,  Mimose. 

Meinurioso  (voce  del  non  comune  uso), 
eli' ha  buona  memoria  in  genere;  memore, 
che  si  ricorda  di  tale  o tal  cosa.  Può  uomo 
niemorioso  non  esser  incolore  di  certi  fatti. 
Poi,  memore  riguarda  talvolta  In  memoria 
dei  cuore;  vale  insieme  c ricordanza  e rico- 
noscenza. o nitro  affetto.  Perché  l'uomo  sia 
memore  de'  benefizii , conviene  clic  ne  dimo- 
stri gratitudine:  in  questo  senso  poclti  uomini 
hanno  buona  memoria. 

1932. 

MENTE,  Asino. 

Animo  esprime  specialmente  la  facoltà  vo- 
litiva; mente,  l’intellettiva.  Livio:  <*  Animo» 
qui  nostra;  mentis  funi,  eostlem  in  orniti 
fortuna  gessimus,  gerimusque;  eos  nec  se- 
eunda : re » extulerunt,  nec  adversee  minue- 
runt  ».  Virgilio  : <•  Magnani  cui  mentem  ani- 
mumgue  Uelius  inspirai  ».  ( Gran  lume  di 
mente  e gronde  impeto  d'animo:  dice  della 
Sibilla).  » Terenzio:  Mala  mene,  malusarti- 
miss  ». 

1933. 

MENTE  ( IN  ) , la  caro. 

— Si  lia  in  mente  cosa  clic  si  pensa,  si 
rammenta , si  crede  : si  Ila  in  capo , c quel 
che  si  pensa  o si  erede,  e quel  che  si  vuol 
operare.  Il  filosofo  lui  in  mente  (noti  in  ca- 
po) una  stolta  teoria:  l'ambizioso  ha  in  capo 
{ non  in  mente  ) uno  stollo  disegno.  - a.  - 

1931 

MENTE,  Ramose,  Intendimento , Intelligenza  , 

INTELLETTO. 

— Delle  bestie  sì  dice  cb'hanno  un  certo 
intendimento ; ragione,  no.  - a.  - 

Un  antico:  Mens  est  anima  pars  pra- 

Stantior,  a qud  procedit  intelligentia;  ratio 
est  motus  quisdam  animi,  visum  mentis 
acuens,  veraque  a falsis  distinguens  ». 

Intelligenza,  Intelletto,  Intendimento. 

Intelletto  è la  facoltà;  intelligenza,  la  for- 
za, lacuale  dell'  intelletto.  I.' intelletto  com- 
prende il  concepire,  il  giudicare,  rimugina- 
re, lo  scoprire;  l'intelligenza,  principalmente 
il  concepire.  Nel  sonno  l' intelletto  forse  opera  ; 
T intelligenza  riposa,  Ogni  uomo  è dotato  d’ in- 
telletto; non  tutti  d’ intelligenza.  Anco  le  be- 
stie mostrano  un  non  so  che  simile  all' intel- 
ligenza; l'intelletto  é dell'uomo.  Superfluo 
avvertire  clic  quando  diciamo,  l' intelligenza 
d'tin  passo,  libro  di  difficile  intelligenza,  que- 
st'uso nulla  ha  di  comune  co'  sensi  della  voce 
intelletto. 

Intendimento  è il  primo  grado  della  intel- 
ligenza. I bambini,  quasi  appena  nati,  danno 


segni  d’ intendimento,  clic  non  si  può  dire 
ancora  intelligenza. 

L'intelletto  è la  facoltà  clic  costituisce,  per 
dir  cosi , la  ragione.  L'uomo  è ragionevole  in 
quanto  discerne  (1)  c giudica  (2)  e sceglie 
spontaneamente  (3).  Ma  I intelletto  conviene 
clic  operi  secondo  natura,  per  poterlo  chia- 
mar ragione.  Anco  il  [aizzo  Ita  l'intelletto: 
ragione  non  ha.  Anco  i bambini  e i rimbam- 
biti hanno  l' intelletto,  ma  della  ragione  il  li- 
bero uso  non  hanno. 

1983. 

MENTE,  Senno. 

Uomo  di  mente,  ehi  ha  intelligenza  fer- 
ma, acuta,  vasta.  Uomo  di  senno,  chi  della 
intelligenza  fa  uso  prudente.  Può  l'uomo  es- 
sere di  gran  mente,  e di  senno  poco. 

Il  malvagio  avrà  niente;  senno  non  mai: 
perché  l'astuzia  del  tristo  non  è mai  prudenza. 

1930. 

MENTECATTO,  Imbecille,  Stolto,  Tatuo,  Scemo, 
Sciocco,  Stolido,  Stupido,  Melenso,  Ba- 
lordo, Sa  ALO  R DITO,  INSENSATO,  DISERBATO, 
Stordito,  Svettato,  Scimunito,  Insipien- 
te, Insipido,  Insulso,  Scipito,  Mogio,  Grul- 
lo, Gonzo. 

Storditaggine,  Balordaggine. 

Fatuo,  stolto,  Scemo,  Sciocco,  Stolido,  Me- 
lenso. Balordo.  Stordito,  Scimunito,  In- 
sipiente, Insipido,  Insulso,  Mentecatto. 

— Fatuo  dico  leggerezza  nel  giudicare; 
stolto,  debolezza  di  senno  (Al. 

Scemo  indica  difetto  naturale;  stolto  può 
sottinlcudere  colpa  dcll'uouio,  abitudine  vo- 
lontaria (B). 

Sciocco,  senza  sale;  se  *’ intende  alla  let- 
tera e nel  senso  proprio.  Lo  sciocco  non  fa 
buon  uso  dell'ingegno  elle  forse  ha  da  natu- 
ra. L'uomo  può  mostrarsi  sciocco  in  un  atto 
della  vita:  la  fatuità  c In  stoltezza  con  abili  (6). 

Stolido  signilica  mancanza  ili  senno  buono. 
Melenso  c chi , per  tardezza  d' ingegno  o per 
non  conoscere  il  pregio  delle  cose,  non  dà 
loro  la  dovuta  importanza  o quella  che  sem- 
bra dovuta  (7). 


1)  Jiìter-lego. 

2)  Lego,  leggere,  parlare,  In  greco:  e la  pa- 
rola è giudizio. 

(a)  Lego,  scegliere. 

(A)  S.  Bcbrardo:  .Via  ua  cosai  talli'  utile  allo 
stollo,  guanto  servire  ad  un  savio. 

(.1)  Boccaccio  : Essendo  stoltissimi , maestri  ite- 
gli altri  si  fanno.  - Divaria T!  : Claudio  studioso 
di  fittone  urti,  ma  scemo . . . 

(«}  Il  Petrasca,  di  sé:  Misero  e pkn  di  pensier 
vani  c sciocchi. 

il)  Sconcai  : Senofane  sentendosi  proverbiare 
come  melenso  perché  ricusava  iti  giuncare  alte 
carte. 
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MEN 

Balordo  dice  confusione  di  mente,  o pas- 
seggera (1)  o no. 

Stordito  è vicino  a stupido,  ma  meno;  e 
suppone  anche  causa  esterna,  la  quale  produca 
l' intronamento  e la  perturbazione  da  quel- 
T aggiunto  indicala.  Un  rumore , una  scossa 
esterna  può  stordire  (2):  ma  può  l'uomo  es- 
sere di  sua  natura  e per  obito  un  po’  stor- 
ditene, cioè  tra  il  confuso  e il  leggero. 

Scimunito  è prossimo  a scemo,  ma  un  poco 
più  forte  (5). 

Insipiente,  contrario  di  sapiente;  c non  in- 
dica che  mancanza  di  sapere 

Insipido  è molto  più,  e nel  traslato  vale 
persona  o cosa  che  non  ha  sapore  di  bene, 
non  sa  di  nulla.  Si  può  essere  sapiente  in- 
sieme nelle  cose  intellettuali,  c insipido  in 
certi  discorsi;  può  un  discorso  essere  insipi- 
do, non  già  sciocco. 

Insulso,  alla  lettera,  non  salso,  è affine  ad 
insipido,  ma  forse  un  po’  più.  fi  insipido  chi 
non  ha  qualità  da  piacere;  è insulso  chi  pre- 
tende d’aveme,  e per  ciò  annoia.  I.'iiomo  ta- 
citurno è senza  senso  ; loquace  senza  sugo,  è 
insipido;  l'uomo  che  vuoi  fare  lo  spiritoso  c 
non  ci  riesce , è un  insulso.  Facezie  insulse , 
insipida  pedanteria. 

Mentecatto  dice  parte  della  forza  mentale 
smarrita.  - sonavi  • 

Imbecille,  Stolido. 

— 1/ imbecille  ha  più  dell' infermo.  L’im- 
becille muove  a compassione;  lo  stolido  a 
dispetto.  L'imbecille  talvolta  tace;  lo  stolido 
è ciarlone.  Stolido  il  vecchio  che  spera  d’in- 
namorare una  fanciulla  ; imbecille,  se  si  lascia 
spogliare  da’  parenti  di  lei. 

Certi  novatori  sono  stolidi;  certi  lor nemi- 
ci, imbecilli.  - co  alvini  - 

Stupido,  Imbecille. 

Stupido  è meno.  I.a  Bmyère  : « Il  y a dee 
stupide»,  et  j’ose  dire,  de»  imbecille s,  qui 
se  pincent  en  de  beaux  poste».  La  stupidezza 
è tardità,  l'imbecillità,  fiacchezza. 

Stolto,  Stolido,  Fatuo,  Stupido,  Insensato, 
Sventato,  Stordito,  insensato. 

lai  stolido  è rozzo,  inetto;  il  fatuo  è vano, 
sventato.  Ilavvi  una  fatuità  clic  par  brìo,  pare 


(l)  Fiaiazeou:  Mimate  Pliche  come  una  ba- 
lorda. 

(»)  Boccaccio:  Da  coli  fatto  soprapprendimcnto 
storditi.. . - Esoso:  Col  suo  gridar  bestiale  stor- 
disce gli  altri  uomini.  - Varcai:  Storditi  dal  ful- 
mine. 

(a)  Chiavasti  : Per  infermità  o i>cr  naturale 
condizione  smemorato  o scimunito. 


ingegno;  havvi  una  stolidezza  che  par  gra- 
vità. La  stolidità  è più  visibile;  In  fatuità  più 
risibile.  C'è  degli  uomini  fatui  insieme  c sto- 
lidi, leggeri  c pesanti. 

— lai  stolto  è meno:  staiti,  stolidi,  fatui. 

- FLAUTO  - 

L' insensato  mostra  di  non  sentire  anco 
quel  poco  che  sente;  lo  stupido  sente  ancor 
meno.  C'è  degl'insensati  resi  tali  da  troppa 
sensibilità,  do  forte  passione;  lo  stupido  non 
ha  passioni,  non  ha  altro  che  cocciutaggine. 

Insensato  riguarda  il  non  vedere,  il  non 
sentire  l'importanza  di  certe  cose;  stupido, 
il  non  le  intendere.  L'uomo  cresce  stupido, 
diventa  insensato. 

Sventato , che  poco  pensa , per  vivacità  e 
leggerezza;  stordito,  elle  poco  sa  o poco  in- 
tende, perchè  distratto  dalle  cose  di  luori.  Lo 
sventalo,  per  non  volere  attendere,  confonde 
le  idee;  Io  stordito  le  ha  confuse  perchè  le 
ha  ammezzate.  Lo  sventato  ha  del  vano;  lo 
stordito  ha  dello  sciocco.  Lo  sventato  offen- 
de; lo  stordito  nuoce  a sè  stesso,  manca  alla 
convenienza,  al  dovere. 

— Disensato,  chi  è fuori  de'  sensi , per- 
cosso da  improvviso  spavento  o dolore:  nè 
indica  mai  stato  abituale.  - capponi  - 

Melenso,  Balordo,  Sciocco. 

— Il  balordo  per  turbamento  improvviso 
non  può  far  uso  del  retto  giudizio:  o so  abi- 
tuale , e’  dura  in  uno  stato  simile  a quello 
d'uomo  sbalordito  da  subito  turbamento.  Il 
melenso  è peggio:  ha  ingegno  ottuso,  tempe- 
ramento fiacco;  non  vede  chiaro,  non  ama 
forte.  Lo  sciocco  non  ba  sale;  è broda  pura. 

- VOLTICELI.*  - 

Balordo,  Sbalordito,  Stordito. 

Le  due  prime  voci  hanno  doppio  senso , e 
in  doppio  aspetto  possono  apparire  sinonime. 
Una  forte  impressione,  qualunque  siasi,  rende 
T uomo  sbalordirne  lo  tiene  balordo.  Sbalor- 
dito dice  il  primo  effetto,  balordo,  l’effetto 
continuato.  Un  colpo  improvviso  dato  sul  capo 
sbalordisce  (1);  un  dolore  di  cairn  tiene  l'uo- 
mo per  lungo  tempo  quasi  balordo.  Si  dirà 
parimente,  sbalordito  dalla  paura  (2);  e.  per 
soverchio  di  apprensione  o di  preoccupazione, 
quasi  balordo. 

Questa  prima  sinonimia  riguarda  l’impres- 
sione corporea  o la  morale;  ma  le  due  detto 
voci  s’  applicano  anco  allo  stato  naturale  o 


(l)  Bersi  : Fitto  sbalordire  Con  un  rovescio 
a traverso  alla  faccia.  - Pulci  : Al  primo  colpo  il 
farò  sbalordire.  Questo  del  corpo. 

(«)  Vrre  ss.  PP.  : Per  vergogna  sbalordito.  - Di- 
variati : La  paura  sbalordisce.  Questo  dclt'anlmo. 
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abituale  della  niente , senza  riguardo  all'  im- 
pressione esteriore.  E in  questo  senso  dicia- 
mo balordo  V uomo  clic , o per  ispcnsicratczza, 
o per  istupidita  , o per  caponaggine , o per 
inerzia , fa  o dice  cose  da  non  dire  e da  non 
fare , ed  omette  di  dire  o di  fare  quello  che 
meglio  converrebbe.  Balordo  allora  differisce 
da  sbalordito,  in  quanto  esprime  ossei  più  (I), 
e in  quanto  s'usa  d'ordinario  nel  positivo, 
dove  sbalordito  s'  accoppia  con  la  particella 
negativa.  Per  indicare  uomo  accorto,  si  dice 
clic  non  è sbalordito.  Dirgli  che  non  è balor- 
do, sarebbe  un  tristo  elogio. 

Considerata  la  sinonimia  nel  primo  aspetto, 
diremo:  sbalordito  da  un  rumore  improvviso; 
balordo  per  un  rumore  continuo:  balordo  dal 
vino  (5);  sbalordito  dalle  grida  di  chi  i pieno 
di  vino.  Chi  non  si  lascio  sbalordire  da  ve- 
runa disgrazia,  può  essere  un  bravo  balordo 
più  che  un  uomo  costante.  Nel  secondo  aspet- 
to diremo:  v’  ha  di  coloro  che  paion  balordi, 
c che  in  certe  cose  non  sono  punto  sbalor- 
diti. V’  ha  di  quelli  che  non  sono  sbalorditi 
per  natura,  ma  che  appunto  per  tenersi  da 
molto,  commettono  balordaggini  da  non  cre- 
dere. Guardatevi  dall'  uomo  che  ha  l’ aria 
d’  un  balordo  : e’  vi  farà  del  male  o per  na- 
scosta malignità  o per  ignoranza.  Rispettate 
1’  uomo  che  vi  si  presenta  sotto  le  apparenze 
d'  uno  sbalordito;  o egli  è quale  apparisce,  c 
merita  compassione;  o non  è,  e vi  farà  ben 
presto  arrossire  del  vostro  disprezzo,  se  siete 
uomo  da  sapere  arrossire. 

— Stordito , secondo  il  Varchi , si  chiama 
propriamente  colui  che,  per  essergli  caduta 
vicina  la  saetta , è rimasto  attonito;  il  quale 
anche  diciamo  intronalo.  Differisce  da  sbalor- 
dito, in  quanto  che  lo  stordimento  è più  forte, 
e,  d'ordinario,  nien  durevole.  Diciamo  stor- 
dire le  orecchie,  cioè  empierle  di  parole,  dirne 
tante  da  non  lasciar  tempo  di  considerarle  a 
chi  ascolta  : nè  qui  sarebbe  molto  adattato 
sbalordire.  Un  medicamento  troppo  forte  può 
cagionare  uno  sbalordimento,  cnc  può  durar 
molto,  c può  durar  quanto  la  vita  (5).  Nè  qui 
pure  cadrebbe  stordimento.  Di  bestia  parlando 
si  dirà , in  qualche  senso , sbalordita  : stordita, 
no  certo.  Balordo  dicesi  c di  cose  animate  ed 
inanimate.  Vino  balordo , moneta  balordo. 
Nessuno  direbbe  : vino  , moneta  sbalordita  , 
stordita.  - smisi  - 


(l)  Quindi  c die  balortlaccio  si  dice,  non  gin 
sbalordì  taccio. 

(i)  Divanivti:  Claudio,  ebbro  c balordo , non 
te  ne  avvide. 

(*)  Ridi  : Che  farà  il  mercurio , «olito  u pro- 
durre anca  nei  liuti  gli  ibolordimenti  e le  ottusità’ 


Insensato,  Stupido,  Stollo. 

— Insensato  chi  non  distingue  il  vero  nelle 
cose  più  ovvie,  là  dove  la  verità  è più  sensi- 
bile. Insensata  tlicesì anco  l’azione  dell' uomo 
la  quale  manifesti  il  difetto  di  quel  sentimento 
che  fa  comprendere  il  vero. 

Stupido  è 1’  uomo  preso  da  torpore  intel- 
lettuale o corporeo  per  momentanea  scossa, 
o per  debolezza  di  mente  o di  membro. 

Lo  stupido  non  vede  bene;  l’insensato  vede 
ma  non  disccrne:  lo  stupido  è tardo;  l'insen- 
sato, precipitoso  all’errore  od  al  male.  L’  osti- 
nazione può  essere  stupidezza;  l'incostanza 
può  essere  insensataggine. 

La  stupidità  è più  derisa  nel  mondo;  l' in- 
sensataggine, più  sprezzata. 

Lo  stolto  non  adopra  la  ragione  con  la  do- 
vuta uguaglianza  e fermezza.  La  stoltezza  è 
meno  della  insensataggine  c della  stupidità. 

• ROMANI  - 

Stolto,  Fatuo. 

— Stolto  era  pei  Latini  Qui  obtusis  sensi- 
bus;  fatuo,  qui  nullis.  Così  il  Forccllini,  ci- 
tando Afranio:  « Ego  meipsum  slullum  esse 
distinto,  fatuum  esse  non  opinar  ».  fatuo, 
in  nostra  lingua,  di  persona  parlando,  non  è 
frequente,  ne  di  molto  precisa  significazione. 
Sembra  indicare  non  il  difetto  dell" intelligenza 
propriamente,  ma  piuttosto  di  quel  che  chia- 
masi giudizio.  Detto  delle  cose,  significa,  più 
comunemente:  vano,  privo  di  sostanza,  di 
realtà;  come:  fatuo  discorso,  fuochi  fatui. 

- POLIPORI  - 

Insipido,  Sciocco,  Insulso,  Scipito 
( nel  proprio  ). 

— Insipido,  senza  sapore  alcuno;  sciocco, 
che  non  ha  sapore  di  sale.  Il  primo  dunque 
ha  senso  più  ampio.  Miele  insipido  (I),  liquore 
insipido,  brodo  sciocco  : arrosto  sciocco , se  il 
sale  gli  manca;  insipido  , se  la  carne  non  ha 
sapore.  Insulso  si  usa  più  spesso  nel  traslato. 

Scipito  è lo  stesso  che  insipido , ma  pare 
dica  un  po'  più  ; specialmente  nel  traslato.  Di- 
scorso scipito  pare  più  che  discorso  insipido. 
Discorso  insulso,  talvolta  anche  peggio.  - ro- 
mani - 

Mogio,  Grullo. 

Mogio  ha  senso  proprio  c traslato  (2)  ; vaie  : 
senza  spirito, con  poca  vita,  senza  saper  dire 
parole,  nè  fare  atto  franco. 

Grullo  cade  più  rado  nel  proprio;  e si  di- 
rebbe d'uomo  mezzo  fuori  di  sè  dal  sonno  o 


(i)  Cresceszio. 

(a)  Redi  : Nacquero  altrettante  mosche  tnutje  e 
sbalordite. 
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da  situilo  legnine  dc'scnsi.  Nel  traslato,  vale: 
uomo  eh’  ha  il  capo  vuoto.  Mogio  dunque,  è 
afline  a balordo  ; grullo , n sventato. 

Molli  paiono  mogi  clic  non  son  grulli  ,tnn 
nel  mondo  son  più  i grulli  che  i mogi.  I grulli 
si  ridono  de’  mogi,  ma  i mogi  la  fanno  a’  grulli. 

Gonzo,  Grullo. 

— Gonzo,  di  grosso  intelletto,  facile  od  es- 
sere infinocchiato.  Il  gonzo  hn  l’ ingegno  ottu- 
so, ma  potrebbe,  esercitandolo,  assottigliarlo. 
Il  grullo  e uno  stordito, ha  poco  sale  in  zuc- 
ca, e sovente  hi  pensare  ad  una  causa  esterna 
clic  I’  abbia  ridotto  cosi.  Quindi , nell'  uso,  il 
verbo  neutro  assoluto,  ringrullirc.  Gonzo  non 
ha  verbo  analogo , né  può  averlo , perché 
gonzo  non  si  può  diventare:  bisogna  nascere. 
E perchè  a grullo  si  suol  cungiungcrc  l’ idea 
di  male  corporeo,  porósi  dice  anco  delle  be- 
stie (1).  Un  colpo  sulla  testa  , una  malattia  , 
una  disgrazia  può  far  ringrullirc.  C’  è degli 
uomini  ringrulliti  dal  vizio.  In  senso  più  mite 
usiamo  ringrullirc  parlando  di  cosa  ette  rechi 
somma  maraviglia;  per  esempio,  icrscra  io 
sentii  cantar  così  bene  da  ringrullirc.  - azan  - 

Storditaggine , Balordaggine. 

— lai  balordaggine  può  essere  semplice 
confusione  di  mente,  come  provano  gli  affi- 
ni: sbalordire,  sbalordito.  Ed  è inavvertenza 
grave  per  confusione  d’idee.  Lo  sciocco  è 
[leggio;  non  sa  avvertire  ; non  vede,  e si  erede 
vedere.  - gatti  - 

1037. 

SENTIRE,  Dire  il  falso. 

Mente  chi  sa  ’l  vero,  e pur  dire  il  falso.  Si 
può  dire  il  falso  credeudol  vero  in  tutto  od 
in  parte.  Simile  differenza  i Latini  facevano 
trn  menliri  e mendacium  dicere.  P.  Nigidio 
Figlilo:  « Qui  menlttur,  ipse  non  fai* un  et 
seiens,  alterum  fallere  conatur;  qui  men- 
dacium dici t ipse  inscius  et  ignara*  veri, 
fallilur.  Jtaque  vir  bonus  prestare  debel  ut 
non  mentiatur;  prudera , ne  mendacium 
dica I ». 

193(1. 

MENTIRE,  Diaz  BIGIA. 

— Mentire  è inventare  cosa  falsa , asseve- 
rarla. Un  si  o un  no  serve  a dire  bugia;  nè 
quella  è propriamente  menzogna.  - a.  - 

1030. 

MENZOGNA,  Bugia. 

— La  bugia  £ detta  talvolta  senza  malizia 
profonda,  per  levarsi  d’ impaccio,  per  isba- 
d, muggine,  per  leggerezza;  la  menzogna  è più 
deliberala,  d' ordinario,  e più  rea.  Le  bugicllc 


(i)  Rem. 


da  ragazzi , e certe  bugiuzzc  delle  donne,  non 
sono  menzogne  proprio. 

Si  dò  scherzando  a taluno  del  bugiardo , 
non  del  mentitore,  se  non  per  offesa.  La  men- 
zogna desta  odio;  la  bugia,  disprezzo. 

L'ipocrisia  è menzogna  perpetua;  non  bene 
si  chiamerebbe  bugia.  - al  - 

Bugia  , é or  più  di  menzogna  , ora  meno. 
Ma  le  menzogne  delle  per  salvare  un  inno- 
cente, o per  gravare  se  stesso  di  co!|ia  non 
sua , si  chiamano  talvolta  menzogne  onora- 
te (t).  Nessuna  menzogna  è veramente  ono- 
rata , e conviene  trovar  modo  di  giovare  altrui 
seuz'  offendere  il  vero.  Ma  ad  ogni  modo , 
tuli  menzogne  nou  si  potrebbero  chiamare 
bugie. 

Bugiardo,  quando  s’applica  a cosa,  pare 
più  forte  di  mendace:  scuse  bugiarde  diremo; 
non:  mendaci.  Grandezza  bugiarda  è più  che 
mendace.  Ciò  eh’  è mendace . manca  al  biso- 
gno e ci  tradisce;  ciò  eh'  è bugiardo,  tradisce 
vilmente.  I beni  del  mondo  sono  mendaci,  le 
sue  grandezze  bugiarde:  perchè  qui:' beni  sou 
quali  la  natura  lina  falli,  e T inganno  è nel- 
l’ uomo  che  troppo  ne  spera;  ma  le  grandezze 
del  mondo  promettono  molto  di  sé,  e fioco 
attendono,  o nulla. 

Falsità  non  e contrario  di  veracità:  si  può 
dire  una  falsità  senza  saperlo;  dove,  menzo- 
gna e bugia  esprimono  intenzione,  o seria  o 
scherzevole,  di  fare  altrui  erodere  il  falso. 

- ROMA  HI  - 

1060. 

MENZOGNA,  Bugia,  Falsità,  I» posterà. 

— La  falsità  riguarda  ilireltamcnte  le  cose, 
in  quanto  il  concetto  della  mente  non  rispon- 
de a quelle:  la  bugia,  le  parole,  in  quanto 
che  le  non  rispondono  all'anima:  l'impostu- 
ra, i falli,  in  quanto  le  parole  e le  azioni  e 
il  silenzio  son  volti  a fare  inganno  altrui,  cioè 
a furgli  credere  il  falso  a prò  di  chi  inganna, 
e a soddisfazione. di  alcuna  ignobile  passione 
sua. 

Se  quel  eh'  io  dico  non  è vero,  e falso  cer- 
tamente; ma  può  non  essere  bugia , se  iol'  ho 
per  vero. 

Menzogna  è il  contrario  ili  quel  eh’  uno  fu 
o sente  ; impostura,  il  contrario  ili  quel  eli'  uno 
è,  merita  e può-  L'adulazione  £ menzogna: 
l' impostura  può  essere  una  serie  di  menzo- 
gne. Havvi  lidie  menzogne,  non  dico  lode- 
voli, ma  scusabili  in  parte;  l’ impostura  e ab- 
bominevole  sempre.  - taore  - 


(t)  Mafinunimu  menzogna,  chiamò  quella  dì 
Sofronia  II  Tasso,  e non  avrebbe  detto  bugia.  - 
Menzognera  chiamano  gli  amanti  la  donna  loro  ; 
meli  forte  di  bugiardo.  - grassi  • 
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MENZOGNERO,  Memdace. 

Mendace  è un  po'  meno.  Può  il  mendacio 
essere  creduto  rosa  in  parte  vera  da  chi  lo 
dice;  la  menzogna  ha  con  sò  la  coscienza  del 
falso  (1). 

1902. 

MENZOGNERO,  Mentitore,  Mendace, 

Menzognero  par  eh'  indichi  meglio  1"  abi- 
tudine di  mentire;  mentitore,  l'atto.  Menzo- 
gnero , inoltre , dinota  più  profonda  malizia  : 
d mentitore  può  non  essere  tale  che  per  de- 
bolezza. 

Quando  a taluno  si  vuol  dare  una  mentila, 
si  chiama  mentitore,  non  menzognero.  Di  ciò 
può  essere  ragione  anche  I’  uso  grammatico: 
chè  menzognero  è nddictlivo  più  propriamen- 
te; mentitore,  più  propriamente  sostantivo. 
Un  mentitore  e creduto  dai  più  uomo  menzo- 
gnero . e non  gli  si  dà  fede  anche  quando  e' 
dice  il  vero. 

— Mentitore,  dell'uomo;  mendace , anche 
delle  cose.  Mondo  mendace,  fortuna  mendace, 
parola  mendace . privilegi  mendaci , scienza 
mendace,  cioè  fallace,  che  può  ingannare. 

Uomo  mendace  differisce  da  mentitore.  Men- 
dace è ogni  uomo,  in  quanto  di  sua  natura 
può  essere  tale:  omnia  homo  mandai;  men- 
titore é chi  mentisce  in  atto.  Si  può  esser  men- 
titori senza  volerlo,  e di  rado.  Chi  è menzo- 
gnero, dice  il  falso  per  uso  e perchè  vuole. 

- HXKI  - 

1003. 

MERCANTILE,  MencAToaio. 

— Mercantile,  cli'è  di  mercanti,  da  mer- 
canti; mercatorio , a uso  ili  mercare.  Piazza, 
tavola,  stile  mercantile;  nave  mcrcatoria.  Il 
secondo  è latinismo  infrequente.  - tolti- 

CELLA  - 

1901 

MERCATO,  Fiera,  Emporio. 

Mercato,  Mese. atale. 

I.a  fiera  è più  solenne;  si  tiene  in  certi  de- 
terminati giorni  dell'anno:  il  «Mercato,  in  uno 
o più  giorni  della  settimana.  Alla  fiera  si  por- 
tano più  manifatture  e bestiame  vivo  che  com- 
mestibili; al  mercato,  più  commestibili  che  ma- 
nifatture: ma  la  condizione  delle  cose  e degli 
uomini  è la  condizione  clic  meglio  distingue 
l' una  dall'  altro. 

Emporio  non  è il  convegno,  ma  il  luogo 
dove  le  merci  abbondano,  sia  del  continuo,  sia 
a tempo.  Venezia,  Genova,  Livorno,  altri 
porti  di  terra  c di  mare,  sono  emporii.  lai 
ticra  è in  Lipsia,  in  Sinigaglia;  e,  quella  du- 
rante, codesti  parsi  divengono  emporii. 


fi)  Oatzm:  Mentine  infamiti. 


Mercato,  anche  il  luogo  ove  stanno  o sono 
portale  in  maggior  copia  le  cose  vendibili.  Può 
essere  o piazza  o loggia  o ronlrada;  se  più 
vasto,  o in  forma  di  campo,  diresi  merco  ta- 
li. Mercato  vecchio  c nuovo  di  Firenze:  Mer- 
catale  di  Prato.  - polidori  - 

— Il  proverbio  vivo  in  Toscana:  « tre  donne 
fanno  una  fiera,  e due  un  mercato  » per  si- 
gnificare che  due  o tre  donne  insieme  non  ri- 
finnn  mai  di  ciarlare , prova  aneli'  esso  che 
fiera  è qualcosa  più.  Ma  la  fiera  talvolta  è più 
considerabile  per  il  concorso  delle  persone  che 
non  per  la  vendita  della  roba.  Tali  sono  in 
Firenze  le  fiere  ne'  dì  festivi  di  quaresima. 

Fiera  chiamano  anco  quelle  bagattelle  che 
si  comprano  alla  fiera  per  regalarle,  ordinaria- 
mente , a donne , a bambini,  bieco  la  fiera , 
i'  v'  ho  comprato  la  fiera.  Da  fiera  si  fa  fic- 
ruccin , fierucola , fieraccia  ( in  senso  di  fieni 
brutta  o disgraziata  ì,  (ierina , fierona,  lierone, 
fierucolonr.  E con  quest'  ultimo  nome  segna- 
tamente si  chiama  a Firenze  la  fiera  che  pre- 
cede la  Nnlivilà  della  Vergine,  quando  la  sera 
molti  del  volgo  con  fischi,  campanacci  c ri  fi- 
cotone  (t)  si  adunano  in  brigntc,  c girando 
mattamente  per  la  città  assordano  I'  orecchie 
de'  cittadini  clic  non  son  matti  o lo  sono  al- 
trimenti. Da  mercato,  si  fa  mercatuccio,  mer- 
catino. Il  mercatino  di  san  Piero.  Poi , incr- 
eato per  qualunque  gran  quantità  di  roba.  E: 
fare  un  mercato  (2),  per  cicalare  assai:  far 
increato  di  checchessia,  per  trafficarvi  : averla 
a buon  mercato,  che  nel  senso  proprio  vale 
a buon  prezzo,  e nel  figurato  si  dice  a chi 
scampa  da  grave  pericolo:  essere  come  i polli 
di  mercato,  cioè,  uno  buono  c uno  cattivo; 
sono  frasi  vive,  dove  fiera  non  ha  luogo. 
- accusi  - 

196». 

MERETRICE  , Prostitita. 

La  meretrice  guadagna  del  corpo  san,  me- 
retur;  la  prostituta  per  guadagno  o per  libi- 
dine, si  mette  in  mostra,  e provoca  a sozzure: 
prostat:  è più  comune,  più  sfacciata.  Taide 
meretrice,  Messalina  prostituta.  Ogni  abbrac- 
ciamento venale  è meretricio;  prostituzione 
non  è.  Quelle  clic , non  per  mestiere  ma  per 
vizio,  si  donno  al  primo  che  capita,  son  pro- 
stitute. Le  meretrici  di  caro  prezzo  non  sou 
prostitute;  le  prostitute  da’  genitori  o da'  ma- 
riti, che  nulla  guadagnan  per  sé,  non  meri- 
tano l’ altro  nome.  Le  prostitute  nei  templi 


(i)  Itificolona,  per  chi  volesse  saperlo,  è una 
canoa  o jiertiea  con  In  cima  una  candela , e un 
foglio  all'Intorno  per  difenderla  dal  vento  qunn- 
d*  è accesa.  Dicesi  anche  per  disprezzo  a donna 
brutta,  lunga,  mal  falla  e mal  vestila. 

(a)  I. omaso  Minio. 
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pagani  per  allo  di  devozione,  rocrclrici  non 
sono;  c si  credevano  fare  opera  meritoria. 

Nel  trasluto  diremo  meretrici!  gli  ornamenti 
del  dire,  lisciali,  nlTcllali ; c diremo:  prosti- 
tuire l' ingegno  ai  potenti. 

1900. 

MERITARE,  Esser  meritevole. 

Il  secondo  Ita  più  sovente  buon  senso;  il 
primo,  e buono  c reo.  Si  mel  ila  o la  corona 
o la  forca:  esser  meritevole  della  gogna,  par- 
rebbe strano. 

1907. 

MERITO,  Dicsità. 

Meritevole  , Degno. 

— La  dignità  è nell’ uomo;  il  merito  ne’ 
falli:  la  dignità  nella  persona  intera;  il  me- 
rito in  tale  o lai  allo. 

— Degno,  per  sè,  Ita  senso  buono:  uomo 
degno,  cosa  degna,  degno  modo.  Meritevole, 
per  sè  solo  non  s’  uso.  - gatti  - 

— Degnissima  delle  cure  de'  governami  è 
1'  educazione  della  gioventù  : i valorosi  che 
muoiuno  per  la  patria,  meritano  riconoscenza 
c memoria  immortale.  - taorr  - 

1908. 

MERITO,  Mesto. 

— Merto  è del  verso;  ma  neppure  nd  verso 
direbbesi  merlo  per  la  soslauza  della  causa , 
c in  alcuni  allri  scusi  che  merito  ha.  - vol- 

rlOBULA  • 

1909. 

MESTIERE,  Mestiero,  Mestieri. 

— In  senso  aflìnc  ad  arie  diciamo  mestiere, 
c più  raro  mestiero;  non  mestieri.  Nella  frase 
è di  mestieri,  mestiero  non  s'usa  più.  - voi.- 

PIOELLA  - 

1970. 

MEZZANO,  Mediocre. 

— Mezzano  aggettivo  non  ba  il  senso  di 
dispregio  che  ha  l'altro.  Onde  taluni:  l'aurea 
mediocrità  dissero  mezzanità,  per  non  la  con- 
fondere con  la  mediocrità  intollerabile  agli 
dei  e olle  pietre. 

Mediocre,  diciamo,  c,  mezzana  statura.  Ma, 
tenere  una  mezzana  via,  non  mediocre.  È fra- 
tello mezzano  quel  cb'è  tra  due,  minore  dcl- 
1'  uno,  maggiore  dell'  altro.  - vouiorixa  - 

1971. 

MEZZO,  Metà. 

— Metà  dicesi  della  quantità  in  genere; 
mezzo,  dello  spazio,  comunemente.  Alla  metà 
del  viaggio  (t)  troviamo  un'osteria  ; nel  mezzo 
dcllu  strada  i ladroni,  i gabellieri,  una  fendi- 
tura del  suolo,  un  sasso  rotolato  dall'  alto,  e 
simili  impedimenti  e malanni.  - poudori  - 


(i)  Dante:  Net  mezzo  del  aunmin  di  nostro 
vita.  Qui  riguarda  lo  spazio  del  tempo. 


1972. 

MIAGOLIO,  Mugolati. 

— La  miagolata  può  essere  tutta  di  filo, 
e non  più  ripetuta  ; il  miagolio  è ripetuto.  La 
miagolata  pare  più  forte:  quel  de’  mulini  me- 
glio si  dirà  miagolio.  - volfioslaa  - 
1975. 

MIDOLLI , Midollo. 

— Midolla  c midollo,  la  parte  intima  delle 
piante,  c più  succosa.  Midolla  spinale;  non, 
midollo:  midolla,  c midollo  cerebrale.  Midollo, 
dell'  ossa , se  cotte;  midolla  nel  corpo  vivo. 
Midolla  ba  plurale,  l'altro  no.  Succhiare  il  mi- 
dollo; e,  nel  traslato:  estrarre  il  midollo  d'un 
libro;  meglio  clic,  la  midolla.  Pochi  giungono 
sino  al  midollo  delia  scienza:  quindi  molti  sa- 
perbi  e miscredenti. 

Midolla  , non  midollo,  di  pane.  - ezu  - 

1974. 

MINISTRARE,  Arjunistzare. 

— Il  primo  indica  soggezione;  il  secondo, 
soggezione  dall'  un  lato , dall'  altro  autorità. 
S'  amministrano  le  pubbliche  rendite , c se 
ne  dee  render  conto;  ma  per  amministrarle 
conviene  avere  l’autorità  eh' è richiesta  a tal 
fine.  - romani  - 

— Si  ministra  servendo,  porgendo,  dando 
a mano;  s'amministra  porgendo  c distribuen- 
do c ordinando  c reggendo.  Cavalca:  «Que- 
sti ministri  della  chiesa  li  quali  sono  molto 
occupati  in  ministrare  li  sagramenli , ed  in 
amministrare  li  popoli  ».  - poli  dori  - 
1978. 

, MINORE , Inferiore. 

— Inferiore  di  grado,  di  dignità,  di  forza. 
Prezzo,  qualità  inferiore.  Minore  i più  gene- 
rale. Minore  d’ età,  più  sovente  che,  inferiore; 
c sta  come  sostantivo , clic  I'  altro  non  po- 
trebbe. Poi,  fratello  minore,  è il  minore,  sot- 
tinteso fratello. 

Minore  diccsi  meglio  della  quantità  ; l' altro, 
di  qualità.  - neri  - 

197C. 

MINUTEZZA.  Mirizia. 

Minutezza,  è la  qualità;  minuzia.  la  coso 
minuta  (1).  Minutezza  d'un  animale;  discorso 
pien  di  minuzie.  Il  secondo  sempre  in  senso 
traslalo.  • romani  - 

1977. 

MLNUTO,  Sottile. 

— Minuto  dice  piccolezza  in  tulle  le  di- 
mensioni; sonile  suppone  una  certa  lunghez- 
za. Grano  minuto;  filo  sottile.  - golard  - 


(l)  Redi  : t'ermicciuoli  di  una  ecmmcnlc  ini- 
pareggiabile  minutezza. 
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1970. 

MINUTO,  Sottile  y Trai. 

— Minuto  può  denotare  e tenuità  e sotti- 
gliezza, ina  non  è luti'  uno  con  quelle.  Erba 
minuta,  diremo,  minuta  arena;  non:  erba 
lentie,  arena  toltile.  Perdili  minuto  riguarda 
quantità  discreta;  gli  altri,  continua. 

Quando  diciamo  : pioggia  minuta,  gragnuola 
minuta;  ogni  gocciola,  ogni  pezzetto  di  gra- 
gnuola  si  riguardano  come  minuti.  Nò  direb- 
besi:  pioggia  tenue,  gragnuola  sottile.  Foglio, 
drappo  sottile;  non  già.  minuto  (1). 

1979. 

MINUZIA,  Mischia,  Bagattella. 

— Minuzia,  cosa  di  ieggier  momento,  pic- 
cola rispetto  alla  cosa  della  quale  si  tratta. 
Bagattella,  cosa  clic  non  ba  valore  o poco. 
Miseria , cosa  da  far  pietà  per  la  piccolezza. 

* 1980. 

MINUZIOSITÀ',  Minutezza. 

Minuziosità  è 1'  abuso  inutile  delle  minu- 
tezze: la  minuziosità  à nell'  uomo;  la  minu- 
tezza è nella  cosa.  Ognun  sa , le  scienze  e le 
arti,  il  buono  ed  il  bello  essere  quasi  com- 
posti di  minutezze  utili,  inevitabili,  amene. 

1981. 

MINUZZAGLIA,  Minuteria,  Minutaglia. 

Minuzzaglia,  quando  non  ha  senso  corpo- 
reo, vale  minuziosità  riguardanti  l'esposizione 
d'una  dottrina,  d’un  latto.  I romanzi  mo- 
derni son  pieni  di  minuzzaglie;  c molli  nella 
minuzzaglia  pongono  la  bellezza.  La  poesia 
d’ Omero  e distinta  di  minutezze  clic  dipin- 
gono la  natura  e i tempi:  ne' Greci  degene- 
rati comincia  l'amore  della  minuziosità.  Gl'in- 
fimi si  perdono  in  minuzzaglie. 

Minuterie,  dice  il  Ccllini,  sono  anclln,  pen- 
denti (S).  Minutaglia  è congerie  di  cose  mi- 
nute, di  poco  pregio.  Usasi  anco  (ma  gli  è 
modo  non  cristiano  c non  civile  ) per  plebe 
minuta. 

1982. 

MINUZZOLO,  Briciolo. 

— Minuzzolo  è meno,  n briciolo  si  può 
tuttavia  soiinuzzarc.  Diciamo:  mangiare  un 
brirciolinn  di  carne;  cioè  un  pochino,  ma  sem- 
pre più  di  un  minuzzolo.  - eouaxi  - 

Minuzzolo,  minuta  parte  di  checchessia. 
Anco  nel  traslato:  non  ha  un  minuzzolo  di 
giudizio  : avesse  un  minuzznlino  di  buon  sen- 
so, da  certe  scimmiate  se  ne  guarderebbe. 


(0  Petrarca:  Il  giorno  andrà  pica  i li  minute 
stette.  - Il  idi  : Minutissime  bolle. 

(i)  Risponda  a quincaitlcries. 


1085 

MINUZZOLO,  BaicioLO,  Briciola. 

— Briciolo,  minuzzolo  di  cosa  rotta  o spez- 
zata (l),  per  lo  più  da  mangiare.  Minuzzolo 
c più  generale.  - vounoau-A  - 

— Briciola  si  usa  per  lo  più  nel  plurale , 
con  forza  di  nome  collettivo,  e s' intende  de' 
minuzzolini  di  pane  - folibom  • 

1984. 

MISERICORDIA,  Pietà,  Compassione,  Compati- 
mento. 

Compatire,  Compassionare. 

Aver  pietà,  Impietosirsi. 

— Pietà,  dice  Dante,  non  è passione,  anzi 
una  nobile  disposizione  d'animo  apparecchiato 
di  ricevere  amore,  misericordia,  c altre  cari- 
tatevoli passioni.  Compassione,  dice  il  Buti, 
è dolore  dell'altrui  pena. 

Misericordia  è pietà  e compassione  effica- 
ce: è,  come  dice  S.  Agostino,  una  compas- 
sione del  cuor  nostro  all'altrui  miseria,  per 
la  quale  siamo  condotti,  polendo,  a sovve- 
nirla. - ROMANI  - 

— La  pietà  è propria  dell'ente  ragionevole 
più  che  del  bruto,  se  non  in  quanto  ai  bruti 
si  danno  affetti  simili  a quelli  dell'uomo;  la 
compassione  par  clic  la  sentano  le  bestie 
stesse. 

Pietà,  Compassione,  Compatimento. 

Compatire,  Compassionare. 

— L'uomo  è pio  verso  Dio,  i genitori , le 
sventure  altrui.  In  quest'ultimo  scuso  pietà 
si  rende  affine  a compassione;  la  quale  £ pietà 
cosi  viva  clic  ci  fa  patire  con  que'  che  pati- 
scono. - gatti  - 

— Il  compatimento  va  propriamente  ai  di- 
fetti, la  compassione  a'  mali  che  affliggono 
l'umana  specie,  o gti  altri  esseri  sensitivi.  Si 
compatiscono  quelli  che,  cercando  lode,  in- 
contrarono la  derisione;  e dove  a questa  si 
aggiungessero  più  gravi  danni , anche  il  com- 
passionarli avrebbe  lungo.  E lecita,  anzi  co- 
mandata dall' umanità,  la  compassione  verso 
i rei  clic  soffrono  la  pena  de' loro  delitti:  a 
costoro  il  compatimento  sarebbe  indebito,  e 
in  qualche  modo  colpevole.  - polioori  - 

— Compatire  è più  superficiale,  cd  ha  ta- 
lora senso  come  di  scherno.  Unn  persona  vil- 
lana vi  getta  in  faccia  una  parola  offensiva; 
voi  mostrando  non  curanza,  gli  rispondete: 
vi  compatisco  perchè  non  sapete  quel  clic  di- 
te. Cosi  diciamo:  farsi  compatire , in  senso 
affine  a : farsi  scorgere  o scorbacchiare.  Quindi 
il  proverbio:  meglio  esser  invidiato  che  coro- 
patito.  Nella  voce  compassione  non  ha  luogo 
l’ idea  di  derisione.  Tristo  è colui  clic  fa  le 
i viste  di  compassionare  e schernisce. 


(i)  Briser. 
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Aver  pietà,  Impietosirsi. 

Impietosirsi  ilice  il  comincinre  ilei  senti- 
mento ; «ver  pietà,  può  esprimere  anche  sen- 
timento continovo. 

Poi,  questo  secondo  ilice  anco  pietà  che  si 
manifesta  nell'alto.  Abbiate  pietà  ili  me  : vuol 
dire  non  solamente:  impietositevi  a’  mali  miei, 
ma,  come  detta  la  pietà,  soccorreteli.  Quelli 
che  più  impietosiscono  in  vista,  meno  han 
sovente  pietà  dentro  all'anima. 

188». 

MISERICORDIA . Commiacr  izio.ae. 

Noi  preghiamo  alla  misericordia  non  alla 
commiserazione.  I,n  misericordia  è più  viva, 
più  operosa.  La  commiserazione  compatisce; 
ucll'altra  soccorre,  solleva,  perdona,  [/af- 
illo, il  pericolante,  il  punito,  domandano 
misericordia.  La  commiserazione  non  basta 
ai  lor  mali.  Molti  si  credono  misericordiosi 
perch'hanno  pazienza  e urbanità  da  commi- 
scrare in  parole  gli  altrui  dolori  (1). 

[URO 

MISERICORDIA.  Grazia. 

La  grazia  dà  forza  di  fnre  il  bene,  di  non 
farcii  male,  odi  liberarsene;  la  misericordia 
ò grazia  pietosa  che  libera  in  tutto  o in  parte 
dalle  dolorose  conseguenze  del  male  com- 
messo. - marnilo  - 

1087. 

MISERICORDIA,  Mescè. 

Mercè,  modo  della  lingua  scritta  c da  usarsi 
con  parsimonia.  Si  domanda  mercè  per  falli 
o mali  mcn  gravi;  s'implora  misericordia  in 
bisogni  o pericoli  ben  più  urgenti;  si  domanda 
mercè  ali'uom  più  forte;  s'implora  la  mise- 
ricordia di  Dio.  - a.  - 

1088. 

MODELLO,  Tiro. 

— Tipo,  in  greco,  propriamente  impronta: 
quindi,  per  estensione,  figuro  od  immagine; 
modello  (da  modus  maniera,  modulo,  nor- 
ma , misura  ) è quella  forma  che  serve  di  re- 
gola, è quell'oggetto  clic  giova  imitare,  quella 
maniera  clic  giova  seguire  operando.  Il  tipo 
ha  l’ impronta  dell’oggetto;  il  modello  ne 
porge  In  norma.  Dal  tipo  si  traggono  copie; 
il  tipo  imitato  diventa  modello. 

Lo  stampatore  lavora  sui  tipi;  lo  scultore 
si  fa  il  suo  modello.  Nelle  arti  della  pnmla 
giova  distinguere  il  modello  dal  tipo:  molti 
si  credono  l'imitazione  dover  essere  cosi  ser- 
vile che  grandi  scrittori  diventino  non  già 
modelli  a cui  studiar  la  bellezza  , ma  tipi  da 
trasportarne  materialmente  l'impressione  nelle 
«fiere  nuove. 


(i)  Cosi  tra  i Catini  dlstingucvasl  misereri  da 
mii  erari. 


Tipo,  sovente,  non  iodica  altro  che  la  ve- 
rità della  figura,  senz'aver  seco  l' idea  di  re- 

f;olu  o di  modello.  In  questo  senso,  son  tipi 
c figure  simboliche,  le  quali,  por  le  idee  che 
risvegliano  di  somiglianza,  non  sono  modelli, 
ma  indizi  dcH'oggeltn.  - roveaud  - 

— Il  tipo  pilo  essere  buono  o cattivo;  il 
modello  risveglia  sempre  l’idea  d'esemplare 
rhe  si  prende  a seguire  per  la  sua  bontà  c 
bellezza.  E però,  nel  traslato,  tipo  ha  talvolta 
mal  senso;  modello,  l'ha  buono.  Tipo  tic' 
bricconi,  degli  scellerati;  modello  di  virtù,  di 
pazienza.  Cristo  è il  modello  al  quale  deve 
conformarsi  il  cristiano.  La  natura  è il  mo- 
dello delle  arti.  Omero  c Virgilio  sono  grandi 
modelli.  Modello  di  terra,  di  cera;  modello 
d'un  edilizio,  d’un  vascello.  Modellare,  fnre 
il  modello:  e,  nel  traslato,  regolare,  confor- 
mare. Anche  neutro  passivo:  modellarsi:  gal- 
lico forse  troppo.  Modello,  inoltre,  chiamano 
i nostri  artisti  la  persona  che  tengono  a mo- 
dello nel  dipingere,  nello  scolpire:  c ne  fanno 
il  femminino,  modella.  Un  bel  modello,  una 
bella  modella.  Onde  In  frase:  esser  fatto  come 
un  modello,  di  chi  è lieti  conformato. 

I derivali,  modellatore,  modellino,  model- 
letto,  a tipo  mancano.  - mm  - 
1 080. 

MODERARE.  Temperare,  Miticarc,  Addolcire. 
— Addolcire,  scemare  o togliere  l'omarezza 
o l'asprezza  della  rosa;  mitigare,  scemare  o 
togliere  I'  austerità  , la  durezza  spiacevole  ; 
moderare , correggere  o togliere  I'  eccesso  ; 
temperare,  far  si  che  una  forza  in  concordia 
con  l'altra  tolgano  l'uno  dall’altra  l'eccesso. 

I modi  contrari  a qualità  non  piacente  o 
non  opportuna,  addolciscono;  le  ammende 
mitigano  : il  freno , la  regola  , la  potenza , il 
tempo,  modera  : la  mistura  ile’  contrari,  tutto 
quello  rhe  tende  a diminuire  le  sproporzioni 
tra  le  qualità,  tempera. 

S’ addolciare  il  dolore  altrui  con  la  schietta 
espressione  di  quella  dispiacenza  vera  rhe  al 
misero  è più  cara  d'ogni  ampio  soccorso;  si 
mitiga  l’austerità  d'un  istituto  con  le  dispen- 
se: si  modera  la  passione  deH'uomo  mostran- 
dogli in  aspetto  più  vero  le  cose  ch'egli  odia 
e ch'egli  amn:  temperasi  lo  splendore  della 
gloria , con  la  modestia  che  la  rende  meno 
invidiosa  c più  limpida.  • roobaod  - 
IM»0. 

MODERATO,  Rzcolato. 

Può  In  regola  esser  non  buona  , c peni 
l'atto  regolato  non  essere  moderato.  Tutte  le 
cose  nella  culla  società  paiono  regolate:  mo- 
derate sono  pochissime. 

— Regolato,  clic  va  o si  fa  con  principi! 
stabiliti  e non  mutabili  a caso;  moderalo, 
che  non  pecca  in  eccesso  e non  in  difetto.  - 

VOLPI  CELLA  - 
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*901. 

MODERATO,  Minuto. 

11  primo  indica  il  contrario  dell'  eccesso; 
il  secondo  esprime  , anco  in  parte  , il  buon 
uso.  D'un  ricco,  diremo  : moderato  nelle  spe- 
se, perchè  potrebbe  eccedere,  e non  lo  fa; 
d’un  povero:  misurato,  perchè  pensa  all'av- 
venire,  c si  riguarda  non  solo  dal  soverchio, 
ina  anco  dal  non  necessario.  Parla  moderato 
chi  potrebbe  parlare  più  alto,  c si  ratlicne: 
parla  misuralo  non  solo  chi  usa  tutta  la  pru- 
denza per  non  trasmodare,  ma  chi  rispetta 
le  più  delicate  convenienze,  liti  quelle  della 
proprietà  c dell'acconcezza  del  dire. 

*999. 

MODERAZIONE,  Modestia,  Temperanza. 

— Modestia,  non  alto  sentimento  di  sé, 
della  virtù  c del  merito  proprio;  non  basso 
della  virtù  e del  merito  altrui.  Temperanza, 
virtù  contraria  a ogni  disordinalo  appetito, 
specialmente  de' piaceri  de'  sensi.  Moderazio- 
ne. abito  di  contenersi  al  di  qua  d’ogni  troppo. 

La  natura  ha  data  la  modestia  per  compa- 
gna alle  donne:  la  legge  naturale  c l’istinto 
della  propria  conservazione  raccomandano  la 
temperanza  : la  moderazione  conosce  essere 
necessaria  alla  ragione  esercitata  nelle  prove 
difficili  della  vita.  La  modestia  è lode  de'  gio- 
vani benallevati:  la  temperanza  è dote  d'ogni 
savia  persona;  e basta  talvolta  una  malattia 
venuta  dal  vizio  contrario  a fare  temperante 
il  più  ostinalo  stravizzatorc:  ma  la  modera- 
zione è virtù  così  rnra  ne'  potenti,  clic  a porla 
presso  loro  in  onore  non  haslnno  talvolta  i 
reiterati  colpi  dell'avversa  fortuna.  Bella  vir- 
tù, eli' c lior  di  ragione,  guardiana  di  pace, 
raggio  di  celeste  saviezza,  luce  al  cui  para- 
gone s'oscurano  i lampi  de’  violenti  conqui- 
statori. 

La  temperanza,  abbiam  dello,  regola  più 
spesso  la  gola  e la  libidine:  ma  la  moderazione 
comanda  l'ubbidienza  di  tutti  i moti  dell'ani- 
mo, e fin  de'  più  nobili  sentimenti.  Questa  è 
una  temperanza  sovrana  che  proibisce  ogni 
ebbrezza,  contiene  ogni  entusiasmo  soverchio, 
regola  il  troppo  arJor  del  sapere  , il  troppo 
zelo  del  bene  , assegna  alla  giustizia  i suoi 
confini  tra  l'austerità  e la  crudeltà,  la  ven- 
detta e la  pena. 

lnlravvcduta  e desiderata  piuttostochc  pra- 
ticata dagli  antichi  filosofi , la  moderazione 
fu  quasi  rivelala  dalle  parole  e dalle  istitu- 
zioni cristiane.  La  modestia  c la  temperanza 

Ì tossono  essere  in  parte  qualità  naturali:  ma 
a moderazione  c difficile  acquisto  di  religiose 
e meditate  virtù.  Ond'  ella  c ignota  a’  popoli 
selvaggi  presso  ai  quali  sovente  la  modestia 
c la  temperanza  sono  in  pregio.  E dovrebbe 
la  moderazione  essere  consigliera  costante  a 
coloro  segnatamente  che  reggono  il  destino 


degli  uomini  con  f autorità  della  parola  c 
con  quella  del  ferro. 

Fu  temperante  e modesto  Alessandro  nella 
tenda  delie  donne  Persiane;  moderato  non 
fu  mai  nel  rovinoso  suo  corso.  Di  moderazione 
qualche  nobile  esempio  offerse  Tito. 

La  moderazione  è furte  c severa  : combatte 
passioni  forti;  l'ira,  l'ambizione,  la  superbia: 
c però  s’annienta  ne’  generosi , non  già  per 
fiaccarli  e ridurli  a mediocrità , ina  per  farli 
più  grandi.  Respinta  da  essi,  dimenticata,  gli 
abbandona  al  tempo,  che  con  fiera  vicenda 
gli  sbalza  dal  Campidoglio  per  le  balze  della 
rupe  Tarpea,  o da  uno  splendido  trono  allo 
scoglio  di  sant'  Elcna 

La  moderazione  tollera  la  disputa  c la  con- 
traddizione; ma  ogni  eccesso  negli  atti  o 
nelle  parole  condanna:  siede  talvolta  ne' cou- 
sigli e ne’ parlamenti,  ma  n’è  ben  tosto  cac- 
ciata dai  clamori  e dalle  gelosie  delle  parti, 
che  traggono  la  cosa  pubblica  in  estrema  ro- 
vina. Il  nobile  significalo  di  questa  voce  oggi 
meno  che  mai  dimostra  d'essere  inteso,  c 
l'alta  virtù  va  raminga  chiamando  chi  la  rac- 
colga. - oziassi  - 

*995. 

MODESTIA,  Ritecno. 

— 11  ritegno  è nelle  parole  c negli  atti;  il 
difetto  contrario  è la  soverchia  libertà.  La  mo- 
destia è negli  alti,  nel  portamento,  nei  de- 
sidero , negli  abiti.  Sou  dunque  tre  le  specie 
di  modestia  : nel  cuore,  nell’  ingegno , nel  cor- 
po. lai  voce  immodestia  non  esprime  già  lutti 
c tre  gli  opposti  difetti,  ma  un  solo:  la  man- 
canza di  modestia  nell'esterno  contegno.  Alla 
modestia  dello  spirito  è opposta  la  vanità;  alla 
modestia  dell'animo,  l'ambizione  smoderala  : 
se  non  che,  quest'ultimo  genere  di  modestia, 
in  certi  casi,  suol  dirsi  moderazione.  - iod- 

■ADD  - 

*994. 

MODESTIA,  Decenza,  Co.vtec.no,  Compostezza, 
Pudori. 

— Il  pudore  si  perita  di  pur  mostrarsi; 
In  modestia  non  cerca  farsi  vedere.  Il  pudore 
è un  sentimento  che  fa  l uoin  da  lontano  ac- 
corto d'ogni  pensiero,  d'ogni  atto  inen  che 
degno;  la  modestia  è una  virtù;  il  contegno 
è condizione  necessaria  per  non  dispiacere  e 
non  ristuccare. 

La  compostezza  fa  le  donne  guardinghe 
nelle  maniere;  il  pudore,  negli  alti,  negli 
sguardi,  ne’  discorsi;  il  contegno,  ne'  gesti  e 
nel  portamento:  la  decenza,  negli  abiti,  e nel 
resto  delle  esterne  cose;  la  modestia,  ne' sen- 
timenti segreti,  c negl' indizii  d'essi  senti- 
menti. 

La  modestia  fugge  di  comparire,  d'essere 
osservata  ; la  compostezza  si  mostra  raccolta 
in  sé;  il  contegno  è accompagnato  da  gravità; 
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la  decenza  è sollecita  a fuggire  ogn'  inconvc- 
nienza  e lordura  ; il  pudore  arrossisce  e tace. 

La  decenza  e diligente,  la  compostezza  cir- 
cospetta, il  contegno  è severo,  la  modestia  è 
timida,  il  pudore  ombroso.  11  pudore  è dimo- 
strazione quasi  involontaria  del  candore  del- 
l'anima, il  quale  paventa  il  male  non  noto; 
la  decenza,  è legge  sociale,  varia  nelle  varie 
civiltà  ; la  modestia  è dovere  di  ciascuna  per- 
sona; il  contegno  è guardiano  e del  pudore 
c della  dignità;  la  compostezza  viene  dal- 
l'abito  di  educazione  virtuosa  c accurata.  La 
decenza,  il  contegno,  la  compostezza  e il  pu- 
dore, aneli’ essi  sono  apparenze  e indizii  di 
virtù;  la  virtù  proprio  si  è la  modestia,  la 
quale  ha  per  altro  il  pudore  a compagno. 
(Quindi  col  dar  lode  di  decenza , di  compo- 
stezza c di  contegno  ad  una  persona , non 
l’avrai  ancor  detta  modesta  nè  pudica. 

Parlando  non  di  donna  ma  d'uomo,  le  due 
voci  mutano  in  parte  significato.  Modestia  vale 
innocenza,  e vale  umiltà:  alla  modcslio  umile 
s'oppone  vanaglorioso  c simili.  Alla  modestia 
innocente  s'oppone  sboccato;  al  pudore  s'op- 
pone la  sfrontatezza.  Il  contegno  nelle  donne 
è ispiralo  dalla  modestia;  negli  uomini  è gra- 
vità talvolta  soverchia,  c dà  nel  sussiego  c 
nell' allcttalo.  - - 

1003. 

MODESTIA,  Cmiri. 

i.u  modestia  è virtù  umana;  l'umiltà,  virtù 
cristiana.  L’uomo  grande  è naturalmente,  ne- 
cessariamente modesto:  ma  molto  gli  manca 
tuttavia  ad  esser  umile.  Il  modesto  conosce 
la  propria  debolezza,  diffida  disè;  l'umile  sa, 
sente,  gode  di  confessare  clic  non  ha  forza 
la  quale  non  gli  venga  da  Dio;  e da  Dio  fer- 
mamente la  spera. 

1006. 

MOGLIE,  Consorte,  Donna. 

— Consorte  dieesi  indistintamente  cd  alla 
moglie  e al  marito  (1):  maniera  tutta  cristiana 
d’ intendere  il  matrimonio.  Ma  perchè  forse 
non  intendevasi  generalmente  a questo  modo 
la  bella  voce,  ambi  divenire  voce  scelta,  c con 
levarsi  in  signoria,  retine  a perdere  popola- 
rità; sicché  oggi-la  consorte  pare  una  moglie 
in  guardinfante.  Io  desidero  clic  un  giorno  c 
il  ciabattino  ed  il  senatore  (3)  dicano,  la  mia 
consorte , c sappiano  e professino  ciò  che 
dicono. 

Poiché  la  donna  tra  i signori  venne  a si- 
gnificare la  serva,  si  vergognarono  di  cbia- 


(l)  Consorti  |>erò  non  si  dlrcbba  per  indicare 
insieme  ambo  i coniugi.  Consorti  ba  il  senso  di- 
chiaralo all’articolo  Parenti. 

(t)  Redi  : La  illMIrinima  tignerà  marchetu 
tua  «morie, 


more  a questo  modo  la  moglie.  Eppur  la  mia 
donna  era  locuzione  veramente  signorile,  c 
di  buon  conio:  ma  dacché  l' Alfieri  ed  altri 
l'adullerarono,  a’ soli  mariti  clic  non  sappinn 
leggere  pare  oggi  onesto  l’usarla.  Tutti  ora 
dicono:  la  min  moglie.  E benché  moglie  nel- 
l'origine latina  fosse  quasi  donna  senza  di- 
gnità, mi  piace  questo  modo  più  assai  che  non 
il  chiamarla,  come  fanno  i inariti  oltramon- 
tani, madame  col  casato:  usanza  sguaiata, 
che  sembra  togliere  al  matrimonio  con  r in- 
timità ogni  grazia,  e con  la  grazia  ogni  al- 
tezza; e per  cui  In  signora  di  casa  viene  a 
confondersi  con  le  altre  clic  si  radunano  nel 
salon.  Dicano  dunque  i mariti,  così  alla  buo- 
na: la  mia  moglie,  sinché  non  tornino  in  cre- 
dito e donna  e consorte.  - carponi  - 

11)07. 

MOLE,  Macchina. 

— Mole  dice  solamente  grandezza  grave: 
la  macchina  è costrutta  con  arte  o dall  uomo 

0 da  Dio.  Un  gran  sasso,  una  colonna,  una 
torre,  son  moli.  Una  macchina  grande  è mo- 
le. - VOLPICCLLA  - 

— Mole,  nel  traslato,  per  importanza  (t); 
macchina,  per  trovato  ingegnoso,  ma  sempre 
in  cattiva  porte,  a Gne  d’ ingannare,  o di  nuo- 
cere. - rodeo»!  - 

IODI). 

MOLE,  Massa,  Congerie. 

— Massa  è piuttosto  di  quantità  continua  ; 
congerie,  di  discreta.  Mole,  massa  grande  e 
grave.  - romani  - 

1009. 

MOLLE,  Morbido,  Soffice. 

Morbido,  Motte. 

— Morbido,  di  mollezza  per  lo  più  natu- 
rale: è quella  specie  di  mollezza  eh' è con- 
traria al  ruvido,  al  duro.  Morbida  diciamo  la 
pelle,  le  foglie:  quindi  morbido  un  letto,  e 
simili  cose. 

Molle,  di  grande  morbidezza  c troppo  ce- 
devole: o di  stato  liquido,  o di  corpo  sparso 
di  un  liquido.  - A.  - 

Soffice,  Morbido. 

— Soffice  , clic  , compresso  , cede  soave- 
mente: guanciali,  cuscini,  esimili.  Soffice 
dice  una  specie  di  morbidezza,  non  l'unica. 

Morbide  le  carni , non  soffici  se  non  in  senso 
indecente;  morbidi  i capelli;  morbido  un  pan- 
no. C’è  de'  corpi  soffici  e non  morbidi,  come 

1 corpi  clastici  che  non  sieno  composti  o ri- 
pieni di  materia  tenera. 


(i)  Culo:  Di  ti  gran  mole  Fu  il  dar  firinciitiu 
allu  Honuma  gente.’ 
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Soffice  riguarda  il  tatto  di  tutto  il  corpo, 
o,  per  meglio  dire,  la  pressione;  morbido,  il 
tatto  specialmente  della  inano.  - aoum  - 
2000. 

MOLLEZZA,  Morbidezza. 

— Molle  ba  più  sensi  traslati;  morbido, 
meno.  E morbidezze,  per  agi,  dice  meno  di 
mollezze,  clic  accenna  allo  sfibramento  c alla 
corruiione  dell' animo.  - rouoomi  - 
2001. 

MOLTO,  Bene. 

Molto  afferma  ; bene  aggiunge  quasi  un 
atto  d'ammirazione.  C’è  della  gente  molto  ba- 
lorda in  questa  valle  di  sbadigli:  la  Provvi- 
denza è ben  grande I Quando  i due  avverbi! 
s’adoprano  ad  ironia,  molto  indica  meglio  di- 
fetto; e bene,  eccesso.  Se  v' atterrete  ad  Ari- 
stotele, avrete  delle  poesie  originali  di  molto. 
Per  tenere  le  regole  come  i puntelli  necessarii 
dell’  ingegno,  e'  bisogna  essere  ben  modesto. 

— Bene  è talvolta  più  forte,  perchè  ha  un 
po'  dell'  esclamazione.  Cattivo  di  molto , non 
dice  quanto  ben  cattivo.  Bene  esprime  la  qua- 
lità e la  intensità,  in  quanto  l'uomo  la  sente. 

2002. 

MOLTO  VOLENTIERI,  Beh  volentieri. 

— - Il  secondo  è men  del  primo.  Questo  può 
essere  anche  espressione  di  cerimonia;  quello 
viene  più  direttamente  dal  cuore.  Domandate 
un  favore  a un  potente  da  voi  adulato,  vi 
dirà  di  farvelo  ben  volentlerif  fate  la  stessa 
domanda  al  vostro  amico:  molto  volentieri 
vi  risponderà.  Poi,  parlandosi  di  assiduità 
mentale  o corporea,  molto  volentieri  verrà 
più  a proposito  dell'  altro.  Ben  volentieri  s'in- 
eominciano  degli  studii  difficili,  perché  so- 
vente la  difficoltà  è sprone  della  volontà , e 
perché  1’  ardore  è grande  ne’  principii:  ma 
pochi  sono  coloro  che  gli  tirino  a fine  molto 
volentieri , anzi  costoro  finiscono  con  dir  male 
di  ciò  a che  per  la  loro  infingardaggine  non 
possono  pervenire.  Inoltre,  molto  volentieri 
può  accoppiarsi  colla  negativa,  l’altro  no.  Una 
fanciulla  chiesta  da  voi  in  sposa , aderisce  in 
principio  ben  volentieri  alla  vostra  domanda; 
uindi  conosciutovi  più  da  vicino  c più  ad- 
entro, diventa  vostra  sposa  o molto  volen- 
tieri, o non  mollo  volentieri.  Insomma:  ben 
volentieri , é espressione  più  superficiale , e , 
appunto  per  la  sua  superficialità,  denota  volon- 
tà meno  profonda  c meno  durevole.  - anum  - 
2003. 

MONASTERO,  Chiostro,  Convento,  Cenobio. 

— Chiostro  (I),  il  luogo  in  cui  son  rin- 
chiuse persone  sacre  ; frali  o monache  ; ed  è 
parte  del  convento.  Ma  convento,  oltre  al  luo- 


(i)  ('laudo. 


go,  indica  T unione  delle  persone  (l).  Mona- 
stero è abitazione  più  o men  solitaria  di  mo- 
naci (3).  Cenobio  (3),  abitazione  e vita  reli- 
giosa in  comune. 

— Ne'  principii  del  cristianesimo , furono 
monasteri  in  solitudine,  poi  conventi  nelle 
città.  Il  chiostro  non  è se  non  di  quelle  co- 
munità ov'è  clausura;  dove  se  di  uomini,  non 
entran  donne;  se  di  donne,  nè  queste  nè  uo- 
mini. 

Chiostro  s’  usa  in  modo  assoluto.  Entrare 
nel  chiostro;  le  asprezze  del  chiostro.  Ma  non 
si  direbbe  chiostro  di  Benedettini,  cosi  come 
dicesi  monastero  ; nè  chiostro  di  cappuccini , 
come  si  dice  convento.  Chiostro  poi  c chiostri 
diconsi  gli  stessi  recinti  dove  abitano  i reli- 
giosi; i quali  recinti  hanno  per  lo  più  forma 
quadra  o simile  a quadra.  - «oubaud  - 
2004. 

MONASTERO,  Convento,  Badia. 

— Luoghi  dove  religiosi  d'  ordini  regolari 
vivono  vita  comune.  Badia , più  propriamen- 
te , ricetto  di  monaci,  il  cui  capo  ha  titolo 
d'abate  c onori  sovente  di  nutria  e di  pasto- 
rale. Dalla  ricchezza  di  certe  badie  venne  l’ e- 
piteto  di:  badiale. 

Monastero,  in  antico,  ogni  chiesa  con  casa 
da  abitarvi  due  patroni  di  quella , chierici  o 
no.  Monastero , oggidì , convento  di  donne 
che  vivono  6otto  regola,  sia  di  monaci  sia  di 
frati. 

Convento,  non  di  monaci  ma  di  frati  degli 
ordini  di  Francesco,  Domenico,  Agostino,  del 
Carmine.  - «tetti  - 

2003. 

MONDO,  Universo  , Terra. 

— Universo  è il  più  generale:  comprende 
la  creazione  intera.  Mondo  è la  parte  di  crea- 
zione composta  dal  sistema  del  sole  con  gli 
altri  pianeti , o da  altri  sistemi  a questo  simili. 
Terra,  il  globo  da  noi  abitato.  Anche  la  terra 
suole,  per  estensione,  chiamarsi  uoiverso  o 
mondo  : in  tale  uso  la  voce  universo  acquista 
maggior  forza  che,  terra.  Quando,  con  la  so- 
lita iperbole,  chiamiam  Roma  regina  dell'uni- 
verso, ci  par  dire  un  po’  più  che:  regina  della 
terra  o del  mondo.  Cosi,  quando  diciamo  : gi- 
rare il  mondo,  o simili,  non  sostituiremmo:  la 
terra.  Questa  differenza  merita  schiarimento. 

Terra  ha  sempre  significato  materiale,  po- 
sitivo; mondo  ha  più  dell'  indeterminato.  I 
viaggiatori  che  percorrono  la  terra , hanno  in 
iscopo  qualche  indagine  geografica:  i viaggia- 
tori, i vagabondi  girano  il  mondo  o per  fare 
fortuna,  o per  conoscere  le  cose  c gli  uomini. 


(l)  Con-oen io. 

(!)  uòvo;,  solo. 

(*)  xoivòc,  fiio;,  vita  comune. 
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Chi  non  esce  ilei  In  propria  nazione,  ma  nei 
contini  ili  quella  viaggia  spesso,  può  dire,  in 
certo  senso,  che  gira  il  rnoutlo  ; ma  per  girare 
la  terra  conviene  averne  corsa , se  non  tutta 
la  superficie,  gran  parte.  - romani  - 

— Universo  esprime  più  chiara  l'idea  dcl- 
l' intero.  Mondo  ha  senso  talvolta  più  angu- 
sto: s’usa  per  la  terra  nostra,  e dicesi:  il 
nostro  mondo , il  gran  mondo.  Poi  : I’  altro 
mondo. 

Il  mondo  comprende  tutti  i sistemi  plane- 
tari!; l' universo,  e quelli  e tutte  le  opere  di 
Dio,  intelligenti  o no.  - vouioella  • 

2000. 

MONDO  (NEL),  Nella  vir*,  Sulla  tebba. 

— Nel  mondo,  indica  la  vita  civile;  nella 
vita,  la  vita  naturale;  sulla  terra,  la  vita 
umana,  rispetto  alla  eternità  e a Dio.  Non  è 
lode  vera  nel  mondo  senza  la  stima  de'  buoni; 
non  è gioia  nella  vita  senza  1‘  allctto  de’  buoni; 
non  è bene  sulla  terra  senza  I’  amore  di  Dio. 
Molte  sono  le  burrasche  nel  mondo  ; molte 
nella  vita  le  infermità;  sulla  terra  molti  i pe- 
ricoli di  radere.  Molti  paiono  felici  nel  mondo, 
che  poi  s’  accorgono  non  essere  piena  sicu- 
rezza nella  vita,  nè  piena  felicità  sulla  terra. 

- FAORS  - 

2007. 

MONDO,  Secolo. 

Chi  non  è addetto  a ordine  religioso,  vive 
nel  secolo;  ma  può  non  viver  nel  mondo:  co- 
me i sacerdoti  secolari. 

In  altro  senso , secolo  esprime  la  vanità 
delle  cose  profane;  mondo,  il  pericolo  del 
trattarle.  Può  l’ uomo  spendere  il  tempo  nelle 
cose  del  secolo , usarle  a bene  e nobilitarle  : 
ehi  si  butta  nel  mondo,  abbraccia  i pregiudi- 
zi! di  lui  intellettuali  e morali. 

2000. 

MONDO,  SocietI. 

— Mondo  , paragonalo  con  società  , ha 
senso  più  largo.  Nel  mondo  è difficile  man- 
tenere fama  di  probo  senza  spiacele  ai  mcn 
buoni  o prima  opoi:  nella  società,  gli  è diffi- 
cile piacere  senza  mai  usare  dissimulazione  o 
menzogna. 

Mondo  comprende  tutte  le  relazioni  della 
vita;  società,  quelle  del  conversare  segnata- 
mente (1).  Gl'  incomodi  c i piaceri  del  mondo, 
la  cosi  delta  società  li  raffina.  Si  può  c molto 
operare  e grandi  cose  nel  mondo  , senz'  en- 
trare in  quell’  angusto  cerchio  del  mondo  che 
chiamano  società.  - fadee  - 


(l)  Ma  tl  dire  cosi  assolutamente  società  per 
conversazione , crocchio , è francesismo  di  quelli 
che  imbastardiscono  la  lingua  non  meno  che  i 
costumi.  - a.  - 


2000 

MONDO  ( GRAN  ) , Bel  «omo. 

— Il  gran  mondo  comprende  i più  cospicui 
ordini  della  società;  dico  jcospicut  nel  senso 
etimologico,  non  in  altro:  il  bel  mondo,  la 
società , che  ha . professo , od  affetta  modi , a 
suo  credere,  più  gentili.  Nel  primo  è l’idea 
di  dignità,  di  nobiltà,  d’opulenza:  nel  secon- 
do, d’eleganza,  di  disinvoltura,  di  vivacità, 
di  grazia,  d'urbanità.  - eooiaos  - 

2010. 

MONTAGNliOLO , Mostasiso,  Mostacsoso. 

— Montanino,  di  monte;  montagnuolo , 
che  abita  il  monte,  o lo  coltiva.  Così  diconsi 
i contadini  dell'alto,  rispetto  a quelli  del  pia- 
no. Montagnoso , il  luogo  ove  sono  monta- 
gne. - ammosoli  - 

2011. 

MONTARE.  Salibe,  Ascesdeke. 

— Si  sale  una  scala;  si  monta  a cavallo, 
in  barca. 

Montare  segna  I’  atto  del  giungere  ad  un 
punto  più  allo;  salire,  l’atto  del  tendervi. 

- A.  - 

— Salire  è più  vario.  Si  sale  pur  rolla  voce 
quando  da  un  tuono  grave  si  va  ad  uno  più 
acuto.  Si  sale  col  pensiero  a Dio,  e simili.  Il 
proverbio  vivo:  *■  Il  mondo  è fatto  a scale  , 
Chi  vi  scende  e chi  vi  sale  » ; anche  senza  la 
rima  non  ammetterebbe  l’ altra  voce.  - min  - 

Salire,  Ascendere. 

— Salire,  d’  ordinario,  è più  facile  (I),  Si 
sale  una  scala  : e assolutamente  diciamo,  per 
andar  d’ uno  in  altro  piano  superiore:  la  salga. 
S’  ascende  una  montagna  ; ascensione  arco- 
nautica;  ascensione  di  Cristo.  - batti  - 

2012. 

MONTE , Mostagsa. 

— Montagna  presenta  meglio  l’idea  inde- 
terminata della  giacitura  del  terreno;  monte 
s‘  applica  a tale  o tal  luogo  nominato.  I monti 
Pirenei. 

Poi,  quando  s’ba  a indicare  una  serico  ca- 
tena di  monti,  dicesi  bene  montagna,  he  mon- 
tagne della  Svizzera,  c simili. 

Inoltre,  montagna  indica  sovente  luogo  più 
selvaggio,  più  erto. 

Monte  ha  più  sensi  traslati.  - romani  - 

— Monte  adoperasi  assolutamente  col  no- 
me: monte  Sinai , monte  Parnaso;  montagna 
richiede  il  di. 

Montagna  ha  senso  talvolta  di  più  monti 
insieme;  e cosi  diciamo:  paese  di  montagna, 
in  montagna,  e simili.  - a.  - 

— A monte  s’oppone  valle;  a montagna, 
pianura:  non  sempre  però.  - vol  fi  cella  - 


(i)  Salio. 
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2015. 

MONTE,  Mucchio,  Catasta,  Cumulo,  Acervo. 
Amhucchiarc,  Ammostare,  Ammassami,  Ammas- 
sicciare, Accumulare,  Affastellare,  Coa- 
cervare , Ammonticchiare  , R ammontare  , 
Ardarcare,  Attorrare. 

Mucchio,  Monte, 

Mucchi  d'arme  (1),  di  peli  (2),  di  glandu- 
)c  (5),  di  cadaveri (4),  di  danari,  di  robe, di 
gente  (a). 

Monte  è più  grosso  di  mucchio:  il  monte 
d’arme,  dì  danari  (8),  di  roba,  di  cadaveri, 
di  gente  (7),  di  grano,  di  farina,  sorge  più 
allo.  Monte  di  peli,  di  glandulc,  nessuno 
direbbe.  Mucchio  di  gente  ristretta  insieme , 
accalcata;  monte  di  persone  aggomitolate,  ro- 
vesciate, e che  veramente  s'ammontano  1'  una 
sull'  altra. 

R onde  accavallate  a monti;  non:  a muc- 
chi (8).  Andar  tutto  in  un  monte,  vale:  addos- 
sarsi uomini  o cose  in  disordine  (9).  Roba  a 
monti  (10),  in  gran  quantità.  Un  monte  di  ba- 
stonate, di  ciarle  (11),  di  spropositi,  d’elegan- 
ze, che  con  gli  spropositi  talvolta  se  la  dicono 
mirabilmente. 

Mucchio,  Catasta. 

— Catasta  dicesi  per  lo  più  delle  lcgne;cd 
è misura  determinala.  Ma  una  certa  quantità 
di  legne  disposte  in  forma  parallelepipeda , 
anco  che  non  abbia  la  detta  misura,  cosi  si 
potrà  dire.  E anco  le  legne  ammontate  in 
buona  quantità  per  bruciare,  0 che  bruciano 
già.  Accatastare  Ita  senso  più  generale.  - vol- 
ti acuì,  a - 

Mucchio,  Cumulo,  Acervo,  Catasta. 

— Cumulo  non  altro  senso  ha  ornai  che 
traslato.  Acervo , è poetico  e raro.  Catasta  , 


(l)  Fior.  ital.  : Mucchio  d'  arme  e di  cavalli  e 
ti' uomini  morii. 

(?)  Ridi. 

(3)  ltcm  : Un  mucchiclto  circolare  di  minutis- 
sime glandulc. 

(I)  Danti:  Di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

(a)  Lieti:  Un  prato  Picndi  macchietti  d'un'al - 

legra  gente. 

(«)  Noviluni):  Donava  a uno  gentile  uomo  du- 
gcnlo  marchi ... , e de’  tappeti  suite  di  sotto  per- 
chè ’f  monte  paresse  maggiore. 

(»)  Gumrkllari  : S’ annegarono  quasi  come  a 
snonti.  - Birni  : Fatti  un  monte  di  persone. 

(8)  Tasso:  Spiano  i monti  dell' onde  aura  soave. 

(a)  Noviluni,  : li  de  strici'  del  conte  d' Anversa 
cadde  con  tulio  il  conte  in  un  monte. 

(io)  Boacaisi  : d verve  veduti  a monti  ( de'  pri- 
vilegi). 

(II)  Firenzuola.  • Borghi:  Un  monte  d'esempi. 


massa  di  legname,  e anco  misura.  Mucchio  £ 
il  più  generale.  - morrami  - 

Ammucchiare , Ammontare. 

Si  può  ammucchiare  con  certa  cura;  s'am- 
monta, d’ ordinario,  in  confuso.  S’ammontano 
le  ulive (I),  il  letame (2); non  s'ammucchia- 
no. Cosi  1'  uso  (3). 

Ho  accennato  il  diminutivo  mucchietlo. 
Munticene,  in  senso  alfine  a mucchio,  nessuno 
direbbe  ; bensì  : inonlicino  ; sebbene  si  dicesse 
ammonliccllarc  in  antico,  e ora  più  comune- 
mente, e forse  meglio,  ammonticchiare. 

Ammassare,  Ammassicciare. 

— Questa  sinonimia  non  ad  altro  è utile 
che  alla  interpretazione  d’  un  passo  di  Dante, 
perché  la  seconda  di  queste  voci  è già  morta. 
Dante  dice  d'uno  scalino  ammontalo  sull'al- 
tro; "Lo  terzo  che  di  sopra  s'  ammassiccia. 
Porfido  mi  parea. . . ».  E la  Crusca  l'intende 
nel  senso  del  comune  ammassare:  ma  qui  vale 
non  già  far  masso,  bensì  porre  mosso  su  mas- 
so, cosa  massiccia  sopra  altra  massiccia. 

- OAMFl  - 

— Ammassicciare  una  strada  vale  farvi  il 
massicciato , che  é lastrico  di  ciottoli  per  la 
più  messi  per  ritto  nelle  strade  sterrate,  u con 
ghiaia  per  appianarle.  - moiri  - 

Accumulare,  Ammassare,  Ammontare, 
Ammonticchiare,  Ammucchiare,  Affastellare, 

Coacervare,  D ammontare , Ammoncellare, 
Abbarcare,  Attorrare. 

Si  accumulano  quantità  più  discrete  ; c il 
cumulo  cresce  sino  a certo  punto  con  mole 
uguale,  poi  si  va  raccogliendo  nell' aito,  senza 
però  finire  io  acume.  Accumulare,  nel  traslato, 
diccsi  assolutamente  dello  ricchezza  : poi,  ac- 
compagnato coi  quarto  caso , diccsi  d'  ogni 
cosa:  accumulare  meriti,  demeriti,  falli,  do- 
lori, obblighi,  beni,  peue,  parole. 

Ammassare  ha  senso  depcndcntc  da  massa 
eh'  è quantità  indeterminata  di  materia  , più 
o meno  grande,  più  o meno  informe  (onde  il 
peggiorativo  massaccia)  ; ma  unita  insieme,  a 
qualche  modo,  c spesso  con  unità  più  com- 
patta e massiccia , che  non  sia  nel  cumulo. 
Meglio  dunque  si  dice  di  quantità  continua , 
clic  di  discreta.  S'  ammassa  anche  apponendo 
senza  soprapporre. 


(l)  Allfcii  ; Divariati. 

(s)  Hoi.  s.  Giu:. 

(a)  1 contadini  del  Vatdarno  supcriore  dicono 
moncello , Invece  di  montfcello,  quel  delle  marine 
di  grano  (la  bica);  c ammonccitarc,  il  farne  mon- 
ccllo.  - LAMBÌ L'SCBINt  - 


figitized  by  Google 


MON 


MOR 


(572) 


Ammontare  ha  In  sua  spiegazione  con  sè. 
Di  qualunque  cosa  si  levi  da  un  suolo  qual 
siasi , e non  abbia  la  base  men  larga  del  som- 
mo, diremo  ammontare.  S‘  ammonta  la  roba, 
le  pezze  di  panno  , i danari , il  letame.  Am- 
monticchiare è il  diminutivo  del  verbo:  ed 
esprime  soprapposizione  stretta  ed  incomoda. 

Ammucchiare  (perchè  il  mucchio  c talvolta 
piccino),  diccsi  anche  d'  oggetti  dove  gli  altri 
affini  non  cadono.  Vermi  ammucchiati.  — 
Mucchio  di  cadaveri,  d'armi.  1 danari  ammuc- 
chiati si  suppongono  in  meno  quantità  che 
ammontati.  A mucchi  diciamo,  non  a cumuli. 
Mucchio  ha  due  diminutivi,  mucchietto  e mue- 
cliiellino ; cumulo,  no. 

Affastellare , da  fastello  , diccsi  delle  legne 
propriamente,  o di  cosa  do  poter  comecchessia 
assomigliare  a fastello  di  legne.  Nel  traslato, 
aifastellare  è un  legare  in  confuso,  un  pigliar 
insieme  troppe  e troppo  difformi  cose.  Affa- 
stellare citazioni,  argomenti,  eleganze  a spro- 
posito. 

Coacervare,  latinismo  raro.  Acervo  è muc- 
chio non  bello , e non  sempre  conveniente- 
mente fatto.  Il  soritc  chiamavasi  acervo:  le 
argomentazioni  del  sorite  potrebbersi  in  buon 
senso  dire  coacervate. 

S' ammucchia  il  grano  nell'  aia:  s'accumula 
nc' granai.  Seneca  ammucchia  sentenze;  il 
Varchi  suo  traduttore  accumula  parole.  Il  po- 
polo s’ ammucchia  a vedere  cosa  nuova;  si 
ammassa  a resistere  a chi  l’ assale  con  l’armi. 

— Kammoulare  è riunire  in  monte  le  cose 
sparse.  Ammoncellarc  si  dice  dai  contadini  di 
qualche  provincia  della  Toscana  invece  di  ab- 
bicare , cioè  fare  delle  manne  di  spiche  ( co- 
voni ) una  bica,  la  quale  i contadini  medesi- 
mi chiamano  monetilo;  eh'  è il  monceau  dei 
Francesi.  Abbarcare  è fare  una  barca  , cioè 
una  mole  che  non  è rotonda  come  il  moncello, 
ma  pardleleuipeda , c fatta  con  meno  accu- 
ratezza. Si  abbarcano,  per  esempio,  le  fustella 
di  scope. 

Atterrare  é fare  una  torre  di  pezzi  segati, 
di  pioppo  o simile,  che  si  dispongono  a pira- 
mide vuota  nel  mezzo  perchè  si  stagionino. 

- umancain  - 

8014. 

MONTE  (FAR),  Fai  taccio. 

Taccio,  Cottimo. 

Fava  ta  Taccio,  Fare  uno  stralcio,  Fa»  tutto 
US  SOSTE. 

Si  fa  monte  al  gioco  delle  carte,  quando 
si  smette  il  gioco  incominciato  e si  rifanno  le 
carte,  o perche  date  male  o per  altro  (i). 

far  tutto  un  monte,  quando  le  partite  del 
dure  o dell'avere,  del  diritto  o del  torto,  non 


fi)  Di  K,  tlULUl. 


si  stanno  a riguardare,  c si  fa,  come  volgar- 
mente i Toscani  dicono , un  laccio.  Se  non 
che  il  taccio  non  ha  senso  co6l  generale  (1). 

Si  fa  monte  nel  gioco;  si  manda  a monte 
e il  gioco  e un  affare;  va  a monte  e il  gioco 
troncato  (3),  e faccenda  che  non  si  continua. 
Vanno  a monte  da  sè  certi  maneggi  politici 
per  cui  si  è versato  tanto  sangue;  e degli  al- 
tri, per  farli  andare  a monte,  si  versa  il  san- 
gue ed  ammontansi  cadaveri  umani. 

Taccio,  Cottimo. 

Fare  un  taccio,  fare  uno  stralcio. 

Far  tutto  un  monte. 

— Il  Uccio  si  fa  anco  nel  determinare  il 
prezzo  d' un  lavoro  da  farsi:  ed  è quando  non 
si  calcola  per  la  minuta , o a ragione  di  tempo 

0 a ragione  di  cose  fatte,  ma  si  attribuisce  un 
valore  al  lavoro  rosi  in  massa. 

Cottimo  ha  somiglianza  con  Uccio,  in  quan- 
to ch'è  prezzo  di  lavoro  non  calcolato  a opre, 
cioè  a tempo.  Ma  nel  cottimo  si  dà  un  valore 
particolareggiato  alle  cose.  Un  contadino  piglia 
a Uccio  a fare  uno  scasso;  un  muratore  piglia 
a cottimo  a fare  un  muro  Unto  il  braccio. 

Fare  un  Uccio  si  applica,  per  similitudine, 
ad  altre  cose.  Sul  prezzo  non  determinato 
avanti  di  lavoro  giù  fatto,  sui  crediti  non  li- 
quidati, sulle  pretensioni  qualunque,  si  fa  uno 
stralcio.  Si  fa  tutto  un  monte  quando  di  cre- 
diti e debiti  non  si  parla  più.  - uammni  - 
SOI». 

MONTONE,  Arieti. 

— Nel  senso  proprio,  montone  è il  comu- 
ne; ariete  i più  raro.  Nell'  astronomia  è più 
comune  ariete.  Nel  miliUre  altresì:  onde  arie- 
lare.  L'ariete,  macchina  idraulica,  non  si  dirà 
montone;  né  un  buon  montone  (nel  traslato 
noto)  si  dovrà  dire  ariete.  Carne  di  montone, 
pelle  di  montone;  e salto  del  montone,  come 

1 cavallerizzi  dicono.  - vouiouu  - 

Da  montone,  mnnloncino;  c:  viso  di  mon- 
toncino,  quelli  che  sono  tra  il  raccolto,  l' im- 
broncialo , il  mnnsueto , e il  capone.  Care 
donne  per  T ordinario  , ma  pazze. 

8016. 

MORIRE,  Spirare. 

— Spirare  è I’  atto  del  mandare  1'  ultimo 
spirito:  c però  indica  d'ordinario  morte  tran- 
uilla.  Non  si  dirà  forse  bene  d'  un  idrofobo, 
' uno  strozzato , d’  un  annegato,  d’  un  colto 
dal  fulmine.  - a.  - 


(l  ) Ctrcm  : Fare  un  taccio  ecco,  e dargli  il 
mane,,  che  ti  può.  - Vedete  t'articolo  Taccio. 

(a)  Davaszati:  Gii  ordini  che  netta  pace  non  si 
perdonano,  nette  ciotti  discordie  vanno  a monte.  - 
Czccm  : E*  ne  co  via,  e 'I  parentado  a monte.  - 
Anco  il  giocatore  stesso  si  dice  che  va  a monte. 
Luca  ; Busi. 
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MORIRE,  Crepare,  Scoppiare,  Dilefiaee. 

Dilefìare  è basso , da  lasciarsi  al  volgo , 
se  pure  il  capriccio  di  qualche  grande  scrit- 
tore o dell'uso  non  comandasse  tra  qualch' an- 
no il  contrario  (1).  Il  volgo  l’adopera  a modo 
d' imprecazione  o di  scongiuro:  né  uso  posi- 
tivo della  voce  stante  da  sé  mi  venne  fatto 
d'  udirlo. 

Crepare  e scoppiare  son  voci  anch'esse 
dello  stil  familiare,  da  usarsi  con  parsimonia, 
perché  risvegliano  idea  ingrata , e sono  per 
lo  più  dettate  da  ignobile  sentimento.  Ad  ogni 
modo,  l' imprecazione:  che  tu  possa  crepare I 
è assai  più  comune  di  quella  ove*si  sostituisce 
scoppiare. 

Scoppiare,  diccsi,  d’ira,  di  dolore,  d’ invi- 
dia ; e in  questo  senso  la  voce  acquista  dignità 
ed  efficacia  (3).  Dicesi  anco:  crepar  di  dolore, 
d' invidia , di  sete:  ed  è molto  più  basso.  Mi 
scoppia  il  cuore,  scoppiar  dalle  risa,  sentirsi 
scoppiare  per  non  poter  dire  l'animo  suo, 
son  modi  lutti  più  nobili  di  quelli  ov'  entra 
crepare. 

Crepar  di  fatica,  non  scoppiare,  suol  dirsi; 
e cosi:  crepare  di  voglia. 

Più:  lo  scoppiare  suppone  affetto  più  rat- 
tenuto  e compresso:  il  crepare,  anche  più 
libero  ed  inquieto.  Scoppia  di  rabbia  chi  non 
la  può  sfogare:  ne  crepa  chi  sfogandosi  an- 
cora, non  sa  trovar  posa,  né  giunge  a attu- 
tirai. 

Morire  è mcn  grossolano.  Morir  di  voglia, 
dalle  risa,  di  dolore,  d'amore;  ma  non:  mo- 
rire d’invidia.  Morir  di  freddo,  di  sonno;  non: 
crepare  o scoppiare.  Morire  s' usa  pure  asso- 
lutamente , nel  senso  del  latino  depereo , ad 
esprimere  desiderio  vivissimo  (3). 

2018. 

MORTALE,  Mortifero. 

— Mortale . che  può  dar  morte;  mortifero, 
che  la  porta  di  certo.  Colpo  mortale,  mortale 
malattia  . non  sempre  tolgon  la  vita. 

Mortifero,  inoltre,  può  dinotare  cagione  me- 
diata di  morte.  Contatto  mortifero.  - romani  - 
2010. 

MORTALE,  Funesto,  Letale. 

— Mortale  e funesto  sono  più  comuni  nel- 
l'uso.  Funesto,  sebbene  venga  da  funus,  ha 
senso  più  mite  di  mortale,  un  colpo  funesto 
può  non  esser  mortole,  si  nel  proprio,  si  nel 
figurato. 


(i)  Bcosarsoti  : Ch’i'  pouu  ilileftarc.  L'adoprò 
lo  7. an noni  ne’suoi  .Scherzi  comici. 

(a)  Varchi  : Non  i», •oppieresti  tu  dalle  rii  a ? - 
Mestisi  : Tra  gl’inrjegni  rari  ( Scoppia  di  fiele ) il 
nome  mio  rituona.  - Caro  : Me  ne  scoppia  il  cuore 
per  umor  mitro. 

(3)  Cacchi  : La  muor  di  voi. 


Male  s’ usa  talora,  ma  quasi  sempre  nel 
proprio.  Morbo,  veleno  letale;  non  mai:  er- 
rore o pregiudizio. 

Tanto  s'  é addolcilo  1’  uso  della  parola  fu- 
nesto, che  funestare  spesso  non  vale  altro  che 
semplicemente  affliggere:  e nel  linguaggio 
delle  conversazioni,  il  funestato  da  un  qual- 
che annunzio  se  la  passa  molto  allegramente 
talora.  - a.  - 

2020. 

MORTALE,  Cassale. 

Cassale,  a’  di  nostri  poco  usato,  dicesi  so- 
lamente di  febbre  che  conduca  la  morte  (1); 
mortale,  di  qualunque  siasi  malattia. 

2021. 

MORTO,  Defunto,  Teafassato. 

— Trapassato  esprime,  come  ognun  vede, 
il  passaggio  dello  spirito  ad  altra  vita.  De- 
funto (da  fungor)  vale:  che  ha  compiate  le 
funzioni  del  vivere,  quelle  alle  quali  è ordi- 
nata la  vita. 

Trapassato  sottintende  quasi  l’ idea  d’ im- 
mortalità , poiché  presenta  la  morte  come  un 
passaggio.  Defunto  aneli'  esso  dinota  idea  me- 
no trista  di  morto.  Il  defunto  ha  vissuto,  ha 
funlo  l'uffizio  suo;  il  trapassato  vive  di  nuova 
vita  ; il  morto  è cadavere.  Quest'  ultima  é voce 
più  comune  nell' oso.  - a.  - 

2022. 

MORTORIO,  Esequie. 

— Nell’uso,  I'  esequie  talvolta  si  confon- 
dono col  mortorio  con  questo  divario , che  la 
prima  voce  ha  luogo  soltanto  quando  si  tratti 
di  personaggi  costituiti  in  autorità.  Esequie 
d’  un  principe  ; non , mortorio.  Mortorio  poi , 
in  generale  , dicesi  quando  tutto  o parte  del 
clero  di  quella  tal  cura  va  alla  casa  del  morto 
a pigliare  il  cadavere  per  accompagnarlo  so- 
lennemente alla  chiesa  , ove  si  canta  I’  asso- 
ciazione. E questa  pompo  si  chiama  1’  onore. 
Quindi:  morto  coll’  onore.  Mortorio,  inoltre, 
é anche  I'  uffizio  c la  messa  che  si  canta  in 
suffragio  del  morto , col  tumulo  in  mezzo  alla 
chiesa,  nel  quale  si  suppone  essere  il  cada- 
vere che  però  non  v'  è ; anzi  può  esser  già 
stato  seppellito,  ma  di  poco:  altrimenti  non 
mortorio  si  direbbe , ma  funerale.  - asolai  - 
2025 

MORTORIO,  Esequie,  Funeerle,  Sefoltuea. 

— Esequie,  da  ssquor , l’accompagna- 
mento del  morto  alla  chiesa.  Passivanti:  « Si 
apparecchiavano  le  esequie  col  mortorio  » (3). 


(l)  Nè  anche  In  antico,  cassale  dev'essere  stato 
sinonimo  affatto  a mortale.  Sacchetti  : Se  areno 
dato  coll'aite,  sarebbe  italo  canale  e mortale. 

(E)  Srroosati  : Hanno  principalmente  occhio  ai 
mortori!  de 'ricchi. 
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— D funerale  si  fa  anche  dopo  seppellito 
il  cadavere,  anco  un  anno  dopo:  le  esequie, 
nell'  atto.  Per  estensione,  esequie  comprende 
tutta  intera  la  funzione  funebre. 

Tra  gli  onori  della  sepoltura  sono  1'  ese- 
quie: ma  il  primo  modo  può  comprendere, 
oltre  all' esequie,  le  ultime  cerimonie  del  sep- 
pellire, ed  il  monumento,  e le  solennità  del- 
l' inaugurazione  d'esso  monumento;  ond'  ha 
senso  assai  più  generale. 

Si  può  avere  splendide  esequie  ed  umile  se- 
poltura; e al  contrario  (1).  - a.  - 
2024. 

MOTIVO,  Raciosr. 

— Non  lutto  ciò  che  muove  l’uomo  a fare, 
a dire,  a pensare,  è ragionevole.  11  Troutilet, 
parlando  del  discorso  dal  La  Bruyère  reci- 
tato all'  Accademia  , lo  loda  ; e dice  : — U 
Fontenelle  lo  giudicava  così:  « Mais  il  avai/ 
sei  raisons,  vu  plutól  ses  motifs».  Perchè 
il  La  Bruyère  aveva  detto  del  Fontenelle: 
« Cesi  un  composi  du  pedani  et  duprccieux ». 

202». 

MOTIVO,  Raciosr,  Caciosi,  [«riuso. 

La  cagione  produce  T effetto.  La  ragione 
muove  a operare , o spiega  l' opera  altrui. 
Ogni  cosa  nei  mondo  ha  sua  ragione,  perchè 
la  cagione  suprema  £ sapientissima.  Molti  con- 
fondono la  cagione  con  la  ragione. 

Nel  mondo  corporeo  non  sono  propriamente 
ohe  cagioni  mediate;  nel  mondo  intellettuale 
soltanto  son  le  ragioni.  E quando  un  fisico 
dice  le  ragioni  d' un  fenonemo,  confessa,  senza 
saperlo,  una  causa  prima,  vera  e sola  cagione 
e ragione  delle  cose.  Tutti  i movimenti  del 
mondo  corporeo  si  recano  a ragioni  del  mondo 
spirituale. 

Cagione  adunque  è quella  onde  viene  l'ef- 
fetto. Ragione  è la  prova  dimostrativa  o mo- 
vente, non  la  forza  efficiente.  Cagione  di  mor- 
te, dice  il  Boccaccio,  non  ragione. 

— Motivo  è ciò  che  ha  forza  di  muovere. 
Non  ogni  motivo  è ragione  (3):  nel  motivo 
entra  sempre  però  un'  apparenza  almen  di  ra- 
gione; I’  impulso  è meno  veggente. 

— Cagione  è la  causa  esistente;  ragione  è 
il  pensiero  che  ci  dimostra  c conferma  la  ve- 
rità o la  bontà  della  cosa  ,e  ci  conduce  a cre- 
derla o a farla  o a permetterla , od  al  con- 
trario. Motivo  è la  ragione  o forza  che  move 
a sentire  od  a fare.  - gatti  - 


(l)  Oc  moire:  Sepultura,  et  juslit  exsequiit  ca- 
mmini. 

(s)  Magalotti  : L'ingegnosa  osservazione  diale 
Biotico  ad  alcuni  di  credere. 


2020. 

MOTIVO  ( AVERE),  Ave»  SE»  o'  orde,  Ave*  CSC 

PERCHÉ. 

— Aver  beti  d'  onde , non  soffre  il  non . e 
dice  più  degli  altri , e comprende  non  solo  >1 
perchè,  ma  la  materia  ancora  del  fare.  Mo- 
tivo dice  meno  di  perché  ; c la  cagione  che 
move,  non  è sempre  ragione  assoluta. 

Aver  motivo,  diciamo,  e molivi,  e i suoi 
motivi.  Diciamo  onere  un  perchè,  io  ho  il  mio 
perchè,  i miei  perchè.  - im*t  - 

2027. 

MURO,  Mia»,  Mc»i. 

— Mura,  plurale,  abbraccia  l'intero  cir- 
cuito d’un  luogo.  Dicendole  mura  della  casa, 
ne  intendiamo  l'intero  circuito;  dicendo:  il 
muro,  intendiamo  un  sol  lato. 

Diciamo  : il  muro , i muri,  le  mura  della 
casa:  le  mura  della  città,  del  tempio;  non  il 
muro,  nè  i muri.  Cosi  ai  Greci  « i/jn  eran  le 
mura  della  città;  nix»,  ovvero,  mi%ii,  della 
casa.  - a.  - 

2020. 

MURO , Muraglia. 

Muraglia  talvolta  è un  edilizio  di  per  sè, 
come  la  muraglia  delia  China.  Si  suppone  più 
grassa  del  muro,  e fatta  a difesa,  a fortifica- 
zione, dove  il  muro  è a divisione  o a recinto. 

2020. 

MURO,  Parete. 

— Muro  della  città,  della  fortezza,  del  tem- 
pio, della  casa  ; parete,  della  parte  interior  del- 
la casa.  Vairone  : « Parietes  postici  muris 
sunt  scripti  ».  Tacito  : « lice  communione 
parietum  , sed  propriis  qucegue  muris  a m- 
biuntur ».  Può  la  parete  essere  di  stuoia,  o 
d' assi , o di  graticci  ; il  muro  è sempre  di  pie- 
tra (t).  - a.  - 

2050. 

MUSCHIO,  Museo. 

— Muschio,  sostanza  odorosa;  museo,  la 
borraccina.  Muscose  fonti;  non  già , muschio- 
se. - vourioaiXA  - 

2051. 

MUTARE,  Rimutare , Trasmutare,  Tramutare, 
Permutare,  Commutare. 

Mutare,  Permutare,  Commutare, 
Trasmutare , Minutare. 

— Si  muta  sostituendo  cosa  a cosa,  o nella 
cosa  medesima  sostituendo  qualità  a qualità, 
modo  d' essere  a modo.  Si  permuta  cambiando 
una  cosa  con  altra.  Si  commuta  sostituendo 


(l)  Dista,  delle  «cale  del  Purgatorio:  Tra  i 
due  pareti  del  duro  macigno.  - Modo  straordina- 
rio; ma  ad  ogni  modo,  qui  muro  non  avrebbe 
luogo. 
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cosa  a cosa  simile,  ma  non  sempre  di  calore 
e di  fona  rorrispondente.  Si  commuta  una 
pena,  un  dovere. 

Trasmutare  dice  mutamento  intero,  c so- 
vente rapido,  di  forma  o di  stato.  Rimutare 
è mutare  di  nuovo.  Vale  anco  mutare  di  luo- 
go. - ROM  Alti  - 

Commutare,  Permutare,  Tramutare, 
Trasmutare. 

Si  permutano  cose  di  valore  paragonabile, 
almeno  all'  opinione  dei  due  clic  permutano. 
Si  tramuta  movendo  da  luogo  a luogo;  si 
trasmuta  mutando  quasi  del  tutto. 

Si  commuta  la  pena  ; si  permutan  le  merci  ; 
si  tramuta  un  uomo  di  paese  in  paese , un 
mobile  di  stanza  in  stanza.  Razza  tramutata 
in  altra  terra  , a lungo  andare  si  trasmuta,  c 
pare  altra. 

3033. 

MUTARE,  Ciuci *«t. 

Mctazio.se,  CANGIAMENTO. 

— Mutarsi  i panni,  diremo,  o solamente 
mutarsi.  Cangiare,  d' aspetto.  - vqlhozlla  - 

— Mutazione  è sostituzione  d'  oggetto  ad 
oggetto,  di  quantità  a quantità,  di  qualità  in 
qualità.  Cangiamento  è una  mera  mutazione; 
maggiore  o minore , secondo  l' aggiunto  che 
ne  determina  i gradi.  - «ornami  - 
3033. 

MUTAZIONE,  Catastsope. 

Catastrofe,  Scioglimento. 

— Catastrofe  è mutazione  rapida,  im- 
provvisa, terribile  e grande.  Diccsi  segnata- 
mente  delle  tragedie.  Mutazione  è generico. 

- ROMAICI  - 

Catastrofe  è mutazione  dn  cui  pende  la  sorte 
d'  un  uomo  potente  o d'  una  famiglia  o d’  un 
paese.  - gatti  - 

— I,o  scioglimento , come  dice  il  vocabolo, 
scioglie  il  nodo  dell'azione;  la  catastrofe  (t) 
è I'  ultima  delle  vicende  rappresentate  dal 
dramma . rivolgimento  in  bene  od  in  male. 
Lo  scioglimento  è l’ ultima  parte  del  dramma, 
la  catastrofe  è 1'  ultimo  avvenimento  nell'  a- 
zione  del  dramma  rappresentata.  I,a  catastrofe 
compie  Io  scioglimento.  Lo  scioglimento  de- 
termina il  corso  delle  cose;  la  catastrofe  ne 
cangia  l'aspetto,  lo  scioglimento  nasce  dall’in- 
treccio  stesso  ; la  catastrofe  esce  quasi  sponta- 
nea dallo  stato  e dall’  indole  dei  personaggi. 

Rimproverano  al  Molière  d'aver  posta  poca 
curo  allo  scioglimento  delle  sue  commedie;  al 
Racine  d' indebolire  I’  effetto  della  catastrofe 
sottraendola  agli  occhi.  - roobaod  - 

Lo  scioglimento  è proprio  e d'  ogni  poesia 
ebe  abbia  azione  o dialogala  o narrata , e di 


(l)  T/mnu. 


qualunque  sia  serie  d’avvenimenti  reali;  la 
catastrofe  delle  tragedie.  Della  tragedia  par- 
lando, si  noti  che  questa  regola  del  serbare 
alla  line  la  catastrofe,  può  avere  del  falso  c 
del  contrario  a'  veri  fini  dell'  arte.  Molle  vi- 
cende secondarie,  ed  anco  le  principali,  pos- 
sono avere  scioglimento  avanti  la  fine  del 
dramma , c la  fine  essere  destinata  a svolgere 
gli  effetti  che  dalla  catastrofe  già  seguita  con- 
seguono ; sui  quali  il  poeta  insistendo , può 
trarre  poesia  più  efficace  che  se  consumasse 
l’ arte  sua  nel  tenere  sospesa  la  curiosità  dello 
spettatore  inaino  alla  fine. 

8034. 

MUTUO',  Rzcirzoco.  Alterco. 

— Mutuo  indica . meglio  che  reciproco,  il 
cambio;  reciproco  non  suppone  altrettanta 
uguaglianza.  Il  primo  dire  I'  azione  del  dare 
c del  ricevere  a’  una  c d‘  altra  parte  ; il  se- 
condo, C azione  del  rendere  in  mito  o in  parte, 
non  però  con  troppa  disproporzione.  Nell'  atto 
reciproco  si  suppone  più  vincolo  o di  dovere 
o di  convenienza  che  nell'  alto  mutuo.  Mutuo 
s'  applica  a cose  di  volontà,  di  sentimento,  di 
consorzio:  mutua  amicizia, obbligazione, dono. 
Reciproco  ha  senso  più  vario.  Verbi,  termini, 
figure  reciproche:  esprime,  insommo,  corre- 
lazione d'  atto,  e anco  di  qualità. 

alterno  dice  corrispondenza  tra  due  o più: 
corrispondenza  d’  atti  o di  movimenti , o di 
qualità  che  suppongono  movimento  tra  sog- 
getti che  operano,  o si  veggono  avere  ope- 
rato , a uguali  o quasi  uguali  intervalli  di  tem- 
po o di  spazio.  Canto  alterno , colpi  alterni. 
Nella  geometria,  alterni  gli  angoli  che  si  cor- 
rispondono da  due  lati  d' una  retta  che  taglia 
due  linee  parallele.  In  botanica , alterne  le 
foglie  che  vengonsi  alternando  dalle  due  parti 
del  ramo.  - tolpiosula  - 
8033. 

MUTUO,  Reciproco,  Vicendevole,  Scambievole, 
Alterno. 

A vicenda,  L'un  l'altro,  Tra  loro. 

— Reciproco  ha  sensi  materiali  più  che  mu- 
tuo. Venti  reciproci,  figure  reciproche,  azioni 
reciproche  di  due  corpi.  - nomami  - 
— Reciproco  ha  degli  usi  tennici  che  gli 
altri  non  nonno.  Argomenti  reciproci  sono, 
secondo  i dialettici,  quelli  che  si  possono  ri- 
torcere contro  l'argomentante:  verbi  reci- 
proci, secondo  i grammatici,  sono  i neutri  pas- 
sivi: pentirsi,  scaldarsi;  reciproca,  secondo  i 
matematici,  è la  proposizione  dove  l'un  termi- 
ne cresce  tanto  quanto  l’altro  termine  scema. 

Scambievole  è più  comunemente  proprio 
degli  atti  umani.  Reciproco  movimento;  non 
già,  scambievole.  Mutuo  dice  una  quasi  uguale 
qualità  d'atti  o di  cose  dall' una  c dall'altra 
parte.  Gli  uffieii  scambievoli  possono  essere 
di  qua  grandi  e di  là  meschini.  E però  dicesi 
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mutuo  il  contratto  nel  quale  l'uno  presta  il 
danaro  per  riavere  altrettanto.  Mutuo  ha  più 
diretta  con  sè  T idea  di  questa  uguaglianza 
che  del  cambio  delPaziooc.  Mutuo  affetto, 
dice  affetto  eh'  è così  mio  come  tuo.  Affetto 
reciproco  fa  supporre  dall'  un  lato  1 amore , 
dall'altro  il  medesimo  sentimento,  ma  non 
sempre  nel  medesimo  grado  nè  mosso  da 
comune  causa.  Di  due  che  appena  conosciu- 
tisi sentono  l'uno  per  l'altro  affetto  uguale  o 
quasi  uguale,  si  diri  affetto  mutuo,  perchè 
non  c'  è stato  il  tempo  di  reciprocarlo  e di 
ricambiarlo.  Tra  due  persone,  l'uua  delle  quali 
dimostra  all'altra  la  votomi  di  legarsi  di  af- 
fetto, e l'altra  le  corrisponde  più  o meno,  l'af- 
fetto è reciproco.  Tra  due  persone,  Tutta  delle 
quali  co'  Catti  dimostra  all  altra  la  sua  bene- 
volenza, e l’altra  corrisponde  coi  fatti,  l’ af- 
fetto c scambievole.  Falli  dico  anco  quelle 
significazioni  che  in  materia  d'affetti  valgono 
o paiono  valere  quanto  i fatti  c più. 

11  sentimento  può  essere  mutuo,  e questa 
parili  non  essere  sentila  : per  essere  recipro- 
co , conviene  ch'abbia  un  movente,  e che  sia 
sensibile:  per  essere  scambievole,  conviene 
che  sia  significata  da’  fatti.  Può  un  sentimento 
parere  scambievole,  e non  essere  mutuo: 
possono  esserci  i segni  che  dimostrano  Taf- 
retto  o lo  simulano,  non  un  affetto  ugual- 
mente sincero.  /Vicendevole  dice  azione  c rea- 
zione che  a quella  succede  alla  sua  volta  (t): 
la  reazione  può  essere  diversa  o contraria. 
Scambievole  amore,  e,  odio  vicendevole,  sarò 
meglio  detto  (3).  Gli  alti  che  s'avvicendano, 
possono  non  esser  punto  scambievoli.  Due 
fabbri  battono  a vicenda  T incudine.  Due  ma- 
gistrali sollcntrano  a vicenda  nel  medesimo 
uffizio.  Varie  passioni  ed  opposte,  possono  a 
vicenda  dominare  lo  spirito.  E poiché  la  vi- 
cenda non  sempre  è corrispondenza , ma  può 
essere  contrarietà,  ognuno  vede  come  vicen- 
devole diversifichi  da  reciproco. 

Inoltre,  nell'  idea  di  vicendevole  è compresa 
l'idea  di  più  alti  che  dall’ una  parte  e dal- 
l’altra si  facciano;  reciproco  c scambievole 
uò  dirsi  di  due  alti,  non  più.  Un  movimento 
reciproco  quando  tra  i due  mobili  è certa 
corrispondenza,  certo  riscontro;  ma  l'azione 
loro  può  essere  simultanea.  Ma  perchè  il  mo- 
vimento sia  vicendevole,  c'  conviene  che, 
cessato  il  movimento  di  un  corpo,  cominci 
quello  dell'altro;  cessato  quello,  incominci  il 
primo;  e cosi  via  via. 

alterno  dinota  T avvicendamento  di  due 
azioni,  di  due  stati  soli  (3).  La  vicenda  può 


(l)  Vico. 

(*)  Boccaccio  : Le  mugli  scórra  «e  hanno  con 
vicendevole  ichernimento  vendicale. 

(s)  filler. 


essere  d'una  serie  lunga  d’oggetti.  Alterno  si 
applica  ad  uno  stato  in  genere;  vicendevole, 
all  azione  in  specialità.  Alterno , non  vicen- 
devole riposo,  diremo  (I).  Vicenda  è idea 
tutta  di  molo  : e però  in  italiano  si  traduce 
in:  volta. 

Però  diremo  alterna  vicenda  ; ma  non , vi- 
cendevole alternativa.  Può  la  vicenda  essere  e 
non  essere  alterna.  - aoauun  - 

A vicenda.  L'un  l'altro,  Tra  loro. 

A vicenda,  indico  azione,  quasi  alterna , di 
ciascuno  alla  volta  sua  (3).  Non  sarebbe  dun- 
que proprissimo  dire:  amarsi  a vicenda,  per- 
chè l amore  è reciproco,  continuo,  non  a ri- 
rese.  Meglio,  amarsi  l'un  Poltro.  Di  due  amici 
un  dopo  l'altro  caduto  in  basso,  si  dirà  ebe 
si  sono  soccorsi  a vicenda:  di  due,  poveri 
entrambi,  che  a vicenda  si  soccorrono. 

Tra  loro,  sottintende  quasi  esclusione  d'al- 
tri. Quando  diciamo:  e’ s' aiutali  tra  loro,  in- 
tendiamo, eh' e’  non  hanno  bisogno  di  ricor- 
rere ad  aiuto  altrui.  Soccorrersi  l'un  l'altro 
dice  che  il  soccorso  è reciproco.  Soccorrersi 
tra  loro,  può  voler  dire  che  parecchi  di  tale 
o tal  ordine  di  persone  o società  soccorrono  i 
toro  poveri , senza  che  il  povero  abbia  di  bi- 
sogno di  estraneo  sovvenimento. 

Dire  di  due  sposi  che  s'atnano  tra  loro,  io 
secolo  costumato , sarebbe  modo  barbaro  c 
senza  senso  : net  secolo  nostro  vuol  dire,  che 
il  marito  non  ama  altro  matrimonio  che  il  suo, 
c cosi  la  moglie. 

Parlarsi  l'un  l’altro , vale  volgere  l'uno  «1- 
l’altro  la  parola:  parlan  tra  loro,  vale  che  nel 
loro  colloquio  non  è ammesso  direttamente 
altro  interlocutore.  Parlare  a vicenda,  vale 
che  l'uno  parla  quando  l’altro  Imi  finito:  in- 
dica un  parlare  alterno.  All'incontro,  di  due 
che  parlan  tra  loro,  uno  può  quasi  sempre 
tacere.  E cosi  due  persone  possono  parlare  « 
vicenda  senza  parlare  tra  loro,  ma  a terza 
persona.  Possono  parlare  l'uno  all'altro  per 
cerimonia  due  sole  parole,  senza  che  si  possa 
dire  che  parlan  tra  loro. 

2056. 

MUTUO,  PaZSTITO. 

— 1 giureconsulti  distinguono  due  idee  clic 
l'uso  comune  confonde  nella  voce  di  predillo. 
Il  prestito,  ch'essi  chiamano  commodalo,  si 
fa  di  cose  da  rendersi  le  medesime;  nel  mu- 
tuo se  ne  rende  altrettanta  quantità  simile, 
ma  non  la  cosa  stessa,  eh' è già  consumata 
nell'uso.  Prestito  d'un  arnese,  d'un  anima- 
le; mutuo  di  danari,  d'una  misura  di  vino, 
di  commestibili.  - rorau  - 


(l)  Virgilio:  Allenii t tonine  cenare  novale i. 
(a)  Vice. 
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NAPPA,  Carra. 

Cappa,  Gula,  Focolare,  Fusto. 

In  alcuni  «linlctli  quella  clic  in  Toscana 
chiamasi  cappa  del  camino,  dicasi  nappa. 
Nappa,  in  Toscana  come  altrove,  per  celia 
chiuniasi  il  naso,  cd  ha  l'accrescitivo  nappone. 

La  cappa  del  camino  è quella  che  sporge 
in  fuori  e copre  il  focolare  per  impedire  al 
fumo  che  si  sparga  per  casa:  c cosi  si  chiama 
perch'ha  in  certa  guisa  la  forma  di  quel  ve- 
stito che  eliminasi  cappa.  Quella  poi  per  la 
quale  il  fumo  sale,  è la  gola  del  camino. 
Può  la  gola  essere  stretta,  la  cappa  larga,  e 
a vicenda;  può  la  cappa  esser  pulita,  la  gola 
generar  pericolo  d'incendio.  I caminetti  nelle 
stanze  hanno  gola,  non  cappa.  I più  antichi 
avevano  cappa,  perchè  maggior  legna  vi  si 
bruciava;  e tutti  gli  usi  della  vita  portavano 
allora  i comodi  e gl'incomodi  della  grande 
larghezza. 

Ècco  dunque  i termini  proprii.  Il  luogo  del 
camino  dove  il  fuoco  s'accende,  è il  focola- 
re ; sopra  al  focolare  è la  cappa,  sopra  la  cappa 
la  gola,  e il  fusto  della  gola  riesce  all'aperto. 
Il  prof.  Taddei:  «Suppongasi  tirata  una  linea 
che  partendosi  dal  piano  del  focolare,  sia 
protratta  sino  al  di  fuori  della  casa , ed  altra 
linea  clic  passando  per  le  aperture  della  som- 
mità della  gola  c del  cosi  detto  fusto  di  essa, 
si  prolunghi  al  di  là  della  gronda  ».  E più 
sotto:  «Crede  taluno  che  sia  troppo  angusta 
la  gola...;  tal  altro,  giudicando  esser  poche  di 
numero  o troppo  ristrette  le  feritoie  per  le 
quali  il  fumo  esce  dalla  sommità  del  fusto...». 

205tì. 

NARRARE,  Raccostare,  Costare,  Riferire, 
Esporre  , Descrivere. 

— Narrare  ha  sovente  un  non  so  die  d'ap- 
parato; raccontare  è più  semplice,  tende  più 
ad  istruire  del  fatto.  Si  narra  in  un  discorso 
oratorio,  in  una  storia;  si  racconta  in  un  col- 
loquio, a proposito  d una  discussione. 

Le  differenze  non  son  sempre  osservate, 
ma  non  son  false. 

Riferire  è raccontar  cose  che  a colui  al 
quale  si  raccontano  importi  più  o meno  sa- 
pere. - * osca  in  - 

Si  narra  anco  a voce,  ma  sempre  più  di 
proposito  e cosa  più  grave.  Dante:  « Chi  po- 
tria  mai...  Diccr  del  sangue  e delle  piaghe 
a pieno  Ch’  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 
- Mi  narrò  gl’inganni  Cile  ricever  dorea  la 


tua  semenza.  - La  luce  in  che  mirakii  vita 
Del  povercl  di  Dio  narrala  fùmi  ». 

Contare,  all'incontro,  usa  Dante  di  cose 
mcn  gravi:  « Qual  sia  quello  stagno,  Tu 'I 
vederai:  però  qui  non  si  conta.  - Un  pozzo 
Di  cui  suo  luogo  conterà  l’ ordigno.  - Or  chi 
tu  se'  li  prego  che  ne  conte  ». 

Il  Boccaccio  avvicina  le  due  voci  in  modo 
da  non  porre  tra  esse  distinzione  nessuna. 
Ciò  non  fa  clic  non  si  possa  e non  si  debba, 
polendo,  stabilire  una  qualche  distinzione  pre- 
cisa. Determiniamole  meglio. 

Narrare,  Raccontare. 

Narrare,  ripeto,  s'applica  ad  avvenimenti 
più  gravi  (t). 

Suppone  d'ordinario  ceri' ordine  e cura  (2). 

La  narrazione  è ima  parte  dell'orazione  (3): 
lo  stil  narrativo  (4)  è forse  il  più  difficile  di 
tutti  gli  stili. 

I cieli,  dire  il  Salmista,  narrano  la  gloria 
di  Dio  (B).  Raccontano,  parrebbe  più  strano. 

Inenarrabile  chiamasi  cosa  che  per  altezta 
o incredibilità  non  si  possa  narrare  degna- 
mente, o si  debba  tacere  (8):  e questo  anche 
di  rosa  che  non  è fatto  storico. 

Si  racconta  e a voce  e in  iscritto,  ma  con 
meno  gravità  o diligenza  che  non  si  narri  : si 
racconta  una  novella,  uno  leggenda,  una  fia- 
ba, una  novità,  una  diceria.  Si  racconta  male 
quello  di  che  s’è  letto  una  narrazione  bellis- 
sima; e cosi  fanno  molti  de’moderni  scrittori 
di  storie.  Si  racconta  con  arte  quello  che  s'è 
trovato  iu  un'antica  memoria  raccontato  alla 
meglio. 

Si  racconta  una  novella;  e lo  stile  narra- 
tivo dell'autore  può  essere  più  o meno  feli- 
ce (7). 


(i)  G Villani:  Avemo  distesamente  innarralo 
queste  storie  di  Fiandra.  - Cavalca  : Siccome  in- 
narrano i vangeli. 

(*)  Boccaccio  : Rinaldo  per  ordine  ogni  cosa 
narrò. 

(5)  Cicerone , Qlirtiliano , e l'immenso  gregge 
de*  retori. 

(«)  Varchi. 

(u)  Salvimi:  La  musica  gran  narratrice  della 
gloria  di  Dio. 

(«)  Vite  ss.  Padri. 

(7)  Boccaccio:  Dna  beffa  falla  da  uomo  ad  una 
donna  mi  piace  di  raccontare.  - A raccontarsi  mi 
tira  una  nocella. 
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Si  racconta  una  esperienza  fatta  (1),  una 
serie  d’osservazioni,  un  sogno,  un  caso  ve- 
duto, un  discorso  sentilo  (2);  cose  delle  quali 
sarebbe  affettato  e anche  improprio  dir  che 
si  narrano  (3). 

Il  sìg.  Finrenzi:  «Narrnmi,  li  prego,  quello 
elle  alla  prima  cominciasti  a insegnarle,  per- 
chè eon  più  piacere  ti  udirò  fare  cotesto  rac- 
conto che  se...  » Qui  la  ragione  per  cui  rac- 
conto suona  meglio  nel  secondo  inemhretto 
del  periodo  mi  par  questa:  che.  sebbene  nar- 
rare s' applichi  talvolta  anco  all’esposizione 
di  cosa  elle  non  sia  propriamente  un' opera- 
zione quale  la  intendiam  d’ordinario,  pure 
narrazione  non  si  soffrirebbe  nel  senso  di  rac- 
conto di  ebsa  o detta  o insegnata.  Narrazione 
propriamente  è quella  di  un  fallo. 

In  somma,  ogni  narrazione  in  qualche  modo 
è racconto,  ina  non  viceversa. 

Contare,  inferire. 

Contare,  nella  lingua  antica  frequentissi- 
mo, e comune  a molti  dialetti  tuttora,  non  è 
inusitato  nel  toscano,  né  nella  lingua  scritta, 
la  quote  lo  ammette  in  un  senso  più  clic  in 
altri.  Contar  favole,  coniar  fandonie,  novelle, 
storielle,  novità  di  non  grande  importanza  (A). 

Tulli  gli  altri  sensi  di  questo  verbo , nu- 
merare, computare,  stimare,  qui  non  Iloti 
luogo  (S). 

Si  riferiscono  le  cose  udite  o vedute  o let- 
te; si  riferiscono  in  iscritto  e a voce,  si  rife- 
riscono raccontandole  a lungo  o accennan- 
dole o interpretandole  (8).  Molte  cose  clic  a’ 
principi  vengono  riferite,  sono  ingrandite  o 
abbassale  da  commenti  miserabili  che  le  tra- 
visano. Lo  storico  deve  riferir  fedelmente  le 
cose  autentiche:  riferir  l' altre  senza  dichia- 
razioni , sarebbe  mancare  di  critica  (7). 

Espone,  Descrivere. 

Espongonsi  anche  cose  che  non  cadono 
sotto  l’idea  di  narrare.  S'espone  ad  un  po- 


(Q  Magalotti. 

(t)  Boccaccio  : La  (ante  promise , ed  alla  donna 
il  raccontò. 

(a)  Boccaccio  : Acciocché  io  non  vada  ogni  par- 
ticular  cosa  delle  sue  rirtù  raccontando. 

(4)  Daste  : Mal  contava  la  bisogna  Colui  che 
i peccator  di  là  uncina. 

(a)  altro  senso,  dalla  Crusca  non  notato,  co- 
mune nell'uso,  è 11  seguente:  uomo  che  conta 
molto  In  un  paese,  circostanza  che  conta  poco,  ec. 

(0)  Vita  s.  Chol.  : Tornaronsi  u casa , e riferi- 
rono al  ficaio  Girolamo  questo  fatto.  - Cesare  : 
Mandavit  ut  gaie  dicerei  Àriovishis  cognosccrcnt , 
et  ad  se  referrent. 

(T)  litui  : Cleopatra  non  si  facesse  mica  mordere 
da  un  aspide , come  riferiscono  alcuni  storici.  - 
Ovidio  : Fabula  nota  quidem,  sed  non  indigna 
referri.  - fitroTt  : Persimi  Homeri  rclulit  (citò). 


tenie  il  proprio  stato  (t),  si  espone  un' imba- 
sciata (9),  s'espongono  le  proprie  ilice:  s’espo- 
ne un  passo  oscuro  di  Dante  ; e per  volerlo 
illustrare,  s’intorbida  (3).  Propria  dell’esposi- 
zione è la  fedeltà,  la  nettezza  (A). 

Quintiliano  chiama  esposizione  la  narra- 
zione oratoria;  ma  Cicerone  non  l’avrebbe, 
credo,  chiamata  così. 

Quando  esporre  ha  senso  d’ interpretare  i 
propri  concetti  o gli  altrui,  ciascun  vede  co- 
me' sia  lieti  distinto  dal  narrare:  ma  quando 
l’esposizione  è una  specie  di  narrazione,  al- 
lora si  distingue  cosi:  che  l'esposizione  de- 
nota il  modo  del  narrare;  e secondo  chele 
cose  narrate  sono  esposte  male  o bene,  la 
narrazione  si  giudica  bella  o no.  Chi  racconta 
un  fatto,  in  qualunque  maniera  sei  faccia, 
racconta  sempre:  ma  l’esposizione  delle  cir- 
costanze può  essere  più  o meno  fedele , vi- 
vace, elegante.  Alcuni  romanzieri  vi  vogliono 
esporre  per  filo  e per  segno  ogni  cosa  : e non 
s’accorgono  clic  lo  storico  stesso  può  certe 
circostanze  tacere  senza  gran  danno. 

Nel  descrivere  si  dà  risalto  a certe  parti 
più  che  ad  altre  della  narrazione:  v’éd’ordi- 
uario  più  arte,  o più  accuratezza  almeno. 
Ognun  sa  quel  che  sia  una  descrizione  poe- 
tica, e quanto  noiosa  giungesse  (quasi  a pre- 
correre gli  abusi  del  romanzo  storico)  la  poe- 
sia descrittiva  (8). 

Si  descrive  un  viaggio  (6),  un  caso;  ma  si 
descrive  anco  senza  narrare.  Tale  è la  descri- 
zione dello  scudo  d'Achille,  dello  scudo  d’Èr- 
cole, di  un  paese  (7),  di  uno  strumento  (8), 
d’una  passione,  d’una  malattia  (9),  d’una  be- 
stia. Nei  poemi  epici . la  descrizione  è mista 
alla  narrazione:  in  que’  del  Delille  è tutto 
descrizione;  in  quel  di  Trilìodoro  è quasi  tutto 
narrazione  arida.  lai  vita  d’ un  uomo  si  nar- 
ra, non  si  descrive. 

La  descrizione  è collocata  da  Tullio  fra  gli 
ornamenti  oratori!:  ma  guai  all’oralorc  clic 
fa  descrizioni  per  mero  ornamento.  Questo 


(t)  Fieeszoola  : Esposta  la  sua  causa  al  gran 
Tonante , supplichceolmcntc  gli  si  raccomandò. 

(s)  Firehzcola  : Coli  esponeva  i' imbasciata. 

(s)  Cavalca  : Espotierc  il  simbolo  delta  fide. 

(a)  Qceroae  : t itani  altcrius  totani  crpticare , 
atqvc  enm  non  morta  in  nnimis judirum,  sed  edam 
in  cmspectu  omnium  esrponere.  ■ Tarn  obscura 
dilucide  exposuistì. 

(B)  Ben  : Lo  modo  di  trattare  è poetico,  de- 
scrittivo... 

(a)  Redi  : Un  viaggio  descritto  da  lui  in  terza 
rima. 

(z)  Varchi  : Cosmografo , cioè  descrittore  di 
luoghi. 

(a)  Uacalotti. 

(a)  Redi:  .Vi  può  leggere  appresso  Galeno  nella 
descrizione  di  quel  famoso  medicamento. 
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vizio  abbondo  nc'  moderni  predicatori , in 
■nodo  miserabile. 

2031). 

NASCERE,  Proceoebe,  Pbovbmke,  Derivare,  Di- 
pendere, Originarsi. 

Nascere,  Derivare. 

— Nascere  da  una  causa  un  effe  Ilo,  è più 
immediato  clic  derivare;  perché  In  deriva- 
zione può  essere  più  o meno  lontana.  - »o- 

■un  - 

Procedere , Provenire,  Derivare. 

— Procedere  accenna  al  principio,  c in- 
dirà un  certo  ordine  nelle  cose;  provenire 
accenna  alla  causa,  e indica  in  parie  il  mo- 
do; derivare  accenna  alla  fonie,  e indica  l'atto 
per  il  quale  una  cosa  dcduccsi  da  altra  cosa. 
Acqua  clic  deriva  da  un  luogo  ; un  vocabolo  ila 
un  altro  vocabolo.  T.a  parola  procede  dal  pen- 
siero, c lo  aiuta.  I derivati  di  procedere  di- 
mostrano l’idea  d'ordine  unitagli.  Proceder 
bene,  processione,  processo.  Quindi  proce- 
dere ha  varii  usi  scientifici. 

Per  sapere  onde  la  cosa  proviene,  convien 
salire  daU'cIfetlo  alla  causa.  I disordini  dello 
Stato  talvulta  provengono  più  da  incuria  de’ 
governanti,  che  da  mal  animo  de'  governati. 
- kooiaod  - 

Dipendere , Derivare , Procedere,  Provenire, 
Originarsi. 

— Dipendere  esprime  relazione  di  cosa  sot- 
toposta ad  un'altra;  derivare  dire  relazione 
di  causa  della  quale  l'oggetto  o l'atto  parte- 
cipi (1). 

— Procedere  denota  il  succedere  (2)  degli 
effetti  alle  cause  loro;  provenire  indica  la  causo 
occasionale,  c talora  l'cfTìcicntc,  degli  avve- 
nimcnli  (3)  e de’  fotti  (h). 

Originarsi  esprime  la  causalità  iniziale  da 
cui  nasce  l’ oggetto  od  il  fatto.  Derivazione 
indica  procedenza  per  partecipazione.  - RO- 
MANI - 

Procedere,  Provenire. 

— Il  provenire  può  essere  istantaneo;  il 
procedere  farne  successione  di  causa  e d’ef- 
fetto , più  distesa  nel  tempo.  - a.  - 


(l)  Boccaccio:  iVo/i  altrimenti  che  se  la  fama  o 
la  tua  vita  da  quel  difendette.  • M.  Villani:  Da 
questo  primo  danno  derivò  il  secondo. 

(t)  Succedo  e procedo  hanno  la  medesima  ori- 
gine. 

(s)  Così  avvenire  e provenire. 

(4)  Fba  Giordano:  Tulle  le  cose  provengono  dal 
volere  di  Dio.  - Passavano  : Sono  delti  pecculi 
capitali,  perchè  da  loro  procedono  tulli  gli  altri 
vizii.  - Dante  : Io  dicerò,  come  procelle  Per  tua 
ciujion  quel  ch'ammirar  li  face. 


2040. 

NASCERE,  Scaturire. 

— scaturigini  del  fiume  posson  essere 
varie  : là  dove  e’  nasce,  si  considera  giù  come 
uno.  - romani  - 

2041. 

NASCERE,  Sorgere. 

Nasce  un  corno  quando  comincia  a sorge- 
re; sorge,  già  nato.  Cosi  d’un  albero,  o d'al- 
tro simile. 

2042. 

NASCERE,  Sorgere,  Apparire,  Scaturire,  De- 
rivare, Originare. 

— Anco  traslatamcnlc,  nascere  s’userà  più 
comunemente  di  cosa  clic  abbia  relazione  col 
nascer  del  feto.  Sorgere , di  cosa  che  venga 
di  sotto  in  su.  Apparire,  di  cosa  che  si  mo- 
stra in  luce,  di  nascosto  o meno  palese  ch'el* 
l’cra  prima.  Scaturire , di  cosa  ch’esca  ab- 
bondante, quasi  acqua  di  luogo  nascoso.  Deri - 
vare,  di  cosa  clic  provenga  da  causa  più  alta, 
quasi  rivo  da  fonte.  Originare,  dalla  causa 
che  dia  veramente  origine.  - volfiosixa  - 

2045. 

NASCERE,  Venire  (di  male). 

Piene  la  febbre,  la  gotta  (t),  un  dolore; 
nasce  un  enfiato,  un  tumore.  Viene  alla  pelle 
una  bolla,  una  chiazza;  nasce,  ripeto,  un  male 
clic  sovrasta  di  poco  o di  molto  alla  cute: 
nasce  per  crescere  (2). 

In  <£icl  del  Boccaccio:  « Cominciò  il  ga- 
vocciolo mortifero  in  ogni  parte  del  corpo  a 
nascere  cd  a venire  »;  il  venire  par  che  di- 
pinga il  crescere  del  gavocciolo  già  nato.  Ma 
è modo  non  imitabile,  c forse  dettalo  all’ au- 
tore dalla  legge  del  numero:  legge  eli’ egli 
rispettava  nella  prosa  assai  più  che  nel  verso. 

2044. 

NASCERE,  Venire  (traslato). 

E nascere,  diciamo,  e venire  un  pensiero, 
una  voglia.  La  prima  idea  che  viene,  a molti 
par  l’ottima:  c c’è  degl' improvvisatori  in  mo- 
rale cd  in  filosofia  ed  in  politica,  come  ve 
n’ ha  in  poesia.  Il  pensiero  che  nasce  dopo 
lunga  meditazione,  maturo  e perfetto  nelle 
sue  parti,  quello  solo  è il  pensiero  che  figlia 
e lascia  generazione  di  se  (3). 

Dicesi  anco:  venir  in  pensiero,  o,  nel  pensie- 
ro; nò  mai  : nascere  in  pensiero,  o simile  (4). 


(1)  Oso*.  Valliti. 

(2)  Boccaccio:  Nascevano  a’ maschi  e alle  fem- 
mine certe  enfiature.  - Nasceste  loro  un  corno 
nella  fronte.  - Vite  ss.  PP.  : Nacque  in  una  parte 
del  suo  corpo  una  pustola , la  quale  li  medici 
eh iamavuno  cari/ /incuto. 

(5)  Dante:  Nuovo  pensier  dimiro  da  me  si  mise, 
Del  qual  più  alb  i nacquero  e diversi. 

(4)  Galileo:  Non  vi  verrebbe  ora  in  pensiero  di 
produr  simili  vanità.  - Boccaccio:  Gli  crune  alla 
mente , questa  cosa  dovergli  anche  j/oter  calere. 
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2048. 

NASCIMENTO , Nascita,  Nasce*e,  Natività,  Na- 
tale, Natali. 

Natale,  Nataliiio. 

Natale,  Pasola,  (.etto. 

Cercar  l'equilibrio  o la  differenza  Ira  le 
nascite  c le  morti;  non,  fra  i nascimenti  e 
le  morti.  Il  nascimento  dell' umana  genera- 
zione nell’  Eden. 

Poi,  nel  traslalo:  i grandi  mali,  d’ordinario 
prendono  nascimento  da'  mali  piccoli,  quasi 
commescolati  ai  grandi  beni.  II  nascimento 
della  barba,  tic’ capelli,  de’ calli  (t)  (ma  piu 
comune  in  questo  senso  è il  nascere).  Il  na- 
scimento della  romana  grandezza. 

Natività  serba  pochi  usi  c limitati:  la  na- 
tività di  Gesù,  della  Vergine,  di  s.  Giovanni 
Ballista  (2).  Cieco  dalla  natività. 

Diciamo:  l'uomo  lìn  dal  primo  suo  nascere 
porta  sopra  sé  quel  suggello  di  dolore  che  i 
iaceri  abusati  rendono  più  rilevato  c tem- 
ile. Un  governo  fio  nel  primo  suo  nascere 
dimostra  già  i semi  di  qoel  bene  c di  quel 
male  clic  poi  farà  lieti  o dolenti  tanti  milioni 
d’uomini.  In  questo  senso  nascere  é affine  a 
nascimento,  ma  non  ne  ha  tutti  gli  usi. 

Ne  ha  poi  tic’ suoi  propri.  Fiume,  nel  suo 
nascere,  povera  d’acque;  fiore,  nel  nascere, 
modesto  e languido;  e simili. 

Il  nascer  del  sole,  dell'anno;  non  mai:  il 
nascimento.  « 

I)i  bassa  nascila,  di  vii  nascimento  (3),  di- 
cevano c dicon  pur  troppo  per  indicare  stir- 
pe (41.  Il  primo  è assai  più  comune. 

Nascita  ammette  plurale  più  facilmente  de- 
li altri.  Notare  le  nascite  e le  morti,  non 
asta:  bisogna  studiare  le  ragioni  della  pro- 
porzione cresciuta  o scemata. 

Nascimento,  nota  il  Romani,  diccsi  non 
solo  delle  persone , ma  di  qualunque  cosa  il 
cui  apparire  possa  in  qualche  modo  parago- 
narsi al  nascere.  Nascita  è lutto  insieme  l’atto 
e il  tempo  del  nascere.  Il  di  ilei!»  nascita , 
meglio  che:  il  di  del  nascimento. 

» Natale  è aggettivo  sostantivo,  e sottin- 
tende di.  Non  s adopra  clic  parlando  o del 
giorno  di  nascita  degli  antichi,  o del  di  della 
nascita  di  Gesù  Cristo. 


(i)  Vota.  Ras.  : Patto  nascimento  di  copriti. 

(•J)  Vrr«  ss.  PP. 

(a)  G.  Vallasi:  Questi  Conti  (uro  stralli  di  vite 
nascimento. 

(i)  E qui  notale  la  differenza  tra  nascita  e fa- 
miglia. Di  buona  nascila,  riguarda  l'origine  del- 
la famiglia  : di  buona  famiglia  , riguarda  e le 
qualità  morali  o gli  averi  : ai  giorni  noslrl , più 
comunemente  quest'  ultimo.  ISon  so  se  i)  Kouia- 
gnosi  ne  parli  nei  fattori  dell*  incivilimento . che 
lo  non  ho  ancora  letti. 


» In  questo  senso  usiamo:  la  notte  di  Na- 
tale, fatto  Natale,  rinnovare  un  vestito  a Na- 
tale; né  qui  s'userebbe,  natività  ». 

I Toscani  chiamano  pasqua  anco  la  festa 
del  Notale . e per  distinguerla  dalla  pasqua  di 
resurrezione,  dicesi  poi  pasqua  di  Natale  o 
dì  ceppo  ( I ) ; pasqua  di  rose,  la  Pentecoste. 
E familiarmente:  a ceppo,  per  ceppo,  fatto 
ceppo,  giorno  di  ceppo,  notte  rii  ceppo.  Modo 
venuto  dall'antica  consuetudine  di  bruciare  a 
quei  giorni  il  ceppo,  c di  battere  il  ceppo  per 
farne  uscire  i regali  pc'  bambini  di  casa  (2). 

Quello  che  gii  antichi  celebravano  coi  nome 
di  natale  (3),  noi  celebriamo  col  nome  di 
giorno  natalizio.  Celebravano  quelli  il  natale 
sacrificando,  le  femmine  a Giunone,  i maschi 
a Giove,  convitandosi,  e ricevendo  presenti 
dagli  amici. 

Natali,  in  plurale,  significa  la  condizione, 
lo  stirpe:  chiari  (4),  splendidi  (8),  bassi  natali. 

Tra  natale  aggettivo  e natalizio,  la  diffe- 
renza è qui;  che:  del  giorno  parlando,  di- 
remo natalizio  più  comunemente  ; c natale  nei 
verso  o nella  lingua  scritta.  Non  però  mai: 
feste  natali,  come:  feste  natalizie  (#),  nata- 
lizii  regali  (7).  E questo  modo  ha  due  sensi 
per  noi. 

Natalizie  chiamiamo  le  feste  del  Natale  di 
Cristo,  e i regali  che  iu  quelle  feste  ancor 
s’usano:  così  possiamo  anco  chiamare  le  feste 
e i regali  thè  gli  antichi  solcvan  farsi  nel 
giorno  natale. 

L’astro  natale,  disse  Orazio,  quello  sotto 
cui  l'uomo  nasce:  che  nessuno  dirà  : natalizio, 

2040. 

NASCONDERE,  Celabe. 

Si  cela  la  rosa  che  non  si  vuol  mostrare  o 
dire;  si  nasconde  con  piu  cura,  non  solo  non 
la  mostrando,  non  la  dicendo,  ma  procurando 
ch'altri  non  la  vegga  o risappia. 

— Chi  cela,  non  iscopre:  chi  nasconde, 
copre.  - somari  - 

In  uno  canzone  attribuita  al  Petrarca:  «Si 
slava  ascoso  si  colatamente  ».  Nascosamente 
celato,  nessuno  direbbe:  il  perché,  lascio  che 
altri  lo  trovi,  od  almeno  Io  senta  da  sé. 

Ma  direi  pleonasmo  questo  di  Dino  : «Fug- 
gendo nelle  case  vicine . ove  trovarono  soc- 
corso, essendo  nascosti  c celati  ». 


(«)  A»b»a. 

(«i  Allegai  : La  sera  che  s’usVe  it  ceppo  a' ni- 
potini. 

(a)  Virgilio:  Mcus  est  natali  e E gli  anni  mime- 
ravano  per  natati.  - Ovioto  : Sex  mihi  natale a 
irrant. 

(41  Tacito. 

(a)  busto  il  gioviti*. 

(u)  MutEHI-E. 

(z)  CtMoaiao, 
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II  I,ib.  cup.  mal.:  a he  cogioui  sono  celate 
e ascosissime  ».  Qui  differenza  non  veggo  se 
non  questa;  che  il  secondo  ammette  super- 
lativo , e che  colatissimo  suonerebbe  strano. 

Nascondere  e più  comune  nel  senso  cor- 
poreo che  celare.  Il  fumo,  la  nebbia,  un  corpo 
opaco  nascondono  agli  occhi  un  oggetto  (1): 
il  vestito  nasconde  alcune  parti  del  corpo:  la 
notte  nasconde  le  cose  (4):  l’amore  e l'odio, 
l'ammirazione  e l’invidia,  la  speranza  e il  ti- 
more nascondono  la  verità.  Uno  si  nasconde 
addogandosi  a un  uscio,  a una  porta,  a chec- 
chessia; si  nasconde  abbassandosi  e si  na- 
sconde innalzandosi  (5). 

Nella  selva  de'  suicidi  Dante  si  crede  che 
quelle  voci  escano:  « Di  gente  che  per  noi 
si  nascondesse  ».  E di  Caccianimico:  «Celar 
si  credette  Bassando  il  viso  ».  De'  barattieri 
taluno  mostrava  il  dosso  sopra  la  pece  bol- 
lente: « E nascondeva  in  men  clic  non  ba- 
lena ».  I simoniaci  stanno  confitti  a capo  in 
giù  nelle  buche  della  livida  pietra:  « Si  che 
celano  i piedi  e l'altro  grosso  ».  Questi  esempi 
par  che  confermino  la  differenza:  che  celare 
può  essere  un  po'  men  di  nascondere.  E 
quando  il  poeta  dici;  di  Dio  che  nasconde  il 
primo  perchè  de'  suoi  decreti  in  modo  impe- 
netrabile all'  uomo , nessuno  sostituirebbe  : 
lo  cela. 

Oltre  a'  fini  moltissimi  del  nascondersi,  co- 
muni ancora  al  celarsi,  ve  n'è  taluno  di  più 
proprio  al  primo.  Chi  si  nasconde  per  aguato 
o per  celia , non  direi  che  si  cela.  I.c  ordi- 
narie ragioni  del  celarsi  c del  celare  mi  pa- 
iono la  prudenza,  l'astuzia,  la  timidità  cd  il 
pudore.  Di  chi  nasconde  in  mano  una  cosa  e 
dire  al  bambino  d'indovinare  che  cosa  sia, 
non  si  dirà  che  la  cela.  Sotto  leggiadre  sem- 
bianze, talvolta  si  nasconde  un'anima  tutta 
deforme  (4):  sempre  la  superbia  nasconde 
viltà. Certe  verità  sono  per  l'altezza  loro  stessa 
nascose  agli  ocelli  dei  superbi  (#). 

Portar  nascosta  un'arme,  un  segreto  (6), 
usasi  tutto  giorno;  ma  non:  portare  celato. 
Bensì,  tenere  c celato  c nascosto.  Cammino 
nascosto  (7),  nascoste  pratiche;  non  celate. 


(l)  Perniaci:  Mai  nascose  il  del  sì  falla  neb- 
bia. - Cenno:  Fumut  abscondcbal  ariani.  . Vir- 
gilio : Atlantidcs  abscondantur. 

(l)  Disto. 

(a)  Boccaccio:  Si  nascose  in  una  camera  terre- 
na. - I panni  sulla  un  cespuglio  nascosi.  - 
(4)  Boccaccio:  Quanto  di  male  sotto  quella  poca 
di  bella  apparenza  sla  nascoso. 

(s)  Gnau,  >.  Gl  no  uso  : Sapienza  nascosa  c te- 
soro nascoso  non  vate  nulla. 

(a)  Frinisca. 

(z)  Dame. 


NAS 

Acqua,  fiamma  nascosta;  meglio  clic,  cela- 
la (1). 

Avvi  degli  uomini  che  stanno  nascosti  nella 
solitudine,  e clic  sarebbero  ornamento  del 
mondo  s’e’  fosse,  degno  d'amarli.  Non  si  ce- 
lano essi,  ma  la  loro  grandezza  stessa  e la 
loro  povertà  li  nasconde.  Certe  donne  nascon- 
dono gli  anni  con  più  cura  che  i falli. 

Nel  traslalo.  nascondere  indica  maggior 
doppiezza  di  celare:  la  donna  timida  cela,  la 
scaltra  nasconde.  E ciò  perchè  questa  ha  nel 
suo  cuore  nascondigli  ove  l'occhio  dell'uomo 
non  potrebbe  penetrar  senza  sdegno  e senza 
dolore.  Nascondasi  allo  strnuiero  lo  stato  del- 
l'animo proprio;  celansi  all'uomo  alcune  cir- 
costanze di  fatti  che  pur  si  sente  bisogno  di 
snidargli,  circostanze  che  ci  fanno  temere 
fin  l'occhio  indulgente  dell'amicizia. 

Ascondere  e ascoso  sono  anch’cssi  dell’uso 
toscano,  non  men  che  nascoso  e nascosto; 
ma  il  più  comune  è quest'ultimo;  e la  lingua 
scritta  usa  con  parsimonia  gli  altri,  special- 
mente ascoso  ed  ascondere.  Ascosamente  nè 
ascosto  la  lingua  parlata  non  li  conosce,  eh’  io 
sappia. 

Celare  ha  per  derivati,  nell'uso  toscano, 
celatamcnte  e celato  soltanto:  gli  altri,  lutti 
antiquati.  Nascondere  ha  nascondiglio,  nasco- 
samente, nascostamente,  nascosto:  nè  nella 
lingua  scritta  mal  suonerebbero  nascondimen- 
to. nasconditore,  nasconditrice.  Alcuni  dialetti 
pronunziano  niscondiglin  c niscondere:  inu- 
tile idiotismo.  E invece  di  fare  a capo  a ni- 
scondere, nulla  vieta  di  dire,  co' meglio  par- 
lanti: a capo  a nascondere.  Questo  è gioco 
puerile  che  non  si  dinoterebbe  certamente 
col  verbo  celare,  c che  si  fa  lenendo  l'un  fan- 
ciullo il  capo  in  giù,  e provandosi  d'indovi- 
nare, senza  vedere  quello  che  gli  altri  fan- 
no (2). 

Si  celano  , da  ultimo , cose  che  ognun  sa 
quali  siano  a un  dipresso  , ma  il  pudore  o 
l'altrui  rispetto  le  vuol  celate.  Si  celano  certe 
idee  ad  una  giovanelta,  sebbene  non  le  si 
possano  nascondere  gli  alti  che  sono  occasione 
alle  idee. 

I misfatti  del  malvagio  si  debbono  talvolta 
per  prudenza  celare;  volerli  nascondere  sa- 
rebbe un  fnrscne  complici. 

2047. 

NASCONDERE,  Occultare. 

Occultazione  delle  stelle  (3),  occulta  virtù 
di  certi  oggetti  (4):  son  modi  l'uno  dell’astro- 


(l)  Fireszuola.  - Lucrezio  : Si  le  il  abscondita 
fiamma. 

(<)  L'Allegri  l'adopra,  ma  net  trattalo. 

(a)  Galileo;  Cicerone. 

(4)  Boccaccio  : Quoti  da  occulta  virtù  mossi , 
avessrr  sentilo,  cosini  lor  ovolo  essere. 
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nomia,  l'altro  della  fisica  antica.  Gli  occulti 
giudizii  di  Dio,  è frase  religiosa  divenuta  quasi 
tecnica;  e cosi:  conoscere  l'occulto  de'  cuo- 
ri («)• 

Dante  chiama  <•  occulto,  come  in  erba  l'an- 
gue » il  giudizio  della  fortuna;  e nella  gran 
macchina  del  mondo  dice  che  Dio  tante  parti 
lasciò  occulte,  e tante  collocò  manifeste. 

Occultare  par  ch'indichi  nascondiglio  più 
sicuro,  più  lungamente  sicuro.  Strade  nasco- 
ile  possono  essere  anche  in  una  città:  vie 
occulte  si  direbbero  le  vie  sotterranee  (5). 

La  modestia  nasconde  il  proprio  merito , 
l’invidia  vorrebbe  occultare  l’altrui;  e la  mo- 
destia e l’invidia,  per  vie  diverse,  giungono  a 
farlo  viepiù  risaltare  (3). 

<2018. 

NASCONDERE,  Appiattar*,  Inpiattare,  Rim- 
piattar*, Rappiattar*. 

Appiattare  è nascondere  in  luogo  angusto 
od  incomodo,  si  che  talvolta  la  rosa  appiatta- 
ta, o la  persona , debba  restringere  in  parte 
il  proprio  volume , n almeno  istarc  non  a 
tutt'agio,  per  poterci  capire  (A). 

Nel  traslato  diremo  (8),  clic  le  insidie  più 
gravi  son  quelle  che  s'appiattano  sotto  forma 
di  lusinghe. 

fmpiattare  in  Toscana  dicesi  di  persona 
più  comunemente  che  di  cosa  ; e,  pur  di  per- 
sona parlando,  è assai  men  comune  di  rim- 
piattare. 

Rimpiattare,  più  spesso  che  appiattare,  usasi 
attivamente  (8).  Poi,  qtiand'è  neutro  passi- 
vo, non  ilice  sempre,  come  appiattare,  na- 
scondiglio tanto  incomodo.  Comunemente  di- 
ciamo di  ehi  non  sappinm  dove  sia:  dove  si 
sari  egli  mai  rimpiattato  (7)?  Onde  il  Redi: 
« Star  nascosti  e rimpiattati  più  che  possono 
nel  forte  del  bosco  ». 

Ma  da  questo  esempio  ognun  vede  che. , 
per  comodo  che  sia  il  luogo  dov’nno  si  rim- 
piatta, ha  sempre  qualcosa  di  angusto:  idea 
che  nascondere  non  porta  direttamente  con  sé. 

Può  l'uomo  rimpiattarsi  in  un  luogo  con 
la  testa  o con  una  parte  del  corpo,  non  per 


(i)  Cavalca. 

(?)  Vischio. 

(5)  Fsa  Giordano  : Invidiosi  occultatoci  de'  ta- 
lenti. 

(?)  Dante:  in  quel  ette  s'appiattò,  ini  ter  li  denti 
(nel  cespuglio  del  suicida).  - Boti  : Come  'l  ser- 
pente sta  appiattato  nell'erba. 

(a)  Fra  Giordano;  Quanto  errore  c'è  appianalo 
sotto.  • Giamboni:  Agguato , impiotiate,  spezie  di 
servigio. 

(0)  Badi  : Le  testuggini  fanno  le  loro  nova  e le 
rimpiattano  sotto  la  terra . 

(?)  Magalotti  : Sigillata  una  starna  m un  raso 
di  retro,  r rimpiattata  in  un  angolo  delta  stanza. 


nascondersi,  ma  per  stare  in  difesa  o per  al- 
tro checchessia. 

Finalmente,  rimpiattare  non  ha  il  senso 
traslato  che  dell'altro  notai.  . 

Anche  rappiattarsi  è dell'uso  toscano,  ma 
più  raro,  e par  non  s'adopri  clic  neutro  pas- 
sivo, e di  persona  parlando.  Per  sospetto,  per 
timidità,  per  paura  specialmente,  l'uom  si 
rappialta  (t).  La  povertà,  l'oppressione  ten- 
gono un  uomo,  una  nazione,  una  verità  rim- 
piattata in  un  angolo  oscuro,  finché  la  tromba 
della  risurrezione  faccia  sentire  il  suo  squil- 
lo, e chiami,  anche  quaggiù  sulla  terra,  le 
genti  ni  giudizio.  In  questo  senso  io  non  use- 
rei rnppialtarc. 

2049 

NASCONDERE,  Acquattare,  A «mattar*. 
Quatto,  Acquattato. 

V appiattare , ho  notato,  è alto  che  può 
farsi  curvandosi  e rannicchiandosi,  o pur  na- 
scondendosi dietro  a un  riparo.  L" acquattarsi 
ha  il  primo  senso,  e non  il  secondo;  s'usa 
sempre  nel  fisico,  nè  mai  si  direbbe  : inganno 
acquattato,  come  diciamo:  appiattato.  Il  Ca- 
ro: <•  La  greca  armala  si  rattenne,  e dietro 
Appiattassi  al  suo  lido...  - Nel  cavernoso  e 
cieco  Ventre  si  racquatlar  del  gran  cavallo  ». 

Una  persona  o un  animale  si  appiatta  na- 
scondendosi 0 ritto  0 sdraiimi  in  un  arma- 
dio, sotto  un  letto,  comcchcssia;  si  acquatta 
abbassandosi,  senza  però  porsi  a giacere  (2). 

Diccsi  nltrcsì  quatto  (3):  ma  star  quatto, 
vale  anche  per  estensione,  cheto  e tranquil- 
lo: senso  venuta  alla  voce  dallo  stato  di  quiete 
in  cui  dee  collocarsi  l'uomo  che  si  acquatta 
per  nascondersi  allo  sguardo  altrui.  Poi,  quatto 
quatto  (non  meno  che  quatto)  dicesi  non  solo 
dello  stare  (à),  ma  dell'andare  o dell'opcrare 
alcuna  cosa  zitto,  pian  piano  (81:  senso  che 
acquattalo  certamente  non  ha.  Vè  non  pochi 
che  quatti  quatti  ottengono  il  loro  intento 
meglio  assai  ch’allri  molti  ben  facciano  con 
romori,  con  minacce  e con  villanie.  La  quiete 
talvolta  è più  potente  del  moto. 

I Toscani  dicono,  a modo  di  neutro  as- 
soluto, acquatlare,  intendendo  di  cosa  che 


(t)  Lippi:  Lèi  entro  quella  selva  ri  si  rappialta. 
(?)  Dante:  Giù  Cacciatta  Dopo  u no  scheggio. 
- Buonarroti:  Un  destro  schermo  L'acquattarmi 
mi  fu,  chinando  il  capo. 

(s)  Boccaccio:  Mi  levai  del  luogo  oo' era  quatto 
stalo  i ut  uilire.  • Buonarroti:  Si  scorgono  guattì  e 
zitti. 

(e)  Dante  : Siedi  Tra  gli  tcheqqion  del  ponte 
quatto  quatto.  - Machiavelli  : Starsi  quatti  quatti. 

(a)  Buonarroti:  Olii  forza  gobbo  gobbo  e quatto 
quatto  Scantonare  ad  ogni  oro.  - D.avanrati  : Fe- 
ti uli  quatti  quatti  per  trar/etlo  di  mure , per  non 
dare  in  chi...  li  cacci  e prema. 
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non  alzi  troppo , non  isgonQ.  Per  esempio , un 
vestito  acquatta , se  sta  tiene  assettalo  o alla 
vita  o alle  braccia;  una  coperta  acquatta,  se 
col  suo  peso  riposa  ugualmente  sul  letto  c 
copre  bene  e tien  caldo. 

SOSO. 

NASCONDERE,  Soprani  ere. 

Avvi  delle  cose  che  si  sopprimono  nascon- 
dendole , avvi  di  quelle  che  si  nascondono 
sopprimendole:  non  però  sopprimere  è sino- 
nimo di  nascondere.  Un  manoscritto  si  na- 
sconde ogli  occhi  itegli  uomini  sopprimendo- 
lo; si  sopprime,  si  tenta  di  sopprimere  una 
verità  o la  eonseguenza  d una  verità,  nascon- 
dendola a chi  In  dovrebb'  esser  palesata.  Ma 
quando  si  tratta  di  sopprimere  alcune  parole 
in  un  periodo,  di  sudore  soppresso,  di  sop- 
pressione d'un  ordine  religioso,  sopprimere 
nulla  ha  d'affine  a nascondere. 

L’idea  di  sopprimere  implica  l'idea  di  di- 
struzione o di  nascondimento  perpetuo;  e dico 
perpetuo  o realmente  o nelle  intenzioni  o ne- 
gli effetti.  Nascondere  all'  incontro  indica  atto 
per  lo  più  temporario,  senza  (ine  ostile,  senza 
intenzione  di  distruggere  la  cosa  nascosta. 

Racconta  il  signor  Paravia,  come  l'autore 
e il  protettore  delle  Lettere  Virgiliane  infu- 
riassero per  la  risposta  del  Gozzi , come  « ten- 
tassero di  sopprimere  l’edizione  per  metà  già 
spacciata  ».  È egli  piu  facile  sopprimere  l'e- 
dizione d'un  libro  che  nasconderne  un  esem- 
plare? L'errore  si  sopprime  (!)  con  la  diffu- 
sione della  verità.  Si  badi  però  che  in  questo 
senso  la  voce  ha  sovente  nei  gallico  assai, 
sodi. 

NASCONDERE,  Tacere. 

— Tacere  é non  dire  la  cosa;  nascondere 
dinota  cura  di  fare  che  la  non  si  risappia. 
Chi  nasconde,  non  solo  tare  ma  pone  ostacoli 
acciocché  la  cosa  non  sia  risaputa.  Si  può 
parlare  tacendo:  e v'è  chi  tace,  per  far  in- 
dovinare : si  può  scoprire  la  cosa  volendo  na- 
sconderla, ma  contro  la  propria  volontà.  - 

AOORAUD  - 

Si  nasconde  altrui  la  notizia  d'una  cosa  e 
in  fatti  c in  detti,  c tacendo  c parlando.  Anco 
il  mentire  è un  modo  del  nascondere:  de' 
più  incauti  però. 

2032. 

NASCONDERE,  Dissieulare,  Mascherare. 

— Nascondere , togliere  un  oggetto  all'al- 
trui conoscenza;  d/ssimulare,  non  se  ne  dar 
per  inteso,  non  lasciare  apparire;  mascherare, 
vestire  loggetto  d’apparenza  diversa  o con- 
traria. Un  caso  scopre  talvolta  quel  che  voi 


(l)  Davarzati:  La  qual  temenza  pestifera  fu 
per  allora  «appresta,  ma  r inversiva. . . - l>a  siile- 
premo. 


volevate  con  gran  cura  nascondere;  un  moto 
d'affetto  fa  trasparire  quel  che  voi  da  gran 
tempo  vi  ingegnavate  dissimulare;  un  muta- 
mento improvviso  di  cose  rende  inutile  od 
anche  superfluo  il  mascherarsi.  - r aure  . 

2033. 

NASCOSAMENTE,  Fcrtivakeste,  di  Furto. 
Occulta rrste  , Di  soppiatto. 

Di  furto  è più  comune  nel  proprio.  Si  dirà 
meglio  guardare  furtivamente , che,  guardare 
di  furto.  Si  dirà,  pigliare  di  furto,  avere  di 
furto.  S'entra  in  un  luogo  furtivamente,  per 
parlare  non  visto:  il  ladro  o la  spia  entra  di 
furto,  per  rubare  la  roba,  il  segreto  altrui. 

— Facciamo  furtivamente  le  cose  che  più 
specialmente  possono  fare  altrui  danno  o dis- 
piacere: e quando  facciamo  furtivamente,  sap- 
pialo quasi  sempre  a ehi  ne  verrà  dispiacere 
o danno;  sappiamo  chi  vorrebbe  o potrebbe 
impedircele:  il  che  non  accade  sempre  delle 
cose  che  fannosi  nascosamente.  Tu  possiedi 
nascosamente  cosa  furtivamente  acquistata  : 
un  fanciullo  piglia  furtivamente  una  mela , e 
la  mangia  nascosamente:  una  fanciulla  si  con- 
cede furtivamente , c partorisce  nascosamen- 
te. - SALVIMI  - 

Occultamente,  Di  soppiatto. 

Nelle  cose  fatte  occultamente  è meno  vi- 
sibile l aziouc;  nelle  fatte  di  soppiatto,  l’agen- 
te : nel  primo  si  conosce  1’  effetto  più  clic  la 
causa;  nel  secondo,  può  esser  celato , almeno 
in  parte,  anche  l'effetto.  Cause  occulte  sovente 
producono  sventure  gravi  e troppo  evidenti. 

— Di  soppiatto,  ha  senso  reo  sempre:  onde 
il  nome  di  soppiattone  a significar  colui  che 
di  nascosto  opera  il  male.  Diciamo  della  virtù 
modesta,  che  cerca  occultarsi,  e occulto  be- 
nefattore. - POLIEDRI  - 

2034. 

NASCOSTO,  Occulto,  Recondito,  Astri  so. 

— Cicerone:  « Si  quid  est  occultus,  et, 
ut  scrihis,  recondilum  ».  Recondito,  un  poco 
più.  Molte  cose  sono  occulte  all'umana  igno- 
ranza, che  in  sé  non  sono  recondite.  Può  la 
cosa  essere  occulta  per  il  luogo  dov'è  o dove 
siam  noi:  è recondita  per  la  natura  sua. 

Nessuna  scienza  si  può  dire  occulta,  se  non 
in  quanto  s'ingegna  di  occultarla  chi  la  pos- 
siede o la  crede:  ma  c’è  delle  scienze  più  o 
meno  recondite , più  o meno  accessibili  alla 
intelligenza  de'  più.  A.  - 

— Estruso  è più  di  recondito:  è non  solo 
nascosto,  ina  quasi  cacciato  dentro,  ficcato 
sotto  (1)  perche  non  si  vegga.  Scienza  re-  , 
condita,  incognita  ai  molti;  astrusa,  difficile 
a ben  conoscere.  Cosa  astrusa  è per  lo  più 


(i)  Trudo. 
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recondita,  ma  non  viceversa.  Cosa  recondita 
si  può  intendere  appena  che  sia  vista,  appena 
additata;  il  più  difficile  è vederla  o trovare 
chi  l'additi:  l'astniso  è più  o meno  difficile  a 
tutti;  il  recondito  a soli  coloro  che  non  ne 
son  messi  a parte.  Erudizione  recondita,  disse 
il  Redi:  c non  si  direbbe  astrusa,  perchè  l’e- 
rudizione non  è cosa  difficile.  - romani  - 

Recondito,  Nascoso,  Astruso. 

— Recondito , propriamente,  posto  in  luogo 
ben  custodito:  ina  s'usa  per  lo  più  traslaln- 
mentc  nel  senso  di,  non  comunemente  noto, 
non  a tutti  accessibile.  Può  essere  la  cosa 
recondila  e non  nascosa;  recondita,  c non 
astrusa;  cioè,  non  ovvia,  ma  nemmeuo  dif- 
ficile a scoprire  c ad  intendere.  - volpi  cecca  - 
SOitu. 

NASCOSTO,  Segheto,  Occulto. 

Ogoun  vede  che  segreto  ha  denso  in  certi 
casi  distinto  da  nascosto  e da  occulto.  Mada- 
migella Faure:  ><  Le  donne  tengono  a’  loro 
mariti  nascoste  cose  clic  ad  altri  non  son  punto 
segrete  ». 

Segreto  indica,  ciò  clic  dovrebh' essere  se- 
greto, ma  sempre  non  è;  nascosto  indica  il 
semplice  fatto.  Ónde  diciamo:  tenere  nascosto 
un  segreto;  c:  palesare  un  segreto.  E’ si  può 
palesare,  c chiamarlo  segreto  tuttavia,  perchè 
tale  doveva  essere,  se  non  è stato. 

Distinguiamo  il  senso  proprio  del  vocabolo 
dal  traslalo.  Nel  proprio,  un  affare  condotto 
segretamente,  può  essere  a molti  noto,  e te- 
nuto nascosto  a un  solo  (1).  Sovente  per  te- 
nerlo segreto  non  è necessario  alcun  nascon- 
diglio,ma  il  silenzio  soltanto.  Si  fa  segretamente 
una  gita,  la  quale  non  si  può  nascondere,  ma 
la  si  fa  in  modo  da  dar  nell'occhio  il  mcn  che 
si  possa,  e segnatamente  a certuni  (9). 

Si  parla  segreto  a persona,  non  già  nascon- 
dendosi con  essa,  ma  in  puhbliro  ancora, 
pur  ch’altri  non  oda  il  colloquio;  ed  è segreto 
il  colloquio  anco  quand'  altri  nc  conosce  il 
soggetto,  ma  pur  non  lo  sente  (3).  Le  segre- 
terie e i segretarii  son  luoghi  ed  uomini  pub- 
blici. 

Qui  non  istaró  a numerare  gli  altri  .ben 
noti  derivati  di  segreto:  segreteria  (femmi- 
nino), segretariato  (4),  segretariesco  (B):  se- 
greta, prigione  dove  l'accusato  non  ha  comu- 


(1)  Boccicelo:  Questo  conviene  che  sia  si  secre- 
tavi' nte  fatto  che  il  vostro  avversario  noi  sappia. 

(2)  Boccaccio:  Sccrctamcnlc  con  un  suo  fante 
se  n'andò  a cusa  d'un  suo  amico. 

(a)  Dinr*  : Fece  segno  Di  voler  lor  parlar  se- 
gretamente. 

(a)  Casa;  Ulosassoti. 

(a)  Saiviati. 


nicoziane  con  alcuno;  e,  in  segrete  (sottinteso 
prigioni)  (1):  le  segrete  della  messa  (9),  se- 
gretezza c altri.  Solamente  dirò , ette  in  tutta 
segretezza  si  possono  dir  cose  le  quali,  non 
che  star  nascoste,  di  li  a poche  ore  le  saprà 
tutto  il  mercato. 

Scala  segreta,  stanza  segreta  (3):  non  al- 
trimenti. E questo  nel  proprio. 

Quanto  ni  traslalo,  ognun  sa  che  significhi: 
voler  sapere  i segreti  altrui,  dirli,  palesarli, 
confidarli  (4);  tenere,  tradire  il  segreto;  ru- 
barlo, domandarlo  (B);  il  segreto  d'  una  me- 
dicina, d'una  invenzione,  d una  manifattu- 
ra (ft);  il  segreto  della  coscienza,  del  cuore, 
dell’anima  (7).  Ognun  sa  che  uomo  segreto, 
vale  uomo  che  sa  tenere  il  segreto,  uomo  fi- 
dato c prudente  (8).  Arti  segrete  Ovidio  chia- 
mò le  arti  magione. 

Ogoun  vede  che  l'occulto  del  cuore,  Dio 
solo  può  leggerlo;  ma  l'uomo  avveduto  legge 
sovente  nel  segreto  de' cuori.  I.'uooio-n  se 
stesso  non  ha  segreti;  ma  Davide  pregava: 
<■  Ah  nccultis  tneis  manda  me  ». 

Segreto,  talvolta,  noli  significa,  secondo 
l'etimologia,  clic  appartato  (9):  e in  questo 
senso  disse  Virgilio  : « secreta  in  parte  ••  e 
<• secreti  castes »; e Dante:  « un  segreto  calle». 
Ma  gli  è modo  quasi  meramente  poetico. 

2030. 

NASETTO,  Nasino,  Nasicchio,  Nascccio. 

Nasino,  il  più  vezzeggiativo  di  tulli.  Bel 
nasino,  nasino  gentile. 

Nasetto  non  è dispregiativo  nè  anch'esso, 
ma  comincia  a denotare  piccolezza  non  bel- 
la (10).  Nasetto  scherzoso,  capriccioso,  nasetto 
schiacciatolo  (11). 

Nasicchio  è più  familiare:  c sopra  viso  ba- 
diale, un  nasicchio  rincagnato  ha  del  comico. 

Nasuccio  ilice  piccolezza  inconveniente;  c 
se  nc  fa  nasucciaccio.  Nasuccio  piccolo  e brut- 


ti) Vitati  : Trovavasi  nelle  segrete  per  dover 
essere  giudicato. 

(2)  11  USTI  i Lio 

(a)  V.  L.  n : Segrete  camere. 

A)  Caos.  Am.  : Non  gli  dicca  i suoi  segreti. 
s)  Macstsuzzo. 

(o)  Pulci:  Quanti  segreti...  Ti  potrei  di  que- 
ll'arte  rivelare. 

(7)  Boccaccio  : Nel  segreto  loro  hanno  per  bestia 
ciascun  uomo  che  le  ama. 

(a)  Boccaccio:  Un  segretissimo  cameriere  del 
presscc. 

(a)  Sc-cerno. 

(10)  Il  Cito:  Aon  sia  si  forbito  nasino,  nè  si 
stringato  nasetto.  - Stringalo  dice  piccolezza  quasi 
forzata  , non  naturale , clic  non  ha  proporzione 
colle  atlrc  parti.  - potinosi  • 

(11)  Quel  nasello  usò  Dante  per  dire:  quell'  uo- 
mo dal  piccol  naso.  Modo  che  non  è piò  dell'uso, 
ma  gli  è alti  ac  a nasone  quando  dlcesi  di  persona. 
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to;  nasuccio  piccolo  c largo,  piccolo  e ber- 
noccoluto. IV  un  bambino  dircbbesi  più  vo- 
lentieri, nasino. 

S0.57. 

NASO,  Nasici,  Nasi. 

n'ari  è della  lingua  scritta;  narici  è par- 
lato. Nè  mai  si  direbbe:  la  nare,  come:  la 
narice  destra  o sinistra  (t). 

Narici  diciamo  de’  buoi,  de'  cavalli,  de’  ca- 
ni (3);  naso,  degli  uomini  segnatamente. 

K anche  degli  uomini,  le  narici  (3);  ma  le 
narici  sono  i buchi  del  naso. 

Diremo:  uscire  il  sangue  del  naso,  intasato 
nel  naso,  c anco,  intasalo  senz'altro,  gocciare 
il  nnso;  naso  grosso,  aflilalo,  appuntato;  sof- 
fiarsi il  naso,  menare,  pigliare  per  il  naso  (t); 
restar  con  tanto  di  naso,  con  un  palmo  di 
naso  (#):  dar  nel  naso  (0) ; non  gli  si  può  toc- 
care il  naso  (7);  fare  il  naso  rosso  (8):  modi 
che  la  Crusca  spiega  e che  tutti  sou  vivi,  c 
dove  narice  non  entra.  Poi:  torcere  il  naso, 
per  dimostrar  dispiacere  o schifo  di  qualche 
cosa;  c:  aver  buon  naso,  per  saper  giudicare. 

I poeti  berneschi  molto  più  che  i scrii  ram- 
mentano il  naso:  perchè?  Tema  d'un  discorso 
accademico. 

Da  naso  abbiamo  nasuto,  annasare  (che  i 
Toscani  dicono  annusare)  snasarc,  voce  na- 
sale, e altri;  narici  non  ha  derivati. 

sodo 

NASONE,  Nasaccio. 

II  primo  dice  solo  grandezza;  il  secondo 
grandezza  deforme.  Curo  : « Né  si  sperticato 
nasaccio  che  non  sia  vassallo  c tributario  della 
nasevolissima  naseggine  del  nasutissimo  nn- 
son  vostro  (9)  ».  Perù  nasone  dicesi  anco  delle 
donne  tra  le  quali,  per  orrende  che  siano, 
non  è facile  trovar  un  nasaccio. 

Nasone  poi,  sostantivo,  diccsi  d' uomo  eh'  ha 
il  naso  lungo.  - a.  - 

aoii». 

NASTRO,  F «Trecci a. 

nastro  s’ usa  in  Toscana,  fettuccia  in  ultri 
dialetti.  Pare  però  che  la  fettuccia  sia  sempre 
di  cotone  o di  seta,  il  nastro  può  essere  la- 
vorato con  oro  (10). 


(•)  Lia.  era.  «al. 

(a)  Ciavbullari;  Barai;  Polieiaao. 

(.V)  Lia.  cita.  mal. 

(i)  Cavalca;  Pilo;  Buonarroti. 

(s)  Varchi;  Lecchi;  Lirri. 

(a)  Trat.  Atta.  cos.  ihìnv;  Salvisi;  Buonarroti. 

Ì7)  Pulci. 
e)  Cacchi. 

a)  Il  Caro,  a esprimer  grandezza  in  certo  modo 
superba,  ma  non  eccessiva,  disse  pure  scherze- 
volmente: nè  si  rigoglioso  nasnrre.  - rouDoai  - 
(io)  M.  Yillari:  Tettati  con  un  nastro  d ' uro, 
largo  quattro  di  la. 


Quello  che  le  donne  mettono  al  cappello  è 
nastro  ; quel  delle  scarpe  è nastro. 

Si  compra  un  braccio  o due  di  nastro;  non 
già  fettuccia. 

Con  la  fettuccia  si  lega,  s'avvolta:  col  na- 
stro e si  lega  e s’  abbiglia  c s’  addobba. 

Nastrino  è più  comune  assai  di  fctluccina: 
e i nastrini  s'  è detto  essere  una  minestra  di 
paste.  Ma  in  Toscana  non  c'è  fcltuccie  ; tutto 
e nastro. 

<2000. 

NATICA,  Chiappa,  Culo,  Culatta,  Seoebe,  Ano, 
Podice  , Deretano. 

— Perdoni  il  lettore  la  sordida  enumera- 
zione. Il  primo  de'  notali  vocaboli  non  indica 
die  una  delle  due  parti  carnose;  il  secondo 
dice  il  medesimo,  ma  vi  s'associa  l'idea  d'ac- 
chiappare: è voce  ignobile;  la  prima,  all'in- 
contro, è necessaria.  Il  terzo  c voce  bassa  clic 
non  dovrebbe  mai  nè  comparir  negli  scritti 
nè  risuonar  sul  labbro  di  colte  persone.  Il 
quarto  denota  quella  parte  di  braca  che  cor- 
risponde alla  natica.  Il  quinto  è toscano  e 
greco  eufemismo.  Il  sesto  non  denota  la  parte 
carnosa , ma  1’  orifizio  c le  aggiaccine.  11  set- 
timo è quasi  inusitato.  L’  ottavo  riguarda  la 
parte  di  dietro  in  quanto  s‘  oppone  all’  ante- 
riore; ed  è più  generico,  cil  era  ancor  più 
nella  lingua  antica.  - romani  - 
52001. 

NATIO,  Nativo,  Natibale. 

Natio,  Nato. 

Grazie  natie,  sogliam  dire,  c:  grazie  na- 
turati. Ciò  di'  è natio  è tutto  della  natura  : non 
ci  Ila  parte  opera  umana.  In  ciò  di'  è natu- 
rale può  aver  luogo  lo  studio.  Ogni  pregio 
natio  ò naturale;  non  ogni  vezzo  naturale  è 
natio.  Anche  un  Tcbano  poteva  scrivere  con 
naturalezza;  le  grazie  natie  son  dell' Attica  (1). 
Cosi  a un  dipresso  il  Roubaud. 

Luogo  natio , lingua  aalia.  Lingua  natia , 
quella  die  abbiamo  imparalo  dal  nascere;  lin- 
gua uuluralc  è la  lingua  de'  suoni  inarticolati 
u de'  gesti. 

Natio  diccsi  e di  persona  c di  cosa.  Natio 
d' Italia  era  il  Buonapartc,  ma  fu  torlo  c sven- 
tura di  lui  riguardare  la  Francia  come  il  suo 
paese  natio  (3).  Comunemente, però, di  per- 
sona diciani  nativo. 

Natio  riguarda  I'  origine;  nato,  il  luogo  di 
nascita  , o i genitori , o altra  circostanza  del 


(i)  Aepote:  Tanta  rrut  guarita s scrutanti  lati- 
ni , ut  apparerei  in  co  nativum  quenulum  teporem 
esse , non  adsciluin. 

(s ) Dante:  Iti  quella  nohil  patria  natio.  - Pe- 
trarca: Dal  mio  natio  dolce  acr  tosco.  - Barro: 
A'un  ha  in  tutto  composto  vinizianutucnle^  ma  dal 
natio  parlare.  . . . discostato.  - Cicerone:  .td  saia 
naliris  leslis  intuerrntes. 

Vi 
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nascere.  Ugo  Foscolo  natito  della  Grecia , è 
nato  sul  mare  ; nato  di  poveri  genitori,  eh’  egli 
amava,  ma  de'  quali  e'  non  avrebbe  voluto 
confessare  la  non  disonorevole  povertà. 

Dell'  uomo  e delle  cose  diciamo  clic  depon- 
gono la  natia  durezza , ineleganza  ; clic  ritor- 
nano alla  perduta  forza  natia.  Le  qualità  na- 
turali non  si  perdono  c non  si  riacquistano 
mai:  la  natura,  onche  corrotta  c forzala,  ri- 
man sempre  tale;  ma  la  più  originai  parte 
delle  qualità  naturali , quella  veramente  è 
natia. 

Il  senso  natio  della  voce  è l' originario , 
quello  dell’uso  più  antico  c piò  puro:  il  senso 
naturale  è quello  che  nel  comune  discorso 
presentasi  più  frequente.  Il  senso  natio  non 
pare  a'  dì  nostri  sovente  il  più  naturale:  que- 
st’ è che  non  pensano  molti  puristi. 

Naturai  desiderio , naturai  corso  delle  co- 
se (0,  naturali  difetti  (4),  figliunl  naturale, 
acqua  naturale,  cioè  non  fatturata  (3),  storia 
naturale,  naturalista  (à),  pittura  naturalissi- 
ma (B),  naturalezza  di  stile,  naturalmente  (8) 
buono  (e  non  naturalmente  cattivo,  perchè 
l'uomo  non  è mai  di  natura  tale),  cosa  che 
avviene  naturalmente  da  sé  (7):  tutti  modi 
che  non  soffrirebbero  natio , il  quale,  del  re- 
sto, non  ha  derivato  nessuno. 

Moto  naturale  (8),  diremo  altresì;  non:  na- 
tio; perché  il  molo  non  ha  qualità  perma- 
nente. Diritto  naturale;  non,  natio  (9),  per- 
chè nel  diritto  non  è ne  antichità  nè  novità 
nè  origine. 

2002. 

NATIVO,  Parato. 

Nativo,  persona  nata  in  un  luogo,  o cosa 
appartenente  al  luogo  dov'  uno  è nato.o,  fi- 
nalmente, cosa  nata  in  un  luogo.  Nel  primo 
senso  diciamo:  nativo  di  Firenze:  nel  secon- 
do: lingua  nativa;  nel  terzo:  fruito  nativo  di 
quel  luogo  del  quale  si  parla. 

Patrio  ha  mentisi:  non  dicesi  di  persona, 
ma  solo  di  cosa;  non  riguarda  la  nascila  o 
l'origine,  ma  solo  la  pertinenza  alla  patria. 
Molte  cose  son  patrie , non  native,  come  le 
leggi:  perchè  le  leggi  non  nascono  come  na- 
scono gli  uomini  e le  piante,  come  pare  che 


(i)  Boccaccio. 

(>)  Borgriri. 

(S)  Magalotti  : Vio  di  pigliare  per  quelli  lini- 
menti acqua  arzente  piuttosto  che  acqua  naturale. 

(a)  Salvisi. 

(b)  Boschi  si. 

(a)  Boccaccio:  Quanta  eoi , qrazioiiuime  donne, 
naturalmente  tutte  liete  pictoie. 

Il)  Caiscisuo. 

(»)  Gckrosh. 

(a)  Cicciose:  Naturati!  incielai. 


nasca  la  lingua.  Ben  si  dirà  linguaggio  patrio, 
perchè  qualunque  sia  la  patria  a cui  1'  uomo 
appartiene,  eli’  ha  sempre  un  linguaggio.  Ma 
linguaggio  patrio  differisce  in  ciò  ila  linguag- 
gio natio,  che  il  primo  è più  generale.  Un  Fio- 
rentino chiama  l'italiano:  linguaggio  patrio; 
ma  un  dialetto  italiano  diverso  dal  suo , noi 
potrà  dire  natio.  I,a  patria  comprende  (o  do- 
vrebbe comprendere  ) f intera  nazione:  è più 
che  il  luogo  di  nascita. 

2005. 

NATURALE,  Natura. 

Naturale  dice  il  temperamento  del  corpo  c 
dell'animo;  natura,  le  qualità  principali  e 
originarie  dell’  oggetto  con  la  virtù  clic  le  fa 
nascere  o le  tiene  insieme.  Lucrezio  fece  un 
poema  della  natura  delle  cose,  dove  natura 
certo  non  è rispettata:  molti  disputano  del- 
l’umana natura  non  già  per  ubbidirle  ma  per 
tiranneggiarla;  c quelli  die  dicono  di  volerla 
libera , son  d' ordinario  quelli  che  la  fanno  più 
serva.  Il  Foscolo  canta  la  natura  suddivisa  e 
affettala  in  tante  divinità:  idea  falsa  e pro- 
saica. 1 filosofi  derisori  delia  superstizione , 
per  negar  Dio,  divinizzano  un  noine. 

Naturale,  non  s’applica  che  all'uomo:  na- 
tura, a tutte  le  cose.  Natura  della  molati»  (t), 
natura  angelica  (ì),  natura  animale  (3):  stru- 
mento, naso,  sproposito,  stile  di  questa  na- 
tura ! 

Diciamo  ancora  : far  forza  alla  propria  na- 
tura (4),  ed  è più  che:  al  proprio  naturale. 
Il  naturale  essendo  in  parte  effetto  di  cause 
volontarie  c accessorie . in  qualche  modo  può 
vincersi  : naturata  expella a l'urea. . , recurret. 
lai  natura  dell'  uomo  è portata  all'  amore  : ma 
v'  è dei  naturali  bisbetici,  maledici,  e ( peggior 
d'  ogni  male)  sprezzanti.  11  naturale  è la  na- 
tura temperala , secondata  o sforzala  dall'abi- 
to, dall'arte,  da  circostanze  che  ricevono  vi- 
gore dall'  umana  volontà , troppo  polente  o 
troppo  impotente  a disgregarle  o raccoglierle, 
ad  avvicinarle  a sé  o a liberarsene  (B). 

Naturale  si  congiunge  quasi  sempre  a un 
aggettivo:  buono,  cattivo  o simili;  natura,  sta 
da  si.  Per  esempio,  di  certi  liberali  può  dirsi: 
clic  s'  ha  egli  a sperare  da  uomini  di  codesta 
natura?  E di  uomo  strano:  come  s'  ha  cali  a 
vivere  con  uomo  d’un  naturale  si  strambo? 


(l)  Boccaccio:  Che  natura  del  malore  noi  pa- 
tine. - Lue» Clio:  Natura  a crii.  • Darti:  La  natura 
del  luoqo. 

(t)  Passivanti. 

(a)  V.  ss.  PP.:  Li  quali  animali  gridavano  cia- 
scuno secondo  sua  proprietà  e natura. 

(4)  Boccaccio:  Omini  mia  natura  in  te  incru- 
delisca. • Vaschi  : Questi  son  tempre  itali  i costu- 
mi suoi , eoli  è falla  la  natura  di  tei. 

(a)  Pulci  : Area  buon  naturai,  buona  scienza. 
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Forte,  debole,  sano  di  natura  (t):  di  natu- 
rale , no  certo.  Cosa  sopra  natura , secondo 
natura  (2),  in  natura  (5),  di  natura  (4),  di 
sua  natura;  non  altrimenti:  costume  conver- 
tilo in  natura  (8);  e:  la  consuetudine  è una 
seconda  natura. 

Dipingere  a!  naturale,  rappresentare  al  na- 
turale, cavar  dal  naturale  (A);  figura,  dimen- 
sioni più  grandi  del  naturale  (7);  recitar  na- 
turale (cioè  naturalmente,  senza  alienazione); 
modi  a natura  non  proprii. 

Quando  si  vuole  assentire  o ironicamente  o 
sul  serio  a un  discorso  altrui  ragionevole  od 
evidente,  sngliam  rispondere:  naturale!  Ma 
in  questi  due  casi,  naturale  è veramente  ag- 
gettivo usato  a modo  d'  dissi. 

NATURALE.  Crurmt. 

Carattere  è quasi  I*  impressione  che  la  na- 
tura e le  abitudini  e gli  affetti  e i pensieri 
stampano  nell'  anima  o nelle  azioni  dell'  uo- 
mo: quindi  è die  propriamente  diciamo:  uo- 
mo senza  carattere  quello  la  cui  anima  non 
ha  fermezza , e si  muta  a sempre  nuove  im- 
pressioni, e si  lascia  in  sempre  nuove  forme 
rimpastare  e modellare.  Del  vero  carattere , 
condizione  essenziale  è la  forza. 

Carattere  forte,  fermo,  maschio;  bel  carat- 
tere, gran  carattere,  son  frasi  etimologica- 
mente proprie.  Egli  è più  facile  trovare  una 
persona  di  carattere  tra  le  donne  clic  tra  gli 
uomini:  perchè  v’è  una  debolezza  modesta  , 
semplice,  equabile,  docile,  che,  riconoscen- 
dosi, sa  premunirsi  contro  sé  stessa;  all'  in- 
contro , non  è cosa  più  debole  della  forza  su- 
perba, nè  più  variabile  della  costanza  affettata. 

in  tutte  le  frasi  suddette,  naturate  non  ha 
luogo.  Il  naturale  è buono  o cattivo,  quieto 
o irrequieto,  affettuoso  o bisbetico,  malinco- 
nico o allegro:  non  si  direbbe  naturale  indo- 
cile, altero,  vile,  ardente;  aggiunti  che  ben 
si  congiungerebbero  con  carattere.  Diciamo 
poi  assolutamente:  uomo  clic  ho  carattere: 
non  mai:  che  ha  naturale.  Un  carattere  dis- 
pregevole, nella  lingua  parlata,  si  chiama  un 
caratteraccio.  Naturale  non  ha  simili  usi. 


(t)  Tramilo:  '/'auleti  i boriarti  natura , urli- 
li uni  caratura  junceat. 

(a)  Gessosi. 

(I)  Cacao:  Est  ih  rerum  naturò  ut  culti  laxiut 
exeicletula  iti. 

{*)  Tacito:  Pelechtm  tuaptr  naturò  grama  onc- 
r uban t ministri  aoantid  et  luxu. 

(a)  Scu  rirlo 

(a)  Lia.  8os:  La  fame  in  fronte  al  naturale 
Porti  dipinta. . . - Jìitrasie  al  naturale. 

(7)  Rum:  Una  Cenere  iti  marmo , maggiore  che 
il  naturale. 


E:  buon  carattere , usiamo , c:  buon  natu- 
rale. Il  buon  carattere  è qualche  cosa  più , 
perchè  il  carattere  comprende  ancor  più  in- 
teramente clic  il  naturale,  gli  effetti  della  vo- 
lontà clic  guvcrnn  esso  naturale  o lo  domina. 
Avvi  degli  uomini  di  buon  naturale  che  non 
sempre  dimostransi  tali  con  fermezza  c senza 
punto  avvilirsi:  e'son  troppo  buoni.  Anche 
tra  coloro  clic  paiono  corrotti  e dappoco,  v’  è 
degli  uomini  di  buon  naturale:  il  carattere 
buono  sa  creare  in  altrui  la  bontà.  Nelle  na- 
zioni degenerale  molti  sono  tuttavia  gli  uo- 
mini di’  hanno  un  buon  naturale;  ma  lo  stra- 
niero che  non  vi  scorge  uu  carattere  molto 
rilevato  di  bontà,  le  disprezzo. 

Similmente,  un  naturale  allegro  è tale  per 
sé;  un  carattere  allegro  diffonde  l nllrgria  anco 
negli  altri.  I cicchi  son  per  lo  più  di  un  na- 
turale allegro.  Certe  poesie  impresse  d' un  ca- 
rattere allegro  son  licitale  da  uomini,  nel  dop- 
pio senso  del  vocabolo,  tristi. 

Un  naturale  bisbetico  s' inquieta  facilmente; 
un  carattere  bisbetico  inquieta  gli  altri,  li  pro- 
voca. Molti  scrittori  di  carattere  bislietico  non 
dimostrano  nella  conrersazione  un  naturale 
bisbetico. 

Poi,  quando  si  parla  del  carattere  impresso 
nell’  anima  del  Cristiano  da  alcuni  sacramen- 
ti (1);  del  carattere  di  ambasciatore  o d'altro 
simile  titolo  die  dà  un  diritto,  un’ autorità  (2); 
delle  commedie  di  carattere;  dei  Caratteri  di 
Tcofrasto,  del  La-Bruyère;  del  carattere  go- 
tico; di  una  Gsonomia  carattcrisca;  di  parola  la 
qual  caratterizza  l'uomo  che  la  pronunzia  as- 
sai meglio  di  lungo  discorso  (3):  allora  ognun 
vede  chiarissima  la  differenza. 

aooìs. 

NATURALE,  Tcweiueito. 

Trarrà smisto  , Costiti  uose,  CoartzssiONC. 

— naturale  indica  le  proprietà , le  qualità, 
le  disposizioni,  le  inclinazioni  che  s’  hanno  , 
più  o meno , da  natura  : ha  quasi  sempre  senso 
morale.  7\nnpera»icflfosignifica  propriamente 
quella  temperie  d’  umori  che  fanno  l’ uomo 
essere  tale  o tal  altro,  quanto  allo  stato  del 
corpo  e quanto  ai  sentimenti  deli’ animo:  ha 
senso  c morale  e corporeo.  1,‘umor  dominante 
fa  il  temperamento  snnguigoo  o bilioso,  caldo 
n freddo.  L'  equilibrio  degli  umori  fa  buono 
il  temperamento. 


(l)  Miestsczio:  In  ciascheduno  di  questi  tre  sa- 
cramenti ( Battesimo  , Ordine  , Cresima  ) riceve 
I ’ anima  il  carattere  il  quale  per  morte  non  si  può 
da  lei  ispartire. 

(z)  Rtoi:  Ilo  favellato  come  medico:  da  qui 
acanti  voglio  spogliarmi  totalmente  di  questo  ca- 
rattere. 

(*)  Salvisi:  Raffigurano  e,  siami  lecita  il  dire, 
il  cai'allerUzana  per  late. 
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Naturale,  riguarda  piti  1'interno  dell’ uomo: 
temperamento.  talvolta  i suoi  modi.  C è de- 
gli uomini  di  buon  naturale,  e di  pessimo  tem- 
peramento , eomr  il  Burbero  del  Gobioni  : c’  è 
molti  elle  paiono  di  temperamento  amenissi- 
mo, c sono  «l'un  naturale  tristo  c feroce. 

- KOUBAOD  - 

Temperamento  caldo,  sulfureo  , infiamma- 
bile; tali  aggiunti  non  si  accoppiano  con  na- 
turale. 

Il  temperamento  dipende,  in  buona  parte, 
dal  potere  eh' hanno  le  qualità  rorporee  sulle 
morali;  il  naturale  non  indica  questo  diretta- 
mente. Un  uomo  di  temperamento  impetuoso 
si  può  con  virtuose  abitudini  dominare  da  sé 
stesso  in  maniera  da  far  dire  di  se:  clic  na- 
turale tranquillo  ha  quest'  uomo! 

Temperamento,  Costituzione,  Complessione. 

— Costituzione  fin  senso  piò  largo:  con- 
siste nella  composizione  e nell  ordine  de'  varii 
elementi  d'  un  corpo  , delle  varie  parti  d'  un 
lutto,  clic  lo  costituiscono  tal  qual  egli  è,  non 
altro;  che  son  la  base  dell'  esser  suo,  del  suo 
stato,  del  suo  modo  proprio  c stabile  d"  ope- 
rare. lai  costituzione  è debole  o forte,  buona 
o cattiva.  Complessione  indica  propriamente 
la  piega  presa  dalla  macchimi  si  per  la  origi- 
naria struttura  c si  per  le  abitudini  contratte; 
la  disposizione  del  rorpo,  o venga  da  tempe- 
ramento o sin  modificala  da  estranee  cagioni. 

I.a  costituzione  proviene  dall'  intero  sistema 
delle  parli  clic  costituiscono  un  corpo:  la  com- 
plessione , dalle  abitudini  dominanti  che  il  cor- 
po ha  contralte. 

Si  può  mutare  in  meglio  il  temperamento; 
la  costituzione  riman  sempre  la  stessa.  Si  può 
con  una  cattiva  costituzione  avere  un  tempe- 
ramento non  tristo:  il  petto  stretto , il  collo 
corto,  le  gambe  soverchiamente  lunghe,  son 
difetti  di  costituzione  che  non  sempre  annun- 
ziano infermità.  Si  può  avere  buona  la  com- 
plessione, e temperamento  delicatissimo:  per- 
chè il  corpo  bene  formato  non  fa  che  gli  umori 
non  possano  essere  di  soverchio  irritabili.  Ma 
ehi  ha  cattiva  romplcssionc,  è quasi  impossi- 
bile eh’  abbia  buono  il  temperamento. 

I.a  costituzione  può  naturalmente  essere 
stala  buona;  c i disordini  c le  malattie  aver 
guasta  la  complessione , c impedito  il  suo  svol- 
gersi. - houbaud  - 

I.a  costituzione  par  clic  risieda  in  tutto  l'es- 
sere del  corpo,  c solidi  c liquidi  (!);  il  tem- 
peramento, nel  sangue  c negli  umori;  la  com- 
plessione, ne’ solidi  (1). 


(l)  Redi. 

(*)  Caos.  Iloactu:  Comunale  di  grandezza  c di 
cowp/etsione.  - Campiello  di  rame  e attui  pieno. 


Ben  costituito  vale  : e sano  c forte;  ben  com- 
plesso vale  piuttosto  : forte  c robusto  per 
proporzione  c sodezza  di  membra.  E qui  no- 
tiamo in  passando  che  temperato  non  direb- 
besi  cosi  comunemente  come  costituito  c com- 
plesso. 

In  Toscana  c altrove  dicono  assolutamente 
complesso  (l),  c intendono  forte  e grande  di 
membra.  Per  soffrire  una  buona  costituzione 
politica,  vuoisi  tra  l'ultrccosc,  nelle  nazioni, 
menti  bene  costituite , e corpi  altresì  ben 
complessi:  se  no,  la  costituzione  opera  sopra 
un  cadavere. 

20Gfi. 

NAVE,  V ascio,  lo.  Bastia  cito,  Faro  ava,  Gai. ras. 
Festa,  ISaicAvrivo,  Cocca,  Tastava,  Scia- 
LcrpA,  Caracca,  Gazzarra,  Filcca,  Sazt- 
tia , Barca  , Bassotta,  Saica,  Blrcuio. 

La  nave  è anzi  grande  che  no  cosi  ila  ca- 
rico come  da  guerra  ( li).  ruscello , nave,  grossa 
a tre  |>onti.  ordinariamente  da  guerra,  /Cesti- 
ni e alo  . nome  generico:  ma  nell' uso  indica 
legno  minore  della  nove  c del  vascello;  e per 
lo  più  legno  da  merci,  non  nini  battello  o bar- 
chetta. 

Fregata  t nave  a due  ponti,  c quasi  sem- 
pre da  guerra.  Calerà,  grossa  nave  da  remi, 
di  forma  lunga:  fuor  d'uso.  Fusta,  nave  leg- 
gera con  poppa  quadra  c tre  alberi.  S‘  usava 
specialmente  come  barca  scorridore  ed  esplo- 
ratrice. Varchi:  Andato  con  diciannove  ga- 

lee , due  fusto  c quattro  brigantini  ».  Brigan- 
tino, bastimento  non  grande,  leggero,  piatto, 
aperto:  Cren.  Morelli:  « Vcntidue  legni  tre 
galee  c navi , brigantini  e coccho  ». 

Cacca  non  è più  d"  uso:  valeva  nave  grossa 
da  guerra.  G.  Villani:  » Armò  ottanta  navi 
ovvero  cocche*»,  bili.  Viaggi:  «Ad  un  porto, 
dove  approdano  le  cocche  o navi  grosse  ». 

Scialuppa,  piccola  barca  leggera. 

Caracca,  voce  fuor  d’uso:  pare  che  fosse 
nave  grossa  da  merci.  Varchi:  « Una  nave 
grossa,  cioè  una  caracca  ». 

Tarlano,  voce  d'uso  nel  veneto  e altrove, 
barca  clic  serve  per  pescare  c per  trasportare 
carichi,  non  avente  clic  due  alberi,  con  vele 
n triangolo. 

Gazzarra,  pare  che  fosse  barca  da  fiume 
a servizio  d’  armamento:  ma  forse  avrà  senso 


La  differenza  ha  pure  una  ragione  etimologica: 
temperies  , plico. 

(i)  Sacchetti:  Complesso  e hello. 

(*)  Giova  distinguere  la  nave  di  clic  usano  i na- 
valestri per  attraversare  i limili  . dalla  nave  di 
mare.  Questa  suole  avere  duco  piò  alberi  con  più 
ordini  di  vele;  quella,  come  ognun  sa , non  cosi  ; 
c Invece  della  prora  c delta  poppa  alle  due  estre- 
mila, si  lascia  aperta,  perché  cavalli  e barocci 
possano  entrarvi  comodamente.  - «tisi  - 
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più  generale.  Feluca  è nnvc  leggera  e piccola. 
Segni:  « Un  galeone  incalzato  da  una  feluca  ». 
Saettili  par  di' ubbia  il  nome  dalla  velociti  (1). 
Barbatili , nell'  uso  lombardo  , £ barchetta 
scoperta  senza  timone , da  trasportare  piccoli 
carichi  dall'  una  all' altra  riva  d'un  fiume.  Di 
queste  fami'  uso  per  portare  grano  da  maci- 
nare ni  mulini  galleggianti:  i cacciatori  e i pe- 
scatori de'  fiuoii , per  trasportare  gli  arnesi 
loro. 

Saica,  nave  turca  per  mercanzie,  con  vele 
quadre  all’  albero  di  mezzo. 

Burchio,  barra  da  remo  e tirata  all'alzaia, 
coperta,  per  lo  più  da  fiume:  serve  a traspor- 
tare merci  e viaggiatori:  e di  dentro,  perme- 
glio servire  a quest'uso,  suole  avere  forma 
di  camera. 

Barca  è generico;  ma  diresi  per  lo  più  di 
bastimento  non  grande.  - Ronzai  - 

Barca,  Bastimento. 

— Ogni  bastimento  è barca , non  ogni  barca 
è bastimento,  ma  sole  le  barche  di  una  certa 
grandezza  (9). 

2007. 

NAVICELLA,  Navicello , Barchetto,  Barchetta, 
Paranzella,  Palischermo,  Battello,  Schi- 
fo, Scava. 

Il  navicello  e quel  elio  porta  roba  pei  fiumi 
o lungo  i lidi  del  mare:  In  navicella  può  es- 
sere assai  più  grande  e battere  l' aito  ma- 
re (3):  può  essere  ricca  e povera,  secondo  clic 
piace  descriverla  o fnrln  (h). 

Nel  traslato  disse  Dante  »la  navicella  del- 
l'ingegno»: bella  metafora,  assai  tenuemente 
imitata  dallo  farfalletta  del  Monti.  E diciamo 
tutto  di:  la  navicella  di  Pietro;  la  quale,  più 
leggera  e di  merci  e d'  armi,  e più  agile  va 
a suo  cammino  (8). 

— Il  navicello  £ un  po'  più  grande  del  bac- 
chetto. Quand'  Arno  £ grosso,  i nostri  navi- 
cellai portano  le  mercanzie  a Pisa  o a Livorno 
col  navicello;  se  l'acqua  £ bassa,  col  bar- 
chtltn.  Ma  del  dormire,  sia  in  navicello  sia 
in  bacchetto,  dicono  comunemente:  dormire 
in  barra  sullo  strapunto , o simili.  La  bar- 
chetta è per  costeggiare  il  mare  in  tempo  di 
pesca,  o per  divertimento.  Anche  in  fiume  si 
va  a spasso  in  barchetta;  ma  i nostri  navi- 


fi)  Tasso:  Alierà  ima  lieve  melliti  tragitto  i òJ 
che  tu  faccia  netta  greca  terra. 

(«)  Da  bushrc , edificare. 

(a)  Wo\ t.LLiK» : Fosse  arreiUila  una  ricca  novi- 
ceffo.  - Vite  ss.  IV:  Filtrò  una  navicella  con  al- 
quanti frati  che  aiutavano  uque'  luoghi  niellatimi . 

(«)  Vit.  Pittori.  - Mei  figuralo , navicella  è quella 
fn  eoi  densi  nette  rhlese  l'incenso. 

(a)  Dante:  Oh  navicella  mia,  coni’  mal  se1  carrai 


celiai  dicono  sempre:  in  barehetto.  Poi,  la 
barchetta  di  mare  ha  di  sotto  alla  carena  un 
Icgnetlo  eli’  entra  alquanto  nell'  acqua , per 
tenerla  meglio  equilibrala  tra  f ondate.  Tal 
Icgnclto  lo  chiamano  tagliamare. 

Le  paranzelle  son  grosse  barche  con  vela, 
le  quali  a due  a due  trascinano  in  mare  reti 
grandissime  per  far  pesca  abbondante.  Queste 
s'  allontanano  mollo  dallo  coste;  e forse  dal- 
1'  nudare  cosi  appaiate  furon  dette  paranzelle. 
Paranzella  £ diminutivo  di  paranza,  diminu- 
tivo che  ba  fatto  quasi  dimenticare  il  positivo. 
E ciò  segue  tra  noi  moderni,  che  tendiamo 
mollo  al  benino  e al  bellino , senza  badare 
clic  dai  diminutivi  »’  peggiorativi  sovente  ci 
corre  poco.  - Aneliti  - 

Palischermo , Barchetta,  Barclielto. 

Battello,  Schifo,  Scafa. 

— 11  barehetto  £ - più  piccolo.  Quello  che 
serve  a passare  i fiumi  è barehetto  (l).  Una 
barchetta  può  anco  attraversar  l' alto  mare (9). 

Il  battello  £ quel  barehetto  che  segue  ba- 
stimento più  grande  (3):  un  tempo  direvasi 
palischermo,  palisealmo,  schifo,  voci  a'  di  no- 
stri disusale. 

Battello  a vapore  diresi  comunemente,  ma 
è modo  francese:  meglio  barca. 

— Palischermo  o palisealmo  £ voce  natica, 
C cosi  schifo  ; e vengono  dal  green  ambedue. 
Pare  dagli  esempi  che  il  palischermo  fosse  un 
po’  più  grande  dello  schifo.  Il  bnltcllo  £ ora 
più  grande,  or  più  piccolo;  ma  di  grandezza 
uguale  a barca  non  inai. 

Scafa  dicesi  ora , ili  parecchi  dialetti , la 
parte  del  battello  o del  barehetto.  coperta 
dalle  due  estremità.  Non  ha  più  il  vecchio 
senso  di  schifo.  - romani  - . . 

2000. 

NAVIGANTE,  Navichiere,  Navalestro,  Navicel- 
laio. 

navalestro  £ quel  clic  conduce  le  barelle 
clic  scrvon  ili  passo  dall'  una  all' altra  riva  ilei 
(lume  (A):  in  Èirenze  dicendo:  il  navalestro, 
comprendono  il  luogo  dov'  £ il  passo , colf  uo- 
mo e In  barca,  Navichiere , in  vece,  £ sempre 
la  persona  : ma  £ d'  altri  dialetti  toscani. 

Navigante  è nome,  come  ognun  sa,  romunc 
e al  passeggero  clic  naviga  (8)  e a coloro  che 


(0  Allagai:  Come  l'andare  a Fiesole  in  b ar- 
chetto. 

(s)  Boccaccio:  Montata  sopra  uua  bairhetta , se 
ne  fuggi  a Lipari.  - lln  alleo  trecentista:  Solcando 
il  mare  granite  in  disagiata  barchetta. 

fa)  M.  Polo:  Le  gran  barche  menano  bottelli. 
fi)  Viviani:  /l  rialzamento  continuo  d'Arno , 
lo  riconoscono  i navalestri  più  vecchi. 

(a)  Dante:  L' ora  che  volge  il  desio  A ' navi- 

ganti. 
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guidar)  la  borea  (I).  Può  «sere  anco  partici- 
pio aggettivo  (9). 

Il  navicellaio  non  porta  i passeggeri  dnl- 
r una  all'  altra  riva  , ma  conduce  per  il  fiume 
persone , c per  lo  più  merci  (5).  Navicellai , 
quelli  che  vanno  da  Firenze  a Livorno. 

8060. 

NAVIGANTE,  Navigatosi!,  Nocchiero  , Padro.se 
di, barca,  Piloto,  TiaomeaE. 

Il  noto  poema  del  Gcssner  s' intitolerà  sem- 
pre « Del  primo  navigatore  »:  c si  dirà  die 
italiani  furono  que'  grandi  navigatori  i cui  no- 
mi sono  scritti  sopra  una  pogina  eterna  com'  è 
la  natura  di' e’  rilevarono  all' umanità  abbi- 
sognante di  sfogo  novello. 

naviganti,  tutti  coloro  che  navigano:  noc- 
chiero colui  clic  guida  la  nave.  Vorclii:  « Noc- 
chiero significa  quello  che  appresso  i Latini 
gubcrnalor , c volgarmente  il  piloto  ». 

Piloto  6 più  comune  nell'uso  moderno:  noc- 
chiero nello  poesia:  c parlando  di  piloti  o di 
padroni  di  barca  antichi , nella  prosa  anco- 
ra (4).  «Il  noerhier  della  livida  palude», chia- 
ma l'Alighieri  Caronte. 

Il  nocchiero  abbraccia , nell'  uso  presente , 
tutti  gli  uffizi  ncccssarii  a governare  la  na- 
ve (B);  il  piloto  siede  al  timone. 

Nelle  granili  navi  il  piloto  è dunque  distinto 
dal  nocchiero  (fl):  e in  ogni  barca  ogni  ma- 
rinaio può  far  da  piloto , purché  si  metta  al 
timone.  L’Ariosto:  « Si  parte  col  pilota  in- 
nante, Il  nocchier  che  gli  scogli  teme  c il 
vento  « (7). 

Piloto  può  8verc  qualche  senso  traslato  (8). 
Ministri  che  furono  buoni  marinai , son  cat- 
tivi piloti. 

Timoniere  è mcn  comune  nell'  uso  (fl)  : può 
denotare  uffizio  passeggero;  piloto  è più  pro- 
priamente un  mestiere  da  se. 


(t)  Pctrarca:  I naviganti...  Gettali  le  meml/ra, 
poi  che  'I  sol  i ’ asconde , Sul  duro  legnu. 

(t)  C.  Villa». 

(a)  Varchi:  I navicellai  che  vengono  contro  al - 
V acqua  con  i loro  navicelli  carichi  di  roba. 

(A)  Dote:  Nave  senza  nocchiero.  - Anco  I La- 
tini distinguevano  lincila o nauta,  nauetcrus,  gu- 
bernalor,  navarchus,  ' 

(#)  Petrarca:  Orione  armato  Spezza  a'  tristi 
nocchier  governi  c sarte. 

{a)  Serdohati:  Gli  darebbe  un  piloto  perilissi - 
tno  della  navigazione. 

(z)  C as.  io. 

(a)  Boccaccio:  Passando  il  mare  bosso , avendo 
per  piloto  la  notte  una  colonna  di  fuoco,  e ‘I  gior- 
no una  nuvola. 

(a)  Mestivi.  - Caio:  Che  ’l  timon  fluirà  eli  Hmo- 
nitr  ne  spinse. 


Padrone  di  barca,  Nocchiero. 

Nell'uso  comune,  padrone  ili  barca  dicesi 
quello  non  di  gran  navi,  ma  di  barello  mer- 
cantili, barchette,  bareucce. 

Timoniere,  Piloto,  Nocchiero. 

Il  piloto  sta  fermo  da  prora  (I);  il  timo- 
niero, da  poppa:  questo  regge  il  limone;  l'al- 
tro osserva  i venti,  le  coste,  la  profondità 
dell'acqua;  il  nocchiero  guarda  la  bussola, 
governa  tutta  la  nave.  E il  Bartoli  (9):  « Il 
Gama. ..,  postosi  egli  medesimo  al  governo 
delle  navi,  fece  il  timoniere  e il  piloto,  finché 
diè  volta  ni  capo  ». 

V ha  piloti  di  varie  sorti;  piloti  di  costa , 
localicri,  alturieri:  è nome  ili  professione  (pi- 
lotaggio), c un  tempo  era  ancora  di  grado 
militare  marittimo.  - conno  ri  - 

2070. 

NAVIGARE,  Aìidab  rea  mare,  Ardir  per  barca. 
Solcare  il  rare. 

— Navigare,  a lungo  viaggio:  ondar  per 
mare,  anco  per  breve  corso  : c sottintendo  la 
scelta  tra  l‘  andare  a questo  modo  o per  terra. 
Andar  per  mare,  esempligrazia,  al  Brasile, 
sarebbe  ridicolo. 

An dar  per  barca  può  esprimer  tragitto 
ancoro  più  breve:  come  sopra  lagune,  come 
passando  colla  barca  un  fiume , invece  che 
guadarlo  sopra  un  carro,  o a schiena  d’  uo- 
mini o di  bestie. 

La  differenza  tra  navigare  e solcare  il  mare 
sentirebbesi  in  questa  frase:  solcare  il  mare 
a piene  vele;  perchè  solcare  tende  a metter 
sotl'  occhio  uno  degli  accidenti  del  legno  che 
va.  - poudom  - 

— In  tempesta  la  nave  non  solca , perché 
non  lascin  traccia  di  sé:  tanto  è il  tumulto 
dell’ onde.  - a.  - 

2071. 

NECESSARIO,  IstlISPESS  ARILE. 

•*—  Indispensabile  è quella  parte  ilei  ne- 
cessario senza  la  quale  non  si  potrebbe  ot- 
tenere il  fine  voluto.  Quando  si  parla  di  ne- 
cessità non  pratica,  mn  metaforica  o logica, 
indispensabile  non  ci  Ira  luogo.  Causa  neces- 
saria, necessaria  conseguenza. 

Per  far  cosa  non  necessaria , è indispensa- 
bile tale  o tal  prezzo.  Per  vivere  é indispen- 
sabile il  mangiare,  ron  non  è necessario  che 
lutti  vivano , diceva  quel  ministro  di  Fran- 
cia (5).  - r aure  - 


(i)  Onde,  di  chi  se  «e  sia  li  fermo  impalalo, 
senza  darsi  nessun  molo,  diciamo  comunemente; 
e’  pare  un  piloto,  sta  fermo  come  un  piloto.  • rhju  • 
(1)  Asia,  llb.  I. 

(a)  S’usi  con  cautela  di  questa  voce;  e solo  là 
dova  ha  Idea  simile  all'idea  di  dispensa. 
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8072. 

NEGARE,  Ritrattare,  Disdire. 

— Disdire,  ritrattare  il  dello , ritirar  la  pa- 
rola; negare  far  giudizio  contrario  all' affer- 
ma zinne;  ovvero  non  consentire,  non  conce- 
dere altrui.  - romani  - 

— L'uomo  si  disdice, dicendo  il  contrario 
di  prima  ; si  ritratta  confessando  che  la  cosa 
detta  non  era  conforme  alle  convenienze  od  al 
vero.  Chi  ritratta  la  propria  opinione  dimostra 
d’averla  mutata  ; dii  si  disdice,  non  sempre  ha 
mutato  consiglio.  Dice  solamente  cosa  contra- 
ria a (piclla  che  ha  delta  o proposta.  - quixot  - 

— Il  verbo  disdire,  riceve  significati  diffe- 
renti. Disdirsi  d‘  una  promessa,  il'  un  giudizio 
pronunziato,  d'  un  fatto  narrato  e rinvenuto 
falso,  è affine,  come  vedemmo,  a ritrattarsi. 
Disdirsi  ad  una  tal  cosa,  moltu  s’accosta  a 
disconvenirsi:  disdirsi  ile’  propri  errori  non  si 
disdice  a qualsiasi  più  superba  fermezza.  Dis- 
dire l'affitto,  la  soeictù , l'amicizia,  vale  in- 
timarne lo  scioglimento,  la  cessazione.  - cap- 
poni - 

2073. 

NEGARE,  Diacciar. 

l'Alt  meco,  NZTTsasi  al  anco. 

— Dinegare,  tuttoché  poco  usato , può  tor- 
nar comodo  ad  esprimere  negativa  più  forte, 
più  risoluta  ( 1). 

1 molti  derivati  di  negare,  dinegare  non  ha. 
Alcuni  dialetti  Ialinamente  dicono  denegare, 
lai  negazione  logica  o grammaticale,  denega- 
zione non  è. 

Far  tiiego  esprime  l’atto  del  negare;  met- 
tersi, il  prcpararvisi.  Dante  (Purg.  17):  «Quale 
aspetta  prego  e 1’  uopo  vede,  Malignamente 
già  si  mette  al  niego  ■>,  cioè,  si  prepara  a ne- 
gar soccorso,  raso  che  ne  sia  richiesto.  Far 
niego  è più  franco;  l’altro,  più  pensato,  e 
però  più  reo,  più  ostinato.  Del  resto,  le  son 
irosi  che  la  lingua  parlata  non  conosce,  eh’  io 
sappia.  - mei ni  - 

2074. 

NEGATIVA,  Negazione. 

No,  non,  nè,  mai,  nessuno,  nulla,  c altre 
simili,  son  particelle  o furinole  di  negazione: 
il  dir  di  no  a chi  domanda  una  cosa,  gli  è 
dare  una  negativa. 

Negazione  è contrapposto  ad  affermazione  ; 
negativa,  ad  assenso.  Si  può  dar  gentilmente 
una  negativa,  senza  usare  quelle  forme  di  ne- 
gazione che  offendono  tanto  I’  orecchio  dei 
chiedenti.  L'arte  di  tali  negative  è perfezio- 
nata a’  giorni  nostri  di  molto:  anzi  gran  parte 
d’  urbanità  in  codcsl’  arte  è riposta. 


(i)  Gricci  ardiri  : Con  marartglioio  consenso  fu 
deliberato , che  li  consentine  atta  ritornata  de' Me- 
dici come  privati , ma  che  li  dinegane  it  rimuo- 
vere il  gonfaloniere  del  magistrato. 


Negazione  è voce  tennica  in  grammatica  , 
in  logica,  in  metafisica  (I);  negativa  è parola 
meramente  sociale. 

8073. 

NEGLIGENTE,  I»dole»te,  Sbadato,  Pigro. 

— Indolente,  per  poco  sentire;  sbadato , 
per  poco  attendere;  pigro , per  poco  opero- 
sità; negligente,  per  poco  affetto  (2).  L'indo- 
lente sente  appena  le  forti  scosse,  sente  poco 
il  dolore:  or  pensa  il  piacere!  Lo  sbadato  fa 
senza  attenzione  quello  che  fa  ; il  pigro  fa  poco 
o nulla;  il  negligente  fa  male:  cioè,  senz'a- 
more. - GIRANO  - 

— L' indolente  non  ha  desiderii  vivi , di 
nulla  gl'  importa  : opera , ma  non  si  scuole. 
Lo  sbadato  non  ha  il  capo  al  lavoro,  e so- 
vente n'  è distratto  da  frivole  cose.  Il  negli- 
gente manca  di  zelo  : fa  le  cose  lardi  o a metà; 
it  pigro,  senza  volontà  nè  coraggio:  quan- 
d'anche vuol  fare,  non  ci  si  sa  mettere  di 
proposito.  - ROMANI  - 

* 2070. 

NEGLIGENZA,  Tu  ASCI  RAMA,  Tr  asce  ratizza  , 
Trasccsaccinz,  TaAsctiRATACci.se,  Sbada- 
taggire,  Nos  ccrasza,  Irci»  aria,  Inerzia, 
IgRAVIA,  IrDOLERZA,  APATIA. 

Trascurato,  Trascuraste,  No»  CURASTE. 

No»  CCRASZA  , No»  SI  COR  ARE. 

No»  CCRARB,  No»  AVER  CURA,  No»  FAR  COSTO, 

' Porre  i»  so»  calr. 

A trascurato  s’  oppone  accurato;  a negli- 
gente, diligente.  Diligenza  è cura  posta  o pre- 
stata con  amore:  accuratezza  è cura  continua, 
vigilante.  Segncri:  «Non  basta  usare,  a fino 
di  mantenerla  , una  semplice  diligenza  ; vuol 
essere  accuratissima  ».  Ed  è modo  ciceroniano. 
G.  Villani:  « Con  diligente  cura  ».  Firenzuola: 
« Cura  diligentissima  e minutissima  ».  La  ne- 
gligenza può  consistere  nel  non  ascoltare  (5), 
nel  non  attendere,  nel  non  obbedire;  la  tras- 
curanza,  nel  non  far  bene. 

Il  tale  è diligente  nello  scrivere  spesso;  ac- 
curato , nello  scrivere  minutamente  ogni  co- 
sa (»):  o è negligente  nello  scrivere;  e quando 
scrive,  scrive  trascuratamente,  in  modo  con- 
fuso, non  intelligibile. 

Di  bestie  parlando,  la  diligente  formica,  usù 
il  Firenzuola;  e non  avrebbe  detto:  accurata. 

Trascuralo  nel  vestire,  dice  più  clic  negli- 
gente: nella  negligenza  può  nasconderai  arti- 
fizio (II);  e le  donne  lo  sanno. 


(l)  Darti:  irriverente , dice  privazione  : non  re- 
verente dice  negazione. 

(1)  Diligo,  lego:  amare,  scegliere,  cogliere. 

(»)  Boccaccio:  la  novella  diligentemente  ascol- 
talo. Ed  è anco  di  Cicerone. 

(l)  Ridi:  Gli  autori  che  di  quella  grolla  aceu- 
ra Ultimamente  hanno  scritto. 

(s)  Timo  : Le  negligenze  lue  tono  artifici!. 
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Vestir  mondo  e negletto,  di  sé  dice  il  Fo- 
scolo (1).  Chioma  negletta  (3),  non,  negli- 
cntc;  c non , trascurata:  stil  puro  e negletto, 
issc  un  critico  ingegnoso;  c tale  è quello  del 
Cellini,  c di  molti  fra  i trecentisti. 

Trascurar  la  vita  (3),  negli  utili  propri  (4), 
i piaceri,  una  persona , una  faccenda  : qui  non 
si  scambia.  Gli  antichi diccvon  negligere:  og- 
gidì taluni  usano  negligentarc;  eh' è del  Sol- 
vini,  ma  pernii  inelegante,  e difforme  dalle 
analogie  della  lingua. 

V uomo  che  comincia  a decadere  é trascu- 
ralo dal  principio:  da  ultimo  è negletto:  esc 
a perseguitarlo  può  esserci  un  qualche  van- 
taggio , pur  di  vanità , si  perseguita.  Il  ricco 
punisce,  se  può,  chi  trascura  gli  utili  suoi: 
egli  clic  si  crede  in  diritto  di  lasciar  clic  lan- 
uiscano  negletti  lauti  uomini  migliori  di  lui. 
hi  trascura  i propri  vantaggi , è negletto  per- 
ciò appuulo  perché  dovrebh  essere  or  apprez- 
zato or  compianto. 

Trascurato , Trascurante,  Non  curante. 

Trascurato  ò dunque  c participio  e agget- 
tivo: significa  c In  cosa  che  si  trascura  e colui 
che  trascura,  l.a  iieraona  dicesi  altresì  trascu- 
rante (8);  voce  dell1  uso,  ma  molto  più  rara. 
Può  giovare  peraltro;  c ne  sia  saggio  l'esem- 
pio seguente. 

Chi  si  presenta  in  società  trascuralo  nel  ve- 
stire, sembra  uomo  trascurante  delle  conve- 
nienze c degli  uffìzi  sociali,  li  certamente  il 
rispetto  di  certe  convenienze  può  talvolta  es- 
sere virtù,  non  foss'  altro  per  la  noia  che  co- 
sta. Ma  I’  uomo  trascurato  nel  governo  della 
famiglia,  nell' educazione  de'  figli,  non  è egli 
trascurante  di  ben  più  sacri  doveri? 

Trascurante  s’  unisce  al  di  volentieri;  non 
cosi,  trascurato. 

Non  curante  ha  sensi  più  comuni  c più  variò 
Non  sempre  denota  difetto:  1'  uomo  non  cu- 
rante de'  pericoli , delle  paure  , delle  maldi- 
cenze de' tristi,  delle  ciarle  de'  mediocri,  cento 
volle  più  uggiose  delle  più  amare  maldicen- 
ze (0),  quest'  uomo  ha  una  furza  in  sé  che 
comanda  alla  fortuna  ed  agli  uomini. 

Ma  la  non  curanza  può  anco  cadere  sopra 
cose  degnissime  d‘ esser  curale  (7):  e differi- 


ti) Persosi©:  Ncglectim  se  ntihi  comi!  amica.  - 
Ckerose  : Quadasst  negligenti^  est  ditigen». 

ti)  Ovini©. 

(3)  MOk  S.  CkEGOklo. 

(I)  CmncLiAki  : i'ercuttc  con  tanta  furia  ne‘ 
trascurati  nemici. 

(B)  Lui.  Puto.  : / trascuranti  ne  saranno  puniti. 

(a)  Boccaccio  : Eziandio  i semplici  far  di  ciò 
scorti  e non  curanti.  - Come  non  curante  e calorosa. 

(7)  Bcohamoti  : Messo  in  non  curanza  it  firo- 
prio  bene.  (Mettere  in  non  curanza  è accoppia- 
mento di  voci  ila  non  lodare  ). 


sce  allora  dalla  traseuranza  in  questo , die 
indica  più  propriamente  l' interno  sentimento, 
la  causa  che  rende  l'uomo  trascurato  o tras- 
curante. La  non  ruranzn  ili  certe  apparenze 
sovente  fallaci,  renile  I'  uomo  trascurato  nel- 
l’ adempire  certi  uffìzii  sociali.  Giova  rammen- 
tar sempre  che  tintomi  eh' è stimalo  dagli  uo- 
mini , per  inetto  clic  appaia  , ha  sempre  un 
lato  importante. 

Traseuranza,  Trascuratezza,  Trascuraggine, 
Trascurataggine , Sbadataggine. 

Trascuratezza  par  clic  riguardi  e I'  alto  e 
l'abito;  traseuranza  è finitilo,  una  specie  di 
vizio.  Le  piccole  trascuratezze  (t)  nella  vita 
spirituale  dimostrano  colpevole  traseuranza 
di  quei  doveri  ohe  riguardano  Dio.  Chi  con 
trascuratezza  presta  nifi  amico  l'opera  sua, 
gli  dimostra  la  sua  traseuranza.  Fare  con 
traseuranza  , dimostrare  trascuratezza  non 
sarebbe,  panni,  si  proprio. 

Fra  trascuraggine  c trascurataggine  paro 
non  vi  sia  differenza,  pare  clic  ambedue  suo- 
nino quasi  un  dispregiativo  di  traseuranza: 
ma  no.  Siccome  trascuratezze  usiamo  nel  plu- 
rale, e non  Irnscuranze;  cosi  trascurataggi- 
ni (il),  c non  trascuraggini.  I.a  trascuratag- 
gine è un  alto  di  trascuratezza  or  più  or  meno 
grave.  La  trascuraggine  è abito  piuttosto  che 
atto  (3).  Anche  chi  non  pecca  ili  trascurag- 
gine può  cadere  in  qualche  trascurataggine  (4). 
Qualche  trascuraggine,  sarebbe  strano. 

Si  noti,  del  resto,  che  trascurataggine  è 
più  raro  nell'uso. 

Sbadataggine  ò meno  di  negligenza  o di 
non  curanza  o ili  traseuranza  : lo  sbadato  man- 
ca della  necessaria  attenzione:  non  già  che 
non  voglia  assolutamente  prestarla,  non  che 
non  curi  o disprezzi  lo  cosa  (8).  La  sbadatag- 
gine conduce  alla  negligenza,  c la  negligenza 
aggrava  la  sbadataggine,  perchè  i mali,  cosi 
come  i beni , son  tutti  inanellati  fra  loro:  ma 
ad  ogni  modo,  le  son  due  cose  distinte. 


(l)  Sec.miri  : Che  guaitugno  è it  tuo  se  noti  ti 
guardi  dulie  insudicile,  dalle  continue  trascura - 
torse  che  usi  netta  vita  spirituale?  • O non  fa 
più  orazione  o la  fa  trascuratamente. 

(i)  Fra  Giordano:  /ielle  trascurataggini  com- 
tncsse.  - Lib.clr.  mal.:  Le  trascurataggini  dei  me- 
dico son  dannosissime. 

(5)  Boccaccio  : .Nr:  medesima  delia  sua  preterita 
trascurami  ine  biasimando , lei,  tulle  Oraccia  rice- 
vuta... baciò. 

(4)  Borghi m .•  1 Von  u'c  cursó  errore  di  penna  o 
altra  trascurataggine.  - Vettori:  Sopportano  ogni 
trascurataggine  e mal  trullamente. 

(6)  Redi  : Un  sonetto  * nel  quale  con  la  mia  so- 
lita sbadataggine  tu’ è venuta  fitta  la  rima  in  ove. 
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Sbadato  fa  sbadate!!»  (l),  sbadntaocio;  de- 
rivati che  mancano  agli  epiteti  aflìni. 

Inerzia,  Ignavia,  Incuranza,  Indolenza, 
Apatia. 

— Inerzia  £ stato,  non  qualità  ; e s' applica 

(tur  nel  linguaggio  scientifico  a un  corpo  qua- 
unque.  Meli’  uomo  può  essere  volontaria  o 
forzala , abituale  o temporanea  : ina  nell'  uso 
più  comune  , uomo  inerte  si  dice  colui  eh’  è 
tale  per  abito. 

Ignavo  , latinismo  della  lingua  scritta  , ha 
questa  medesima  significazione:  ma  vi  s'  ag- 
giugne  un  po’  di  viltà.  L’ ignavia  è inerzia 
sciocca,  dispregevole,  continua. 

Incuranza  e indolenza  appartengono  al  sen- 
tire più  che  al  fare.  Incurante  d’  una  cosa,  o 
d’  un  Online  di  cose,  può  essere  f uomo  ge- 
neralmente più  sensitivo;  ma  l'indolente  è 
sempre  tale:  non  sente,  non  fa,  perché  gli 
manca  il  più  cilicace  di  tutti  gli  stimoli;  il  do- 
lore. Però  l'indolenza  viene  ad  essere  tra  tutti 
questi  vizii  il  più  malefico. 

Apatia  é propriamente  lo  cosa  stessa , ma 
un  no’ nobilitata  col  grecizzarla,  c sembra  in- 
tendersi per  l' indolenza  ridotta  in  sistema. 
Quando  un'  accademia  di  letterati  e di  genti- 
luomini s' intitolò:  degli  Apatisti,  in  quel  no- 
me era  la  satira  di  loro  stessi  e de'  tempi. 

L' inerzia  può  essere  effetto  d'  orgoglio , 
(piasi  di  chi  crede  non  aver  bisogno  di  tare; 
l’ignavia  può  ammantarsi,  come  fa  ogni  vizio, 
di  superbia:  ma  questa  nell’incuranza  si  vede 
più  espressa,  perchè  nell'incuranza  è dispre- 
gio. In  tutti  questi  casi  però  la  superbia,  co- 
me sempre , punisce  sé  stessa.  - oaffohi  - 

JVon  curare , Non  si  curare , Non  aver  cura , 
Non  far  conto.  Porre  in  non  cale. 

Distinguiamo  prima  le  due  frasi  affinissime: 
non  curare,  non  si  curare.  Curare,  in  Toscana 
e negli  scrittori , vale  aver  riguardo,  prendere 
in  considerazione , rispettare  o amare  o te- 
mere. Curare  il  freddo,  il  caldo;  curar  le  grida, 
le  busse:  vale  dare  importanza  a tali  cose, 
esservi  più  o meno  sensibile  (i). 

Curarsi  è prendersi  cura,  prestarsi,  mostrar 
co'  fatti  la  cura  eh'  uno  ha  delle  cose.  Chi  non 
cura  i rimproveri , non  cura  di  divenir  rui- 
liore  per  non  li  meritare.  Si  può  curar  poco 
interesse , ma  non  £ bene  però  non  si  cu- 
rare di  amministrar  le  cose  proprie  con  amore 
e con  diligenza.  Chi  non  cura,  non  teme  o 
non  ama;  chi  non  si  cura,  non  teme  perchè 
non  apprezza  (3).  Non  diremo  mai:  curarsi 


(l)  Pa.  Fiorentine. 

(*)  Diari:  Non  par  che  curi  Lo  ’nccndio,  e 
giace  dispettoso  a (orto. 

(a)  Boccaccio:  Poco  dell'altrui  fatiche  curati- 


poco o molto  del  caldo  o del  freddo;  ma  sì: 
curarlo.  Ben  diremo:  poco  curarsi  dell'ami- 
cizia o dell’  inimicizia  di  certi  uomini  (I). 

11  curarsi  ammette  dietro  sé  l' infinito;  I'  al- 
tro non  cosi  comunemente.  Chi  non  si  cura 
di  aumentare  i beni  altrui,  perde  i propri.  Chi 
non  si  cura  di  quel  eh'  ha  da  seguire  di  qui 
a qualch’anno,  si  abbrevia  i godimenti  invece 
d"  accrescerli. 

— Non  far  conto  s'  applica  ai  beni  più  co- 
munemente che  ai  mali;  non  curare,  e a mali 
ed  a’ beni.  Porre  in  non  cale  ( eh’  c raro  anco 
nella  lingua  scritta)  indica  dispregio;  e non 
s' userebbe  forse  in  buon  senso. 

Non  curare  di  comparir  dotto.  l.a  frase,  s' ac- 
corda qui  coll'infinito;  non  far  conto  s' oc- 
compagna co'  nomi  piuttosto. 

Non  aver  cura  è mancare  di  diligenza  o 
nell'  acquisto  o nella  custodia  de'  beni.  E’  non 
si  ha  punto  cura  ( alla  salute  propria  ) ; non  ha 
punto  cura  della  roba , del  suo.  - aro  - 

2077. 

NEGOZIANTE.  Mercante,  Commerciante. 

— Negoziante , chi  per  guadagnare  spedi- 
sce in  diverse  parti  danaro  o mercanzie.  An- 
che il  banchiere  è negoziante.  Mercante , chi 
compra  e rivende  cose  d' uso  comune , per  co- 
modo altrui , e per  suo  proprio  guadagno. 
Commerciante  è generico:  ma  nè  questo  nè 
negoziante  suol  dirsi  di  mercante  troppo  po- 
vero; nè  a chi  vende  cose  di  picciol  pregio, 
veruno  dei  tre  vocaboli  si  converrebbe.  Mer- 
eiaio, merciaiuolo , rivenditore , treccone,  ba- 
ruffo, denotano  i gradi  minori  della  merca- 
tura. - FOCI 00*1  - 

2078. 

NEGOZIARE  , Commerciare  , Mercanteggiare  , 
Trafficare  , Mercare. 

Negoziaste , Negoziatore  , Marcaste  , Merca- 
tante, Mercatore,  Commerciaste. 
Mzrciaio,  Merci  aiolo. 

Negoziato,  Necozio,  Negoziazione. 

Mercatura  , Commercio. 

Necozietto,  Negozioccio. 

Mercimonio,  Mercato. 

Far  mercato,  Botteca. 

Mercanzia,  Merce,  Merceria. 

Mercaniia  , Derrata. 

Merciaino,  Merci aicccio. 

Trafficare,  Armeggiare. 

Traffico  , Rigiro. 

— Il  commercio  si  distingue  in  interno  ed 
esterno,  terrestre  o marittimo,  d' introduzione 

dosi , dove  ia  toro  utilità  vedessero  seguitare.  - La 
tua  libertà,  tu  quale  credo  che  poco  senza  la  tua 
donna  curi.  - Nel  primo  esempio  II  curarsi  ha 
senso  di  dispreizare;  nel  secondo  non  curare , di 
dar  poca  importanza. 

(l)  Caos.  Am.  : Seppouo  anne  aveva  deliberato 
d esser  toro  nemico,  e fioco  se  nc  curarono. 

7# 
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c d'estrazione.  Il  negozio  è in  digrosso,  ni 
niiuuto;  buono,  cattivo.  11  traffico  è,  d'ordi- 
nario, un  negozio  d'industria  e d'attività,  più 
che  di  gran  capitali. 

Nel  traslato,  commercio  indica  comunica- 
zione reciproca  di  pensieri,  di  lettere,  di  sen- 
timenti, di  servigi,  d*  nlTctti.  Negoziare,  ne- 
goziazione indica  l’azione  di  trattare,  di  ma- 
neggiare, condurre  con  arte  una  faccenda, 
patto  privato  o pubblico.  Traflico,  nel  traslato, 
iia  quasi  sempre  mal  senso:  significa  venalità, 
o gretta  industria  (I).  - roobaod  - 

Ora  distinguiamo  più  adagio. 

Negoziare. 

Negoziante  è,  nella  comune  opinione,  più 
nobile  titolo  che  mercante.  Le  grandi  case  di 
Londra  e di  Parigi  cosisi  chiamerebbero:  un 
mereanluzzo  di  grano,  di  salumi,  non  si  di- 
rebbe negoziante.  Tulle  quasi  le  umane  occu- 
pazioni limino  la  loro  aristocrazia:  guai  a chi 
tenta  insolentemente  distruggerla:  ma  guai 
più  ancora  n chi  tenta  d’  aggravarla. 

La  distinzione,  del  resto,  non  è sì  profonda 
e costante  che  non  si  dica  tutto  giorno  d’ un 
mercantuzzo  meschino , eh’  e’  negozia  in  tele 
od  in  grano  (3),  e non  si  possa  chiamare  mer- 
cante il  più  ricco  negoziante  in  drappi  che 
conti  la  Francia.  I banchieri  però  sempre  si 
chiameranno  negozianti  piuttosto  che  con  altro 
nome.  SÌ  negoziano  i fondi  pubblici, si  nego- 
zia il  credilo  nazionale;  non  si  mercanteggia. 

Non  tutti  perù  i negozianti  tengono  aperto 
negozio,  ma  soli  quelli  di' hanno  un  luogo  in 
cui  vendono  e tratta n gli  «Ilari.  Né  si  direbbe 
certo:  tener  negozio  di  grano  : sebbene  si  dica: 
negoziante  di  grano.  Bensì:  fare  un  negozio  ( 
di  grani;  e qui  negozio  è atto,  non  luogo. 

Negoziatore,  nell’uso,  non  è titolo  che  di- 
stingua la  professione;  ma  ben  si  dira:  gran 
negoziatore,  per  indicare  un  negoziante  infa- 
ticabilc«ne*  suoi  affari  e che  lavora  di  mollo.  1 * * 4 
Poi,  abbiamo  i negoziatori  pubblici,  che  non 
sono  negozianti,  «ebbene  «neh'  essi  talvolta  si 
divertissero  ( in  altri  tempi  ) a ridurre  in  mo- 
neta i diritti  de’  popoli  e i propri  doveri. 

Quindi  la  differenza  tra  negoziazione , ne- 
goziato e negozio.  La  negoziazione  e politi- 
ca (3);  il  negozialo  è mercantile;  il  negozio  è, 
in  senso  generalissimo,  qualunque  affare  (4), 


(i)  La  Bauténe:  On  trafigue  de  la  r crtu3  de  l’u~ 
mour:  lutti  est  ó vendre  pormi  le*  homme s. 

(a)  1.  Gatrr.:  Negotians  /errarmi.  - 1.  Rnnuio: 
Vini. 

(s)  Secneri  : L’ ingegno  speso  in  negoziazioni 
maligne.  - Qui  non  parla  di  politica,  ma  di  simili 
sociali  maneggi. 

(4)  Casa:  Le  raccotnantLi  assai  il  negozio  che  si 
Italia. 


o,  per  celia,  cosa  qualunque  ch’abbia  in  sé  del 
singolare  e dello  strano,  o che  si  voglia  rap- 
presentare in  aspetto  ridicolo.  Poi,  negozio  è, 
ripeto,  il  luogo  dove  si  vendon  le  merci:  da 
ultimo,  è l'atto  del  far  cambi  o vendite  o com- 
pre: e in  questo  senso  è affinissimo  a nego- 
ziato. Se  non  clic  il  negoziato  (1)  versa  sopra 
valori  non  piccoli;  il  negozio  anche  sopra  mi- 
nuti: ond’  ha  i diminutivi  ncgozictto  (3),  ne- 
goziuccio. (ibi  compra  o baratta  libri,  fa  un 
negozio  che  certo  non  è negozialo.  Poi,  tras- 
latainentc  diciamo:  fare  buono  o cattivo  ne- 
gozio, di  qualunque  siasi  danno  o vantaggio, 
anco  non  mercantile , clic  ri  venga  da  condi- 
zioni o da  contralti  o da  obbligazioni  che  si 
siringano  con  altrui. 

Tornando  a ncgozictto  e negoziuccio,  il  pri- 
mo può  indicare  negozio  anche  buono  e ben 
utile,  ma  che  cosisi  chiama  per  vezzo;  il  ne- 
goziuccio è sempre  dappoco.  Fra  Giordano: 
« Trattava  con  netta  coscienza  i suoi  poveri 
ncgoziueci  e mcrcanziuole  » (3). 

Commerciare , 

Fare  un  commercio,  Fare  un  negozio. 

Anco  commerciante  ò voce  stimata  più  no- 
bile di  mercante  : ma  non  è tennieo,  come  ne- 
goziante , per  indicare  la  professione;  nè  si  di- 
rebbe comunemente  : il  ceto  de’  commercianti; 
o:  figliuolo  d’  un  commerciante. 

Fare  un  commercio  attivo,  o simile , si  rife- 
risce a tutta  quanta  la  serie  delle  operazioni 
commerciali;  fare  un  negozio,  si  riferisce  ad 
un  solo  contratto.  Le  nazioni  intere  fanno  com- 
mercio: i privati  fanno  negozi. 

Questa  voce  ha  parecchi  traslali:  il  sociale 
commercio,  commercio  carnale,  commercio  di 
lettere. 

Mercanteggiare. 

Mercatante,  Mercatore. 

Sebbene  mercante  non  s’  applichi  con  pro- 
prietà nell'  uso  comune  ni  grandissimi  nego- 
zianti, mercatura,  però,  ben  dicesi  l’arte,  lo 
professione  «li  ehi  mercanteggia , negozin,  traf- 
fica. Onde  imparare  la  mercatura,  dedito  alla 
mercatura.  Non  sempre,  là  dove  la  mercatura 
è esercitata  da  moltissimi,  il  commercio  e fio- 
rente: la  quantità  non  è mai  da  confondere 
con  In  qualità;  eli’ anzi  la  quantità,  a certo 
grado  cresciuta,  nuoce  alla  qualità  senza  fallo. 

Un  valente  statistico:  « Molte  di  quelle  case 
vi  proteggevano  la  mercatura  fiorentina.  — I 
Peruzzi,  i Bardi  ed  altri  che  negoziavano  lar- 


(i)  Sm.nf.w:  A*  figlinoli  gioverà  sempre  il  re- 
golarsi in  negozialo  lutilo  importante  eoi  consiglio 
de  ' loro  maggiori. 

(a)  Punte  rum  enti  ne. 

(a)  I Latini  non  avevano  che  negotiotum. 
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ganicntp  in  tutte  le  parli  del  mondo  conosciu- 
ti). — Due  negozianti  di  Firenze  ci  hanno 
dato  due  trattali  di  commercio  pieni  di  rag- 
guagli non  solo  del  commercio  liorcnlino,  ma 
di  quello  ancora  di  tutte  le  piazze  mercantili  ». 
11  signor  Sauli:  « Uno  tra  gli  anziani,  pra- 
tico dello  stato  e dei  commerci  d' oriente  per 
aver  lungo  tempo  mercanteggialo  in  quelle 
parti  ».  Dai  quali  esempi,  come  dal  quotidiano 
uso , si  viene  a dedurre  che  chi  esercito  la 
mercatura  (1),  ora  negozia,  ora  commercia, 
ora  trail'ica,  ma  che  si  può  talvolta  fare  uno 

0 più  negozi  senza  esercitare  la  mercatura;  che 
le  frasi:  piazza  marina,  stile,  lettera  mercan- 
tile, non  possono  essere  scambiate  con  altre 
derivate  da  vocaboli  atlìni  ; clic  tutte  quasi  le 
principali  città  son  più  o meno  commercianti, 
ma  clic  il  titolo  di  città  mercantile  indica  com- 
mercio vivo  c fiorente  (2). 

Commerciano,  ripeto,  anche  gli  Stati;  mer- 
canteggiano le  persone.  Si  commercia  , sem- 
pre pili  in  grande;  anco  i piccoli  negoziucci 
sono  un  mercanteggiare. 

Mercantessa  (5),  mcrcnntuccio  (più  comu- 
ne che  merenntuzzo),  racrcantonc  (4),  mer- 
cantilmente (B);  derivali  che  mancano  ai  verbi 
predetti.  E cosi  nella  frase:  far  orecchie  (6) 
di  mercante,  non  v’  è da  sostituir  negoziante. 

1 negozianti  hanno  gli  orecchi  oggidì  più  de- 
licati ed  acuti  di  molti  principi. 

Mercatante  nella  lingua  parlatn  non  ha  più 
luogo,  e nella  scritta  pure  non  è frequentis- 
simo. Io  non  temerci  per  altro  di  dire:  mer- 
catante di  sangue, di  carne  umana,  d’anime, 
di  popoli,  di  misfatti,  di  vizi:  c il  mercato 
dei  vizi  è più  vergognoso  ancora  che  quel 
de’  misfatti  (7). 

Mercatore,  è della  poesia;  c non  nc  resta 
altr'  uso  vivente  che  in  Isidoro  il  mercatore. 

Mercatura , Mercanzia , Merce , Merceria. 

Merciai uolo , Merda  io. 

Merciaino , Merciaiuccio. 

Mercatura  ahbiam  detto  essere  l’ arte  ; mes- 
canzia  e merce  son  le  cose  che  si  vendono  c 
comprano.  Ma  in  digrosso,  parlando  di  un  ca- 
rico di  roba,  di  spedizione,  di  grande  parlila 


(1)  D v va  v ati  : Mercatura  si  è un’arte  trovata 
per  sopperire  a quello  che  non  ha  potuto  furc  la 
natura.  * Celli:  La  inala  fortuna,  la  fioca  sicurtà 
de’ mari,  non  lasciavano  esercitare  la  mercatura. 

(2)  Giambullari  : Se  la  gente  veduta  era  armi- 
gera ed  animosa,  o pure  timida  e mercantile.  - Lis. 
Viaggi:  Città  signorile  e mercantesca,  di  Damasco. 

(s)  Biojurauti. 

(4)  Stato  M. 

(3)  Caos.  .Morelli. 

(G)  Fra  Giordano. 

(7)  Cavalca  : È venduto,  come  lUfncllo  a' lupi , il 
giusto  agl'iniqui.  Oh  come  a crudeli  mercatanti  ! 


clic  si  manda  0 è mandata , si  dirà  meglio  : 
la  mercanzia,  elle:  la  merce  (1).  Ogni  mer- 
cante loda  la  sua  mercanzia  : modo  quasi  pro- 
verbiale. 

Le  merci  si  vendono  in  digrosso  c al  mi- 
nuto; onde  merciaitiolo  c mereiaio,  che  non 
sono  il  medesimo  clic  mercante.  G.  Villani: 
« Mercanti  c mereiai  in  gran  numero  ». 

11  mereiaio,  la  mcrciain,  oggidì,  vende  refe, 
aghi,  spilli,  stringhe,  pettini,  bullette, amido, 
nastri,  cotone,  calze,  pezzuole,  bottoni  da  ca- 
micie, anime  di  bottoni, c simili  cose.  Il  mcr- 
ciniuolo,  la  mcrriniuola  vende  n un  dipresso 
le  medesime  cose,  mn  le  porta  qua  c là,  spe- 
cialmente in  campagna.  In  alcuni  luoghi  di- 
cesi però  mcrciaiuolo  anche  quello  che  tiene 
bottega  (2).* 

Merceria  poi  non  è lo  stesso  che.  mercé , 
mn  sono  i generi  suddetti  venduti  da  un  mer- 
eiaio, c non  altri.  Kd  è anco  la  bottega  dove 
le  melaci  si  vendono. 

Nella  montagna  di  Pistoia  , mcrciaiuolo  si 
chiama  colui  clic  dal  padrone  è incaricato  a 
pagare  le  opre  che  nell’  inverno  scendono  a 
lavorare  in  Maremma  (3). 

Mereiaio  ha  i diminutivi  merciaino  c mer- 
ciaiuccio:  il  primo  di  vezzo,  il  secondo  espri- 
mente meschinità.  Mcrriainn  garbata,  mcr- 
ciaiuccio  guitto. 

Tornando  ora  n merce  ed  a mercanzia,  mer- 
ce è vocabolo  più  comune  ne’  casi  ordinarii  (4): 
c nc’  traslati  altresì.  Ricca  merce  d’erudizione 
peregrina.  Rara  merce  è l’ amore , perché  rara 
è la  sincerità:  rara  è la  sincerità,  perchè  ra- 
rissima è In  forza  dell’  animo  (3). 

Anco  mercanzia  s’  usa  trnslatamcnlc , c di 
cose  c di  persone  parlando , ma  quasi  per 
celia  (6). 

Mercanzia,  Derrata. 

— Derrate,  i prodotti  dello  terra,  o greggi 
0 lavorali,  che  si  vendono  in  digrosso  o al 
minuto  per  i bisogni  della  vita,  c si  consu- 
mano nel  primo  uso.  Mercanzie  (quando  que- 
sto vocabolo  si  contrappone  n derrate)  son 
le  materie  prime  lavorate  dall’ arte,  che  si 
consumano  in  più  0 men  lungo  uso.  Piade, 


(1)  Caos.  Morelli:  Aon  esser  vago  di  mandare 
la  tua  mercanzia  di  fuori,  se  non  v’hai  uno  a cui 
ella  forchi. 

(2)  Buonarroti:  Un  mcrciaiuol .. . Fornito...  a 
spiltetti,  aghetti  c fibbie. 

(s)  Qui  pare  non  venga  da  meri  ma  da  merces. 

(4)  Fra  Giordano:  Il  mercatante  ch’ha  le  merci 
netta  bottega  sua,  vuole  guiutagnar  rt'oqni  cosa. 

(8)  Dante  : Qual  segue  lui  com ' ei  comanda 
( s.  Francesco)...  buona  merce  corca. 

(a)  Cucili:  Mata  merr  dicevano  i Latini  un 
trillo  uomo  <1  un  tristo  raso. 
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fieno,  vino,  lagne  da  fuoco , fruite,  sono  der- 
rate. Metalli,  fino,  canapa,  tele,  son  mercan- 
te. Poi,  tutto  ciò  che  si  tradirà  e si  rivende, 
diviene  mercanzia.  Il  vignaiuolo  che  vende  if 
suo  vino,  vende  una  derrata:  il  vinaio  che  lo 
compra  e poi  rivende , vende  la  sua  mercan- 
zia. Chi  vende  la  derrata,  non  e mercante; 
mercante,  chi  vende  le  mercanzie,  -moobaud- 

Mercare. 

Far  minuto,  Far  bottega. 

Mcrrnrc  è voce  quasi  adatto  poetica  (lì:  ma 
nel  traslalo  s'  userà  forse  convenientemente 
anco  in  prosa.  Ixidc  mercato  a prezzo  d' in- 
famia: applausi  mercati,  mercato  amore  (2). 
Non  sempre  comprato  potrebbe  farne  le  veci. 
Quando  si  trami  di  cambio  vergognoso , di 
reciproco  venalità,  mcrcare  è più  proprio. 

Quindi,  rimasto  nell'uso  dello  lingua  scritta 
e della  parlata , mercimonio , che  ha  sempre 
mal  senso;  ed  e un  commercio  di  cose,  liglic 
(direbbe  l' Alighieri)  di  bontà,  e adulterate  dal- 
l'avidità vile  de'  tristi.  Dicesi  anco:  far  mer- 
cato delle  cose  più  sante  (3),  ed  è della  lin- 
gua parlata:  è men  familiare  per  altro  di:  far 
bottega,  che  poi  non  dice  propriamente  il  me- 
desimo. V è degli  uomini  che  fanno  bottega 
sulle  proprie  mogli,  o sulle  figlie  innoecuti: 
v’  ebbe  de'  principi  che  fecero  mercato  sulla 
buona  fede  e sull’  infedeltà  stessa  degli  uo- 
mini, e tradirono  questa  c quella,  sporcan- 
dole, c calunniandole  (4).  I simoniaci  face- 
vano mercato  degli  uffizi  ecclesiastici:  quei 
preti  che  considerassero  il  sacerdozio  come 
via  di  pigliare  danaro,  come  il  mestiere  delle 
messe  c de' niortorii , vi  farebber  bottega. 

Ognun  rammenta  poi  gli  altri  sensi  di  mer- 
cato, chiaramente  distinti.  Mercato  vecchio(tf), 
contrada  di  Firenze;  giorno  di  mercato  (0); 
fare  mercato;  a buon  mercato  (7);  parere  un 
mercato,  quando  più  persone  adunate  fanno 
insieme  rumore  cicalando  (8):  tre  donne  fanno 
una  fiera  e quattro  un  mercato  , modo  indi- 
cante la  proverbiale  loquacità  delle  donne , 


(l)  Tasso:  Guerreggio  in  Alia,  non  ci  cambio 
o merco.  - Ovidio : Meretrix  certo' cuicis  merca- 
bilit  tire.  - Properzio:  Natura;...  dccue  mercato 
perdere  cultu. 

(a)  Darts  : Là  dorè  Cristo  tutto  ili  ti  mecca.  - 
Ci  risoti  : Mercatore*  protinciurum  t venditore  t 
velini-  dignitati*. 

(*)  Maritisi  : Un  vile  Fan  di  lodi  mercato  e di 
strapazzi. 

(4)  Cicerose:  Domi  tuie  turpissimo  mercatu 
omnia  essent  venalia. 

(a)  Boccaccio  ; Visual. 

(a)  Caos.  Morelli:  Fare  mercato  ogni  quindici  dì. 

(7)  M.  Villa  si. 

(a)  Loresio  Medici:  Quando  all'uscio  voi  filate , 
Sempre  mi  pare  un  mercato. 


sempre  meno  insoffribile  e meno  sciocca  che 
quella  degli  uomini. 

Trafficare. 

Trafficare,  Armeggiare. 

Il  Galiani:  « In  traffichi,  commerci  c sco- 
perte lontane  ».  E salendo  ni  Davanzali:  «Dal 
molto  commercio  e intrecciamciito  de’  traffi- 
canti ».  E i Morali  di  s,  Gregorio:  » Traffi- 
care la  mercatanzia  della  fede  ».  M.  Villani: 
« I.a  qual  cosa  gravò  tanto  i mercanti , ch’ab- 
bandonarono  il  ccame , e il  trafficare  ia 

quello  ». 

Questi  esempi  dimostrano  che  traffico  non 
è da  confondere  co'  suoi  affini  : dimostrano  in- 
sieme I."  elle  commercio  è vocabolo  più  ge- 
nerale, comprende  in  sé  tutti  i negozi  e traffi- 
chi c operazioni  particolari:  II.°  che  quindi  la 
voce  traffico  soffre , meglio  di  commercio , il 
plurale:  111.°  che  il  commercio  non  solo  è più 
generale,  ma  versa  sempre  in  faccende  di 
maggiore  importanza.  Il  traffico  può  essere 
parziale,  minuto,  siccome  può  essere  grande 
e ricco  (t):  ma  allora  si  determina  col  dire: 
traffico  in  grande:  1V.°  che  quando  diciamo: 
possedere  un  commercio,  aprirlo,  proteggerlo, 
non  si  userebbe  traffico  in  queste  frasi;  ma 
ben  si  direbbe:  fare  il  traffico,  attendere  al 
traffico,  interrompere  il  traffico,  o simile: 
V."  clic  non  tutti  i trafficanti  sono  mercanti; 
e che  il  possidente  stesso  può  trafficare  le  sue 
rendile,  può  trafficare  una  cambiale  scon- 
tandola. 

Trafficare  ammette  dopo  sé  e il  quarto  caso 
e il  secondo  c il  sesto.  Trallicarc  i suoi  capi- 
tali, traffico  in  grani,  traffica  d’ogni  cosa.  E 
negoziare  parimenti.  Commerciare  e mercan- 
teggiare o s’  usano  assolutamente  o col  sesto. 

Trafficare  ha , poi , nella  lingua  familiare  to- 
scana un  senso  suo  proprio , affine  ad  armeg- 
giare, cioè  andare  operando  qualcosa,  e mo- 
vendosi a tal  fine,  e movendo  le  cose  che  ci 
stanno  dintorno.  La  donna  vigilante  trova 
sempre  da  trafficare  per  casa , ed  è più  sana 
e più  contenta  di  quella  che  armeggia  con  le 
mani  o con  la  mente  in  occupazioni  vera- 
mente oziose  (S).  Fatti  i lavori  più  grossi,  riman 
sempre  al  servo  ila  trafficare  <|ua  c là  per  la 
casa.  L'armeggiare  è un  movimento  più  in- 
determinato, senza  fine  degno;  non  è vera- 
mente lavoro. 

Poi,  s'armeggia  con  la  mente,  gon  la  fan- 
tasia; con  la  fantasia  non  si  traffica. 


(l)  Boccaccio:  Di  gran  traffico  d'opera  di  drap- 
peria. 

(a)  Vite  ss.  Padri  : Incominciatalo  ad  abbrac- 
ciare e a trafficare  impudicamente , coinè  formo 
le  male  femmine.  - Ben  : Non  mi  appensava  che 
tu  eri  ombra,  volendo  trafficare  le  ombre. 
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Rigiro,  Traffico. 

— Rigiro  è una  sorta  di  traffico  più  intral- 
ciato c più  vasto:  dicesi  c del  danaro  ed' ogni 
faccenda  ; e Ila  talvolta  mal  senso.  - osnom  - 
2070. 

NEGOZIATO , Maneggio. 

— Maneggio  dice  piuttosto  l’ operosità  e la 
destrezza  che  bisognano  nel  trattare  un  ne- 
gozio; negoziato,  piuttosto  la  sua  importanza. 
Onde  negoziatore,  appellativo  si  gravemente 
adoperato  dagli  storici.  Il  primo  si  usa  più 
spesso  nel  plurale.  Segneri  : « Ora  invidiare 
chi  è promosso  anche  giovane  a gran  maneggi, 
ora  ammirare  chi  è introdotto  dai  principi  a 
gran  negoziati  ».  Poi , abbiamo  il  maneggio  di 
casa;  il  maneggio  dcH’armi,  dei  cavalli  (onde 
maneggiatore);  maneggio,  per  trama.  Nego- 
zialo. da  sè,  non  dice  mai  cosa  non  buona. 
- rotano»  - 

2000. 

NEGOZIO,  Arrsaz,  Faccenda. 

ArrAiu'ccto,  Affaretto. 

Faccendiere,  Faccendone  , àfeaccendato. 
Sfaccendare,  Sfangare,  Acciapinare. 

negozio,  Affare,  Faccenda. 

— Questi  tre  nomi  adopransi  promiscua- 
mente, tra  gli  altri  loro  usi,  a indicare  cosa 
qualunque  che  s'abbia  a fare,  che  sia  datare: 
e differiscono  in  ciò,  che  negozio  indica  forse 
meglio  complicazione  di  cose;  Rifare,  sembra 
in  molti  rasi  avere  più  gravità;  faccenda  è il 
più  semplice.  - ».  - 

— Faccenda,  diecsi  per  lo  più  di  cose  d'abi- 
tuale trattenimento:  affare,  anco  opera  di 
cose  straordinarie.  Le  faccende  di  casa;  uomo 
d' affari.  - tatuai  - 

Gli  affari  son  gravi  e leggeri . scrii  o ridi- 
coli: qualunque  cosa  abbiasi  a fare,  comec- 
chessia, è un  affare  (t).  Gli  affari  politici  e i 
mercantili  si  chiamerebbero  anco  negozi;  non, 
faccende,  nell'uso  comune.  Far  gli  affari  d'un 
altro,  diciamo,  e non:  le  faccende.  Un  avvo- 
calo, un  procuratore,  un  facitore  ha  molti  af- 
fari alle  mani.  Fa  le  faccende  di  casa  la  donna, 
ft  gli  affari  della  famiglia  l'uomo  (3). 

Non  è affar  mio;  non  voler  affari  con  uno  (5); 
uomo  di  grande,  d'alto  affare  (A);  donna  di 
mal  affare  (#):  qui  I'  uso  è ben  fermo. 


(i)  Boccaccio:  Pii,  per  granir  affar  che  t oprar- 
renili'- , potendo  dimenticarla. 

(s)  Segneri  : Con  queste  sicure  regole  vi  guidiate 
in  tutti  gli  affurucci  di  casa  vostra. 

(a)  Vita  t.  Marcririta:  Tu  non  puoi  avere  nes- 
suno affare  con  lei. 

(a)  Boccaccio. 

(a)  Borcmini. 


Faccenda,  Affare. 

Faccendiere,  Faccendone,  Affaccendato. 

A /forticcio.  Affaretto. 

I-e  faccende,  ben  nota  il  Romani,  paiano 
più  urgenti  o più  periodiche  degli  affari.  Af- 
fare straordinario,  si  dirà  meglio  che  : straor- 
dinaria faccenda.  Gli  affari,  specialmente  po- 
litici, si  prolungano  mesi  c anni;  e poi  (me- 
morabile confessione  del  signor  Tallcyrand), 
finiscono  par  hasard , vale  a dire  che  Dìo  el 
provvede  meglio  assai  de'  politici. 

MeUere  in  faccenda  (I),  dar  faccenda  (3), 
vale  dar  molto  da  fare  , ma  in  cose  che  ri- 
chieggono immediata  o continua  opera.  E cosi, 
persona  da  faccende  (3) , vale  alla  a fare , a 
sbrigare  le  cose  con  prontezza  ; e cosi  faccen- 
diere (A),  quegli  clic  fa  le  faccende  d'un  con- 
vento o d’altri  ; faccendiere,  chi  cerca  faccen- 
de, chi  le  va  quasi  accattando,  c ama  sopra 
tutto  quelle  che  tengono  dell'Imbroglio:  fac- 
cendone, che  ama  le  faccende,  ma  pur  per 
occupare  sè  stesso  c non  per  imbrogliare  : af- 
faccendato , I'  uomo  che  si  mostra  occupato  , 
che  ha  fretta,  o la  dimostra  almeno,  di  Unire 
la  cosa. 

Fa  affari  nn  negoziante  in  grande:  fa  un 
buono,  un  pesaimn  affare:  fa  faccende  un  mer- 
cantuccio,  il  quale  ha  sempre  la  bottega  piena 
di  gente,  o ci  guadagni  di  molto  o poco.  Fa 
faccende  (#),  non  affari,  in  qualunque  sia  me- 
stiere, l'uomo  che  trova  sempre  da  lavorare  o 
da  spacciare  il  lavoro.  Donna  che  fa  faccende, 
ha  un  senso  ch’io  non  voglio  spiegare. 

Anco  delle  bestie  si  dirà:  affaccendate,  o: 
in  faccenda  (8)  ; affare  non  cBde  mai.  Nè  af- 
fare ha  verbo  da  sè  derivato:  ha  i diminutivi 
affaretto  c affaruecio;  e faccenda  ha  faccen- 
dina  c faccenduccia.  Poi,  faccendaccia , affa- 
raccio. 

Affaretto,  del  resto,  può  non  denotare  mica 
un  affare  dappoco,  affare  che  si  disprezzi.  Un 
bciraffaretto , un  buon  affaretto,  dirà  un  ne- 


tti Boccaccio:  Mise  la  vecchia  in  faccenda  per 
tutto  ’l  giorno. 

(*)  PAsnoLnsi  : Se  a uno  o più  sarà  data  fac- 
cenda alla  quale  egli  «in  inutile. 

(8)  Giarrclcari  : Conoscendolo  da  faccende,  e 
netta  milizia  massimamente , gli  dette  per  ttonna 
una  sua  figliuola. 

(4)  Buonarroti  : Donne  saccenti,  che  noi  traviala 
spesso  Per  queste  c quelle  case.  Far  (trite  me- 
dichesse E (ielle  faccendiere.  - II  greco  rei  .acay- 
uoróvei  che  corrisponde  a negoliositas.  Il  Saivini 
traduce  faccenderia. 

(a)  I due  esempi  della  Crusca  non  corrispon- 
dono al  senso  odierno  di  questa  frase. 

(a)  Sacvini  : dpi . . . che  tutte  d"  un  mede  limo 
volere  affaccendate  si  starmo. 
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goziantc,  come  per  eufemia,  intendendo  anco 
di  pingue  guadagno.  Affaretto  galante.  L'af- 
famccio  è sempre  meschino. 

Ambedue  questi  vocaboli  s’usano  in  senso 
non  di  cosa  da  fare,  ma  di  cosa  in  genere: 
che  affare  è questo?  come  va  la  faccenda? Ma 
la  faccenda  par  più  familiare  (1),  c non  s’usa 
assolutamente  cosi  come  l'altro.  Entrare  in 
familiarità  con  certi  letterati  è affammo:  sga- 
bellarsi dalla  familiarità  di  ceri’ altri,  è fac- 
cenda seria  (2). 

Faccende  sono  le  opere  rurali.  Ogni  sta- 
gione ha  le  sue  faccende;  c le  maggiori  dei- 
ranno,  come  la  mietitura  c la  vendemmia, 
chiamnnsi  faccende  grosse.  Fare  in  tempo  le 
faccende  è pregio  del  contadino.  Ma  s’cgli 
dice:  vado  a fare  una  faccenda,  intende  al- 
tra opera  ch'egli  non  voglio  spiegare.  - oap- 
pom  -• 

Sfaccendare , Sfangarci  Acciapinarc. 

— Sfaccendare  indica  la  mnlliplicilà  delle 
cose  da  fare;  sfangare,  la  dillicoltà  impiccio- 
sa, la  destrezza  e pazienza,  necessarie  per 
riuscire  in  talcosa  ^3);  acciapinarc,  la  smania 
quasi  rabbiosa  del  condurla  a termine.  Infat- 
ti, anticamente  acciapinarc  valeva  adirarsi, 
arrabbiarsi  (h):  ed  oggi  pur  diciamo,  in  senso 
analogo,  arrabbiarsi  a studiare  c simili,  per 
denotare  assiduità  c intensità.  Acciapinarc, 
verbo,  non  c dell’uso;  ma  è comunissimo  nc- 
ciapinato  c ncciapinata  (B).  Sfaccendare  e sfan- 
gare son  nella  bocca  di  tutti.  Una  donna  da 
casa  trova  sempre  da  sfaccendare.  Una  si- 
gnora alla  modo  starà  dcll’orc  tull’acciapinata 
a scriver  lettere  a*  cicisbei.  Per  ottener  certe 
cose  bisogna  sfangar  di  molto:  la  virtù  mo- 
desta e raccolta  in  sé  fa  poca  fortuna  in  que- 
sto mondo.  - aerini  - 

Negozio. 

Negozio  in  senso  d’affare  è latinismo  non 
molto  usilato.  I negozi  pubblici  sarebbe  di 
tutte  la  frase  più  viva,  c ognun  sa  che  non 
è troppo  comune.  Solo  per  celia  si  direbbe  di 
trattative  non  mollo  gravi  : avere  per  le  mani 
un  negozio,  sbrigare  un  negozio.  Poi,  nel 
senso  stesso  d’affare:  che  negozio  è questo? 
Ed  è più  familiare  dell’altro. 


(i  ) Galileo  : I corpi  celali,  che  tono  altre  fac- 
cende che  guati  nostri...  impuri  c fecciosi.  • Redi: 
Chi  legge  questa  faccenda , cuculia  i Fiorentini. 

(s)  Mazzoni  : Al  punto  a cui  la  faccenda  è ar- 
rivata. - Questi  a/farucci  di  puntiglio.  - l'utlo  di- 
viene affar  di  corpo. 

(s)  Pataffio. 

(4)  Variai;  Ercolaso. 

(*)  II  volgo  guasta  la  voce,  e dice  acciaccinato. 


Negozio,  come  ho  notalo,  s’applica  a cosa 
o persona  che  si  consideri  un  po’  neU’nspcUo 
ridicolo  (i). 

2081. 

NEOLOGIA,  Neologismo. 

— Neologia , uso  di  nuovi  vocaboli,  o nuova 
applicazione  de*  vocaboli  noli.  Neologismo , 
abuso  o affettazione  di  tal  novità.  Ad  ogni 
sopravvenire  di  voce  nuova,  un  nuovo  segno 
richicdesi;  e questa  neologia  è necessaria:  il 
neologismo  è ridicolo.  Ed  è neologismo  non 
solo  usar  parole  nuove  fuor  di  bisogno,  ma 
creare  anco  le  necessarie  senza  rispetto  alle 
nonne  dell'analogia  - roubaod  - 

2082. 

NERBO,  Nervo. 

Nervoso,  Nerboruto. 

— Nervi , quelli  del  corpo  umano;  nerbo , 
quel  che  serve  o serviva  a picchiare.  Nerba- 
ta, cnon,  nervata.  Malattie  nervose,  nonuer- 
bose:  e per  uomo  che  ha  molta  forza,  non, 
uomo  nervoso,  ma,  nerboruto.  - volpiceli^  - 

2085. 

\EUEIDI , Figlie  di  Nereo. 

— Nereidi , secondo  alcuni  grammatici , 
tutte  le  ninfe  del  mare  nate  a Nereo  da  altre; 
figlie  di  Nereo , quelle  clic  egli  ebbe  da  Do- 
ride. - A.  - 

2084. 

NERO , Bruno  . Atro. 

— Nero  è più  di  bruno.  Atro  è poetico, 

; ma  più  di  nero;  è nero  tristo.  - a.  - 

— Nero,  privazione  totale  o quasi  totale  di 
colore:  bruno,  colore  oscuro,  indistinto.  Può 
essere  un  rosso  bruno. 

Atro  non  sempre  è più  di  nero.  Atra  bi- 
le, atrabiliare  è del  linguaggio  comune.  - 

j CIONl  - 

2085. 

, NESSUNO , Veruno. 

Nessuno  ha  la  negazione  con  sé;  veruno , 

| ordinariamente,  ha  bisogno  di  voce  clic  ab- 
| bin  senso  negativo,  dubitativo,  interrogativo. 

2080. 

NICCHIO,  Nicchia. 

In  alcuni  dialetti  i sensi  delle  due  voci  si 
confondono;  il  toscano  le  distingue  cori.  Nic- 
chio specie  di  conchiglia  (2);  nicchio,  per  si- 
militudine familiarmente,  il  cappello  de’  preti 
a tre  punte.  Nicchi  e nicehicttini  di  terra,  che 
si  adoprano  nelle  illuminazioni,  perchè  fatti 
a forma  di  cappello  di  prete.  Nicchia , l’iiica- 
| vatura  o il  vuoto  delle  muraglie  per  mettervi 


(i)  Cicerone:  Tardimi,  inhumanum  negati  uni 
(d'uomo  ). 

(*)  Varchi. 
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statua  o simile.  Annicchiarsi , c rannicchiarsi, 
c nicchieltinn , sono  i derivati  di  nicchia. 

È e^li  più  difficile  trovare  nella  società  la 
nicchia  adattata  alla  capacità  di  ciascun  uo- 
mo, o trovar  l'uomo  adattato  alla  capacità 
della  nicchia  (♦)?  In  società  che  cresce,  le 
nicchie  si  fanno  per  gli  uomini:  in  società  che 
decade,  gli  uomini  per  le  nicchie. 

2087. 

NOCCilOLA , Noce  avellana. 

— Il  primo  è comune  nell'  uso  ; c nocciuolo 
dicesi  l’albero;  dove  l'altro  s’applica  a soh) 
il  frutto.  Poi,  altre  frutte  simili  «Ila  noce  avel- 
lana (cosi  chiamala  da  Avella  città  di  Cam- 
pagna , nel  cui  terreno  abbondano  ),  potranno 
chiamarsi  nocciuote;  e per  distinguere  appun- 
to questa  dall’  altra , se  ve  ne  fosse  di  bisogno, 
potremo  chiamarla  avellana.  - a.  - 
2088. 

NODO , Intreccio. 

— Nel  dramma  il  nodo  è il  punto  princi- 
pale dell' azione  n cui  tendono  precedenti  c 
seguenti;  intreccio  è l' insieme  d'essi  prece- 
denti e seguenti.  Segneri:  » Dossi  invenzione 
dell'  intreccio,  dallo  scioglimento  del  nodo  »(2). 
Non  si  direbbe  sciogliere  l’ intreccio.  Le  porli 
dell’intreccio:  c:  Io  scioglimento  del  nodo  -a.- 
2089 

NODO,  Nocchio. 

— nocchio,  parte  più  dura  nel  fusto  o nei 
rami  dell'albero,  o in  legno  tagliato  da  quello; 
duro  c alquanto  sporgente.  Dicesi  in  questo 
senso  c nodo  e nodoso:  nocchioso  non  è del- 
l’uso comune.  Ma  nodo  in  questo  senso  pare 
un  po’  meno  (5).  - romani  - 
20110. 

NODO,  Cappio. 

— Cappio  è nodo  men  semplice,  fatto  con 
più  arte,  c clic  più  facilmente  si  scioglie  pur 
tirando  dall'uno  de’ capi.  11  cappio  della  pez- 
zuola da  collo  può  esser  fallo  con  certa  dili- 
genza; nel  nodo  non  è eleganza  nessuna.  Il 
cappio  fatto  al  nastro  delle  scarpe,  se  s’im- 
broglia. diventa  nodo. 

Nodo  ha  molti  traslali  suoi  propri i.  - ro- 
mani. - 

2091. 

NONNO,  Avo,  Avolo. 

— Nonno  è più  familiare.  Gli  antenati  più 
su  del  bisnonno  si  direbbero  avoli  c avi.  Avi 
pare  dello  stile  più  scelto,  e in  questo  senso 
più  frequente  di  avolo.  Da  avo,  avito.  Avolo 
è quasi  diminutivo. 


(t)  Manzoni:  Saprà  ben  trovare  la  nicchia  con- 
veniente a questo  religioso. 

(si  Incredulo,  XII. 

(a)  Dante  : Legno  di  forti  nocchi.  - Poliziano  : 
Abeto  schietto  c senza  nocchi.  - Palladio  : /incoia 
di  canna  il  quale  abbia  ati  ogni  capo  il  nodo. 


Un  vecchio  in  segno  di  rispetto  affettuoso, 

10  cbinmcrcmo^nonno,  c non  avo  o avolo.  • 

VOLPI  CELLA  - 

2092. 

NOTARE,  Osservare. 

— Notare , volgere  l’attenzione  all’oggetto 
in  modo  da  conoscerne  le  note,  i segni  che 
distinguono  la  sua  natura  e le  sue  qualità; 
in  modo  da  fare,  per  dir  cosi,  sopra  l’ og- 
getto medesimo  certe  note  o segni  con  la  men- 
te, clic  servano  a farlo  meglio  conoscere  e 
rammentare. 

Osservare  è guardare  attentamente  l’og- 
getto per  conoscere  il  suo  stato , c talora  per 
regolare,  secondo  tale  conoscenza,  i propri 
alti.  Si  può  talvolta  osservare  attentamente 
un  oggetto;  eppure,  sia  dcbolczzo  degli  or- 
gani o della  mente , non  vi  saper  notare  quello 
ch’egli  hn  di  notabile.  Onde,  osservare,  d’or- 
dinario, significa  volgere  l'attenzione  alle  cose 
notate,  c continuarla,  per  trarne  quell' utile 
clic  l’osservatore  ha  proposto  a sè  stesso. 

Si  nota,  dire  il  Blair,  d'ordinario  attenden- 
do, per  rammentarsi  o far  di'  altri  rammenti; 
si  osserva,  esaminando,  per  giudicare.  Un  viag- 
giatore nota  le  cose  clic  più  possono  sulla 
mente  di  lui;  un  generale  osserva  i moti  dei- 
formi nemiche. 

Cosa  notata  è,  in  parte  almeno,  osservata: 
non  tutto  quel  ch’è  materialmente  osservato, 
è notato. 

Molti  osservano  altrui  per  notarne  i difetti. 

- GIRARD  - 

2005. 

NOTARE,  Avvertire. 

Avvertire,  come  indica  l'origine,  è un  sem- 
plice volgersi  a riguardare  la  cosa.  Prima  dun- 
que ili  notare , bisogna  avvertire.  Inoltre,  nel 
senso  di  avvertire  s' inchinile  virtualmente, 
talvolta,  l'idea  di  cautela,  che  non  s’ inchiude 
in  notare,  il  qual  riguarda  la  mente  c la  me- 
moria (1). 

2094. 

NOTARE  , Considerare. 

Considerare  è diligentemente  c lungamente 
osservare.  Si  considera  per  raccogliere  dalle 
cose  tutte  le  qualità  conoscibili,  e per  giu- 
dicarle. Onde,  considerabile  è molto  più  di 
notabile.  - romani  - 

2095. 

NOTARE.  Annotare. 

— Il  far  delle  note  è annotare.  L’osser- 
vare o pensando,  o parlando,  o scrivendo,  e 

11  far  osservare  ad  altri , è notare. 

Notare  d’infamia  è uso  proprio  a questo, 
non  all’altro  verbo.  - volmcella  - 


(t)  Firenzuola  : Bisogna  avvertire  che  non  ti 
venga  voglia. 
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NOTE,  Annotazioni. 

— Si  fanno  delle  note  o per  rammentarsi 
una  cosa  a uso  proprio,  o ad  ailr'usa qualsiasi; 
annotazioni  si  fanno  a uno  scritto  per  illu- 
strarlo o per  censurarlo.il  viaggiatore  scrive 
in  cammino  le  sue  note,  delle  quali  farà  un 
libro;  e il  libro  può  dar  luogo  ad  annotazioni 
o d'altri  o sue.  - *.  - 

2097. 

NOTE,  Osservazioni,  Rielessioni.  Considerazioni. 
— Le  note  spiegano,  rischiarano;  le  osser- 
vazioni scuoprono  con  nuovo  esame,  nuovi 
oggetti , o qualità  nuove , o confermano  le 
già  note.  Le  considerazioni  sono  osservazioni 

fiiù  attente,  più  profonde,  più  alte,  sulle  re- 
azionidcgli  oggetti  e le  ragioni  delle  cose;  le 
riflessioni  richiamano  l'allcnzione  della  mente 
sulle  operazioni  sue  proprie.  • volpi  acuì,  a - 
209». 

NOTO,  Cocnito,  Conosciuto. 

— Noto,  nell'uso  comune,  è mcn  di  co- 
gnito: indico  conoscenza  meno  diffusa.  Uomo 
noto,  vale  ehc  non  è ignoto  il  suo  nome;  uomo 
cognito,  vale  che  l’animo  suo  c l’ indole  sono 
sperimentati,  c si  ha  o si  crede  avere  di  lui 
opinione  sicura  (<). 

Conosciuto  è un  po'  più  di  cognito;  tal- 
volta significa  fama,  c buona  fama.  Uomo  co- 
nosciuto, ha  questo  senso  sovente.  - somari  - 

2099. 

NOTO,  Nobile. 

— Nolo,  che  è conosciuto;  nobile,  che 
merita  di  essere.  Il  primo  talvolta  si  prende 
in  mala  parte,  e specialmente  di  donne  par- 
lando. Segni  (Stor.  Fior.)  ; » Foche  se  ne  ma- 
ritavano , c queste  erano  non  le  più  nobili, 
ma  le  più  note». 

2100. 

NOTO,  Notorio,  Pubblico. 

Notorio  è più  di  nolo,  e ha  senso  cattivo 
spesso.  Il  noto  autore  di  un  libro:  notorio,  atto, 
misfatto.  E il  Cavalca:  «Notorio  fornicatore  ». 

I curiali  ed  il  popolo  accompagnano  sovente 
i due  addiettivi,  pubblico  c notorio;  perchè 
non  tutti  i pubblici  scandali  levano  di  sé  gran 
rumore,  ne  arrivano  ad  essere  saputi  da  tutti. 
Ma  quanti  infelici  nel  grido  pubblico  dovette- 
ro portar  la  pena  di  colpe  notorie,  c nondi- 
meno non  vere,  o attenuate  da  scuse  onore- 
voli e splendide!  - polidosi  - 

2101. 

NOTTATA,  Nottolata. 

— Nottata,  spazio  della  notte;  nottolata, 
notte  vegliata  in  tale  o tal  modo  determinato. 
Diremo:  piovve  tutta  la  nottata;  il  malato 
ebbe  cattiva  nottata;  consuma  le  nottate  in- 


(l)  Danti:  Giungendo  pel  mommi  gente  non 
nata.  ■ Ridi:  Medicamento  cognito , cognitissimo. 


tcre  sui  libri  ; e diremo  : far  nottolata , ve- 
gliarla m gozzoviglie,  o altrimenti  (t).  - voi.- 

FICEIXA  - 

2102. 

NOZIONE,  Cognizione,  Conoscimento,  Conoscenza, 
Contezza. 

Conoscimento.  Comprendimento,  Comprensione. 

— Nozioni,  sono  le  prime  idee  più  sem- 
plici, l’elemento  quasi  delle  idee  comunemente 
dette  (51).  Cognizione  è quella  che  risulta  da 
un  paragone  delle  idee  c dal  giudizio  che  ne 
segue. 

La  nozione,  siccome  più  intima,  è più  pro- 
pria della  mente  che  In  pensa:  la  cognizione 
può  venir  tutta  da  tradizione;  ma  è più  com- 
piuta. - SOMARI  - 

Cognizione,  Conoscimento , Conoscenza. 

— Conoscenza  è,  nell'uso  moderno,  il  co- 
noscere persona  o cosa,  in  quanto  riguarda 
noi.  Persona  di  mia  conoscenza  : non  ho  co- 
noscenza di  questo  fatto.  - volpioella  - 

Conoscimento  è l'nlto  del  conoscere;  co- 
gnizione è la  verità  conosciuta,  posseduta 
dalla  mente.  Talvolta  il  conoscimento  del  vero 
è facile,  ma  non  lascia  cognizione  veruna,  per- 
chè l’ impressione  è stata  troppo  leggera. 

Conoscenza,  nell’italiano  moderno,  s’applica 
specialmente  a persona , ed  esprime  o l’ atto 
del  conoscere,  o l’abito  dell’ aver  con  alcuno 
colloquii , corrispondenza. 

Conoscenza,  Contezza. 

— Conoscenza  diccsi  e delle  cose  intellet- 
tuali, e delle  persone  note.  Contezza  è cono- 
scenza chiara,  certa.  - oatti  - 

Conoscimento , Comprendimento, 
Comprensione. 

Conoscimento,  oltre  all'atto  del  conosce- 
re , esprime  la  facoltà  del  conoscere  retta- 
mente. Comprendimento  è l’alto  del  compren- 
dere: comprensione  è termine  teologico,  c 
vale  l' intelligenza  che  ha  l'anima,  militante  o 
beata,  delle  cose  divine  o di  Dio. 

2103. 

NOZIONE , Notizia. 

La  nozione  può  consistere  in  una  sola  c non 
bene  determinata  idea;  la  notizia  , d*  ordina- 
rio, è più  piena.  Nozione,  meglio  clic  idea,  si 
chiamereblie,  forse,  la  generalissima  dell’ es- 
sere; cognizioni,  le  applicazioni  di  quella  no- 
zione agli  oggetti. 


(«)  Bla  nottolata  è dell'uso  campagnoolo  sol- 
tanto. - a.  - 

(i)  Salvisi:  Di  quelle  prime  nozioni , cioè  <li 
que'  lumi  ragionevoli  e naturali,  che,  come  suo 
patrimonio,  possiede  t'anima. 
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8104. 

NOZIONE,  Idea,  Cognizione,  Pensiero,  Perce- 
zione. Concetto,  Concezione. 

Le  nozioni  son  più  indeterminate;  le  idee 
( in  questo  senso  afline  a cognizioni  ) men  lar- 
ghe; le  cognizioni  abbracciano  più  e con  più 
sicurezza,  e vengono  da  maggiore  studio. 

Leggendo  alla  spicciolala  varii  libri , a'  n- 
cquistu  una  qualche  nozione:  chi  legge  con 
metodo  acquista  idee:  chi  s'applica  ad  una  o a 
poche  cose,  e su  quelle  medila,  acquista  cogni- 
zioni. Non  s banno  cognizioni  profonde  in  una 
scienza,  senz'aver  qualch'idea  di  varie  scienze. 

Le  nozioni  sono  iudizi  di  latti  o d’ idee  al- 
trui, affidati  alla  memoria.  Le  cognizioni  son 
serie  di  fatti  o d'  idee  che  la  memoria  con- 
serva, e l' intelligenza  dispone  e giudica , sen- 
z' aggiungervi  punto  del  suo:  ma  dal  confronto 
delle  idee  altrui,  e dalla  meditazione , io  traggo 
giudizii  nuovi,  e metodi  non  osati,  e idee 
rbe  appartengono  a me  proprio;  e queste  si 
dicono  appunto,  non  cognizioni,  ma  idee.  Può 
dunque  un  dotto  avere  di  molte  cognizioni  e 
pochissime  idee:  può,  molte  idee  proprie,  po- 
ebe  cognizioni  raccolte  da  altrui.  Talvolta  una 
nozione  gli  serve  per  creare  da  sé. 

Nel  primo  senso  cognizione  è più  d' idea; 
nel  secondo  é meno. 

Pensiero,  Idea,  Mozione , cognizione, 
Percezione,  Concetto,  Concezione. 

Pensiero,  ogni  operazione  dell'  intelligenza  ; 
percezione , 1'  alto  di  ricevere  in  sé  la  mate- 
ria dell'  idea  , e convertirla  in  idea.  Conce- 
zione è la  comprensione  dell’  oggetto  pcrcelto 
e il  primo  lavoro  sulla  percezione.  Concetto 
è il  risultato  dell’  operazione  deli'  intelligenza 
sulle  cose  conrepite.  Idea  é il  risultato  non 
solo  della  concezione  ma  di  qual  siasi  pensiero: 
è la  forma  che  serve  alla  mente  per  ricono- 
scere c giudicare  I’  oggetto.  Nozione  é idea 
che  non  presenta  per  primo  imaginc  sensibile  : 
come  quella  d'odore,  di  sapore,  di  qualità, 
di  virtù.  Cognizione  é una  o più  idee  che 
s’ aggiungono  alla  mente,  e che  servono  o pos- 
sono servire  a qualch'uso:  idee  delle  quali,  per 
conscguente,  l'anima  rende  conto  a sé,  c sa 
d-  averle. 

2105. 

NOZZE,  Mateiuonio,  Maritaggio,  Coniucio,  Con- 
nubio, Sposalizio. 

Maritarz,  Collocar!  in  «atriionio. 

Sposo,  Marito. 

— Il  matrimonio  é un  patto  e civile  c re- 
ligioso, per  il  quale  uomo  non  legalo  da  si- 
mili vincoli  s’  unisce  a donna  del  pari  libera  , 
con  mutuo  consenso , per  fine  di  procreazione 
e di  consorzio. 

A'  Romani  il  matrimonio  era  di  diritto  delle 
genti,  perchè  appartenente  agli  uomini  tutti; 


il  connubio,  di  diritto  civile,  perché  proprio 
ai  soli  Romani.  Ora , connubio  è voce  quasi 
smessa.  Così  coniugio;  ma  rimangono:  con- 
iugale, coniugi,  coniugati , coniugalmente,  e 
il  senso  grammaticale  di  coniugazione  e di 
coniugare. 

Mozze  sono  le  feste  che  si  fanno  innanzi  e 
dopo  il  matrimonio  ; onde  le  frasi  : andare  a 
nozze , esser  di  nozze , giorno  di  nozze. 

Nozze,  diciamo  delle  piante,  non  già:  ma- 
trimonio. - vo  cric  eli.  a - 

Maritare,  Collocare  in  matrimonio. 

Si  marita  e male  c bene:  si  marita  una  fan- 
ciulla turca  dandola  per  terza  o per  quarta 
moglie.  Collocare  in  matrimonio , suppone  sta- 
to, d'ordinario,  migliore,  almeno  in  appa- 
renza. Di  gente  povera  non  si  dice  per  lo  più 
che  son  collocate,  se  lo  non  si  sposano  a più 
ricco  di  sé  (1).  Errore:  ma  prova  la  differenza 
tra  i due  modi  posta  dall'  uso.  Molti  per  col- 
locar bene  le  figliuole,  le  maritano  male. 

Marito,  Sposo. 

— Marito  riguarda  I’  unione  corporea  (S): 
sposo  ( qui  non  si  tratta  delle  sponsalìzie  pre- 
cedenti alle  nozze),  il  vincolo  sociale  (3).  Ma- 
rito risponde  a moglie,  come  uomo  a donna; 
sposo  o sposa,  come  congiunto  n congiunta. 
Sposo  è perciò  parola  più  gentile , e denota 
unione  d’uguali;  marito,  l’autorità  del  ma- 
schio sulla  femmina.  Al  marito  s' appartengono 
più  specialmente  i diritti  c i doveri  ; allo  sposo, 
gli  affetti.  Gli  uomini  dimenticano  prima  d'es- 
sere sposi,  che  d’ esser  mariti.  - aoniAsa  - 
2106. 

NOZZE , Sposalizio  , Matrinonio  , Maritaggio  , 
Connubio. 

— Mozze,  le  feste  che  accompagnano  lo  ce- 
lebrazione del  matrimonio  (»):  sposalizio , 
la  celebrazione  degli  sponsali,  cioè  della  so- 
lenne promessa  di  matrimonio  (B).  Ma  nell'uso 
diccsi  sposalizio,  e nozze  anco,  per  matrimo- 
nio: sempre  però  s' intende  qualche  cosa  di 
festivo  c gentile.  Onde  allo  sposo  si  domanda, 
non:  quando  si  fa  codesto  matrimonio?  ma  : 


(i)  II  popolo  In  questo  caso  dice  sempre  allo- 
gare. E non  Importa  che  le  ragazze  sleno  maritate 
a piu  ricchi  di  loro  perché  le  si  possan  dire  allo- 
gale. Bensì  allora  direbbesi  che  le  aon  allogale 
bene.  - a.  - 
(E)  Mai. 

(a)  Spondeo. 

(4)  Boccaccio  : Falle  le  nozze  belle  e magnifi- 
che. - AaiosTo  : Splendide  e reali. 

(a)  H autiuzio  : Lo  sposalizio  è una  promessa 
delle  future  nozze , ed  è dello  sposalizio  da  spen- 
dendo , promettere.  - L' arra  dello  sposalizio  è 
l’anello, pecunia,  ovvero  altre  cose  siale  allo  sposa. 
78 
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codeste  nozze?  — E,  lo  sposalizio  di  Maria; 
non,  il  matrimonio. 

Matrimonio  è il  contralto  civile  c il  sacra- 
mento ecclesiastico.  Maritaggio  è l’alto  dello 
stringere  il  matrimonio.  In  Toscana  dicono  e 
sposalizio  e maritaggio:  ma  il  primo  indica  la 
celebrazione  materiale,  l'altro  il  contratto. Ma- 
ritaggio non  Imperò  mai  senso  di  sacramento. 

connubio,  latinismo  legale,  esprime  il  di- 
ritto del  cittadino  romano  a prender  moglie; 
poiché  i Romani  distinguevano  il  connubio  dal 
matrimonio  e dal  contubernio.  Il  primo  era 
de'  soli  cittadini  romani  ; il  secondo , de'  liberi, 
ma  non  cittadini;  1* ultimo,  degli  schiavi:  il 
primo,  di  diritto  civile;  il  secondo,  di  diritto 
delle  genti;  l'ultimo,  naturale, come  intende- 
vano il  diritto  naturale  le  leggi  di  Roma.  - 

ROMANI  - 

2107. 

NUDO,  Ignudo. 

È la  stessa  parola.  Pur  v’ha  de’ casi  che  ri- 
chieggono piuttosto  il  secondo;  altri,  che  il 
primo.  Ignudo  di  cognizioni,  di  idee,  meglio 
forse  che  nudo  (1). 

Mezzo  ignudo,  d’ uomo  grettamente  vestilo; 
coperto  sì , ma  non  bene.  Mezzo  nudo  dircb- 
besi  di  chi  veramente  non  è vestilo  die  a 
mezzo.  Alla  prima  frase  potrebbesi  dare  il  sen- 
so della  seconda,  ma  non  viceversa. 

Nuda  terra  , vale  non  coperta  di  cosa  che 
possa  riparare  il  colpo  di  chi  vi  cade,  il  freddo 
di  chi  la  tocca,  cosi  acconciamente,  se  non 
erro. 

E,  ignudo  n$lo,  e,  nudo  nato;  e,  spada 
nuda,  e,  spada  ignuda,  promiscuo.  Ma  nu- 
dità, non  ignudila. 

Nudamente,  per,  seccamente,  o schietta- 
mente (2),  par  più  dell’uso.  Spesso  l'eleganza 
consiste  nel  presentar  nudamente  l’ idea  ; molti 
invece  la  pongono  nell'  involgerla  e nel  ma- 
scherarla. 

Scuola  del  nudo,  dicono  i pittori,  non  mai: 
dell’  ignudo.  Studiare  il  nudo,  bellezza  del 
nudo.  Se  il  nudo  sia  tanto  necessario  all’  ec- 
cellenza dell’arte  quanto  taluni  credono,  me 
ne  fa  dubitare  il  veder  molti  giovani  artisti  che 
lo  studiano  a più  potere,  che  tanto  ci  sudano, 
e senza  gran  fruito. 

. — Ignudo  par  che  dica  più  In  mancanza  di 
vestito  o d' addobbo  o di  corredo  clic  sarebbe 
necessario,  o conveniente  in  qualche  modo. 

Ignuda  mano,  non  si  direbbe;  sì  però:  seno 
ignudo.  - capponi  - 


(t)  Galileo:  Jg  nudissimo  anco  delle  più  sem- 
plici esposizioni  di  geometria.  Altrove  dice,  nu- 
dissimo, ma,  se  non  erro,  men  bene. 

(2)  Vita  Sasta  Marche  kit  a:  La  pulzella  gli  ri- 
spose Nudamente  in  piana  6 oce.  - Varchi:  Averne 
nudamente  favellato. 


2108. 

NUDARE,  Ignudare,  Denudare,  Snudare,  Spo- 
gliare, Svestire. 

11  secondo  s’usa,  per  lo  più,  come  neutro 
passivo;  ignudarsi,  cioè  spogliarsi  ignudo  (1). 
Quindi  il  participio  ignudato. 

Denudare  non  è della  lingua  parlata:  ha 
per  lo  più  senso  traslato , e vale  I.°  manife- 
stare (2).  Se  fossero  denudate  e scoperte  agli 
occhi  degli  uomini  le  intenzioni  secrele,  molti 
che  paiono  grondi  e puri,  parrebbero  più  vili 
di  que’  clic  il  mondo  stima  abietti  o colpevoli. 
Il.°  Privare  affatto.  In  questo  senso  direbbesi: 
opinione  denudata  di  prove  (3);  ma  sarebbe 
un  po’  peregrino,  e forse  troppo  francese  (h). 

Snudare  non  diccsi  che  di  spada  o arme 
simile. 

Nudare  ben  si  direbbe  di  parte  del  corpo: 
come  nudare  il  collo,  il  seno  (5);  del  par  clic: 
ignudarlo.  Nudarsi  però  non  sarebbe  dell'uso. 
Nudato,  si. 

I.°  Uno  si  spoglia  da  sé  ed  è spogliato  (6): 
ignudarsi  da  se,  pare  un  po’  più  comune  che 
ignudar  altri.  II.°  Uno  si  spoglia  in  parte  levan- 
dosi uno  o un  altro  vestito,  senza  perù  rimaner 
tutto  nudo.  Quindi  la  frase  viva:  spogliarsi 
ignudo  (7).  1II.°  Quindi  anche  1’ altra:  spo- 
gliarsi la  giubba,  le  calze,  e simili.  1V.°  Spo- 
gliare ha  poi  vani  sensi  traslati;  spogliar  (fo- 
gni bene,  spogliar  il  velo  mortale,  Ramar 
delle  cose  terrene;  spogliare  d’  unu  dignità, 
spogliar  della  pelle  un  animnle,  spogliar  un 
codice , un  libro  (8)  : spogliar  l' albero , la  selva 
di  foglie,  il  prato  di  fiori  (0). 


(l)  Firemioi.a  : Questa  rea  femmina  ignudato- 
li) Trat.  cosci  e.n.  s.  Bernardo  : A tutta  quella 
moltitudine  sorunno  denudate  e manifeste  le  sue 
iniquiUuli.  - Livio:  Denudare  consilium  suum. 

(»)  Martelli  : Quando  la  mia  opinione  resti  de- 
nudala e senz’  appoggio  di  nigion  nessuna. 

(a)  Dènuc. 

(a)  Virgilio  : Nudalot  httmeros.  - Cruro-  - Ti- 
bullo : Nudalo  pedo. 

(«)  Vite  ss.  Padri:  Spaginigli  l’abito  monaci  le.  - 
Spogliarsi  e vestirsi  si  dice  in  Toscana  anche  del 
sacerdote  quando  si  mette  o si  cava  i paramenti 
sacri;  clic  altrove  dicono:  pararsi  e spararsi. - 
lanbrusciiini  - * 

(7)  Vita  s.  Margherita:  La  fece...  in  carne  ifflW®* 
spogliare.  - E il  Novellilo:  Spogliar  tulio  ignudo- 

(8)  Gradi  s.  Girolamo:  Spogliatevi  lo  vecchio 
uomo , vestile  lo  novello.  - Spogliatevi  d'orgoguo, 
vestitevi  d’umiltà.  - Dante:  Tu  ne  vestisti  Queste 
misere  carni , e tu  le  sjtoglia.  - Sacchetti:  Sp°m 
gitalo  d’ogni  sm  bene.  - L)a v amati  : Spogliava  le 
chiese.  - Tesor.  Bri-retto  : Spogliato  della  sua 
gni latte.  - Darte:  Spoglia  la  spelte.  - Ovidio,  Pot  * 
Cuoio  spoglialo  dalle  coste  del  leone.  - Vite  sà.  PP  - 
Spogliator  di  sepolcri.  - Lirpi  : Fece  un  tale 
Clt'ei  messe  un  mar  di  crusca  in  mezzo  foglio- 

(o)  Spogliare  si  dice  perfino  delle  bestie  da 
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Svestire  «lioeei  per  lo  più  di  cose  soprop- 
poste all’ordinario  vestito,  svestirsi  le  ormi, 
una  maschera,  l'abito  teatrale  (1);  e nel  tras- 
lato, svestirsi  d’ una  possessione,  d' un  di- 
ritto ; quasi  contrario  il'  investire. 

2109. 

NULLITÀ'.  Rescissione,  Risoluzione. 

— Ogni  alto  manifestamente  invalido  ed 
inefficace  dalla  sua  origine,  perché  riprovato 
dalle  leggi,  diccsi  nullo.  I.o  voce  nullità,  adun- 
que, è voce  astratta,  che  denota  l' inefficacia 
originaria  e manifesta  d’  un  atto.  La  medesi- 
ma si  applica  cosi  alle  convenzioni  ed  agli  atti 
di  ultima  volontà,  come  alle  forme  di  proce- 
dura ne' giudizi;  se  non  che,  nel  primo  coso, 
diccsi  nullità  di  fondo,  o di  cosa;  nel  secondo, 
nullità  di  forme. 

La  rescissione  dice  l’ annullamento  d’  una 
convenzione  qualunque , che  sebbene  appa- 
rentemente giusta,  nondimeno  era  infetta  di 
qualche  vizio.  In  cui  invalidità  non  era  in  ori- 
gine manifesta.  Le  cagioni  che  possono  far  re- 
scindere una  convenzione,  sono:  I.°  il  dolo, 
II-0  1 errore,  111.“  la  violenza,  IV.0  la  lesione. 
Quest-  ultima  cagione  però  non  produce  re- 
scissione, se  non  ne‘ contratti  di  compra-ven- 
dita, c nelle  divisioni  de)  patrimonio  comune 
seguite  tra  i coeredi:  eccetto  se  si  tratti  de'  mi- 
nori, in  favor  de' quali  la  legge  vuol  che  la 
lesione  rescinda  qualunque  specie  di  conven- 
zione. 

Diccsi  risoluzione  Io  scioglimento  di  uno 
convenzione  qualsia,  o per  inadempimento 
de'  patti  convenuti,  o per  I avveramento  d'una 
condizione  risolutiva  inserita  in  essa,  o per 
volontà  degli  stessi  contraenti.-  dz  tommaiis  - 

2110. 

NUMERARE,  Contare. 

— 1 Vulnerare , raccogliere  le  unità  (2)  ; con- 
tare, numerare  più  somme  per  trovare  il  ri- 
sulla mento  (3).  - romani  - 

2111. 

NUMERARE,  Calcolare,  Contare,  Compitare. 

— Si  calcoli * con  numeri,  con  cifre,  con 
calcoli  (à),  consegni  quali  che  siano.  Traslata- 
mente, calcolare  è porre  attenzione  a tutte  le 
cose  che  possono  in  una  impresa  giovare  o 
nuocere.  Cosi  dicon  : calcolare  le  conseguenze 


sella,  da  soma,  da  tiro,  quando  si  levano  loro  di 
dosso  la  sella,  il  basto,  e slmile.  E quando  loro 
si  mettono,  si  dice,  vestirli,  come:  va  a vestire 
la  mula.  - a.  • 

(l)  Dante  : Genie  itala  tolto  larve , Che  pare 
altra  che  prima  se  si  lueile  La  sembianza  non 
sua.  - Ariosto:  Nè...  mai  l’arme  si  sveste. 

(*)  Villani  : La  moltitudine...  era  impossibile  a 
numerare. 

(3)  Villani:  Potendo  contare  con  loro  e pagarli. 

(4)  Caknlutj  pielruzza. 


d' un' azione;  clic  non  è però  modo  italiano 

- VOLflOILLA  - . 

Calcolare , Contare. 

— Calcolare  esprime  meglio  le  più  compli- 
cate operazioni  aritmetiche  c algebraiche,  c 
le  più  lontane  applicazioni  della  scienza  de* 
numeri.  Contare  è più  semplice  (I).  Nel  cal- 
colo è più  dottrina,  o almeno  perizia;  onde 
diciamo:  calcoli  astronomici,  calcolo  differen- 
ziale, c simili.  Il  conto  è nell’uso  comune. 

Anco  nel  figurato,  calcolare  indico  opera- 
zione uien  semplice.  - roubaud  - 

Contare , Computare. 

Non  ogni  contare  è computo.  Si  può  con- 
tare pur  per  contare;  si  computa,  facendo  un 
conto  alquanto  complicato,  c facendolo  a un 
fine.  La  semplice  somma  o sottrazione,  com- 
puto dunque  non  è. 

2112. 

NUMERARE,  Annoverare,  Dinumerare,  Compu- 
tare. 

Novero,  Annoveramene. 

— Annoverare , porre  a novero , metter 
nel  novero.  Noverare  é semplicemente  nu- 
merare, ordinare  i numeri,  percorrere  i nu- 
meri, segnarli,  pensarli. 

Dinumerare  è latinismo  inusitato,  c vale 
percorrere  un  numero  non  piccolissimo.  Com- 
putare è confrontare  i numeri  tra  loro,  o met- 
tere insieme  numero  con  numero,  serie  con 
serie. 

Novero  è il  numero  fatto,  calcolato.  An- 
noveramento  è I*  atto  del  porre  a novero.  - 

GATTI  - 

2115. 

NUMERARE.  Annumerare. 

— Annumerare,  ascrivere  al  numero.  Si 
numerano  i soci  presenti  dJ  una  società  per 
computare  i voti  clic  dovranno  concorrere 
alla  elezione  d'un  socio  nuovo , il  quale  vuol 
essere  alla  società  annumerato;  ma  più  an- 
cora, annoverato.  - paratia  - 

2114. 

NUOVA , Novità  , Annunzio. 

Notizia  , Ragguaglio. 

— Nuova,  cosa  nuova  annunziata  o intesa, 
o data  o ricevuta  per  nuova  da  chi  la  dice  o 
la  sente. 

Novità  è avvenimento  nuovo.  La  novità 
annunziata,  è la  nuova.  La  novità  non  solo* 
si  annunzia,  ma  si  sente,  si  ode,  si  conosce 
in  tutti  i possibili  modi  (2). 


(i)  Contare,  in  ilaliano,  è propriamente  nume- 
rare «no,  due,  tre,  ec.;  e contare,  per  esemplo, 
quanto  fa  due  via  due.  non  sarebbe  esalto.  - a.  - 
(«)  Boccaccio  : Questa  che  novità  è oggi  che  net- 
l’animo  m* è venuta? . ..  - Dante:  Crii  occhi  miei 
intenti...  Per  redtr  novitati. 
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La  nuova  s’ annunzia:  ma  l' annunzio  non 
è lutt'uno  con  nuova,  sebbene  talvolta  s’ado- 
pri  in  tal  senso.  - moatAm  - 

Aoli  zia , Ragguaglio. 

» — La  notizia  è In  prima  cognizione  dota  ; 
il  ragguaglio  è cognizione  più  particolareg- 
giata e più  pieno  (1).  Si  dù  notizia  in  due  pa- 
role: si  dà  notizia  d'un  cnminciamculo  d'im- 
presa. della  quale  non  si  può  dar  peranche 
ragguaglio. 

Si  dà  nntizin  d’avvenimento  o grave  o leg- 
gero, o attenente  alla  persona  o no:  raggua- 
glio non  si  dà  clic  d’anari  de’  quali  importa 
rendere  e chiedere  conto.  - aoiun  - 
311». 

NUOVO,  Novello. 

— Nuovo  riguarda  e il  tempo  c l’uso;  no- 
vello, più  specialmente  il  tempo.  Uomo  nuo- 
vo, chi  non  ha  uso  del  mondo;  gente  o fa- 
miglia nuova,  quella  d’origine  non  antica, 
sorta  di  recente  in  istato. 

Abito,  cosa  nuova,  nuovo  modo  di  dire, 
non  già  novello,  percliò  qui  si  tratto  dell’uso. 

lnsalalina  novella,  buoi  novelli.  - volm- 

CULLA  * 

3116. 

NUOVO,  Receste,  Fresco. 

— Nuovo,  non  mai  avvenuto,  o avvenuto 
un'altra  volta;  recente,  avvenuto  di  poco. 
Legge  nuovo , non  mai  portata  prima , o ag- 
giunta ad  altra;  legge  recente,  portala  testé. 
Nuovo  riguarda  la  cosa;  recente,  il  tempo. 
- zozbu  - 

— Areico  dicesi  e degli  avvenimenti  e delle 
cose.  Fatto  recente;  cosa  seguila  di  fresco; 
nuove  fresche;  pan  fresco.  Parlando  di  fatto, 
fresco  è più  di  recente.  Nuova  venuta  di  fre- 
sco, è stala  ricevuta  or  ora:  le  nuove  più 
recenti  possano  esser  anco  d'un  anno,  se  si 
tratti  di  cose  lontane,  o rare  a seguire. 

Nuovo  riguarda  non  tanto  il  tempo,  quanto 
le  qualità  che  vengono  all'oggetto  dnll’avcr 
poco  lempo.Diccndo:  cosa  nuova,  non  intendo 
nè  recente  nè  fresca.  lai  carne  è fresca  senza 
essere  venula  al  mondo  d’ieri,  e cosi  l'erbc 
e i fiori.  E i fatti  sono  recenti  senza  però  die 
sieno  nuovi  per  la  natura  loro;  potendo  un 
fatto  recente  essere  la  ripetizione  di  fatto  an- 
tichissimo e comunissimo.  Dicendo  adunque: 
cosa  nuova,  c:  abito  nuovo,  io  intendo,  fatto 
di  poco,  e però  atto  ad  avere  le  qualità  e gli 
usi  che  le  cose  vecchie  non  hanno.  - aoaum  - 


(i)  Beri  : Potrà  almeno  darle  qualche  informa- 
zione o notizia.  - Varchi:  Ragguagliare  alcuno  di 
alcuna  cosa , è , o riferirgli  a bocca , o scrivi  ryli 
per  lettera  tulio  quello  che  si  sia  fallo  o dello  in 
alcuna  faccenda  che  si  ìnaneggi. 


— Abito  nuovo;  fatto  recente.  Può  un  abito 
dopo  molti  mesi  esser  nuovo  se  non  si  sciupa 
c consuma. 

Un’idea  è nuova  per  le  nuove  conseguen- 
ze clic  porta  con  sé;  è recente  per  il  tempo 
nel  qual  si  conobbe.  Idea  recente  al  volgo 
degli  uomini,  può  a’ dotti  non  essere  nuova. 

- ouuuw  - 

3117. 

NUOVO,  Novizio. 

Uomini  nuovi  dicevansi  quelli  i cui  mag- 
giori non  avevano  avuto  parte  alle  dignità 
pubbliche,  ed  eglino  cominciavano.  In  altro 
senso,  nuovo  è più  affine  a novizio,  quando 
vale:  non  uso,  non  pratico;  ma  novizio  di- 
cesi d'arte,  di  professione,  d'abitudini  più  se- 
rie c più  lunghe  ; nuovo,  d'atto  od  impressione 
qualsia.  - vouisbze  - 

3118. 

NUOVO  VESTITO,  Vestito  «covo. 

— Nuovo  vestito,  è vestito diversoda quello 
ebe  si  aveva  indosso  prima;  vestilo  nuovo, 
quel  die  si  mette  la  prima  volta.  - a.  - 

311». 

NUOVO  (DI),  Us’ altra  volta. 

Di  nuovo.  Da  capo. 

— Di  nuovo  può  essere  non  che  un'altra 
ma  la  quarta,  la  decima  volta. 

Si  può  dire  di  nuovo  una  cos»,  senza  dirla 
do  capo , senza  rifarsi,  cioè,  dal  principio  : si 
può,  dico,  rinarrarla  in  compendio,  e in  al- 
tro ordine. 

Da  capo,  suppone  d’ordinario,  ripetizione 
prossima  all’atto  primo;  di  nuovo  può  sup- 
porre un  lungo  intervallo.  - a.  - 

3130. 

NUVOLI,  Nuvolo,  Ncie. 

— Nuvola  esprime  meglio  i vapori  più  leg- 
geri e più  alti;  nube,  ammasso  di  vapori  as- 
sai densi.  Un  uccello  si  perde  tra  le  nuvole; 
una  nube  s'oppone  al  sole,  c lo  vela. 

Cosi  nel  trasiato:  innalzare  alle  nuvole,  ca- 
scar dalle  nuvole,  vale,  il  primo:  levar  alto 
con  lodi;  il  serondo:  mostrarsi  nuovo  d'una 
coso,  come  chi  cascasse  dall’ alto  senza  nulla 
sapere  de’ fotti  umani.  Cosi,  perdersi  nelle  nu- 
vole, vale  : fare  discorsi  astrusi,  imbrogliarvi 
sé  stesso  ed  altrui.  Non  si  direbbe:  alzare  alle 
nubi;  cascar  da’  nuvoli.  - «iadzéz  - 

Si  fa  cascar  dalle  nuvole  cosa  a cui  si  da 
soverchia  importanza. 

Nube  è più  della  lingua  scritta  ; ma  quando 
diciamo:  veder  le  cose  in  nube  (cioè  in  con- 
fuso, non  colla  sufficiente  nettezza),  nuvola 
non  ci  ha  luogo  (I). 


(l)  Amrrosoli  : Nascondere  sotto  una  speme 
nube  l'esito  d'una  tragedia  in  tulio  il  rel  ’ 
chiara  e si  aperta. 
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Giorno  nuvoloso,  stagione,  tempo  nuvolo- 
so. Per  indicare  il  tempo  nuvoloso,  dicesi  pure 
assolutamente:  è nuvolo  (I);  non:  nuvola  o 
nube. 

La  nuvola  si  può  più  volentieri  iraaginarc 
leggera,  colorata  da’ raggi  del  sole  (8).  lai 
nube  e il  nuvolo,  hanno  non  so  ebe  più  fo- 
sco (3):  e nessuno  dipingerà  un  roseo  nuvolo. 
Quindi  nugolone,  meglio  che  nugolona. 

Nuvolo  di  gente,  di  spropositi,  di  saette,  di 
pedanti,  di  citazioni,  di  spade;  meglio  che 
nuvola.  Nugolone  di  polvere. 

Qualunque  leggier  velo  appanni  la  super- 
ficie d’un  corpo  limpido,  non  impropriamente 
si  chiamerà  nuvoletta  (4). 

Mente,  animo,  fisonomia  rannuvolata  (3). 

Quelle  che  si  caricano  c si  scaricano  d'elet- 
tricità, quelle  che  danno  più  o meno  abbon- 
dante la  pioggia,  diconsi  nuvole  c nubi,  più 
comunemente  clic  nuvoli. 

S'alza  un  edilizio  alle  nubi,  non  ai  nuvoli. 
Nube  di  guerra  diremo  co'  Latini;  nè  nube 
di  tristezza  sarà  punto  strano.  Ravvolgere  in 
una  nube  i pensieri,  le  azioni,  i disegni. 

Le  dette  parole  si  pronunziano  in  Toscana 
. e si  trovano  scritte  ora  col  g ora  col  v.  Io 
credo  sia  meglio  sempre  scriver  nuvola,  nu- 
voletta, nuvoloso,  nuvolo.  Quanto  a nugolo- 
ne. nugolo  (in  senso  trasiato,  per  gran  quan- 
tità!, annugolarc,  rannugolare,  l’uso  mi  pare 
incertissimo,  e spetta  al  tempo  a decidere. 

Un  nuvolo  d'armati  sarebbe  egli  più  desi- 
derabile che  un  nugolo  di  pedanti  ? Questione. 

3121. 

NUVOLOSO,  Aumivolato,  Rauicvolato. 

Osccao,  Nevi  roso,  Nebbioso. 

— Rannuvolalo , più  comune  assai  di  an- 
nuvolato, è mrn  di  nuvoloso;  cd  esprime  bene 
il  passaggio  dal  sereno  al  nuvolo.  In  campa- 
gna dicono:  rannugolalo. Ove  si  volesse  porre 
una  differenza  fra  annuvolato  e rannuvolato, 
si  potrebbe  dire  che  questo  secondo  denota 
l’annuvolare  di  nuovo,  e più  nuvoli.  Nel  tras- 
lato: stile  nnvoloso,  eh' è più  di  non  chiaro; 
mente  rannuvolata  n annuvolata  da  dolore, 
da  sospetti.  Il  sospetto  è nuvolo  pericolosis- 
simo al  sereno  della  vita,  perchè  genera  dif- 
fidenza , e lo  diffidenza  fa  gli  uomini  timidi , 
disamorati.  - acci  hi  - 


(l)  Catacssno:  Quando  torà  nur/olo  o nebbia. 
(«)  Datti  : La  fiamma  sola  Siccome  nuvoletta 
in  tu  salire. 

(a)  Disti  : Notte ...  Di  numi  tenebrata. 

(4)  Magalotti  : La  lastra  rimane  offuscata  da 
una  nuvoletta  bianca,  formata  d' innumerabili 
particelle  di  sale.  - l’uno  : Mata  urina  ia  qua 
veluti  furfurcs  atque  nubecola  appare nt. 

(a)  Salvisi:  L'aria  del  viso  rannuvolata . 


Oscuro,  Nebuloso,  Nebbioso. 

Nebbioso  il  tempo  quando  fa  nebbia;  nu- 
voloso, quando  fn  nuvolo.  Nebulose,  le  stelle 
scoperte  dui  Galileo. 

Il  ciclo  può  essere  nuvoloso  e non  oscuro, 
perchè  le  nubi  non  dense:  può  essere  oscuro 
per  notte,  e non  nuvoloso. 

3122. 

NUTRICE,  Balia. 

La  balia  dà  il  latte,  la  nufrfee  aneli' essa 
lo  dà:  ma  qui  non  fluiscono,  o non  finivano 
almeno  una  volta  le  sue  cure.  L'affetto  e la 
dignità  di  cui  l'antica  tragedia  veste  le  nu- 
trici, dimostra  uno  stato  di  società  da  cui 
qualcosa  potrebbesi  apprendere  tuttavia.  Ciò 
cr  l'uso  erudito.  Nell' odierno  di  Toscana, 
alia  dicesi  ancora  per  levatrice,  ricoglitrice, 

— Nutrice,  dello  stile  nobile;  balia,  del  fami- 
liare. Anche  la  madre  d'un  bambino  è sua 
nutrice,  che  però  balia  non  si  direbbe.  A balia 
per  lo  più  va  congiunta  l’idea  della  venalità; 
mentre  che,  d'altra  porte,  questo  nome  meglio 
di  ogni  altro  accenna  quell'  istinto  per  cui  la 
donna  si  fa  delizia  le  fatiche  che  seco  porta 
l’allevamento  dei  propri!  o degli  altrui  fi- 
gliuoli. - rotano»!  - 

3135. 

NUTRIRE,  AuHEKTAaa,  Pasceoz. 

Pascolare,  Pascere. 

Viscere,  alimentare , Nutrire. 

— I Latini  ponevano  differenza  tra  questi 
due  verbi.  Varrone:  Qucr  in  villa  circumve 
eam  ali  ac  posici  possunt.  Gli  alimenti  pos- 
sono essere  scarsi:  il  pasto  si  suppon  d’ordi- 
nario sufficiente.  - ».  - 

— Alimentare  è dar  quanto  basta  alla  vi- 
ta; pascere,  è darne  a sazietà,  ed  anche  più(t). 

- Homo  - 

Alimentare,  degli  uomini  c degni  animali; 
pascere,  specialmente  di  questi,  c di  certuni 
più  propriamente  : di  quelli  che  si  menano  al 
pascolo. 

— Alimentare,  fornir  gli  alimenti  con  che 
nutrire;  nutrire,  cangiar  gli  alimenti  nella 
sostanza  del  corpo  vivente,  di  modo  che  le 
perdite  d'esso  sicn  riparate.  Può  l'alimento 
nutrire  più  o meno. 

Pascolare,  Pascere. 

— Pascolare,  proprio  delle  gregge  c degli 
armenti;  pascere,  d'ogni  animale. 

3134. 

NUTRIRE,  SoSTEJTARE. 

Sostentare  (nel  senso  più  materiale)  è ali- 
mentare e nutrire  in  modo  che  serva  alla  vi- 


ti) Di  qui  la  pasciona. 
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ta.  L'uomo  si  put'i  sostentare  con  alimenti  più 
o men  nutritivi.  Può  avere  molti  cibi  con  die 
sostentarsi,  e questi  non  lo  nutrire,  o perche 
non  a suo  gusto,  o perch'egli  svogliato. 

Anco  un  pezzo  di  pane  nutrisce  quando  fa 
buon  chilo;  ma  un  pezzo  di  pane  non  serve 
a sostentare  la  vita.  - boudmod  - 

aia». 

NUTRIRE,  Nnnciae. 

• — nutrire  c dare  l’alimento,  c far  si  che 

esso  alimento  mantenga  bene  la  vita,  nutri- 
care è somministrare,  in  generale,  lutto  il  ne- 
cessario alla  vita  ; educare.  La  balia  può  nu- 
trir bene  il  bambino,  ma  tocca  alla  cura  ma- 
terna nutricarlo.  Un  cibo  diccsi  comunemente 
che  nutrisce,  non  già  che  nutrica  (t). 

2136. 

NUTRIRE,  Ai.ihestasb. 

INctbimento,  Ammesto . Sostestamesto,  Cibo, 
Bevanda.  Vitto,  Esca,  Pasto,  Pastosa. 
Ammesti . CnaiiEsTiaiu. 

— I Latini  tra  nutrire  c alere  ponevano  la 
differenza  che  vedesi  nell' esempio  seguente: 
Infantem  nutrii  seduta  mulier;  deinde  alani 
parente.i.  Né  alunt  potrebbe  spiegarsi,  nu- 
triscono; sibbene,  alimentano , o nutricano. 

Alimentare,  in  senso  traslato,  è mantener 
vivo  con  mezzi  esterni;  nutrire,  anche  perla 
forza  della  propria  volontà.  Alimentare  la  guer- 
ra, le  discordie,  una  fiamma:  nutrire  amore, 
odio,  falsi  sospetti,  intenzioni  buone.  - renai 
di  a,  o.  - 

— Fra  gli  alimenti  ve  n'è  di  più  nutritivi, 
c di  meno,  nutrimento  dice  la  soddisfazione 
d'un  bisogno;  alimento , il  modo  di  soddis- 
farlo. 

Somministrare,  dare,  promettere,  chiedere 
gli  alimenti,  diciamo;  non  già,  i nutrimenti. 

- OIBABD  - 

f'itto,  Cibo,  alimento.  Sostentamento, 
Alimenti,  Commestibili, 

— Non  ogni  quantità  di  cibo  è sufficiente 
al  vitto.  In  questo  senso  vitto  è più.  Ma  vitto 
non  dice  ta  qualità  nè  la  varietà  de'  cibi;  come 
cibo  non  comprende  direttamente  il  bere, 
eh' è compreso  nel  vitto.  - roratA  • 


(i)  A simile  distinzione  mirava  forse  Isidoro 
allorché  disse  ; Mulier  nutrii , nutricai  nutricius. 


11  vitto  comprende  le  vivande  necessarie 
alla  vita  sana  e comoda  (1):  cibo  si  dice  di 
tale  o tal  cosa  mangiabile,  e per  lo  più  soli- 
da. Il  cibo  d'un  ammalato  non  si  dirà  vitto. 
Il  vitto  può  essere  povero,  ma  deve  bastare 
allo  vita  ; il  cibo  può  essere  squisito,  ma  può 
non  bastare. 

— Alimento  differisce  da  cibo  per  la  sua 
maggiore  estensione,  perchè  si  applica  anche 
ad  enti  non  animali  in  senso  proprio;  e l’al- 
tro , solo  in  senso  figurato.  « Come  face  al 
mancar  dell'alimento  (4)».  Anche  l'ambiente  è 
un  alimento.  Vitto  è la  provvisione  necessaria 
per  vivere:  anziché  alla  qualità  del  cibo,  spetta 
alla  quantità.  Non  si  direbbe  quindi  : vitto 
amaro,  crudo,  ma:  cibo;  c viceversa  non  si 
direbbe:  portare  il  vitto  ad  un  tale,  portan- 
dogli due  arancio. 

Commestibili  è lutto  quanto  può  essere  man- 
giato da  quel  dato  animale:  onde  le  ghiande 
non  direhbonsi  commestibili  dell' usignuolo, 
nè  il  panico  del  maiale.  Ed  anche  ogni  com- 
mestibile non  in  ogni  tempo  è cibo:  come  lo 
frutta  non  mature.  Quindi,  il  buono  a man- 
giare , che  troviamo  nella  dichiarazione  di 
qualche  dizionario,  deve  interpretarsi:  buono 
a mangiare  nc‘  tempi  debili.  Cosi  una  frutta 
marcia,  è tra  i commestibili:  ma  non  direb- 
besi  cibo,  almeno  per  gli  uomini. 

Una  differenza  tra  alimculo,  nel  numero 
dell'uno  c del  più.  Alimenti  è vocabolo  anche 
legale.  Si  dice  obbligo  di  passare  gli  alimen- 
ti, come  tutti  sanno;  e nessuno  direbbe,  nè 
forse  ha  detto  mai  ciò  nel  singolare. 

Sostentamento  è più  generale  di  qualunque 
altro  di  questi:  comprende  qualunque  cosa 
necessaria  al  vivere;  non  solo  il  cibo,  ma  il 
letto,  le  vesti , cd  anche  certi  comodi , certi 
esercizii  dell'anima.  Barbari  quindi  coloro  che 
limitano  il  bisognevole  a ott’  once  di  pane, 
ed  uno  strapunto,  ricusando  al  povero  arti- 
giano i piaceri  della  lettura  c degli  onesti  pas- 
satempi dov'egli  con  profitto  dello  spirilo  si 
riposi  dalle  gravose  fatiche  giornaliere  ; come 
se  l'artigiano  fosse  solo  un  corpo  che  vegeta. 
- tomi  - 


(«)  Fico, 
(a)  Baste. 
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2127. 

OBBLIGARE,  Necessitale,  Costringere , I'on- 
7.ARE,  Violentare. 

L'impero  della  necessità  è assoluto,  ugua- 
le , invincibile.  D’ozioni  morali  parlando,  non 
si  userà  mai  necessitato  (I),  ma  piuttosto  di 
coniorei  movimenti  (9). 

Quel  eh’  obbliga , lega , ci  tien  dipendente 
da  sé  (3);  quel  che  costringe,  ci  stringe,  ei 
molesta,  c’  impedisce;  quel  che  forza , ci  por- 
ta, ci  strascina;  quel  che  violenta,  ci  oppri- 
me, ci  oltraggia. 

Obbligare  è imporre  un  dovere;  costrin- 
gere è non  ottenere  lo  spontaneo  assenso; 
forzare  è un  distruggere  la  volontà  opposta, 
o almeno  porre  in  contrasto  il  volere  con 
l'opera;  violentare  è un  domare  con  modi 
ancor  più  fieri  c insolenti  l’altrui  volontà. 

I precetti  del  Vangelo  obbligano  il  cristia- 
no, ma  non  lo  costringono,  tln  importuno  con 
le  sue  preghiere  vi  costringe,  ma  non  vi  for- 
za; perchè  voi  potete  resistergli.  Una  potenza 
contraria  ci  forza  a desistere,  ma  non  ci  vio- 
lenta, perchè  noi  non  attendiamo  la  violenza  ’ 
per  rimovcrci  dal  nostro  proposito.  Un  padro- 
ne, un  tiranno  che  vi  comanda  rosa  turpe  o 
malvagia,  vi  ci  violenta  con  durissimi  trat- 
tamenti. 

— L'uomo  s’obbliga  anco  da  sé,  è costretto 
dagli  altri;  si  sforza  anco  do  se,  è violentato 
dagli  altri.  - roubaod  - 

Può  l'uomo  esser  contento  del  venire  for- 
zato a una  cosa:  costretto,  par  ch'indichi 
forza  palila  a malincuore.  - ontano  - 
212». 

OBBLIGARE,  Forzare,  Sforzare,  Far  forza, 
Costringere , Stringere,  Astringere. 
Violenza,  Forza,  Necessita. 

Obbligare,  Forzare. 

L’uomo  ha  delle  obbligazioni:  s'obbliga  da 
sé  (4);  viene  obbligalo  dagli  altri  (3).  L'ob- 


li) Ben:  A'oi  siamo  incitati , ina  non  accessi, 
tati.  - Altri  usano  necessitato  in  senso  di  forzato 
0 costretto , con  inutile  proprietà. 

(a)  Magalotti  : È necessitato  il  pendolo  dalla 
forza  della  molla  del  peso  a cader  sempre  dalla 
medesima  altezza. 

(a)  Obbligo. 

(«)  Caos.  Vellut.:  Feciono  carta  e obbligazioni. 
(a)  Sta.  Put.:  Obbligamene  di  serraggio. 


bligazione  è più  o meno  grave,  dalla  legge 
più  santa  che  obbliga  sotto  pena  d' inenar- 
rabili miserie,  alla  più  frivola  convenienza, 
eh" è nnch'essa,  nel  suo  senso,  obbligante  (1). 
S’obbliga  la  propria  fede  (9),  la  persona,  l’a- 
vere (3).  Uno  s'olibliga  a un  altro  (4),  a molli; 
è obbligalo  ad  uno,  a molli;  obbliga  a sè  gli 
altri  con  le  sue  cortesie,  co'  suoi  benefizi  (B). 
Può  l'obbligazionc  consistere  in  un  debito  di 
riconoscenza  scompagnalo  da  atti  (6):  c può 
l'uomo  essere  obbligato  a fare  (7) , a par- 
lare. 

— Obbligato  ! si  dice  anco  ironicamente  a 
chi  con  certo  sussiego  alfermi  cosa  clic  tutti 
sanno  e conoscono.  A chi  dicesse:  sappiale 
clic  l' Alighieri  e il  Buonarroti  furono  sommi 
ingegni:  obbligato!  si  potrebbe  rispondergli. 
Alcuni  fanno  talvolta  sentire  il  peggiorativo: 
obbligataccio;  che  converrebbe  smettere.  Le 
parole  di  complimento  sono  le  più  fallaci  di 
tutte.  E questo  sia  detto  per  coloro  die  son 
nel  caso  d’  essere  molto  complimentali , chè 
non  abbiano  a pigliare  per  lodi  schiette  le  lodi 
di  complimento,  o vogliam  dire  palliate  adu- 
lazioni. In  musica,  parte  obbligala  si  chiama 
quella  clic  è necessaria  nella  composizione, 
vale  a dire  che  non  si  potrebbe  togliere  senza 
guastare  l'armonia  od  il  canto.  Aria  coll’  ac- 
compagnamento di  violoncello  obbligato.  Re- 
citativo obbligato , cioè,  sempre  accompagnato 
dagli  strumenti.  - subisci  — 

■ Tutti  sensi  ne’  quali  forzare  non  Ita  luogo, 
c li  abbiamo  notati  acciocché  nella  nuova  com- 
pilazione del  vocabolario  si  dia  a ciascun  d'essi 


(l)  Fra  Cioruano  : Molto  obbligantemente  si  por - 
taron  coti  essi. 

(*)  Boccaccio  : Io  t'obbligo  la  saia  fede.  - Cice- 
rone : Gravitar  est  unimi  et  scntcnlitr , guani  pe- 
cunia- obiigatio. 

(s)  Bembo  : Tutto  quello  che  per  conto  di  mer~ 
canzie  in  navi  di  nazioni  forestiere  si  caricasse, 
fosse  obbligato  al  pubblico.  - Cicerone  : Prcedìa 
saluta  meliort  in  ccnsu  sunt  quom  obligata.  - Di- 
gesto : Hes  pignorìs  nomine  obligata. 

(e)  Boccaccio  : Per  belle  scritte  s'obbligarono 
l'uno  aU'aliro. 

(a)  Sallcbtio:  Piè  guardava  spesa  pur  eh*  etti 
se  lì  potesse  fare  obbligati.  - Cicerone  : Quem  tua 
liberalilate  libi  obiiges. 

(a)  Alamanni  : Il  vostro  obbligatissimo. 

(7)  Boccaccio:  Mi  voglio  obbligar  d'andare  a 
Genova.  - Benho:  Gii  erano  migliori  coniazioni 
alle  quali  s'era  obbligalo. 


Digitized  by  Google 


OBB 


OBB 


(608) 


se  non  un  paragrafo , almeno  spiegazione  di- 
stinta : senza  il  quale  avvedimento  non  s'  avrà 
mai  ni  chiarezza  d' idee  nè  precision  di  lin- 
guaggio. 

Obbligare  dunque  diventa  odine  a forzare, 
allora  solo  che  s intende  di  ehi  obbliga  un 
altro  con  modi  clic  tengono  della  forza  (I). 

Diremo:  il  peso  (1),  il  vincolo  (3)  di  un' ob- 
bligazione; contrarre  (4),  assumere  un’ ob- 
bligazione; estinguerla  (B),  sciogliersene  (B): 
modi  propri,  e da  non  potersi  confondere. 

Forzare , Sforzare. 

Si  forza,  come  il  vocabolo  dire,  facendo 
forza  : questa  può  essere  di  falli , di  parole 
minacciose:  sempre  forza  non  pacifica,  non 
soave  (7). 

Forzare  un  uscio (8),  forzar  la  voce,  forzar 
la  natura  (0);  parole,  complimenti  forzati  (10). 
Qui  1'  obbligate  non  ha  parte  alcuna.  Questo 
verbo , anche  quando  è più  affine  a forzare , 
non  s'  applica  mai  che  all’uomo,  e nemmeno 
alle  sue  azioni,  ma  alla  persona  sua  stessa. 
Però  ben  diremo:  l'uomo  obbligalo  dalla  legge 
civile  a certi  atti  religiosi,  li  farà  forzato,  e 
però  senza  merito.  E non  potremo  mutar  po- 
sto ai  due  verbi. 

V affetto  violento,  la  trista  abitudine,  for- 
zano in  certa  guisa  I’  uomo  al  male:  ma  que- 
sto è inganno  colpevole  dell’ errante  che  si 
crede  forzato  a cose  contrarie  di  quelle  alle 
quali  sarebbe  da  natura  obbligato  (11). 

La  differenza  delle  due  voci  è chiara  nei 
seguente  del  Varchi:  «Noi  non  siamo  obbli- 
gati a ehi  nc  fa  bene  sforzatamentc  •».  La  sen- 
tenza non  è verissima , ma  c molto  propria  la 
frase. 

Sforzare  ha  parecchi  degli  usi  di  forzare. 
Sforzare  c forzarla  natura;  sforzare c forzare 


(l)  Ovuuo:  Obligor  ut  languiti...  fera  finora 
Ponti. 

(1)  Pafihuso. 

(a)  Pamsiano. 

(4)  Caio. 

(a)  Paolo. 

(«)  Paolo. 

(j)  Datate  da  1Iaiaso  : .Von  forzato  da  forza  d'a- 
more. 

(a)  Ceclhi. 

(0)  Fini  aiuola  : Spargeranno  forzatamente  quel- 
la toae ita  del  colore  che  fa  lor  di  incetterò.  - Ridi: 
Le  quali  allertare  ponono  forzatamente  elitre 
tenute  itrelte  e comprale  dalla  pinguedine  delle 
viicere. 

(10)  Fra  Cioedaso:  Si  cerca  l'ctpiazione  de'pec • 
cali  più  per  una  forzala  apparenza... 

(11)  Celli  : Forzati  0 da  Ideano  o dalla  mala 
tonsueludine  loro. 


una  donna  (1).  Ma  diciamo;  e sforzarsi  (3)  e 
sforzare;  forzarsi  non  è più  dell'uso. 

Forza  la  voce  cantando  chi  nc  vuol  trarre 
suoni  clic  I'  organo  naturalmente  non  dà  : si 
sforza  la  voce  predicando,  gridando  a’ ra- 
gazzi; la  si  sforza  col  cacciarne  fuori  più  di 
quella  che  il  petto  ne  possa  dar  senza  inco- 
modo. 

Le  preghiere  sforzano  in  certa  guisa  alla 
clemenza  (3);  l’aspetto  di  certe  sventure  tut- 
toché ineritale,  sforza  al  pianto  ogni  anima 
pia  (4):  in  questi  usi  par  ebe  sforzare  possa 
aver  senso  alquanto  più  mite.  La  grazia  ce- 
leste si  potrà  forse  dire  che  sforza  dolremcnte 
1’  uomo  al  bene;  non  è che  io  forzi. 

Sforzare  una  città , per  entrarvi  di  forza  , 
meglio  che  forzarla  (B). 

Io  direi:  far  crescere  forzatamente  una 
pianta;  c:  operare  sforzatamentc (0)  e forza- 
tamente. Vale  a dire  elle,  forzatamente  lo  ap- 
plicherei anco  a cose  insensìbili;  sforzatamen- 
te  , no.  Imposte  (gravezze)  forzate  , direi  più 
volentieri  che  sforzate  : e questo  eh’  io  non 
so  se  sia  francesismo , è troppo  bene  cono- 
sciuto in  Italia. 

Far  forza , Forzare. 

Far  forza  è talvolta  men  di  forzare.  Le  pre- 
ghiere sogliam  dire  che  fanno  quasi  forza  a 
Dio;  non  lo  forzano  nè  lo  sforzano  (7). 

Fan  dolce  forza  al  cuore  le  carezze,  le  la- 
grime ; fanno  cortese  forza  gl’  inviti , le  istanze 
nell' ospitalità , dell’ amicizia,  della  beneficen- 
za (8). 

Poi , far  forza  corrisponde  al  latino  vini  fa- 
cere;  ed  esprime , più  propriamente  di  for- 
zare , I'  atto  d’  offendere  la  giustizia  dovuta 
ad  altrui  (0). 

Finalmente , 1’  uomo  fa  forza  a sé  stesso , 
non  {sforzandosi . ma  vincendo  la  propria  in- 
clinazione e l'affetto:  bella  frase,  la  qual  in- 


(t)  Sedeva:  Forzalor  di  vergini.  - Passatati  ti: 
Di  mogli  altrui. 

(t)  Boccaccio:  Sforzati  d'  uicire  delle  mani 
della  donna.  - A quelle  parole , sforzandosi , ri - 
ipoie.  ■ Nov  eluso  : Sforzarmi  a dimostrare. 

(a)  Deste:  Mal  votenlier  lo  dico.  Ma  sforzami 
la  tua  chiara  favella. 

(4)  Alfieri  : A lagrimar  mi  sforza. 

(«)  Devastati  : Sforzi  la  città  reale , e la  eil- 
tailrtla  accanto. 

(a)  Boccaccio. 

(»)  Petrarca  : F-  faccia  forza  al  ciclo  Asciu- 
gandoti gli  occhi  col  bel  veto. 

(8)  Vite  sa.  Padei:  Polendolo  quelli  monori  pur 
tenere  a mangiare , e facendogli  una  cortese  forza. 

(a)  Desti:  A Dio,  al  prossimo  li  pmme  Fur 
forza  i dico  in  tè  ed  in  ior  cose. 
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dica  appunto  come  in  tali  vittorie  consista  la 
vera  forza  (1). 

Far  fona  per  entrare  (2) , per  uscire  , per 
avanzare:  far  fona  per  riuscire  in  un  intento; 
è uno  sforzarsi,  pigiando,  comprimendo,  spun- 
zonando, tentando  di  vincere  persone  o rose. 
Questo  far  forza  è sovente  indizio  di  debo- 
lezza , o d' impazienza  , eli'  è debolezza  an- 
eli’ essa. 

Costringere , Stringere. 

L’  uomo  non  pud  costringer  se  stesso , ma 
sempre  altrui:  si  costringono  persone  e cose. 
Può  T uomo  essere  costretto  dalle  circostanze, 
dalla  necessiti  delle  cose.  Barberino:  « Ne- 
cessitò costringente  ». 

La  fame  costringe  una  fortezza  ad  arren- 
dersi. Cicerone:  « Necessitate  adstrictus  ». 

Può  un’  acqua  venir  costretta  a passare  piut- 
tosto per  una  via  clic  per  altra  (3). 

Il  costringere  non  è propriamente  un  for- 
zare: è un  collocar  l'uomo  in  tali  strette 
eh'  altra  uscita  non  abbia  men  difficile  di 
quella  eli'  egli  non  ama  (4). 

Ma  ben  diremo,  costringere  per  viva  forza, 
col  Giambullari:  » Guastando  quella  provin- 
cia, costrinsero  a viva  forza  i signori  di  quella 
a richiamare  le  genti  d' Italia  ». 

Quindi  è che  il  forzare  è più  assoluto;  il 
costringere  ammette  de’  gradi:  perchè,  anco 
materialmente.  In  stretta  può  essere  più  o men 
forte  (8).  Può  il  costringimento  essere  di  cose 
tenuissime  (0).  Un  uomo  picn  di  riguardi  si 
crede  pur  dal  cipiglio  d’  un  potente  costretto 
a dire  bugia.  La  rima  costringe  sovente  un 
ingegno  debole  a dire  quasi  il  contrario  di 
quel  clic  vorrebbe. 

Il  costringimento  può  essere  lungo,  conti- 
nuo: il  forzare  è di  necessità  men  durevole. 
La  stoltezza  degli  uomini,  la  miseria  de'  tempi, 
sovente  costringono  il  forte  ingegno  a consu- 
marsi in  occupazioni  non  degne  di  sé  (7). 

Forzare  ammette  per  lo  piò  1’  a dietro  a sé; 
costringere  c l' a e il  di  c il  che.  Costretto  a 
morire  di  noia  per  vivere.  Costretto  di  ser- 
vire a mille  per  poter  comandare  a cento. 

(I)  Viti  ss,  Psnw:  Fatevi  forza  di  non  dormire. 

(8)  Sceselo  : Entra  in  chiesa  chi  fa  forza  ati 
entrarvi. 

(s)  Rem:  Alcuna  porzione  di  linfa , costretta 
di  ristagnare  in  luoghi  alieni. 

(a)  Scasi:  /.'aveva  costretto  a metter  gravezze 
universali. 

(a)  Boccaccio  : D' una  parte  c d’altra  spaventa- 
lo , e ancora  alquanto  costretto. 

(e)  Boccaccio:  Ch’io  a questa  legge  non  sia  co- 
stretto, di  dover  dir  novella  secondo  la  proposta 
data. 

(t)  Boccaccio  : La  fortuna , la  quale  a si  donne- 
ante mestiere  li  costringe. 


Siccome  il  Tasso  usò:  « anima  costretta  in 
servitù  »,  cosi  la  poesia , c la  prosa  talvolta , 
potranno  usare,  costretto  ne’  ceppi,  nell’ umi- 
liazione, nc’ lacci  del  dolore;  che  son  lacci  a 
chi  se  lì  stringe  da  sé. 

Stringere  è aneli' esso  dell'uso:  la  neces- 
sità, la  povertà  stringono.  Una  serie  d’argo- 
mentazioni, di  maneggi,  di  circuizioni,  vi 
stringono  a cedere,  ud  assentire  (l).  Questo 
è men  che  costringere. 

Astringere,  Costringere. 

— Costringere  è più.  Non  parlo  del  senso 
medico  di  astringente.  - oatti  - 

Violenza,  Forza. 

Siccome  violenza  è più  di  forza,  cosi  vio- 
lentare è più  di  stringere,  di  costringere,  di 
forzare.  Buli:  « Violentare  è forza  usata  a 
danno  e male  altrui».  Nel  violentare  è,  dun- 
que, un  forzar  con  impelo,  con  dolore,  con 
modi  inusitati  e più  clic  spiacevoli. 

Non  propriamente  il  Trottato  della  Coscien- 
za fa  le  due  voci  quasi  del  lutto  uguali,  di- 
cendo: « Questa  forza  ovvero  violenza  rapisce 
il  regno  del  ciclo  ».  Kgregiamcnlc  uno  scrit- 
tore francese  : » Si  de  nouveaux  infidèles 
s'  avariceli t polir  abolire  la  croix  et  nous 
asservir  à leurs  stupides  volonles,  sachons 
opposer  la  force  d la  violence  ». 

Farsi  violenza  è assai  più  clic  farsi  forza. 
Uno  si  fa  forza  a mangiare  un  cibo  disgustoso, 
a osservare  uno  spettacolo  spiacevole,  a scri- 
vere, a leggere  contro  voglia;  si  fa  violenza 
quando  una  gran  passione  lo  accende,  lo  stra- 
scina, ed  rgli  si  ratticne  c la  rompe.  Rari  i 
casi  in  cui  I’  uomo  deliba  farsi  violenza  : so- 
lamente allora  eh’  egli  abbia  abusalo  delle 
proprie  furze  per  fomentare  i disordinati  ap- 
petiti. L'  uomo  che  ha  imparato  a farsi  forza 
nelle  piccole  cose , non  giungerà  inai  al  tor- 
mento di  doversi  fare,  comecchessia,  vio- 
lenza. 

Però  ben  si  direbbe:  forza  violenta;  non 
mai:  violenza  forte;  perchè  in  violenza  l'idea 
di  forza  è compresa  come  il  meno  nel  più.  Si 
può  con  un  atto  di  violenza  giungere  a pos- 
sedere la  coso . e poi  ritenerla  per  forza.  Onde 
un  antico:  « Che  violenza  è questa  che  tu  mi 
fai?  Or  vuòmi  tenere  per  forza?  » Una  vio- 
lenza continua  non  si  potrebbe  pensare;  non 
vi  reggerebbe  nè  colui  che  la  soffre,  nè  colui 
che  la  fa  : poiché  la  potenza  stessa  del  far  male 
ha  i suoi  limiti,  c molto  più  angusti  che  quella 
del  bene. 


( 1 1 Casa:  Cornare  a ragionar  col  conte  come 
da  sè,  e stringerlo , e mostrargli  le  comodità  ch’e- 
gli troverà  più  in  noi  che  in  alcuno  altro. 
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Il  forzato  può,  almeno  in  parte,  aderire 
alla  forza  alimi  con  la  propria  volontà;  ma 
violenza , ben  dice  Dante  : « è quando  quel  che 
pale  Niente  conferisce  a quel  clic  sforza  ». 

Forzo  ha  traslali  c usi  più  varii  di  violenza. 
Di  forza  (t),  di  tutta  forza  (2),  a forza  (5),  a 
viva  forza  (à),  è forza  (B),  è giocoforza  (fl); 
forzatamente,  forzatore.  Violenza  ha,  nel  senso 
di  cui  trattiamo,  violentare  soltanto;  c forse 
violentatore,  che  inanca  d'  esempi. 

— Violenza  significa  pur  la  forza  di  cui  si 
faccia  uso  contro  il  diritto  comune,  contro  le 
leggi , contro  la  pubblica  libertà.  La  forza  è 
necessaria;  la  violenza  è forza  disordinata, 
abusala.  Morte  violenta,  cioè  non  naturale, 
non  ordinaria. 

Andare  innanzi  a forza  di  spinte,  che  nel 
traslalo  vale  vivere  assni  stentatamente;  a 
forza  di  dolori,  a forza  ili  studio,  cioè  per 
mezzo,  in  virtù:  in  queste  c in  simili  frasi, 
violenza  non  regge.  - Mimi  - 

Necessità,  Violenza. 

Segneri:  « Quella  necessità  la  quale  è im- 
pressa nelle  cose  dall'  uomo,  è delta  violenza  : 
uclla  necessità  la  quale  fu  impressa  nelle  cose 
a Dio,  è delta  Natura  (7)  ». 

8129. 

OBBLIGARE,  Impegnare. 

Obbligarsi,  Impegnarsi. 

— Obbligare  è ben  più.  L’  uomo  è obbli- 
gato dal  dovere;  impegnato  dalla  propria  o 
dall'  altrui  promessa  , dalle  convenienze  so- 
ciali. - GIRARD  - 

— La  cosa  a cui  l' uomo  si  obbliga,  dev'es- 
sere in  poter  suo  il  farla  : ma  c'  si  può  impe- 
gnare anco  in  cosa  men  dipendente  da  sé.  Ogni 
obbligo  dovrebbe  impegnare,  ma  non  sempre 
impegna;  non  ogni  obbligo  è un  impegno 
preso,  ma  può  venire  dalla  natura  delle  cose, 
e dalle  circostanze  in  cui  !'  uomo  vive.  1/ im- 
pegno non  obbliga  sempre.  - volpioella  - 
2150. 

OBBLIGARSI,  Addossarsi,  [scaricarsi  , Accol- 
larsi. 

Addossarsi  dice  più  d’ accollarsi , in  quanto 
esprime  dovere  gravoso:  accollarsi  può  non 
indicare  che  obbligazione  presa  mediante  un 
patto,  il  quale  alla  fine  può  anco  riuscir  van- 
taggioso. Quindi  accollatario , nell'  uso , si  dice 


(1)  Boccaccio:  Lavorale  di  forza.  - Dante:  Parlò 
di  forza. 

(s)  Diate  : feri  ’l  carro  di  tutta  tua  forza. 

(s)  Boccaccio  : Ciò  che  facessi,  faresti  a forza. 
(4)  Varchi  : Trae  quasi  a viva  forza  ancora 
de’ petti  duri...  la  gratitudine. 

(a)  Buri  : Fu  forza  il  gran  calice  inghiottirsi. 
(a)  Allegri  : Giocoforza  m’è  lo  scomodarvi. 

(7)  Incredulo,  IX,  4.  Tommaso,  n,  loa,  I. 


colui  che  intraprende  a certe  condizioni  di 
fornire  i materiali,  le  opere,  i mezzi  necessa- 
ri! a un  dato  line , a uu  determinato  lavoro. 

In  un  altro  senso,  pertanto,  accollarsi  dice 
più  d'addossarsi,  in  quanto  suppone  obbliga- 
zione più  chiara,  meno  arbitraria,  di  più  ine- 
vitabile adempimento.  Molli  s'addossano  delle 
brighe,  c poi  non  pensano  a sdebitarsi  come 
avevan  promesso  : l' accollatario  è forzato  dalla 
legge  a compire  il  suo  obbligo. 

Incaricarsi  è più  generale;  onde  diciamo: 
addossarsi  un  incarico.  E anche  quello  dell'  ac- 
collatario è una  specie  d’ incarico. 

Inoltre  s'  applica  a cose  di  minore  impor- 
tanza. È un  incarico  qualunque  piccola  com- 
missione; come  di  portare  una  lettera  o si- 
mili: l'addossarsi  non  si  riferisce  ebe  a cosa 
di  peso,  tanto  tìsico  che  morale. 

Obbligarsi  è più  generale  ancora.  L’  addos- 
sarsi , l' accollarsi , l' incaricarsi  sono  tre  specie 
d’ obbligazione,  ma  non  le  sole:  I'  uomo  s'ob- 
bliga anco  con  promessa,  con  voto,  con  lo 
stesso  silenzio. 

Ma  d' ordinario  questo  verbo  s‘  applica  ad 
indicare  non  tanto  1'  uffizio  od  il  peso  che  uno 
s’assume,  quanto  il  vincolo  morale  al  quale 
si  lega.  Quindi  è ch'io  posso  incaricarmi  o ad- 
dossarmi un  affare  senza  strettamente  obbli- 
garmi. L‘  uomo  s'  obbliga  non  solo  di  fare  o 
di  dire,  ma  d'andare,  di  stare,  di  tacere (I). 
Gli  altri  verbi  notati  non  riguardano  che  l'a- 
zione od  il  detto, 
i 2151. 

OBBLIGARSI,  Asscrersi  l'obdligaziohe,  Assu- 
mersi l' incarico.  Prendersi  l'incarico. 

Assumersi  T obbligazione,  assumersi  l in- 
carico differiscono  da  incaricarsi  o da  obbli- 
garsi in  ciò,  che  possiamo  talvolta  obbligarci 
o incaricarci  per  inconsideratezza,  o nostro 
malgrado,  o implicitamente  co'fatti ; ma  chi  si 
assume  l'incarico,  l' obbligazione,  lo  fa  espli- 
citamente, di  spontaneo  suo  moto.  Inoltre,  di 
cose  da  poco  non  si  assume  propriamente  l'In- 
carico o 1'  obbligazione. 

Si  noli  per  ultimo,  che  prendersi  un' obbli- 
gazione non  si  direbbe,  come  un  incarico.  E 
prendersi  un  incarico  differisce  dall' assu- 
merlo in  ciò,  che  s’  applica  anche  a cose  da 
poco:  differisce  dall' incaricarsi  in  ciò,  di' è 
più  esplicito , più  spontaneo. 

2152. 

OBBLIGARSI,  Impegnarsi  , Ingaggiarsi,  Dar  la 
parola. 

Promettere,  Dar  parola. 

Impegnare  è propriamente  dar  cosa  in  pe- 
gno: ma  poiché  pegno  ha  nel  latino  c nell'ita- 
liano tanti  bei  traslali  e si  propri , non  veggo 


(■)  Boccaccio:  Mi  voglio  obbligare  d'andwc  a 
Genova. 
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perché  non  posso  averne  taluno  impegnare^  ). 
Quand'io  dico:  ho  impegnata  la  mio  parola, 
indico  con  acconcia  metafora,  che  io  non  posso 
ritrarre  a me  la  parola  data  senza  pagare  il 
mio  debito  coll’  attenere  tutto  ciò  che  pro- 
misi. Ben  potrei  dire:  Ito  data  la  mia  parola; 
ma  1‘  impegno  panni  eh’  esprima  non  so  che 
più  forte,  il  sentimento  vivo  del  debito  da  me 
contratto.  Kd  invero,  non  ogni  parola  data  è 
impegno.  Si  dà  la  parola  che  un  fatto  debba 
seguire,  senza  però  impegnarsi  a farlo  se- 
guire: si  dà  la  parola  per  cose  si  dappoco  che 
non  meritnn  nome  d' impegni  (2). 

Mi  si  dirà:  obbligare  la  propria  fede,  o al- 
tro simile,  è frase  eli’  esprime  appunto  un  im- 
pegno più  serio.  Si:  ma  l’ impegnarsi  mi  giova 
tuttavia  ad  esprimere  ora  piu  ed  ora  meno. 
Per  esempio,  quando  la  cosa  a cui  m’  obbligo 
ha  non  so  che  di  noioso  c di  grave  per  me, 
1*  impegnarsi  esprimerà  bene  questa  circo- 
stanza dell’ obbligo  mio.  Cosi  quand’io  m'ob- 
bligo senza  mollo  pensarvi,  e per  inconside- 
ratezza assumo  un  carico  non  leggero,  un  ne- 
gozio non  breve  , anche  qui  l’ impegnarsi  mi 
torna.  Gli  uomini  talvolta  s’ impegnano  con 
espressamente  obbligare  la  propria  fede;  si 
trovano  impegnati  in  un  affare , per  quella 
debolezza  eh’  è fra  tutte  le  fonti  di  male  la 
più  larga  c la  meno  osservata  (3). 

Escir  d’impegno  (4),  cavarsi  a un  impegno, 
spuntare  un  impegno,  aver  degl’  impegni,  cer- 
car gl'  impegni  : persona  impegnosa,  che  cerca 
gl’impegni:  affare  impegnoso  . di  grave  c se- 
rio impegno:  tutte  frasi  dove  obbligarsi  non 
ha  luogo  acconcio,  e che  tradurre  non  si  po- 
trebbero in  altre  per  l’ appunto  equivalenti  (5). 

Ognun  vede  poi , clic  contrarre  un’  obbliga- 
zione in  iscritto,  stendere  un’ obbligazione  (6), 
obbligarsi  in  nome  d’un  altro  (7),  son  frasi 
dove  l’ Impegnarsi  non  ha  punto  luogo. 

Ingaggiarsi  non  diccsi  oggidì  che  dell’  a- 
scriversi  alla  milizia,  c quindi  del  contrarre 
gli  obblighi  dello  stato  militare  (8). 


(i)  Propriamente  il  Fiacszeola  : T* impegno  la 
fede  mia.  - Pii  Su,  mai  : Impegnare  una  sua  parola. 

(s)  Si  dice  couiunissiuiamente  in  Toscana  : 
m ‘impegno  di  fare  la  tal  co  sa,  per  dire:  ne  pi- 
glio l'assunto.  M' impegno  a significa  piuttosto: 
mi  obbligo , do  parola.  - l,  uh  a esaurii  - 

(sì  Su. hai  : Colle  rivalità  degli  amori,  delle 
facilità  degl'impegni. 

(e)  È del  Segnerl. 

(s)  Impegnarsi , per,  darsi  con  fervore  a fare 
una  cosa , non  mi  par  bello.  - E peggio  ancora , 
lavorar  con  impegno.  - a.  - 

( •)  C.  ViLLrTiLLo  : Pedono  caria  e obbligazione. 
(7)  Boccaccio  : A'  suoi  onori  sin  in  solido  obbli- 
gato. 

(a)  Anche  in  antico  questo  verbo  aveva  sempre 
senso  militare. 


Promettere,  Dar  parola. 

— Dar  parola  c più  solenne;  obbliga  più 
strettamente.  - ooizot  - 
2135. 

OBBLIGATO,  Temuto,  Gesto,  Ricososcemte. 
Ricomoscemza  , Riconosci  he  sto. 

Sapbe  grado.  Esser  ricososcemte,  Essere  grato. 

Tenuto,  Obbligato. 

Tenuto  par  clic  dica  un  po’  meno. 

Tenuto,  come  obbligato  . ba  due  sensi:  di 
dovere  e di  riconoscenza.  Nel  secondo,  tenuto 
esprime  piuttosto  lo  confessione  del  bene  ot- 
tenuto, clic  la  riconoscenza  la  quale  ci  lega  a 
colui  che  lo  fece.  Chi  è tenuto  d’un  favore , 
professa  d’  averlo  ricevuto  : chi  ve  n’è  obbli- 
gato, sente  con  piacere  il  vincolo  che  altrui 
lo  lega. 

Può  l’uomo  dirsi  obbligato  anco  della  buona 
volontà,  anco  del  favor  semplicemente  prof- 
fcrto;  è tenuto  propriamente  d'  un  fatto , o 
d’ indizio  che  valga  non  meno  del. Tatto:  c in 
questo  senso,  obbligato  è nien  di  tenuto,  giac- 
ché io  mi  professo  obbligato  anco  a chi  mi  fa 
un  buon  augurio. 

Nel  senso  di  dovere,  tenuto  può  denotare 
una  specie  particolare  d' obbligazione;  quella, 
cr  esempio,  di  pagare  un  debito  (t).  Il  dc- 
itorc  ha  obbligala  al  creditore  la  sua  casa  ; è 
tenuto  nel  tal  termine  a pagare:  se  no,  la 
casa  obbligala  si  vende.  Il  senso  attivo  del 
verbo  obbligare,  tenere  non  l'ha. 

Tenuto,  inoltre,  può  dinotare  un’  obbliga- 
zione di  convenienza  pili  eli’  altro  (2).  Chi  non 
è tenuto  ad  usare  un  atto  di  rispetto,  c l’usa; 
o lo  fa  di  cuore,  ed  è virtuoso;  o lo  fa  contro 
voglia , ed  è vile  insieme  c cattivo.  Molli  uo- 
mini schiavi  del  danaro,  o del  posto,  si  ere- 
don  tenuti  a far  cose , olle  quali  i più  svergo- 
gnati oppressori  non  oserebbero  affermarli 
obbligali. 

I.’  obbligazione,  come  ho  detto,  può  essere 
talvolta  spontanea  0 forzata:  all’  incontro,  il 
participio  tenuto  può  denotare  la  mera  idea 
del  dovere. 

Obbligalo,  Orato,  Piconoscente. 

Riconoscimento , Riconoscenza. 

— Riconoscere,  olla  lettera,  é rammentarsi 
della  coso  già  conosciuta  : ò affermare  o con 
interno  o con  esterno  giudizio  che  si  ricono- 
sce la  cosa,  se  ne  riconosrc  il  pregio:  é,  inol- 
tre, un  ricompensare  la  cosa  stessa  in  modo 
da  dimostrare  col  fatto  che  da  noi  si  conosce 


(t)  Noviaumo  : Il  mercatante  non  tu' insegnò 
nirntr  : non  gli  era  niente  frnufo. 

(a)  Boccaccio:  A queste  ( donne)  «on  io  tenuto 
di  render  conto. 
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il  pregio  eh*  è in  lei  (!).  Gratitudine,  alla  let- 
tera , è il  sentimento  grato  che  produce  in  noi 
un  bene  o un  piacere  che  nitri  ci  faccia,  è il 
sapergliene  grado,  è Y affezione  che  per  esso 
in  noi  si  risveglia,  è quell  affezione  che  ci 
rende  grato  V aspetto , il  pensiero  del  bene- 
fattore c del  benefizio.  La  riconoscenza,  dun- 
que, è la  rimembranza,  la  confessione  del  bene 
ottenuto:  la  gratitudine  è il  sentimento  ebe 
rende  caro  esso  bene,  caro  chi  Y ha  operato, 
care  le  occasioni  e i modi  di  retribuirlo.  La 
riconoscenza  è il  principio  della  gratitudine; 
questa  il  compimento  di  quella. 

La  riconoscenza  rende  quello  che  deve;  la 
gratitudine  non  bada  a quel  che  rende,  ma 
a quello  eli*  ha  ricevuto , e sempre  si  reputa 
debitrice.  La  prima  è la  sommissione  al  do- 
vere , l'adempimento  del  dovere;  l’altra  è 
1*  amor  del  dovere;  ha  in  se  non  so  che  di 
gentile  c di  generoso. 

Rammentarsi  i servigi,  i beni  ricevuti,  dirli 
altamente,  esser  disposto  a rimeritarli,  son 
queste  le  condizioni  della  vera  riconoscenza; 
amare  la  memoria  del  benefizio,  amare  di 
farlo  noto,  amare  di  rimeritarlo:  ecco  la  gra- 
titudine vera. 

Avvi  una  riconoscenza  ipocrita  che  si  span- 
de tutta  in  dimostrazioni  estrinseche,  per  ri- 
sparmiarsi il  dovere  di  dar  di  sè  prova  co' fatti. 
La  gratitudine  è quasi  sempre,  c specialmente 
sul  principio,  parca  di  parole,  ma  abbondante 
d’  affetti , c di  quegli  atti  inimitabili  eh*  elo- 
quentemente li  esprimono. 

La  presenza  del  benefattore  può  essere  quasi 
molesta  alla  riconoscenza  , in  quanto  eh’  ella 
si  sente  ancora  incapace  di  rendere  appieno 
il  bene  e la  grazia  avuta.  La  presenza  del 
benefattore  è sempre  cara  alla  gratitudine, 
sempre  desiderata.  Quest’  è la  norma  «Ielle 
meno  incerte  per  conoscere  l’ altrui  cuore  ed 
il  proprio. 

L’  uomo  che  non  vuole  la  vostra  ricono- 
scenza è quegli  uppunto  che  merita  intera  la 
vostra  gratitudine. 

C’  è de'  minuti  servigi,  i quali  altro  non  ri- 
chieggono che  riconoscenza;  la  gratitudine  è 
dovuta  a cose  più  grandi. 

Servigio  per  servigio,  ecco  la  riconoscen- 
za (2);  sentimento  per  sentimento,  ecco  la  gra- 
titudine. - ROCBADD  - 

Il  Grassi,  a un  dipresso:  « La  riconoscenza 
è dovere;  la  gratitudine  è dovere  insieme  c 
virtù  (3)  ». 


(i)  Da  vacuati  : Poiché  gli  era  tolto  il  ricono- 
scergli de'  lor  meriti. 

(8)  Boccaccio  : Al  quale  intendo , in  luogo  di 
riconoscenza  di  ciò  che  tengo  da  lui,  donare . . . 

(3)  Boccaccio:  La  gratitudine  tra  l’atlre  virtù 
è da  commendare. 


Si  può  soddisfare  alla  riconoscenza,  perchè, 
misurandosi  questa  dal  benefizio , è talvolta 
ristretta  nei  limiti  della  restituzione;  ma  la 
gratitudine  in  cuor  ben  fatto  vive  eterna , e 
non  può  mai  soddisfare  a sè  stessa. 

Lo  spensierato  è piuttosto  riconoscente  che 
grato:  vi  paga,  se  può,  il  benefizio  ricevuto, 
ma  lo  dimentica  presto.  La  gratitudine  dura 
più,  perchè  diviene  affetto  di  benevolenza  , c 
partecipa  dell’  amore  (t). 

Me’  giorni  della  miseria  una  mano  pietosa 
allevia  i vostri  mali:  voi  diventate  ricco;  e 
restituendo  anco  a più  doppi  il  soccorso  che 
vi  fu  dato  , soddisfarete  si  alta  riconoscenza  , 
ma  non  alla  gratitudine , la  qual  vi  comanda 
di  amar  sempre  il  benefattore,  c,  finché  avrete 
vita,  prestarvi  per  lui. 

Il  Romani,  a un  dipresso:  « Si  può  cono- 
scere, riconoscere  l’importanza  del  benefizio, 
c non  sentire  nell’animo  quel  piacere  d’ averlo 
ricevuto  clic  lo  rende  gradito  a rammentare, 
a far  palese  nel  modo  e nel  tempo  opportuno. 
La  gratitudine , essendo  un  sentimento , non 
è sempre  libero  all’ uomo  sentirla  quanto  vor- 
rebbe. Si  deve  riconoscere  il  benefizio , non 
nc  scemare  con  vili  pretesti,  molto  meno  con 
abiette  o perfide  accuse , la  bellezza  c la  di- 
gnità: questo  si  può,  si  deve  far  sempre.  Ma 
quello  eh'  è un  po'  indipendente  dalla  volontà, 
si  è sentire  del  bene  avuto  quella  soavità  che 
somigli  a tenerezza  verso  il  benefattore:  non 
solò  l’indole,  l’educazione,  le  abitudini  del 
beneficato  nella  maggioro  minor  vivacità  della 
gratitudine  hnn  parte,  ma  l’indole,  i principii, 
i modi,  le  intenzioni  del  benefattore  stesso. 
Quando  il  beneficato  s’  avvede  ebe  il  bene  ri- 
cevuto non  deriva  lutto  da  intera,  modesta, 
gentile  volontà  di  giovargli,  potrà  sentire  ri- 
conoscenza  ma  non  gratitudine. 

La  riconoscenza  può,  inoltre,  essere  come 
l’esterna  dimostrazione  dell’ interior  gratitu- 
dine. Molti  son  grati  dentro  di  sè,  clic  non 
paiono,  perchè  non  sanno  parere  riconoscen- 
ti : molti  paiono  riconoscenti  che  non  son 
grati,  pcrcnè  con  le  esterne  dimostrazioni  si 
credono  (bene  osserva  il  La  Rocbefòucauld) 
sciolti  da  ogni  legame. 

La  sconoscenza  può  consistere  nella  dimen- 
ticanza c nel  poco  conto  che  si  tiene  del  be- 
nefizio, c indica  riprovevole  freddezza:  la  in- 
gratitudine è prova  di  cuore  più  abietto.  Co- 
lui che  non  fa  buon  viso  al  suo  benefattore, 
è sconoscente;  colui  clic  lo  vitupera,  tenta 
di  nuocergli,  è ingrato. 

11  riconoscere  sta  propriamente  nella  co- 
gnizione; la  gratitudine,  nel  sentimento  pia- 


fi)  Boccaccio  : L'amistà  sorella  di  gratitudine... 
- La  grata  amistà  di  l'ito. 
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ccvolc,  grato.  Quindi  In  frase  comune:  ri- 
conoscere dall'amico  la  vita,  la  pace,  I* ono- 
re (I). 

I benefizi  avuti  da  Dio  son  si  grandi  che 
richieggono,  più  che  riconoscenza,  In  grati- 
tudine tutta  dcH’uomo  (2). 

A un  maestro,  qualunque  siasi,  fnss’anco 
un  professore  (l'università,  si  deve  ricono- 
scenza, e quindi  rispetto  quand'egli  non  lo 
demeriti;  a maestro  amico,  gratitudine  (3). 
Ogni  amicizia  vuol  gratitudine:  certi  potenti 
beneficano  in  modo  da  rendere  virtuosa  per- 
fino la  riconoscenza.  A'  genitori  si  deve  gra- 
titudine sempre.  La  gratitudine  verso  la  pa- 
tria (4)  è sentimento  rarissimo  a*  giorni  nostri. 
Perchè?  Per  rispondere  alla  questione  biso- 
gnerebbe definire  la  patria. 

Ingrato  diciamo  coll’n  c col  verso:  scono- 
scente coll*  a c col  di  (B)  piti  assai  che  col 
verso.  I grandi  sono  ingrati  per  lo  più  verso 
i poveri  : i poveri  son  poco  grati  talvolta  a 
chi  li  benefica , perchè  non  sanno  distinguere 
il  vero  benefizio  dal  falso. 

Gratissimo,  ingratissimo,  ingrataccio,  in- 
gratamente, son  desinenze  dell'uso,  che  l’al- 
tro affine  non  ha  sì  comuni. 

Gli  antichi , in  luogo  di  riconoscente,  di- 
cevano conoscente  : bel  modo  che  provo  come 
con  la  forza  del  conoscere  crescono  gli  affetti 
di  benevolenza,  c come  lo  sconoscente  non 
sia  che  uno  stupido;  nel  modo  stesso  che  l'in- 
grato è uomo  il  qual  si  priva  di  un  sentimento 
grato,  di  un  vero  piacere. 

Noteremo»  qui  da  ultimo  la  differenza  tra 
riconoscimento  e riconoscenza:  il  primo  è 
Tatto  di  riconoscere,  di  compensare  con  pre- 
mio visibile  il  servigio  ricevuto;  l’altro  è il 
pensiero  c la  disposizione  delTanimo.  Col  dare  i 
qualcosa  in  riconoscimento  (6)  a chi  li  ha  ser- 
viti, molti  potenti  si  credono  liberati  dal  de- 
bito della  riconoscenza. 

Conchiudiamo:  T obbligazione  può  essere 
di  cosa  da  poco,  di  mero  complimento:  te-  I 
nulo  esprime  dovere  o il  sentimento  del  do- 
vere: riconoscente,  la  conoscenza  del  dovere:  1 * * 4 
grato,  un  affetto  virtuoso  c gentile.  Non  ogni 
uomo  che  ha  delle  obbligazioni  o clic  si  dice 
tenuto  agli  altrui  servigi,  è grato  o ricono- 


(l)  Damtk:  Dal  Ino  potere  e dalla  tua  boutade 
Biconosco  la  grazia. 

(8)  Dame:  Drizza  la  mente  in  Dio  grata. 

(o)  Casa  : Mollo  amorevole  e grato  discepolo. 

(4)  Orazio:  Curium...  gratin  insigni  referam 
camoena , Fabriciumque. 

(a)  Boccaccio;  Fra  Giordano.  - Non  mancano 
esempi  d 'ingrato  unito  al  di;  ma  son  disusati. 

(«)  Varchi  : In  riconoscimento  del  sm  portarsi 
valentemente,  gli  donava  alcuna  parte  della  preda. 


scentc.  I/uomo  grato  gode  dell’essere  obbli- 
gato e tenuto. 

Saper  grado.  Essere  riconoscente, 
Essere  grato. 

— Chi  al  bene  da  altrui  fattogli,  anche 
con  l’intenzione,  corrisponde  con  afTelto  di 
benevolenza,  sa  grado;  chi  ci  pensa  anche 
poi,  c riconoscente;  chi  è pronto  a fare  al- 
trettanto e piu,  anche  con  proprio  incomodo, 
è grato.  - piumino  - 

2154. . 

OBBLIGAZIONE,  Dovere. 

Obbligazione,  Obbligazioni. 

Deve,  Ha  Dovere. 

Come  si  deve,  A dovere. 

Obbligazione , Dovere. 

Obb  li  gaz  i one , f obbligazioni . 

1/ obbligazione  ci  stringe  al  dovere:  quella 
indica  la  forza  clic  lega;  questo,  T oggetto  c 
la  engion  del  legame.  11  Barbevrac  stabilisce 
per  principio  dcll’obbligazionc  la  volontà  giu- 
sta d un  supcriore  che  abbia  il  diritto  di  co- 
mandarci: il  Burlamaqtii  nota  che  la  ragione 
deve  approvare  c riconoscere  il  dovere,  senza 
il  quale  assenso  non  e’ è che  violenza. 

L’uomo  ha  doveri  verso  Djo  , verso  se , 
verso  gli  altri;  in  forza  di  questi  doveri  egli 
è obbligato  a fare  alcune  cose  c ad  ometterne 
altre:  ina  la  parola,  per  così  dire,  sacra,  è 
dovere.  Onde  il  Rosmini:  « Queste  ragioni 
diventano  nulle  in  quel  sistema  nel  quale  il 
dovere  non  esiste,  c T obbligazione  morale 
non  è clic  T inclinazione  al  piacere  ». 

I doveri  si  distinguono  in  positivi  c in  ne- 
gativi: le  obbligazioni  non  hanno  questa  di- 
stinzione; anzi  sempre  meglio  s’imagiua  l’ob- 
bligazionc  come  alto  da  fare,  che  come  alto 
da  omettere. 

Non  si  dice  comunemente  che  l’uomo  ha 
delle  obbligazioni  con  Dio,  con  sè  stesso.  E 
altro  sono  i doveri  che  legano  l’uomo  a’  suoi 
simili,  altro  le  obbligazioni  ch'egli  può  con- 
trarre con  alcuno  o volontariamente  o per 
l’altrui  beneficenza  o per  mera  altrui  cortesia. 

I doveri  di  marito  non  son  da  confondere  con 
le  obbligazioni  dotali;  nè  i doveri  dcll’ami- 
cizia  con  le  obbligazioni  clic  l'uno  amico  può 
avere  all  allro  per  servigi  o per  benefizii  ri- 
cevuti. L’amicizia  c la  gratitudine  non  si  pos- 
sono mai  confondere:  negli  animi  buoni  si 
rinforzano  a vicenda,  nc’ non  buoni  s’ inde- 
boliscono, in  nessuno  si  commcscolano  senza 
distruggersi. 

L’effetto  dclTobblignzionc  contratta  può  es- 
sere dovere  c non  essere.  Se  io  In  contrassi 
a forza,  dovere  non  c'è:  se  io  la  contrassi  a 
qualche  condizione,  c la  condizione  manca, 
il  dovere  anch’esso  vicn  meno.  Ma  gli  uomini 
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facilmente  confondono  i doveri  che  dipendono 
da  un' obbligazione,  coi  doveri  anteriori  ad 
ogni  obbligazione:  la  qual  questione,  se  fosse 
sciolta,  la  diplomazia  non  avrebbe  più  credito. 

V’è  delle  obbligazioni  sì  leggiere  clic  non 
sono  nello  stretto  senso  doveri.  I n invito,  una 
lode  son  cose  clic  obbligano  in  certo  modo  : 
non  e’ è dovere  nessuno  di  fare  altrettanto: 
ci  è dovere  bensì  di  non  disprezzar  questi 
segni  ai  quali,  volendo,  si  può  dare  tuttavia 
un  bello  e nobile  significato. 

Egli  è ben  vero  però  ebe,  di  qualunque 
leggier  convenienza  parlando , noi  moderni 
diciamo:  dovere.  Fo  il  mio  dovere;  e non  si 
fa  che  un  inchino.  I miei  doveri  a casa,  e que- 
sto significa:  i mici  saluti.  E gente  ehc  cosi 
porla  ò la  più  noncurante  de'  veri  doveri. 

Obbligazioni,  plurale,  porta  sempre  seco 
idea  di  riconoscenza  6 di  gratitudine:  c quando 
diciamo,  o per  ironia  o sul  serio:  obbligato! 
quando  taluno  si  sottoscrive  con  gentilezza 
sovente  peggio  clic  ironica:  vostro  obbliga- 
tissimo, non  si  parla  allora  d' obbligazione, 
ma  di  obbligazioni.  Egli  è un  dovere  mostrarsi 
obbligato  a chiunque  ci  dimostra  buon  ani- 
mo: ma  le  particolari  obbligazioni  ehc  abbiamo 
alla  persona,  son  l'occasione  del  dovere  piut- 
tosto che  il  dovere  stesso. 

Si  adempie,  si  compie  (I)  il  suo  dovere; 
quest' è il  mio  dovere;  ò suo  stretto  dovere; 
così  vuole,  porla  il  dovere  (1)  ; più  che  'I  do- 
vere (3);  oltre  il  dovere  (1);  al  di  là  del  do- 
vere; contr’ogni dovere;  fuor  didovere;  nvere 
il  suo  dovere,  cioè  il  suo  giusto,  la  sua  par- 
te (B);  gli  sta  il  dovere;  questo  c di  dovere. 

Deve , Ha  dovere. 

Ognun  vede  clic  il  verbo  dovere  ha  sensi 
più  miti  di  dovere  sostantivo.  Noi  dobbiamo 
sperare  in  Dio,  perché  la  speranza  è amore, 
e chi  non  ispcra  non  ama  : dobbiamo  soccor- 
rere gl’ infelici,  perchè  non  è uomo  più  infe- 
lice di  colui  clic  non  cura  questo  dovere  : 
dobbiamo  tacere  i falli  altrui,  quando  gravi 
ragioni  non  ci  stringano  a palesarli.  Questi 
son  propriamente  doveri.  Ma  quando  io  dico 
ebe  la  donna  deve  sofTrir  molto  per  saper 
molto  amare  (6);  che  il  dover  tacere  è so- 
vente supplizio  maggiore  di  molti  tormenti; 
che  di  certi  torli  degli  uomini  convicn  sem- 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Casa:  Lo  pigli  a favorire,  le  coli  le  par  che 
porli  il  dovere. 

(»)  Boccaccio  : Braccia  lunghe  più  che  ’l  dovere. 
(4)  Boccaccio. 

(B)  lappi. 

(a)  Boccaccio  : Tra  i lospiri  e Ira  le  lagrime 
leggendo  dobbiate  trapanare. 


prc  dire  che  ci  dev'essere  esagerazione  (I); 
che  il  mondo  a quest'ora  dovrebbe  saper  di- 
stinguere la  religione  dalla  superstizione  (2); 
che  grandi  sventure  debbono  seguire  tra  po- 
co (3):  questi  usi  del  verbo  non  esprimono 
l’ idea  del  dovere.  Lo  stesso  dicasi  de'  seguen- 
ti: Che  debbo  io  dire  (*)?  Dovrò  io  dunque 
taccre(B)?  Io  devo  partire;  io  devo  avere  (8). 
Quest'ultimo  segnatamente , invece  di  dovere, 
dinota  diritto.  La  curn  che  si  deve  alla  colti- 
vazione di  certe  piante,  non  è proprio  dovere. 

E tutti  questi  modi  ho  notali  non  sola- 
mente per  conchiuderne  clic  dovere  verbo  ha 
usi  più  varii  del  nome,  ma  altresì  perchè  i 
compilatori  avvenire  d'un  buon  dizionario  ba- 
dino a ben  distinguere  i varii  sensi  del  verbo 
suddetto. 

Come  si  deve , A dovere. 

Il  primo  indica  talvolta  propriamente  il  do- 
ver morale;  il  secondo  indica  l'adempimento 
in  geucre  delle  norme  che  si  richieggono  a 
far  bene  la  cosa  di  cui  si  tratta.  Il  primo  in- 
samma riguarda  talvolta  il  ben  fare,  e l’altro 
il  far  bene.  Onde  diremo:  trattare  i sudditi 
come  si  deve;  parlare,  camminare,  cantare  a 
dovere,  cioè  bene. 

In  senso  d'ironia:  come  si  deve,  pare  al- 
quanto più  forte. 

21315. 

OBBLIGO.  Debito. 

Debito  non  significa  solo  Fobbligazione  di 
render  danaro,  o di  risarcire  in  qualche  modo 
una  spesa  o un  incomodo  sostenuto  da  altri 
per  voi;  ma  ha  senso  ancora  molto  alfine  a 
tlovere.  Il  Maeslruzzo  porla  a lungo  dei  de- 
biti coniugali.  K min  debito,  diciam  tutto  gior- 
no, intendendo:  dover  mio.  Recarsi  a debito, 
come:  recarsi  a dovere.  Fare  il  suo  debito  (7). 

Essere  in  debito  con  uno  , vale  avergli  ob- 
bligazione o dovergli  qualche  cosa.  Essere  in 
debito  di  risposta  a un  amico  (8). 

Obbligo  non  si  direbbe  comunemente  di  ob- 
bligazioni contratte  a voce  o in  iscritto.  Quelli 
con  Dio  o con  noi  stessi,  sempre  meglio  si 
chiameranno  doveri. 


(l)  Salviati:  Dev'essere  errar  di  stampa. 

(1)  Ausassi:  Già  dovria  d’hneneo  gustare  i 
frutti. 

(s)  Vita  s.  Makcsesita:  T ho  ancora  gran  fi- 
danza che  tu  debbia  ripatriare. 

(I)  Aiahassi. 

(#)  Boccaccio  : De'  mi  tu  far  sempre  mai  mo- 
rire a questo  modo? 

(a)  Caos.  Vela.:  CAi  dovrà  avere,  non  è pagato. 

(7)  Talia  : La  dottrina  morale  adempirà  il  de- 
bito suo. 

(8)  Baatou  : A lui  folle  in  debito  di  quanto 
rate  II  iole. 
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Essere  in  obbligo,  usiamo,  ed:  essere  in 
dovere;  non  mai:  in  obbligazione.  Mi  corre 
obbligo,  meglio  clie:  obbligazione.  Non  c'c 
nessun  obbligo,  indica  meno  clic:  dovere; 
T obbligo  in  questo  senso  comprende  anco  le 
convenienze  sociali. 

Festa  d'  obbligo;  obbligo  di  digiuno;  di- 
scorso d’ obbligo  : frasi  tutte  dell’  uso.  Messe 
obbligale  soli  quelle  da  dirsi  nclln  tal  chiesa, 
al  tale  determinalo  altare.  Se  in  certi  giorni 
non  ci  fosse  obbligo  di  messa , passerebbero 
gli  anni  senza  che  taluni  pensassero  ad  assi- 
stere al  più  sublime,  al  più  consolante  de’  sa- 
crifiaL 

■2150. 

OBBROBRIO,  Infamia,  Ignominia,  Vitupebo,  Ver- 
gocna.  Onta,  Scosso,  Infamità,  Disonori. 
Diffamane , Infamane,  Screditare. 
Diffamante,  Infamante. 

SVERGOGNATO,  DISONORATO,  INONORATO. 
VlTlFBNOSO,  VlTtFENEVOLt. 

Disononevoee,  Turpe,  Sozzo. 

Ad  onta,  In  onta. 

Obbrobrio,  Infamia,  Ignominia,  ntupero, 
Vergogna,  Onta,  Scorno,  Infamità,  Disonore. 

— L’ infamia  toglie  la  buona  fama,  ferisce 
l'uomo  nell'onore;  l'ignominia  macchia  il 
nome, fa  un  cattivo  nome;  l' obbrobrio  sotto- 
pone ai  rimproveri  meritati,  agli  oltraggi. 

1/ infamiti,  propriamente,  viene  o da  sen- 
tenza di  giudice  (4)  o do  comune  consenti- 
mento; l'ignominia  viene  da  profonda  umi- 
liazione, congiunta  alle  pene  di  misfatti  vili, 
o generata  dal  dispregio  eh'  anche  senza  la 
pena  colpisce  1'  autore  di  azioni  abiette. 

AH'  infamia  si  congiunge  l' idea  di  pubblico 
disonore;  all'ignominia,  quelle  d'umiliazione, 
d'avvilimento,  di  turpitudine;  all’obbrobrio, 
quelle  di  estremo  disprezzo,  di  orrore. 

Azione  infame,  tale  da  meritare  infamia, 
la  chiamiamo  un'  infamia.  Ma  I'  azione  igno- 
miniosa non  si  direbbe  che  l’è  un'ignominia. 
Di  una  persona  si  direbbe  bensì  eh’ è l' obbro- 
brio della  sua  famiglia,  della  patria.  - moo- 

BACD  - 

— Disonore , macchia  o vera  od  apposta  , 
venente  da  atti contrarii  all'  onestà, o che  tali 
sono  creduti:  contrarii,  dico,  o non  assai  con- 
sentanei. Infamia  è più  forte.  Un’  ingiuria  delta 
(non  dico  se  ricevuta  immcrilumcnlc)  disono- 
ra: una  ragazza  è disonorata  da  un  vano  ru- 
more. 

I,'  infamia  è disonore  pubblico,  grave.  L' ob- 
brobrio può  venir  dall'  infamia , e può  da 
lunghi  e gravi  dispregi  c vergogne.  - oriti  - 


(!)  N.  Nicchiasi:  Tolte  l'infamia  attribuita  in- 
dtilintamcnU  all « pene  criminali. 


L’obbrobrio  può  essere  immeritato;  l'in- 
famia , no.  Non  si  dirà  mai  che  un  buono  è 
coperto  d' infamia.  L’ infamia  non  giunge  sino 
a lui.  Possono  gli  uomini  trattarlo  come  un 
infame,  possouu  diffamarlo;  renderlo  infame 
non  possono. 

Obbrobrio  può  denotare  non  lo  stato  del- 
I'  uomo,  ma  le  parole  o gli  atti  che  altri  fa 
per  obbrobrio  di  lui  (I).  Quindi , obbrobrio 
usasi  in  senso  di  villania  (2),  com'anco  igno- 
minia c vitupero,  lufaniia , non  mai.  In  que- 
sto scuso  i Toscani  dicono:  infamità.  K dir 
d'  uno  le  più  alte  infamità , vale  strappazzarlo, 
e a viso  e dietro  le  spalle  tentar  d' infamarlo. 

Dicono  altresì:  fare  di  grandi  infamità,  cioè 
azioni  infami;  ma  infamità  non  mai,  com’  in- 
famia , significa  lo  stato  della  persona  nella 
opinione  degli  uomini. 

Anche  dire  un’ infamia  è dell'uso,  purtrop- 
po. Ma  dice  infamie  chi  pronunzia  cose  che 
offendono  più  la  verità  eia  virtù,  che  l’onore 
di  tale  o <h  tal  altro  (3):  dice  infamità  chi  as- 
sale con  esse  il  proprio  fratello. 

Tornando  ad  infamia , non  sempre  morte 
obbrobriosa  è morte  infame.  Molti  tiranni  che 
fecero  morire  d‘  infame  morte  tanti  innocenti, 
essi  obbrobriosamente  morirono  (A)  nel  di- 
spregio. nel  terrore. 

L’  obbrobrio  talvolta  è accompagnalo  di  de- 
risione; I1  infamia  è sempre  più  nera  (S). 

Quando  però  chiamiamo  con  Orazio  infami 
gli  scogli  Acroceraunii , o mare  infame  per 
molti  naufragi,  questo  sarà  uso  particolare, 
e quasi  traslato. 

Del  resto , libello  infamatorio  , pena  infa- 
mante , infume  tradimento  (6),  misfatto,  son 
modi  dove  obbrobrio  non  cade  assai  proprio. 
Uomo  infame,  diciamo;  non:  uomo  obbro- 
brioso. 

D'  uomo  parlando , si  sente  tutto  giorno  e 
obbrobrio  ed  infamia.  Ma  Dante  chiamò  il  Mi- 
notauro, l' infamia  di  Greti;  e Virgilio  cbiamò 
Caco,  terrore  ed  infamia  della  selva  Avenlina: 
nè  qui  avrebbe  usato  obbrobrio,  crcd'  io. 

Meglio  diremmo  che  i delatori  sono  l' ob- 
brobrio della  specie  umana,  e che  certe  peno 
sono  iufumiu  ma  non  a chi  le  riceve.  L'infamia, 


(t)  Davanzati:  Dicono  ogni  brobbrio  al  Legato. 
• V arcui:  Ora  guato  vituperio  ora  quell' altro 
obbrobriuiamente  rinfacciandogli. 

(t)  Orazio  : Mordear  upprobriit  faltit. 

(a)  Fra  Giordano:  Chi  ditte  che  l'acqua  era 
principio,  però  l'udoraro;  e chi  ditte  che  l'aria: 
e chi  un’ infamia  e chi  un'altra. 

(«)  Boccaccio  : Morendo  a elenio , fu  obbrobrioto 
spettacolo  di  coloro. 

(s)  Guicciardini:  Schernito , per  lutto  Aoe ' arri- 
vava, con  obbrobriose  parole. 

(«)  Secneri. 
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in  questo  senso , dico  più  direttamente  per- 
dita d’  onore;  l’obbrobrio,  semplice  disonore. 

Figlio  malvagio  è V obbrobrio,  non  1*  infa- 
mia, di  padre  onorato. 

Obbrobrio  ha  per  derivati  obbrobrioso,  ob- 
brobriosamente: infamia  ha  infamatorio  (t), 
infamante,  infamatore  (2),  infamatrice  (albi- 
sogno)  (3),  infamemente  (4). 

Ignominia  è meno  dei  due  notali.  Una  viltà 
è ignominiosa  (3):  non  tutte  le  viltà  sono  in- 
fumi; sebbene  tutte  le  infamie,  per  isplcndidc 
che  appaiano,  sempre  sien  vili. 

Avvi  de'  titoli  ignominiosi , che  infami , e 
nemmeno  obbrobriosi,  non  sono  (fl). 

L*  ignominia  , in  origine , veniva  da  giudi- 
zio del  censore  romano,  clic  marchiava  , per 
cosi  dire,  di  mal  suggello  il  nome  di  cittadino 
non  buono.  1/  infamia  veniva  dalla  pubblica 
fama. 

Ora,  all’incontro,  può  l'uomo,  dopo  una 
pena  infame  inflittagli  dal  giudice,  lavare  d’o- 
gni  ignominia  il  proprio  nome  (7). 

Anco  in  italiano  però,  come  nel  latino,  igno- 
minia è meno  d’infamia:  e l’ignominia  di  una 
sconfìtta  può  essere  non  infame  (8). 

Ignominiosa  è la  schiavitù  d’ un  popolo 
quand'egli  soffre  codardamente;  è infame, 
quando  co’  propri  odii  accresce  le  proprie  e 
1’  altrui  sofferenze. 

Uomo  ignominioso  non  dicesi,  come,  infa- 
me. Ma  sì:  clic  il  tale  è l' ignominia  della  patria. 

Se  togli  ignominioso  e iguominiosamente , 
altri  derivali  non  ha  questa  voce. 

Vitupero , Disonore. 

Disonorare  è col  biasimo  macchiar  l’onore: 
infamare  è ancor  più.  Il  primo  allo  è d’ in- 
giurie o di  novelle  che  portano  effetto  tristo; 
il  secondo,  di  calunnie  o di  accuse  imprudenti, 
velenose,  malvage.  Gli  uomini  di  mondo,  per 
celia  sovente  o per  vezzo,  si  disonorano  tra 
loro;  gli  uomini  senza  onora,  a vicenda  s' in- 
famano. 

Questi  tre  verbi  son  anche  neutri  passivi; 
vale  a dire,  che  l’uomo  può  vituperare,  dis- 
onorare, infamare  sè stesso:  anco  in  tal  caso 
sono  conservale  le  differenze  nella  propor- 
zione medesima. 


(1)  Bensì» roti. 

(2)  M.  Villani;  Passivanti. 

(s)  Espos.  Salmi. 

(4)  Segncri;  Varchi. 

(a)  Fra  Giordano:  abbandonarono  ignominiosa- 
mente  il  cumpo.  1 Latini  chiamavano  ignominioso 
chi  sottraeva»!  alla  milizia. 

a)  Boccaccio:  Ignominioso  soprannome. 

7)  Frontone. 

(8)  Giustino:  /gnominiam  bello  acceptam  viriate 
(teiere. 


Se  non  che  vituperarsi  acquista  maggior 
forza,  e talor  anco  più  forza  che  disonorarsi: 
variazione  notabile.  Se  un  altro  vi  vitupera , 
egli  può  farlo  senza  disonorarvi,  senza  far 
torlo  a voi . ma  solo  a sè  stesso  : ma  chi  vi- 
] tupcrn  da  sè  medesimo  il  nome  vostro,  non 
lo  può  fare  senza  gran  disonore.  La  ragione 
j della  differenza  sta  m ciò,  che  gli  altri  si  vi- 
tuperano d’ordinario  a parole;  ma  l’uomo 
che  vitupera  sè  stesso,  non  lo  può  che  co’  fatti. 
Si  noti  però  clic,  come  neutro  passivo,  vitu- 
perare non  è di  molt’uso  (I). 

Il  Machiavelli  unisce  le  due  parole:  « In 
uanta  infamia,  vitupero,  biasimo  e inquieta- 
rne incorrano  ».  Graduazione  non  giusta,  per- 
chè dal  più  cade  al  meno.  Buli:  « Infamia  è 
notizia  sozza  con  vituperazione  e biasimo  ». 

Vituperare  ha  due  sensi:  di  forte  biasimo, 
e di  gran  disonore.  Avvi  delle  azioni  vitupe- 
revoli (2),  vituperate  gravemente,  dalla  poste- 
rità, clic  non  son  viuipcrii.  È vituperevole  ra- 
diazione e 1’  insulto:  qual  più?  Non  saprei. 

Vitupero,  vale,  o gran  villania  o gran  dis- 
onore: vituperare,  co’ suoi  derivati,  ha  oltre 
a quel  di  disonore,  senso  (giova  ripeterlo)  af- 
finissimo a biasimo;  e converrebbe  notarlo 
nel  dizionario  in  due  distinti  paragrafi.  Nel 
senso  più  grave,  di  disonorare,  adopriamo  il 
participio  vituperato  (3),  talvolta  anco  a modo 
di  sostantivo  (4).  Certi  vituperali  senza  co- 
scienza e senz’anima  vi  parlano  di  sommis- 
sione a tutte  le  umane  ingiustizie  io  nome 
di  Dio. 

Vitupero,  sostantivo,  ha  sempre,  ripeto, 
senso  più  grave  che  di  forte  biasimo.  Le  donne 
di  strada  e certi  letterati  quando  vengono  a 
rissa  si  dicono  vituperi.  In  Firenze,  d’un  ma- 
ledico insultatore,  di  un  malvagio  provoca- 
tore, di  un  maldicente  che  accusa  e calunnia, 
dicono:  egli  è come  la  campana  del  bargello, 
che  suona  sempre  a vitupero. 

Un  medico  malvagio  è il  vitupero  della  me- 
dicina: frase  più  forte  e più  comune  d’igno- 
minia , e affinissima  a obbrobrio.  Anco  un’azio- 
ne vituperevole,  chiamasi  vitupero  del  pari 
clic  infamia  (3).  E i vituperi!  che  si  dicono 
contro  di  uno,  non  si  chiamerebbero  nè  igno- 
minie, nè  inlamie:  familiarmente,  ripeto,  in- 
famità. 


(i)  Boccaccio:  Non  i*  è vergognata  di  vituperare 
sè  medesima  insieme  con  lui. 

(*)  Colllz.  Isaac.:  Coloro  che  hanno  perduto 
questo  conoscimento  che  discerne  il  bene  dui  male , 
il  profeta  gli  vitupera. 

(a)  Boccaccio:  .Sózzo  con  vituperato. 

(4)  Berni:  Levatevi  di  qui , vituperati , Cana- 
glia— 

(s)  Boccaccio:  Per  paura  che  questo  suo  vitu- 
perio non  palesassero. 
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Vitupero  ha  per  derivati,  non  inibitati  og- 
gidì, vituperevole  (che  par  dica  meno)  vilu- 
perobilc,  vituperare,  vituperatore  (t),  vitu- 
perevolinente  (S),  vituperoso,  vituperosamen- 
te (5). 

Vituperevole  vale  propriamente:  degno  di 
vitupero,  di  biasimo  grande  ; vituperoso,  pieno 
di  vitupero:  quello  diccsi  delle  azioni,  questo, 
delle  anioni  e delle  cose.  Morte,  titolo  vitu- 
peroso (»).  Le  vituperose  parole,  quelle  cioè 
con  cui  st  cancan  altri  di  rituperii,  son  vi- 
tuperevoli, anco  se  meritate. 

Vituperoso  è il  guadagno  fatto  a danno  del- 
l'onore (8):  ve  n’ha  di  meno  vituperosi,  e 
non  meno  vituperevoli. 

Disonorevole,  Turpe. 

Può  l’atto  essere  disonorevole,  non  turpe 
in  sé,  quando  l'errore  degli  uomini  gli  appone 
il  disonore  che  in  esso  non  è propriamente: 

fiuò  essere  turpe,  non  disonorevole,  quando 
a corruzione  sociale  lo  scusa,  l'abbellisce,  lo 
esalta.  Molte  professioni  disonoranti  ne'  pre- 
giudizi del  mondo,  turpi  non  sono:  molti  atti 
sono  turpissimi,  e non  disonorano. 

Anche  quando  il  disonore  sia  meritato  dalla 
turpitudine  vera  dell'atto,  sempre  la  voce  dis- 
onorevole , indicando  non  altro  che  1‘  opi- 
nione degli  uomini,  dice  meno. 

Turpe,  Sozzo. 

— Turpitudine  è più  di  sozzura.  Ambedue 
diconsi  delle  azioni  nelle  quali  alla  colpa  va 
unita  la  vergogna:  ma  nel  secondo  è com- 
presa l'idea  di  viltà;  nell'altro  anche  quella 
il' infamia.  Non  è turpitudine  il  pensar  troppo, 
come  tanti  fanno,  a contentare  la  gola  ; ben- 
ché, al  mio  credere,  sin  sozzura  di  quelle  che 
più  avviliscono  l'uomo.  Sozzura  l’ incontinen- 
za, comcchessia;  se  ha  per  line  il  guadagno, 
è turpitudine.  Sozza  cosa  è pur  sempre  la 
menzogna;  è turpe  il  tradimento.  - rouoou  - 

/nonorafo , Disonoralo. 

— Inonorato , non  onoralo;  disonorato, 
privato  d'onore,  dell'onore,  ovvero  offeso.  La 
virtù  modesta  giace  sovente  inonorata;  il  vi- 
zio non  sempre  è disonorato  nel  mondo.  - 

aoooo  - 

Disonorare,  Infamare,  Diffamare. 

Disonore,  ripetasi,  è assai  meno  di  vitupe- 
ro ; ma  il  grave  disonore  è vitupero  : quella 


(f)  E.  VANGELO. 

(a)  Boccaccio;  M.  Villani;  Bembo. 

(a)  Boccaccio;  Buti;  Seb donati. 

(a)  Boccaccio:  Farli  vituperosamente  morire, 
(a)  Buti  : Metterle  nel  tuono  disonesto  a guada- 
gnare vituperosamente. 


voce,  dunque,  ammette  più  gradi.  È disonore 
talvolta  esser  vinto;  ma  gii  è un  vitupero 
credersi  disonoralo  per  non  aver  dato  retta 
a provocazione  stolta.  È disonore  vivere  ncl- 
I" inerzia  (I),  fuggire  un  pericolo  onorevole  e 
necessario.  Il  nobile  che  sposa  una  plebea  è 
disonorato  nell’opinione  sciocca  dei  pari  suoi: 
ma  questa  opinione  disonora  veramente  gli 
uomini  che  non  ne  arrossiscono.  Si  disonorano 
li  altri  con  dirne  male  (2);  si  disonora  una 
onna  con  parole  c con  atti.  Un  militare  è 
disonorato  con  certi  riti  c forme  (3).  Citi  non 
fa  onore  alla  propria  casa  con  azioni  degne 
dcll'onest'uomo,  la  disonora.  Un  nobile  ozioso 
ed  inetto  è il  disonore  della  sua  razza;  un 
grande  tiranno  n'è  l’obbrobrio.  L'asino  è chia- 
malo da  Fedro,  disnnnr  di  natura:  sentenza 
non  vera  che  negli  asini  ricchi. 

Può  una  ragazza  essere  disonorata,  ma  non 
essere  carica  di  vitupero,  d'obbrobrio,  d'in- 
famia. Onde  nella  bella  traduzione  di  Livio: 
a Putrella  disonorata  c vituperata  di  suo  cor- 
po ». 

I derivati  vivi  di  disonore  sono:  disonora- 
re , disonoratamente  (4)  (ma  raro),  disonore- 
vole (8),  disonorevolmente  (8). 

Disonorare  è,  dunque,  roen  d'infamare;  e 
diffamare,  talvolta,  è men  d' infamare  an- 
eli' esso. 

Si  diffama  assalendo  la  fama  altrui;  s'in- 
fama togliendola.  Si  diffama  l’uomo  facendogli 
perder  In  stima  de' buoni  e de’ saggi,  copren- 
dolo di  disprezzo;  s'infama,  coprendolo  di 
vitupero  mcritnlo. 

L uomo  s'infama  anco  da  sé;  altri  lo  dif- 
fama. L'uomo  è infamato  anco  da  sola  la  ma- 
nifestazione di  fatto  nascosto,  da  una  sen- 
tenza ; è diffamato  da  maldicenze  o da  calun- 
nie che  di  lui  corrano  per  molte  bocche  (7). 

- NOMAMI  - 

II  diffamare  è sempre  opera  d’uomo  vile 
anche  quando  l'infamia  è vera.  Molti  s'inge- 
gnano di  diffamare  pubblicando  d’nltrui  non 
azioni  infami,  ma  ridicole,  o comcchessia 
sconvenevoli  (8). 


(«)  Preluse»  : Non  intendi  Con  guanto  tuo 
disonore  il  tempo  pasta? 

(*)  BfAESTNUZEo;  Se  dicessina  per  correzione  , e 
non  per  animo  di  disonorarlo. 

(S)  Novellino:  L’  uomo  ch'era  giudicalo  d' es- 
ser disonorato,  si  andava  in  sulla  carretta. 

(4)  GincctABDINI. 

(a)  CincciANDim;  Vabcbi. 

(o)  Guido  Giudice. 

(t)  Vite  Plutaeco:  (Questa  sirucchiu  a Calo  fu 
diffamata  per  Celare. 

(8)  Dante:  Questi  non  solamente  passionati  mal 
giudicato , ma  diffamando  gli  altri , fanno  mal 
giudicare. 
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Un'  infamia  può  star  mezzo  nascosta  ; l’ infa- 
mia diffamata  è portata  per  bocca  da  tutti  (I). 

Diffamare,  Infamare,  Screditare. 

Diffamatorio , Diffamante. 

— Diffamare  è assalire  l'altrui  fama,  infa- 
mare è toglierla:  si  può  diffamare  senza  in- 
famare, o perchè  lo  sforzo  cada  a vuoto,  o 
perché  l'accusa  non  porti  propriamente  l' in- 
famia. Un  libello  diffamatorio,  rade  volte  rie- 
sce a infamare.  Una  colpa  d’amore  può  dif- 
famare una  donna;  non  sempre  la  rende  in- 
fame. - oiiud  - 

— Screditare  è meno.  Si  diffama  una  don- 
no, tacciandola  di  scostumata;  ai  scredita  un 
negoziante,  spacciandolo  per  rovinalo. 

— Taluni  diffamano  la  persona,  per  iscrc- 
dilare  le  opinioni  di  lui.  - nuui  - 

Da  diffamare  nascono  diffamatorio  c diffa- 
mante. Ma  il  primo  vale  quasi  indiritto  a 
diffamare;  il  secondo  vale,  che  diffama.  Non 
tutto  ciò  che  è diffamatorio  è diffamante.  E 
v'ha  de'discnrsi  non  diffamatore,  anzi  lusin- 
ghieri e galanti , che  sono  diffamanti  davvero. 

Vergogna,  Onta. 

Onta  , grand'  ingiuria  con  disprezzo  che 
leda  l'onore.  Vergogna  ha  tre  sensi:  di  ve- 
recondia virtuosa;  di  rossore  procedente  da 
umiliazione,  meritata  o no;  di  dispregio,  fallo 
o ricevuto.  In  quest'  ultimo  senso  è affine  a 
onta.  Ma  d’ordinario  dice  meno.  L'onta  delle 
Forche  Caudine  è più  che  vergogna;  la  ver- 
gogna di  una  fanciulla  clic  cade  in  un  hallo, 
onta  non  è.  Cosi  il  Grassi. 

Onta  non  è comune  nella  lingua  parlata, 
ma  pur  ci  vive:  e vive  adontarsi,  c ad  onta, 
e in  onta.  Ad  onta  pare  talvolta  un  po'  meno. 
Ad  onta  delle  preghiere  paterne,  persistere 
nel  proposito,  non  è lo  stesso  che  persistere 
in  onta  del  padre.  Il  primo  non  sì  fa  per  in- 
sulto; vuol  dir  soltanto  che  le  preghiere  non 
si  curano,  non  si  ascoltano;  il  secondo  si  fa 
propriamente  a dispetto,  per  dispetto.  L'usar 


(•)  Salvisi  : Bueiridr  tiranno  per  crudeltà  tli/fa- 
matieeimo.  - Nel  latino  la  gradazione  delle  voci 
non  si  saprebbe  veramente  qual  fosse.  Cicksosi: 
Probrum  aulii , iabem  integra  , infamiam  bona 
inferre.  - Frrrc  igntiminiam  et  infamia in  tine  do- 
lore. - Ignominia,  infamia,  contumelia,  delirati. 
Quest’  ultimo  corrisponde  ed  è più  prossimo  a dis- 
onore. - Hominct  cifiii  atguc  ovini  dedecore  in- 
fumee.  - Cam  ignominia  et  dedecore  perire.  - Pu- 
mi, : Dedecut  habelur  opprvbriunnjue  meritum. 

- Tacito:  Vita  probroeu e et  opertoe  infamia.  - 
Jndicia  tenutaria. .. . operta  dedecore  et  infamia. 

- Infamie  et  probroeue.  - Svbtosio:  Grocionsin 
fieli  ormo  infamiam  eubire.  - Arcui'.)  : Diffamare 
probrie. 


poi  ad  onta  nel  senso  di  non  ostante,  è modo 
inutilmente  improprio  e falso.  Anco  nella  lin- 
gua scritta,  ognun  vede  che  quand’onla  si- 
gnifica ingiuria,  non  è punto  alfine  a vergo- 
gna. Le  onte  che  riceve  (1)  un  principe  de- 
bole possono  svergognarlo  si;  ma,  del  resto, 
le  due  idee  son  distinte.  Chi  svergogna  la  fi- 
glia altrui,  fa  onta  a tutta  la  casa  (3).  11  Boc- 
caccio accoppia  le  due  voci:  « Vinto  dall’ira 
della  perdita  de’  mici  danari , c dall'onta  della 
vergogna  che  mi  parea  aver  ricevuta  dalla 
* mia  donna  ».  Onta  dice  qui  il  sentimento; 
vergogna,  il  fatto.  Onta  della  vergogna  è sen- 
timento degno  di  vergogna  dcll  outa,  più  pro- 
fondo e più  amaro. 

Quanto  a vergogna,  noi  la  troviamo  con- 
giunta alle  voci  spiegale  più  sopra  negli  esempi 
che  seguono.  Boccaccio  : « Non  s'è  vergognala 
di  vituperare  il  marito.  - Non  senza  gran  ver- 
gogna de'  corrotti  c vituperevoli  costumi  di 
coloro,  li  quali  al  presente  vogliono  esser 
gentiluomini  e signori  chiamati  e reputati  ». 
.Sacchetti:  » Mai  in  quell' officio  non  credea 
aver  altro  che  vergogna , poiché  non  s'  era 
fatta  giustizia  di  si  vituperato  delitto».  Boc- 
caccio: » Quello  che,  tacendo,  a niuna  ver- 
gogna gli  poteva  tornare,  parlando,  gli  arebbe 
vitupero  recalo  ».  Dante:  » Vergogna,  cioè 
tema  di  disonoranza  ». 

Dai  quali  esempi  rarrogliesi,  I.°  che  quando 
vergogna  ha  senso  affine  a pudore,  o quando 
significa  solamente  il  sentimento  che  l'uomo 
prova  di  cosa  non  lodevolmente  fatta,  è chia- 
ramente distinto  da  vitupero  c dagli  altri.  Il.° 
Che  anche  quando  è più  affine  ai  vocaboli  di 
cui  trattiamo,  ilice  sempre  un  po’ meno  di  vi- 
tupero, (l'obbrobrio,  d' infamia.  111.”  Che  quasi 
sempre  nella  vergogna  è compresa  l' idea  della 
coscienza  di' è nella  persona,  del  male  ope- 
rato, e del  biasimo  che  gliene  segue.  IV."  Che 
la  vergogna  può  essere  vitupero  non  pub- 
blico: onde  sogliam  dire  che  proprio  è del- 
l'uomo onesto  c del  saggio  coprire,  potendo, 
lo  altrui  vergogne  (3).  V.°  Che  quando  diciamo 
una  figlia  essere  la  vergogna  di  sua  madre  (A), 
o simile,  intendiamo  assai  meno  che  disonore 
od  obbrobrio:  intendiamo  il  contegno  della 
figliuola  esser  tale  da  costringere  ad  arrossire 
la  madre.  VL°  Che  per  rimproverare  ad  al- 
trui cose  che  dovrebbero  farlo  arrossire,  co- 
munemente in  atto  d'esclamazione  diciamo: 
vergogna  ! E se  dicessimo,  infamia  ! vitupero  ! 
sarebbe  più  forte  di  mollo.  VII.”  Clic  l'ag- 
gettivo vergognoso  porta  seco  idea  di  cosa 


(l)  Boccaccio. 
(*)  Boccaccio. 
(*)  Boccaccio. 
(«)  Sacchetti. 
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che  disonori,  ma  in  modo  basso,  e tale  da 
non  poterne  far  mostra  senza  rossore:  onde 
diremo:  vergognoso  piacere  (1);  vergognoso 
amore,  fallo  (2),  argomento  (5). 

Aggiungerò  singolarità  da  notarsi.  Vergo- 
gnosamente, diremo,  alzar  gli  orchi  (A);  ver- 
gognosamente venderai  a ima  passione  bru- 
tale. Vcrgognnsissimnmrnte  non  ha  senso  mai 
di  pudore,  ma  sempre  di  vitupero  (8).  Il  pu- 
dore è si  modesto  che  dal  superlativo  rifugge. 

Noterò  da  ultimo,  che  svergognato  è meno 
anch’ esso  di  disonorato;  clic  l'uomo  può  tro- 
varsi svergognato  per  bugia  detta,  per  impo- 
stura spacciata,  per  errore o per  semplice  in- 
convenienza commessa  (fl):  cose  che  non  por- 
tano disonore.  Può,  per  altro,  essere,  svergo- 
gnato per  cose  gravissime  che  producono  in- 
famia. Ma  sempre  lo  svergognare  è scoprire 
cosa  che  possa  fare  vergogna,  scoprirla  in  fac- 
cia o a conoscenza  della  persona  medesima 
che  la  fece  (7). 

Poi , svergognato  ha  senso  d' uomo  senza 
pudore  (8),  e allora  usasi  anche  come  sostan- 
tivo (9).  E svergognare  una  donna , vale  anco 
violarla  (IO). 

V è degli  uomini  svergognati  a mal  fare , 
che  perciò  appunto  son  presso  taluni  in  onore 
ed  in  fama. 

— L’  onta  è dispettoso , soverchiatricc,  sem- 
pre diretta  contro  altrui;  la  vergogna  può  ri- 
piegarsi in  sé  stessa,  se  cosi  posso  dire.  L’uomo 
può  far  vergogna  a sé  stesso  con  azioni  che 
lo  degradino.  Nessuno  fa  onta  a sé.  Certi  uo- 
mini deboli  mossi  da  private  mire  di  vendetta, 
mentre  credono  far  onta  altrui,  fanno  vergo- 
gna a sé  stessi.  - arami  - 
2157. 

OBBROBRIO,  Infaria,  Disosoaa,  Virursao,  Ver- 
gogna . Scosso. 

— L’ infamia  è più  divulgata  che  ’l  diso- 
nore: obbrobrio  è l’ estremo  del  disonore:  vi- 
tupero è I1  estremo  del  biasimo  : vergogna  è 
P effetto  del  disonore  o del  vitupero  o del  bia- 
simo, cioè  avvilimento  clic  nc  viene  al  Gol- 


fi) Guido  Giro, 
s)  Gemo  Cica, 
a)  G.  Villani, 

(«)  Boccaccio:  Al  quale  ella  rcrgognosanunle 

rh/eitr 

(a)  Segalai:  Deposti  vergognosissimamenle  da' 
troni  propri. 

(a)  Ai  mutano:  Valle  tozze  partite  ti  guarda , per- 
riocchi  la  licenza  di  tè  nutrica  svergognamento. 

(7)  Boccaccio:  Pormi  nuli' anni  che  noi  siamo 
al  lume , eh'  io  li  posta  svergognare,  come  tu  sci 
degna. 

(a)  Ejfos.  Sviai:  Auslacla  svergof/nata. 

(a)  Danti::  .Ve  le  svergtsgnale  fustrr  certe. . . 
(io)  Cavaica. 


pcvole,  o dovrebbe  venire.  Scorno  è umilia- 
zione con  molto  disprezzo  e con  vergogna  sof- 
ferta, per  propria  colpa  o per  fallo.  - romani  - 

Scornare,  nel  proprio,  è romper  le  corna; 
e nell'  ebraico  , il  corno  è simbolo  di  forza  , 
d’  onore.  Quindi  é forse  clic  scorno  tra  noi 
venne  a significare  vergogna  grave,  sia  pub- 
blica sia  privata.  Lo  scorno  può  cadere  non 
solo  sopra  errore  disonorante,  ma  anche  so- 
pra cosa  ridicola  (<).  Può  la  semplice  confu- 
sione dar  luogo  allo  scorno  senz' idea  di  diso- 
nore nessuna  (2).  L’orgoglio  rimane  facilmen- 
te scornato;  appunto  perchè  vuole  alzar  trop- 
po le  corna.  Anco  il  tentare  una  cosa  e non 
vi  riescire,  può  essere  cagione  di  scorno. 

Il  Varchi:  « Quando  chicchessia  ha  vinto 
la  prova,  cioè  sgaralo  un  altro,  fattolo  rima- 
nere o con  danno  o con  vergogna  , dicono  a 
Firenze:  il  tale  è rimaso  beffalo,  scornato  ». 

Menzini:  « Quel  che  vi  sembra  adorazion, 
vi  scorna,  E vi  fa  nella  propria  infamia  noti  ». 

Avvi  degl'  infami  che  non  hanno  ricevuto 
mai  scorno  per  la  timidità  dei  dappoco  che  li 
odiavano , c li  soffrivano,  e li  onoravano  forse. 
V’  è degli  scorni  che  invece  di  portare  ob- 
brobrio, lo  allontanano,  mettendo  sopra  mi- 
glior via  l'errante,  resone  avvertilo  per  tem- 
po. Molli  temono  più  lo  scorno  die  il  disonore; 
c per  non  essere  scornati  dai  vili,  si  disono- 
rano in  faccia  ai  buoni. 

Colui  eh’  è il  vitupero  di  quanti  lo  cono- 
scono, saprà  scornare  gli  altri  e rimaner  egli 
imperterrito. 

2158. 

OCA,  Papera. 

Papera  è segnatamente  oca  giovane  (51; 
onde  il  proverbio:  i paperi  menano  a bere  le 
orbe,  per  dire  che  ehi  ne  sa  meno,  fa  1’  uomo 
addosso  a chi  nc  sa  più  (A).  Boccaccio:  « Un’oca 
a danaio , e un  papero  giunta  ». 

Da  papero  c papera  si  fa  paparino  e pepe- 
rino (8).  Oca  non  ha  diminutivo  usitelo. 

Papera  e papero  poi  dicesi  di  persona  tonda, 
di  poco  cervello;  e in  questo  senso  altresì: 
cervcl  d’  oca  (6).  Ma  i cervelli  d’oca  son  quelli 
che  fanno  dicervellare  i galantuomini. 

Fare  il  becco  all’ora,  per  condurre  a com- 
pimento la  cosa,  è proverbio  notissimo  (7). 


(i)  Sacchetti:  Dicendo  questa  novella  per  la 
terra  , scornava  forte  costoro. 

(t)  Dante:  Qnai  sim  color  che  stanno , Per  non 
Intender  ciò  ch’è  (or  risposto.  Quasi  scornati,  e 
risponder  non  lamio. 

(s)  Pulci;  Machiavelli;  Salvine 
(a)  Boccaccio;  Bembo. 

(a)  Lui.  Viaggi;  Lui.  Motti. 

(8)  Pelo;  Finenzuola. 

(7)  Lasca;  Lifpi.  - Anco  pigliare  una  papera  è 
proverbio  usttalisNinio,  per  significare  errore  aias- 
sireio.  - masi  - 
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9159. 

OCCHI  ( ÀPIUltE  GLI  ) , Start,  a occhi  aperti, 

CoT  TASTO  D OCCHI. 

Stare  all'erta.  Badarci. 

Badare,  Badarsi. 

Mprir  gli  occhi  sulle  proprie  faccende,  su 
qualunque  allure,  vale,  prestarvi  attenzione 
e cura  (1);  e diersi  specialmente  di  chi  prima 
li  teneva  mezzo  chiusi , non  ci  pensava  gran 
fatto.  Quindi  è che  diciamo:  aprir  gli  occhi 
all'antico  sul  proprio  stato;  cioè  farlo  ravve- 
dere, od  almeno  fortemente  avvertirlo  (9). 

Il  proverbio  toscano:  i micini  hanno  aperto 
gli  occhi , vale  che  colui  che  parla  o del  quale 
si  parla , è uomo  da  non  si  lasciar  facilmente 
ingannare  (3). 

Per  indicare  1’  attenzione  presente,  dieesi 
altresì:  stare  con  tanto  d'  occhi:  ma  è frase 
familiare,  e indico  piuttosto  l'alto  visibile 
della  faccia  che  l’ interna  attenzione.  Oltreché, 
d' uomo  non  solo  allento  . ma  maraviglialo  , 
stupito,  stupido,  spaurito,  si  direbbe  che  stava 
con  tanto  d’orchi,  o,  più  comunemente:  con 
tanti  d'  occhi. 

Stare  a occhi  aperti,  significa  piuttosto  at- 
tenzione . curo  , vigilanza  (4):  e differisce  da 
aprire  gli  occhi  in  quanto  che  questo  dieesi 
anco  del  passaggio  che  fa  l‘  uomo  dal  non  at- 
tendere al  meglio  attendere.  Sta  ad  occhi 
aperti  l'uomo  esperto  del  mondo:  l'uomo 
inesperto , quando  comincia  ad  aprire  gli  oc- 
chi, si  erede  più  stollo  di  quel  eh'  egli  è. 

Stare  all'  erta  vale  : badare  a quel  che  si 
dice  e a quel  clic  sì  fa . dirlo  e farlo  con  cau- 
tela per  non  essere  traltp  in  inganno  e in  pe- 
ricolo. Stnrc  all'  erta  s'applica,  dunque,  anco 
alle  parole:  aprir  gli  occhi,  meglio  alle  azioni. 
Inoltre,  quando  all'attenzione  s' aggiunge  il 
sospetto  (8),  quando  il  perieolo  è mollo  vici- 
no (6),  lo  stare  ni)' erta  ci  torna.  Nelle  amici- 
zie bisognerebbe  aprir  gli  occhi;  negli  amori, 
stare  ali'  erta. 


(i)Ccum:  Sbollando  La  dote,  io  voglio... 
aprir  gli  occhi. 

(a)  Boccaccio:  Aperse  loro  gli  orchi  la  povertà, 
ti  gitali  la  ricchezza  acca  tenuti  chiusi. 

(s)  Lasca:  Coi  siete  'n  Firenze,  vi  ricordo,  dove 
i inucini  hann'  aperti  gli  occhi.  - Varchi:  Per  mo- 
strare ohe  le  trappole  e mariuolerie  loro  sono  co- 
nosciute , e che  non  avemo  paura  di  tor  tranelli , 
si  suol  dire  : i mudai  hanno  aperti  gli  occhi.  - 
Oggidì  micini. 

(a)  Lib.  etra.  Mai.:  Il  medico  sia  sempre  a occhi 
aperti  vigilantissimo  osservatore.  - Dieesi  anco 
star  coll'occhio  teso;  mcn  comune,  e più  forte. 

(s)  Ci.ahsci  i.ari:  Ver  alcune  ingiurie  ricevute 
dal  re,  stava  sempre  all1  erta  ed  ìh  sospetto. 

(a)  Bersi:  Sta  il  conte  all'erta , e guarda  molto 
bette  { tuonilo  la  sjHuta  verso  Itti  ne  viene. 


Badare  denota  l' attenzione  in  modo  assai 
più  generale.  Quainl'  io  desidero  che  colui  che 
m’  ascolta  ponga  ben  mente  alle  mie  parole , 
gli  dico:  badi,  badi  bene.  Quando  raccomando 
clic  le  cose  siali  fatte  a dovere,  puntualmente, 
dico:  badateci.  Il  badare  riguarda,  insomma, 
e il  pensiero  (I)  c l'opera.  Quelli  che  son  pre- 
posti a vigilare  sull'  opera  altrui , perché  sia 
fatta  bene,  ci  badano;  badano  perdi’  altri  badi 
a far  bene.  Chi  continua  sempre  a ripetere  la 
medesima  cosa,  bada  a dire,  a dire...  Simil- 
mente chi  insiste  ili  un  atto  qualunque  sia, 
bada,  per  esempio,  a insultare,  a persegui- 
tare, a bestemmiare,  a lodare,  a pigiare... 

Questo  verbo  significa , oltre  all"  attenzione 
della  mente,  la  cura  dell'animo.  Badale  a quel 
che  voi  fate,  é un  avviso  che  si  dà,  c sul  serio. 
Coloro  che  per  la  via  dell'  irreligione  tendono 
a liberti,  coloro  che  per  la  via  della  servitù 
a religione,  badino  a quel  elle  fanno. 

Badare  n'  propri  interessi,  alla  propria  sa- 
lute, all'utile  de’  corpi,  dell'anima  altrui;  ba- 
dare di  non  consentir  mai  agli  amici  cosa 
ingiusta,  e di  non  negar  mai  agli  avversari! 
cosa  giusta  (difficile  nm  necessario  accorgi- 
mento); non  badar  troppo  agl'insulti,  né  alle 
lodi  altrui;  badare  troppo  al  male,  c punto 
al  bene;  non  badare  alle  dicerie  se  non  per 
correggersi  c perfezionarsi  ; in  lutti  questi  usi 
il  badare  non  é solamente  un  attendere. 

Badare,  dunque,  è più  generale  delle  frasi 
notate:  e anche  quando  è ad  esse  più  affine, 
indica,  d'ordinario,  attenzione  diligente  si,  ma 
mcn  sospettosa. 

Da  ultimo,  quando  vogliamo  avvertire  per- 
sona clic  si  ritiri,  si  scansi,  si  riguardi  da 
cosa  clic  gli  può  nuocere,  diciamo:  si  badi.  F. 
non  é il  medesimo  che:  badi  a sé.  Bada  a sé 
ehi  non  s' impiccia  negli  affari  altrui;  si  bada 
chi  lui  cura  di  sé,  chi  evita  il  pericolo,  il 
danno,  per  lo  più  del  corpo.  Ciascun  badi  a 
sé;  ma  non  Unno  do  non  avvisare  gli  altri, 
al  bisogno,  clic  si  badino.  Chi  non  Ita  cura 
della  propria  vita,  non  si  bada:  chi  non  s' im- 
piccia in  cose  che  non  gli  spettino,  o crede 
non  gli  spettino,  bada  a sé. 

9140. 

OCCIIIACCI , Occhioni. 

Dopo  aver  detto  quel  ch'ognun  sa,  che  oc- 
chioni son  gli  orchi  grandi  (9),  occhiacci  gli 
ocelli  grandi  c brulli  (3),  aggiungerò  che  far 
gli  occhiacci  vale  in  Toscana  mostrar  cogli 


(li  Dota  : Se  l' intelletto  tuo  ben  chiaro  biuta. 
(SI  Mestisi:  Il  popolo  spalanca  certi  occhioni 
Che  son  vedere  ben  le  Cabrine  in  cocchio. 

(a)  Ltm:  L'n  par  d' occhiacci. ...  odosso  gli 
sgaiutcma. 
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occhi  odio  o collera  (1):  e clic  di  donna  ch'ab- 
bia gli  occhi  grandi,  il  popolo  familiarmente 
dice  a modo  sostantivo,  la  occhioni. 

2141. 

OCCHIETTO.  Occhiello,  Occluso,  Occhiolino, 
Occaiuccio. 

Far  l'occhiolino.  Chieder  l’occhio,  Dar  d'oc- 
chio, Far  d'occhio,  Strizzar  l'occhio. 

Occhietto,  occhio  piccolo  ma  senza  defor- 
mità (3):  occhiuccio,  occhio  piccolo,  ma  di 
piccolezza  non  bella.  Occhino,  vezzeggiativo: 
occhiolino,  vezzeggiativo ancorpiù  gentilc(3). 
Quest'ultimo  ha  un  uso  suo  proprio  nella  frase 
far  l'occhiolino , che  vale  stringere  un  occhio 
per  accennare  qualcosa  (4). 

È dell'uso  altresì  chiuder  l’occhio  c dar 
d’occhio  (li):  ma  si  può,  ripeto,  far  rocchio- 
lino, stringendolo  senza  chiuderlo;  e si  può 
dar  d'occhio  in  modo  impercettibile  (6).  striz- 
zar l'occhio  è atto  più  visibile;  e si  fa,  d'or- 
dinaria, per  cenno  ch'altri  faccia  o dica  cosa 
che  noi  desideriamo.  11  far  l'occhiolino,  gli 
occhiolini,  può  essere  atto  di  semplice  tene- 
rezza. 

Far  l'occhino  pietoso,  l'occhino  pio,  vale 
anch'esso  in  Toscana  esprimer  con  gli  occhi 
un  affetto  di  tenerezza , c non  ha  l'altro  senso 
di  far  l'occhiolino.  Direbbcsi  anco  di  bestio- 
lina  non  disavvenente;  come,  uccellino,  ca- 
gnolino. Far  d’ occhio  è lo  stesso  che  dare; 
ma  forse  s'userà  meglio  in  senso  di  celia  (7). 

Occhini  d'una  bambina;  occhietti  vispi  di 
donna,  occhietti  furbi:  occhiucci  piccini  in 
capone  grosso.  Occliini,  però,  anco  d'adulto. 

Occhielli  son  quelli  dov'entra  il  bottone  (8). 
Tanta  varietà  pone  ne'  vocaboli  la  desinenza  I 

2142. 

OCCHIO  (A),  A OCCHIO  E CROCE,  1.1  DICROSSO. 

A occhio  vale  senz’ altra  misura  rhc  quella 
che  si  prende  guardando.  Giudicare  a occhio 
della  forma  o della  grandezza  d'uu  corpo: 
pigliare  a occhio  la  misura  d'un  abito  (9). 


(l)  Da  vantati;  .Manzoni.  - E far  gli  occhioni  vale 
restar  grandemente  maravigliato;  dallo  spalancar 
degli  occhi  al  vedere  o scnllr  cosa  che  ci  sor- 
prenda. - ansi  - 

(s)  Beato:  Attizza  le  legne  e mette  al  punto. 
Coll’  occhietto  guardandolo  sovente. 

(s)  Firenzuola:  Mi  hai  con  cotrsti  tuoi  occhio- 
lini t fucinanti  fattomiti  in  tal  modo  stiggcllo. . . 

(4)  Varchi. 

(a)  Lorinio  Medici:  Quel  che  tu  vedi  che  mi 
chiuse  l'  occhio. 

(a)  Lecchi:  /*  do  d’ occhio  agli  sbirri;  c le  l’ ac- 
ciuffa no. 

(t)  Caio. 

(8)  Sacchetti. 

(s)  M al  , lotti  : Questo  scompartimento  si  potrà 
fare  a occhio.  • Galileo:  Eduzioni  al  diametro  del 
corpo  di  Giove,  prese , come  diciamo,  a occhio. 


A occhio  e croce  vale:  senza  tnnta  esat- 
tezza: ha  sempre  senso  quasi  traslato.  Va- 
lutare a occhio  c croce  (t):  a occhio  e croce 
decidere.  Un  artista  provetto  vede  subito  a 
occhio  i difetti  di  proporzione  in  un  disegno: 
un  artista  inesperto  giudico  a occhio  e croco 
anche  d'un  disegno  perfetto.  Le  donne  so- 
vente giudican  gii  uomini  a occhio:  gli  uo- 
mini, le  donne  a oerhio  e croce  (2). 

La  frase  vien  forse  da  questo  : che  chi  pi-  ' 
glia  uno  misura  senza  precisione  c delle  due 
sole  dimensioni  di  altezza  e larghezza,  fa  quasi 
una  croce  sul  corpo  misurato , c del  resto 
giudica  a occhio. 

Chi  giudica,  considera  gli  oggetti  a occhio 
e croce,  li  giudica,  li  considera  in  digrosso; 
ma  si  può  considerarli  in  digrosso  , senza 
tanta  precipitazione  che  renda  opportuna  l'ap- 
plicazione di  qucll’ollra  frase.  I beni  c i mali 
d'uno  Stalo,  per  raffrontarli , conviene  tal- 
volta considerarli  in  digrosso  a una  certa  di- 
stanza, non  mai  pigliarli  a occhio  c croce. 

Si  fa  un  conto  in  digrosso  per  poi  posata- 
mente rifarlo;  chi  Io  fa  a occhio  c croce  non 
cura  o par  che  non  euri  di  rifarlo  più.  Si  fa 
in  digrosso  un  calcolo  clic  non  si  può  forse 
far  meglio  (3).  Si  ilice  in  digrosso  lo  propria 
opinione  senza  sminuzzarla  ed  esporla  (4). 

Vendere,  sbagliare  (8),  rubare  (6)  in  di- 
grosso; qui  le  differenze  son  chiare. 

2145. 

OCCHIO  (AVER  L ) A,  l’oa  l'occhio  addosso. 
Ficcare,  Cacciare  gli  occhi  addosso. 

Ha  l’occhio  a un  oggetto  chi  non  lo  perde 
di  vista;  o,  nel  traslalo,  chi  lo  considera,  chi 
ci  pensa  : pon  l’occhio  addosso  chi  si  mette  a 
guardarlo  con  intenzione  di  spiarlo  o di  pos- 
sederlo (7).  Allorché  lo  sguardo  è intenso, 
diciamo:  ficcar  gli  occhi  addosso.  Allor  ch'è 
impudente,  inconveniente:  cacciare. 

Si  pongono  gli  occhi  addosso  a una  ragazza 
per  farla  felice  o infelice  (8):  si  ficcano,  per 
guardarla  con  curiosità  pertinace:  si  caccia- 


fi)  Bconarroti:  Calcolata  a occhio  e croce  la 
t aiuta  loro. 

(S)  Varchi:  Il  giudicare  di  queste  cose  vuol 
agio...  c non  ai  può  fare,  come  si  dice , a otrehi  e 
cruci.  - Lievi:  Infilza  le  ricette  a occhio  e croce. 

(a)  G.  Villani:  In  digrosso  si  stima  che  moris- 
sero più  di  quattromila  persone. 

(4)  Magalotti:  Se  $'  aveste  a dire  cosi  in  ili- 
grosso...  (non  si  dice  a occhio  e croce). 

(8)  Varcih. 

(e)  Cavalca. 

(7)  Uh.  bonetti  : Abbi  l’occhio  e sta’  desto  Che 
e1 * * 4 * * * 8  non  ti  desse...  - Firenzuola:  Abbili  V occhio  , 
guaritati  diligentissimanurntc  dalle  cattive  arti-.. 

(B)  Boccaccio:  Postole  l'occhio  addosso,  tanto 
fece  che  egli  le  accese  netta  mente  quel  medesimo 
desiderio. 
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no,  per  guardarla  con  impertinente  invere- 
condia. La  polizia  pone  l'occtiio  addosso  a uuo 
per  indagare  i suoi  movimenti:  si  ficca  roc- 
chio in  luogo  oscuro  per  vederci  qualcosa  (4): 
cacciatisi  gli  ocelli  sui  fogli  altrui  per  leggere 
quello  che  non  va  letto. 

Il  porre,  il  ficcare,  il  cacciare,  son  atti, 
principii  d’atto:  l’avere  è la  continuazione 
dell'atto.  Chi  non  ha  l’occhio  alla  religione 
d'un  popolo,  non  saprà  giudicare  la  sua  po- 
litica. Abbiate  l' occhio  ai  difetti  intellettuali 
nell'educazione,  se  volete  correggere  effica- 
cemente i difetti  morali. 

Tener  gli  occhi  addosso,  dice  aneli’ esso 
lo  sguardo  continuato  (2),  ma  non  si  direbbe 
che  dell’atto  di  guardare  persona.  S’ha  l’oc- 
chio e a persone  e a cose. 

2144 

OCCHIO  (CHIUDER  L ),  CmcDzn  cu  occhi,  Chiù- 

DEH  OCCHIO,  CHIUDER  OS  OCCHIO,  VELAR 

l’occhio. 

Non  poter  chiuder  occhio , non  poter  punto 
dormire.  Questo  modo  richiede  sempre  la  par- 
ticella negativa  (3). 

Chiuder  l'occhio  ha  due  sensi:  accennare 
c fingere  di  non  vedere  (4).  In  questo  se- 
condo senso  dicesi  anco:  chiudere  un  occhio, 
c:  chiudere  gli  occhi  (#).  Chiuder  gli  occhi 
par  eh’ e’  indichi  dissimulazione  maggiore  e 
meno  scusabile  indifferenza.  Chiudere  un  oc- 
chio è meno  di  chiudere  l’occhio. 

Convicn  chiuder  un  occhio  a certi  trascorsi 
di  coloro  clic  a voi  sono  affidali;  non  mai 
chiuder  gli  occhi.  Chiudete  l’occhio  per  non 
punire;  ma  non  chiudete  affatto  gli  occhi,  se 
non  volete  moltiplicare  i falli  degni  di  pena. 

Chiuder  gli  occhi,  oltre  al  senso  materiale 
del  chiuderli  per  qualunque  siasi  ragione,  ha 
quel  di  morire  (8). 

Finalmente  diremo:  chi  chiude  gli  occhi 
alla  grandezza  delle  cose  divine,  li  chiude  in- 
sieme alla  bellezza  delle  umane,  che  restano, 
senza  lo  spirito  religioso,  cadaveri  freddi. 

In  senso  simile  usiamo  ancora:  non  aver 
nè  occhi  né  orecchi;  modo,  per  altro,  di  più 
largo  significato  e più  forte. 


(i)  Darte:  Per  ficcar  io  vi«n  a fondo  T non  vi 
diteemea  veruna  cota- 
le) Ariosto:  Tener  gli  occhi  Continuamente 
non  mi  potrà  addotto. 

(*)  Bersi:  Non  mangio  più  nulla  E non  chiuggo 
phi  occhio  ni  orecchio. 

(e)  Lipfi. 

(»)  Varchi:  Chiuderemo  gli  orchi  . facendo  le 
citte  di  non  cedere.  - Divariati  : //aver  tenuto 
mano  alta  guerra  , chiuso  gli  occhi  alla  fellonia 
di  Sacròviro. 

(a)  Petrarca:  Nell'  eterno  lume  , Quando  mo- 
strai di  chiuder  gli  occhi , aperti. 


— Telar  l'occhio,  in  senso  di  dormire 
( modo  bello  c dell’uso),  è meno  assai  di  chiu- 
dere gli  occhi.  Chi  ha  chiuso  gli  occhi  al  son- 
no, dorme  più  o meno  profondamente.  Chi 
vela  l’occhio,  sta  fra  il  sonno  c la  vigilia, 
come  diciamo.  Una  tenera  madre  che  veglia 
sul  bambino  malato,  vela  gli  occhi  di  tanto 
in  tanto,  oppressa  dalla  stanchezza;  ma  l’a- 
more non  glieli  lascio  chiudere  olfatto,  e dor- 
mire. - Baiai  - 

214». 

OCCUPATO , Atfaccesdato. 

J fi accendalo  suppone,  d’ordinario,  più  fac- 
cende; occupalo,  e una  e più.  Ma  quand’anco 
questa  distinzione  non  si  avveri,  occupato  ha 
senso  più  grave:  e di  affari  pubblici,  di  stu- 
dii,  d’opere  virtuose,  meglio  use  rem  questa 
voce  che  affaccendato.  C’è  della  gente  affac- 
cendata a non  far  nulla,  o che  s'affaccenda 
in  inezie  peggio  del  nulla. 

Affaccendato  dice  poi  anco  l'esterna  appa- 
renza dell’uomo  occupato. 

Può  uno  essere  immerso  in  occupazioni  gra- 
vi, c tranquillo  negli  atti,  c non  prendere 
l'aspetto  deiruomo  affaccendalo,  che  proprio 
dei  faccendoni  c dei  faccendieri. 

2140. 

ODIARE,  Aaaoaaiae. 

S’odia  oggetto  che  c'irrita,  che  sia  speri- 
mentato o si  terna  nocivo;  s 'abborriece  un 
ente  che  si  sappia  o si  creda  capace  di  cose 
contrarie  alla  natura , o vera , o raffazzonata 
dall’arte.  S’odia  la  maldicenza,  l'insolenza; 
s’abborisec  la  ealunnia,  il  tradimento.  Ir  due 
voci  non  differiscono  se  non  di  grado.  Impa- 
rate a non  abhorrire,  a non  odiare  nemmeno 
le  cose,  perchè  le  cose  son  Dio:  e chi  odia, 
teme. 

2147. 

ODIO  (AVERE),  Avere  is  odio. 

— lai  prima  riguarda  più  le  persone,  la 
seconda  , c |icrsone  c cose. 

Si  dice  del  gatto  che  ha  in  odio  il  topo, 
d’una  pianta  che  ha  in  odio  tale  o tale  ter- 
reno; non  si  dirà  dieci  abbia- odio,  -man- 

2148 

ODIO,  Awersiose,  Antipatia  , Ripugnanza. 

— L’ antipatia  riguarda  più  particolar- 
mente le  persone;  l’odio  e Vavvenione,  eie 
persone  e le  cose. 

L'odio  è passione,  colpa,  quando  non  ri- 
guardi il  male  vero,  cioè  il  mal  morale,  se- 
parandolo dalle  persone  che  lo  commettono. 
L'avversione  c l’antipatia  talvolta  vengono  dal 
temperamento  : ron  questa  differenza  . che 
dell'avversione  le  cause  possono,  d'ordinario, 
meglio  conoscersi  ed  esprimersi;  dell’antipa- 
tia , no.  La  ripugnanza  non  è tanto  abitudine 
durevole,  quanto  sentimento  passeggero  di 
dispiacere.  ncU'alto  di  vedere  o di  dover  ve- 
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il  ere  la  persona  o la  cosa,  nell'atto  di  fare  o 
di  dover  fare. 

— Avversione,  è mcn  d'odio.  I/antipatia, 
secondo  eh’ è più  o meno  forte  (cioè  secon- 
dala), è ripugnanza  e avversione,  e può  anco 
trascendere  all'odio. 

La  ripugnanza  fa  che  tra  l' animo  e I'  og- 
getto sia  quasi  pugna , s)  eh'  e'  non  si  pos- 
sono piacevolmente  accostare.  Gli  è un  senti- 
mento: ma  l'avversione  è talvolta  più  pensala, 
più  deliberata;  si  volge  (t)  via  dall'oggetto, 
o se  gli  rivolta  contro  (3).  K però  la  ripu- 
gnanza può  essere  più  passeggera;  l'avver- 
sione è,  d'ordinario,  più  abituale.  lai  ripu- 
gnanza a prender  cibo  può  venire  da  indispo- 
sizione breve  o da  momentaneo  capriccio. 
Nell’atto  stesso  che  ripugna  alla  cosa  l'animo, 
si  può  non  le  avere  avversione,  perché,  ri- 
pensando, se  ne  riconosce  l'utilità,  la  bontà. 

La  ripugnanza  si  stende  alla  vista,  al  tatto, 
al  gusto,  al  sentire,  adoperare;  l'avversione 
riguarda  principalmente  il  giudizio.  Non  si 
dirà  dunque:  avversione  a toccare,  a guar- 
dare, a bere;  ma  si  dirà:  avversione  al  male, 

L’  antipatia  è sentimento  ancor  più  passivo 
della  ripugnanza,  c un  po' più  involontario, 
ma  non  affatto.  La  ripugnanza  ha  sempre  un 
motivo  cognito,  almeno  in  parte;  I'  antipatia 
è inesplicabile  effetto  delle  prime  abitudini  ed 
impressioni,  delle  disposizioni  de'  sensi,  i quali 
regolano  in  modo  impercettibile  i giudizii,  c 
signoreggiano  i sentimenti.  L'antipatia,  vo- 
lendo, si  vince  : sebbene  paia  più  ineluttabile 
della  ripugnanza.  Quella  voce  s'applica  per 
lo  più  alle  persone  o ad  enti  animati:  ripu- 
gnanza , c alle  persone  e alle  azioni  c alle  cose. 
Si  potrà  ben  dire:  poesia,  o stile  antipatico, 
in  quanto  sveglia  sentimenti  contrari  a quelli 
ebe  l'autore  intende  eccitare. 

L' odio  è avversione  che  o fugge  dall'  og- 
getto con  più  sollecitudine  c più  timore,  o lo 
cerca  c gli  va  contro  per  nuocergli.  - Boausn  - 

Ripugnanza,  Avversione,  Antipatia. 

Sembrano  venir  quasi  da  natura;  I’  avver- 
sione nasce  da  giudizio  avverso,  sia  ragione- 
vole o no.  Ripugnanza  al  vino,  a' pesci  salati; 
antipatia  per  le  donne  sapute;  avversione  a 
fare  il  chirurgo. 

2149. 

ODIO,  Ira. 

— Cicerone:  » Oilium,  ira  inveterata  : ini- 
mici tia,  ira  ulclscendi  tonpus  observans  ». 
E nelle  Dicerie  del  Ceffi:  « Non  perseveri  in 
durezza,  acciò  che  l' fra  non  diventi  odio  ». 


(t)  A-eersus. 
(1)  Ad-verius. 


Può  il  nemico  stimare  il  nemico  , lodarlo, 
fargli  del  bene:  l’astioso  tende  a nuocere,  a 
denigrare.  - roLwoni  il- 
21150. 

ODIO,  Malevolenza. 

L’  odio  fugge  I’  oggetto  come  grandemente 
spiacevole;  la  malevolenza  desidera  male: 
quello  riguarda  persone  o cose;  questa,  per- 
sone soltanto. 

L’ odio  o fugge  l‘  oggetto , o tende  a distrug- 
gerlo, a nuocergli:  nel  primo  senso  è meno 
della  malevolenza;  è più  nel  secondo.  I,’  uomo 
di  grande  animo,  quand'  anco  non  ha  chi  l'o- 
dii , ha  di  molti  malevoli. 

2IÌ51. 

ODIO,  Rancore,  Ragline,  Cisma. 

— Rancore  è odio  profondo , inveterato. 
Viene  dui  lutino  rancar,  rancidume,  marciu- 
me. fc  più  di  ruggine.  Ci sma , invece  di  aef- 
sm a , si  sente  spesso  dalla  bocca  del  popolo 
fiorentino  e in  contado,  ed  ha  esempio  nel 
Vocabolario.  Propriamente  , vale  divisione , 
rottura  (1):  ma  nel  traslalo  l'usano  in  senso 
d'  adiramento , di  lieve  inimicizia.  Essere  in 
cisma  con  uno.  gli  è come  dire:  essere  adi- 
ralo; averci  della  cisma,  gli  c affine  ad  averci 
dello  sdegno.  Cisma  è,  dunque , assai  meno 
di  ruggine  e di  rancore.  La  ruggine,  il  ran- 
core suppongon  la  cisma;  non  viceversa.  Il 
rancore  cova  nell' interno  del  cuore;  la  rug- 
gine si  cela  meno.  Il  rancore  è più  durevole; 
la  ruggine  può  essere  passeggera.  Quindi  di- 
ciamo che  una  persona  ci  fa  ruggine  ( non  : 
rancore),  per  significare  rabbia , dispetto.  lai 
cisma,  eli' è divisione,  disunione,  genera  la 
ruggine  nel  cuore  dell’  uomo,  che  ha  bisogno 
d‘  essere  unito  ai  fratelli  per  esercitarsi  sem- 
pre nell'amore.  L’  amore  è all'uomo  quel  che 
In  cote  al  ferro.  E siccome  la  ruggine  rode  il 
ferro,  cosi  rode  il  cuore  dell'  uomo,  c pre- 
para la  via  a que'  rancori  che  lo  corrompono. 
- HBtzn  - 

21152. 

ODORARE,  Annasare,  Fiatare. 

— Odorare  è od  applicare  il  senso  dell'o- 
dorato all'oggetto,  o all'odore  che  n’esala, 
ovvero  sentir  f odore  senza  indirizzarvi  con 
I'  attenzione  la  potenza  del  senso.  Fiutare  è 
attrarre  I'  odore  col  naso. 

Si  fiuta  f odore  di  cosa  distante,  o un  odoro 
non  certo.  E fiutare  dice  anche  il  moto  ma- 
teriale delle  narici  per  attrarre  1’  odore. 

Annusare  indica  aneli’ esso  un'azione  delle 
narici,  come  fiutare;  ma  un  po’  men  forte.  E 
si  applica  meglio  agli  uomini  che  alle  bestie. 
Da  ultimo,  denota  non  solo  l' stirar  dell'odo- 
re, ma  anco  della  materia  odorosa.  Annusare 


(•)  fendere. 
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mia  polvere,  un’essenza,  pare  piò  clic  odo- 
rarla. - BOXASI  - 

Odorare  è il  termine  quasi  termico  per  si- 

nificarc  l' azione  o la  passione  del  senso  dei- 

odorato  (I).  È voce  più  rara  alla  poesia  per 
l'origine  sua  più  gentile.  L’altre  due  risveglia- 
no troppo  pronta  l’idea  di  naso  c di  liuto  (2). 

È inusitato  ma  non  dispregevole  l'uso  del- 
l’ Alamanni:  odorare  in  senso  d’impregnare 
d’  odore , per  lo  più  grato  (5). 

Odorare  Ira  poi  senso  tradii to  di  accorgersi, 
venire  a conoscere  quasi  di  nascosto:  meta- 
fora acconcia,  perche  l’ indizio  dell’odore  è 
tra  quelli  degli  altri  sensi  il  più  sfuggevole  c 
incerto.  In  un  governo  dove  tutte  le  vie  di 
legittima  querela  son  chiuse,  i reggitori  son 
costretti  a odorare  cose  rhe  potrebbero , con 
utile  proprio  od  altrui,  sentire,  vedere,  toc- 
care.  gustare  (A). 

Fiutare  è de’  cani  e d'altre  bestie  (8).  Cono- 
scere al  liuto,  è modo  proverbiale,  anco  nel 
traslato,  in  senso  di  conoscere  facilmente  per- 
sone e cose  c la  lor  segreta  naUira  : ma  non 
ò troppo  nobile  (8).  Conoscere  all’  odore  , è 
meglio  e più  usitelo.  Fiutare  dicesi  ancodcl- 
1'  uomo,  ma  sempre  a modo  di  dispregio  o di 
celia  (7). 

Nel  traslato  usiamo  fiutare  per  ricercare  di- 
ligentemente , indagare  . voler  conoscere  ad 
ogni  costo.  Di  codesti  fiutoni  è pieno  il  mon- 
do: clic  per  non  pensare  all’odore  delle  azioni 
proprie,  e’  fiutai)  le  altrui. 

Annusare , specialmente  dell'  uomo . perchè 
dell’  uomo  dicesi  propriamente  naso.  I Toscani 
dicono  annusare,  come  do  grembiale  fecero 
grembiule. 

Non  è già  che  annusare  non  dicasi  delle 
bestie  altresì  (8):  ma,  viceversa,  fiutare  non 
si  dirà , ripeto , degli  uomini  se  non  per  celia, 
o per  dinotare  alto  prolungato,  inconveniente, 
e quasi  più  da  bestia  che  da  uomo.  Annusare , 
inoltre,  non  ha  derivato  analogo  a fiuto. 

Annusare  uno,  vale  conoscerlo  quel  ch'egli 
è,  indovinarlo,  c approfittarne  di  questa  co- 
gnizione a suo  prò.  a annusa  f uomo,  se  buo- 
no, se  semplice  da  poterlo  ingannare;  se  tale 


(<)  Boccaccio:  I.’ otturante  naso.  - Giambo*):  Otiu- 
rare  sormonto  il  gustare. 

(•)  Pomi  atl  (nUtrar  soavi. . . 

(a)  olente  spigo  Che  ben  possa  odorar  gli 
eletti  tini. 

(a)  M.  Volasi:  Avendo  segretamente  odorata  che 
per  Uberto  si  cercava  rivoltura  di  stato. 

(a)  Boccaccio  : L'uno  degli  asini  ogni  cosa  an- 
dava fiutando. 

(a)  Salvisi. 

(»)  Bembo:  etile  bellezze  dell' animo  aggiugnere 
uè  fiutando  nè  toccando  non  si  può.  Rum:  Fiuta 
Arianna:  quest' è il  a in  dell’ambra. 

(a)  Buosaksoti. 


da  trarne  utile  qualunque  sia:  si  odora  d'un 
fatto,  si  fiutano  gli  affari  altrui.  Quelli  che 
meno  fiutano,  talvolta  annusano  meglio.  E 
per  odorare  i fatti  nascosti , non  bisogna  fiu- 
tarli. Quindi  è che  dove  son  molte  Te  spie  , 
quivi  se  ne  sa  meno  eh'  altrove. 

fili». 

ODORARE,  Olezzasi,  Olisi. 

Oduhe  . Olose. 

— Odorare  è fiutar  l’odore  c spirarlo;  olez- 
zare, solamente  spirarlo.  Ma  il  secondo  è quasi 
serbato  alla  poesia.  - voleiozlla  - 

— La  sinonimia  poi  tra  i due  nomi  appar- 
tiene alla  storia  della  lingua.  Il  vecchio  olore, 
era  per  lo  più  odore  buono  : e cosi  il  verbo 
offre.  - casati  - 

3154. 

ODORE . Fragranza. 

— L’ odore  può  essere  buono  o cattivo.  An- 
che quando  è buono,  gli  è men  di  fragranza, 
eh’  è odor  soave. 

Odore  ba  traslali;  l’altro,  no.  Morto  in 
odore  di  santità,  cioè  in  concetto  di  santo: 
dar  di  sé  buon  odore  , cioè  . l'arsi  conoscere 
buono  colle  buone  opere.  Diciamo:  le  pre- 
ghiere dell’innocente  perseguitalo,  oppresso 
da’  prepotenti,  salgono  al  trono  di  Dio  in  odore 
di  soavità.  - suini  - 

3155. 

ODOROSO , Ooosircso. 

— Odoroso , eh’  ha  odore;  odorifero , che 
porta  intorno  I'  odore.  Ciò  eh'  è odoroso  , si 
annusa  c si  sente:  ciò  eli’  è odorifero,  si  sente 
anco  senza  annusare.  - roubadd  - 
3150. 

ODOROSO,  Odorato. 

— odoroso,  ch'ila  odore  in  sé;  odoralo, 
clic  1'  ha  preso  altronde.  Aura  odorata  , me- 
glio che  odorosa.  . . Ma  gli  usi  si  scambiano. 
Acqua  odorosa  ; luogo  odorato.  Quand’  anche 
odorato  ha  senso  di  odoroso  , è sempre  un 
po’  meno.  E perchè  nessuno  si  prende  ia  pena 
d'impregnare  d'odore  spiacevole  gli  altri  cor- 
pi, perciò  sempre  odoralo  dice  odore  buono; 
odoroso,  non  sempre.  Il  muschio  è odoroso, 
ma  quell’  odore  a tutti  non  piace.  - a.  - 
3157. 

ODORI  CCIO,  Odori  so.  Odor  etto. 

Il  secondo  è più  gentile,  odorino  di  fiori  ; 
minestra  cogli  odorini.cioè  con  erbe  odorose, 
prezzemolo,  sedano,  e simili;  lini  che  man- 
dano un  odorino  grato;  uccelli  clic,  presi,  spi- 
rano un  odorino  di  campagna. 

Odorelto  ingrato,  odorello  non  si  sa  di  che. 
Di  certe  rose  che  non  debbano  aver  odore  e 
l’hanno,  diremo:  odorctlo , non:  odorino. 
Onde  il  Redi  : « odorctlucciaccio  *■ , che  non 
è parlato  però. 

Odoruccio  languido,  svanito,  non  sarà  pun- 
to strano. 
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2IB8. 

OFFENDERSI,  Chiamarsi  offeso.  Aversele  per 
male,  Pigliarsela  a male.  Recarsene. 

Offendersi  significa  meglio  il  sentire  l' offe- 
sa; chiamarsi  offeso,  I'  aito  col  quale  si  ma- 
nifesta risentimento  dell'  offesa  ricevuta  (1). 
Puè  P uomo  non  credersi  offeso,  e,  per  pro- 
vocare altrui,  citinmarsi  offeso.  Rammentiamo 
la  sente  ri  sa  di  Fra  Cristoforo:  « Le  parole 
dell'  iniquo  eh’  è forte,  penetrano  e sfuggono. 
Egli  può  adirarsi  clic  tu  mostri  sospetto  di 
lui , c nello  stesso  tempo  farti  sentire  che 
quello  di  che  tu  sospetti  è certo.  Può  insul- 
tare e chiamarsi  offeso,  schernirti  e doman- 
dar ragione,  atterrire  e lagnarsi  ». 

Aversene  a male  (2)  è un  po'  meno.  Non 
solo  un'offesa , o creduta  overa.  ma  una  pa- 
rola non  gentile  (3) , un  atto  inurbano  , un 
consiglio  amorevole,  fino  una  cortesia  può 
parer  tale  da  aversene  a male. 

Pigliar  a male  denota  meglio  l’ interpre- 
tare sinistramente:  si  piglia  a male  più  pro- 
priamente cosa  che  non  è male  in  se.  Chi  pi- 
glia a male , s' ha  per  male  di  rio  che  non  do- 
vrebbe credere  offesa.  L’  aver  per  male  può 
essere  ragionevole;  il  pigliare,  no. 

Chi  l' ha  per  mal  si  scinga  : proverbio  già 
da  me  notato,  dove  all'  avere  non  si  sostitui- 
sce altra  cosa. 

Chi  se  ne  reca  di  cosa  che  P offenda,  se  ne 
risente,  ma  in  modi  forse  non  tanto  espressi 
quanto  chi  se  la  piglia  o si  chiama  offeso. 
Usasi,  d'ordinario,  di  cosa  più  grave,  dove 
P aversi  a male  sarebbe  troppo  leggero  (4). 

21ÌS». 

OFFERTA,  Orlazione. 

— Oblazione  non  ha  ormai  altro  senso  che 
sacro;  offerta  ne  ha  varii.  Ma  quando  aneli’ es- 
sa si  adopera  in  senso  religioso,  differisce 
aneli' allora  dall'altra  in  ciò  che,  a parlare 
propriamente,  oblazione  è l'atto  d’offrire; 
offerta  é si  P atto  e sì  la  cosa  che  s’  offre. 

Offerta,  inoltre,  è dono  religioso;  oblazione 
c più  propriamente  sacrifizio.  Si  fanno  offerte 
anrh'  ai  Santi,  anche  ai  ministri  di  Dio;  obla- 
zioni a Dio  solo.  1 doni  dei  fedeli  a titolo  di 
pietà , sono  offerte.  L'oblazione,  da  ultimo,  ò, 
d'ordinario,  accompagnata  con  più  solenni  ce- 
rimonie , con  più  determinate  formolc  : d"  ogni 
menoma  cosa,  di  un'annegazionc,  d‘un  pen- 
siero si  può  fare  offerta.  - moubaud  - 


(l)  Ariosto:  Egli,  che  da  me  si  chiama  offeso, 
S' avvedrò  poi  d*  avermi  fatto  torlo. 

>)  Boccaccio. 

5)  Boccaccio:  Noi  siamo  (non  l' abbiano  gli  uo- 
mini a male  ) più  delicate  eh’  essi  non  sono. 

(a)  C.  Villa»:  decoratisi , che  gli  declini  acce- 
lofi  rotta  la  pace. 


2100. 

OFFESA,  Incuria,  Ingiustizia,  Onta, Villania,  In- 
sulto, Affronto,  Contumelia,  Sopruso,  Im- 
pertinenza, Inconvenienza,  Insolenza,  So- 
perchieria , Oltracciò,  Torto,  Dispetto. 
Far  torto,  un  torto. 

Far  inciusia,  un' ingiuria. 

Inciuria,  Invettiva. 

L' ingiuria  è offesa  ingiusta,  commessa  con 
mala  intenzione,  a danno  o dolore  altrui,  con 
parola  o con  fallo. 

La  contumelia  è in  parole,  più  ad  offesa 
che  a danno , ma  grave  offesa  ed  ignobile. 

Insulto  è ingiuria  mista  di  scherno.  Può 
essere  insulto  in  un  cenno. 

Affronto  è allo  umiliante  fatto  a uno  sul 
viso,  d'ordinario  in  presenza  altrui,  ed  è an- 
che minaccia  di  offesa  materiale,  seguila  o no 
dall'  effetto.  T affronta  chi  all'  improvviso  ti 
sì  fa  innanzi  con  atti  ostili , o almeno  di  so- 
perchieria.  Allora  noi  siamo  o ci  troviamo 
affrontati:  e diciamo  poi  di  affrontare  un  pe- 
ricolo quando  gli  andiamo  incontro  delibera- 
tamente c con  animo  di  superarlo. 

Sopruso,  l’offesa  fatta  da  chi  abusa  d’un  mo- 
mentaneo vantaggio.  S'esercita  in  fatti  più 
die  in  parole,  c in  latti  per  lo  più  non  leggeri. 

La  soperchicela, in  parole  od  in  fatti;  e non 
solo  per  approfittare  dell'  altrui  abbassamento, 
ma  pur  per  goderne.  Nella  soperebicria  può 
essere  mera  vanità;  nel  sopruso  è orgoglio  e 
avidità  molte  volte. 

Impertinenza  è alto  o parola  che  offende, 
perche  non  conveniente  alle  persone  od  alle 
circostanze  nelle  quali  si  dice  o si  fa.  F.  più 
grave  d' inconvenienza , la  quale  può  essere 
anco  involontaria  : nell’  impertinenza  è dispre- 
gio altrui  o abito  villano.  Perciò,  inconve- 
niente o sconveniente  è 1’  atto  : impertinente 
si  dice  dell'  atto  e dell'  uomo. 

Insolenza  è cosa  spiacevole  c ebe  offende, 
perché  contro  l'uso,  contro  quello  che  si  suol 
fare,  c si  suole  per  buona  ragione,  od  almanco 
creduta  buona.  L’ insolenza  è più  grave  del- 
l'impertinenza: questa  puè  venire  da  sbada- 
taggine o da  inesperienza  o da  leggerezza; 
quella,  da  audacia  più  o meno  malevola.  Ma 
1‘  insolenza  non  sempre  è ingiuria. 

L’ offesa  può  essere  involontaria;  l'ingiuria, 
no.  L'offesa,  anche  volontaria,  è mcn  grave. 

Può  1’  offesa  riguardarsi  come  semplice  ef- 
fetto dell'ingiuria  : c c’  è delle  offese  che  non 
possono  offendere,  anzi  che  onorano. 

— Onta,  grave  ingiuria  . con  disprezzo  o 
con  disonore.  I/ingiuria  talvolta  è meno,  tal- 
volta più:  lede  più  direttamente  la  giustizia, 
il  dovere.  Villania  è ingiuria  fatta  con  modi 
sgarbati:  contumelia  è ingiuria  fatta  con  pa- 
role iraconde  e inconvenienti  : ingiuria  pro- 
tratta. - VOLPICELI. A - 
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Ingiuria , Contumelia. 

Ingiuria  è meno.  Pacuvio:  « Palior  facile 
injuriam  si  tit  vacua  a contumelia  ».  Sallu- 
stio: ulnjuriis  contumeliisque  concitatus». 
Cicerone.  ■■  Quibus  tu  injuriat  plurima/ , 
contumeliasque  intuiteti  ».  Notiamo  però 
clic  ai  Latini  ingiuria  era  non  solo  parola,  ma 
atto  ingiusto,  c<i  aveva  senso  talvolta  più  gra- 
ve del  comune  tra  noi , e meno  aflinc  ad  ol- 
traggio. Oggidì  pure  l' ingiuria  lede  piuttosto 
il  diritto;  ia  contumelia,  i'umor  proprio.  L’in- 
giuria mira  ad  ofTcndere , la  contumelia  ad 
avvilire.  Si  può  dire  ingiuria  altrui,  ma  sema 
saperlo;  la  contumelia  è più  deliberala  c più 
rea.  La  contumelia  è in  parole;  l’altra  è in 
parole  ed  in  fatti. 

Ingiustizia,  Torto. 

— Torto  è meno.  Si  fa  torto  ledendo  I’  c- 
quilà  ; il  torto  è un'  offesa , ma  non  sempre  è 
ingiustizia. 

Ma  gii  usi  si  scambiano,  specialmente  ne* 
vecchi  scrittori.  - bozza»  - 

Torto,  Dispetto. 

Ogni  dispiacere  non  debito,  ogni  cosa  fatta 
in  modo  contrario  al  debito,  ò torto.  Dispetto 
è dispiacere  dato  apposta  per  molestare  altrui, 
e con  senso  di  spregio.  Non  ogni  torto  è di- 
spetto: il  dispetto  può  cadere  in  cosa  assai  più 
leggiera;  ina  gli  è forte  sempre,  sebbene  a 
tulli  non  paia. 

Insulto,  Affronto,  Oltraggio. 

— Insulto  è offesa  più  forte,  c indicante 
umiliazione  più  grave  in  chi  la  riceve;  in  chi 
la  fa,  più  misero  orgoglio.  Oltraggio  è offesa 
che  passa  i condili  della  insolenza  ordinaria. 

- A - 

Onta,  Dispetto,  Torto,  Ingiuria,  dilania. 
Oltraggio  (col  verbo  fare). 

Far  onta  è recar  confusione  e rossore.  Far 
dispetto  è mostrare  con  atti  il  dispregio  ebe 
si  ha  della  persona,  per  moverla  a sdegno. 
Fare  ingiurie  è offendere  altrui  ingiustamente. 
Far  torto  è operare  in  modo  da  togliere  ad 
altri,  o con  atti  o in  pensiero,  ciò  che  gli  viene. 
Fare  oltraggio  è operare  verso  altri  in  modo 
da  oltrapassarc  L confini  della  convenienza. 

Si  può  far  onta  anche  meritata  Far  dispetto 
è sempre  cosa  puerile  e superba. 

Fare  ingiuria  è,  come  suona  il  vocabolo, 
sempre  ingiusto.  Si  può  far  villania  anche 
senza  intenzione  d'offendere,  anche  volendo 
gastigarc:  come  si  può  fare  oltraggio,  tanto 
con  passar  d'una  linea  ciò  cit  ò conveniente, 
quanto  coll’  eccedere  nella  villania , nell-  in- 
giuria. Si  può  far  torto  anche  a sé  stesso,  mo- 


strando con  le  proprie  azioni,  o con  le  parole, 
di  detrarre  a sò  medesimo  taluna  di  quelle 
qualità  che  1'  onore  dimanda  sicno  guardate. 

Chi  non  può  far  onta,  fa  sovente  dispetto. 
Chi  non  può  far  ingiuria , fa  villania.  Chi  non 
può  far  torto  ad  altri,  lo  fa  sovente  a sé  stesso. 
Sovente  all'  onta  s' aggiunge  l' oltraggio  quan- 
do si  va  oltre  troppo,  troppo  s’insiste  nell’  al- 
trui confusione  o nel  danno. 

Fare  torto.  Fare  un  torto. 

— Vi  fa  torlo  chi  non  vi  tratta  o non  vi 
stima  rame  dovrebbe;  vi  fa  un  torto  chi  opera 
contro  voi  in  modo  ingiurioso  od  ingiusto.  Il 
primo  riguarda  più  l'opinione,  l'altro  l'opera: 
può  il  primo  talvolta  riguardare  anco  l'opera  ; 
ma  non  il  secondo , 1‘  opinione.  - bozza»  - 

Fare  ingiuria.  Fare  un'  ingiuria. 

— Il  primo  è più;  può  comprendere  più 
atti;  o se  I'  atto  è uno,  espresso  a quel  modo, 
ba  non  so  che  più  assoluto  e più  forte.  - a.  - 

Ingiuria,  Infettiva. 

— L'ingiuria  offende;  l'invettiva  assale. 
L’ingiuria  può  essere  in  una  parola,  o nel 
modo  di  dirla:  l'invettiva,  nella  serie  o nel- 
l'impeto del  discorso  (t).  Molle  ingiurie  lan- 
ciale ili  forza  compongono  una  invettiva  ; 
ma  può  l'invettiva  essere  senza  ingiuria  affat- 
to ingiusta,  perché  questa  seconda  voce  ha 
sempre  mal  senso  (2).  Ogni  discorso  veemente 
e alquanto  abbondante  contro  qualcuno , i 
invettiva. 

L' ingiuria  viene  da  dispregio,  da  insolenza, 
da  invettiva,  da  collera,  da  sdegno,  da  zelo. 
L' ingiuria  è d'anima  volgare  ; l' invettiva,  d'a- 
nima c da  testa  calda.  Ingiuria  fredda  è peg- 
gio ili  sanguinosa  invettiva. 

Chi  sente  la  propria  dignità,  non  discende 
alle  ingiurie;  ma  vivamente  commosso,  può 
lasciarsi  andare  a una  forte  invettiva.  Nelle 
dispute  letterarie  l’ingiuria  è da  stolto,  l'in- 
vettiva da  malto.  L'ingiuria  va  sempre  con- 
tro persone;  l'invettiva  contro  le  persone,  i 
vizii,  gli  abusi.  - zodiaco  - 
2161. 

OFFIUKL,  Profferire. 

— Si  profferisce  con  parole;  si  offre  e con 
parole  c con  atti.  Se  io  v‘  offro  la  mia  casa 
ad  ospitalità,  vi  profferisco  d' entrarci.  - mo- 

aun  - 

Si  offre  a Dio  una  preghiera,  non  si  prof- 
ferisce. 

Si  fa  una  profferta  di  negozio  ; offerta , 
quella  propriamente  non  ò.  - volpiceixa  - 


(t)  In-vehor, 
(>)  ln-jut. 
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OFFRIRE.  Porche. 

L’  offrire  è meno  estrinseco  del  porgere. 
Soffre  con  l'anima,  si  porge  con  gli  atti  di 
fuori:  si  offre  con  parole,  si  porge  con  mano. 
Quel  viso  offre  l' imngine  del  candore:  non, 
porge.  Il  buon  maestro  offre  l'idea  del  bello; 
il  cattivo  la  vuol  porgere,  ficcare  di  fona. 

2105. 

OFFUSCARE,  Adombrare. 

— offuscare  è più:  cosa  offuscala  o fosca 
non  si  può  ben  discerncrc;  cosa  adombrata 
non  ha  luce  diretta  che  la  rischiari. 

Offuscare  indica  ancora  diminuzione  di  tras- 
parenza ne' corpi  diafani  (I). 

Anco  nel  traslato,  adombrare  è meno  (2). 

- a.  - 

2104. 

OFFUSCARE,  Infoscare. 

Offuscare  ha  senso  c proprio  e trnslato; 
infoscare,  più  comunemente  traslato.  Offusca- 
re l’occhio  (3),  la  limpidezza  (A),  la  luce  (B): 
fama  (6) , gloria,  mente  (7),  intelligenza  offu- 
scata. 

Infoscato  da  una  passione,  da  un  affetto, 
da  una  perturbazione  che  confonda  tutto  l'uo- 
mo, si  ch'egli  non  vegga,  non  senta,  non  dia 
retta,  c vada,  parli,  operi  senza  riflessione 
nè  cura.  Le  passioni  sul  primo  infoscano,  poi 
offuscano.  Ma  molti  dall'offuscamento  d’ un 
dubbio  superbo  passano  alla  pcrturbaziouc 
della  volontà. 

2105. 

OGGI,  Ocelot,  Qcut’occi,  Ac  dì  d'ogci.  Oggi- 
giorno,  Nella  ciorsata  d’oggi,  Alcior.no 
d'oggi. 

Oggi,  nel  giorno,  nel  tempo  presente;  og- 
gidì, nel  tempo  presente.  Oggi  non  gp  più  in 
lò  d’un  giorno;  oggidì  abbraccia  spazio  più 
lungo.  Oggi  in  figura , domani  in  sepoltura  (8); 
oggi  in  gala,  domani  in  galera  (cioè,  oggi  si 
sciupa  e domani  si  tribola);  oggi  a me.  do- 
mani a te;  oggi  fune,  domani  l'altra;  oggi  £ 


(i)  Magalotti:  Offuscare  la  chiarezza  dei  cri- 
stallo. 

(t)  Segni:  Il  vero  adombrato.  - Boccicelo:  Offu- 
scalo da  crudele  adumbruzione. 

(a)  Beri  : Lo  splentlore  non  offuscava  la  vista. 
(a)  Magalotti:  Imbratta  il  cristallo , ed  offusca 
la  sua  chiarezza. 

(a)  Birri  : L' acre  senza  nebbia  o nugolo  o altra 
offuscazione. 

(a)  Boccaccio. 

(t)  Boccaccio:  Gli  occhi  della  mente , di  tenebre 
offuscali. 

(a)  Boccaccio:  Oggi  l ’ una  e donutn  V altra  ven- 
dendo. al  niente  venuti. 


un  mese  (I);  da  oggi  in  poi  (2);  da  ieri  a 
oggi;  cavami  d'oggi  e mettimi  in  domani  (3); 
d'oggi  in  domani  (A):  modi  tutti  dell'  uso  , e 
propri  di  questo  avverbio  solamente. 

Oggidì  le  cose  del  mondo  sono  disposte  in 
maniera,  che  dall'ulta  parte  i buoni  son  troppo 
timidi,  dall'altra  i cattivi  troppo  coraggiosi; 
e che  la  virtù  de'  buoni  è congiunta  a ta- 
luno di  qae'  pregiudizii  de'  quali  upprofìllano 
troppo  bene  per  accreditare  le  loro  brighe  i 
cattivi  (B). 

Nel  medesimo  senso  diciamo  ancora  oggi- 
giorno; ma  questo  avverbio  meglio  s'adatta 
là  dove  si  tratti  di  far  quasi  confronto  tra  il 
presente  e il  passalo.  Se  quarantanni  fa  il 
mondo  pareva  imbrogliato,  oggigiorno  par  più 
che  mai.  E pure  tutte  le  questioni,  in  teorica 
sono  avanzate  d'un  qualche  passo  (0). 

Anche  al  di  d’oggi  ha  senso  affinissimo.  Ma 
non  si  dirà,  per  esempio  : oggidì  languisce  il 
commercio,  perché  la  fiducia  negli  uomini  e 
nelle  cose  è scemata,  e perchè  molte  nazioni 
cominciano  a bastare  a sé  stesse.  Qui  cadrà 
bene:  al  dì  d’oggi.  Questa  frase  parche  s'ap- 
plichi meglio  a un  tempo  men  lungo  che  og- 
gidì, e par  che  non  supponga,  come  oggi- 
giorno,  un  confronto  tra  il  presente  e il  pas- 
sato (7). 

S’adopra  anche  meglio  costruendolo  con 
altre  preposizioni.  Dalla  caduta  dell'  impero 
francese  fino  al  di  d'oggi,  il  mondo  ha  sof- 
ferto più  grande  cambiamento  clic  non  dal 
testamento  di  I.uigi  XVI  all' abdicazione  di 
Fonlaineblau. 

Al  giorno  d’ oggi  dice  il  medesimo  ; ma  £ 
meno  snello.  Altro  è,  poi,  al  giorno  d’oggi; 
altro  nella  giornata  d'oggi.  Il  primo  abbrac- 
cia, ripeto,  tempo  maggiore  d'un  giorno,  ab- 
braccia l'epoca,  lo  stalo  presente;  il  secondo 
determina  lo  spazio  dentr  oggi. 


(l)  Petrarca:  S’ al  contar  non  erro , oggi  ha 
seti’  anni. 

(1)  Vita  s.  Cirol.:  Mi  seguiterai  da  oggi  a «en- 
ti dì. 

(a)  Dip.  Dfeam. 

(a)  M Villani:  Stanilo  d‘  oggi  in  domane  a spe- 
ranza dell ‘ aiuto  degli  Italiani. 

(s)  Boccaccio:  Oggidì  in  raigtorlar  nude  dall’uno 
all’ altro  - s’ingegnano  il  tor  tempo  di  consuma- 
re. - Giamboni  : Oggidì  si  trovano  molte  dell’  ossa 
in  gnel  luogo  ove  fu  la  battaglia. 

(a)  Redi:  Oggigiorno  nella  sola  città  di  Firenze 
se  ne  consumeranno  ogni  anno  , per  fare  l’ olio 
contro  i veleni,  soo  libbre.  - Avessero  più  par- 
ticolare virtù  di  quella  che  si  abbia  ogni  uomo 
più  triviale  il’  oggigiorno. 

(t)  Gemo  Giddkk:  Al  di  d’oggi  tutta  l’Africa 
e l’  ^Europa  è quasi  suggella  alta  Grecia.  - Alle- 
gri: Esser  bello  spirito  e putta  Al  dì  il’ oggi  non 
vai. 
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E dicesi  pure:  quest'oggi,  in  quest'oggi, 
fino  a quest’oggi:  con  qualche  differenza  pe- 
rò. Dicendo:  nella  giornata  d’oggi,  io  limito 
il  tempo  entro  il  quale  ha  a farsi  o a seguire 
una  cosa  ; dicendo  : quest’oggi,  penso  a deter- 
minare il  giorno,  non  le  cose  che  seguono  o 
si  fanno  nel  giurilo.  Nella  giornata  d’oggi  sarà 
compiuto  il  lavoro:  quest'oggi  è piovuto  un 
sole.  La  seconda  frase  s'applica  dunque  anco 
al  passalo  (1);  la  prima,  no  certo. 

E quundio  dico:  inlìno  a quest'oggi,  non 
intendo  Jo  stesso  che  : fino  a oggigiorno.  Da 
un  mese  a quest'oggi  le  cose  d’Europa  hanno 
preso  un  nuovo  aspetto:  dai  tempi  di  Brenno 
inaino  a oggigiorno,  i Galli  amarono  le  mi- 
grazioni, ma  sempre  in  paesi  civili.  Egli  è 
però  clic  in  Algeri  diffìcilmente  prenderan 
piede  i Galli. 

Oggi,  da  ultimo,  nell'uso  toscano  significa 
la  parte  del  giorno  dal  mezzodì  al  tramontar 
del  sole:  ma  gli  esempi  quivi  recati  dalla  Cru- 
sca non  han  proprio  questo  senso. 

Oggi  medesimo,  vale,  in  questo  medesimo 
giorno.  Il  medesimo  non  si  congiunge  all’ al- 
tre frasi  notate. 

SUGO. 

OGNI,  Tutti. 

Ocsi,  Tutto. 

Tutti,  tutti  quanti. 

— Ogni  denota  il  tutto  consideralo  quasi 
in  ciascuno  degl'individui:  tutti  denota  me- 
glio il  complesso.  Ogni  membro  dcll'mlunnnza 
aveva  una  tavoletta  : tutti  la  dcpnscro  a favor 
della  legge. 

Tutti,  insoinma,  sarà  meglio  adopra lo  quando 
si  tratta  d’ idea  simultanea.  Tutti  i cittadini 
concorsero;  ogni  cittadino  diede  quel  che  potè. 
Chi  dicesse  : ogni  cittadino  concorse,  tutti  die- 
dero quel  che  poterono,  esprimerebbe  imper- 
fettamente la  cosa.  - nana  - 

Diremo:  ogni  uomo  abile  n portar  armi 
esca  in  campo  e s’armi  da  sè:  lutti  gli  uo- 
mini abili  a portar  arme  escano,  e saranno 
armati  a pubbliche  spese.  Nel  primo  caso  ri- 
guardasi ciascun  uomo  come  obbligato  a 
un’azione;  nel  secondo  si  riguarda  la  massa 
come  un  corpo  solo. 

Ogni  verità  deve  fare  il  suo  corso  nel  mon- 
do: l’umanità  le  riceve  a una  a una,  e dopo 
averle  mano  mano  combattute,  le  adora. 
Quando  tutte  insieme  le  verità  saranno  da 
un  certo  numero  accettate , accordate  insie- 
me, seguite,  allora!  lo  spirito  umano  comin- 
cerà  a racquetarsi. 

Tutto,  quando  riguarda  una  sola  persona 
o coso  e l’interezza  di  quest'oggetto  unico, 


(1)  Boccaccio:  Questo  iti  il' oggi  è stato  dato  a 
re  e a solduni. 


non  ha  che  fare  cod  ogni.  Tutto  vestito,  tutto 
Firenze,  tutto  il  peso.  Quando  tutto  s’usa  come 
plurale,  allora  diventano  affini. 

Anche  il  plurale  tutti  s’ adopra  sostantiva- 
mente: ogni,  no  (1).  Tutto  si  pospoae  al  so- 
stantivo, non  ogni  (2).  Tutto  s'unisce  a que- 
sto. quello,  quanto,  uno  (3),  e a’  nomi  nume- 
rali (»). 

Quello  ch’i  di  lutti  i giorni,  i propria- 
mente quotidiano,  ricorre,  per  dir  cosi,  tutti 
i giorni,  od  almeno  è costantemente  asso- 
ciato al  corso  loro.  Quello  eh’ è degni  gior- 
no, accade  ogni  giorno  in  vari  modi  piu  o 
meno,  secondo  le  circostanze  od  i casi.  Tutti 
i giorni  si  mangia:  non  ogni  giorno  si  man- 
gia con  uguale  appetito  (8):  nel  secondo  caso 
si  potrebbe  por  tulli;  non  ogni,  cosi  accon- 
ciamente, nel  primo. 

Da  ogni  parte,  s'intende  di  quello  spazio, 
di  quel  luogo  dove  l’uomo  si  trova  (A):  da 
tutte  le  parti,  ha  non  so  che  di  più  geuerale. 
Casa  difesa  da  ogni  parte:  venir  da  tutte  le 
parti  lodi,  accuse,  adulazioni,  calunnie. 

Dio  solo  sa  tutto:  l’uomo  sa  o crede  sa- 
pere ogni  cosa  d on  fatto,  d'un  affare,  d'una 
serie  particolare  dì  cognizioni  (7).  Dio  solo 
vede  tutto:  vede  ogni  rosa  chi  è in  luogo  da 
ben  vedere  le  tali  cose  delle  quali  si  tratta. 

Piace  sovr’ogni  cosa  una  persona,  un’idea, 
un  libro,  un  discorso.  Quello  che  piace  sopra 
tutte  le  cose , è più  assolutamente  importan- 
te. Tra  gli  oggetti  che  mi  sono  d'intorno,  uno 
Io  bramo  sovr'ogni  cosa:  sopra  tutte  le  cose 
non  si  dovrebb'amarcehe  un  solo  oggetto, Dio. 

Tra  ogni  cosa,  non  si  direbbe,  come:  tra 
tutte.  Oltre  ogni  cosa,  più  spedito  che:  oltre 
tutte  le  cose. 

Ogni  uosa , è modo  in  Toscana  comunissi- 
mo (8):  e a bene  osservare,  si  trova  che  là 
dove  parlando  l’adoprano,  tutto  non  ci  ca- 
drebbe così  acconciamente  (9).  Lo  congiuugo- 


(l)  Diate:  Una  sola  virtù  sarebbe  ih  tutti. 

(9)  Vit.  s.  Doahtilla:  / v altri  dottori  tutti. 

(3)  G.  Viziasi  ; fasciano  e /linciano  è tuli'  uno. 

(4)  Diate:  Tutti  e cinque. 

(A)  Ciceaoae:  Quotidie , vcl  potius  in  dits  lingu- 
tos , breviores  liltcras  alt  te  mitto.  • 

(a)  Diate:  Io  lentia  d'ogni  parte  triujger  guai. 

(7)  Daate  iperbolicamente  : Quel  savio  gentil  che 
tutto  seppe. 

(a)  Bacaetto:  Se  volessimo  dire  alta  dislesaogni 
cosa . - Boccaccio:  Ogni  cosa  andava  fiutando..  Taat. 
pece.  aoAT.  : Ogni  cosa  che  abbiamo  di  bene , è be- 
neficio dato  da  Dio. 

(a)  Tutto  è termine  collettivo;  ogni  cosa,  di- 
stributivo. Onde  il  modo  popolare:  tutl'ogni  cosa , 
ciré,  per  lo  meno,  tanto  sapiente,  quanto  la  frase 
cancelleresca  : universis  et  singutis.  - pozwoai  - 
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no  poi  molto  elegantemente  al  mascolino  (1), 
cd  è idiotismo  filosofico.  Ogni  cosa  caro,  ogni 
cosa  sudicio. 

Ogni  dove,  per  ogni  dove  (2),  ogni  qualun- 
que (3),  ogni  poco  (»),  ogni  tanto,  ogni  tan- 
tino. ognora,  ognuno,  Ognissanti  (che  cosi 
si  chiama  c la  festa  e la  chiesa  in  Firenze,  c 
il  convento  e la  contrada  ancora)  (B),  son  usi 
comunissimi , dove  tutto  non  va. 

Aggiungasi  che.  tutto  giorno,  e,  tutto  il 
giorno,  non  sono  il  medesimo  che,  ogni  gior- 
no : nè  tuttora  si  può  confondere  con  ogno- 
ra ; nè,  tutto  il  tempo,  con,  ogni  tempo. 

Ogni,  mio. 

— Tutto  esprime  l'iotcro;  ogni,  fa  riguar- 
dare il  tutto  in  ciascuna  delle  sue  parli.  Tutte 
le  robe  di  questa  casa  sono  mie,  le  manderò 
dunque  a prendere.  Qui  si  considera  l'intero; 
e sarebbe  improprio  il  dire  : ogni  roba.  Tutti 
dobbiamo  morire:  questa  è legge  uguale  a 
tutti:  non  è in  essa  distinzione  veruna  ila 
uomo  ad  uomo.  Tutti,  dunque,  è proprio; 
ognuno,  sarebbe  inconvenientissimo.  Ma  cbi 
dicesse:  tutti  hanno  i suoi  difetti , non  di- 
rebbe cosi  bene  come:  ognuno  ha  i suoi;  per- 
chè i difetti  dell'  uno  non  sono  gli  stessi  del- 
l'altro. Ogni  individuo  ha  i difetti  suoi  propri. 

In  un  caso  la  regola  par  violata,  e non  è; 
quando  diciamo . parlando  non  di  lutti  gli 
uomini  o di  tutte  le  cose,  ma  di  certo  numero 
di  cose  o d'uomini:  tulli,  o tutte, hanno  qual- 
che difetto.  In  questo  coso  il  tutto  è propris- 
simo , perchè  non  si  indicn  i difetti  di  ciasche- 
duno con  la  frase:  qualche  difetto,  come  con 
la  frase:  i suoi  difetti:  si  vuol  solamente  in- 
tendere che  nessuno  degl'individui  compo- 
nenti quel  tutto  è senza  difetto. 

Cosi  l'eccezione  stessa  nelle  cose  della  lin- 
gua è soggetta  a regole  ferme,  chi  la  consi- 
deri bene.  - beaoxee  - 

Tutti,  Tutti  quanti. 

Il  primo  pare  che  sia  più  dello  stile  familia- 
re: ma  ogni  sorta  di  stile  può,  come  in  an- 
tico, farsene  bello  al  bisogno  (6).  È modo  dit- 
tico; c l’intero  è:  tulli  quanti  sono,  tutto 
quant’è.  Ha  dunque  in  sé  non  so  che  più  di 
forza.  Per  esempio,  quando  noi  diciamo:  tutti. 


(<)  Ciccai:  Ogni  cosa  mi  pur  ultimo  per  voi.  - 
Boccialo  : Ugni  cosa  pieno  di  neve  e di  ghiaccio. 

(t)  Disti. 

(S)  M.  Volisi. 

(i)  Siculi  : tieni  i quali  sono  ogni  poco  soggetti 
a perdersi. 

(tf)  Boccaccio:  Il  di  d' Ognissanti.  - i enu  ’l 
prato  d'Ognissanti.  - G.  Villani  : Il  borgo  d' Ognis- 
santi. - 1 religiosi  d' Ognissanti. 

(a)  Boccicelo;  Danti. 


tranne  uno  solo,  non  sarebbe  si  bene  il  porre  : 
tutti  quanti,  perchè  tutti  quanti  non  soffre 
eccezione  veruna. 

Così,  di  poche  persone  ben  si  dirà:  tutti; 
ma  forse  non  bene:  tutti  quanti,  che  par  ri- 
chiedere numero  alquanto  maggiore.  Tutti 
e due,  tutti  e tre,  diciamo;  non:  tutti  quan- 
ti due. 

Tutto  vestito,  non:  tutto  quanto  vestito; 
c,  tutto,  c,  tutto  quanto  bagnato.  La  ragiono 
si  è che  tutto  quanto  vestito  l'uomo  non  può 
essere:  il  viso  almeno  rimane  scoperto;  tutto 
quanto  bagnato,  può.  Tutto  raccolto  in  sè; 
non:  lutto  quanto  raccolto.  Similmente:  tutto 
timido,  tutto  solo,  tutto  confuso. 

2107. 

OGNI.  Ognuno,  Tutti,  Ciascuno. 

I Greci  distinguono  ni;  ila  issare;  ; c i Fran- 
cesi distinguono  tout  da  chaque.  Il  primo  in- 
dica meglio  quel  ch'è  comune  a tutti  gl'  indi- 
vidui ; il  secondo,  quel  ch’è  proprio  a cia- 
scuno. Differenza  resa  evidente  dal  proverbio 
non  molto  sociale  de’ Toscani,  del  quale  pro- 
verbio l'Italia  ha  pagalo  il  fio:  ognun  per  sè, 
e Dio  per  tutti.  E vale:  ognuno  pensi  a sé; 
a tutti  ci  pensa  Dio. 

— Ogni  è più  complessivo  ; suppone  uni- 
formità negl'individui  del  tutto  del  qual  si 
ragiona  ; esclude  le  eccezioni , le  differenze  : 
ciascuno,  le  suppone  e le  indica,  riguardando 
più  individualmente  gli  oggetti.  Ogni  uomo  ha 
qualchd*passione . qualcli' affetto  più  o men 
forte , più  o meno  lodevole  ; ciascun  uomo  ha 
una  passione,  un  affetto  dominante  secondo 
il  temperamento  e le  abitudini  che  gli  son 
proprie  (1). 

Ognuno,  non  si  dirò  comunemente  di  po- 
chi individui.  Eran  quattro,  ciascuno  armato 
di  spada  (2).  Eran  mille,  e ognuno  di  loro 
fortissimo.  Nei  secondo  esempio  potrò  sosti- 
tuire ciascuno;  ognuno  non  cosi  bene  nel 
primo.  - iiauzil  - 

2168. 

OGNI  TANTO,  Ogni  poco. 

Ogni  tanto,  par  che  possa  abbracciare  più 
tempo,  perchè  il  senso  di  tanto  è più  inde- 
terminato, e quindi  più  largo.  Ogni  tanto  i 
popoli  s’addormentano  nella  via  dell'  incivi- 
limento c del  bene;  ma  il  tlagello  del  dolore 
li  scuote  c gl' incalza.  Infelici  i popoli  che  non 
sentono  il  male,  o ne  ridono!  L'uomo  impa- 
ziente s'inquieta  o</m  poco;  c il  superbo  è 
sempre  impaziente,  cosi  com  ò intollerante. 


(l)  Boccaccio:  Ciascuno  (del  tre  tigli)  per  sè 
pregava  il  padre.-  tfon  avrete  compito, ciascuno, 
di  dire  una  sua  novelletta  , che. . . 

(ì)  Piti aica:  Come  a ciascun  le  sue  stette  or- 
dinano. 
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Ogni  Unto,  si  dirà  anco  di  cosa  che  segua 
a brevi  intervalli;  ma  non,  ogni  poco,  di  cosa 
che  non  si  rinnovi  assai  fitto. 

aio». 

OGNI  TANTO,  Di  tinto  in  tanto. 

— Ogni  tanto  e più  collettivo  e più  indeter- 
minato. VI  tanto  in  tanto  pare  che  accenni 
ripetizione  più  fitla.  Perciò,  forse,  il  primo  ha 
nell' uso  il  diminutivo:  ogni  Untino;  dimi- 
nutivo che  l'altra  modo  non  soffre.  Iddio  ogni 
Unto  aggrava  la  sua  mano  sugli  uomini  per 
iscuolcrii  e richiamarli  al  diritto  cammino: 
ma  essi  di  tanto  in  Unto  s'addormentano,  e 
ricascano  sullo  via  dell'errore.  Ogni  tanto  ha 
per  modo  corrispondente  I"  interrogativo:  ogni 
quanto?  E anche  da  ciò,  panni,  si  può  ar- 
guire la  maggior  larghezza  di  quest'ultimo 
modo.  - menti  - 

2170. 

OGNI  SEMPRE.  Sturar. 

— Ogni  sempre  è modo  vivo  nelle  campa- 
gne horenlinc,  ed  anco  in  Firenze.  Vale:  sem- 
pre sempre,  sempre  mai  (l).  È dunque  più 
del  solo  sempre.  E allorquando  si  tratti  di 
cosa  che  si  venga  ripetendo  fittamente,  o in 
dati  tempi,  o in  modo  simile,  ogni  sempre  ci 
cade  bene.  Mi  diceva  un  povcr  uomo:  quando 
si  va  a chiedere  qualcosa  a certa  gente,  ogni 
sempre  ci  speranzano  bene,  ma  non  si  con- 
clude mai  nulla.  - muri  - 

2171. 

OH,  Ah,  O.  • 

O,  voce  forte,  piena,  sonora,  naturale  a 
chi  grida,  chiama,  invoca,  si  maraviglia,  si 
sdegna,  gioisce. 

Il  detto  suono  dà  nell'alto  del  palato , e si 
ripercuote  per  tutta  Ir  bocca;  quindi  esce  dalle 
labbra  raccolte;  c però  ha  tnnU  forza.  Ben 
serve,  adunque,  a destar  l'attenzione,  a de- 
notare impressione  non  ordinaria.  S'usa  e con 
l'aspirazione  c senza:  ma  l'aspirazione  allunga 
la  sillaba,  prolunga  il  grido;  è più  forte. 

Ahi  si  pronunzia,  poi,  eoll'aprir  la  bocca, 
c quasi  con  l'espansione  dell'anima;  e rende 
il  sentimento  nel  modo  più  schietto.  S’usa  nel 
dolore , nella  gioia , in  ogni  senso  clic  esca 
libero  e nativo  dal  cuore,  senza  quasi  pensare 
ad  altrui.  Oh  par  che  chiami  intorno  a sè  te- 
stimoni, ch’ecciti  l’attenzione;  par  meno  in- 
volontario. Ah,  ha  non  so  che  di  più  tenero. 
Ah  me  misero,  par  che  dica  più  di:  oh  me 
misero.  Ah  foss'io  morto  allora  I è più  affet- 
tuoso di:  oh  fossi!  Oh  son  pure  contento! 
esprime  meraviglia  quasi  del  proprio  stalo, 
può  essere  un'esaltazione  tutta  di  lesta,  o tut- 
ta estrinseca:  ah  vien  sempre  un  po’  più  dal 
cuore. 


(l)  Tancia:  Ogni  sempre  m'è  dreto. 


2172. 

OH,  Oiia. 

Oh , esclama  per  ira , per  amore , per  qual- 
sia sentimento:  ohe,  chiama  in  modo  familiare 
o di  rimprovero. 

2173. 

OHI,  Ahi,  Hci. 

Il  simile  dicasi  d’ ahi , ed'  ohi.  Ohi  è grido 
di  dolore  corporeo;  ahi,  è di  corporeo  e di 
morale,  ma  più  vivo  c profondo.  Mi  brucio  un 
dito:  ohi.  Uni,  può  essere  quasi  scherzevole. 

Uni  è di  dolore  più  chiuso,  o corporeo  o 
morale  che  sia.  Esprime  il  disgusto,  e un  chiu- 
dersi quasi  del  senso  all' impressione  spia- 
cevole. 

Sento  un  verso  che  m'  urta  le  orecchie  : 
hui!  Un  poeta  non  mediocre  m esce  fuor  del 
seminalo,  bui!  Un  poeta  mediocre  me  nc  fa 
una  grossa:  ohi!  Un  uomo  ch'io  nino  vuol 
fare,  a dispetto  del  ciclo,  il  poeta:  ahi! 

2174. 

CIBO' , No , No  DAWzao. 

fio,  come  ognun  può  vedere,  ha  usi  assai 
più  generali.  Sta  come  sostantivo  (1)  e corno 
avverbio:  sta  da  sè,  e accoppiato  con  altro 
particelle  (1):  si  prepone  e si  pospone  ad  al- 
tre voci  (3):  è negazione  più  o meno  condi- 
zionale e gagliarda  (A). 

Oibò  è negazione  più  forte,  che  si  dà  ad 
altrui  domanda  o proposta:  talvolta  accom- 
pagnata di  dispregio  o di  biasimo  (8). 

fio  davvero,  è negazione  più  forte  anele  essa 
del  semplice  no:  ma  in  certi  casi  s’ adopra 
meglio  che  in  altri.  Credete  voi  che  il  mondo 
coll' invecchiare  peggiori?  lo  no  davvero.  Vo- 
lete voi  difendere  una  causa  cattiva  perchè 
sostenuta  da  uomini  buoni  con  intenzioni  buo- 
ne? Odiò. 

Credete  voi  che  sia  più  facile  credere  il 
male  o il  bene?  Non  lo  saprei  davvero.  Cre- 
dete voi  che  lo  zelo  religioso  si  possa  nutrire 
j d'odio?  Oibò. 

2173. 

OLIATO,  Unto  d'olio. 

oliato  sparso  d’olio;  unto  d'olio,  o a posta 
o per  sbadataggine.  Insalala,  poe'nccto  e ben 
| oliata  (0):  dicono  in  Toscana.  Vestilo  unto 
dolio.  Il  primo  indica  condimento;  il  secon- 
do, o ungimento  o sudicio  o macchia. 


(l)  Ciccai:  Tanto  vale  it  mio  no,  guanto  il  tuo  ti. 
(»)  Piti  anca:  Or  non  più  , no.  ■ Boccaccio:  Se 
gli  occhi  miei  si  saranno  turbati  o no.  - Dirà 
quello  eh ' io  avrò  fatto  e quel  che  no. 
j (s)  Pctaaa^a:  Pallida  no,  ma  , più  che  neve  , 
bianca.  - Boccaccio:  Folle  no,  ma  innamoralo  zi. 

(«)  Casa:  A nessuno  mai  fanno  buon  viso:  e vo- 
lentieri a d ogni  cosa  dicon  di  no. 

(a)  Buonahoti:  Dio  ce  ne  guardi,  oibò.  - Urei: 
Come?  tormento!  oibò  S1  io  ci  ho  diletto ? 
i (a)  Amicai 
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2176. 

OLI  VETO,  Uliveto,  Ulivzta. 

Uliveto  diremo  un  terreno  piantato  a uli- 
vi (t):  ma  sempre  il  monte  Uliveto (7)  quello 
sul  quale  orò  Gesù  Cristo  in  nome  di  tutti 
gli  uomini  c di  tutti  i secoli,  rappresentando 
in  sé  stesso  la  terrìbile  agonia  della  vita. 

Dicesi  c uliveta  e uliveto,  come  pineta,  e 
simili.  Lambruschini:  «Venti  marini  che  in- 
festano c malmenano  l' intera  uliveta  ». 

E si  notino  queste  varietà.  Uliveto  ha  fem- 
minino: pineta,  sogliam  dire  invece,  non  pi- 
nete, nell’ uso  comune:  querceto,  castagneto, 
non,  castagneto  o querceta. 

2177. 

OLIVO,  Ulivo. 

Ulivo  (3)  é il  più  comune  in  Toscana  : c 
quand1  anche  a taluno  piacesse,  per  qualsiasi 
ragione,  scrivere  olivo,  direbbe  più  semplice- 
mente , domenica  dell’  Ulivo  quella  che  pre- 
cede la  pasqua  (l).  Olivo  è nome  proprio  : c 
non  so  se  voi  abbiate  sentito  I’  Olivo  c Pa- 
squale del  Sografi  c quello  del  Donizzetti  ; 
commedia  e musica  che  pasqualcggiano  forte. 

Uliva  abbiamo  nel  Crescenzio,  nel  Boccac- 
cio, ne’ Canti  carnascialeschi,  nel  Vettori,  nel 
Cecchi.  Non  mancano  dunque  esempi. 

Colore  ulivastro,  sarebbe  non  mcn  comune 
che  olivastro:  ma  se  vorrete  indicare  l’ulivo 
salvalico,  lo  chiamerete  o oleastro  Ialinamen- 
te, o,  col  Scrdonati  e col  Salvini,  ulivastro. 

2170. 

OLTRE.  Avasti. 

Davanti,  Dinanzi,  Innanzi,  Avanti. 

Venite  oltre , dicono  ancora  nelle  campa- 
gne toscane  ed  altrove,  per  dire:  venite  acan- 
zi (»);  ma  Poltre  dire  propriamente  l’ in  qua. 
Viene  oltre  chi  viene  verso  di  voi;  viene 
avanti  uno  che  v era  vicinissimo,  e che  vi  si 
metta  davanti. 

Andate  oltre,  vale:  seguitate  il  vostro  cam- 
mino. Andate  avanti,  vale:  precedetemi. 

Nella  lingua  familiare, oltre,  saprebbe  troppo 
del  campagnuolo:  nella  lingua  poetica,  in 
certi  luoghi  ancora  della  prosa,  parrebbe  più 
dignitoso  ili:  avanti.  Dond’  è clic  il  rustico  e 
il  nobile  in  tante  cose,  c non  solamente  ilio- 
logiche,  si  combaciano?  Questo  dà  molto  a 
pensare. 

Davanti,  Dinanzi,  innanzi,  Svanii. 

— Davanti  e dinanzi  ora  più  comunemente 
diccsidel  luogo:  innanzi  cavanti,  e del  luogo 


e del  tempo.  Innanzi  c avanti  vaglion  pure: 
oltre,  sopra,  piuttosto,  sensi  non  proprii  degli 
altri  due.  - bombo  e duomo  - 

— Avanti  riguarda  il  luogo  e il  tempo; 
davanti,  il  luogo.  Un  viaggiatore  passa  due  di 
avanti  l’altro;  una  carrozza  passa  davanti  al- 
l’altra. 

Chi  siede  avanti,  volta  le  spalle  all’altro: 
chi  davanti , lo  guarda  in  faccia.  - a.  - 

2t79. 

OLTRE,  In  là. 

Si  va  oltre  non  solo  venendo  in  qua , ma 
anco  andando  più  là.  Mettersi  oltre,  proceder 
oltre,  mover  oltre,  passar  oltre,  andar  ol- 
tre (1).  L’  oltre  indica  meglio  il  proseguir  del 
cammino;  in  hi  determina  più  direttamente  il 
luogo  nel  quale  e verso  il  quale  si  va.  L’  ol- 
tre, dunque,  è più  indeterminato,  e però  tal- 
volta più  poetico;  perchè  certa  indetermina- 
zione, quando  non  sia  troppa , giova  all’eser- 
cizio della  fantasia  e dell’  afTetto  altresì.  .<  La 
lenn  m’era  del  polmon  si  munta  Nell’  andar 
su , eli  io  non  polca  più  oltre  »:  questa  bella 
olissi  di  Dante,  sarebbe  guasta  affatto,  quan- 
d’anco  la  legge  del  numero  permettesse  di 
sostituire,  più  in  là. 

Nella  colta  Europa  le  cose  sono  andate 
tant’  oltre  che  a sciogliere  il  nodo  convien 
propriamente  che  Delie  intcrslt . come  Orazio 
diceva.  In  questo  esempio  l’ in  là  non  ci  cade, 
perchè  le  cose  di  cui  qui  si  tratta,  snn  tanto 
indeterminate,  che  coloro  medesimi  che  le  ma- 
neggiano, non  ne  san  nulla.  Ma  ben  diremo: 
andar  troppo  in  là  col  discorso , con  le  do- 
mande, con  le  pretensioni. 

Ben  v’ha  dc’casi  nc’quali  i due  modi  si  pos- 
sono, quanto  al  senso,  scambiare:  se  non  che 
l’ uno  è più  agile  c più  gentile.  Andar  tropp’ ol- 
tre, c,  troppo  in  là,  co’  dcsidcrii,  con  le  con- 
getture . co’  sospetti,  ro’giudizi  temerari  ; oltre 
e al  di  là  d’ogni  credere:  c,  aldilà,  e,  oltre 
ogni  speranza  (2).  Sempre  meglio  però  : oltre 
ogni  misura  (3),  oltre  numero  (à) . oltre  il  so- 
lito (S),  oltre  ogni  stima  (0).  Oltre  modo,  6 
ormai  sancito  dall’  uso  (7). 

In  là,  poi,  è frase  ch’ha  altri  sensi  suoi  pro- 
prii, come  ognun  sa.  Andare  in  qua  c in  là  (8), 


fi)  Petrarca:  /’  mi  rivolgo...  Col  corpo  torn- 
eo— E prendo  attor  del  i toste' aer  conforto , t'hc't 
fa  gir  o tira.  - Vogo  d'  udir  novelle , olirà  mi  Otiti. 

(1)  Boccaccio:  Oltre  alta  tua  speranza  riuscito 
a lieto  fine. 

(s)  Boccaccio;  Vaacbi. 

(«)  ÌVo VALLINO. 

(«)  Varchi. 

(6)  Salviati. 

(7)  Boccaccio;  Ausarsi. 

(a)  Boccaccio. 


(t)  Palladio;  Cruczszio;  Vettori. 

(*)  Legccrda  A.  C. 

(S)  Darti;  Diro;  Vittori. 

(a)  Ver.  m.  Padri;  Pulci. 

(a)  Boccaccio:  dite  guati  parole,  M.  Lizio,  ve- 
nuto oltre. . . . rispose. 
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con  la  roano (1),  conio  persona,  col  pensie- 
ro, col  discorso;  non  farsi  nè  in  quà  nè  in  là, 
che  vale  non  si  scrollare , rimanersene  indiffe- 
rente ; tornare  in  là  (2),  per,  tornare  addietro  ; 
(oltre,  significa  sempre:  innanzi);  da  quel 
giorno  in  là  (3)  : gusto  che  non  passa  più  in 
là  del  palato  (A):  andar  in  là  bene  con  gli 
anui , viver  di  mollo  (8)  : essere  assai  in  là 
con  gli  anni:  essere  con  un  altare,  con  un 
lavoro  bene  in  là  (6):  tutti  modi  comunissimi 
e belli. 

2180. 

OLTRE,  Al  di  là. 

Al  di  là,  che  la  Crusca,  parmi,  non  nota  , 
è più  ch’offre.  Dinota  uu  avanzarsi  col  moto, 
o colf  operazione , più  in  là  clic  un  limite  de- 
terminalo. È più  facile  tirare  al  di  là  del  ber- 
saglio che  coglierei:  e questo  eli'  e più  facile, 
pare  a molti,  in  fatto  e di  virtù  e di  bellezza, 
ben  più  glorioso. 

Al  di  là  d’  ogni  riguardo,  al  di  là  d’ogni 
immaginazione,  al  di  là  d’ogni  sofferenza.  Olir 
nel  discorso  o nell’  operare  ha  passali  certi 
limiti,  dicesi  cli'è  ito  al  di  là.  Oltre,  insomma, 
esprime  avanzamento;  quest’ altro,  eccesso. 

In  un  solo  coso  f oltre  acquista  senso  più 
prossimo  di:  aldilà;  quando  diciamo:  oltre- 
monte, oltremare , oltrepò,  i paesi  oltre  ('al- 
pi, e simili. 

2181. 

OLTRECHÉ,  Oltredichè,  Inoltre , Oltre  a ciò. 

Oltredichè  sta  da  se;  oltreché  e particella 
d*  un  inciso  clic  richiede  dopo  sé  un  altro  in- 
ciso. Il  primo  corrisponde  al  presterete  ; il  se- 
condo al  proelvrquamquod.  lai  modestia,  ol- 
treché è virtù,  è pur  bellezza  (7).  La  religione, 
oltreché  soddisfa  l'intelletto,  soddisfa  ’f  cuo- 
re; e il  cuore  è ben  più  diffìcile  a soddisfare. 
Quando  poi  a una  ragione,  ad  una  circostanza 
vogliamo  aggiungerne  un'  altra , allora  inco- 
minciamo ila  oltredichè  (8);  eh’ è affine  ad 
inoltre,  oltre  a questo , oltre  a ciò,  oltre  di 
ciò , oltre  a tutto  questo , e simili.  Ma  oltre- 
dichè s’userà  forse  meglio  dove  si  tratti  d’in- 
sistere sopra  un  ragionamento , un’  afferma- 


li) Boccaccio:  Sporte  le  mani  in  qua  e in  là. 

(?)  Petrarca. 

(a)  Crad. e. Girolamo:  Maggior  penaaràdal  di' 
del  giudizio  in  là. 

(4)  Segalai. 

(a)  Litri. 

(a)  Firenzuola  : La  notte  era  oziai  bene  in  là  col 
suo  viaggio. 

(7)  Boccaccio:  Donne  le  quali , oltreché  bellissi- 
me tieno  , di  leggiadria  tutte  l' altre  trapassano. 

- Varchi  .*  I quali , oltreché  non  pagami  gravezze, 
non  hanno  dove  spender  le  toro  grossissime  en- 
trate. 

(a)  Salvisi. 


zione  : inolile,  dove  si  tratti  d’ aggiungere 
semplicemente  c continuare  la  dimostrazione, 
l'esposizione.  L' oltredichè,  f oltre  a ciò, l’ ol- 
tre a tutto  ciò,  paiono  aver  non  so  che  più 
intensivo  del  semplice  inoltre  (I);  c la  ragione 
n’  è chiara.  Al  buon  gusto  e al  senno  dello 
scrittore  tocca  il  distinguere  in  qual  luogo  sia 
da  usar  l’uno,  in  quale  l’altro. 

2182. 

OLTREMODO,  Fuor  di  «odo,  Oltre  «isdra, 
Fior  di  misura. 

Oltremodo  può  avere  buon  senso  ; non  l'al- 
tro. Oltremodo  bello , fuor  di  modo  brutta. 
Ollremodo  gentile;  fuor  di  modo  avaro.  Al- 
cuni sono  ollremodo  liberali  con  gli  uni;  con 
altri , fuor  di  modo  gretti  (3). 

Lieto  oltremodo;  non  già  : fuor  di  modo  (3). 
Piacere  oltremodo;  fuor  di  modo  annoiare. 
Dircbbcsi,  fuor  di  modo,  del  piacere,  quando 
sia  piacer  biasimevole. 

Ollremodo  può  avere  senso  non  buono  : 
f altro  non  f ha  buono  mai  (A). 

oltre  misura,  sebbene  s’  applichi  a cose 
alle  quali  non  si  può  material  misura  appli- 
care, sarebbe  nondimeno  più  acconciamente 
adattato  a indicare  0 materiale  grandezza.  0, 
nel  traslato,  cose  a qualche  modo  misurabili. 
Naso  oltre  misura  grande,  edilìzio  alto  oltre 
misura,  discorso  olire  misura  prolisso.  E dop- 
piamente mi  dispiacciono  nel  Cardinal  Bembo: 
« le  due  man  belle  oltre  misura  •>. 

Fuor  di  misura  (8)  non  differisce  da  oltre 
misura  se  non  in  quanto  può  soffrire  sottin- 
teso l’ epiteto.  Cosa  fuor  di  misura,  grandezza 
fuor  di  misura.  Qui  il  detto  modo  fa  esso  me- 
desimo vece  d’ aggiunto.  Ma  il  dire:  grandezza 
oltre  misura,  non  avrebbe  senso  intero.  Così 
diciamo:  mangiare,  ciarlare,  punire,  spende- 
re, lodare  , deridere  (che  son  talvolta  sino- 
nimi) fuor  di  misura. 

2183. 

0MACC1N0,  Omaccione,  Omacciotto,  Ombttaccio, 
Omettaccio,  uomo  piccolo  di  corpo,  coat- 
tivo d’animo:  eloquente  parola. 

(1)  Boccaccio:  Tanto,  oltre  a tutto  questo  , era 
altiera.  - Varcai  : A’on  è assai , niente  avermi  gio- 
vato la  tua  riverenza , se  oltreciò  tu  per  la  mi'  of- 
fesa non  sii  lacerata  - Salvuti:  Gliele  determina, 
e , oltre  a questo  , gliele  specifica.  - S la  donati: 
Inoltre  acca  net  porto  gran  numero  di  navi.  - Ri- 
cf.tt.  Fior.  : Perché  diventino  bianchi,  si  cuocono 
e rimenano  al  sole  ; e inmtltre. . , 

(s)  Boccaccio:  Si  cominciarono  ad  avere  'n  odio 
fuor  di  modo.  - Varchi:  Fuor  di  modo  sospettosi 
0 guardinghi. 

(a)  Boccaccio  : Gli  viene  oltremodo  a grado.  - 
Oltremodo  d’ ammirazione  pieno. 

(<)  Boccaccio:  Oltremodo  creduto.  - Alamanni  : 
Sdegnoso.  - S arrazzano  : Doloroso. 

(a)  Firenzuola. 
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Omaccino,  uomo  nou  di  statura  grande,  e 
nun  tristo.  Gli  é un  y ozieggiati  vo-dispregin- 
tivo  questo,  che  non  si  spiega  se  non  cogli 
esempi  ((). 

Omaccini  chiaman  taluni  que'  ragazzi,  che 
voglionsi  far  diventar  uomini  prima  del  tempo 
in  forza  di  studi  pedanteschi  e laboriosi. 

Omaccione,  uomo  grosso  di  statura  c di 
membra,  ma  più  sformato  che  uon  sia  To- 
rnane. Un  bell’omaccione,  non  si  direbbe  co- 
munemente (2).  Non  c però  epiteto  che  ri- 
guardi le  qualità  dell'animo;  ch'anzi  all'omac- 
cione si  può  darò  il  titol  di  buono  (3). 

Omaccio  Ito,  uomo  grosso  di  membra,  ma 
non  moli' alto  (»). 

2184. 

OMACCIO,  Oaont. 

Omonc,  uomo  di  grosse  membra  c d’alta 
statura.  Anche:  un  bclComone.- 

Omaccio  ha  senso  traslalo  : uomo  poco  buo- 
no, di  cattiva  indole,  o di  burbero  tempera- 
mento; due  cose  che  troppo  spesso  si  con- 
fondono, e non  sempre  a torto  (8).  Un  omino 
sottile,  esile,  allampanato,  può  essere  bene 
un  omaccio.  Anzi  de^li  omacci  ve  n'è  forse 
tra'  magri  più  che  tra'  grassi. 

2183. 

OMBRA  (ALL  ),  A Bacìo. 

— A bacio,  in  luogo  dove  non  batte  il 
sole,  per  lo  più  a tramontana.  Gli  è dunque 
mcn  generale  che  all' ombra;  poiché  anco  in 
luoghi  esposti  al  meriggio  si  può  stare  all'om- 
bra. - - 

2186. 

OMBRELLO,  Ohdrellino,  Onbrslla. 

— Ombrello,  quell'arnese  coperto  di  seta, 
di  tela  incerata  o d'altro,  con  die  ci  riparia- 
mo dalla  pioggia;  ombrellino,  arnese  limile 
ma  più  piccolo,  per  difender  dal  sole.  Cosi 
l'uso  toscano.  Ombrella,  clic  in  molti  paesi 
è sinonimo  di  ombrello,  nella  lingua  scritta 
è il  rezzo  de'  rami  fronzuti  e conserti  di  uno 
o più  alberi:  e s'usa  più  spesso  in  plurale  (6). 
- rousou  - 


(l)  Salvisi:  Quel  buon  omaccino  del  C...,  d'o- 
norata ricordanza , volendomi , per  tua  grazia , 
bene ...  - Cacchi  : E ti  par  Cambio  uomaccino  da 
chetarlo  colte  promette? 

(a)  Firrmoola  : Quelli  coti  fatti  omaccioni  fu- 
rono sconoscenti  de'  benefizii  ricevuti  da  Giove. 

(a)  Allegri  : Aavii  e dabben  omaccioni  ■■  favello 
or  de' /lontani... 

(4)  Prose  Fiorehtine. 

(»)  Celli:  Chi  non  toc  moglie,  alla  fine  è tenuto 
un  omaccio.  - Galileo:  V omacci  trilli  e lenza  di- 
tcrczionc. 

(•)  Poueiaso:  Tenendo  vaghe  e liete  ombrelle 
Pur  con  pampinea  fronde.  - Ariosto  : Pacean  ri- 
paro a*  fervidi  calori  De' giorni  celivi  con  lor 
epette  ombrelle. 


— Ombrellino  può  anch'esserc  mero  vez- 
zeggiativo d'ombrello,  come  carino,  e simili. 
E di  ombrello  da  acqua  ben  lavorato,  non  si 
vieta  dire,  all' occorrenza:  bell' ombrellino. 
Quando  poi  è soltanto  diminutivo,  allora  si 
suole  accompagnare  con  altre  voci  che  indi- 
chino l'uso  a cui  serve.  Cosi,  anche  in  To- 
scana sogliamo  dire  : ombrellino  da  sole;  om- 
brellino della  Comunione.  - amiti  - 

2187. 

ONDA , Acqu*. 

— Onda  è acqua  mossa.  Plauto:  « Tarn 
placida  est  quam  aqua  ».  Un  altro  antico: 
« Unda  sona/  ». 

Onda  dice  certa  quantità  d'acqua.  Poche 
stille  onda  al  certo  nou  fanno. 

Onda  nel  traslato.  Cicerone:  « Un da  co- 
mitiorum  ».  Virgilio:  » Domus  ...  salutan- 
turn  tatù  vomii  cedibus  undam  ».  - norma  - 

2188. 

ONDA,  Flutto,  Maroso.  Cavallose  , Ondata. 

— Onda  è parte  d’acqua  commossa  ; flut- 
to, d'acqua  agitata.  Non  si  direbbe  flutti  del 
fiume  come  del  mare. 

Un'onda  può  non  essere  flutto.  Non  solo 
il  vento  forte,  ma  un'aumentazione  qualsiasi 
fatta  nell'onde  non  solo  del  mare,  ma  e di 
fiume  e ruscello , possono  fare  un’  ondata. 
Questa  voce  esprime  non  tanto  T impeto  quanto 
la  mole  dcll'acque. 

Maroso  è flutto  veemente  in  burrasca  di 
mare  o di  lago  (I).  Cavallone  dipinge  la  forma 
di  grosso  maroso,  di  flutti  accavalciati  l'uno 
sull'altro  (2).  Dipinge  la  grande  inuguaglianza 
della  superficie  che  segue  allora  ne’  piani  del 
mare.  - bomajei  - 

2189. 

ONDE,  Acque,  Linfe,  Flutti,  Fiotto. 
Ondeggiare,  Fluttuare. 

Fra  Giordano  : « Si  fece  stabile  T ondeggia- 
mento dell’acqua  ».  M.  S.  Gregorio:  « Acque 
che  ondeggiano  ».  Perchè  l'idea  di  movimento 
domina  in  questa  voce,  però  diciamo  ondeg- 
iarc  di  molte  altre  cose  fuori  dell’acqua, 
iume  ondeggianti:  ondeggiamenti  dell'aria. 

Flutto  è più  che  onda:  indica  e maggiore 
quantità  d'acqua  c moto  maggiore.  Così  flut- 
tuonte  dice  più  che  ondeggiante  (3).  Quindi 


(l)  Vite  se.  Padri:  Fedendo  grandi  manti , e 
gran  tcmpeita. 

(1)  Varchi:  Perchè  la  nave  topraffatta  da  caval- 
loni, non  ti  sommerga. 

(s)  Seneca  : Parum  diligenter  comprchendit 
quoti  cult  qui  diserri! : aurini  eit  morii  agi  tulio' 
quia  tranquillum  quoque  agitalur.  Afille  ottunde 
libi  careni  cujus  ture  definitio  fuerit : fluetus  eli 
marii  in  unam  partem  agitatili.  - Virgilio:  Flu- 
dui  ut  in  media  capii  quum  albcictrc  ponto  Don- 
gius,  ex  altoque  sinum  trahit,  ulquc  voiutus.  Ad 
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il  vasti  fluclus  di  Virgilio.  Fiotto,  da  un  no- 
stro antico  sembra  che  fosse  usato  per  gon- 
fiamento, ondeggiamento,  flusso  e riflusso  del 
mare  (1);  ma  propriamente.  Gotto  è quel  ru- 
more che  i flutti  fanno  rompendosi  ; onde  per 
similitudine,  nella  lingua  parlata,  diciamo  fiot- 
tare per  brontolare. 

Linfa  è dell’uso  poetico,  e vale  acqua  pu- 
ra} né  si  direbbe  dell’acqua  del  mare,  o d’al- 
tra die  non  sia  schietta  (2)  : c sozze  linfe  par- 
rebbe contraddizione  ne’  termini  (3).  E per 
linfe  i medici  intendono  gli  umori  bianchi  del 
corpo  umano. 

Ondeggiare,  Fluttuare. 

— C’è  il  divario,  a un  dipresso,  che  tra 
onda  c flutto.  Nel  senso  corporeo  , fluttuare 
esprime  agitazione  più  forte;  nel  traslato  (ch’è 
il  più  frequente)  incertezza  maggiore.  - «o- 

■um  - 

— Dove  il  Poliziano  dice:  « E le  biade 
ondeggiar  come  fa  il  mare  » , nessuno  por- 
rebbe fluttuare.  Ne’  traslati  che  riguardano 
l'animo,  fluttuazione  cade  spesse  volte  meglio 
d'ondeggiamento  (A)  : non  cosi  del  verbo  on- 
deggiare, clic  sembra  più  naturale  dell’al- 
tro (8).  Nel  proprio,  l’Anguillara,  non  senza 
gonfiezza:  « Fluttuando  per  l’ondoso  orgo- 
glio ».  - POLIDORI  - 

2190. 

ONDE,  Arrisene. 

— E errore  usare  il  primo  per  il  secondo. 
Onde  indica  procedenza  da  causa  efficiente, 
non  a causa  finale.  Perù,  male  si  direbbe: 
onde  voi  studiate  ; onde  voi  onoriate  i buoni, 
in  senso  d' affinchè. 

Anche  usato  per  avverbio  di  relazione  a 
luogo  o persona,  invece  di  di'  che,  o conche, 
o talché,  o sicché  ha  non  so  che  ricercato. 
Egli  si  ripara  qui  onde  salvarsi;  sarebbe  lo- 
cuzione non  buona.  Si  usa  rettamente  per 
laonde,  per  la  qual  cosa.  - man  - 


ferro»,  immane  tonai  per  loia,  ncque  ipto  Monte 
minor  procumbit  : at  ima  exicstual  amia  l'urli- 
cibus,  tummamque  atte  projectat  arenane 
(()  B.  Lavisi  : Or  prende  terra  or  latta , Or 
monta  c or  dibassa;  E la  gente  per  molto  Dice 
che  ha  nome  fiotto. 

(S)  Poliziano  : Qualche  chiara  e fresca  linfa. 
(s)  Acqua  non  è dalla  Crusca  notato  in  alcuno 
di  que’  sensi  allegorici  clic  specialmente  la  Bibbia 
donò  a questa  voce.  - Danti:  ciprie  lo  cuore  al- 
t'acque  della  pace  Che  dall'eterno  fonte  sua  dif- 
fuse. - La  sete  naturai  che  mai  non  sazia  Se  non 
con  l’acqua  onde  la  femminella  Samaritana  do- 
mandò la  grazia. 

(a)  Guicciardini:  Fluttuazioni  d'animo. 

(a)  Tasso  : In  gran  tempesta  di  pensieri  on- 
deggia. 


Un  noto  osservatore  delle  proprietà  della 
lingua  vorrebbe  che  onde  fosse  in  tutto  sino- 
nimo d’ acciocché;  ma  gli  esempi  eli' e'  reca 
non  mi  pare  lo  dimostrino  chiaramente.  Onde, 
dice  non  il  fine  al  quale  la  cosa  è diretta,  ma 
la  materia,  l' occasione,  la  causa.  Nella  Città 
di  Dio,  VII,  8:  «Questi  sono  li  misteri  della 
dottrina,  li  quali  quest’uomo  dottissimo  avea 
penetrati,  onde  li  dovesse  proiluecr in  luce»; 
clic  traduce:  « quo;  iste  \ tir  doclissimus,  pe- 
netraverat.  unite  in  lucem  ista  proferret  ». 
L'unde  latino,  c l'italiano  corrispondente, 
non  denotano  tanto  lo  scopo  quanto  i misteri 
penetrali,  dai  quali  conveniva  trarre  le  cose 
da  produrre  in  luce.  Cosi  nell’ Ariosto,  XII,  Ufi: 
« In  atto  si  raccolse.  Onde  con  esso  c col 
levalo  scudo  Potesse  ricoprirsi  il  capo  ignu- 
do ».  Conile  riguarda  l’atto  che  viene  ad  es- 
sere modo  di  difesa.  Più  chiaro  ancora  nel 
Firenzuola  ; Belle  donne):  «Gli  stinchi  non 
al  tutto  ignudi  di  carne,  onde  si  veggano  i 
trafusoli  ».  Ognun  vede  qui  Fonde  dipingere 
il  modo  di  vedere,  non  il  fine.  E il  Salviati 
(Spina  S.  1):  «Orco  informazione  c consi- 
glio onde  io  non  pregiudichi  a me  ».Oraz.,  IX: 
« Ogni  occasione  vedendo  chiusa,  onde  farlo  ». 
In  questi  esempi  Fonde  è più  o meno  fedele 
alla  origine  sua;  indica  piuttosto  il  punto  da 
cui  la  cosa  o Fazione  move,  che  quello  a cui 
va.  Cosi  l’altro  della  Città  di  Dio  : « Alli  su- 
perbi è utile  di  cadere  in  alcun  manifesto 
peccato , onde  dispiacciano  a sé  medesimi 
( utule  sibi  displiceant  qui  jam,  sibi  piacen- 
do, decideranl ) ».  1,’onde  qui  ha  senso  affine 
a quel  della  frase:  tu  n’hai  ben  d’onde.  E 
codesto  ci  provi  come  gli  usi  de’  buoni  scrit- 
tori, cioè  del  popolo  al  quale  essi  attingono, 
abbiano  sempre  una  segreta  ragione  profonda, 
la  quale  se  a noi  non  apparisce , non  è già 
che  non  sia.  E le  eccezioni  poste  alla  legge 
dell’  uso  non  sono  accidentali  nè  aneli'  esse , 
ma  non  fanno  clic  trasportare  il  caso  da  una 
ad  altra  legge  non  meno  degna  d'osservazione 
e di  riverenza. 

2191. 

ONDE , Però. 

Cerò  fa  più  ragionato  il  discorso  ; onde 
talvolta  lo  fa  più  calzante.  Però,  fa  pensare 
alla  ragione  della  cosa  ; onde , al  punto  dal 
quale  il  mio  discorso  si  parte  per  giungere  ad 
una  conseguenza,  che  non  sempre  prossima- 
mente discende  dalle  premesse  (I).  Si  fa  buio, 
ond’  è meglio  andarsene  : in  questa  proposi- 
zione, l’andarsene  non  è già  conseguenza  ne- 
cessaria del  farsi  buio;  ma  quella,  nel  caso 
di  cui  si  tratta , diventa  una  ragione  di  con- 
venienza. L’anima  è immortale:  c però  in 


(i)  Per  hoc.  - linde. 
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questa  vita  i piaceri  e i dolori  non  sono  di- 
stribuiti secondo  i meriti. 

Appunto  perchè  gli  ha  più  dell'  arbitrario  , 
onde  sta  meglio  di  però  nelle  preposizioni  con- 
dizionali , o coinechessia  limitate.  Per  esem- 
pio: pare  che  gli  uomini  s'accorgano,  dignità 
vera  non  essere  senza  fede  religiosa  : onde , 
se  questo  è , si  può  bene  sperare  dalla  gene- 
razione novella.  Qui  però  non  cadrebbe.  Però, 
dunque,  accenna  alla  ragione,  alla  causa  ; e 
le  proposizioni  nelle  quali  esso  é bene  ado- 
perato si  possono  acconciamente  ridurre  in 
forma  di  sillogismo.  Onde  accenna  al  dato 
preposto;  e da  quello  move  un'  illazione  più 
o meno  legittima. 

8192. 

ONESTA’,  Ktecrità,  Probità. 

L'onestà  riguarda  le  virtù  che  danno  c 
conservano  l'onore:  si  prende  in  senso  di 
equità,  giustizia,  pudicizia,  decenza. 

1/ integrità  compie  con  fermezza  il  dovere 
in  intero.  La  probità  rispetta  i diritti  altrui , 
rende  a ciascuno  quello  elle  gli  appartiene , 
non  fa  cosa  che  non  meriti  l’approvazione 
de’  buoni. 

2193. 

ONESTA’,  PROBITÀ,  INTEGRITÀ. 

Probo,  Buoan. 

Probo,  Virtuoso,  O.vorato. 

— La  probità  i virtù  ben  provata;  l’fnle- 
grffd  è virtù  intera  ; l'onestà,  virtù  degna  di 
onore.  La  prima  resiste  alla  prova;  la  seconda 
è pura,  senza  macchia  ; la  terza  ama  quell'o- 
nore che  viene  dal  bene. 

lai  probità  rispetta  i diritti  altrui . rende  a 
ciascuno  il  suo;  l'integrità  adempie  il  dovere; 
l'onestà  pratica  il  bene. 

La  probità  vieta  fare  altrui  cosa  che  non 
si  vorrebbe  a noi  fatta.  L' integrità  si  difende 
contro  le  insidie  che  gli  altri  può  tenderle. 
L'onestà  vieta,  come  la  probità,  ma  comanda 
più  forte  che  l'integrità:  comanda  di  fare  al- 
trui ciò  clic  si  vorrebbe  a noi  Tatto. 

Trattare  con  gli  uomini  probi , £ cosa  si- 
cura; con  gl'integri,  é cosa  esemplare,  cogli 
onesti,  utile,  onorevole  c dolce. 

Chi  non  avess'allro  che  la  probità  richie- 
sta dalle  leggi  civili , c non  s’  astenesse  da 
altre  cose  se  non  da  quelle  chi:  le  leggi  pu- 
niscono , potrebb'  essere  uomo  cattivo  , cioè 
maligno,  detrattore,  duro,  bugiardo,  perlido, 
ingrato,  ingiusto  in  moltissimi  modi.  Chi  non 
avess'  nitro  che  quella  integrità  la  quale  vieta 
di  vendere  il  proprio  voto  o il  proprio  onore, 
polrcbb’csserc  uomo  corrotto  : perchè  la  par- 
zialità, le  brighe,  i riguardi  a neh' essi  cor- 
rompono la  giustizia.  Chi  non  facesse  il  bene 
se  non  per  timore  della  pena,  polrcbb'esscrc 
inonesl'  uomo  : perchè  la  virtù  dev’  essere 
amata  c professata  pel  proprio  suo  merito. 


Un  bugiardo  non  può  essere  uomo  probo  : 
l’uomo  che  ha  ceduto  parte  della  giustizia 
alla  forza , non  può  dirsi  uomo  integro.  - 

ROOIAOD  - 

Probo,  Buono. 

— La  bontà  è propriamente  dell'  indole  ; 
la  probità,  del  carattere  : nella  prima  ha  più 
merito  la  natura;  la  virtù  nell'altra.  Cicero- 
ne : « Probiorem  hominem,  melioretn  vi- 
rum  esse  neminem  ».  - fonia  - 

Probo,  Virtuoso,  Onorato. 

11  primo  dovere  della  probità  è l'osservanza 
della  legge:  ma  questa  non  basta.  La  morale 
sottentra  là  dove  la  legge  non  ha  più  forza  : 
c T uomo  probo  deve  adempire  anche  lo  leggi 
morali. 

Quella  probità  che  non  solo  intende  la 
legge  ma  la  sente,  e con  calore,  è virtù. 

La  probità  vieta  il  mole  : la  virtù  impone 
il  bene,  e il  bene  più  puro. 

La  virtù  è sempre  più  attiva  della  probità. 
La  virtù  deve  ispirar  gratitudine,  perchè  fa 
più  del  dovere. 

Per  giudicare  della  probità  e delia  virtù, 
per  distinguerle,  giova  por  mente  alle  circo- 
stanze ile'  luoghi  c de'  tempi.  Più  crescono  i 
mezzi  di  ben  fare,  più  crescono  gli  obblighi. 
Un  ricco,  se  non  è virtuoso,  non  è nemmen 
probo  : in  un  povero  la  probità  è quasi  sem- 
pre il  sommo  della  sociale  virtù. 

Molti  atti  che  paiono  di  virtù,  son  fatti  per 
pompa,  per  riguardo,  per  abito:  molli  alti  di 
probità  si  lodano  come  atti  di  virtù,  in  quanto 
si  apprezza  l’intenzione;  e nell'uomo  che  non 
fa  il  male,  si  suppone  la  forza  di  voler  fare 
anco  il  bene. 

L’onoratezza  è la  delicatezza  della  probità. 
L'uomo  probo  opera  talvolta  per  coscienza,  e 
talor  anclie  per  educazione,  per  abito,  per  ti- 
more: ma  la  coscienza  predomina.  L'uomo  vir- 
tuoso opera  per  mera  bontà.  L'uomo  d'onore 
pensa  e sente  con  nobiltà,  si  volge  al  bene  non 
tanto  per  riflessione  (c  molto  meno  per  pau- 
ra), quanto  pel  sentimento  della  propria  di- 
gnità, col  quale  comanda  a sè  stesso. 

L'onoratezza  è come  il  coraggio  della  vir- 
tù : opera  senza  dissimulazione,  senza  timidi- 
tà, senza  que'  tanti  riguardi  che  sovente  sof- 
focano la  virtù  nelle  anime  deboli.  L’onora- 
tezza si  svolge  coll'  educazione , si  sostiene 
co’  principii , si  fortifica  con  gli  esempi.  - du- 
olo» - 

2194. 

ONESTA',  Pudicizia. 

La  pudicizia  £ una  specie  di  onesfd  ; ma 
questa , come  ognun  vede , si  stende  a più 
cose.  Ogni  donna  onesta  è pudica  : ma  po- 
trebb’ essere  pudica,  e non  onesta;  potrebbe 
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«vere,  ron  lutto  il  suo  pudore,  ammazzato  c 
tradito;  cosa  difficile,  ma  non  impossibile, 

aio». 

ONESTO,  Eccito. 

Questi  due  vocaboli  familiarmente  si  con- 
giungono, e diccsi:  cose  lecite  e emette.  Quel 
eh'  è onesto  è levilo  ; non  sempre  quel  eli’  è 
lecito  è onesto.  La  legge  scritta  non  può  an- 
tivenire tutte  le  mcnomc  violazioni,  non  dico 
della  giuridica,  ma  della  sociale  onestà. 

Ilo  detto  che  l' onesto  è lecito  ; e meglio 
era  dire  che  dovrebb’ esser  lecito.  Sotto  go- 
vernanti ingiusti  le  cose  allamcute  oneste, 
appunto  perciò  sono  illecite. 

aioo. 


ONORARE,  Reedere  ornine,  Fané  osone. 

Si  rende  onore  a più  grande;  si  onora  e il 
più  grande  c P uguale,  e il  minore,  e la  co- 
sa (t).  L’  uomo  onora  la  religione  rendendole 
onore;  lo  religione  onora  P uomo  facendolo 
degno  d‘  onore.  L’  uomo  probo  onora  le  let- 
tere, non  solo  col  rendere  loro  onore,  ma  si 
col  fargliene. 

— Fare  onore  è più  estrinseco,  e però  più 
superficiale  d'onorare.  Onora  il  padre  c la  ma- 
dre : s' intende  non  tanto  dell'  esterne  dimo- 
strazioni d'onore,  quanto  di  quel  rispettoso 
ossequio  che  move  dal  cuore. 

Si  fa  onore  con  cerimonie,  con  pompe  che, 
a pensarci  bene,  hanno  pocoo  nulla  che  fare 
coll'  onore  vero , o che  altro  non  sono  ebe  di- 
mostrazioni di  cortesia.  E in  questo  senso  è 
notissimo  il  motto  non  bello:  far  l'onore,  o, 
far  gli  onori  di  casa  ; cioè  P accoglienze , i com- 
plimenti che  s’ usano  tra  persone  civili.  Ono- 
rare, dunque,  è più  assoluto,  più  grave,  più 
intero,  a dir  cosi. 


Altro  è dire  che  tale  azione  fa  onore  ad  un 
uomo  ; altro , che  P onora.  Nel  primo  caso  s' in- 
tende che  tale  azione  dimostra  in  modo  ono- 
revole quell'uomo  agli  altri  uomini;  nel  se- 
condo, che  lo  rende  degno  d’  onore. 

Dante  (Inferno  IV)  fa  dire  di  Virgilio  alle 
quattro  ombre  : « Onorate  P altissimo  poeta  ». 
Ma  quando  Virgilio  parla,  allora:  « Fatinomi 
onore,  e di  ciò  fanno  bene  ».  Mi  onorano,  era 
superbo  in  bocca  di  Virgilio. 

Rendere  onore  include  l’idea  di  dovere; 
c in  ciò  principalmente  differisce  da  fare 
onore. 

E quando  qualcuno  vi  faccia  un'  offerta  ( per 
esempio  ) di  cosa  eh’  egli  sappia  che  ricuse- 
rete, o per  non  averne  bisogno  o per  altra 
ragione,  voi  gli  direte  co’ Toscani:  c‘  s’ è fatto 
P onore  del  sol  di  luglio.  - amai  - 


(i)  Dsste  : O tu  che  onori  ogni  scienza. 


2197. 

ONORARE,  Riverire,  Veserare , Rispettare, 
Adorare. 

Veherazione,  Riverekza. 

Onorare  significa  fare  o rendere  onore , o 
riconoscere  l’onore  altrui  con  atti,  con  pa- 
role. con  pensieri.  Onoransi  i Santi,  s’  onora 
Iddio.  In  ciò  primieramente  differisce  onorare 
da  riverire  che  riverire  si  dice  più  rado  di 
Dio  e de’  Santi. 

V entrare  dieesi  di  Dio,  de’ Santi;  e,  per 
estensione,  di  cose  per  autorità  riputate  quasi 
sacre.  Il  riverire  può  essere  di  mera  ceri- 
monia. 

Adorare  è ancora  più  sacro;  e non  s’ap- 
plica che  per  iperbole  a persone  verso  le  quali 
si  sente  grande  stima  ed  affetto.  Adorare  è 
ancor  più  estrinseco  di  venerare. 

Rispettare  è meno  di  riverire;  e,  parago- 
nato a questo,  par  quasi  un’  idea  negativa,  par 
quasi  che  esprima  solo  quel  tanto  di  stima , 
che  valga  a non  offendere  in  nessuna  cosa 
I’  oggetto , ed  avervi  riguardo.  Riguardo , in- 
fatti, è la  traduzione  letterale  del  Ialino  re- 
spectus.  Lo  comprova  anche  l' uso.  Quando 
troviamo  scritto  sulle  muraglie  : rispettate  la 
casa  di  Dio:  non  s’intende  riveritela,  od  al- 
tro, ma  solo:  non  fate  sudicio  intorno.  Cosi 
diciamo:  rispettare  una  donna;  per,  non  la 
toccare.  Altro  è riverirla , onorarla , venerarla, 
adorarla  (t). 

Venerare , Adorare. 

Adorare  è propriamente  un  atto  esterno; 
venerare  ò un  sentimento.  Si  può  adorare  un 
oggetto  senza  venerarlo;  cól  rovescio.  I vec- 
chi sono  venerabili;  le  donne  meno  venera- 
bili da  certuni  si  dicono  donne  adorabili. 

Applicala  alle  cose  religiose,  l'adorazione 
é talvolta  più  della  venerazione. 

Il  culto  alle  reliquie  de’ santi,  alle  imagini, 
alla  memoria  loro  è venerazione.  S'  adora  il 
Dio  vero,  i falsi  Dei,  gl'  Idoli,  le  imagini  del 
Redentore,  il  suo  Sacramento . la  Croce.  L'a- 
dorazione de'  Magi  è tema  ch'ha  molte  volle 
ispirato  i pittori.  Adorazione  del  Papa  novello 
è modo  di  dire  improprio , e non  da  adottare. 

Per  similitudine,  le  cose  umane  s’adorano 
con  rispetto  amoroso;  si  venerano  eoo  rive- 
renza più  umile  ed  alta. 

Venerazione,  Riverenza. 

— La  venerazione  è rispetto  profondo:  al 
di  là  non  v'£  clic  l'adorazione;  la  riverenza 
è un  rispetto  timido,  frenato  da  stima  som- 
messa. 


(l)  V arcai:  Debbono  essere  riguardale  e rispet- 
tate le  persone  della  Chiesa.  - Bersi  : Si  vuoi  fa- 
vellar con  rispetto  D’ ognun,  e degli  assenti 
sopra  tutto. 
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La  riverenza  è modesta  ; la  venerazione  si 
umilia  innanzi  all'  oggetto  venerato. 

La  venerazione  è una  specie  di  pieti  reli- 
giosa di  cullo.  Si  venerano  le  cose  sante:  co- 
me cosa  sacra  1’  uomo  virtuoso  venera  i ge- 
nitori, la  patria.  La  riverenza  è ispirata  dal 
sentimento  dell'altrui  dignità:  mette  riveren- 
za 1‘  aspetto  d' un  padre , d'  un  magistrato , 
d'  un  maestro , d'  un  vecchio.  - toaun  - 

2198. 

ONORARE,  Rispettare,  Adorare,  Riverire,  Ve- 
nerare. 

Riguardo,  Deferenza,  Rispetto,  Riverenza. 
Usare  riguardo,  Avere  riguardo. 

Usare  rispetto,  Avere  rispetto.. 

— S*  onora  rendendo  onore , stimando  de- 
gno d'onore  l’oggetto:  s’onora  e in  pensiero 
e con  segni  esterni.  Si  rispetta  il  superiore: 
si  rispetta  avendogli  riguardo,  e,  dove  occorra, 
ubbidendogli:  ma  dice  men  d'onorare.  Rive- 
rire dice  più  ; gli  è un  rispetto  misto  di  dolce 
timore  d’ offendere,  o di  non  fare  assai  (t). 

Generare  dice  c riverenza  più  profonda  e 
più  affettuosa,  cliè  il  riverire  può  essere  di 
mera  cerimonia.  Si  venerano  gli  altari,  le  ima- 
gini  sacre,  le  reliquie:  venerabile  la  vecchiaia, 
l' infanzia , la  maternità , la  sventura.  Adorare 
dovrebbesi  serbare  a Dio  solo,  perchè  dice 
atti  di  culto  esercitati  con  devota  umiltà,  - 
voipiimi  - 

Riguardo,  Deferenza. 

Il  riguardo  è aneti’  esso  una  specie  di  ri- 
spetto: ina  cede  talvolta  sopra  piccole  cose. 
Rispetto  è sentimento  più  profondo  e più  vir- 
tuoso. Deferenza , altresì , è sempre  cosa  scria  ; 
il  riguardo  può  essere  di  mera  cerimonia  od 
apparenza. 

Ma  la  deferenza  talvolta  può  essere  non  al- 
tro che  un  sottoporsi  alla  altrui  opinione  o 
volere;  un  non  si  opporre. 

Rispetto,  Riverenza. 

— Riverenza  è quasi  tema  rispettosa;  ri- 
spetto è riguardo  (2)  d’onore.  La  riverenza  è 
sommessione  all’autorità  del  grado  o del  me- 
rito; rispetto  è il  senso  di  stima  o di  dipenden- 
za che  si  ha  verso  i superiori  in  cosa  qualsiasi. 

La  riverenza  si  dimostra  talvolta  con  segn 
più  estrinseci.  - nona aod  e girard  - i 

Usare  riguardo.  Avere  riguardo. 

Usare  rispetto.  Avere  rispetto. 

— S’  ha  riguardo  ai  meriti,  alle  sventure’ 
ai  tempi,  ai  luoghi.  S' ha  rispetto  alle  virtù  ’ 


(i)  è'ereor. 
'■!)  /f espino . 


alla  dottrina,  all’ amicizia,  all’ età.  Nel  mondo 
si  opera  più  per  riguardo  che  per  rispetto. 

Usare,  è più  abituale  e più  pratico  c più 
esteriore  d’  avere.  - nuu  - 

2199. 

ONORE,  Decoro.  * 

Onore  riguarda  le  cose  essenziali;  decoro, 
le  estrinseche.  Conviene  talvolta  trascurare, 
nelle  cose  meno  importanti,  il  decoro;  l’onore 
non  mai.  Molti  scambiano  il  decoro  con  l'o- 
nore, e per  conservare  quello  diventano  in- 
fami. 

2200. 

ONORE , Onori. 

— L’  onore  al  merito,  alla  virtù;  gli  onori 
al  grado , o ( eh’  è peggio  ) alle  ricchezze.  Al 
valoroso  dà  onore  la  storia;  gli  onori  militari 
si  rendono  anche  ai  codardi.  Ben  disse  Pietro 
Giordani:  « Possono  senza  cura  godersi  lieta- 
mente F opulenza  e gli  onori  ( dico  gli  onori, 
non  r onore)  delle  eccelse  dignità,  quelli  che 
le  colsero  come  prede  d’  ambizione , o dono 
temerario  di  fortuna,  preceduti  da  niuna  fama 
o da  trista  ». 

È onore  la  decorazione  guadagnata  col  san- 
gue in  mezzo  alla  battaglia,  una  parola  di 
lode  spontaneamente  delta  da  uomo  severo: 
molti  titoli , molti  applausi , molte  dediche , 
molte  pompe  mortuarie , non  sono , per  lo  più, 
miglior  cosa  che  onori.  - fouzori  - 

2201. 

ONORE,  Decoro,  Gloria. 

— C’è  ehi  per  l’ onore  sprezza  la  gloria  e 
gli  onori  : v’  è chi  per  questi  o per  quella  cal- 
pesta l' onore.  - girard  - 

— Il  decoro  è quel  tanto  d’onore  di  che 
1’  uomo  ha  di  bisogno  per  vivere  convenien- 
temente nello  stato  suo  : la  gloria  è onor  gran- 
de e soprabbondantc,  premio  di  meriti  non 
comuni.  - r rohton e - 

2202. 

ONORE,  Onoranza. 

Onoranza  è onore  reso.  Onoranza  diconsi 
in  certi  luoghi  le  regalie  dal  contadino  pre- 
state al  padrone.  Ma  onore,  in  senso  d’ onestà, 
o di  gloria  , o di  lode  non  resa  ma  creata  dal 
merito , c franca  ftuasi  dalla  stima  degli  uo- 
mini, non  si  direbbe  onoranza. 

2203. 

OPE,  Ori.  • 

— Opi,  ninfa  di  Diana  : Ope,  moglie  di  Sa- 
turno; ai  Greci,  Rea.  - asavio  - 

2204. 

OPERA , Ocra. 

— Opra  ed  opera,  il  fare,  il  fatto;  contra- 
rio di  dire.  Opra  la  persona  che  va  al  lavoro 
pagata  nel  campo  altrui.  In  questo  senso:  an- 
dare a opra. 

Opera  un  libro,  opera  in  musica;  opera  di 
lavoro  necessario  all’ edificazione,  al  ristauro. 
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al  mantenimento  di  una  chiesa  ; e l' uffizio  che 
a questo  presiede.  - a.  - 
2205. 

OPERA,  Livorni. 

— Opera,  più  propriamente,  è l’ effetto;  la- 
voro, l'atto.  Si  paga  l'opera  non  come  lavoro, 
ma  come  lavoro  utile. 

Opera  non  lunga  e non  faticosa,  non  è la- 
voro. In  tal  senso,  ogni  lavoro  è opera;  ma 
non  a vicenda.  Diciomo:  opera  di  molto  la- 
voro; non:  lavoro  d'opera.  Opera  ha  sensi 
intellettuali  e morali,  che  non  tutti  ha  lavoro. 

- ROMANI  - 

2200. 

OPERA,  Lavoro,  Fatica,  Travaglio. 

Lavoro,  Fattura. 

— Opera , ogni  rosa  fatta  o da  farsi.  La- 
voro, opera  talvolta  più  materiale,  e quasi 
sempre  più  grave.  Il  mondo  ù opera  di  Dio; 
non  lavoro.  Il  rristiano  si  conosce  alle  opere; 
non  a'  lavori.  Ogni  materiale  scrittura  è la- 
voro; opera  veramente  non  è,  se  il  senno  c 
l' ingegno  non  sieno  esercitati  con  buon  me- 
todo cd  a buon  fine. 

Opera,  scsi  vuol  prendere  in  mala  parte, 
ha  bisogno  d'  un  epiteto  che  la  dica  servile , 
bassa,  faticosa.  Lavoro,  se  si  vuol  prendere 
in  senso  nobile , ha  quasi  sempre  bisogno  d‘  e- 
piteti  più  gentili  che  io  rinnalzino.  Cosi  ne'  de- 
rivati, lavoratore,  lavorante  c simili,  che  ri- 
guardano , nell'  uso  comune,  opere  manuali. 

Fatica  è più  di  lavoro,  è un  effetto  di  que- 
sto ; e perù,  quand’  è posto  in  senso  d’  opera 
o di  lavoro,  nc  accresce  la  forza,  accennando 
la  maggiore  difficoltà  o stanchezza  provatavi. 

Travaglio  è mero  francesismo , quando  si 
usa  per  lavoro  o fatica:  nel  vero  senso  vale, 
agitazione  cd  affanno  di  corpo  o d' animo. 
Perù , quando  s'  applica  a lavoro  o fatica,  vale 
lavoro  o fatica  durissima  vicina  a dolore. 

11  lavoro  del  contadino  in  certi  giorni  6 
vero  travaglio;  non  da  ciò  segue  clic  ogni  la- 
voro si  possa  chiamare  travaglio.  Il  lavoro  di 
certi  autori  c travaglio  : pc'  lettori  però. 

Opera,  dunque,  è un'azione,  un  atto  qua- 
lunque; fatica  è lavorare  che  stanca;  trava- 
lio  è fatica  affannosa.  Un  valente  architetto, 
opo  gravi  travagli  sostenuti  per  vincere  gli 
emuli  e farsi  allogare  un'  opera  , principia  il 
lavoro,  c muor  di  fatica.  Chi  ha  il  cuor  tra- 
vagliato cerchi  riposo  nel  lavoro:  la  fatica  del 
corpo  acqueterà  le  cure  dell'  animo.  Le  male 
opere  degl'  invidi  tolgono  le  opere  a'  buoni 
artisti.  Procacciar  lavoro  a’  poveri  è opera  da 
cristiano.  Lavora  il  tuo  campo,  e li  renderà 
il  cento  per  uno  di  tue  fatiche.  - orassi  - 
Anche  quando  fatica  s'  usa  per  opera  fati- 
cosa, è sempre  più  del  lavoro.  L'na  rappresen- 
tazione drammatica  i comici  male  chiaman  fa- 
tica. Non  6 fatica  un  epigramma:  nè  lavoro 


poetico  veramente  ispirato,  dovrebbcsl  chia- 
mare cosi. 

Lavoro,  Fattura. 

I. °  Lavoro  ha  sensi  più  varii  (I). 

II. °  Il  lavoro  de'  campi  non  si  chiama  fat- 
tura. 

III. 0  Un  arnese , un  vestito  costa  tanto  di 
fattura:  la  fattura  è bene  o mal  fatta:  e que- 
sta fattura  costa  più  o mcn  di  lavoro'.  Ognun 
sa  che  in  certe  arti  il  prezzo  della  fattura  ò 
troppo  sproporzionato  alla  quantità  del  lavo- 
ro (J). 

IV. 0  Delle  opere  dell'ingegno,  lavoro  di- 
cesi più  d'  ordinario  che  fattura.  L'  uomo  e 
l'universo  sono  Iattura  di  Dio,  non  lavoro. 

V. °  Di  cosa  che  per  la  sua  tenuità  non  si 
potrebbe  chiamare  lavoro,  pur  si  dice  fattura. 
Una  pagina  di  scritto,  pochi  punti  d'  un  cu- 
cito possono  essere  una  hello  fattura  (3). 

Soglion  dire  gli  artisti  che  un  disegno,  una 
parte  di  disegno  è di  bella  fattura:  modo  pro- 
prio di  questo  e non  dell'  altro  vocabolo. 

2207. 

OPERAIO,  Lavoratore,  Lavoraste,  Mercesario, 
Mandale,  Manie  attore. 

— Operaio , colui  che  esercita  a prezzo 
ogni  sorta  di  lavori  di  mano  alquanto  labo- 
riosi ; lavoratore  dicesi  delle  opere  rustiche 
specialmente:  lavorante,  di  tutti  i lavori  mec- 
canici: ma  sempre  il  lavorante  riguardasi  co- 
me subordinato  a chi  lo  dirige.  E questa  idea 
non  è cosi  chiaramente  indicata  dalla  voce 
operaio. 

Mercenario  , che  lavora  o serve  per  certa 
mercede:  onde  comprende  e l'operaio  c il  la- 
voratore e il  lavorante  ed  il  servo.  La  deter- 
minazione della  mercede  non  entra  nell'  ideo 
d'  operaio.  Anco  un  lavoro  dell’  ingegno  può 
essere  mercenario.  -'Rozzari  - 

— Operaio  diecsi  pur  colui  che  presiede  al- 
I’  opera  , nel  senso  clic  sopra  toccammo  di  tal 
voce;  cd  anche  l’amministratore  di  conventi 
di  monache,  c simili.  - cuori  - 

Manuale,  Manifattore,  Lavorante, 
Lavoratore. 

— Manuale,  più  comune  assai  che  mano- 
vale, quegli  clic  serve  al  muratore  portando 
calcina . mattoni  e lutto  quel  che  occorre  per 
murare.  Manifattore  è più  generico.  Qualun- 
que artefice  di  lavori  usuali.  Avere  i manifat- 


(l)  Danti:  Cantra  ’l  Fattore  atterra  tua  fattura. 
(E)  Villani:  Il  guadagno  della  munita  dell'oro 
valea  Canno , paga  le  le  fatture,  fiorini  2 500. 

(z)  Ridi  : In  margine ...  Di  zon  dipinti  un  paro 
d'occhiali  ■■  ma  <i  conosce  eh'  è fattura  più  mo- 
derna. 
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tori  in  casa  dicono,  e intendono  il  legnatolo, 
il  tappezziere,  e simili;  non  il  muratore  nè 
il  manuale,  perchè  allora  dicono  avere  i mu- 
ratori. 

Lavorante,  sostantivo,  valc:garzon  di  bot- 
tega. Quelli  delle  sartorie  principalmente  si 
chiamano  lavoranti,  e il  principale  li  paga  un 
tanto  ogni  capo  di  roba,  lavoratore  propria- 
mente fu  detto  di  terra;  poi,  per  estensione, 
di  qualunque  altra  cosa;  ma  accoppiato  ad  un 
aggettivo.  Anche  di  mercante,  cancelliere, 
copista,  scrittore,  erudito  instancabile  6Ì  dice: 
gran  lavoratore.  Non  si  direbbe:  lavorante. 

- BUI  - 

2308. 

OPERAIO,  Abtigia.to. 

— L 'artigiano  esercita  un'  arte  meccanica, 
l’operaio  fa  a prezzo  un'opera  materiale  qua- 
lunque sia:  è dunque  più  generale.  L'agri- 
coltura non  ha  artigiani.  Ita  operai;  in  una 
bottega  d'  artigiano  sono  molti  o pochi  ope- 
rai. - hoobaoo  - 

Nel  traslato,  operai  diciamo  que’  della  vi- 
gna del  Signore,  dalle  parole  forse  di  Gesù: 
« Molla  è la  messe,  gli  operai  pochi:  pregate 
il  padrone  clic  mandi  gli  operai  nella  messe 
sua  ».  - gatti  - 

220». 

OPERANTE,  Oriavrivo. 

— Operante,  e degli  uomini  e delle  cose. 
Dicesi  operativo , se  la  virtù  d'  operare  è abi- 
tuale , o propria  dell'  oggetto  ; ma  operativo 
non  s’  applica  ordinariamente  se  non  alle  cose. 
Rimedio  operativo. 

2210. 

OPERANTE,  Oveboso. 

. — Operoso,  delle  persone  soltanto,  o di 
cose  che  si  considerino  come  animate,  o come 
moventi  da  ente  animato.  Vita  operosa:  la 
natura  è sempre  operante.  Rimedio  operante, 
in  quanto  opera  di  presente;  operativo,  in 
quanto  è valido  ad  operare.  Può  un  rimedio 
essere  operativo  di  natura  sua,  e non  ope- 
rante in  tale  o tal  caso.  - a,  - 

2211. 

OPERARE,  Fase. 

— Per  fare  una  cosa,  si  opera,  ma  opera- 
zione è anco  il  pensiero.  Fare  indica  e I'  atto 
c T effetto:  operare,  I'  azione  soltanto. 

Il  savio,  in  ogni  azione  che  fa,  opera  dopo 
maturo  consiglio.  - amaa  - 

2212. 

OPERARE.  Pboccdebe,  Trattare. 

— Operare  riguarda  le  azioni  più  gravi: 
procedere , piuttosto  il  modo  di  condursi  nel 
civile  consorzio,  rispetto  allo  stato  che  I'  uo- 
mo lia,  o all'  arte  eh'  egli  professa  (1);  e scal- 


fì) Ariosto:  Si  so»  di  doma  ora  i processi 


bra  indicare  la  sequela  di  quegli  atti  da  cui 
nasce  1'  altrui  buona  o cattiva  riputazione  nel 
mondo.  Trattare  ( qui  non  si  parla  del  dar 
alloggio  o da  mangiare,  nè  il  mescer  vino  o 
caffè)  accenna  ad  azioni  d'ordine  altresì  in- 
feriore; quelle  che  solo  il  codice  delle  buone 
creanze  prescrive.  Chi  opera  male  è un  mal- 
fattore; chi  mal  procede,  un  bindolo;  chi  tratta 
male,  un  malcreato.  Operate  bene;  procedete 
da  galantuomo;  trattate  con  modestia,  con 
garbo.  Il  ladro  al  birra  che  lo  lega  troppo 
stretto  , o lo  strascina  con  troppa  violenza , 
potrà  dire:  questo  non  è il  modo  di  trattare. 
Il  birra  (se  al  birra  spettasse  fare  conside- 
razioni morali,  ma  non  è mesliersuo)  al 
ladro  sorpreso  in  sul  fatto  : questo  non  c il 
modo  di  operare!  Al  giudice  che  presta  facil- 
mente 1'  orecchio  alle  raccomandazioni  dei  po- 
tenti, de’ ricchi  o delle  belle,  gli  onesti  di- 
ranno: signore  illustrissimo,  ma  questo  non 
è il  modo  di  procedere!  c appunto  parlando 
di  processi,  sta  Itene.  - rouisou  - 

Trattare,  assoluto  o seguilo  dal  con,  ha  il 
senso  che  sopra  è detto.  Trattare,  col  quarto 
caso,  n’ha  due  suoi  proprii.  Tratta  bene  o 
male  uno  persona  chi  ha  seco  amorevoli  c 
riverenti,  o dispettosi  atti  c maniere.  Tratta 
assolutamente  una  persona  chi  le  parla  e seco 
conversa.  Quindi  1’  altro  senso  di  trattare, 
eh’  esprime  quello  che  gl'  Inglesi  dicono  con- 
versBzione  rea , c i giureconsulti  sacri  e pro- 
fani ed  i medici,  conbitazione.  - a.  - 

2213. 

OPERE  VIRTUOSE,  Buone  Azioni,  Boom  orere. 

— Suona  astone,  ogni  opera  fatta  a fin  di 
virtù;  buona  opera,  quella  clic  si  fa  per  virtù 
di  carità  verso  il  prossimo.  Ogni  buon’  opera 
è buon'azione;  ma  non  viceversa,  a parlar 
propriamente. 

Buona  azione  è il  resistere  a un  nemico  che 
assale  la  patria  ; opera  buona  può  dirsi , ma 
non  è questo  il  vocabolo  più  accomodato.  La 
buona  azione  riguarda  i doveri  dell’  uomo 
verso  se  e verso  Dio.  La  buona  opera,  verso 
gli  altri  uomini:  aiutare  gl’infelici,  visitare 
gli  ammalali,  consolare  gli  afflitti.  - reauiEe  - 

Non  tutte  le  opere  buone  sono  opere  vir- 
tuose. Si  può  fare  molte  opere  buone,  c non 
essere  virtuoso,  perchè  manca  l'intenzione 
retta,  o l'armonia  della  vita. 

221  A. 

OPINIONE,  Sestiheuto. 

11  sentimento  è più  spontaneo,  più  semplice. 
Ogni  uomo  ha  sulle  cose  un  sentimento,  s’an- 
che  non  ci  abbia  un’opfnione  formata.  Ond’  è 
più  modesto  dire:  quest’  è il  mio  sentimeuto. 


miei  (cosi  tir-adamante,  latta  coperta  d'arme  come 
soldato).  - Ma  In  questo  senso  il  nome  proccwo  è 
ormai  disusalo. 
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Il  sentimento  è piu  intimo,  più  sincero.  N'el- 
f opinione  può  entrare  viiio  di  caparbietà,  di 
soiistichcria.  Può  la  passione  col  tempo  falsare 
anco  il  sentimento;  ma  quella  è la  corruzione 
più  tarda  c la  più  deplorabile. 

Dopo  aver  domandata  ad  un  letterato  la  sua 
opinione,  non  sarebbe  male  talvolta  soggiun- 
gere: ora  clie  so  la  sua  opinione,  la  prego 
di  dirmene  il  suo  sentimento. 

22 1«. 

OPINIONE,  Giudizio,  Credenza. 

Credenza,  Credere. 

— Opinione  6 meno  di  giudizio;  giudizio, 
mcn  di  credenza.  L'  opinione  può  essere  c può 
non  essere  certa  della  falsità  del  contrario  : il 
giudizio  portasi  sovente  secondo  probabilità. 
La  credenza  è ferma  ; o credenza  non  è.  L'  opi- 
nione della  pluralità  dei  mondi  non  è creden- 
za. Il  giudizio  elle  condanna  un  accusato  non 
è sempre  credenza  nè  aneh’  esso. 

Si  giudica  che  la  cosa  possa  accadere;  si 
crede  che  debba.  Alle  credenze  abusate  dagli 
uomini  si  aggiungono  per  sventura  le  torte 
opinioni  de'  saccenti , e i torti  giudizii  de'  po- 
lenti. • mai  - 

E’ opinione  è più  o meno  certa:  ma,  per 
certa  clic  sia,  non  arriva  alla  fermezza  della 
credenza,  quando  la  credenza  ha  senso  di  fede. 
Ma  quando  diciamo:  credo,  in  modo  quasi  du- 
bitativo , c per  contrapposto  a:  so  ili  certo; 
allora  in  tal  credere  e meno  fermezza  che 
nell’  opinione.  Ma  questa  si  dirà  meglio  cre- 
dere che  credenza. 

2216. 

OPINIONE,  Pzrere,  Giudizio,  Sesti  resto. 

— Parere  dicesi  quel  de’  legali , modestia 
rara  in  simil  gente.  Ma  forse  Io  chiaman  pa- 
rere , perchè  dicono  essi  quel  che  par  loro,  o 
quel  che  pare  ad  altrui.  Parlo  dei  più;  non 
calunnio.  Del  rcsto.il  parere,  in  genere,  dice 
un  po’ più  d*  opinione  (1),  c un  po'men  di 
giudizio.  - ani  - 

Sentimento,  Giudizio. 

A mio  sentimento , è più  modesto  a dire 
che:  a mio  giudizio.  Ognuno  in  certa  occasione 
può  dire,  o dice,  il  suo  sentimento.  Non  tutti 
hanno  diritto  di  dare  giudizio.  L'  uomo  non 
arrogante,  chiesto  del  suo  giudizio,  dice  il 


(l)  Parere  è talvolta  quell'immagine  che  le  ap- 
parenze di  una  cosa  Imprimono  di  aè  nella  mente, 
e allora  è causa  dell’opinione.  - li  CisTicuoat  nella 
Pref.  del  Corlig.:  La  di  fata...  di  queste  accusa- 
zioni . . . rimetto  io  per  ora  al  parere  detta  comune 
opinione.  - Notate  clic  non  potrebbe  dirsi:  all'o- 
pinione del  parere  se  non  forse  in  senso  dell'o- 
pinione ch'uno  ha  del  parere  altrui;  o del  scoli- 
mento  proprio  intorno  alte  cose  che  paiono.  • ro- 
tinoti - 


proprio  sentimento:  all' arrogante,  se  pure 
indirettamente  si  chieda  il  suo  sentimento, 
e'  comincia  a dare  giudizii.  Se  gli  uomini  ba- 
dassero a non  voler  giudicare  dalla  cattedra 
o dal  tribunale,  cioè  a far  pompa  di  scienza 
e d'autorità  e di  rigore,  ma  a direa  tempo 
il  proprio  sentimento,  i giudizii  sarebbero  c 
più  savii  e men  aeri.  Ma  i più  non  danno 
retta  all'  impressione  che  fa  sul  loro  sentire 
il  vero  od  il  bene;  giudicano  col  pregiudizio, 
col  giudizio  d'altri  uomini,  giudicano  senza 
sentire  ; e nell*  esporre  tali  giudizii , per  affet- 
tare il  linguaggio  del  sentimento,  esagerano 
le  censure  c le  lodi. 

In  tutte  le  faccende  dove  non  si  conoscono 
a fondo  le  ragioni  e gli  effetti  delle  cose,  e 
non  si  possono  esporre  o non  si  vogliono,  si 
dà  il  sentimento  proprio,  non  il  giudizio. 

2217. 

OPINIONE,  Sentieento.,  Avviso,  Pensiero. 

Sesti  mesti.  Sessi. 

— Il  sentimento  è più  interno;  l'opinione 
è la  conseguenza  d' uua  serie  di  pensieri , un 
pensiero  più  maturo;  i'avuiso  è opinione  mode- 
sta, dedotta,  per  dir  così,  dall'apparenza  delle 
cose,  da  quello  che  all'  osservatore  oc  sem- 
bra (().  Il  sentimento,  in  questo  senso , è il 
primo  giudizio  dell’  anima,  i’  effetto  della  pri- 
ma impressione.  Sovente  avviene  che  quello 
che  T uomo  modestamente  dice  essere  il  suo 
avviso,  è l'opinione  sua  ferma:  avviene  tal- 
volta che  quella  ch'egli  chiama  opinion  sua, 
non  sia  P intimo  di  lui  sentimento. 

Il  sentimento  è più  certo:  può  essere  vero 
o falso  ne'  ragionamenti  che  vi  si  aggiungono, 
ma  sopra  ciò  che  si  sente,  non  può  cader 
dubbio.  L' opinione  può  essere  dubbiosa  : pure 
ha  sempre  una  ragione  che  fa  propendere  da 
qualche  parte  il  giudizio.  Il  pensiero  è il  più 
indeterminato  di  tutti. 

Pensiero,  quando  si  considera  come  sino- 
nimo alle  voci  notale,  indica  non  so  che  di 
più  semplice.  - roezahd  - 

Sensi , Sentimenti  ( nel  proprio). 

— Sebbene  non  sia  inusitato  dire  : i cinque 
sentimenti  del  corpo,  per  sensi,  giova  nondi- 
meno agli  scrittori  seguire  quest'  uso  eh'  è 
più  comune:  e sebbene  i sensi,  per,  i senti- 
menti dell'animo,  dica  la  poesia  specialmente, 
gioverà , per  fuggire  affettazione , attenersi  al 
secondo.  - a.  - 

Sensi,  Sentimenti  (nel  traslato). 

— I seusi  comprendono  e i pensieri  e gli 
affetti.  I sentimenti  riguardano  specialmente 
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gli  affetti.  Però  diciamo:  parlò  in  questi  sensi; 
che  quasi  equivale  a concetti.  - a.  - 

2218. 

OPINIONE  (DIRE  LA  SUA  1 , Dire  la  sua. 

I."  Il  secondo  è modo  più  ramiliarc. 

Il  " Ila  talvolta  senso  di  spregio  (i). 

III. ”  Suppone  un  certo  numero  di  persone 
che  dicano  ciascuno  la  sua  (3). 

IV. °  S’applica  non  solo  ad  opinioni,  ma  a 
racconti  e a qualunque  altro  discorso  (3). 

Basta  che  uua  questione  sia  posta  ; non  fa 
che  sia  ardua,  oscura,  delicata,  tutti  vo- 
glion  dire  la  sua.  Basta  che  una  persona  si 
distingua  un  poco  dall'  altre , perché  l' ani- 
mo suo,  le  azioni,  l'ingegno  sieno  interpre- 
tati nel  senso  più  tristo;  e tutti  voglion  dire 
la  sua. 

2210. 

OPPORTUNITÀ',  CoaooiTi. 

La  prima  riguarda  meglio  il  tempo;  1’  al- 
tra, il  modo.  Può  T uomo  avere  comodità  di 
fare  la  cosa,  c non  gli  venire  il  momento  op- 
portuno: può  l 'opportunità  venire,  c man- 
care la  comodità. 

L' opportunità  è un  punto,  e passa  ; la  co- 
modità, d'ordinario,  dura  un  po’  più  lunga- 
mente. 

Non  ogni  comodità  può  venire  opportuna 
al  bene;  anzi  ce  n’è  d'importune  assai. 

2220. 

OPPORTUNITÀ’,  Occasione. 

— Opportunità  è occasiono  favorevole  di 
far  checchessia.  V occasione  può  essere  buona 
e può  non  essere.  Occasioncella  è diminutivo 
vivente,  che  manca  all'altra  voce.  Occasione 
lien  più  del  casuale;  opportunità,  più  dell'u- 
tile. L'occasione  di  far  il  male  non  manca 
mai  di  presentarsi  allorch'uno  la  cerca.  Op- 
portunità di  fare  il  male  sarebbe  improprio  c 
immorale.  Il  male  vero  è sempre  inopportuno. 

- BACIMI  . 

2221. 

OPPORTUNITÀ',  Occasiose,  Caso. 

— Vie  della  Provvidenza  divina  sono  le  op- 
portunità, le  occasioni  ed  i casi  r le  oppor- 
tunità sono  fatti  che  seguono  secoudo  il  de- 
siderio nostro;  le  occasioni,  quelli  che  oltre 
la  speranza  ; i casi,  que'chc  oltre  l'opinione  (*). 

- vico  - 


(l)  Davaszati  : Il  popolo  diceva  ognun  la  sua 
E riferisce  i curii  discorsi. 

(t)  Stasi:  Il  verno  ut  fuoco  u dire  ognun  la 

sua. 

(s)  tarpi  : Dite  la  vostra , eh’  i‘  ho  detto  la  mia. 
Modo  solito  in  Toscana  e in  Tiralo  di  eoncbiudcre 
una  novella. 

(a)  111.  i*. 


2222 

OPPORTUNITÀ',  Occasiose  , Occobrenza,  Circo- 
stanza, Congiuntura. 

Circostanza,  Particolarità  di  fatti. 

Questi  vocaboli  tanto  distinti , sono  pur 
troppo  considerati  come  sinonimi  in  alcune 
scritture  di  gente  clic  poi  si  lagna  della  po- 
vertà della  lingua.  Sentiamo  tutto  giorno: 
« nella  fausta  circostanza  in  cui  si  celebra  la 
festa  » ; modo  inutilmente  improprio. 

Le  circostanze  sono  aggravanti  o attenuan- 
ti; le  occorrenze,  più  o meno  pressanti;  le 
occasioni , più  o meno  favorevoli.  Cosi  a un 
dipresso  il  Grassi. 

— Occasione  è il  sopravvenire  di  fatto  o 
di  circostanza  nuova , o venga  cercala , o da 
sé.  L'  occorrenza  non  è cercata.  Congiuntura 
è l’occasione  o la  circostanza  ebe  risulta  da 
un  complesso  d’avveuimenli.  Circostanza  por- 
ta seco  l' idea  d’ accompagnamento , di  cosa 
accessoria. 

Bella  occasione  , congiuntura  favorevo- 
le (i),  circostanza  importante:  nè  si  direbbe: 
congiuntura  importante;  o,  buona  circostanza. 
' Gli  amici  all' occorrenza  aiutano  e d'opera 
c di  consiglio.  Una  bella  congiuntura  sovente 
favorisce  le  ardite  imprese,  il  cui  merito  d 
tutto  attributo  alla  forza  di  chi  le  goveraa. 
Le  circostanze  modificano  l'essenza  do'  fatti. 
- aia  aro  - 

— La  circostanza  riguarda  il  fatto  cd  il 
luogo  ; la  congiuntura , U momento.  La  circo- 
stanza è una  delle  particolarità  della  cosa;  la 
congiuntura  n'£  fuori,  c non  ha  di  comune 
con  la  cosa  se  non  se  il  cadere  nel  medesimo 
tempo.  Le  congiunture  sono,  per  cosi  dire, 
le  circostanze  del  tempo.  - diderot  - 

— Circostanza  diventa  affine  a congiuntu- 
ra, in  quanto  la  circostanza  si  considera  non 
nella  cosa  ma  congiunta  alla  cosa.  La  prima, 
da  circum  stare,  vale  tutto  ciò  che  circonda 
un'azione  o passata  o presente  o avvenire;  la 
seconda,  da  conjungere,  vai  tutto  ciò  che  si 
annette  opportunamente  alla  cosa.  La  circo- 
stanza accompagna;  la  congiuntura  aiuta. 

La  congiuntura  è un  ordine  di  cose,  un 
complesso  di  circostanze  generali,  non  imme- 
diate; la  circostanza  è una  delle  particolari 
disposizioni  della  cosa,  che  giovano  o noe- 
ciono  al  buon  successo. 

Le  congiunture  vengono;  le  circostanze  du- 
rano o cangiano.  - ioozadb  - 

Aggiungiamo  alle  dette  osservazioni  una 
qualche  particolarità. 


(l)  La  Bauvtnt  (chap.  Dcs  Jugemena):  L'oc- 
casion  ne  peut  ciré  meillcurc,  ni  les  conjonctures 
plus  [avorables. 
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Occasione,  Opportunità,  occorrenza. 

L’occasione  si  ha  (1),  si  cerca  (5),  si  tro- 
va, si  olire  all'uomo;  l'uom  ne  approfitta: 
all'occasione  di  fare  o dire  una  cosa , se  ne 
fa  e dice  un’altra.  Un  fatto,  una  parola  dà  oc- 
casione ad  altri  fatti,  parole  (5).  Convien  to- 
gliere le  occasioni  di  scandalo:  conviene  evi- 
tare le  occasioni  prossime  di  peccato:  l’oc- 
casione fa  l'uomo  ladro:  le  cause  occasionali 
sono  potentissime  nel  mondo,  appunto  perché 
poco  osservate.  Il  male  occasionato  dalla  vo- 
glia di  far  del  bene  a sproposito,  non  6 pic- 
colo nè  leggero. 

Buono  occasione,  diciamo,  di  mandar  let- 
tere, roba:  buona  occasione  di  servizio  per 
un  servitore,  di  matrimonio  per  una  ragazza. 

Parata:  «Sapeva  aspettare  l’opportunità 
de’ tempi  c delle  occasioni,  ed  usarle  ».  Op- 
portunità, dunque,  riguarda  non  solo  l’occa- 
sione del  dire  o del  fare,  ma  il  luogo  (t),  il 
tempo  (5),  tutte  le  circostanze.  Non  ogni  oc- 
casione ebe  si  ofTra  di  tentare  grandi  cose,  è 
opportuna  ; non  ogni  opportunità  di  far  bene 
i considerata  dagli  uomini  tiepidi  come  occa- 
sione. 

Delle  operazioni  degli  uomini,  degli  avve- 
nimenti che  seguono  nel  corso  delle  cose,  so- 
gliam  dire  che  son  più  o meno  opportuni. 

S’ha  (6),  si  coglie , si  perde  (7)  l’opportu- 
nità di  fare  o di  dire.  Cosa  inopportuna  ; per- 
sona importuna. 

L’occorrcnza  è un  complesso  di  circostanze 
ebo  mettono  1’  uomo  quasi  in  un  mezzo  bi- 
sogno di  fare  una  cosa.  L’ occorrenza , qunn- 
d’ e bisogno  non  piacevole,  è quasi  il  con- 
trario dell'opportunità.  Alle  occorrenze  della 
vita  non  sempre  si  presenta  occasione  favo- 
revole. L’arte  di  saper  disporre  le  congiun- 
ture in  modo  da  fame  riuscire  l’ occasione 
buona  a tempo  opportuno,  è la  più  negletta 
ma  la  più  necessaria  delle  arti. 

Circostanza,  Congiuntura. 

Al  Manzoni  in  poche  facce  cade  di  ado- 
prare  gli  spiegati  vocaboli  : « Quel  ricambio 
qualunque  nelle  circostanze  de’  tempi , non 
si  sarebbe  potuto  aspettarlo  da  nessun’ altra 
forza  nè  privata  nè  pubblica.  — Tutti  ■ ti- 


fi) M.  Villani. 

(»)  Imo. 

(*)  CiNTorLNTi  : La  morte  d'Alberto  e l'elezione 
d* Arrigo  diedero  in  parte  occasione  a questi  nuovi 
pensieri  di  Dante. 

(*)  Limo  : Monticella  opportunamente  posto. 
(a)  Cavalca. 

(e)  Viti  ».  Passi. 

(»)  Su  donati. 


ranni,  a un  bel  giro  all’intorno,  avevano  do- 
vuto, chi  in  un  occasione  e chi  in  un’altra, 
scegliere  fra  l'amicizia  e l’inimicizia  di  quel 
tiranno  straordinario.  — Per  toglier  proprio 
ogni  occasione  (di  scandalo).  — In  questa 
occasione  il  suo  ni|iote  facesse  qualche  dimo- 
strazione. — In  questo  momento,  in  tali  cir- 
costanze ». 

Le  circostanze  son  gravi  o dappoco  (I); 
essenziali  n occidentali,  cioè,  o inerenti  al 
fatto  n accessorie:  son  buone  o cattive.  La 
congiuntura  è per  lo  più  buona  : e può  essere 
più  o meno  propizia , non  mai  più  o meno  im- 
portante. Il  fatto  a cui  la  congiuntura  si  ri- 
ferisce può  essere  grave  o no  : ma  la  congiun- 
tura in  sè  non  è che  l'unione  delle  circostanze 
di  luogo  o di  tempo  in  cui  segua  o può  se- 
guire il  fatto. 

Kspongonsi  le  circostanze  del  fatto , non 
le  congiunture  (9).  K congiuntura  non  ama 
d'ordinario  il  plurale.  Tra  le  circostanze  d’un 
peccato , d’  un  delitto  commesso  (3)  è pur 
questa  : in  che  congiuntura  si  sia  commesso. 

Nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo,  in  cat- 
tive circostanze,  e simili,  son  modi  nella  lin- 
gua parlala  frequenti,  non  purissimi  forse, 
ma  nè  pure  barbari. 

Circostanza,  Particolarità  (Di  Falli). 

Le  circostanze  son  parte  integrante  del  fat- 
to; sono  necessarie  a conoscerlo,  a giudicar- 
lo; le  particolarità  son  la  vita  del  fatto;  ma, 
anco  soppresse , gli  lasciano  la  sua  integrità. 
Taluna  di  quelle  che  paiono  particolarità  mi- 
nute, sono  circostanze  importanti;  c le  cir- 
costanze lontane,  c quasi  accessorie,  sono  ap- 
punto le  particolarità.  Idi  prima  voce  com- 
prende la  seconda;  ma  non  questa  quella (à). 

Gli  storici  mediocri  raccolgono  le  partico- 
larità, c sovente  trascurano  le  circostanze  vi- 
tali. La  poesia  dipinge  le  particolarità;  degra- 
data, si  perde  in  esse,  c v’affoga.  Le  circo- 
stanze attenuano  il  delitto  o lo  aggravano.  Le 
particolarità  sono  le  circostanze,  per  cosi  dire, 
delle  circostanze.  Non  è particolarità  affatto 
inutile;  ma  ve  n’è  di  non  necessarie,  perchè 
già  comprese  nell’idea  generale  della  specie 


(l)  Macatiluo  : La  penilenzi a si  dee  più  o men 
aspra  secondo  la  grasulczza  delle  cireostassze. 

(s)  Croi.  Mon.:  Per  più  brevità  lascerò  moli’ ol- 
ire circostanze. 

(a)  Malata riio  : Le  circostanze  son  queste ■■  chi 
è il  peccatore , quello  ha  commesso,  dove,  in  che 
tempo. 

(4)  Le  circostanze  sono  piti  estrinseche:  le  par- 
ticolarità più  Intime.  Quelle  danno  ragione  d’un 
fatto;  questo  lo  dipingono:  ma  quando  sono  cle- 
menti necessari!  al  retto  giudìzio , anche  le  par- 
ticolarità divengono  circostanze.  - a.  - 
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del  fallo.  Si  può  peccare,  descrivendo,  o col- 
l' appiccare  al  fatto  particolarità  non  vere,  o 
coll' ingombrarlo  di  troppo  vere,  cioè  comuni 
e notissime;  e trascurando,  per  ainor  di  quelle, 
di  rendere  la  natura  intima  e universale  del 
fatto  stesso,  e di  cercare  quella  bellezza  die 
viene  daU'arinonia  dell'intero. 

2833. 

OPPORTUNO,  Tempestivo. 

Tempestivo,  che  si  fa  o segue  a tempo; 
opportuno,  ebe  si  fa  o segue  al  tempo  debito 
ed  utile.  Può  un'azione  essere  tempestiva,  e 
non  opportuna. 

In  quello  spazio  che  1'  azione  o 1'  avveni- 
mento durano  ad  essere  tempestivi,  c’è  dei 
momenti  ne'  quali  e'  tornano  più  che  mai  op- 
portuni. Un  matrimonio  fra  impubcri  è in- 
tempestivo: ma  può  anco  tra  puberi  essere 
per  altre  ragioni  inopportuno. 

Un  discorso  non  si  dirà  intempestivo,  se 
non  si  potrà  determinare  il  tempo  più  accon- 
cio a tenerlo  : ma  si  dirà  inopportuno  per  il 
modo  di  farlo,  o per  le  persone  alle  quali  è 
rivolto. 

2224. 

OPPORTUNO,  CoiVESIESTZ. 

— 11  secoudo  è più  generale.  Quel  eh' è 
veramente  conveniente,  è anche  opportuno; 
perchè  conveniente  abbraccia  anco  la  conve- 
nienza del  tempo. 

Havvi  però  un'opportunità  relativa  a cui 
giova  l’ inconvenienza  : per  esempio,  l' incon- 
venienza delle  maniere  è talvolta  opportuna 
a sgombrare  i seccatori. 

Parlare  di  sé  può  essere  talvolta  opportu- 
no; il  conveniente  si  è parlare  di  sé  con  mo- 
destia. - izou  - 

2223. 

ORA,  Adesso. 

— Adesso  inchiude  relazione  più  diretta 
al  passato  (();  ora,  meno. 

li  secondo  indica  anco  un  punto  più  bre- 
ve. - ROMA  in  - 

Per  incalzo , dicono  in  Toscana  : ora  ades- 
so : come  dire  : ora  stesso. 

Ora,  riguarda  il  momento  presente,  o i 
momenti  prossimi  al  presente,  guardati  in  sé  : 
adesso,  riguarda  il  presente  in  paragone  del 
tempo  passato.  Prima  usava  l’ipocrisia  delia 
fede  : ora  quella  del  dubbio. 

222(1. 

ORA,  Qiusdo. 

Per  indicare  cosa  che  segua  o si  faccia  in 
tempi  diversi,  sogliamo  usar  ripetuto  c l'ora 


(l)  Desti  : O gente , in  coi  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  rùgligenza  e indugio  Da  voi  per 
tiepidezza  in  ben  far  messo. 


c il  quando:  ma  il  secondo  forse  s’acconcia 
meglio  a più  lunghi  intervalli  di  tempo. 

Alcuni  de'  nostri  predicatori  credono  di  pa- 
rere eloquenti  col  picchiare  ora  delle  mani 
ora  de’ piedi,  ora  col  gridare  a tutta  voce, 
ora  col  fare  un  vocino  tutto  piagnoloso;  con 
artifizi  da  teatro  più  che  da  pergamo,  e che 
spiacciono  ne’ comici  stessi.  Non  veggono  che 
la  vera  eloquenza  or  concitata  ed  ora  soa- 
ve (I),  ma  sempre  composta,  tende  a movere 
l'animo  prima  che  il  senso.  — La  religione 
cristiana,  quando  fra  il  sangue,  quando  fra  le 
calunnie  (3),  avanzò  sempre,  c sempre  si  fece 
più  forte,  checché  ne  dicano  in  contrario  le 
apparenze.  Quella  fede  che  trionfò  del  Vol- 
taire e di  Napoleone,  può  far  senza  le  con- 
cessioni caritatevoli  di  chi  vorrebbe  salvarla 
amputandola. 

Non  già  che  ora  non  s’applichi  anche  a 
lungo  intervallo:  ma  quando,  ad  intervallo 
breve , non  acconciamente. 

Il  Varchi  accoppia  ambedue  i modi:  «Con 
esso  lei  canti  la  musica,  ora  più  leggeri  mo- 
di, e quando  più  gravi  ».  Ma  non  è nè  usi- 
lato né  molto  evidente. 

2227. 

ORA,  Otta. 

Nulla  ho  qui  da  distinguere,  ma  solo  da 
dire  che  otta  vive  nella  campagna  toscana  ; 
come  : allotta,  ogni  otta,  a olla  a otta;  e che 
volqndo  far  parlare  in  commedia  o altrove  un 
contadino  toscano,  non  sarà  forse  illecito  ria- 
doprarlo.  Giova  ad  ogni  modo  avvertire  che 
ueslo,  come  tant' altri,  è idiotismo  di  Dante, 
cl  Boccaccio  e del  Serdonali.  Ma  che  1'  usi 
in  discorso  accademico  il  Salvini,  non  loderei; 
per  quanto  poco  conto  si  faccia  de’  discorsi 
accademici. 

2228. 

OR  ORA,  Tra  poco. 

— Il  secondo  é più  indeterminato.  11  primo 
si  stende  più  o meno , secondo  la  distanza 
maggiore  o minore  tra  il  presente  e il  tempo 
futuro  avuto  in  mira.  D’uno  die  oggi  dee  ve- 
nire a pranzo,  si  dice:  tra  poco  verrà;  qui  è 
simile  a or  ora.  D'un  tempo  che  fino  da  qual- 
che mese  è piovoso,  si  dice:  tra  poco  (cioè 
tra  pochi  giorni)  si  rimetterà.  D'un  reo  co- 
stume che  ha  vissuto  secoli  c secoli , si  può 
dire:  tra  poco  perirà.  E con  ciò  voglio  signi- 
ficare anche  dieci,  o vent  anni.  - usai  - 


(l)  Boccaccio:  Ora  innanzi  e ora  addietro,  e 
da  lato  si  riguardava. 

(s)  Boccaccio  : Lo  incominciò  a sovveiùre , vicin- 
ilo il'unu  quantità  di  danari  e quando  di  un'altra. 
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Ma». 

ORA  (DI  BUON'),  A buon' dii. 

Di  BUON  «ATTI NO  , PeR  TEMPO. 

Di  buon'ora  s' alza  il  povero  per  Nudare  a 
sè  il  pane , al  rireo  gli  agi  e I’  orgoglio  : e' 
s'alza  prima  che  ili  buon  mallino,  quando  la 
notte  pel  riera  romincia  appena.  A questo  è 
tuttavia  di  buon'ora  quando  il  sole  è già  verso 
la  metà  del  sub  corso.  Andate  alle  undici  a 
fare  una  visita  ad  un  signore  veneziano  ; vi 
sentirete  rispondere  : troppo  di  buon’  ora. 

Questa  frase,  insomma,  indica  più  arbitra- 
ria c più  relativa  divisione  di  tempo.  Onde  il 
Boccaccio  : ..  La  mattino  a buon'  ora  ».  E al- 
trove per  celia  : «Giunse  ad  assai  buon'ora, 
all'ora  dj  mangiare».  Questo  esempio  dimo- 
stra , e l' uso  comprova , che  tanto  dieesi  di 
buon’ora,  quanto  a buon'ora:  ma  il  primo 
riguarda  forse  meglio  operazione  cominciata: 
il  secondo  , compiuta.  Diremo  : levarsi  di 
buon’  ora  , per  finire  il  lavoro  a buon'  ora. 
La  distinzione  è sottile,  non  credo  che  falso. 

Per  tempo , è frase  generica  che  s’  applica 
a tutte  P ore  del  giorno  ; ma  quando  dicesi 
del  mattino,  vale:  tanto  di  buon'ora  chetino 
sia  in  tempo  di  fare  quel  che  di  fare  intendeva. 

2250 

ORATORE,  Retore. 

Retobe,  Retobico. 

— Oratore,  chi  parla  in  pubblico  con  certa 
solennità  : ed  è titolo  onorifico  tanto  che  non 
si  darebbe  mai  a un  parlatore  triviale.  Nè  a 
meritarlo  veramente , la  sola  facondia  basta  : 
ma  è necessaria  quella  eloquenza  che  ha  sede 
nel  cuore,  educata  dalla  scienza  , munita  da 
un  forte  e generoso  convincimento.  Un  av- 
vocato che  inalzi  l’arte  sua,  diventa  oratore; 
l'oratore  sacro  starà  innanzi  a tutti,  se  il 
proprio  ufficio  non  avvilisca. 

I Greci  e i Latini  chiamavano  retore  il  mae- 
stro di  retorica:  ora  si  dà  questo  nome  a chi 
parlando  o scrivendo  tien  dietro  a'  retorici 
artifizii,  ma  con  istudio  soverchio  e diligenza 
servile;  accurato  negli  adornamenti,  con  poca 
sostanza,  lletore,  dunque,  sarà  colui  clic  fa 
dell' arte  fine  a sè  stessa,  e la  converte  in 
mestiere;  chi  ripone  l'eloquenza  nella  malizia 
d’ un  aggettivo,  nel  fulgore  d'un  avverbio, 
dottamente  collocati;  cne  per  amore  d’una 
parola  ambiziosetta  o peregrino  , ti  fabbrica 
un  periodo  : poi  addosso  a quel  periodo  av- 
volge tutto  un  discorso,  e sceglie  argomenti 
miseri  per  intarsiarvi  sentenze  magne;  stu- 
dioso dei  suoni,  ed  anche  troppo,  ma  senza 
raggiungere  quella  potenza  clic  sta  nel  nu- 
mero : incapace  d‘  ogni  grande  affetto , per- 
ch'egli sempre  lo  cerca  , e perchè  l' abito  di 
coleste  arti  dà  mala  piega  all'ingegno  c af- 
foga le  passioni.  Il  retore  ha  voglia  d'  essere 
oratore,  ma  piglia  una  falsa  via.  - capromi  - 


Pelare,  Retorico. 

— Retorico,  chi  insegna  a voce  o in  iscritto 
i precetti  retorici;  retore,  ancora  ehi  secondo 
i precetti  retorici  scrive,  o chi  ha  i difetti 
degli  scriventi  per  arte  , e non  per  affetto. 

Retorico  diresi  anco  di  cosa;  retore,  di  per- 
sona soltanto.  - a.  - 

— Retorici  si  chiamano  in  alcuni  luoghi 
fino  gli  scolaretti  di  retorica  ; che  retori  al 
certo  (nè  in  dieci  un  solo)  non  diverranno 
e non  sono. 

E a chi  sa  di  retorica  molto  ( scienza  non 
molto  invidiabile)  direbbesi  buon  retorico; 
buon  retore  è nome  che  sembra  dar  meglio 
ad  intendere  un  minuto  , un  sottile , un  in- 
stancabile insegnatorc.  - rousoai  - 
2251. 

ORATORIA,  Rettobica. 

L'oratoria  è insegnata  da  Cicerone  ne’  libri 
dell'  oratore  ; la  retlorica , in  quelli  dell’  in- 
venzione reltorica.  Lo  prima  ammaestra  per 
via  d'osservazioni  larghe , senza  ceppi  di  re- 
gole ; distingue  , non  divide  ; consiglia  , non 
prescrive  ; conduce  , non  mena  ; spaventa  la 
mediocrità  col  mostrare  l'ampiezza  dell'  arte, 
non  la  iucuora  con  quelle  minuzie  delie  quali 
l'intelligenza  c l'intendimento  son  facile  eser- 
cizio dei  piccoli  ingegni.  Gli  oratori  nascono, 
e poi  con  l'arte  si  fanno:  nessuno,  per  grazia 
di  Dio,  nasce  retore.  In  secoli  di  corruzione, 
il  retore  si  confonde  con  l' oratore  : ma  il  po- 
polo , miglior  giudice  de' letterati,  distingue 

auesta  sinonimia  vergognosa.  Il  retore  guar- 
aalle  parti;  l'oratore,  all'intero.  lai  parola 
del  retore  è fredda,  arida;  quella  dell'ora- 
tore ha  idee  con  affetti.  , 

L'eleganza  accattata,  la  composta  colloca- 
zione de’  vocaboli , la  maniera  , sono  i vanti 
del  retore;  all'oratore  la  bellezza  è mezzo, 
non  fine. 

Gli  antichi  Greci  c i Latini,  stando  all'eti- 
mologia della  voce,  chiamavano  retore  l'ora- 
tore : ma  poi  venne  il  tempo  che  bisognò 
trovare  un  nome  pe’  dicitori  mediocri , am- 
manierati, superbi  della  loro  freddezza  e pic- 
colezza, c clic  non  meritano  nemmeno  il  titolo 
di  declamatori , perchè  non  hanno  spirito  ba- 
stante a corrompere  l'arte  con  un  pocodiforza. 
2252. 

ORDIGNO , Istrikrnto  , Strumento  , Utensile  , 
Arnesi,  Arredi,  Attrezzi. 

— Strumento , più  comune  assai  che  istru- 
mento.  Strumento  dn  fiato , strumenti  chirur- 
gici, matematici.  Ma  i notariali  diciamo  {stru- 
menti. 

Utemili,  gli  strumenti  d'  uso  domestico,  o 
nei  lavori  d'arti  meccaniche.  Non  sono,  a dir 
propriamente,  strumenti,  la  paletta,  le  molle, 
c simili;  ma  utensili. 
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Ordigno  è strumento  per  fare  qualche  de- 
licato lavoro,  sempre  però  manuale  ; strumenti 
sono  anche  que'  clic  servono  d'  osservazione 
ad  operazioni  scientifiche.  Quegli  degli  oriuo- 
lai  o d'altre  arti  più  fini,  sono  ordigni,  i più, 
e non  utensili.  Uno  strumento  può  essere 
composto  d’  ordigni  parecchi. 

Arnese,  nome  generico  di  masserizie,  abili, 
ferramenti,  strumenti  d'arte.  Dapprima  com- 

S rendeva  l' armatura  della  persono  e la  bar- 
atimi del  cavallo;  poi  acquistò  sensi  più  ge- 
nerali. 

Arnese,  talvolta,  è un  po'  più  nobile  di  uten- 
sile. Que'  d'  una  stanza  sono  arnesi,  e non 
utensili. 

Arredi , arnesi  più  ad  ornamento  che  ad 
uso.  Arredi  quelli  di  chiesa  (1);  arredi  que' 
delle  case  ricche. 

Attrezzi,  arnesi , strumenti , utensili,  d' arte 
tutta  meccanica;  attrezzi  di  cucina,  attrezzi 
marinareschi  (3).  - aoauai  - 

D'ordigno 'è  un  mezzo  meccanico,  semplice, 
usuale;  lo  strumento  può  essere  più  compli- 
cato , da  servire  alle  arti  più  nobdi , ed  alle 
scienze.  Ordigno  d'  un  legnaiolo , d'  un  ma- 
gnano; strumenti  musicali,  chirurgici,  mate- 
matici. Ciascun'  arte  quasi  un  po'  adulta  , ha 
ordigni,  c ha  strumenti. 

L' ordigno  obbedisce,  lo  strumento  esegui- 
sce. Gli  ordigni  perfezionali  diventano  a poco 
a poco  strumenti.  - a.  - 

Attrezzi,  Arredi,  Arnesi,  Utensili. 

Attrezzi,  arnesi  che  servono  ad  uso  conti- 
nuo c come  strumento  d’  operazione.  Arredi 
può  indicare  arnesi  di  mero  ornamento.  Gli 
attrezzi  di  cucina,  i nautici,  arredi  non  sono. 

— Per  attrezzo  si  usa,  ma  non  comune- 
mente, anche  attrazzo,  che  esprime  gran  quan- 
titi  di  cose  necessarie  per  certi  usi . come  per 
lo  guerra,  per  la  marineria,  per  fabbriche  e 
Simili.  - ALBERTI  - 

— Nell’ uso  di  Toscana  dicesi  comunemen- 
te: casa  fornita  d'  utensili,  cucina  d'  attrezzi, 
bottega  d' arnesi.  - a.  - 
2335. 

ORDINARE,  Stabilire. 

— Ordinare  ha  più  espressa  l’ idea  dell'au- 
torità; meno  espressa  l'idea  della  fermezza 
che  l'altro  vocabolo  accenna  (5).  - bobabi  - 


(l)  Dante:  Ladro  allo  sagratiti  tic’ belli  arredi. 
(a)  Vivi  ahi  : Oltre  al  gran  consumo  della  chio- 
dazione , strumenti,  materiali  ed  attrezzi  di  tante 
sorte 

(a)  Ordinare,  net  linguaggio  ecclesiastico,  dl- 
eesi  del  vescovo  che  conferisco  gli  ordini  sacri. 
Il  diaconato,  il  sacerdozio,  per  esempio,  son  or- 


3334 

ORDINARE,  Comandasi  , Commettme,  Iotorbe, 

Iitsitmanz. 

Ordinare,  Comandare. 

— Ordinare,  talvolta,  è di  più  intelligenza. 
Il  capitano  ordina  un  assalto;  l'uflìziaTe  co- 
manda le  mosse.  - moobaud  - 

Commettere,  Imporre,  Ingiungere. 

Commettere  è meno  imperioso  d' impor- 
re; imporre,  meno  d’ingiungere.  Si  com- 
mette ad  un  amico,  ad  un  corrispondente;  gli 
si  dà  una  commissione  eh’  egli  può  adempire 
per  mero  favore.  S'ingiunge  come  dovere: 
s' impone  come  comando.  Poi , commettere  è 
anche  termine  commerciale.  Si  commettono 
le  merci  8)  mercante , i lavori  al  manifattore; 
e questa  specie  di  commissione  non  è tradu- 
cibile con  verun'  altra  parola. 

S'impone  ili  fare,  di  non  fare,  di  tacerò, 
d'andare,  di  stare:  ingiungere  riguarda  più 
specialmente  1'  azione  da  fare. 

Ib  legge,  la  condizion  vostra,  la  natura 
delle  cose  v'  impongono.  Ingiungere  viene  più 
ordinariamente  dall'  uomo. 

33311. 

ORDINE,  Comando,  Comanda  mesto,  OaDiNAnosa. 

— Comandamento  usavaai  in  genere  per 
cosnando ; ora,  in  questo  senso,  non  è mollo 
adoprato,  altro  clic  parlando  delie  leggi  posto 
da  Dio  e dalla  Chiesa. 

Ordine  è comando  o norma  che  riguarda 
l’ ordine  da  tenersi  in  tale  o tal  atto.  Ordi- 
nazione dicesi  per  lo  più  quella  di  chi  dà  ad 
artefici  o ad  artigiani  o ad  artisti  un  lavoro 
da  fare;  a'  mercanti,  un  avviso  di  mandor 
roba,  e simili.  - a.  - 

8830. 

ORDINE,  Paterno,  Comando. 

— L' ordine  si  può  dare  anco  a chi  non  si 
trova  in  obbligo  stretto  d'  ubbidire,  ma  lo  fa 
o per  patto  reciproco,  espresso  o tacito,  o per 
altra  ragione.  Il  comando  è di  maggiore  au- 
torità. S’ordina  ai  corrispondente,  si  comanda 
al  figliuolo.  S'ordina  al  calzolaio  (1),  si  co- 
manda al  servo.  - a.  - 

— li  precetto,  nell'uso  comune, è proprio 
delle  autorità  sacre  (3)  o deila  polizia  (3).  Un 


clini.  Ordinazione  è l'alto  deti'ordinarc.  Tenere 
ordinazione  dicon  del  vescovo  quando  dà  gti  or- 
dini. Ordinarsi  a prete,  e simili.  - «tisi  - 

(I)  E:  ordinare  una  ricetta,  un  medicamento, 
un  serviziale,  una  cura. 

(a)  E allora  gii  è 1'  applicazione  del  comanda- 
mento: festa  di  precello,  messa  di  precetta. 

(»)  E in  questa  senso  dicono  in  Toscana:  pre- 
cettare uno,  farlo  precettare,  cioè  fargli  mandare 
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precetto  della  Chiesa  comanda  di  confessarsi 
ogni  anno  ; un  precetto  delta  polizia  proibisce 
usare  di  casa  innanzi  o dopo  tale  o tal  or» 

- aoatAjn  - . 

2257 

ORDINE,  Commissione. 

è più  larga  dell'ordi- 
ne: si  dà  ordine  al  corrispondente;  commis- 
sione e al  corrispondente  c all'  amico.  E colla 
commissione  si  può  dare  arbitrio  più  largo. 


2338 

ORDINE.  Commissione,  Mandato. 

— L’  ordine  disegna  la  coso  da  fare,  e tal- 
volta anco  il  modo  , 1'  ordine  con  cui  farla. 
I.a  commissione  si  dà,  d’  ordinario,  a coloro 
f.™ ’ “®"  “resero  in  debito  d' eseguirla,  che 
I accettano  1,1  spontanea  volontà.  Mandato  è 
un  contralto  con  cui,  per  benevolenza  o per 
convenienza,  s’  assume  gratuitamente  la  cura 
di  cosa  altrui  da  farsi  come  se  propria.  Nel* 
1 uso  acquista  sensi  più  generali.  - nui- 


QQ*rn 

ORDINE,  Szaia. 

Cicerone;  « Ordincm  sic  definiunt:  com- 

ZT"7.JerUm  apt<*  et  accom»‘Odatis 
Mas  «.  Serie  c progressione  di  cose.  Può  es- 

serc  ordine  senza  serie:  ma  in  ogni  serie  è 
qualeh  ordine  (t)  L'ordine  par  che  compren- 
da piu  d una  serie.  r 

— Ordine,  disposizione  delle  cose  in  luoghi 
determinati,  e assai  conveniente.  Serie,  suc- 

df^,|°nj,^UaSI  ™ntinualn-  e non  sempre  or- 
dinata d oggeui.  - Tonno «x*  - 

ORDINE,  Fila.  224° 

“ linca  “"Onua  e per 

nlt  7 *?a  . orttine  può  essere  in  tut- 

l altra  forma  che  in  quello  di  fila.  - „ 

00  4 | 

ORECCHI  (STARE  IN),  0*icliare,  Sta»*  in  at- 
tenzioni. 

— Origliare,  star  nascostamente  ad  udire 
,esc'  Si  s,a  "■  orecchi  anco  non 
nascostamente,  per  distinguere  rumore  lon- 
tano.  Si  sta  in  attenzione  e per  udire  e per 
intendere  e per  qualunque  altro  fine.  Origlia 
Ja  SP!®  >. sta  m orecchi  l' uccellatore  : origliano 

staUin°atÌ  stanno  in,  orecchi  i sordi,  i paurosi; 
sta  in  attenzione  chi  ama  imparare. 


ji£re“"0  **“*  E : » lai.  è stato  precet- 

talo^cloc,  ha  avuto  a precotto.  L'etimologia  è 
capto,  capti.  - meini  • B 

(0  Cicerone  : Est  admirabilii  quadam  conti- 
nuato, terictquc  rerum;  ut  alia  claliitonTx' 
't  omnes  rnter  te  opta  alligaliequc  videanlur.  ‘ 


La  gente  vana  non  sa  staro  in  attenzione 

per  neercrc  il  vero,  ma  sta  in  orecchi  per 
accogliere  il  male;  e lo  crede.  - mai  - 

. 2242. 

ORIENTE,  Levante. 

— Levante,  ove  il  sole  pare  si  levi,  rispetto 
al  paese  del  quale  si  parla.  Oriente,  il  luogo 
del  cielo  ove  il  di  comincia  a risplendcrc.  Le- 
vante è piu  proprio  alla  sfera,  alta  geografia: 
oriente,  all’asU’onomm. 

La  terra  più  prossima  a noi  e più  presso  al 
sole  che  si  leva,  ò il  nostro  levante:  lutto  lo 
spazio  del  cielo,  dello  terra,  che  il  sole  illu- 
mina per  primo  ò l'oriente.  Levante  diciamo 
una  parte  dell'  impero  Ottomano,  e di  Grecia; 
le  contrade  dell'India  eon  altri  paesi  asiatici! 
chiamiamo  Oriente.  - roubaud  - 

2245. 

ORGOGLIO , Sicumèra. 

— L'orgoglio  c nel  carattere;  la  sicumera 
(voce  viva  in  Toscana)  è nelle  maniere.  L'or- 
goglio si  può  mascherare,  dissimulare  ; la  si- 
cumèra tende  a mostrarsi.  L'orgoglio  è mac- 
chia bruttissima  dell’anima;  la  sicumera  è un 
procedere,  un  trattare  sostenuto,  pomposo. 

L orgoglioso  presume  di  sé  stesso , crede  a 
sè  dovuto  ogni  elogio  c rispetto;  lo  sicumera 
colla  sua  boria  vorrebbe  sopraffare,  abba- 
gliare: e fa  ridere.  Aver  dell' orgoglio  è, 
dunque,  più  forte  di  molto,  che  aver  della 
sicumèra. 

Far  delle  sicumère,  far  tante  sicumère,  di- 
ciamo d’uno  che,  richiesto  di  fare  o dir  qual- 
che cosa,  ricusi  con  ceri'  aria  di  gravità  , di 
sussiego,  e simili.  Tanto  è vero  che  la  sicu- 
mèra riguarda  sempre  gli  esterni  modi. 

Sicumèra  cadrà  bene  là  dove  si  tratti  di 
voler  dare  importanza  a cose  che  non  la  me- 
ritan  punto  (1).  Taluni  dopo  essere  stali  am- 
messi come  buffoni  alla  tavola  di  qualche  po- 
tante, vi  guarderanno  con  tanta  sicumèra  da 
disgradarne  l'eroe  noto  della  cavalleria.  - 
miai  - 

2244. 

ORIGINALE,  Originario. 

Originale,  che  tiene  dell’ origine  ; ori- 
ginario, che  riconosce  un'origine.  Uomo  ori- 
ginale, scritto  originale,  cioè  che  s'attengono 
alla  origine  delle  cose,  che  non  imitano,  non 
copiano,  non  si  lasciano  strascinar  dall'esem- 
pio, ma  sono  origine  essi  stessi  di  cose  e idee 
nuove.  Peccato  originale , che  appartiene  al- 
l'origine della  nostra  degradata  natura.  Ori- 
ginario di  Parigi. 


(i)  Anrra:  Ella  ha  certi  tuoi  brevi  ch'ella 
tiene  con  piu  ticumcra  che  non  ti  lenqono  le  re- 
liquie. 
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Talvolta  il  secondo  s’usa  nel  senso  del  pri- 
mo : ma  è confusione  da  potersi  e doversi 
evitare.  - iwui  - 

324». 

ORIGINALE,  Sincopare,  Straordinario. 

Singolare,  Originale. 

— In  qualche  senso  diventano  affini:  del 
resto,  chiaramente  distinti.  Nella  vita  sociale 
l'uomo  singolare  si  distingue  o vuol  distin- 
guersi dagli  altri,  alle  maniere,  al  vestire,  al 
parlare;  l'uomo  originale  è naturalmente  sin- 
golare, perchè  le  cose  eh' e'  dioe  e fa,  non 
le  attinge  da  altrui.  Ho  dello  strano,  ma  una 
stranezza  nativa.  L'uomo  singolare  imita  quasi 
sempre  e copia:  vuol  essere  tale  per  sistema 
o per  pregiudizio.  Onde  la  frase:  rendersi 
singolare.  Un  originale  vi  allctta,  perchè  ci 
trovate  qualcosa  di  nuovo,  c non  senza  veritì 
nuovo.  - FADir  - 

Singolare,  Straordinario. 

— Pici  singolare  è dello  straordinario  ; nello 
straordinario  è del  singolare.  Singolare,  uni- 
co, raro,  distinto  dagli  altri;  straordinario, 
fuori  dell’ordine  o della  misura  comune,  il 
singolare  sta  dasè;  lo  straordinario  sta  sopra 
ai  soliti  oggetti,  o fuori  di  quelli.  Il  singolare 
fa  quasi  regola  da  sé  ; lo  straordinario  fa  ec- 
cezione alla  regola.  Proprietà  rare  od  uniche 
costituiscono  la  singolarità;  l'eccesso  o il  di- 
fetto , la  grandezza  o la  piccolezza  non  co- 
mune. costituiscono  straordinarietà.  Singolare 
esclude  ogni  comparazione  ; straordinàrio,  la 
suppone. 

Singolare  è contrapposto  a plurale  c a fre- 
quente; straordinario,  a ordinario.  La  sensi- 
tiva ha  una  proprietà  singolare;  il  vapore, 
una  forza  straordinaria. 

L’uomo  ch'abbia  opinioni  veramente  sue, 
deve  avere  del  singolare;  l’uomo  d’animo 
forte , ha  dello  straordinario.  E in  buona  c 
in  mala  parte  la  singolarità  riguarda  più  le 
ualità  delicate  o meno  sensibili  ; la  straor- 
inarietà,  le  più  forti.  Diremo:  bellezza  sin- 
golare , forza  straordinaria  : astuzia  singolare, 
straordinario  coraggio.  - roozado  - 
2340. 

ORNAMENTI,  Fronzoli. 

— Ornamenti  ha  sensi  più  generali  e più 
nobili,  fronzoli  sono  ornamentucci  di  poco 
valore,  da  donne,  da  bambini,  da  uomini  vani 
come  bambini  e come  donne.  I diamanti  non 
sono  fronzoli  : ma  i nastrini , le  buccole  , i 
fermagli  che  non  sien  d’oro,  e simili.  - a.  - 

2247. 

ORNARE,  Adornare. 

Adornare  talvolta  meglio  si  dice  delle  cose 
dell’arte.  E anco  presso  i Latini  adornare 
aveva  senso  prossimo  a fornire.  In  Dante,  Lia 


è vaga  d' adornarsi  con  le  mani;  nel  Villani 
si  parla  del  luogo  adornato  di  ricche  mura,  e 
portee  torri  di  pietra:  nel  Guinicelli , nave 
adornata  di  vele;  nè  qui  converrebbe  ornala. 
Le  stelle  diremo  ornamento,  non  adornamento 
del  cielo.  Gli  usi  talvolta  si  confondono,  ma 
talvolta  giova  distinguerli. 

Adorno  però  dice  meno  artifizio  di  ornato  ; 
ma  perchè  1 perchè  ornato  ha  forma  più  evi- 
dente di  participio , o però  più  espressamente 
indica  opera  umana. 

2248. 

ORNARE,  Parare,  Decorare. 

— Decorare , dare’  alla  cosa  ornamento 
conveniente  : gli  è un  modo  d’  ornare , ma 
grave.  L’ornamento  può  essere  a mera  bel- 
lezza e leggiadria.  Parare  è ornamento  d'ap- 
parato a festa  od  a cerimonia,  od  almeno  più 
elegante  del  solito.  Decorazióni  teatrali  ; or- 
namenti muliebri;  paramenti  sacri.  Decora- 
zione di  titolati;  ornalo  appartamento;  letto 
paralo.  - a.  - 

2249. 

OSCURARE,  Ecclissare. 

— Eeclieearti  è nn  modo  dell'  oscurare. 
Ecclissarsi  delle  cose  splendide  ; oscurarsi , 
delle  chiare  semplicemente.  Il  sole , la  luna 
si  ecclissano  ; si  oscura  il  cielo  per  notte  cre- 
scente, per  nuvoli,  Bnchc  quando  il  sole  è 
tramontato.  Figuratamente,  si  oscura  la  ripu- 
tazione, si  ecchssa  la  gloria  (<).  - roti  do  ri  - 
22RO. 

OSCURARE,  Scurire,  Karruure,  Abbuiare. 
Rabbuiare,  dicesi  principalmente  dell’a- 
ria (4),  del  ciclo,  quando  la  luce  o manca  o 
s’attenua  per  notte  o per  nube. 

Abbuiare  ha  sensi  più  varii.  S’abbuia,  per 
notte  (5)  e per  nube.  S’  abbuiano  per  man- 
canza di  lume  gli  oggetti.  Agli  occhi  della 
mente  presa  da  errore  volontario,  s’abbuiano 
a poco  n poco  le  verità  più  lampanti. 

E poi,  in  senso  attivo:  abbuiare  un  alfare, 
vale  coprirlo  sotto  silenzio,  dissimularlo,  non 
fame  più  altro.  La  giustizia  corrotta,  alla  quale 
si  porta  un  lamento  contro  persona  ch’ha 
comprato  il  diritto  di  far  del  male,  abbuia  in 
tempo  la  cosa,  e la  fa  finita  non  si  sa  come. 
Gli  affari  abbuiati  sono  più  scandalosi  dei 
misfatti  impuniti. 

Oscurare  ha  sensi  più  varii  ancora.  Si 
oscura  il  cielo,  l’aria  (4),  per  notte,  per  nu- 
li) Ha  gli  è francesi  sino. 

(a)  Zia.  Androni:  La  terra  rabbuia  dove  il  sole 
non  vede.  - Salvisi:  Coni' e'  rabbuia  punto,  io 
starò  in  luogo  ch'io  vedrò... 

(i)  Danti::  Procacciata  di  salir  pria  che  s'ab- 
bui; Che  già  non  si  porto  se  il  di  non  riede. 

(4)  Barro  : Ri  si  turba  il  mare  a<j  si  oscura 
l'acre. 
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bc:  e ove  si  tratti  di  nube,  meglio  sari  detto, 
oscurarsi.  S'oscura  il  sole  o altro  pianeta  per 
eclissi  (1):  s'oscuran  gli  occhi,  e non  veggon 
più  così  chiaro  come  prima  (8):  s'oscura  ('in- 
telletto (3),  la  mente,  1'  anima  (h):  certi  scrit- 
tori oscurano  con  Io  stile  artificiato  le  idee 

Ìiiù  chiare,  c allora  si  credono  aver  toccata 
a cima  dell'arte;  una  calunnia,  una  mala  opi- 
nione, una  colpa,  un  difetto  (talvolta  piu  i 
difetti  che  i delitti)  oscurano  la  fama  dell'uo- 
mo (8). 

Oscurire  (6)  è meno  dell'uso  che  scurire : 
c questo,  nella  lingua  parlala,  ordinariamente 
diecsi  della  vista.  In  un  capogiro,  in  uno  sve- 
nimeuto,  in  una  mancanza , si  scuriscono  gli 
occhi.  In  questo  senso  sarchile  meno  usitalo 
forse:  si  oscurano.  In  un  dipinto  i colori  col 
tempo  scuriscono.  Scuriscono  le  carni  a chi 
sta  al  sole:  attivamente,  viaggiando  sotto 
climi  caldi,  uno  scurisce  le  carni.  Tutti  modi 
dell'uso. 

2231. 

OSCURARE,  Dericrabe. 

Denigrare  non  ha  che  un  senso  traslato. 
In  questo  senso  denigrare  la  riputazione  altrui 
è più  che  oscurarla. 

Il  tempo  c la  prevalenza  d'un  maggiore  in- 

r;no  oscurano  la  fama  d’un  uomo;  F invidia 
denigra.  - a.  - 

2232. 

OSCURITÀ’,  OnasA,  Bari. i:mr. 

— Barlume,  lume  incerto  c fioco.  L' om- 
bra è cagionata  da  corpi  opachi:  ma  nclt’om- 
lira  ci  si  vede  più  o meno.  Lieta,  soave  om- 
bra; non,  lieta  oscurità,  nè  barlume. 

I sensi  pittorici  d'ombre,  le  ombre  vane, 
l'ombra  de'  mecenati , bestia  che  piglia  om- 
bra , neppur  l’ombra  del  sospetto,  sott  ombra 
di  fare  il  bene  (velo  o pretesto):  gli  altri  qui 
non  han  luogo  (7).  - trami  - 

2233. 

OSCURITÀ',  Riho,  Terebre,  Orrore 

— Le  tenebre  sono  privazione  (fogni  luce, 
e più  che  buio.  1/  oscurità  varia  di  gradi.  - 

■BAI  - 

— LA  dove  non  è luce  piena,  comincia  a 
esser  buio.  Il  buio  è più  o men  fitto;  le  te- 
nebre sono  il  buio  più  denso. 

Tenebre  ha  non  so  che  più  assoluto  in  sé. 
Diremo:  il  sole  coperto  di  tenebre,  non:  in- 
volto nel  buio.  Diremo:  scrivere  al  buio. 


fi)  Titolo;  Passa  vasti;  Ben. 

(2)  Loft  su  zo  Minici;  Viti  Pier. 

(sì  Esc.  Salmi  ; Sacchetti  ; Pi.  noiisTtai. 

(«)  Vit.  s Onorilo. 

(8)  PiTftAftCA:  Amile  nebbia  par  ch'oscuri  e 
copra  Del  più  saggio  figlimi  la  chiara  fama. 
(e)  Gemo  Giudice. 

(7)  Divariati,  Ann.  Il:  Soll'ombra  di  cacciare. 


L'orrore  i più  o meu  buio,  più  o men  te- 
nebroso. L'  orror  della  notte , l'orror  d' una 

> selva  (I).  Questa  voce  denota  f effetto  ebe 
l'oscurità  produce  sull'animo  o sugli  oggetti. 
Onde  diciamo  con  proprietà:  l'orror  delle  te- 
nebre, e:  buio  orribile.  Non  già:  buio  tene- 
broso, nè:  tenebre  buie.  - noaum  - 

2234. 

OSCURITÀ',  Tbtebrz. 

Tasca»,  Tesaaaoaa. 

Tcsebroso,  Osculo. 

— L'oscurità  non  è affatto  sempre  senza 
luce:  qualche  debole  raggio  vi  può  penetra- 
re. Tenebre  palpabili,  diremmo;  non:  palpa- 
bile OSCUrità.  - OIKARD  . 

Tenebrore,  Tenebre. 

— Il  primo  è poetico,  ma  dice  un  po’ 
più.  Ben  diremo:  il  lenebror  della  carcere.  Le 
tenebre  d’una  notte  serena,  tenebrore  non 
sono.  - DO  HAITI  - 

Tenebroso , Oscuro. 

— Oscuro,  che  ha  poco  lume;  tenebroso, 
ebe  non  ha  lume  alcuno.  Quanti' anebe  nelle 
tenebre  è lume,  gli  è sempre  più  scarso. 

Nel  traslato,  uomo  oscuro,  vale  non  molto 
nolo:  vita  oscura,  privata,  nascosta,  seuza 
pompa,  senza  chiarezza  di  fama. 

Tenebrosi  non  diconsi  ebe  i disegni,  le 
azioni  maligne.  - boubaud  - 
2233. 

OSCURO,  Buio. 

— Buio  è più.  Nel  traslalo,  oscuro  vale  non 
nobile,  non  noto,  non  chiaro  ad  intendersi: 
buio  ba  solo  quest'ultimo  senso.  - orto  - 

2230. 

OSCURO,  Buio,  Terso,  Cupo,  Fosco,  Opaco,  Om- 
broso. 

Opaco , contrario  di  trasparente , che  non 
lascia  passare  la  luce  a traverso  della  propria 
sostanza.  Diventa  affine  ad  ombroso:  ma  om- 
broso, propriamente,  dicesi  di  corpo  o di  luogo 
dove  non  dà  dritto  il  sole;  è contrario  non  di 
trasparente,  ma  d' illuminato,  irradialo.  L'om- 
bra viene  dai  corpi  opachi  : ma  un  corpo  opaco 
può  essere  illuminato  da  tulle  le  baude.  Quan- 
d'  opaco  è più  prossimo  al  senso  d'  ombroso, 
par  eli'  indichi  umbra  più  fitta  e non  interse- 
cata ili  raggi. 

Oscuro  dice  più  : può  anche  significare  to- 
tale mancanza  di  luce:  sempre  povertà. 

Oscuro  dicesi  e degli  oggetti  e de’  luoghi  (3) 
Buio,  più  sovente  de'  luoghi  che  degli  ogget- 
ti (3).  Tetro,  e de'  colori  e ile  luoghi.  Denota 
l’ effetto  di  mestizia  che  ne  viene  (A). 

(l)  PlTSAICA. 

(a)  Darti:  Selva.  - Altri  : No  Ile. 

(s)  Via  buia:  luoghi : vaile  buia.  Dante  • altri. 

(A)  PiiRAftCA  ; Carcera.  • Alaiami  : Sangue. 


ose  ( G49  ) OSS 


Cupo  par  più  di  tetro,  ma  può  un  color 
cupo  non  essere  tetro,  non  ispirare  malin- 
conia. 

Fosco  è meno  d'  oscuro  (t).  - romani  - 

— Ombroso,  clic  getta  ombra , o eh1  è posto 
all' ombra.  I corpi  opachi  fanno  ombra:  ma 
tra  corpo  e corpo  può  passar  tanta  luce,  che 
il  luogo  non  sia  da  chiamare  ombroso.  • vol- 

nomi. la  - 

— 1 corpi  opachi,  com’  e detto,  fann' om- 
bra; la  moli' ombra  fa  buio.  - mai  • 

Un  luogo  è tetro  se  ha  poca  luce;  cupo, 
se  meno  ancora.  Cupo  desta  I'  idea  di  luogo 
cavo  più  o mcn  fondo.  Può  il  luogo  essere 
oscuro  perchè  chiuse  le  finestre,  o per  notte, 
non  perchè  tetro. 

Fosco  è un  pò  men  di  tetro.  Nel  crepuscolo 
1’  aria  è fosca  : uomo  tetro , chi  è malinconico 
o tristo:  cupo,  chi  nasconde  I' animo  proprio 
o per  orgoglio  o per  doppiezza.  C‘  è degli  ani- 
mi tetri  c non  cupi,  i quali  dicono  tutto  le 
nere  cose  che  pensano. 

Uomo  oscuro  vale  non  noto.  Fosca  coscien- 
za, disse  Dante  per  macchiata,  ma  gli  e mo- 
do poetico. 

2257. 

OSCURO,  Nero,  Baino,  Atro. 

— Il  bruno  tende  al  nero.  Otcuro  è con- 
trario di  chiaro  e può  un  corpo  essere  oscuro 
senz’essere  bruno.  Atro,  nero  cupo  c tristo: 
onde,  atra  bile.  - romani  - 

2256. 

OSCURO,  Ottuso. 

— Ottuso,  adoprano  alcuni  per  : non  chia- 
ro; ma  impropriamente  (2),  perchè  ottuso  ri- 
guorda  la  forma. 

A’  ricchi  rado  è che  baleni  un  lume  di  ra- 
gione a rompere  l'otcurlld  della  mente  ot- 
tusa. - muti  • 

2250. 

OSCURO,  Urile. 

Oicuro  è più.  Voi  potete  essere  d'umile 
condizione  od  origine,  e chiaro  per  virtù, 
per  ingegno.  Io;  famiglie  decadute  sono  in 
condizione  umile,  non  oscura. 

I.’  oscurità , nei  pregiudizi  del  mondo,  suole 
Rvcre  non  so  che  di  sospetto;  perchè  il  su- 
perbo sovente  là  dove  vede  sventura,  sospetta 
male. 

2260. 

OSPIZIO.  Sreo  ale,  Isferreria. 

Spedale  per  i malati  e gl’infermi;  ospizio 
per  gl*  infermi , i convalescenti , i gettatelli, 
ì poveri,  gli  orfani,  i vecchi.  Può  uno  spedale 
essere  insieme  ospizio,  cioè,  una  o più  stanze 


(t)  Danti:  Fon  fronde  verdi , ma  di  colar  fu «co. 
(s)  l'ululo. 


dell'ospizio  essere  destinate  a uso  di  spedale. 
Ma  l'ospizio  de’  pellegrini , l’ ospizio  de  frati 
in  città,  il  doloroso  ospizio  (come  Dante  chiama 
l’inferno),  c l’ospizio  di  Osare  sempre  guar- 
dato dagli  occhi  putti  della  meretrice  anti- 
chissima, nou  sono  spedali  (t). 

Lo  spedale  è luogo  pubblico  che  raccoglie 
gratuitamente  i malati  e gl'  infermi:  l' infer- 
meria è ne’  conventi , ne'  collegi , nelle  case 
di  comunità  destinate  per  que'  eh'  ammalano. 

2201. 

OSSERVAZIONE,  Considerazione.  Riflessione. 

— La  considerazione  è più  della  osserva- 
zione; la  riflessione  rende  conto  a se  dell’  im- 
pressione ricevuta.  Si  può  riflettere  sulla  os- 
servazione fatta. 

L'  osservazione  rischiara  cd  illustra  ; la  con- 
siderazione amplia  c sfonda.  - rouradd  - 

Questi  tre  vocaboli  denotano  e 1'  atto  del- 
la mente  e il  risultamcnlo  dell'  atto , o ri- 
manga nel  pensiero  o s’  esponga  in  parole. 
Nel  primo  senso  differiscono  in  ciò:  che  1'  os- 
servazione è meno  intensa  della  riflessione,  e 
la  riflessione  meno  compiuta  talvolta  delta 
considerazione.  Una  lunga  e forte  osservazione 
è considerazione.  Una  considerazione  sopra  sè 
medesimo  , dove  1’  anima  si  ripiega  quasi  in 
sè,  c considera  gli  atti  propri  e le  facoltà  che 
li  producono,  è riflessione,  lo  non  chiamerei, 
dunque,  riflessioni,  come  suole  ora,  le  consi- 
derazioni o le  osservazioni  sugli  oggetti  di 
fuori,  se  non  quando  tali  oggetti  sono  riguar- 
dati nelle  idee,  nelle  operazioni  dell' anima. 

Osservazioni,  considerazioni,  riflessioni,  di- 
consi,  ripeto,  anco  le  ultime  conchiusioni  degli 
atti  della  mente:  e le  tre  voci  serbano  anco 
in  questo  senso  analoga  differenza.  Si  osserva 
in  modo  più  facile;  si  considera  più  alto,  e 
però  più  profondo  (3);  si  riflette  su  noie  sugli 
oggetti,  in  quanto  noi  li  pensiamo,  in  quanto 
sono  nella  coscienza  nostra.  Osscrvuzioni 
astronomiche,  fisiche;  considerazioni  filosofi- 
che; riflessioni  morali. 

Intitolare  un  libro  considerazioni  piuttosto 
che  osservazioni , può  avere  dell’  ampolloso , 
se  non  del  superbo. 

2262. 

OSSERVAZIONE,  Osservanza. 

— Osservazione  appartiene  al  significato  di 
osservare,  che  vale:  diligentemente  guardare; 
osservanza,  all'altro  senso,  clic  vale:  mante- 
ner la  promessa , adempiere  i doveri , eseguire 
la  regola. 

Osservazioni  astronomiche;  osservanza  del- 
le regole  monastiche;  osservazioui  ctubriulo- 


(i)  In  Toscana  : spedale  e arcispedale  c speda- 
lino, s|>edallcrc;  non  ospedale.  - a.  - 
(s)  Da  tidut. 

8* 
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gichc , osservanza  della  data  Tede.  - volti- 

firn  * - 

2263. 

OSSERVAZIONE,  Considerazione,  Contemplazione. 
Meditazione,  Riflessiose. 

Si  osserva  per  meglio  vedere , per  iscopri- 
re;  si  contempla  pur  per  gustare  il  piacere 
della  veduta  o del  pensiero:  la  contemplazione 
è più  intensa , ma  uu  po'  più  passiva.  I.n  con- 
siderazione va  più  terra  terra  dclln  contem- 
plazione. lai  meditazione  è teorica,  e non 
tanto  affettuosa  quanto  la  contemplazione: 
sfonda  più  della  considerazione,  ed  è d’  ordi- 
nario più  lunga.  Zìi  flessione  è osservazione 
quasi  di  seconda  mano  sopra  il  proprio  pen- 
siero. 

Meditazione,  Contemplazione. 

Contemplare,  sollevare  lo  sguardo  (t)  con 
attenzione,  con  riverenza,  o con  maraviglia. 
Contempla  I'  astronomo  le  stelle,  1'  uorn  pio 
le  verità  religiose  (2). 

Meditare,  è ferinamente  attendere  ad  un 
pensiero , cercare  di  conoscer  l' oggetto  il 
meglio  che  si  può,  di  trarne  qualche  nuova 
idea,  qualche  affetto.  Adunque,  la  meditazio- 
ne è tutta  dell'  intelletto,  è men  alta  della 
contemplazione;  può  stare  senza  stupore  nè 
riverenza,  ma  essere  tutta  critica  o dubitativa. 
Lo  scienziato  rhe  non  sa  meditare,  non  sa 
contemplare.  L'uomo  uso  a contemplare  le 
altissime  cose,  saprà  meditare  le  piccole.  II 
hello  si  contempla , il  vero  si  contempla  e si 
medita:  ma  bisogna  sapere,  dopo  contemplato, 
meditare  sul  belili.  In  una  vita  migliore  ogni 
cosa  sarà  non  più  meditata  ma  contemplala. 
Insomma,  contemplare  e godere;  meditare  è 
faticare:  e senza  fatica  l'uomo  non  gode,  o 
gode  male. 

2264. 

OSSERVAZIONE,  Riflessione,  Avvebtenza. 
Riflessione,  Attenzione. 

Riflette»*,  Meditare,  Prestare  attenzione. 

— Colf  attenzione  la  mente  si  fìssa  sopra 
un  oggetto. 

Si  riflette  quando  si  piega,  per  cosi  dire , 
l' intelletto  in  noi  stessi , per  vedere  quello 
che  accade  in  noi,  o venga  dal  fondo  dell'a- 
nimo o di  fuori  di  noi.  Si  presta  attenzione 
qunndo  si  arresta  1'  anima  sopra  una  cosa  che 
già  è stata  oggetto  della  riflessione  o della 
coscienza,  per  esaminarla  indipendentemente 
da  qualunque  altra,  ed  a fine  di  conoscerne 
i caratteri.  Il  meditare  chiede  più  forza  d' in- 
telletto, si  esercita  più  lungamente.  Anche  nel- 
l' uso  del  popolo  , la  meditazione  differisce 


l)  Templum  emme  quod  furiar. 

«)  Cicerone  : li  animo  contemplare  quod  ocutii 
non  potei. 


molto  dall'attenzione.  Chi  direbbe:  « porge 
attenzione  ai  misteri,  ai  novissimi?  » e non 
piuttosto  : u medita  sui  misteri , sui  novissi- 
mi? » E ciascuno  sente  che  1' attenzione  ue- 
ccssariamcnlc  precede  la  meditazione.  Pre- 
state attenzione  ai  beni  qua  e là  derivali 
dalle  scuole  infamili;  poi  meditateli,  e vedete 
se  sia  pericoloso  il  proteggerle.  - ori  - 

— L'attenzione  serve  ad  acquistare  un’idea; 
la  riflessione,  a formare  un  giudizio.  Se  la  ri- 
flessione è lunga  , continuata  , profonda  , di- 
venta meditazione.  Quindi  l'animo  nell'atten- 
zione sembra  essere  meramente  passivo;  è 
attivo  nella  riflessione , quando  la  mente  ri- 
torce sopra  sè  medesima  e le  idee  ricevute  di 
fuori  per  mezzo  dell'  attenzione  , e i concetti 
che  la  mente  stessa  si  è formata  sopra  le  idee 
ricevute.  Due  contendono  tra  di  loro;  un  terzo 
ha  da  giudicare:  egli  deve  prima  stare  attento 
a ciò  che  gli  altri  espongono;  poi  rifletterlo 
in  sè  medesimo;  e se  la  gravità  delle  cose 
chiede  lunga  opera,  meditarle.  - gattoni  - 

Riflessione,  Avvertenza,  Osservazione. 

— Avvertenza  si  trova  usalo  da'  buoni  au- 
tori in  quel  senso  che  i Francesi  dicono  obser- 
vation:  cioè,  di  riflessione  fatta,  o che  ad  al- 
tri si  faccia  fare.  E credo  che  quest'  uso  deb- 
basi  ritenere.  Quest'avvertenza  è giusta:  a 
uic  par  modo  più  italiano  che  non  : questa  os- 
servazione ; eli’  è pur  modo  oggidì  comune. 

- LAMBRUSCHE XI  - 

2203. 

OSSERVAZIONI,  Considerazioni,  Riflessioni,  Pen- 
sieri. 

— Considerazioni  è più  grave.  Conside- 
razioni del  Montesquieu  sui  destini  di  Roma. 
'Osservazione  abbraccia  e la  critica  e la  filo- 
sofia e l'esperienza.  Osservazioni  dell' Acca- 
demia francese  sul  Cid.  Riflessione  è,  come 
il  vocabolo  dice,  l'osscrvRzionc  die  nasce  dal 
ripiegarsi  che  fa  l'uomo  sopra  sè,  o sopra 
soggetto  intimo  quasi  com'è  l'essere  proprio. 
Pensiero  è voce  generica.  Pensieri  del  La-Ro- 
chefocault,  del  Pascal. 

Le  considerazioni  chieggono  profondità,  va- 
stità, acutezza  di  mente.  Le  osservazioni,  di- 
ligenza, sogacità,  gusto  fine.  Le  riflessioni, 
attenzione  severa , rettitudine  di  principi!. 

- 1ZAUZÉZ  - 

2266. 

OSTACOLO,  Impedimento. 

Impedimento,  Remoba. 

Remorarr,  Indugiare. 

— L'ostacolo  è più:  sta  contro,  resiste. 
L’ impedimento  vi  si  pone  tra’  piedi,  incomo- 
da; ma  non  toglie  affatto  il  movimento.  Gli 
ostacoli  destano  il  coraggio;  gl'  impedimenti 
talvolta  , come  tediosi,  lo  spengono.  - rou- 

RAUD  - 
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Impedimento,  Memora. 

— Remora,  piccolo  pesce,  cosi  chiamato 
perchè  eli  aalieni  credevano  che  (lotesse  ar- 
restare le  novi  nel  loro  corso.  Nel  proprio, 
l'usano  nelle  campagne  vicino  n Firenze  nel 
senso  di  impedimento  (t).  Ma  l'impedimento 
può  ritardare,  c può  arrestare,  e può  essere 
senza  difficoltò  superato,  c può  seguitare  ehi 
va,  sino  olla  One  del  corso.  La  remora  è 
ferma  essa  stessa,  c ritarda  più  o meno  od  ar- 
resta, ma  pure  per  poco.  - aarmi  - 

Remar urt,  Indugiare. 

Rcmorarc  (che  il  volgo  dice  remolare)  è 
voce  vivo  nel  contado  fiorentino  in  senso  af- 
fine a indugiare.  Ma  l'indugiare  può  esser 
d’ore,  mesi,  c d'anni  ancora;  il  remorare  è 
un  fermarsi  per  brevissimo  tempo.  Una  ma- 
dre contadina  sgridava,  me  presente,  un  suo 
bambino  un  po'  ghiotto,  dicendogli:  tu  non 
remoli  mai  a metter  companatico  : oh  remolo  I 
e'  ti  fari  male.  - uni  - 
2267. 

OSTACOLO,  Duticoltà,  Impedimento, 

— fai  difficoltà  propriamente  è nel  fare  (S); 
l 'ostacolo,  ncll'operare  il  molo  (3);  l'impedi- 
mento, nell'andare  spedito  (a).  Difficoltò  di 
conciliare  un’  inimicizia  ; ostacoli  all'ingran- 
dire  d’una  potenza;  impedimento  al  matri- 
monio. - amano  - 

2260. 

OSTACOLO,  InreoiHEaTo,  Incuneo. 

Impedimento  ha  senso  mcn  forte  nel  plu- 
rale che  nel  singolare.  Nell'  Inciampa  s'urla, 
c può  scansarsi:  ma  l'ostacolo,  maggior  cosa 
bisogna  a vincerlo.  - oaffowi  - 
2260. 

OSTARE,  Oreoasi. 

— Si  otta,  come  dice  il  vocabolo,  stando  (B); 
si  oppone,  ponendo  o ponendosi  contro.  L’o- 
starolo  è pòco  meno  che  immobile;  l’opposi- 
zione può  assalire  or  (pia  or  lò. 

Fanno  ostacolo,  più  propriamente  , le  cose; 
1*  opposizione  procelle  da  volonlù.  E ostacoli 
sono,  alcune  volte,  taluno  de' mezzi  co' quali 
si  fa  opposizione.  - a.  - 
2270. 

OSTARE,  Fa»  monte  , Tener  pronte.  Contra- 
riare, Attraversare,  Attraversarsi,  Cor- 

TR  AMMIRARE 

— Osta  ai  principii  : qui  si  può  tradurne  alla 
lettera  1'  antico  dettato.  S'  Osta  anco  senza  far 


i)  Salvisi,  Annotaz.  alla  Fiera, 
s)  Dif-flcutlns,  de  fncultas,  forni,  facio. 
(s)  Sto. 

(a)  Pn. 

(a)  (JOttu 


nulla.  Far  fronte  è più  attivo;  tener  fronte, 
più  forte,  c più  efficace  (pórmi)  di  fare. 

Contramminare  dice  opposizione  prudente 
e segreta , ma  che  tiene  della  macchinazione. 
Contrariare  è più  generale;  comprende  e pa- 
role c fatti. 

At traversare  la  via  al  nemico:  attraver- 
sarsi al  disegno  altrui,  è opporsi  all'  incam- 
minamento o al  proseguimento  dell'  opera- 
zione. 

Diciamo  : far  fronte  alla  spese  di  casa , non  : 
tener  fronte,  c non:  ostare.  - zzai  - 

2271 

OSTENTARE,  Affettare. 

Ostentazione,  Mostra. 

Iattanza,  Millanteria. 

— L’ affettazione  si  fa  con  studio  sover- 
chio, per  mostrare  d'avere  qualitò  che  non 
s’hanno:  affettazione  è ricercatezza  e artifi- 
zio, nel  vestire,  nel  moversi,  nel  parlare. 

L’ ostentazione  è mostra  di  pregio  che  s'ab- 
bia o si  creda  avere:  è sovente  spensierata , 
avventata.  - gatti  - 

Far  mostra,  diciamo,  non:  far  ostentazio- 
ne; e:  per  ostentazione,  e:  per  mostra;  far 
con  ostentazione , non  giù  : con  mostra.  E : a 
ostentazione;  e:  a mostra. 

Chi  si  mette  in  mostra  per  essere  veduto , 

10  fa  con  più  o meno  di  ostentazione.  Ma  mo- 
stra indica  l'esterno  atto;  ostentazione,  il 
fine.  E nel  fine  sta  il  male. 

V ostentazione  fa  mostra  di  cose  che  avreb- 
bero più  prezzo  nascoste. 

— Millanteria  , esagerata  amplificazione 
delle  cose  proprie  (t).  La  millanteria  è in  pa- 
role; l'ostentazione,  ne' fatti  (2).  Iattanza  è 
millanteria  che  troppo  minaccia  o promette  (3). 

- ROMANI  - 

2272. 

OSTERIA,  Taverna,  Bettola. 

Nella  taverna  non  si  dò,  d’ordinario,  rlic 

11  vino;  nell'osteria,  c mangiare  c dormire  (»), 
sebbene  si  chiami  osteria  il  luogo  pure  dove 
si  mangia  e non  si  dorme.  Ma  sempre  taverna 
è più  basso. 

— Oggi  che  i ristoranti  c i caffè  c i buffò 
(non  approvo  hi  prima  nè  l'ultima  voce)  ser- 
vono al  bisogno  delle  pcrsoneme.no  ignobili, 
le  altre  sono  serbate  alla  comodità , c troppo 
spesso  alla  corruzione,  de’  poveri,  c di  quelli 
rhe,  non  per  filantropia  ma  per  vizio,  rcrcano 
la  compagnia  de’  poveri.  Nell’  osteria  princi- 
palmente si  mangia;  nella  taverna  si  beve 
principalmente.  Nella  taverna  non  si  dorme. 

- FOLIDOHI  - 


(i)  Millanta. 
(a)  Ostruito. 
(a)  torio. 

(«)  Da  hosprs. 
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— Stttola , ove  si  vende  il  vino  al  minu- 
to; taverna,  ove  si  vende  e si  beve.  Le  ta- 
verne di  Londra  son  più  nobili  che  le  betto- 
le. Osteria,  dove  si  mangia  e s'alloggia.  - 

■oun  - 

2273. 

OSTERIA , Taverna. 

Osteria,  ALBERGO. 

Trattoria,  Locanda.  Bettola,  RosTicciaaiA. 

Taverna,  luogo  da  bere,  da  crapola;  oste- 
ria, da  mangiare,  da  dormire.  V albergo  i 
più  nobile  dell'  osteria  : dico  più  nobile  nel 
senso  comune  del  vocabolo.  Ve  alberghi  più 
ignobili  delle  osterie. 

All’osteria  e si  dorme  e si  mangiale  in 
certi  alberghi  v'é  letto,  non  tavola. 

— Alla  trattoria  si  mangia  e si  beve.  E 
il  padrone  della  trattoria  si  chiama  alla  fran- 
cese, trattore  (t).  Pigliare  il  desinare  dal  trat- 
tore. Quindi , trattare  uno , trattarsi  bene , 
buono  o cattivo  trattamento,  nell'uso  mo- 
derno, s'intende  principalmente  del  mangiare 
e del  bere.  Le  cucine  italiane , così  come  le 
botteghe  di  mode , rigurgitano  di  gallicismi. 

Alla  locanda,  oltre  a mangiare,  si  dorme 
ancora;  e in  ciò  differisce  dalla  trattoria.  An- 
che all'osteria  si  dorme;  ma  osteria  s’intende 
di  luogo  dove  i concorrenti  stanno  più  alla 
buona.  I vetturali  all' osteria. 

Taverna  ha  senso  di  spregio  sovente  non 
meno  di  bettola;  e tutt'c  due  son  rnddolti 
di  bevitori,  più  ch'altro,  e di  crapuloni. 

Jtosticcieria,  luogo  dove  si  vende  arrosto 
e frittura,  soprattutto;  poi,  anche  arista  e 
altre  carni  fredde.  Ma  nella  rosticcieria  non 
si  mangia. 

Taverna  e taverniere  sono  ormai  rimasti 
alla  lingua  scritta.  Oste  , ostessa,  locandiere, 
locandiera , trattore,  rosticciere  (i  padroni 
de’ lunghi);  bcltoliere,  e bettolante  (chi  pra- 
tica bettole),  son  tutti  dell'uso.  E dell’uso  è 
pure  il  noto  proverbio:  fare  i conti  innanzi 
nU’oste;  clic  vale,  risolverle  cose  primn  d'a- 
vere in  mano  tanto  da  poterle  fare,  o prima 
di  sentire  il  parere  di  chi  ci  ha  voce.  Nel  qual 
coso  segue,  come  dicono  i Toscani,  clic  ■<  Chi 
fa  i conti  innanzi  all'oste,  gli  convicn  farli 
due  volte  ».  - una  - 

2274. 

OSTIA,  Vittima. 

Ostia  dicevasi  in  antico  degli  animali  mi- 
nori, come  pecore,  uccelli;  vittima,  de’  più 
forti , come  de’  tori  (4).  Arnobio  : .<  Sostia t 
ctrdat  et  vietitnas  ». 


(•)  Trailer. 

(*)  Plauto:  Non  vietimi*  aqninisnec  extis  pla- 
cavi voto.  - Viiciuo  : Maxima  luurus  in  tima.  - 
Arnobio  : Folueres  hostiarum  quoque  in  numero 
poniti*. 


Gcllio  c’indica  un'altra  differenza.  L'ostia 
offrivasi  da  chicchessia  ; la  vittima , dal  vin- 
citore. A ciò  si  reca  forse  la  differenza  data 
da  Isidoro  (sebbene  non  conforme  al  vero), 
che  l’ostia  offrivasi  innanzi  la  battaglia;  la 
vittima,  dopo. 

Nell’uso  moderno,  ostia  è voce  poetica  o 
storica:  c altro  senso,  nel  comune,  non  Ita 
se  non  per  indicare  il  sacramento  di  Cristo. 
Il  Redentore  che  sulla  croce  fu  vittima,  per 
noi  tuttodì  s'offre  in  ostia  di  pace.  Ostia  non 
porta  direttamente  l’idea  dell’altrui  patimento 

0 del  proprio. 

2273. 

OSTINARSI,  Incaparsi,  Incocciarsi,  Incaponirsi, 
Intestarsi,  Mettersi  nella  testa.  Cac- 
ciarsi in  testa,  Ficcarsi  in  testa. 
Incapato,  IsrATiMTO,  Invasato. 

Ostinarsi  è più  ben  detto;  incaparli  vale 
ficcarsi  in  capo  una  cosa,  c volerla  a ogni  co- 
sto: incocciarsi  è un  incaparsi  più  stupido 
c mcn  ragionevole.  1 fanciulli  s’ostinano  (I); 

1 vecchi  s’ incocciano.  la!  donne  leggiere  s'o- 
stinano ; le  prctenzionosc  s’ incapano. 

L'incaparsi  può  essere  utero  difetto;  una 
semplice  affezione  a un'  idea , ad  un  oggetto  : 
T ostinazione  è tenacità  non  lodevole , e a 
cosa,  d'ordinario,  non  buona  ; l'incocciarsi  pro- 
viene non  tanto  da  pertinacia  d'animo,  quanto 
da  durezza  di  testa.  Ce  n'è  tanti  de’  capi  che 
sono,  o vogliono  essere  corno  cocci. 

L'ostinazione  può  riguardare  un  sol  allo , 
una  omissione;  gli  altri  due  verbi  dinotano 
meglio  risoluzione,  opinione,  pretesa,  desi- 
derio. Molli  s'ostinano  a negare  certe  veri- 
tà (4),  perchè  s’incapano  in  un'idea  che,  am- 
messe quelle,  dovrebbero  rigettare.  L'  odio 
stesso  non  è che  amore. 

Anco  di  bestie  (3),  anco  d’enti  insensibi- 
li (ò),  sogliam  dire:  ostinato.  Poi,  ostinalo  vo- 
lere, malinconia  (B),  desiderio  (6),  male. 

Ostinarsi  s’adopra  eoi  di,  coll' in , coll'a, 
c coll' infinito  c col  nome  (7):  incocciarsi  (8), 
coll'  in  c col  nome  sempre,  non  coll'a  nò  col 


(0  Li».  Paed.  : Figliuoli  ostinatela. 

(*)  Fra  Giordano  - Caaa  : Ostinatamente  affer- 
mando , V adulazione  più  di  tutte  le  altre  cose 
giovevole  essere. 

(a)  Il  adì  : Le  vespe  e i calabroni  perseguitassero 
ostinatamente  I mosconi  e le  pecchie. 

(4)  Magalotti  : H esistendo  l’acqua  ostinata- 
mente... 

(a)  Petrarca  : affanno. 

(e)  Petrarca. 

(t)  Davaneati  : S’ostinò  di  non  volere.  - Boc- 
caccio: Ostinato  in  sulla  sua  credenza.  - Sardo- 
nati  : Ostinato  a sopportare. 

(a)  Mesoni:  Nel  nim  creder  s’incocci. 
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verbo.  Incaparsi,  col  cAe(t)  e col  di  (2),  col- 
lo fora' anco. 

Incocciare  usano  il  Mcnzini  (5)  e il  Sal- 
vini, assolutamente:  ostinare,  non  si  po- 
trebbe. 

Incaponirsi  è ancor  più  d’incaparsi,  è un 
ostinarsi  in  modo  più  duro,  più  goffo.  Anco  i 
grandi  ingegni  s’ostinano;  i piccoli  s’incapo- 
niscono. 

Intestarsi  (»)  è affinissimo  ad  incaparsi, 
ma  si  direbbe  piuttosto  d’  un’  opinione  che 
d’una  risoluzione.  Certi  governanti  s’incapano 
a voler  condurre  il  mondo  alla  loro  maniera, 
e pretendono  piegar  le  cose  alla  propria  vo- 
lontà: certi  letterati  s’intestano  clic  non  solo 
la  Torma,  ma  e la  materia  del  bello  sia  sola 
quella  chea  loro  piace,  e sbuffano  contro  chi 
ardisce  pensare  ii  contrario. 

Mettersi  nella  testa  una  cosa,  dice  molto 
meno  di  tulli  i notati:  vale,  crederla  ferma- 
mente, o a diritto  o a torto  che  sia.  Può, 
dunque,  denotare  anco  una  vera  e salutare 
credenza  : ma  per  lo  più  si  piglia  in  mal  sen- 
so. Molti  si  mettono  nella  testa  di  star  male, 
c arrivano  a starmale  davvero:  molti  medici 
del  cuore  s’ incapano  a guarire  gli  altri  col 
metter  loro  nella  lesta  che  sono  mortalmente 
malati.  Mettersi  nella  testa  ubbie,  paure,  su- 
perstizioni, pregiudizi!,  gelosie. 

Ficcarsi  in  testa  è più  forte  (B).  Diciamo 
ancora:  cacciarsi  in  testa  e nella  testa;  c: 
mettersi  e cacciarsi  c ficcarsi  (8)  in  capo  e 
nel  capo.  Cacciarsi  è più  forte  ancora  c più 
detto  di  ficcare. 

Infatuato,  Incapato,  Invasato. 

— Infatuato  ha  senso  talvolta  di  preoccu- 
pato da  un'idea,  da  un  sentimento  che  impe- 
disce dar  retta  ad  altre  cose.  Incapato,  pieno 
il  capo  d’un  pensiero,  e ostinatamente  con- 
fitto in  quello.  Infatuate  sono  le  menti  vane 
e le  calde:  incapale,  le  tenaci  e le  dure. 

L'uomo  s’infatua  da  sè,  od  è infatuato: 
incapato  non  è,  ma  s’incapa.  - ».  - 

— Invasato,  nella  lingua  popolare,  vale 
quanto  infatuato:  e la  Crusca  dice  con  poca 
verità,  che  questo  vocabolo  non  s'usa.  I con- 


fi) Salvisi:  Sunti  incapati  ch'ella  eia  di  Far- 
tunio. 

(s)  Ambia:  Io  non  credo  che  al  mondo  eia  poi- 
libile  Trovar  un  animai  tanto  caparbio  (guanto 
è la  donna,  quand'elle  sincopano  Di  volere  una 
cosa. 

(a)  Ma  tu  più  incocci. 

fi)  L’esempio  del  Cecchf,  citato  dalla  Crusca, 
non  è motto  chiaro. 

S)  Cicchi  : .VV  fitto  netta  tetta  di  ttarmi  moglie. 
•)  Culi:  Si  cacciò  nel  capo  ch'i ‘ la  mondani 
vln. 


tadini  l’usano  sempre:  se  non  che  invasato 
esprime  unicamente  lo  stordimento,  la  con- 
fusione che  nasce  da  un  avvenimento  impen- 
sato o da  altra  cagione:  ma  non  include  ne- 
cessariamente la  preoccupazione  d’  un'  iilea 
propria  che  ci  assorba.  Dice  più  I’  effetto 
d'un'  azione  estrinseca,  rassomigliata  a quella 
degli  spiriti  maligni.  - i «wnaognp  - 
2970. 

OSTINATO,  Cocciuto. 

L' ostinazione  è nella  volontà;  la  cocciu- 
taggine, nell’opinione  specialmente.  Nel  coc- 
ciuto entra  un  po'  dello  stupido;  nell’ostina- 
to, molto  dell’orgoglioso. 

2277. 

OSTINATO,  Testardo,  Incapato. 

Testardo,  Testone,  Zuccone,  Caparbio,  Capone. 
Caparbio.  Pertinace,  Protervo,  Pervicace. 
Caponeria,  Caponagcine. 

— Testardo  (t),  che  vuol  pensare  e far  le 
cose  di  sua  testa  , di  sua  opinione  : esprime 
l'inclinazione  al  farge  a pensare  a suo  modo. 
Ostinato  esprime,  più  d'ordinario,  csterior 
manifestazione  della  tenacità  d'opinioni  e di 
propositi.  Incapato  riguarda  ostinazione  più 
di  mente  che  d'animo.  - romani 

— Testardo,  di  testa  dura,  d'idee  secche, 
d’indole  troppo  ferma;  che  non  assoggetta  le 
proprie  risoluzioni  al  volere  altrui.  Incapato, 
che  ha  un'opinione,  una  risoluzione  l>cn  fitta 
nel  capo;  che  n'è  si  ^preoccupato  da  non  la 
volere  o non  saper  deporre.  Ostinato,  tenace 
delle  sue  risoluzioni,  che  con  questa  tenacità 
s’oppone  alle  opinioni  altrui,  che  resiste  agli 
sforzi  contrarie 

Il  testardo  vuole  quel  che  vuole:  voi  non 
potete  svolgerlo  dal  credere  o dal  far  di  sua 
lesta.  I/ineapato  non  sa  discredere  quel  die 
crede:  non  gli  léverctc  dal  capo  quel  ch'egli 
s’è  cacciato  una  volta.  L'ostinato  vuole  a di- 
spetto di  lutti  gli  ostacoli;  e la  conlradizione 
lo  rende  più  duro. 

Il  testardo  non  cura,  non  intende  quasi 
quel  che  voi  dite;  l’ incapato  non  v'ascolta; 
I ostinato  se  ne  irrita.  Nell'uomo  testardo  4 
da  notare  e l'indole  capricciosa c l'animo  ri- 
soluto e un  po’  d'ottusità  nella  mente;  nel- 
l' incapato,  l’angustia  delle  idee,  la  vanità,  un 
pregiudizio,  un  errore;  nell'ostinato,  l'indo- 
cilità dello  spirito,  l'inflessibilità  del  volere, 
l' impazienza  d'ogni  conlradizione.  -rooraob- 

II  male  del  testardo  è nell'opinione,  ma  opi- 
nione che  può  sulle  azioni:  il  testardo  non 
discerne,  non  esamina:  afferra  un  principio, 
non  vede  più  là.  Il  male  di  chi  s' incapa  non 
è tanto  un  abito  quanto  un  atto.  Anche  un 
uomo  non  testardo  c non  ostinato,  può  tal- 


fi)  SCCRIRI. 


volta  incaparsi  in  un'idea  per  presunzione, 
per  errore,  per  debolezza;  pud  inebriarsene; 
ma  può  nnclic  ben  presto  docilmente  tornar- 
sene al  vero.  11  male  dell'ostinato  è nel  sen- 
timento e nel  fatto:  differisce  dall' incapato, 
perchè  l’incapato  più  facilmente  si  corregge: 
dal  testardo , perchè  il  testardo  non  vede  più 
là,  mentre  l’ostinato  non  vuol  vedere,  non 
vuol  mutarsi. 

Il  testardo,  insomma,  non  riceve  la  verità 
perchè  preoccupato  e quasi  pieno  dell'idea 
contraria  ; l’ostinato,  perchè  armalo  a respin- 
gere il  vero  ed  il  bene.  Il  testardo  ha  dello 
stupido;  l'incapalo  ha  un  principio  di  mania; 
l’ostinato  ha  o un  principio  cattivo,  n di  pazzo. 

Ostinazione,  nell’uso,  riceve  senso  men 
tristo  (l):  ostinato  lavoro:  ostinata  balta- 
glia  (S). 

Ostinatamente  ricusare  (3);  ostinarsi  con- 
tro la  verità  (4):  modi  proprii  di  questo  ver- 
bo. E il  secondo  comprova  la  distinzione  no- 
tata: che  nell'ostinazione,  oltre  alla  resistenza 
passiva,  è talvolta  non  so  che  di  direttamente 
ostile. 

Capone,  Caparbio,  Testone,  Testardo, 
Zuccone. 

— Capone , dice  uomo  ostinato  nella  sua 
opinione , nonostante  clic  vegga  la  ragionevo- 
lezza del  contrario  (8).  Il  caparbio  è ostinato 
più  fondatamente  : e’  può  addurre  una  ra- 
gione, qualunque  sia,  della  sua  ostinazione. 
Poi,  si  può  esser  capone  in  tale  o tal  cosa,  e 
docile  e pieghevole  in  altre  : la  caparbietà  è 
abituale  difetto.  Onde  capone  ha  talora  senso 
come  di  celia  , e però  ha  luogo  nello  stile 
familiare:  caparbio  dieesi  sempre  in  sul  serio, 
o può  bene  aver  luogo  nclln  lingua  scelta. 

Fra  testone  e testardo  è la  differenza  me- 
desima che  fra  capone  c caparbio.  Testone 
poi  differisce  da  capone  come  il  più  dal  meno. 
11  capone,  siccome  ahhiam  detto,  vede  d’a- 
vere il  torto  , ma  vuol  fare  il  perfidioso  ; il 
testone  è forse  incapace  d’ intendere  diver- 
samente da  quello  che  s’ è fitto  in  testa.  Quindi 
testone  chiamasi  anche  un  uomo  d’ ingegno 


(l)  Svitosio:  Omnium  baminuin  obitinuliiiime 
tmuit,  uà  quem  line  ipe  dimitteret. 

(a)  Livio:  Animi  In  spe  ultima  obiti  nati  al  ile- 
cqrtandum. 

5)  Svetosio. 

I ) QnSTILUNO. 

(a)  M»l  si  STILI . s.  I.  a E' ti  trovo  talun  ch’i  ti 
capone.  Che  cui  una  cola  che  ti  tocca  e lede, 
E che  i li  più  l' affermali  le  penane,  E noi  enerc 
oltinatu  e non  la  creile  ».  — Quelli  clic  noi  chia- 
miamo caponi , dal  Latini , in  scaso  affine  , dlce- 
vansi  capiionet,  come  in  Plauto. 


ottuso  c grossolano  (senza  comprendervi  l’ i- 
dea  d’ ostinato  ) , che  in  un  grado  maggiore 
diciamo  zuccone;  sempre  però  nello  stile  fa- 
ceto. - imn  - 

Pervicace,  Protervo,  Caparbio, 
Pertinace. 

— Pervicace , che  non  si  lascia  vincere 
nell’  opinione  sua  (t).  Pertinace  è un  po’  meno. 
Parlando  dell’animo  e non  dell'Intelletto,  può 
prendersi  in  senso  buono  (3). 

Protervo  indico  l' alterezza,  causa  dell’o- 
stinazione. Caparbio,  ostinazione  inflessibile 
c dura:  diersi  c di  bestie  e d'uomini  (3),  ma 
di  uomini  più  sovente.  - «ossami  - 

Può  l'animo  essere  pertinace  nel  bene.  La 
pertinacia  indica  certa  forza  di  volontà  ; forza 
che  rasenta,  a dir  vero,  l' ostinazione,  ma  può 
tenersene  qualclte  poco  lontana.  Pervicacia 
non  indica  se  non  durezza  ed  orgoglio.  Voce 
del  resto  assai  rara. 

Azzio  ne’  Mirmidoni  : Tu  pertinaeiam  esse. 
Archi  loche.  lume  prcvdicas;  Ego  pervicaciam 
ajo;  et  ea  me  uli  volo,  l/am  pervicacem 
dici  me  esee  et  vincere  , Prefacile  patior  ; 
pertinneem  nil  moror.  Mac  fortes  sequi  tur. 
Ulani  indocti  possident.  Tu  addi e quod  vir- 
tù» est,  demis  quod  laudi  datur.  - a.  - 

Caponaggine,  Caponeria. 

La  caponaggine  è l'abitudine;  la  caponeria, 
d'ordinario,  è l’atto.  Si  pecca  per  solilo  di  ca- 
ponaggine; si  pecca  di  caponeria  in  tale  o tal 
circostanza.  V'è  chi  si  mostra  in  tutte  le  cose 
capone,  vale  a dire  testardo,  ostinato  ; c uomo 
ragionevolissimo,  lia  talvolta  la  sua  capone- 
ria {\).  Gli  uomini  son  caponi  per  orgoglio  o 
per  ignoranza , le  donne  per  picea. 

227». 

0TTF.XEHF..  Coasacuiac. 

— Ottenere  riguarda  cosa  chiesta  o desi- 
derala ; conseguire  pare  più  generale.  - »o- 

RRAH1  - 

— Conseguire  può  essere  più  speculativo. 
Si  ottiene  una  cosa  anco  appena  chiesta;  con- 
seguirla , indica  talvolta  più  lunga  ricerca  (8). 
Un  chimico  fa  un’  esperienza , e ottiene  i tali 


(i)  Skgneri:  l/n  credere  umano  che , per  quanto 
tia  pervicace,  non  intuì  i termini  d' opinion  va- 
cillante. - La  pervicacia  di  detto  popolo  in  rigel- 
lare  la  predicazione  di  Chilo. 

(a)  Livio  : La  pertinace  virili  de'  Romani. 

(*)  Allegri:  Più  caparbio  che  gli  alini.  - Asm,: 
Animale  tanto  caparbio. 

(4)  Giordano:  LHtlagiierc  quell' uomo  minialo 
dulia  tua  caponaggine.  - Un.  evi.  mal.  : Manten- 
gono la  caponeria  di  non  volerti  medicare. 

(a)  Segami  : La  cnnieguiitero  a forca  di  mille 
prove. 


OVE 


( 8iiS  ) OZI 


risultamcnti.  Qui  conseguire  non  entrerebbe. 
Si  ottiene  un  impiego  n fona  d'insistenza,  di 
briglie  : modo  efficacissimo  d'ottenere  per  chi 
può  adattarvisi.  Il  conseguire,  se  e più  lungo, 
può  d'altronde  essere  più  giusto.  E'  pare  che 
conseguire  accenni  quasi  la  ragionevolezza 
del  desiderio.  Se  dirò  certi  imbroglioni  ot- 
tengono cose  che  ad  un  galantuomo  paiono 
impossibili;  qui  non  potrò  (parmi)  sostituir 
l'altra  voce.  Onde,  il  Manzoni,  nel  Cinque 
Maggio  : « Ottiene  un  premio  Ch'  era  follia 
sperar».  Si  può  pregare  un  terzo  clic  ci  ot- 
tenga tal  cosa  dn  un  potente , interponendo 
la  sua  autorità.  Non  si  direbbe:  pregare  uno 
che  ci  consegua  una  grazia.  - bacini  - 
2270. 

OVE,  Dove,  la  dove,  Là  dove. 

Aneli’  ore  ò parlalo  in  Toscana,  e in  alcuni 
dialetti  riticnsi  ancora  il  poetico  u,  che  è più 
prossimo  all' nói.  Ma  ne  nella  lingua  parlnta 
nè  nella  scritta  direbbesi  : di  ove,  fin  ove,  fin 
a ove,  come  dicesi:  di  dove,  fino  a dove,  fin 
dove  (f).  E così  sostantivamente  il  dove  (2): 
e così  in  molti  de'  lunghi  dove  f ultima  let- 
tera della  voce  che  precede  il  detto  avverbio 
e un  o.  Diremo  dunque:  ceco  dove  conduco 
uclf  ignoranza  la  quale  è nemica  alla  fede 
ci  pari  clic  alla  virtù.  Non  sarebbe  però 
troppo  duro  anco  il  dire:  io  veggo  ov' an- 
dranno a finire  certe  riforme  clic  si  preparano 
da  molta  gente;  e nel  passalo  leggo  chiaris- 
simo T avvenire. 

Allorché  dove  ha  senso  di  mentre , non  si 
può  scambiare  con  ove  (3). 

In  dove  usa  qualche  dialetto  e in  Toscana 
è fuori:  ma  sempre  o in  forma  interrogativa, 
o in  forma  dubitativa  o inquisitiva.  Vedere  in 
dove  si  sia  cacciato;  non  so  in  dove;  in  dove 
sarà  egli? 

Là  dove,  è più  determinato  di  dove;  indica 
un  luogo,  un  tempo  più  preciso  (4).  Talvolta 
per  altro  è pleonasmo,  come  nel  verso:  «Del 
nel  paese  là  dove  il  si  suona  »:  dal  qual  verso 
alcuni  vorrebber  dedurre  che  Dante  allora 
fosse  fuori  d’ Italia , come  se  quel  là  nel 
trecento  non  si  mettesse  talvolta  a guisa  di 


(l)  Negl!  esempi  che  la  Crusca  ella  al  num.  Il, 
di  dove  in  srnso  di  donde,  canvien  leggere  d'ove.  - 
Rimaio  là  tl'ove  io  mi  partii.  - Quella  gloria  d’ove 
ne  eacclà. 

(a)  Boccicelo:  Andarne  altrove:  il  dove  l’Ao  gli 
peritalo. 

(s)  Boccicelo:  Il  guai  diletto  eia  a me  lauderò- 
le,  dove  biasimevole  è a lui. 

(«)  Diete  ; Li  denti  all’  altro  pose  Là  've  'I 
cerve l t’aggiunge  con  la  nuca. 


riempitivo , simile  a tanti  altri  usitatissinii 
allora. 

2280. 

OVINO.  Ovuceio. 

Ovino,  vezzeggiativo;  ovuceio,  diminutivo 
quasi  dispregiativo.  Ovino  si  direbbe  anche  un 
ovo  non  piccolo,  quando  si  volesse  dare  un 
certo  garbo  alla  cosa,  specialmente  parlando 
a bambini,  o a donne,  clic  in  molle  cose  vo- 
glion  esser  trattate  come  bambini. 

Le  uova  d' un  uccellino,  si  direbbero  ovina  ; 
ovucci  quelle  ova  clic  dovrebbero  o potreb- 
bero essere  grandi  più  clic  non  sono. 

2281. 

OVUNQUE  , la  QUALUNQUE  LUOGO. 

In  qualunque  luogo , oltre  all'  essere  pro- 
sastico, e nella  prosa  stessa  più  lungo,  non 
a tutti  i casi  s'  avviene.  Ovunque  io  guardo , 
in  tuia  stanza  abitata  da  persona  morta  e che 
mi  fu  cara,  veggo  memorie  che  la  morte  ha 
rese  più  vive:  perché  la  vera  vita  di  «erti 
affetti  e di  certi  pensieri  comincia  al  di  là 
della  tomba.  In  qualunque  luogo,  qui  non  tor- 
nerebbe: perchè  questa  e frase  clic  suppone 
certa  larghezza  di  luogo. 

OZIO,  Oziosaggine,  Oziosità. 

Ozio,  Ozti. 

Ozio  è l' alto  ; oziosaggine  il  vizio.  Può  1*  o- 
zio  parere  necessità  a chi  non  è ammaestrato, 
in  mancanza  de' solili  lavori,  a porro  a pro- 
fitto il  suo  tempo.  L'  oziosaggine  è abituale 
inclinazione  (1)  oli' ozio;  nei  ricchi  assai  più 
comune  che  ne’ poveri:  dal  qual  fatto  con- 
giunto alla  verità  che  l’ozio  e il  padre  de'vizi, 
si  può  dedurre  una  tristissima  conseguenza. 
Anche  1‘  ozio,  dunque,  può  essere  vizio;  ma 
può  non  essere.  Quello  dell'  uomo  che,  libe- 
rato dalle  pubbliche  cure,  si  dona  agli  studi 
o alle  faccende  campestri , e ozio  onoralo.  I 
letterati  han  bisogno  d'ozio  (2):  ma  il  gran 
male  si  ò che  consumano  spesso  il  tempo  in 
lavori  oziosi. 

Gli  ozii  della  villa,  gii  ozii  Icllcrarii.  Nel 
plurale,  ha  senso  quasi  sempre  innocente  (3). 

E appunto  perchè  1’  oziosaggine  è f incli- 
nazione e I'  abitudine;  ozio  , f atto;  però  di- 
ciamo: stare  in  ozio,  pasciuto  d’ozio  fé),  dato 
all'ozio  (B).  All'  uomo  educalo  nell'ozio,  l'o- 
ziosaggine è quasi  necessità. 


(I)  Lui.  Paso.  : Vergognarti  di  quella  brulla 
oziosaggine. 

(a)  Cai»  : .Se'  a tempo  di  farli  dolio,  avendo  e 
principi i e maestro  e ozio  e ingegno. 

(x)  Boccaccio  : Essendo  io  negli  ozii. 

(«)  Dante. 

(a)  Diete. 
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L' oziosaggine  abbraccia  il  tempo  lutto:  può 
I'  uomo  consumar  di  moli’  ore  nell'  ozio  , e 
qualcuna  poi  nel  lavoro. 

Un  momento  d'ozio,  vaie  un  momento  dis- 
occupato. 

Oziosità  è il  vizio  anch’essa  c qualità  vi- 
ziosa ; ma  è voce  poro  frequente  nell'uso.  Non 
sarebbe  mal  detto  però  : l' ozosilà  di  certi  di- 


scorsi, l'oziosità  di  certe  questioni,  l'oziosità 
Gn  di  certi  lavori.  E se  tutti  i lavori  oziosi 
fossero  lasciati  da  parte , rimarrebbe  agli 
uomini  il  tempo  necessario  per  soddisfare  ai 
bisogni  della  mente,  dell'animo,  della  vita  ci- 
vile : tempo  eli'  ora  non  lutano.  Si  disputa 
tanto  sull’ economia  politica:  l' economia  de' 
lavori  sarebbe  tema  non  tnen  fruttuoso. 


P 


2883 

PACCHETTO,  Pizco,  Plico. 

11  pacchetto  può  essere  non  solo  di  lette- 
re (I) , ma  di  roba:  di  lettere  o d'altri  fogli 
è , più  d'  ordinario  , il  piego  (2). 

Anche  plico  è dell’uso  ; ma  il  plico  è sc- 
natamente  di  lettere,  il  piego  può  essere 
’ altri  fogli.  E meglio  forse  si  dirà  : aprire  (3) , 
leggere  un  plico  (4),  clic:  un  piego. 

2284. 

PACCO,  Collo. 

Collo,  Bill*. 

I.°  Il  collo  può  essere  piccolo  quanto  il  pac- 
co; il  pacco  può  essere  più  grande  d'un  collo 
di  mcn  che  mezzana  grandezza.  11  volume 
dunque  non  fa  differenza  costante.  Se  non  che 
il  rollo  è di  roba;  il  pacco  può  essere  di  roba, 
di  libri,  o d'altro  (8).  II. ° Il  collo  é d'invio 
mercantile;  non  sempre  il  pacco.  II1.°  Il  collo 
si  naviga  o vettureggia;  il  pacco  si  porta  anco 
a braccia.  IV.°  Il  collo  è un  rinvolto  in  tela 
o altro  panno;  il  pacco  anco  in  fogli.  Pacco 
ha  il  diminutivo  pacchetto;  che,  applicandosi 
a lettere,  e ad  altre  simili  cose  leggerissime 
indica  ancor  meglio  la  sua  differenza  da  collo. 

— Alfine  di  collo  è balla:  c queste  le  diffe- 
renze. Balla,  sempre  assai  grande.  Non  di 
ogni  merce  si  fanno  balle,  ma  solamente  di 
quelle  che  non  hanno  bisogno  d'  essere  in- 
ineassate,  come  lana  c simili.  Collo  è nome 
generico  d'  ogni  balla  o cassa  o cassetta  ; jpa 
si  usa  propriamente  riguardo  all'  atto  ci!  al 
tempo  della  spedizione.  Dieci  colli  si  conse- 


(«I  Ridi. 

(i)  Bconairoti, 

(a)  Buonarroti. 

(»)  Buonarroti. 

(»)  Taro  ioni:  Esporre  iti  iole  i piccoli  pacchetti 
di  pianlc j tramezzati  da  carta  lugantc. 


<e 


gnano  ad  un  vetturale,  o ad  un  padrone  di 
nave,  o stanno  in  deposito  nella  dogana,  che 
poi  nel  magazzino  del  proprietario  prendono 
ciascuno  il  nome  speciale  della  loro  qualità. 

- CAPPONI  - 

2288. 

PACE , Concordia. 

Può  essere  pace  fra  due  persone  o due  po- 
poli, e non  concordia.  La  concordia  è negli 
animi;  la  pace  negli  atti.  I buoni  sanno  vivere 
in  pace  con  coloro  stessi  co' quali  non  possono 
avere  piena  concordia. 

2288. 

PACIERE , Pacificatore. 

— Pacificatore  denota  l’ atto;  paciere,  I'  a- 
bito,  l’uffìzio,  l'autorità.  Pacificatore  si  stende 
ai  negozi  privati  c pubblici,  giudiziarii  c poli- 
tici, letlernrii  c domestici  ; paciere,  d'ordina- 
rio, ai  privati  e ai  giudiziarii.  - DOMANI  . 

2287. 

PACIFICO,  Tranquillo. 

— Pacifico,  di  persona  parlando,  dice  l'in- 
dole; tranquillo,  lo  stato.  Un  uomo  pacifico 
può  non  essere  tranquillo,  appunto  per  amor 
della  pace.  Uomo  pacifico  non  può  starsene 
spettatore  tranquillo  d' un'ingiustizia.  Principe 
pacifico  si  turba  alla  minaccia  d'una  guerra; 
principe  guerriero  può  mostrarsi  tranquillo 
anche  nell'  impelo  (Ielle  battaglie. 

L'  uomo  pacifico  non  teme  che  le  guerre  c 
le  risse.  1/  uomo  tranquillo  è lontano  da  ogui 
agitazione. 

Regno  pacifico  è quello  che  non  ha  guerre; 
tranquillo,  che  non  ha  turbolenze.  - ooixot  - 

2288. 

PADIGLIONE , Baracca,  Tenda  , Cortiraccio  , 
Cortina,  Tende. 

Tendina,  Tenduccia. 

Il  padiglione  è arnese  di  panno  o drappo, 
che  nelle  camere  cala  sopra  il  letto  c Io  cir- 
conda: all'aperto,  si  regge  sopra  alcuni  legni, 
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c serve  a difèndere  dall'  aria  o dal  sole.  Cosi 
la  Crusca. 

Il  padiglione,  dunque,  all' aperto  serve  di 
difesa;  nelle  camere,  d‘ ornamento;  e talor  an- 
che all' aperto  è arnese  di  semplice  addobbo. 

Si  tende  un  padiglione  in  una  piazza  per 
solennità  religiosa,  » simile  (t);  nello  barelle, 
per  difendersi  dal  sole;  lungo  la  via,  per  ac- 
cogliere viaggiatori  illustri  (e  quando  dico  illu- 
stri, ognuno  intende  di  che  lustro  si  parli). 
S'  adorna  di  padiglione  il  di  sopra  d'  un  Iro- 
no, d' una  tribuna,  intorno  al  cornicione  d' un 
arco,  o altro  simile. 

E tutto  quello  che  ha  forma  di  padiglione, 
cioè  stretto  nella  più  alla  parte  c clic  poi  viene 
allargando,  dicesi:  fallo  a padiglione  (2). 

Può  un  letto  non  essere  a padiglione , ed 
esservi  il  suo  cortinaggio  (3).  Cortinaggio  si 
chiama  lutto  ciò  che  cinge  Ù letto  c lo  chiude. 
Cortine  sono  le  parli  laterali  del  cortinag- 
gio (à).  Il  cielo  dei  cortinaggio  o del  padiglio- 
ne, cioè  la  parte  più  alta  e più  solida , non  £ 
cortina  nè  tenda.  La  balza  che  scende  dal  pa- 
diglione o dal  cielo  della  carrozza,  non  £ cor- 
tina nè  anch'  essa. 

La  tenda  c più  semplice;  per  lo  più  di  tela. 
Si  tende  orizzontalmente  o travcrsalmente , 
non  mai  a padiglione;  si  tende  sempre  allo 
scoperto  (giacché  qui  non  parliamo  delle  tende 
che  si  usano  alle  finestre) , o per  riparare  dal 
sole,  dall’aria , dalla  pioggia , o per  parare  o 
per  coprir  checchessia.  La  Madonna  della  ten- 
da, quadro  di  Raffaello,  cosi  chiamasi  da  una 
tenda  dipintavi  nel  di  sopra. 

Tènde,  per  lo  più,  diconsi  le  militari.  Levar 
le  tende,  piantar  le  tende,  la  tenda  reale,  la 
tenda  d'Achille,  attendarsi  (B). 

Che  sia  la  cortina  d'Apollo,  veggasi  nel  For- 
nellini. Cortine  delle  mura  di  una  città  chia- 
masi una  parte  delle  mura  medesime  che  si 
distende  da  un  baluardo  all'altro. 

Anco  la  baracca  si  fo  per  coprirsi  e difen- 
dersi: ma  è di  legno,  per  lo  più  bassa,  c può 
essere  coperta  o con  legni  o con  tende.  E si 


(■)  G.  Vilum. 

(a)  Su  dosa  ti  : Letti  fatti  a padiglione.  - Fosco- 
lo : Sotto  l'etereo  padiglion  rotarti  Le  elette.  - 
Imagine  piccola, 
a)  H.  Fsabiui. 

<)  Boccaccio;  Sai  coaderii  alquanto  dietro  atta 
cortina  del  letto. 

(a)  G.  Vilumi  ; Polo;  Abiosto.  - E quest'animo, 
parlando  d'alloggiamenti  militari,  ricorda  le  ten- 
de e i padiglioni  come  cose  diverse:  Vóti  f rateali , 
padiglioni  e tende  (C.  tT,  st.  sa).  Queste  pe’po- 
veri  soldati!  quelli  pel  capitani  e pei  signori.  • 
rouooal  • 


fa  non  sol»  pc'  militari,  ma  pei'  ciarlatani,  per 
venditori  di  merci  o di  commestibili  (1). 

Una  meschina  tenda  militare,  o destinata  ad 
altr'  uso,  è l enduccia:  una  piccola  tenda  da  fi- 
nestra , di  quelle  clic  non  iscendono  da’  ferri 
sovrapposti,  ma  aono  applicate  a'  vetri  stessi, 
è tendina.  Tendone  £ accrescitivo  clic  vive. 

22R9. 

PADRE,  Gcmroae. 

— Genitore,  chi  genera.  Degli  antichi  par- 
lando, diciamo  progenitori  o padri,  ma  non 
genitori.  Questo,  ognun  sa  clic  comprende  c 
padre  e madre.  Padre , c chi  getterà , e citi 
compie  uno  o più  uffizi  della  paternità.  Un  fi- 
gliuolo adottivo  ha  padre  distìnto  dui  genito- 
re; il  figliuolo  naturale  ha  innanzi  alle  leggi 
genitore  c non  padre.  Giuseppe  fu  padre,  uon 
genitore  di  Cristo. 

Mio  padre,  diciamo  senz'articolo;  nou  già: 
mio  genitore.  Cosi,  parente  da  canto  di  padre,  ■ 
e simili.  - a.  - 

— Padre  ha  molti  Iraslali.  Padre  della  sto- 
ria, padre  della  patria , padre  de'  poveri.  Dan- 
te chiama  dolce  padre  Virgilio.  Selle  comu- 
nità religiose  ì sacerdoti  hanno  il  titol  di  padre; 
gli  altri , di  fratelli.  L’  ozio  è il  padre  de'  vizi. 

- sonai  • 

2200 

PADRI,  Paocaviroai , Attesati  , Avi. 

— Parlando  di  que'  della  nostra  nazione 
die  ci  precessero  nella  vita,  ognun  vede  che 
i padri  sono  men  lontani  dagli  avi,  c gli  avi 
dagli  antenati.  - iz&oizz  - 

— Antenato  indica  antichità,  non  origine 
n£  comunione  di  sangue.  Progenitore  sì  (3). 

- SOMA  IVI  - 

— Onde,  parlandosi  d’ intera  citlù , ben  di- 
remo: i nostri  antenati;  ma  progenitori,  di 
sola  la  nostra  famiglia  o stirpe.  - batti  - 

2291. 

PADRONANZA,  Padsosato. 

Padronato  o patronato  (3)  é il  diritto  di 
conferire  certi  benefizi  ecclesiastici:  e,  in  ge- 
nerale, con  questo  nome  si  può  denotare  qua- 
lunque protezione  congiunta  a superiorità  si 
eserciti  sopra  un  uomo  o un  ordine  di  per- 
sone. I padronali  d’ ogni  sorta  eran  quelli  che 
rendevano  gli  antichi  patrizi  veramente  pa- 
droni del  popolo.  Essi  hannoperdulo  la  pa- 
dronanza perché  non  seppero  esercitare  con 
umanità  il  padronato  (A). 


(t)  Rizzar  baracca,  nell'uso  toscano,  vale:  rom- 
perla con  uno  o con  più , e venire  a lite,  a con- 
tesa. 

(a)  FiavsziuiLA  : Della  più  ricca  famiglia  ditee- 
aero  ( mici  antichi  progenitori. 

(s)  Boaciinti. 

(v)  Con.  lartaiio. 

83 
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Padronanza  significa,  come  ognun  sa,  l'es- 
sere o il  far  da  padrone.  Aver  la  padronanza 
in  una  famiglia;  esercitare  in  casa  altrui  atti 
di  padronanza.  Poi , nel  traslato,  aver  molta 
padronanza  dello  stile,  d'  una  lingua. 

E si  consideri  singolare  derivazione  : il  pa- 
trono, il  difendilore  de' diritti  altrui,  venne 
ad  essere  col  tempo  padrone , di'  è quanto 
dire,  le  più  delle  volle,  soverchiatore  degli 
altrui  diritti.  Quest’  etimologia  è una  gran 
chiave  del  gius  privato  e del  pubblico. 

««92. 

PADRONCINO,  Padhorzlla. 

Padronella  dicono  i contadini  toscani  un 
padrone  da  poco.  Eli’  è una  di  quelle  parole 
dispregiative  con  le  quali  i minori  si  vendi- 
cano della  lor  dipendenza. 

Padroncino  (1),  padroncina,  è diminutivo 
di  vezzo,  o sia  padrone  giovane  o il  figliuol 
del  padrone;  o sia  padrona  gentile. 

Talvolta  ha  senso  d'ironia;  e;  padroncino 
mio,  padroncino  garbato,  si  suol  dire  a chi 
non  s'  ha  punto  voglia  di  trattar  da  padrone. 

2295. 

PADRONE,  Siesoaz. 

Ogni  padrone  è signore  di  chi  gli  serve; 
non  ogni  signore  è padrone.  Io  moglie  di- 
cendo al  marito:  signor  mio;  l’uomo  che  chia- 
ma Iddio,  suo  signore,  non  intendono  dire 
per  l'appunto,  padrone.  E quando  il  servo 
chiama  signore  il  suo  padrone,  vuol  nobilitare 
l'idea:  riguarda  più  all'autorità  che  al  domi- 
nio, più  allo  dignità  che  al  diritto.  A padro- 
ne, fra'Greci,  corrisponde  Snirónit;  «v/not  a 
signore. 

2294 

PADRONE  DI  CASA,  Paurose  della  casa. 

— Padrone  di  casa,  il  capo  della  fami- 
glia , anco  in  casa  non  sua  : padrone  della 
casa,  chi  ha  in  proprio  la  casa,  coabiti  o no. 

- mni  - 

— Padrone  di,  accenna  spesse  volte  all'utile 
dominio;  della,  sempre  al  diretto.  Chi  vuol 
prendere  a fitto  uno  stabile,  un  quartiere  a 
pigione,  va  a visitarlo  col  beneplacito  dei  pa- 
droni di  casa,  e chiede  a questi  di  essere  in- 
dirizzato al  padrone  della  casa.  Questo,  in 
somma,  possiede,  e fa  altrui  locazione  del  suo  ; 
quello  può  essere  solamente  il  conduttore,  o 
l’inquilino. 

Padrone,  e,  padrona,  e,  padroni  di  casa  si 
chiamano  dai  dozzinanti,  dagli  alloggiati,  an- 
che quelli  che  appigionano  stanze,  anche  i 
locandieri.  - volidori  - 


(l)  Davaiuati  ; Blorarroti. 


229B. 

PADRONEGGIARE,  SPADRoneccMaa , Impadro- 
nissi, Impossessarsi. 

Impadronirsi,  Usi* pare,  Invadere. 

Impadronirsi  è l'atto  non  gii  di  divenir 
padrone,  ma  di  far  da  padrone,  di  pigliar  pa- 
dronanza, o a torlo  o a diritto.  Il  conquista- 
tore s’impadronisce  dall'altrui  Stato,  p se  nc 
dice  padrone,  sovente  con  tanto  diritto,  con 
quanto  n'aveva  il  primo  possessore  scacciato. 
Impadronirsi  del  campo,  de- mobili  altrui ((). 
Nel  traslato,  dell'animo,  dell’alletto:  impa- 
dronirsi della  materia,  conoscerla  a fondo,  per 
poterla  trattare  con  tutta  franchezza  (4). 

Padroneggiare  è l'atto  di  far  da  padrone. 
Si  padroneggia  una  nave  (5);  si  padroneggia 
in  una  famiglia;  si  padroneggia  uno  Stato  (4); 
si  padroneggiano  le  vicende,  le  volontà,  fa- 
cendole servire  a’proprii  fini;  e le  si  padro- 
neggiano sovente,  sapendo  piegarsi  ad  esse, 
ne'  tempi  e ne*  modi  opportuni. 

Spadroneggiare  ha  sempre  mal  senso  : è 
l’atto  di  far  da  padrone  dove  non  tocca.  Chi 
spadroneggia  nelle  case  altrui,  non  s'impadro- 
nisce di  nulla,  ma  vuol  fare  degli  uomini  e 
delle  cose  a suo  piacere.  Gli  è un  vizio  intol- 
lerabile nelle  piccole  cure  domestiche;  e tal- 
volta onorasi  come  virtù  nelle  grandi  cure 
dello  Stato. 

Padroneggiare  porta  quasi  sempre  il  quarto 
caso  dietro  a sè;  l'altro,  mai. 

Dicon  anco,  spadronare:  è men  bello;  e 
forse  un  po'  più  dispregiativo  o un  po'  più 
assoluto. 

Impossessarsi  è prender  possesso  o legit- 
timo o no.  Impossessarsi  della  roba  altrui , 
d’ un  cuore,  d un'idea,  fin  male,  un  vizio 
s’ impossessa  di  noi  (B). 

Impadronirsi,  Usurpare,  Invadere. 

Impadronirsi  esprime  l'atto  di  farsi  propria 
la  cosa,  senza  relazione  al  titolo  in  forza  del 
quale  se  ne  prende  il  possesso.  Io  mi  posso 
impadronirc  del  mio:  l’atto  allora  è legittimo. 
Se  m' impadronissi  dell'altrui,  questa  voce  al- 
lora diverrebbe  alfine  ad  invadere  e ad  usur- 
are. Ecco  in  tal  caso  le  differenze  osserva- 
ili. 

L'impadronirsi  dell’ altrui  è atto  che  si  fa 
o perché  il  vero  padrone  più  non  pensa  alla 


(i)  Davarzati:  Cacciali  gli  abitatori , a' Impa- 
dronirono di  quelle  terre. 
t)  Galileo. 

s)  Boccaccio:  La  metà  delta  nave  eh* egli  par 
Aruneggiaea. 
a)  Davarzati. 

»)  Nasse::  Il  male  internalo  già  nelle  vene  e 
impostatalo  del  sangue. 
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cosa  sua  e la  erede  smarrita,  o col  comin- 
ciare a usar  di  cosa  che  per  la  lontananza  o 
per  la  debolezza  del  padrone  è facile,  almeno 
in  parte,  appropriarsi,  o coH'invaderc  la  cosa 
di  forza  c poi  fare  in  quella  da  padrone , e 
come  padrone  servirsene.  È atto  che  si  fa  con 
esercizio  più  o meno  aperto  di  forza.  L'usur- 
pazione può  farsi  con  forza , e può  con  frode. 

Più:  l'usurpazione  si  stende  anco  a' diritti, 
a’  posti , a cose  delle  quali  I’  uomo  non  può 
propriamente  chiamarsi  padrone;  giacché  non 
diremo  con  proprietà  : impadronirsi  d'un  di- 
ritto, o simile. 

In  terzo  luogo,  impadronirsi  esprime  me- 
glio il  primo  alto  del  pigliare  possesso;  usur- 
pare riguarda  anco  gli  atti  susseguenti,  t'uso 
che  si  fa  della  cosa  (t). 

Quindi  è forse  che  impadronirsi  non  ha 
sostantivo  verbale , non  esprimendo  che  un 
primo  atto;  usurpare  l'ha. 

Quindi  è ancora,  che,  dopo  impadroni- 
tosi ingiustamente  della  cosa,  l'uomo  può  ri- 
tirarsi, o acquistare  per  patto  o per  prezzo  o 
per  altrui  concessione  un  diritto  legittimo.  E 
se  non  lo  fa , allora  merita  il  nome  d’  usur- 
patore. 

Invadere  non  esprime  che  un  atto.  Si  può 
invadere  anco  il  bcue  proprio.  L'invasione 
può  dunque  essere  legittima,  o tale  apparire; 
usurpazione  porta  nel  nome  la  propria  con- 
danna. Quand’anco  ingiusta  sia,  può  l' inva- 
sione esser  fatta  non  per  impadronirsi  degli 
altrui  possessi,  ma  per  depredarli.  E quan- 
d'anco  il  fine  dell’  invasione  sia  f usurpazio- 
ne, restano  sempre  cose  distinte;  perché  e 
si  può  invadere  senza  usurpare,  e usurpare 
senza  invadere. 

8996. 

PAESANO,  Terrazzako,  Coscittadiso,  Compa- 
thiota  , Costerà  asso. 

Paesano,  del  medesimo  paese;  concitta- 
dino, della  medesima  città;  terrazzano,  della 
medesima  terra;  compatriota,  della  mede- 
sima patrio,  sia  nazione,  o provincia,  sia  parte 
di  mondo. 

Per  intendere  la  distinzione  trn  paesano  e 
terrazzano,  convien  distinguere  paese  da  ter- 
ra. La  terra  è grosso  villaggio,  castello  mu- 
rato (3):  i terrazzani,  dunque,  son  sempre  o 
gente  di  campagna  (3)  o al  disotto  della  cit- 
tà: dico  al  di  sotto,  secondo  il  linguaggio  cit- 


(l)  Darti:  Colui  che  usurpa  in  terra  il  luogo 
mio.  - C.  Volasi  : Usurpatore  delle  loro  ragioni. 

(»)  Boi t m si  : lo  dico  più  volentieri  terre,  e non 
castella , quel  eh' è nella  lor  lingua  oppido. 

(a)  G.  Giudice:  Salirono  al  castello , lo  quale 
trovarono  calle  porle  aperte  per  ricevere  i fuggi- 
tivi terrazzani. 


tadineseo,  che  non  è de'  più  sapienti  nè  civili 
nò  umani. 

Più  eletto  di  terrazzano , ma  della  lingua 
scritta  soltanto,  c conterraneo. 

2297. 

PAESANO,  Coscittadiso , Compatr iota , Citta- 

diro  , Coati  ADORALE. 

Paese  dicesi  e una  terra  c un  borguccio , 
e una  città,  e una  provincia.  L'abitante  di  tutti 
questi  luoghi  può  , parlando  di  coloro  che 
abitari  seco  nel  luogo  medesimo,  dire:  imiei 
paesani. 

Concittadino  non  dicesi  solamente  l' abi- 
tante della  stessa  città  (urbe),  ma  colui  che 
partecipa  alla  comune  cittadinanza  (citdtas). 
Un  abitante  della  Nuova-Yorck  è concitta- 
dino a un  abitante  di  Boston;  quando  am- 
bedue siano  già  cittadini  degli  Stati-Uniti. 

Gli  schiavi  d'America,  se  nati  nelle  colo- 
nie, sono  compatrioti,  ma  non  concittadini, 
agli  uomini  liberi.  Albcrtano  accoppia  le  due 
voci:  « la  concordia  è virtù  che  lega  i citta- 
dini e compatrioti  (t)  ». 

Gl’Italiani  divisi  in  varii  governi,  sono 
compatrioti,  sebbene  non  sicno  concittadini. 

In  luogo  di  concittadino  diciamo  nltresl  cit- 
tadino. Ma  cittadino  è propriamente  l'uomo 
della  medesima  città  (uròs),  non  l'uomo  che 
gode  nella  medesima  nazione  i diritti  di  cit- 
tadinanza (3). 

Connazionale,  non  sarebbe  affatto  barba- 
to, ma  nè  molto  elegante  nè  mollo  usilato. 

2298. 

PAESE,  Patria  , Luogo  ratalx. 

Il  «io  luogo,  I miei  luoghi. 

Il  mio  paese  (3),  ripeto,  può  intendersi 
non  solamente  di  villaggio,  ma  di  eiltà,  di 
provincia,  di  regno.  Si  può,  del  resto,  amare 
il  proprio  paese  senz'amarc  la  patria;  amare 
quel  recinto  in  cui  siamo  nati,  e non  amar 
quei  diritti  e quei  doveri  che  costituiscono 
la  patria:  amare  d'interesse,  non  amare  d’af- 
fetto. Tutti,  più  o meno,  amano  il  proprio 
paese;  pochi  la  patria.  Si  può  amare  dimoilo 
la  patria,  e non  molto  il  paese  proprio.  Tutti 
hanno  nn  paese  che  possono  chiamar  suo: 
ma  quanti  hanno  patria  I Molli  ne  mancano 
che  si  credon  d'averla. 


(i)  Il  Boccaccio  scrive  compalriolla,  il  Caro 
compatriota , Il  Dovaniall  compalriolto.  lo  pre- 
scelgo la  lezione  del  Caro  come  più  analoga  all'e- 
timologia : ma  i Toscani  dicono  compatriollo  più 
comunemente. 

(»)  Boccaccio:  A me  piace  nella  nostra  città  ri- 
tornare,  e coinè  un  nostro  cittadino  la  sua  donna 
perdala  racquietasse , mostrarvi. 

(z)  >()  valli  so:  A me  sovviene  di  mia  gente  e di 
mio  paese. 
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Coll'  intiepidirsi  dell'amore  di  patri*  si  apc- 
gne  persin  infletto  che  ogni  uomo , non  in- 
sensibile al  bello , dovrebbe  alle  bellezze  del 
proprio  paese.  Può  il  paese  essere  più  o men 
bello:  sempre  bella  è la  patria  a chi  sente 
d'averla. 

Il  mio  luogo,  diciamo  ancora,  ma  inten- 
dendo del  luogo  di  nascita,  non  dell'intera 
provincia  o nazione.  E anco:  i miri  luoghi ; 
che  può  denotare  spazio  maggiore.  E luogo, 
per  paese  in  generale,  sogliamo  usare,  ma 
sempre  parlando  di  borgo  o castello  o città. 
In  questo  senso  (e  segnatamente  di  borgo  o 
castello)  diciamo  luoguccìo,  lunghetto  (1), 
lnoghicciuolo  (9),  luogaccio. 

Il  mio  luogo,  s'intende  sempre  del  luogo 
dov'  uno  ha  famiglia , o dov'abita. 

Nel  luogo  natale  può  l'uomo  esser  nato,  e 
non  v'esscrc  cresciuto  nè  viverci. 

52299 

PAESE,  PeZS ACCIO. 

Paese  non  è solamente  il  paese  dipinto(S), 
ma  quello  che  suole  dai  pittori  trascegliersi 
per  esser  dipinto,  o che  potrebbe  trasccglier- 
si.  L'Italia  presenta  di  bei  paesi  e al  pittore 
ed  al  romanziere:  ma  il  romanziere  che  a forza 
di  parole  volesse  dipingere  un  paesaggio,  sa- 
rebbe e oscuro  e noioso.  Segnine  irrilant...t 
o irrita  co*  la  soverchia  lungaggine. 

Paesello:  questo  è l’unico  diminutivo,  tanto 
del  paese  reale  quanto  del  dipinto;  c paesista 
diciamo,  lasciando  paysaglste  a'  Francesi,  , 

Diremo  forse  meglio  paesaggio  quello  che 
occupa  tutto  il  quadro,  e paese  quello  eh’ è 
l'accessorio  d'un  quadro,  o storico  o fantasti- 
co, con  figure. 

Un  Francese  mi  notava  che  nei  pittori  na- 
poletani, i quali  dalla  natura  parrebbero  do- 
ver essere  sovranamente  ispirati  nel  far  paesi 
(tranne  Salvator  Rosa,  che  di  proposito  dipinge 
paesaggi),  i paesi  de'  loro  quadri  sono  men 
belli  che  altrove.  lai  ragione  della  quale  sin- 
golarità merita  d'essere  un  po'  studiata. 

2300. 

P.AESE,  Rzgiose. 

I legione  i una  parte  della  terra , conside- 
rala nell'  influenza  della  sua  posizione  ; quin- 
di, del  suolo,  del  clima,  d'altri  tali  clemen- 
ti (A).  Paese  è una  divisione  di  più  o men 
grande  misura;  divisione  non  sempre  con- 


fi) Beano:  Qualche  lunghetto  ne' confini,  o ea- 
stelletlo  votene  concedergli. 

(s)  Alleghi:  Al  principio  dell' Alpi  «a  luogMc- 
ciuolo. 

(3)  BoaGnisi  : la  femmina  mollo  vaga,  il  fan- 
ciullo bellissima  lesta...,  il  paese  ben  accomodalo. 

(a)  Cicerone  : JVrra  maximas  rrgioncs  inha- 
bitabiles  alrjuc  incultas  videmus,  quoti  pars  corion 
appulsu  solis  cxarscril,  pars  ... 


forme  a natura  (I).  Le  regioni  calde,  il  paese 
di  Francia. 

Regione  non  porta  seco  idee  che  determi- 
nino l'estensione  sua.  Regioni  dell' aria  (9). 
Diciamo  regione,  quando  si  considera  una 

fiarte  della  terra,  rispetto  al  suo  elevsrsi  su! 
ivello  del  mare,  all'esposizione,  e simili  cir- 
costanze; diciamo  paese,  quando  si  riguar- 
dano le  produzioni,  gli  abitanti,  la  patria, 
l'origine  ennologica,  la  geografia  politica.  - 

BOIIVILL1ZSI  - 

2301. 

PAESE,  Reciosz,  Paoviscn  , Mise». 

I legione  risveglia  seco  le  idee  dell’  altezza 
fra  il  cielo  e lo  terra  (3).  Provincia  è una 
suddivisione  della  terra;  regione  può  essere 
una  parte  dell'  aria.  Più  particolarmente,  pro- 
vincia è una  parte  dello  Stato , suddivisa  se- 
condo la  politica  circoscrizione  di  giurisdi- 
zione' o di  dipendenza. 

Paese  denota  uno  spazio  più  o men  bene 
determinato  (A),  ma  quasi  sempre  abitato.  Può 
comprendere  più  provincie  e una  sola,  una 
piccola  parte  di  provincia  e una  regione:  ma 
nell’  idea  di  paese  si  comprendono,  o si  pos- 
sono comprendere  quelle  del  popolo,  della 
fertilità  del  suolo  , dell-  industria  , degli  usi; 
idee  che  regione  non  suole  abbracciare. 

Un  paese  può  essere  diviso  in  più  provin- 
cie; sotto  una  regione  può  esserci  più  paesi; 
le  varie  provincie  d1  un  regno  possono  essere 
in  regioni  diverse  (B):  ma  smalti  regni  non 
sono  I meglio  amministrati  nè  i più  desidera- 
bili, segnatamente  a’  di  nostri. 

inarca  è voce  d-  origine  germanica  : e un 
tempo  significava  provincia  qualunque,  segna- 
ta o (per  dirla  alla  francese)  marcata  da  certi 
confini  naturali  o civili.  Ora  non  abbiamo  che 
In  Marra  del  Brandeburgo  e le  Marche  dello 
Stato  romano  che  serbino  in  vita  questo  vo- 
cabolo, divenuto  cosi  quasi  nome  proprio.  La 
Marca  trivigiana  non  è morta  affatto. 


i)  Da  pagus. 

*)  Deste  : Da  quella  region  che  più  su  tuona. 
- 0 vinto  : Eadcm  regio  vesper  et  nrtus  crani.  - 
V.  Fiacco:  Placidis  reglonibus  rrtheris.  - Il  Tesso 
con  un  di  quo’  pleonasmi  che  fanno  vizioso  il  suo 
stile  : Dalle  superne  {legioni  dei  cielo. 

(s)  CazscEstio  : Secondo  la  diversità  delle  regio- 
ni si  varia  l'operazione  della  qualità  delle  piante. 

(<)  Desti  : Quel  paese  Che  siede  tra  Romagna 
e quel  di  Carlo. 

( fs)  I Latini  confondevano  quasi  le  due  voci.  - 
Lettolo:  Sidam,  qutr  exlrrma  regio  est  precincia! 

mem.  - Ciciaosi  : In regione  a tque  provincia 

qua  mori  ciucia  est.  - Regioni  nell'  antica  Sona 
eran  detti  i quartieri  delta  città:  oggi,  rioni. 
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Girare,  vedere,  scorrere,  conoscere  diversi 
paesi,  dicesi  di  cbi  viaggia  (i):  in  questo  senso, 
regione  non  sarebbe  tanto  usilato.  Paese  ehc 
vai,  usanza  che  trovi  (3);  lutt  i mondo  è pae- 
se (S);  tanti  paesi,  tante  usante:  modi  che 
provano  come  all'  idea  di  paese  si  associno 
quelle  della  gente  che  v’abita.  Altro  prover- 
bio dell'  uso  toscano  : quando  la  gatta  non  è 
in  paese,  i topi  ballano.  E,  scoprir  paese,  vale, 
come  ngnnn  sa,  investigare,  prender  notizie 
di  cosa  o nascosta,  o non  bene  conosciuta  (4). 
8502. 

PAESELLO,  Pabitto,  Paesuccio,  Paesucolo, 
LdMucho. 

Paesello,  piccolo  paese  vero  (8);  paesello, 
paese  c naturale  e dipinto  (0).  Non  ogni  bel 
paesello  che  piaccia,  c tale  da  doversi  dipin- 
gere; come  non  ogni  fatto  che  paia  poetico, 
è da  poesia. 

Paesuccio , paese  meschino;  non  per  poca 
bellezza  , ma  per  povertì  , per  iscarsezza  di 
abitanti  o di  cose  opportune  alla  vita. 

— Paesucolo  .dell'  uso,  è I*  infimo  tra  tutti  : 
cioè, paese  assai  piccolo,  povero  e non  bello. 
Paesucciaccio  è peggiorativo  vivo  anch'esso, 
come  luoguecio  c luogucciacrio.  Ma  quando 
diciamo:  luogucciacrio,  e simili,  vogliamo  ac- 
cennare non  tanto  la  meschinità  e bruttezza 
del  luogo,  quanto  il  pericolo  dello  starvi , o 
per  cattiva  natura  degli  abitanti  o per  altra 
ragione.  - mai  - 

2505. 

PAGA,  P AGARENTO. 

Paca,  Pago. 

Il  pagamento  i l’atto  del  pagare  in  genere; 
la  paga  è una  determinata  quantità  di  mo- 
neta , per  lo  più  data  in  tempo  determinato  (7). 
Tirar  la  sua  paga  ; dar  la  paga  agli  uomini , 
ai  soldati;  paga  grossa,  tenue.  Dar  parole  in 
pagamento  (8);  giorno  del  pagamento;  sca- 
dere di  molti  pagamenti  in  un  giorno;  rice- 
vere un  tristo  pagamento  de’  propri  servigi  (B). 

Pagamento,  dunque,  ha  senso  traslato.  Si 
fa  il  pagamento  , non  si  dà  ; si  dà,  non  si  fa 
la  paga. 


(l)  Boccaccio:  Perchè  co  io  tutti  i poeti  cerchi 
per  ine  ilici  tondo  ? 

(S)  Pulci. 

(a)  Salvisi. 

(4)  Ghabiii  lari  : Cominciò j per  ricoprir  p urie , 
a ragionare  alte  colle  con  Arrigo. 

(a)  Beasi. 

(a)  lUm:  I panetti  a penna  timo  da  me  «li- 
mati un  letoro. 

(»)  C.  Villasi  : Con  la  detta  teoria  centra  la 
paga  di  tutta  la  gente  del  re. 

(a)  Boccaccio. 

(a)  Vit.  ss.  Padai  : Il  pagamento  delle  fatiche 
nostre.  • Sci  linguaggio  usuale  anco  paga  ha  tal 
senso  traslato.  - a.  - 


Misurare  il  merito  dalle  paghe,  o le  paglie 
secondo  il  merito,  è calcolo  del  par  fallace. 

Paga,  Pago. 

Il  pago  è quel  che  si  dà  corrispondente  al 
valore  d’una  merce  o d’ un'opera.  Avere  il 
pago  della  roba  venduta , della  giornata,  e si- 
mili. Pago , il  valore  pagalo,  non  1'  atto  del 
pagare  o la  somma  (I). 

8504 

PAGA,  Soloo,  Salario,  Onorario,  Appcstar er- 
to, Stipendio. 

Stipendiare,  Assoldare. 

— Salario  è il  prezzo , la  mercede  dorata 
o pattuita  a un  servizio;  paga,  a un  servizio, 
a un  lavoro,  a cosa  data;  soldo  è la  paga  di 
servizio  reso  da  persona  assoldala. 

Anche  il  salario  £ una  paga.  La  paga  può 
essere  l'atto  di  dare  il  salario;  il  salario  può 
essere  la  quantità  del  valore. 

Il  soldo  non  è de  soldati  soltanto,  ma  di 
tutti  gli  assoldati:  sgherri,  scrittori  venali, 
e simili.  Vi  s'  accoppiano  idee  più  basse  che 
agli  altri. 

Salario  indica  insieme  il  giornaliero  bisogno 
di  chi  lavora  per  averlo,  e il  dovere  di  chi  lo 
deve  pagare.  - aooaAtra  - 

— Salario,  mercede  d’  operai,  o d’ impie- 
gati considerati  come  operai  (3).  Appunta- 
mento è salario,  o onorario,  o rendita  come- 
chessia  determinata , c quasi  appuntata.  - tol- 

P1CILLA  - 

Onorario,  Salario,  Appuntamento, 
Stipendio,  Paga. 

— Onorario  è riconoscimento  dato  per  ope- 
ra liberale.  Si  dà  un  onorario  ai  maestri  , ai 
magistrali , a coloro  che  esercitano  pubblica 
funzione  onorevole.  Salario  è mercede  pattuita 
a chi  serve  (5).  Appuntamento  la  Crusca  noi 
nota,  ma  è dell'uso  toscano  c d’Italia:  vale 
qualunque  somma  fissa,  quasi  appuntata,  che 
per  qualunque  titolo  si  riceva.  Il  salario,  I'  o- 
norario  . possono  essere  preesril;  I'  appunta- 
mento è più  fisao.  Questa  parola  comprende 
parecchie  idee  non  comprese  nè  in  salario, 
nè  in  paga , nè  in  altre  simili.  Muore  un  ricco, 
e lascia  a un  povero  orfano  un  appuntamento; 
e simili.  Stipendio  è men  nobile  d’onorario, 
e più  di  salario.  Non  si  diceva  tra’  Latini  che 


(l)  Martelli,  nel  traslato:  Per  bel  pago  dei  pos- 
tati danni.  Vive  anco  in  questo  senso.  - Da  pago, 
il  bel  ni  mio  avverbiale  dell’uso  : a pago,  opposto 
di,  gralit.  - pouoori  - 

(»>  Da  tale,  • Ma  il  salarlo  non  vieta  a molli 
impiegati  essere  seiocchi. 

(s)  Boccaccio:  Poterà  et  tene  fante  e famiglio, 
c tene' alcun  «alarlo  topra  le  tpetr. 
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della  paga  da  darsi  a'  soldati  : ora  comprende 
luti'  altri  uffizi. 

Paga  è generico  : comprende  e P onorario 
c lo  stipendio  e il  salario;  ma  non  si  potrebbe, 
in  certi  luoghi,  senza  bassezza,  sostituire  paga 
a onorario.  La  paga  è un  salario,  uno  stipen- 
dio, ma  dato  a persone  meno  decorosamente 
utili  allo  Stato.  Paga  risveglia  sovente  l'idea 
più  bassa  ; quella  cioè  del  bisogno,  o del  de- 
siderio di  riceverla.  - mossami  - 

Stipendiare,  J ssaldare. 

— Assoldare  è d'  uso  militare;  1'  altro  ha 
senso  più  largo.  Si  stipendiano  i magistrali 
civili,  i letterati  venali,  le  spie:  non  sv assol- 
dano che  i soldati. 

Quando  ambedue  han  senso  militare,  diffe- 
riscono in  ciò , che  assoldare  dicesi  più  pro- 
priamente d' armali  stranieri.  I Cartaginesi 
assoldavano  combattenti  da  tutte  le  nazioni; 
i Romani  nel  3t7  cominciarono  a stipendiare 
i cittadini  clic  andavano  al  campo.  - noo- 

BAOD  - 

230ì$. 

PAGARE,  Soddisfase,  Saoasaae,  Spisene. 

Si  paga  per  comprare  , per  soddisfare  un 
debito,  per  rimeritare  un  servigio,  a qualun- 
que fine;  sborsare  denota,  d'ordinario,  spesa 
eh'  è tutta  a carico , almeno  per  il  momento 
nel  quale  si  fa. 

Si  sborsa  una  somma  : si  paga  una  somma  ; 
si  paga  1’  uomo  che  la  riceve  (t);  si  paga  Ia 
cosa  stessa  comprata  o ricompensata  ; la  si 
paga  più  o inen  cara;  la  cosa  medesima  si 
dice  che  paga,  quando  per  averla  o per  go- 
derla si  paga  (S):  uno  si  paga  da  sè  (3):  si 
paga  il  fio,  la  pena,  le  pene  (A):  modi  che 
sborsare  non  ha. 

Non  si  pagar  di  ragione,  clic  vale  non  ce- 
dere alla  ragione  : cosa  che  non  si  può  pagare, 
inapprezzabile  (3):  pagar  di  contante  (fi);  pa- 
gare di  buona,  di  mala  moneta,  cioè  bene  o 
mal  corrispondere  (7);  pagar  d'ingratitudine, 
cioè  essere  ingrato  a’  ricevuti  benefizi;  son 
modi  vivi,  del  parche  i proverbi:  Domened- 
dio  non  paga  il  sabato  (8),  di’ è bellissimo: 
e,  al  pigliar  non  esser  lento,  ai  pagar  non  es- 
ser corrente,  eh’  è bruttissimo  (9):  e,  chi  en- 


ti Boccaccio:  Folend*  rttrr  pagato. 

*)  Ciccai  : ZVòn  pagherebbe  tanto  di  porto  una 
lettera  che  cenine  di  Calicutte. 

(a)  Boccaccio. 

(a)  V vichi. 

(a)  Beasi  : Ha  un  cor  che  non  zi  può  pagare. 
(a)  Beisi. 

(7)  Fiieseuou:  M’ha  pagato  di  quella  moneta 
eh*  i"  merito. 

(a)  Pulci  ; Vaacìi. 

(a)  Ciccai. 


tra  mallevadore , entra  pagatore , di’  è bello 
o brutto  secondo  che  s’  applica. 

Lo  sborso  è sempre  ili  somma  un  po’  rile- 
vante , almeno  in  rispetto  a ehi  lo  fa.  Si  può 
pagare  un  quattrino.  Sborsarlo,  non  sarebbe 
illecito  dire  , ina  neppur  bello  se  non  di  tale 
a cui  il  darlo  costi  di  molto.  E quaml'  anco 
il  verbo  si  applichi  a spesa  leggerissima , il 
nome  non  cosi.  Fare  uno  sborso  è sempre  di 
qualche  somma;  e in  questo  senso  usasi  al- 
tresì pagamento,  che  non  si  direbbe  mai  di 
poco  danaro.  Ma  il  pagamento  ha,  d'ordina- 
rio, un  tempo  determinato:  è,  per  lo  più, 
pattuito:  lo  sborso  non  richiede  siffatte  circo- 
stanze. 

Sborsare  e pagare  congiungonsi,  per  lo  più, 
con  il  quarto  caso , che  indichi , o indetermi- 
natamente o determinatamente,  la  quantità  o 
la  qualità  della  somma  pagata.  Spendere  può 
star  da  sè.  Ne’  viaggi  bisogna  spendere  , ma 
non  basta  lo  spendere  per  approfittar  de’  viag- 
gi (1).  Va  a spendere,  si  manda  a spendere 
il  servo  che  va  a comperare  in  mercato  (3), 
e in  questo  senso  usasi  : spendilore  ;3). 

Spendere  una  moneta  d'aro  per  tanto,  per 
tanti  paoli;  vale  a dire,  computarla,  spen- 
dendo, per  tale  o tal  prezzo  (A).  E nel  trasla- 
to : spender  uomo  o cosa  per  quello  che  vale. 

Nel  pagare  domina  l' idea  di  compensar  con 
un  prezzo  il  prezzo  della  cosa  ricevuta;  nello 
sborsare,  c nello  spendere,  domina  quella  del 
privarsi  d’una  somma,  sìa  per  pagare  o sia 
per  doaare  o per  buttar  via. 

Non  è in  islalo  di  pagare  chi  ha  da  dare, 
e non  può;  non  è in  islato  di  spendere  chi 
non  può  fare  spese  oltre  al  necessario. 

Nel  traslato,  altresì:  spender  la  vita  (3),  il 
tempo  (6),  le  parole  (7),  il  lavoro,  son  modi 
comuni  ed  acconci. 

Spendere  il  tempo  e le  parole  in  bella  e 
nobile  causa,  è più  utile  talvolta  che  spen- 
dere per  essa  la  vita. 

Vivere  alle  spese  altrui  (8);  far  grandi  spe- 
se (9);  lavorare  a sue  spese;  risparmiare  (10), 
gettar  via  (11)  la  spesa;  grosse,  minute  (13) 


(l  ) Boccaccio  : Ponga  fine  al  mio  spendere. 

(a)  Salvisi:  Com’egli  parla  al  garzone  di  casa , 
m andandolo  al  mercato  a spendere. 

(a)  Boccaccio  : .Sia  nostro  spendibire. 

(a)  Boccaccio:  Fatto  dorare  popolini  dar  lenta  , 
che  allora  si  spendevano. 

(a)  Boccaccio. 

a)  Petiaaca:  Tristo  de’mici  si  mal  spesi  noni. 
7)  Boagbisi;  Salvisi. 

a)  Boccaccio  : Le  nozze  ordinario  alle  spese  di... 
a)  Daste. 

(10)  Soosaisi. 

(11)  Sooerisi. 

(il)  Cava. 
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spese;  esser  condannato  nelle  spese  (I);  fare 
le  spese  da  sè  (1);  aver  un  tanto  di  moneta 
c le  spese  (3).  t nel  traslato  : imparare  olle 
proprie  spese  (t),  all'altrui  spese  (8);  poi 
spesacela  (6),  spesuccia  , spcscrclta  (7),  spc- 
setta  (8) , sposina:  modi  e derivati  che  man- 
cano noli  altri  due. 

2506. 

PAGARE,  Soddisfare. 

— Si  paga  il  debito  in  danaro  contante; 
si  soddisfa  al  debito  e con  obbligazione  scrit- 
ta, e con  mallevadoria,  e con  un  compenso 
qualsiasi.  Pomponio:  - Si  aul  pretini n nobis 
solutum  sii,  aut  satis  eo  nomine  factum  ». 
Dunque,  si  può  soddisfare  al  debito  senza  pa- 
garlo, e si  può  pagare  senza  soddisfarlo,  se 
non  si  paghi  per  intero,  o nel  modo  pattuito, 
o nel  tempo  debito,  o quando  la  somma  pa- 
gata non  giunga  alle  manidei  creditore.- a. - 

2507. 

PAGLIACCIA,  Pagliose. 

Pagliaccio , paglia  cattiva  (9);  paglione, 
paglia  che  si  mette  sotto  i cavalli  nelle  stalle, 
perebè  vi  si  riposino. 

Un  mucchio  di  pagliaccia  fa  più  fiamma 
d’un  legno,  perchè  i corpi  e gli  spirili  leggeri 
sono  i più  facilmente  iniìammabili. 

2500. 

PAGLIAIO,  Pagliericcio. 

Pagliericcio  è paglia  trita  (IO)  che  resta  in 
fondo  alia  paglia  migliore;  pagliaio,  massa  di 
paglia  in  covoni,  che  Gnisce  restringendosi  a 
guisa  di  cono  o di  cupola.  Can  da  pagliaio  (il), 
è modo  notissimo. 

2509. 

PAGLIERICCIO,  Seccore,  Pagliaccio. 

Pagliericcio  c anche  il  saccone  da  letti  che 
mettesi  sotto  le  materasse.  Ma  il  saccone  com- 
prende la  paglia  e il  panno  che  la  contiene; 
il  pagliericcio  risveglia  più  prossima  la  prima 
idea.  Onde  diciamo:  vuotare,  riempire  il  sac- 


(l)  Licei:  - Nel  traslato,  esser  condannato  alle 
spese , vale  lavorare  e poi  spendere  aocora  di  suo. 
a)  Vabcii  : Mio  padre  mi  diede  le  spese, 
a)  Varchi  : /lecessero  di  quello  del  comune  es- 
ser spesati. 

(s)  Fctrarca. 

s)  l’ECOHOHK. 

i o)  Cicchi. 

V)  Redi. 

i s)  Qoad.  Costi. 

(a)  Suonisi  : fiamma  di  pagliaccio. 

(io)  Vettori:  Deonti  coprire  (le  messe  dell*  uli- 
ve) con  un  poco  di  pagliericcio  e letame  grosso. 

(n)  Redi.  - Fare  come  il  cane  da  pagliaio,  che 
da  lontano  abbaia,  e da  vicino  scappa.  Dar  fuoco 
al  pagliaio , nel  proprio  vale  : abbruciare  ; e nel 
traslato:  arrischiare  ogni  cosa.  D’un  giocatore 
ostinato  si  dice,  che  per  giocare  e'  darebbe  fuoco 
al  pagliaio.  - usisi  - 


cone  (t);  e non:  il  pagliericcio.  Bensì  : pa- 
gliericcio più  o men  duro  (3).  E sempre  a pa- 
gliericcio si  congiunge  idea  di  minor  como- 
dili che  a saccone. 

Più  : il  saccone  è , d’ ordinario , riempito  di 
foglie  di  grano  siciliano;  il  pagliericcio,  pro- 
priamente, di  paglia. 

Saccone  ha  derivati  sacconcino  (3)  c sac- 
conaccio  (A);  pagliericcio  non  ne  ha.  Ben  si 
dice  pagliaccio,  di' è più  dispregiativo  o me- 
no: ma  oltre  a questo,  ha  altro  senso.  Giac- 
ché, per  non  parlar  della  maschera  del  pa- 
gliaccio, ogni  uomo  clic  vesta  o vada  con  mal 
garbo,  ed  ogni  abietto  bullone  cosi  suol  chia- 
marsi. E s’ha  derivato,  pur  troppo  opportelo, 
pagliacciata. 

Tutti  quasi  i traslati  presi  da  paglia,  portan 
seco  idee  più  di  biasimo  che  di  lode  : eppure 
la  paglia  vive  più  lunghi  anni  del  grano  I 

2510. 

PAGLIUZZA,  Pacliica,  Pagliucola,  Pacliolira, 

Pacliuola. 

Pagliuca  e pagliucola  e pagliuzza  e pa- 
gtiolina,  un  minuzzolo  di  paglia;  pagtiuola, 
un  pezzetto  minutissimo  d oro  o d’argento, 
quali  si  soglion  trovare  nei  fiumi  (5).  Que- 
st'ultimo non  è della  lingua  parlala , ma  l'a- 
nalogia del  latino  lo  giustifica  assai. 

Degli  altri  quattro,  pagliuzza  e pagliuca 
sono  i meno  usitati  nella  lingua  parlata  (8). 
Pagtiolina  è più  gentile;  pagliuca  e pagliucola 
dicono  semplice  piccolezza. 

Gesù  Cristo  esclama  contro  coloro  che  veg- 
gono la  pagliucola  (7)  nell’occhio  altrui,  non 
la  trave  nel  proprio.  AU’avvicinare  della  tem- 

Pesla  veggonsi  le  pagliuchc  (8)  volanti  per 
aria,  come  all’avvicinare  d’una  rivoluzione 
i primi  a dimenarsi  sodo  gli  spiriti  più  leg- 
geri: il  grosso  vien  poi.  La  pagtiolina  ado- 
prnta  pc'  cappelli  toscani,  è ella  un  privilegio 
della  terra  toscana,  com’è  l’eleganza? 

2511. 

PALA,  Palo. 

Paletta,  Piccola  fala. 

Pala,  strumento  di  varie  teme  e materie, 
clic  serve  per  infornare  e sfornare  il  pane  (9); 
per  tramutare  cose  minute  che  si  tengono  o 


(l)  Sacchetti  : laudata  la  paglia  eh'  e'  portò 
in  seno,  nel  taccone  di  ter  Pinocelo. 

(t)  Allegri  : Un  pagliericcia  e due  panche. 

(a)  Sacchetti. 

(a)  Ussiti. 

(»)  M.  Polo  : In  questo  fiume  si  Irosa  una  gran 
quantità  d'oro  di  pagtiuola. 

(•)  Lis.  CD»,  ual.:  Cacchi. 

(t)  Coll.  Ah.  Isaac.  : Quando  tona  esaminati 
nelle  tentazioni , caggiona  dome  pagliucolt. 

(*)  Caio. 

(»)  Lirn  : La  pala  del  forno. 
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<i  trovano  ammontate,  come  rena,  biade, 
terra,  neve  (1). 

Una  piccola  pala  non  si  direbbe  paletta , 
perché  paletta  è quella  di  ferro  con  cui  si 
tramuta  cenere,  brace,  carbone  (3).  Sottodi- 
minutivo  di  paletta  è palellina  (3). 

Il  palo,  come  lutti  sanno,  è legno  tondo 

0 quadro,  ma  tondo  per  lo  più,  più  o mcn 
luogo,  più  o meno  grosso,  che  si  conficca  in 
terra  o nell'acqua,  c serve  di  sostegno  o di 
segnale,  o ad  altr’uso:  per  esempio,  a quello 
de'  Turchi,  che  non  deve  dispiacere  a coloro 

1 quali  pensano  dover  distorni  con  ogni  sorta 
d'espediente  il  delitto.  1 Romani  legavano  al 
palo,  i Turchi  infilano.  Perfettibilità  ! 

V'è  poi  de’  pali  di  ferro  ch'hanno  anch'essi 
il  loro  uso  ncil'arli  (k). 

Star  li  come  un  palo,  impalato  (8);  saltar 
di  palo  in  frasca  (8);  impalare  le  viti,  sorreg- 
gerle col  palo;  son  modi  assai  noti. 

2313. 

PALAFITTA,  Palizzata,  Palata. 

Palafitta,  lavoro  di  pali  ficcali  in  terra  per 
riparare  all'impeto  de' fiumi  (7),  c lavoro  di 
pali  con  terra  per  sorreggere  argini,  bastioni, 
qualunque  rialto,  acciò  che  non  iscoseenda. 
Salcnd'  io  il  Poggio  imperiale,  domandavo  ad 
alcuni  contadini  occupati  a disporre  pali,  che 
lavori  eran  quelli:  si  fanno  le  palafitte  per 
reggere  la  terra,  mi  dissero.  Ora  andate  nei 
vostri  libri  a spilluzzicar  le  eleganze! 

Palizzata  è riparo  fatto  con  pali  non  con- 
tro l'acqua  o contro  la  terra,  ma  per  difen- 
dersi da'  nemici  (8). 

Palala  non  ha  più  nell'uso,  eh'  io  sappia, 
senso  aitine  a palafitta;  ma  cosi  chiamasi  tanta 
roba  quanta  ne  sta  sulla  pala.  Onde  diciamo: 
roba  a palate;  e vale:  in  gran  quantità. 

2313. 

PALAGIO,  Palazzo. 

Palagio,  rimasto  alla  poesia  od  alla  prosa 
più  scelta,  vive  ancora  in  Firenze  nel  titolo 


(<)  Cakslenzio  : Colla  pala  li  rivolga  c ivrntuli 
pt'  granai. 

(a)  SACcatrn:  Pigliando  la  palella  e acconciando 
il  fuoco.  - Aula u : Colta  paletta  lenza  manico  ir 
per  carbone. 

Il)  Mai  ; CllLljn. 

«j  Boccaccio. 
a)  Lim. 

a)  Pataaau  ; Vaacbi  ; Fiaenzuola. 

7)  Casscsaso  : Si  facciano  palafitte  farti , fe- 
condo l'impeto  del  fiume. 

(e)  Dino  : La  terra  afforzarono  di  folli  e pa- 
tini. (Palizzo  non  è dell'usa).  Ma  nei  porti  dcl- 
l'Adriatico , palizzata  dtcesl  la  palafitta  o le  pa- 
lafitte dette  quali  formasi  11  molo  del  porto,  spor- 
gente in  mare,  sentireste  fin  dire:  passeggiare 
sulta  palizzata;  star  la  sera  a prendere  il  fresco 
sulla  palizzata  : dove  palizzata  indica  il  molo 
stesso  - rouaoai  - 


d'  una  contrada  che  dicesi , via  del  Palagio  : 
perchè  i nomi  delle  contrade  c de'  luoghi  con- 
servandosi per  lungo  corso  di  secoli,  conser- 
vano le  vestigio  della  lingua  , della  storia , 
delle  tradizioni,  delle  consuotudini  antiche. 

Del  resto,  anco  nella  lingua  scritta,  ognun 
vede  che  i derivali  di  palazzo,  palazzina, 
palazzelto , palazzuccio  , palazzone  , palaz- 
zotto (parola  resa  memorabile  da  un’  opera 
di  scriltor  milanese  più  che  dalla  storia  del 
Guicciardini),  a palagio  non  si  converrebbero. 
fili  il  maestro  del  palazzo  (1),  nè  il  Conte  del 
sacro  palazzo,  nè  l'andare  n palazzo  (al  tri- 
bunale), si  può  scambiar  con  palagio. 

Del  resto , se  il  gentile  Boccaccio,  se  il  gen- 
tilissimo Petrarca  non  rifuggirono  dall'  usare 
palazzo,  io  crederci  sempre  migliore  attener- 
mi, anco  in  poesia,  all'  uso  più  generale. 

2314. 

PALAZZFTTO,  Palazzina,  Palazzuccio,  Palaz- 
zotto. 

Il  primo  è palazzo  piccolo;  il  secondo,  casa 
non  grande  ma  elegante;  il  terzo,  palazzo  me- 
schino. Al  primo  s' associa  l' idea  di  piccolezza, 
e può  associarrisi  e non  associarvisi  l' idea 
d'  eleganza  ; il  secondo  non  è veramente  pa- 
lazzo nemmen  piccolo,  ma  è cjsa  bella;  il 
terzo  è palazzo,  ma  piccolo  e gretto,  o per 
forma  o per  povertà  d’ ornamenti. 

Palazzina  è d'  oso  moderno.  Il  tempo  de” 
palazzi  è passato:  ora  in  molte  cose  si  amano 
i diminutivi,  e femminini. 

Il  palazzotto,  come  ognun  sa  , non  è né 
bello  nè  grande:  mcn  piccolo  del  palazzelto, 
c tiene  più  del  palazzaccio  che  ilei  pataz- 
zuccio. 

2513. 

PALCHETTO,  Piccolo  falco. 

Palchetto,  Scafi-ale. 

Il  palchetto  è un  piccolo  tavolato  posticcio, 
levalo  da  terra,  per  istarvi  a vedere  spetta- 
coli (3)  o per  cantarvi  (3).  Palchetto  è anco 
quell'  nssc  che  nelle  case , c nelle  cucine  se- 
gnatamente, si  configge  al  muro,  per  porvi 
sopra  stoviglie  o altri  attrezzi  (à) , o abbia 
iù  ordini  o no.  Palchetti  son  quelli  delle  bi- 
liotechc,  e ogni  scaffale  ha  più  palchetti. 

Un  palco  non  grande  di  teatro , un  palco 
non  grande  composto  di  legnami  commessi  e 


(i)  Varchi.  - Masso:  Quali  faeori  dal  palazzo 
(carte  romana  ). 

(t)  Ari-vaio  : Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sema  i giottranti,  fior  vermigli... 

(a)  C.  Villani. 

(4)  CassczNiio:  l'aio  di  terra  da  tenere  acque 
nette  colombaie , il  quale  abbia  un  alte  lapra  di 
li  con  motti  e spali  palchetti , io  fra  i quali  pol- 
lano (I  piccioni)  porre  il  capo. 
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confuti  insieme  per  sostegno  del  patimen- 
to^), un  palco  di  corna  de’ cervi,  de'  da  ini  (2), 
se  pieeoli,  non  si  diranno  palchetti  nè  pal- 
chettini,  ma  piccoli  palchi  semplicemente. 

8316. 

PALCO,  Soffitto,  Soffitta,  Stuoia. 

Tra  gli  altri  sensi  di  palco  ho  detto  esser 
questu,  di  legnami  con  travi  che  reggono  il 
pavimento,  lì  palco  stesso  è pavimento  nelle 
case  più  rozze:  ma  è pavimento  in  quanto  si 
calca;  è palco  in  quanto  si  guarda  di  sotto 
iu  su. 

Se  al  palco  confìggonsi  o canne  o assi  da 
coprire  il’ intonaco  di  calcina,  che  deve  o rir 
mailer  cosi  bianco  o esser  dipinto,  quella  di- 
cesi tluoia.  Se  il  piano  di  sopra  non  i abi- 
tato , come  in  una  chiesa , in  un’  aula  o iu  al- 
tro edilizio  simile,  quel  palco  è soffitto. 

Soffitta  è la  stanza  a letto  (3);  e tutto  il 
piano  a tetto  si  chiama  soflitta:  ma  ora  an- 
che le  stanze  a tetto  sono  con  pnlco,  stuoiatc, 
abitale. 

2317. 

PALIO,  Pallio. 

Palio , drappo  (4)  di  velluto  ricamato  in 
oro,  di  sessanta  o ottanta  braccia,  che  davasi 
in  premio  a chi  vinceva  nel  corso:  e in  Fi- 
renze tuttodì,  per  mera  apparenza,  si  suol 
dare  al  vincitore  il  detto  palio,  c poi  ripren- 
derlo, pagandogliene  il  valore.  Non  è mollo 
tempo  clic  qui  veramente  davasi  il  palio  per 
la  corsa  di  san  Giovanni;  e il  comune  di  san 
Gcminiano,  vinto  da'  Fiorentini  per  conquista, 
doveva  fornirlo  ogni  anno  per  tributo  ; e una 
famiglia  ci  viveva  un  anno  intero  di  questo 
lavorio;  e di  silTatti  polii,  guadagnali  dai  ca- 
valli di  rasa  Pazzi  c da  essa  donati  alla  chiesa 
di  santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi,  se  nc  fa- 
cciali parati  che  si  veggono  ancora.  £’  giova 
saliere,  siffatti  parati  che  strana  origine  aves- 
sero. 

Correre  il  palio  (»),  vincerlo,  averlo  (0), 
ottenerlo  (7);  andare  al  palio,  andarlo  n ve- 
dere; fatta  la  festa  c corso  il  palio,  proverbio 
che  vale:  è finita  ogni  cosa;  mandare  al  palio 
una  cosa, cioè  palesarla,  pubblicarla  altamen- 


(l)  Ciusca;  Vellltillo;  Boccicelo. 

(a)  Radi  : Coma  di  quattordici  c di  quindici  e 
talvolta  di  più  palchi. 

(a)  Vischi  : Si  restrinsero  in  una  soflitta  del 
cardinale. 

(«)  C.  ViiLASi:  In  questo  di  si  corresse  wi  palio 
di  sciamilo  velluto  vermiglio. 

(a)  Oso».  V st luti  : Podere  correre  il  palio  di 
san  Giovanni.  - Scesisi:  < fucsia  rifa,  nella  quale 
si  corre  il  patio.  , 

(s)  S usisi. 

(7)  Scusisi. 


te  (I);  c andare  al  palio,  in  senso  di  scoprirsi 
affatto;  e,  andare  al  palio,  del  manifestarsi  la 
stranezza  o ridicolezza  d’ una  cosa  (3):  e, 
vo’  correre  aneli’  in  al  palio,  cioè  vo’  aneli’  io 
far  la  mia  prova  iu  intrapresa  qualunque  sia  : 
modi  toscani  ancor  vivi. 

pallio  la  veste  de’  Greci , come  era  la  toga 
de’ Romani.  Era  aperto,  posava  sulle  spalle, 
la  parte  destra  si  buttava  sulla  spalla  sinistra, 

0 posava  sul  sinistro  bràccio,  c nel  giro  co- 
priva la  persona.  I.o  vestivano  segnatamente 

1 filosofi  greci  (3).  Palili , poi , chiamavano  i 
Romani  le  coperte  da  letto  (4):  pallio  è quel 
che  copriva  i cadaveri  (H):  del  palliolo  si  di- 
fendevano il  capo  (S). 

Nell’ uso  presente  rimane  il  pallio  bene- 
detto dal  papa , e da  lui  dato  agli  arcivescovi, 
che  I’  usano  in  certi  giorni  solenni  (7).  . 

Paliolto  non  ha  più  scuso  oggidì  affine  a 
pallio,  ma  dicesi  quel  pezzo  di  drappo  rettan- 
golare di  vario  colore , secondo  il  tempo  delle 
ecclesiastiche  solennità,  che  copre  il  dinanzi 
dell’  altare  (8). 

1 traslati , palliare  (fi),  palliativo  (10),  non 
sono  frequenti  nella  lingua  popolare,  ma  vi- 
vono. 

2318. 

PALLA,  Balla. 

Pallose,  Baliose,  Batuffolo  , 'Involto. 

Palla  c balla,  due  voci  che  in  alcuni  dia- 
letti si  confondono:  c forse  a questa  confu- 
sione dà  motivo  I’  orìgine  greca  di  balla  , la 
qual  ben  si  accorda  col  senso  di  palla.  Giova 
ad  ogni  modo  distinguerle,  come  fanno  tutti 
i colti  scrittori. 

Balla  è quantità  di  roba  messa  insieme , e 
rinvolta  in  tela  o altra  simil  materia , c lega- 
ta (11).  Balla  di  merci,  di  carbone;  roba  a bal- 
le (13),  in  gran  quantità. 


(i  ) Caso:  La  cosa  i Ioni"  olire  che  bisogna  man- 
darla al  palio. 

(a)  Salvisi  : Oh  questa  zi  che  vo  al  palio,  dh, 
ah!  Odi  caso  da  dar  nel  nasol 

(s)  Ueluo. 

(s)  Ovidio. 

(S)  Apuleio. 

(a)  Ovidio. 

(f)  Sei  donati  : Questa  lettera,  insieme  colle 
bolle  papali  e ’l  sacro  pallio,  fu  mandala  a Gio- 
vanni eletto  patriarca. 

(a)  Siidosati:  Un  frontale , ovvero  paliolto 
d'aliare. 

(a)  Cavalca. 

(10)  Lia.  lui.  hai. 

(11)  Boccaccio  : Sciogliendo  le  balle,  tulle,  fuor 
che  due  che  panni  erano,  piene  te  trovò  di  capec- 
chio. 

(IS)  Busi:  Se  nascessero  a balle,  a some,  a 
corra. 
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La  polla  è rotonda.  Palla  da  giocare,  palla 
da  schioppo,  palla  da  cannone;  palle  d’  oro, 
l'insegna  di  Firenze;  palle  di  legno,  di  cri- 
stallo, di  ferro,  di  cero,  destinate  ai  vari  usi 
che  tutti  sanno.  Si  giocava  un  tempo  alla  palla 
a corda,  rimandando  con  una  racchetta  la 
palla  di  corda  clic  veniva  da  un  tettino  spor- 
gente lungo  laslanra,  rimandandola  in  modo 
che  non  desse  in  una  specie  di  riparo  teso  a 
mezza  la  stanza , e che  non  urtasse  nella  pa- 
rete di  contro  con  tanl’  impeto , da  rimbal- 
zare più  oltre  di  certo  limite  segnato  sul  suolo. 
Tuttodì  si  giuoca  alla  palla , alle  palle:  c nel 
traslato,  balza  In  palla  in  mano  quando  giunge 
1’  opporlunilù  per  1'  appunto  di  fare  la  cosa  ; 
s' aspetta  la  palla  al  balzo,  quando  s’aspetta 
il  momento  opportuno;  si  fa  alla  palla  d' altrui, 
quando  si  sberla,  se  ne  prende  giuoco. 

Pallone,  Pallone , Batuffolo, 
Involto. 

In  molti  dialetti  d’ Italia  il  pallone  si  pro- 
nunzia ballane;  c questa  seconda  voce  non 
si  scriverebbe , perchè  molli  scrittori  la  ter- 
rebbero una  corruzione  dell’  altra.  In  Toscana 
si  distingue  il  pallone,  palla  grande  di  cuoio 
o d’  altra  materia,  ripiena  d'  aria  , dal  ballo- 
nc,  accrescitivo  di  Lalla,  eh' è ammasso  di 
roba  qualunque,  in  forma  quasi  tonila,  ma 
per  Io  più  di  cenci,  di  lana  e di  simili  cose. 

Il  batuffolo  è più  piccolo  del  ballane;  on- 
d’ ammette  anche  il  diminutivo,  che  l'altro 
non  soffre.  Un  batuffolo  di  refe,  di  capelli: 
qualunque  piccola  massa  di  roba  mal  raggo- 
mitolata c confusa , c aggiungasi , non  legata; 
a differenza  del  bullone  , che  si  può  supporre, 
secondo  i casi , c legato  e sciolto. 

L' involto  ognun  vede  che  differisce  dalle 
altre  voci  in  quanto  che:  I.°  dà  idea  di  mrn 
confusione;  II.0  c d'  una  roba  sottoposta.  Un 
involto  coperto  può  non  essere  clic  un  ba- 
tuffolo informe;  ma  tale  non  apparisce  di  fuo- 
ri. Si  può  fare  della  cosa  un  involto,  c poi 
ravvolgere  la  roba  clic  sta  di  sopra  in  modo 
che  paia  un  batuffolo.  Onde  il  Manzoni:  » Ri- 
composto finalmente  un  rotolcllo  alla  meglio, 
lo  pose  in  un  cencio,  ne  fece  un  involto,  un 
batuffolclte  ....  » 

— Pallone  c batuffolo  nella  lingua  parlata 
hanno  pure  un  altro  senso.  Pallone,  c pallone 
di  vento , nel  significato  analogo  di  palla , di- 
ciamo di  persona  clic  molto  di  sè  presume , 
clic  creile  sapere  e poco  sa,  che  in  andando 
nffetla  gravitò.  Batuffolo,  un  uom  spropor- 
zionalo della  persona , per  lo  più  con  gambe 
corte  e grossa  pancia.  Il  pallone  è sempre 
persona  vile  c spregevole;  il  batuffolo  può 
essere  apprezzabile  per  le  sue  buone  qualità 
morali,  nonostante  la  bruttezza  del  corpo. 
- scemi  - 


PALLA,  Palle. 

Le  palle  ( di  legno  ) si  giuocano  a terra  : e 
chi  più  s'accosta  al  pallino,  ha  vinto.  La  palla 
(di  crino,  di  cencio,  e simili)  si  fa  balzare  in 
aria;  c chi  non  la  rimanda,  ha  perduto.  Le 
prime  in  alcuni  dialetti  diconsi  bocce. 

2320. 

PALLA,  Pillotta. 

— Pillotta  è piccolo  palla  ripiena  d' aria , 
come  il  pallone , c se  le  dà  con  una  mestola 
di  legno  (I).  Il  gioco  della  pillotta  s'usa  tut- 
tora in  alcuni  luoghi.  Si  giuoca  alla  palla  a 
corda,  dando  alla  palla  col  tamburello,  di'  è 
un  cerchio  di  legno  su  cui  è tirata  una  pelle, 
ove  sbalza  la  palla.  Nel  traslato:  fare  alla  palla 
de’  quattrini,  cioè  spendere  senza  riguardo.  K 
in  generale , si  fa  alla  palla  di  checchessia , 
quando,  avendone  a iosa,  non  si  bada  al  ri- 
sparmio. - mini  - 

2321. 

PALLA,  Globo,  Sfeba. 

~ — Il  globo  non  sempre  è perfettamente  ro- 
tondo; come  il  globo  terraquen.  La  tfera  è 
geometricamente  rotonda:  e può  essere  vuota 
dentro,  come  la  sfera  armillare.  - aoauun  - 

— Globo,  globo  quasi  sferico  o sferoidale; 
sfera,  solido  generato  da  un  semicerchio  gi- 
rante intorno  al  suo  diametro.  Il  globo  si 
pensa,  per  lo  più,  pieno.  Palla  è corpo  sfe- 
rico . o globo  solido,  che  serve  a qualch’  uso 
o ad  ornamento.  - gatti  - 

2322. 

PALLETTA,  Balletta,  Pallisa,  Pallotta,  Pal- 
lottola, Pallotto lisa,  Ballotte,  Pallisi. 

Altro  è una  palletta  d’  avorio  (9),  altro  una 
balletta  di  merci  (3).  La  palletta  è poi  sempre 
più  grandicella  che  la  pallina  (»);  e la  pallina 
è ben  distinta  da'  pallini  co’  quali  si  carica  ar- 
me da  fuoco,  c dal  pallino,  la  più  piccola 
delle  palle  da  giuoco. 

Nessuno  confonderà  una  ballotta,  o casta- 
gna lessa  (3),  con  una  pallotta,  palla  non 
molto  piccola  nè  mollo  grande  (fi). 

Ballotte,  in  alcuni  dialetti . diconsi  tuttavia 
quelle  de' voti;  e anche  in  Toscana,  ballot- 
tare, per:  mandare  a partito  (7). 


(0  birri  : (Olici  ti  fa  at paltone  e alla  pillotta. 

(■)  Cellini:  Poti  la  ratiera  enpra  quattro  pie - 
cole  pallette  d'avorio. 

(s)  Fios.  di  t.  Fuse.  : bielle  battette  de' drappi 
che  vengono  d’oltremare. 

(t)  Redi:  Palline  di  critlallo  vàie...  Pi  queste 
pattine  ne  feci  inghiottir  quattro  ad  una  gallina. 

(s)  Boccaccio. 

(o)  Seneca  Pist.  ; Benso. 

(7)  Casa  : Moni.  Giuttiniuni  non  ha  voluto  et- 
te r ballottato. 
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l.i  pallottola  non  à,  d'ordinario,  più  granile 
della  pallina  (I).  Appallottolatisi , si  riducono 
a forma  di  pallottola  corpi  cedevoli  (4),  i quali 
da  sè  questa  forma  non  hanno.  Onde , altro 
è una  pallottola  di  cera,  di  pane;  altro  è una 
pallina  di  avorio,  una  palletta  di  ferro.  C’é 
de'  nasi  che  diconsi  terminare  in  pallottola,  e 
non  in  palla:  ed  anco,  nasi  a ballotta. 

Pallottolina  e diminutivo  di  pallottola,  usi- 
tato  aneli'  esso  (3).  Havvi  de'  frutti  che  han 
forma  di  pallottola , e che  cosi  propriamente 
si  chiamano  (4). 

E tra  il  ricevere  in  viso  una  pallottola  e il 
ricevere  de'  pallini  infocati,  la  differenza  è si 
chiara  che  nessuno  vorrebbe  sperimentarla  in 
cflctto. 

2523. 

PALLIDO,  Smorto , Sparuto,  Sbiancato, 

— Smorto  e sparuto  non  diccsi  clic  di 
enti  animati.  Sbiancato  e pallido,  d'ogni  co- 
sa. Pallido  e men  di  sbiancato.  Sbiancato  dice 
meglio  il  pallore  che  viene  da  causa  acciden- 
tale; pallido,  il  pallor  naturale. 

Sparuto  dipinge  non  solo  il  pallore,  ma  e 
la  tnagrezzu,  e il  mutarsi  dall' apparenza  del 
viso  per  mole  o per  altro.  Smorto  è pallore 
simile  a quello  di  corpo  morto,  o morente,  lai 
gradazione  dunque  è : pallido,  sbiancato,  spa- 
ruto, smorto.  - boxasi  - 
2324. 

PALLIDICCIO , Palli  detto,  Pallidi™,  Palli- 
diccio. 

Pallidctlo,  anco  di  cose  inanimale;  erba (B), 
fiore,  colore. 

Di  persona  parlando  , pallidctlo  è diminu- 
tivo gentile;  pallidino , meglio  si  dirà  di  bam- 
bino; e non  si  direbbe  di  vecchio  o d'  uomo 
robusto,  ma  di  persona  giovane  e gracilis- 
sima. 

Palliduccio  denoterà  pallore  morboso  (6): 
pallidiccio,  e mezzo  pallore,  e pallore  non 
bello. 

Il  colore  pallidelto  del  viso  è talvolta  in- 
dizio ed  incitamento  d' amore  : un  bambino 
nel  crescere  è pallidino,  ma  quella  non  è pal- 
lidezza da  far  paura:  le  labbra  di  certe  donne 
anche  belle,  si  conservano  pallidicce  sempre 


t)  Magalotti:  Pallottola  d'ambra... 
i)  Tratt.  seca.  co»,  dosa.  : Jppaltollolan  la 
nevi-.  - Neri  : Si  afidi  il  rame  dentro  nel  legame... 
ucciocchè  non  e*  attacchi  al  tegame  nò  si  appal- 
lottoli insieme. 

(a)  tarpi  : Pallottolina  di  cera 

(4)  Il  idi  : Le  pailottolline  rosse  della  letr  ire. 

(B)  Poli  li  a so  : Si  gira  Clizia  pallidetta  al  sole.  - 
Alanarri:  La  pallidelta  salolo. 

(«)  Tr. su. co».  Dosa.:  Cosi  palliduece,  non  per - 
titolo  il  bella. 


coinè  di  chi  lieve  l'aceto.  Donna  sbattuta  dal 
male  è palliduccia  per  lungo  tempo,  sebbene 
rinsanicatn. 

Pallidctlo  può  dinotare  pallidezza  passeg- 
gera, momentanea.  Pallidelta  per  improvviso 
timore. 

2323. 

PALMA  A PALMA,  A calme. 

— Battersi  a palme,  disse  Dante,  cioò  per- 
cuotersi con  la  mano. 

Battere  palma  a palma  è far  plauso.  Il 
primo  è fuor  d’uso.  - ncri  - 
2320. 

PALMA  , Palmizio. 

Palmizio,  in  Toscana,  è oggidì  un  intreccio 
di  foglie  di  palma  e d'ulivo,  lavorato  con  na- 
stri, e lalor  anche  con  fiori  nel  mezzo,  il 
qual  si  benedice  la  domenica  dell'ulivo.  Soave 
memoria  del  Ile  mansueto.  , 

2527. 

PALPABILE,  Tarcibile. 

Tangere  non  è punto  dell'uso,  ma  si  tan- 
gente, termine  geometrico  (1)  e commercia- 
le; e tangibile  (2),  col  contrario  intangibile. 
Tutto  ciò  eli'  è palpabile,  ètangibilc;  ma  non 
viceversa.  Un  filo  sottile  e tangibile , non  pal- 
pabile. Poi,  la  palpabilità  d una  ragione,  ifun 
fallo,  non  è tangibilità.  Finalmente,  altro  è 
corpo  impalpabile,  altro  ò cosa  intangibile.  Il 
primo  vale,  che  non  si  può  palpare  ; il  secon- 
do, clic  non  si  deve  toccare  per  non  l' offen- 
dere, o non  si  può  senza  colpa.  Molle  delle 
cose  impalpabili,  clic  soli  le  più  sacre  ad  ogni 
uomo  di  senno,  come  il  diritto,  il  dovere,  lo 
spirilo,  l'aHetlo,  non  sono  intangibili  alla  in- 
vereconda baldanza  di  qualche  spensierato. 
Intangibile  ^3),  del  resto,  Ila  senso  anche 
corporeo  (4). 

232». 

PALPAHE.  Palpeggiasi,  Bbarcicabb,  Toccare, 
Mareggiasi. 

Palpare,  Palpeggiare,  Brancicare. 

— Palpare,  toccar  leggermente  colle  inani 
la  su  perline  de'  corpi , passarci  sopra  legger- 
mente, o per  conoscerne  le  esterne  qualità , 
o per  carezza,  o per  altro.  Si  tocca  con  ogni 
parte  del  corpo:  lutti  i corpi  si  toccano  e toc- 
cano; non  palpa  che  l'uomo,  e con  altro  non 
palpa  che  con  la  mano. 


(l)  Galileo. 

(«)  Galileo  : La  materia  eelesle  non  può  esser 
toccata,  perchè  monca  delle  tangibili  qualità. 

(a)  Celli  ; Galileo. 

(4)  Il  Ialino  non  ha  che  lungo  e palpo  . ma  al- 
l'italiano mancano  I laidi  derivali  di  Umgo-’  ut - 
tingo,  per  ti  ago,  continuo. 
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Palpeggiare  è quasi  frequentativo  di  pal- 
pare: esprime  l'azione  medesima,  ma  più  leg- 
gera, ovver  più  frequente. 

Brancicare,  palpare  con  tutta  la  mano  aper- 
ta : abbracciar  con  essa  il  corpo  o parte  di 
quello.  • boxami  - 


nccare,  Brancicare,  Maneggiare. 


— Toccare  significa  l'azione  del  tallo  in 
genere.  Brancicare  è toccare  qua  e 14:  diffe- 
risce da  toccare,  perchè  più  particolareggiato; 
differisce  da  palpare,  perchè  ci  si  aggiunge  la 
nozione  del  maneggiare.  Maneggiare  è trattar 
con  le  mani  in  qualunque  sia  modo;  c per 
questa  sua  generalità  differisce  da  brancicare. 


- BOaBABX  - 

2390. 

PALPARE,  Palpeggiare,  Brarcicare,  Mareg- 


giare. 

Palpeggiare  ha  più  rado  questo  senso  tras- 
lalo:  lia  usi  mcn  frequenti  di  palpare;  nè 
s'applicherebbe  a significare  la  certezza  della 
cosa,  o l'atto  di  chi  vuole  accertarsene.  Pal- 
peggiasi segnatamente  corpo  vivente:  si  pal- 
peggia palpando  spesso , e ora  in  qua  ora 
in  14. 


Brancicare,  nell'uso  vivente,  ha  non  so 
che  di  dispregiativo:  c coloro  che  si  dilettano 
di  palpar  donne,  si  chiamano  branciconi,  ul- 
timo sfogo  di  svergognala  vecchiaia. 

Si  brancicano  auche  corpi  insensibili,  ma 
con  quest' atto  si  vengono  o risicano  di  ve- 
nirsi a insudiciare  o a sgualcire. 

Maneggiare  ha  senso  più  generale  e più 
nobile.  Maneggiasi  un  corpo  clic  si  può  tra- 
mutare con  mano;  si  toccano,  si  palpano,  si 
brancicano  anche  corpi  sì  grandi , che  maneg- 
giarli è impossibile.  Si  maneggiano  anche  li- 
quidi, elle  nè  si  palpano  nè  si  brancican  cer- 
to (1). 

Nel  maneggio  sovente  s'imagina  certa  fran- 
chezza, sveltezza  nel  tramutare,  nel  muovere, 
nel  fare  sparire  una  cosa  c comparire  un’al- 
tra. 11  maneggio,  dunque,  suppone  spesso  il 
movimento  ili  tutte  c due  le  mani:  cosa  non 
supposta  da'  verbi  notali. 

Si  maneggia  un  cavallo  o un'altra  cavalca- 
tura (ì),  vale  a dire,  si  guida,  si  regge;  si 
maneggia  una  scienza  (5),  una  lingua  più  o 


(l)  Magalotti  : Nell’ occasione  di  maneggiar 
qualche  liquure  atto  ad  esaminare  le  qualità  del- 
l'acque  minerati. 

(*)  Sigarai  : Giumente  maneggevoli  e mansue- 
te. - Corsier  da  maneggio.  - Galli  : Come  questo 
vitello  si  lascia  maneggiar  dall' uomo! 

In)  Reni:  Medico  che  intende  c matteggia  la  me- 
dicóni comicità  dee  essere  intesa  e maneggiata. 


men  bene  (t),  uno  Stato  (4),  un  affare.  Onde 
diciamo:  i maneggi  politici  (3),  diplomatici, 
commerciali. 

Fu  tempo  elle  certi  Stati  si  maneggiavano 
a piacere  di  taluni,  il  cui  maggior  merito  era 
saper  palpare  gli  uomini  c brancicare  le  donne. 

2330. 

PALPARE,  Toccare,  Tastare. 

Tasto,  Tatto,  Costato),  Tocco,  Toccamerto. 
Toccata,  Tastata. 

Rirtocco  , Ritocco. 

Toccare,  Palpare. 

Voi  siete  toccato  o toccate  per  caso,  non 
volendo,  vostro  malgrado:  toccate  nel  passare 
il  corpo  in  un  punto;  il  palpare  è più  delibe- 
rato c più  prolungalo  (4).  Un  corpo,  impe- 
tuosamente venendo,  vi  tocca  e vi  scuote, 
v'atterra,  vi  ferisce,  v'uccide;  il  palpare  6 
sempre  uii  tocco  leggero. 

Toccare  può  dinotare  non  il  reale  contat- 
to, ma  grande  prossimità.  Diciamo  poetica- 
mente,  che  un  edilizio  tocca  le  nuvole  con  In 
ciraa(B);  c comunemente,  che  un  corpo  ele- 
valo tocca  quasi  il  palco,  il  tetto,  la  volta.  E 
iu  questo  senso,  toccarsi , vale  esser  prossimi, 
quasi  congiiingcrsi  (6). 

Quando  diciamo  : toccar  la  campana  o al- 
tro strumento  simile  perchè  suoni,  e toc- 
care in  senso  di  rubare  (7) , e toccare  una 
bestia  perchè  cammini  (h),  non  intendiamo: 
palpare. 

Tocca  a me,  tocca  a voi;  la  sorte  non  è 
toccala  a me  (9);  mentre  l'imnio  ha  denti  in 
bocca,  non  sa  quello  che  gli  tocca  (10):  toc- 
car brevemente  un  punto,  un  argomento  (ti); 
toccare  il  cuore;  toccare  il  cicl  col  dito  (19); 


(i)  Grassi. 

(a)  Seadorati  : Matteggiava  e governava  tutto 
il  regnu  a suo  motto. 

(a)  Davarzati  : 1 maneggi  della  repubblica.  - 
Salvisi  : (Queste  e simili  opere  mi  piacciono  ; c 
gongolo  e trionfo  quand'io  mi  ritrovo  in  questi 
maneggi. 

(«)  E però  diciamo:  no»  lo  toccate , per  dire: 
no»  gli  fate  nulla. 

(8)  Salvisi, 

(a)  Cesare  : Civitas  fìhenum  tangit.  - Pitta  qutv 
viam  tangit. 

(7)  Boccaccio  : Acciocché  ultori  cosa  gli  potesse 
esser  tocca.  - Plauto  ; Tarlar»)  ; Cesare. 

(8)  Vit.  s.  Gio.  Battista  : Andava  innanzi  toc- 
cando l'asinelio. 

(a)  Boccaccio:  77  toccherà  il  valore  di  più  che 
perduto  non  hai. 

(10)  Cccchi. 

(11)  Oarte;  G.  Volasi;  Passivasti. 

(i zi  Varchi;  Prua;  lappi.  - Il  seguente  del  Ci- 
sipfo  è uso  che  la  Crusca  non  nula  : (limi  /tassili 
li  tocca  ! 
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toccar  delle  busse,  ed  clinicamente:  toccarne; 
non  toccar  la  terra,  di  chi  ha  grande  alle- 
grezza (<);  toccare  la  mano,  per  regalare. 
Lo  stesso  dicasi  de'  seguenti  : toccare  un  pae- 
se, per  arrivarvi  nppena  (3),  o per  ispingere 
il  suo  viaggio  lìn  là  (3);  toccar  terra;  toccar 
donna,  in  senso  che  non  c necessario  spie- 
gare (4). 

C'è  delle  cose  che  toccano,  e non  sono  pal- 
pabili: l'aria,  per  esempio,  e lutti  i fluidi  im- 
ponderati (B).  Anco  una  polvere  finissima  suol 
chiamarsi  impalpabile  (6). 

Chi  dubita  d’una  cosa,  vuol  toccare  l'og- 
getto. e non  contento  di  ciò,  vuol  palparlo: 
ma  non  a tutti  col  tatto  riviene  la  fede,  per- 
chè la  fede  non  è cosa  die  risieda  nel  tatto. 

La  bella  espressione  biblica,  delle  tenebre 
palpabili,  non  si  potrebbe  tradurre  altrimen- 
ti (7). 

Tartare,  Toccare. 

Tasto,  Tatto,  Contatto,  tocco,  Toccammto. 

Toccata,  Tastata. 

Rintocco,  Ritocco. 

Tostare,  dice  il  Buti,  è cercare.  Tastando 
si  tocca  per  cercare  o la  cosa  o le  qualità 
della  cosa  (8).  Onde:  andare  al  tasto (9),  an- 
dar tostoni  ^ IO),  conoscere  al  tasto,  come  fa 
chi  è ai  buio  o chi  è cieco. 

Quindi,  Irasiatamentc,  tastare,  per,  tenta- 
re, riconoscere,  esplorare  (tt). 

Qui  giova  notare  le  differenze  tra  i varii 
nomi  che  da  questi  due  verbi  derivano.  II 
tatto  è l'uno  de'  cinque  sensi;  tocco  è l’azio- 
ne, talvolta  passiva,  del  tatto;  toccamente  è 
l’azione  prolungata;  tasto  è il  toccamente 
prolungato,  diretto  dall'attenzione  ad  un  fine; 
contatto  é il  toccarsi  di  due  corpi  l'uno  con 
l'altro. 

Il  tatto  è diffuso  su  tutto  il  corpo  ; il  tocco 
può  aver  luogo  in  qualunque  parte  del  cor- 
po; il  leccamento  si  fa  d'  ordinario  con  In 
mano;  il  tasto  con  la  mano  solamente;  il 
contatto  è avvicinamento  in  più  punti. 


(il  Lirn. 

(s)  Cicerone  : Shunt  ac  tetigit  provinciam,  sta* 
tini. .. 

(S)  Orazio:  Quicumguc  munito  terminai  obiti - 
Ut,  Rune  tango t anuii. 

(a)  Plauto. 

(a)  [Veri;  Rem;  Macalotti. 

(a)  Mot.  ».  Crioorio. 

(7)  Bari,  ».  Corcoroio;  Oiosio. 

(B)  Stor.  Aiolzo:  T utto  7 tastò  s'egli  era  ferito 
o percosso. 

(a)  Bersi  : Troverete  t'  uscio  andando  al  tolto. 

(10)  Salvisi:  Gli  uomini  tu  vanno  at  buio,  come 
tastoni , cercando  (tu  verità). 

(11)  Firenzuola  : Ha  fatto  tastare  più  volle  coti 
dalla  lunga  ic  coi  votele  la  liroccbia. 


Quando  un  corpo  si  tocca,  il  senso  del  tatto 
nc  avverte  lo  spirito.  Un  corpo  vi  tocca,  il 
tocco  pure  in  voi  desta  un  fremito  di  piacere 
o di  ribrezzo.  Voi  toccate  un  corpo  umano, 
e il  toccnmcnlo  vi  risveglia  imagini  non  pure. 
Siete  al  buio,  e conoscete  al  tasto  il  luogo  e 
gli  oggetti  che  vi  circondano.  Due  corpi  si 
avvicinano,  e il  contatto  ne  mette  in  moto 
l'elettricità. 

11  tatto  dà  a conoscere  la  figura  de’  corpi, 
la  loro  mollezza  o durezza,  c simili.  Il  tasto 
dà  a conoscere  le  qualità  che  con  altri  sensi 
conoscere  non  si  potevano , almeno  in  quel 
punto.  Il  tocco  è un  atto  solo,  uno  soln  sen- 
sazione: può  produrre  e sul  corpo  e sullo  spi- 
rito modificazioni  vanissime.  Il  toccamente  % 
sensazione  cercata , c per  lo  più  prolungata. 
Il  contatto  è uno  stato,  una  relazione  di  pros- 
simità. Il  tatto,  insomma,  è la  facoltà,  e il  toc- 
co, l'atto  con  cui  l'uomo  esercita  essa  facoltà, 
e se  n’accorge;  il  leccamento,  l'esercizio  di 
quella  ancor  più  deliberato  (e  si  noli  clic  que- 
sta voce,  d'ordinario,  ha  mal  senso);  il  tasto. 
Teseremo  deliberato  della  facoltà  col  fine  di 
conoscere  le  qualità  degli  oggetti. 

Si  tasta  il  polso  a uno,  in  senso  corporeo; 
e in  senso  metaforico  di  celia,  gli  si  tasta  il 
polso,  per  veder  s'ha  quattrini:  come  se  i 
quattrini  fossero  il  seguo  della  sanità,  fossero 
il  sangue  dell'uomo.  Ma  il  fatto  si  è clic  si 
sta  male  c si  muore  anco  per  reptazione  di 
sangue. 

Tasto  ha  usi  varii.  Tasti  son  quelli  dell'or- 
gano, degli  stromenti  do  conio  (l).  Nel  tras- 
iato , si  tocca  un  tasto,  si  tocca  il  tasto  buo- 
no (3)  o cattivo,  entrando  a parlare  di  cosa 
clic  piaccia  o dispiaccia  : coinè  se  l’anima  a 
quel  tocco  rispondo.  L'arte  dell' accordare  gli 
spiriti,  come  in  un  concerto  si  fa  degli  stru- 
menti. è ancora  novizia,  pereltè  crcdesi  poter 
armonicamente  creare  quest'armonia  parlando 
di  passioni  e d'interessi,  c le  passioni  stonano 
sempre;  gl' interessi  non  vanno  d'accordo  se 
non  per  discordar  più  che  mai. 

'l’astata  è meno  esitato  di  tastatina  : e,  dare 
una  tastatina,  vale,  tentar  cosi  leggermente 
di  sapere  una  rosa,  o d’ indurre  altrui,  o di 
svolgerlo.  Ama  il  traslato. 

Tocco  ha  sensi  ancora  più  varii  : tocco  della 
campana  (3),  torco  d'accidente;  fare  al  tocco, 
vedere  a chi  tocchi  in  una  cosa , c si  fa  get- 
tando uno  o più  dita,  c,  secondo  il  convegno, 
se  pari  o dispari , contando  a chi  tocchi  (4). 


(1)  Luti. 

(2)  Varchi  ; Mevzini. 

(3)  SI.  Villa  si  : Che  il  campanaio  , per  ogni 
uomo  che  veniste  a cavallo,  desse  un  tocco. 

(l)  Buonarroti  : E'  faccvan  al  tocco  Per  chi 
area  a morir  prima  di  toro. 
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Nè  sarebbe  improprio:  dare  un  tocco  sopra 
un  argomento;  cioè,  darne  un  cenno  e passar 
olire.  r 

Toccato  è atto  per  lo  più  unico  del  tocca- 
re: e toccatine  è a neh  ’ esso  dell'uso;  più  spesso 
in  senso  corporeo  (1).  Non  però  che  non  si 
dica  : dare  una  toccalina,  un  accenno,  per  ve- 
der di  conoscere  e di  esplorare,  sempre  però 
più  alla  lontana  che  quando  si  dà  una  tastata. 
t Rintocco,  ho  già  detto  altrove,  ad  altro  non 
s applica  se  non  che  al  suono  della  campana; 
ritocco  è ritoccata  nel  senso  che  oro  dirò  : 
ma  non  è molto  usitato.  Si  ritocca  un  disegno, 
una  pittura , uno  scritto  per  correggerli, 
perfezionarti:  c in  questi  pazienti  esercizi  il 
genio  confina  con  la  virtù. 

Contatto,  nell  uso  moderno,  ha  un  senso 
Lraslato  troppo  materiale:  e diciamo,  per  esem- 
pio, die  il  trovarsi  a frequente  contatto  con 
uomini  d opinioni  dubbie,  è piuttosto  il  modo 
di  guastare  le  proprie  che  di  migliorare  le  al- 
trui (3). 


233 1 

PALPARE , ìncuit 

Dall  uso  latino  è venuto,  nella  lingua  scrit- 
ta, a palpare  un  senso  aflinissimo  di  adulare; 
onde  il  Salvini,  con  pleonasmo  inutile:  «*  I 
poeti,  nazione  vana,  e,  siccome  degli  altri, 
così  di  sé  stesso  palpatricc  c adulatricc  ». 

Ma  il  palpare  e un  adulare  più  accorto,  più 
bue.  Si  palpa  in  modo  ch'altri  non  s'avvegga 
d essere  adulato;  I adulazione  non  è sempre 
cosi  delicata.  Specialmente  a’ di  nostri,  la  fi- 
nezza tanto  dell'adulare  quanto  del  censurare 
e perduta:  c questo  c bene,  perche  non  è da 
desiderare  che  le  cose  dispregcvoli  appariscano 
degne  d' amore. 

E il  palpare  si  noli  che  può  essere  meno 
abietto  dell  adulare.  Voi  palpate  certi  uomi- 
ni (*),  non  già  per  secondare  le  lor  debolez- 
ze, ma  per  conoscerle. 

8332. 

PALPEBRA,  Ciglio,  Sopracciglio. 

Palpebra,  la  pelle  orbicolare  clic  copre 
il  globo  dell  occhio.  Ciglio  (che  poeticamente 
si  usa  per  tutto  l'occhio  ) é l'osso  clic  incasso 
1 occhio,  e I areo  de'peli  che  all'occhio  sovra- 
sta. Anco  l' estremo  lembo  delle  palpebre  di- 
cesi  ciglia , ma  più  propriamente  le  cbiaman 
lappole  i Lucchesi,  c nepitelli  diccvansi  al 


tempo  del  Salvini  in  Firenze,  che  credo  sia 
voce  viva. 

Sopracciglio  é l’arco  de'peli  clic  agli  occhi 
sovrasta  : non  lui  gli  usi  comuni  di  ciglio,  che 
s'accoppia  co’  verbi , alzare,  inarcare.  Nel  tras- 
lalo,  vale  autorità  o gravità,  d'nrdinnrio,  so- 
verchia o affettai:!.  Nè  sopracciglio  si  dice, 
come  in  latino,  il  ciglione;  ma,  ciglio,  - a.  - 

2355. 

PALPEBRA.  Lappola. 

La  palpebra  è la  pelle  clic  copre  l'occhio: 
i peli  in  cima  alle  palpebre,  nel  dialetto  luc- 
chese, si  chiaman  lappole:  e quindi  si  fa  hip. 
paleggiare,  rh'csprime  acconciamente  il  moto 
delle  palpebre  in  su  e in  giù  per  far  escire 
dall'  occhio  qualche  corpicciuolo  che  vi  sin 
penetrato  c dia  noia  (I).  Finche  non  mi  si 
dia  un  altro  termine  clic  dica  lo  stesso,  io  mi 
terrò  lappolcggiarc  non  come  una  lappola  della 
lingua,  ma  come  un  fiore. 

2334. 

PALUDE,  Stagno,  Acqeitrini  , Pozzanghera  , 
Pantano. 

— Palude  è fondo  basso,  umido,  che  ri- 
ceve Tacque  senz'avere  scesa  o china  da  cui 
farle  uscire. 

Slagno  è ricettacolo  d'acqua,  che  rista- 
gnando si  ferma  e muore  in  un  luogo:  suol 
esser  più  piccolo  della  palude  e mono  insa- 
lubre, e non  è permanente. 

Acquitrini  son  acque  che  gemono  dalla 
terra.  Pantano  è luogo  con  poc'acqua  c fango 
di  mollo.  Pozzanghera  è buca  piena  d'acqua 
sudicia,  doveccliè  sia.  Salmi:  *•  Noi  viviamo 
qui  nc'  paduli  c nelle  pozzanghere  ».  - »o- 

MAHI  - 

2333. 

PALUDE  , Padcle,  Stagno. 

Stagnare,  Ristagnare. 

Avvi  in  Italia  de'  luoghi  che  si  chiamano 
stagni;  c altri,  paludi.  Anco  nella  palude  sta- 
gna l'acqua:  ma  lo  stagno  par  meno  fondo. 
La  palude  può  avere  emissario  (2);  lo  stagno, 
stagna  affatto  (3). 

La  palude  è navigabile;  non,  d’ordinario, 
lo  stagno  (»). 

Avvi  de'  luoghi  naturalmente  paludosi  (8)  ; 
lo  stagno  si  fa  pure  per  negligenza  o per  arte. 


(i)  Lirn  : /lizzati  in  piè  con  gran  protopopea 
Ed  una  toccatimi  di  cappello. 

(Z)  Borghini  : Wi  i pitturi  pottono  ritoccare  il 
Incoro  a fresco,  quando  c secco.  - Boosarroti  : 
.Scritture  Ritocchi-rete. 

(*)  In  senso  sìmile  Tacito:  Provincia  in  favo- 
rem  aul  odiwn  contactu  valctiliorum  agebgnlur. 

(s)  Cicerone:  Polpo/, o crquonam  minio  postini , 
Votunlatc  rjut , ultimi  rcip.  parimi  ultingrrc. 


fi)  E nel  Pisano,  nel  senso  medesimo,  dicesi 
anco  lappolorc.  - lembrc scinsi  . 

(s)  March.  Maxxarosa  : Cimate  ili  rouiHnlcazionc 
tra  il  mare  cd  i paduli,  detto  tu  fotta  bariamoceli. 

fa)  Firenzuola  : Certi  puludacci  che  oi  t'andava 
fino  alle  cii/nc. 

(l)  Dante  : Al  nocchicr  della  lìvida  palude.  - 
Virgilio. 

(S)  Casa  : Palli  paludose. 
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Ogni  acqua  che  stagna  in  certa  quantità, 
forma  stagno  (I).  Nel  Gora.  Inferno,  dcll'acque 
infernali  è detto:  <■  S‘ impaludano  c fanno  uno 
stagno  detto  Calcito  ». 

(/acqua  d un  duine  può  stagnare  in  un  la- 
go (3).  Il  lago,  la  palude  sono  specie  di  ri- 
stagnamento, ma  stagni  non  sono. 

Columella;  « Ncque  sicca  placet , nec  qwe 
stagnata  palude  ».  Ovidio:  « Stagnata  pults- 
dibus  humet.  - Slagnatque  paludibus  orbisi’. 

Impaluda  anco  il  mare  (3);  il  mar  non  ri- 
stagna. E pure  gli  stagni  del  mare  usarono  i 
poeti  latini;  nessuno  lo  chiama  palude  (4).  Ma 
il  mare  ha  poi  propriamente  i suoi  stagni,  dove 
l'acqua  marina  giare  quasi  morta  c stagnante. 

1 Toscani  dicon  padule  (B):  impadulnrc  e 
adulacelo  non  sono  né  di  lant'uso  nè  di  si 
uon  suono,  come  paludaccio  c impaludare. 
La  notata  differenza,  però,  non  può  dirsi 
costante. 

Impaludare  avrà  senso  anche  attivo  (6),  di 
rendere  un  luogo  paludoso  ; stagnare,  no  mai 
nell'uso  vivente:  giacché  l'attivo  stagnare  vai 
coprire  di  stagno  (7),  o fermare  il  discorri- 
mento (l'un  liquido. 

Qui  noterò  le  differenze  tra  ristagnare  e 
stagnare , perché  appariranno  più  evidenti 
ch'altrove.  Da  stagnare  si  fa  stagnante;  dal- 
l'altro si  fa  ristagnante.  Da  stagnare  si  fa  sta- 
gnamento, c dicesi  sempre  del  fermarsi  del- 
l'acquc;  da  ristagnare  si  fa  ristagno,  c diccsi 
per  lo  più  d’umori  clic  nella  testa  o nelle  al- 
tre parti  del  corpo  s’addensino  troppo. 

E nel  traslalo,  io  non  so  se  sarebbe  ille- 
cito il  dire:  il  ristagno  degli  affetti  nel  cuore 
è più  pericoloso  che  il  ristagno  degli  umori 
nel  capo.  La  vita  oziosa  fomenta  c questo  e 
quello. 

Ristagnamento  ha  pure  altro  senso:  vale 
l'atto  del  fermare  il  flusso  di  liquore  die  esca 
in  abbondanza  (8). 

Nel  medesimo  senso  diciamo  e stagnare  e 
ristagnare  (9).  Fare  stagnare,  far  ristagnare 
il  sangue,  stagnarsi  il  sangue  da  sé,  meglio 


(I)  Pera  a ics  : Stagnanti  fiumi.  - Boeghiti  : 1/  Se- 
no , ritenuta  dalla  Gotfolina,  stagnava  tutta  questo 
piano  ( attivamente  gli  è inusitato), 
a)  Batte. 

a)  Tasso  : Dove  impaluda  Se’ leni  di  Cornat- 
eti io  il  nostro  mare. 

(4)  Viscido;  Ovidio;  Lccako. 

(a)  Villa*.  : Cseacsteio;  Machiavelli;  Mastelli. 
(a)  Dasts:  TTova  una  lama  (il  Mincio)  Sella 
qual  si  distende  e la  imitalttda. 

(7)  Boccaccio  ; Bkettasio  nosisnao. 

(n)  Beai. 

(a)  Sacchetti  : Fa  ristagnare  il  sangue.  - Ala- 
ma**!  : Il  dolore  Cessa,  c ristagna  il  sangue. 


che  ristagnarsi.  Questo  secondo  suppone  piut- 
tosto l’opera  dcU’artc  o dell'uomo. 

Si  stagna  una  botte,  un  vaso  di  legno  (1), 
empiendolo  d'acqua,  facendo  rinvenire  il  le- 
gno, acciò  che  ingrossi  e non  lasci  fuggire  il 
vino  o altro  liquore  che  gli  sarà  versalo  den- 
tro: si  stagna  un  recipiente  d'acqua  fabbri- 
cato di  mattoni,  acciocché  più  non  versi. 

25.VO. 

PALUDE,  Pattato,  Pozza,  Pozzatcbesa,  Pisci**, 
Go*a,  Acquisito  , Gorello  , Bottaccio. 

II  pantano  è men  fondo  della  palude,  seb- 
bene la  palude  stessa,  quand'è  mollo  sudicia, 
possa  dirsi  pantano;  sebbene  la  palude  possa 
cominciare  o Unire  in  pantano.  Ma  può  la 
palude  non  essere  pantanosa. 

1 traslati  di  pantano,  palude  non  ha. 

Pozza  è luogo  in  campagna  dove  da  varie 
parti  scolano  Tacque:  ma  ò sempre  men  di 
palude  c di  stagno  (3).  Le  pozzanghere  son 
ic  buche  delle  strade,  piene  d'acqua  piovana: 
delle  strade , dico , c di  città  c di  campa- 
gna (3).  Queste  buche  si  chiamano  anche 
pozze;  ma  le  pozze  dove s’ahheveran  gli  ani- 
mali non  si  diranno  pozzanghere.  La  pozzan- 
ghera é sempre  più  sudicia  (4).  La  pozza  può 
per  la  posatura  essere  un  po'  chiarita.  Poz- 
za ugiiera,  insomma,  é diminutivo  dispregia- 
tivo. 

Pozza  ha  il  diminutivo  pozzetta  ; pinza  n- 

? (Itera  non  ha  derivali.  Nelle  pozzette  <<  Che 
òrma  un  dolce  riso  in  bella  guancia  » , dice 
il  Tasso  alte  Amore  si  nasconde  : tanto  gli  è 
piccolo. 

— Pozza , anco  di  sangue,  o d’altro:  poz- 
zanghera, d’acqua  soltanto,  e sudicia.  Gli  ha 
fallo  una  pozza  di  sangue,  dicono  in  Toscana 
d' uno  a cui  sia  uscito  molto  sangue  per  qual- 
che cagione.  Ma  notate  che  per  dire  : pozza 
di  sangue , bisogna  che  il  sangue  sia  caduto 
c riinasto  sulla  terra.  - usisi  - 

Piscina,  oggidì  non  ha  altro  senso  cho  il 
biblico , della  probatica  piscina  (B),  dove  gl'  in- 
fermi si  bagnavano,  c n'avcvan  salute.  A Ve- 
nezia chiamano  impropriamente  piscine  le 
pozze  delle  strade,  dove  i pesci  non  fanno 
certo. 

Gora  è il  canale  per  cui , mediante  le  pe- 
scaie, si  cava  T acqua  da’  fiumi , o si  riceve 
di  dove  che  sia,  per  servigio  di  mulini  o 


(l)  Palladio;  escati  ; Lis.  Sqtstti. 

(»)  Loeeteo  Medici  : Or  che  le  pecorelle  eoglion 
bere  .4  quella  pozza. 

(a)  Fieensuola:  Dna  gran  pozzanghera  d'acqua, 
ch'era  rimasta  per  una  gran  piena  ch'era  stala 
il  di  davanti. 

(4)  tSsETi.uoLA  : Lotose  e sporche  pozzanghere. 

(5)  Fazio. 
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d'altra  macchia»  mussa  dall' acqua.  Può  la 
gora  essere  artificiale  , e sua  talvolta  tre  o 
quattro  le  gore  da  cui  vieti  I'  acqua  per  far 
girare  un  mulino  (I).  E in  Firenze  chiamasi 
tuttodì  Via  Gora  tuta  stradueeia,  che  un  tem- 
po era  la  gorn  dai  frati  Umiliati  condotta  per 
uso  delle  grandi  e benefiche  loro  fabbriche. 

Quando  la  gora  non  n'ha  assai  dell'acqua 
per  fare  andare  il  mulino  o altra  macchina , 
allora  si  raccoglie  in  un  recipiente  chiamato 
bottaccio:  e dicesi  in  tal  caso,  che  il  mulino 
lavora  a bnttacciatc  (3). 

Acquitrino  ò acqua  che  geme:  ed  è difetto 
del  terreno  l'essere  arquilrinoso  (3). 

— Gorello,  diminutivo  mascolino  di  gora, 
ha  il  significato  di  fosso  ove  scorre  l'acqua. 

Bottaccio , oltre  avere  il  significalo  di  pic- 
colo barile  o pieeoi  vaso  di  vetro  ove  i vet- 
turali portano  il  vino  per  P uso  loro , ed  es- 
sere nome  di  una  specie  di  lordo , c d'  un 
membro  d'  architettura  rotondo  come  un  ba- 
stone, serve  anco  per  denotare  quel  luogo 
ove  si  fa  ratinata  dall'acqua  condottovi  dalia 
gora  per  servire  a movere  qualche  ruota  di 
mulino,  o di  altro  edifizio.  - oion  - 

— Bottaccio  grande,  diccsi  in  qualche  pae- 
se, bonaccione:  c nell'ultimo  degl' indicati 
sensi  è famoso  il  Bottaeeionc  di  Gubbio.  - a.  - 

2537. 

PALUDOSO  . Acquoso. 

— Può  il  campo  essere  acquoso  e non  pa- 
ludoso: può  f acqua  non  essere  ne  tanta  nò 
tanto  stagnante,  c però  non  tanto  mal  sana. 

- romani  - 

2538. 

PALUDOSO,  Palustre. 

— Paludoso,  il  luogo;  palustre,  quel  clic 
fa  o sta  in  palude  n intorno  a palude. 

Terreno  paludoso;  erbe,  uccelli  palustri. 

- BOMAKI  - 

2350. 

PANICO.  Mutuo. 

— Due  biade  molto  simili:  onde  a qualche 
dialetto  la  seconda  voce  è sconosciuta.  Ma  il 
panico  i più  minuto  del  miglio;  cibo,  per 


(1)  C.  Villani:  La  cateratta  della  gora  delle 
mulina  - Buonarroti  : Appo  la  gora  del  fiume.  - 
Core  ho  sentito  chiamare  nel  contado  fiorentino, 
ed  anco  in  Firenze,  '[ori lo  strisele  di  sudicio  che 
rimangono  in  sul  viso  a ragazzi  c a bambini  dopo 
che  hanno  pianto.  Il  sudore  abbondante  lascia 
anch'csso  té  gore  in  sul  viso.  Forse  cosi  le  dicono 
per  similitudine.  - ansi  - 

(2)  Mazxarosa  : Dove  finiscono  gli  archi  sarà 
un  bottaccio  per  ricevere  l'acqua,  da  cui  passerà 
net  condotto. 

(a)  Somrini  : Se  I ’ ucqua  vi  covi  o sia  punto 
acquitrinoso  il  terreno.  - Dayaszati:  Se  l’acqua 
non  ha  esito,  o acquitrino  o vena  vi  covi , il  campo 
l disutile. 


T ordinario  , da  piccoli  uccelli.  Il  miglio , da 
colombi,  da  pollame:  buono  ancora  da  far 
pani,  e da  cuocere  per  minestra.  Pandi  mi- 
glio, miglio  brillalo:  nè  mi  ricorda  in  questi 
casi  d' aver  sentito  dire  : panico. 

Fazio  degli  Uberti  c il  Crescenzio  pongano 
le  due  voci  come  indicanti  cose  diverse.  E il 
Gozzi,  nell'Osservatore:  «Ci  par...  essere 
sopra  i campanili,  c che  tutte  le  genti  sotto 
di  noi  sieno  piccine  come  un  granello  di  pa- 
nico e di  miglio  ».  Meglio  era  por  puro  pa- 
nico. - polidobi  - 

2540 

PANNA  , V KLLUTO. 

— Il  velluto  ha  pelo  : è in  cotone  od  in 
seta.  Più  denso  è il  pelo  del  velluto , il  qual 
però  dura  più  della  panna.  - nsi  - 

2341. 

PANNO,  Feltro. 

Un  terrazzano  di  Figline  di  Proto  ni’  inse- 
gnò nella  la  differenza  tra  feltro  e panno, 
dicendo  clic  ne'  berretti  fatti  a maglia  ( indu- 
stria sostituita  ai  cappelli  di  paglia  decaduti) 
il  panno  divien  feltro,  o,  com'allri  diceva  con 
bellissima  parola,  affeltriscc. 

E appunto  de' cappelli  parlando,  il  Figli- 
nese  diceva:  « Se  non  si  fosse  sparto  per  fuo- 
ri, la  cosa  sarebbe  rcltn  un  pochin  più».  Afa 
oramai  egli  è destino  che  ogni  utilità  si  dif- 
fonda, con  danno  momentaneo  di  chi  fu  primo 
a goderne,  ma  per  comune  vantaggio.  Purché 
nclfacquislare  i beni  altrui,  non  si  perdano 
i propri. 

E ciò  segue  a'  Toscani  nel  fatto  «Iella  lin- 
gua : chè  mentre  di  fuori  acquistano  consue- 
tudini c idee  uon  tutte  forse  desiderabili,  per- 
dono quel  tesoro  che  li  fa  invidiati  a qualun- 
ue  Italiano  abbia  senso  del  bello.  Un  signore 
i Prato,  scusandosi  del  non  dar  mano  allo 
studio  delle  cose  patrie , mi  diceva  che  Prato 
fu  troppo  presto  assorbita  dal  gouffre  fioren- 
tino: c il  terrazzano  figlinese,  parlando  del 
molto  clie  Firenze  consuma,  esclamava  : « È 
una  gran  gola  quella  città  di  Firenze!  ». 

2342. 

PAPALE,  Papalino,  Papesco. 

Papale  è il  più  nobile:  manto  papale  (t), 
papale  dignità.  Soldato  papalino,  governo  pa- 
palino. Papesco  oggidì  Ita  delio  spregio.  Di 
Alcssando  VI  contrario  al  Savonarola  (al  Sa- 
vonarola onorato  come  santo  da  Filippo  Ne- 
ri, venerato  da  Paolo  HI)  diremo,  per  esem- 
pio: le  tresche  papesche. 

2345. 

PAPALE,  Pontificio,  Ponti  rie  a le. 

— Pontifìcio,  di' è del  pontefice,  clic  ri- 
guarda il  pontefice;  pontificale,  clic  appar- 


ti) Dante. 
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tiene  alili  (ligniti  di  pontefice.  Bolle  pontifìcie, 
abili  pontificali.  Messa  pontificale , quando  la 
celebra  il  vescovo  solennemente.  Messa  pa- 
pale, quella  del  papa.  Benedizione  papale,  am- 
manto papale. 

Pontificale  si  chiama  il  libro  contenente  le 
preghiere  e le  cerimonie  delle  funzioni  che  si 
fanno  dai  vescovi. 

Mei  Iraslalo:  mettersi  il  pontificale  (I),  è 
modo  dell'uso,  che  vale:  mettersi  l'abito  più 
bello  che  uno  abbin.  - mai  - 

2344. 

PARENTE,  ConcicsTo. 

Propirqutà,  Corsaro  inumi,  Affirità. 
Agsati,  Coca ati. 

Congiunto  indica  quasi  sempre  parentela 
più  stretta  (9):  onde  il  Boccaccio  disse:  «con- 
giunte parenti  ».  E nella  Fiera  del  Buonar- 
roti si  legge:  «...  siamo  parenti,  c assai 
congiunti  ».  E appresso:  «...  pur  parente... 
sono,  c non  son  lontana  ». 

Parenti  per  genitori  o progenitori,  è poe- 
tico, e,  nella  prosa,  antiquato.  - rousoai  - 

Propinquità,  affinità. 

— L' affiniti  è la  congiunzione  di  diverse 
parentele  fatta  col  mezzo  del  matrimonio: 
onde  affini  sono  tra  loro  i parenti  del  mari- 
to, e quei  della  moglie,  suocero,  suocera,  ge- 
nero, nuora.  Propinquità  é vincolo  comune  di 
sangue.  Cicerone:  « Cum  ilio  maximis  vin- 
cali» affinitali»  et  propinquità ti»  conjun- 
ctu».  - Forza*  - 

Consanguineità,  Affinità. 

— Affiniti,  parentela  clic  viene  dal  matri- 
monio; consanguineità,  quella  che  dalla  co- 
mune origine.  - - 

Agnati,  Cognati. 

— Agnati  i parenti  dalla  parte  del  ma- 
schio, conservanti  il  cognome  medesimo  ; co- 
me il  fratello  dello  stesso  padre,  il  figlio  del 
fratello,  lo  zio,  c simili.  Cognati  i parenti  per 
parte  di  femmina.  Chiunque  è agnato,  è co- 
gnato; ma  non  viceversa.  - rorzz*  - 
2348. 

PARENTI , Coasoari. 

— Parenti,  invece  di  genitori,  è latinismo 
poetico  ed  antiquato.  Parenti  sono  per  noi  e 
i congiunti  e gli  affini,  anche  lontani  e re- 
moti. consorti,  nell'  antica  giurisprudenza  , 
erano  i partecipanti  a una  azione  legate,  a 
una  divisione  d' crediti:  così  vennero  poi  a 


(l)  Lasca:  Slatterò  vo'  comparire  in  pontificate 
a veder  tu  tpota. 

(1)  Congiunti , al  numero  dc'piò,  non  significa 
spesse  volle  altro  che  attinenti. 


scambiarsi  co'  parenti.  Nell’età  di  mezzo,  con- 
sorti si  dissero  coloro  che  appartenevano  alla 
stessa  schiatta,  i componenti  una  casata.  I.c 
famiglie  potevano  in  due  modi  essere  consorti 
tra  loro;  per  sangue,  o per  carta  : questa  di- 
stinzione si  trova  nel  Malcspini;  le  prime 
aventi  comune  origine  ; le  seconde,  aggrega- 
tesi per  iscriltura.  Queste  arlifiziali  consor- 
terie tra  le  minori  famiglie  intendevano  a 
scambievole  difesa,  ed  a crescersi  col  numero 
potenza  nella  città.  In  oggi,  consorteria  non 
e vocabolo  proprio  nè  legale  d' alcuna  sorta 
d'associazionc , ma  serve  piuttosto  a indicare 
la  comunanza  di  uOicio.  E nell'uso  più  fre- 
ucntc  non  ci  rimangono  altro  che  i consorti 
i lite.  - Cirro  in  - 

2340. 

PARLARE,  Diaz. 

Si  parla,  profferendo  una  qualche  parola; 
si  dice,  pronunziando  parole  ch’abbiano  sen- 
so. Si  può  parlare  senza  dir  nulla:  e molti 
letterati  lo  sanno.  Si  può  dire  di  molto  senza 
parlare:  co'  cenni,  o tacendo.  Il  silenzio  oon 
parla,  ma  dice  talvolta  più  d'ogni  parola. 

Quando  si  dice:  parlale,  s’ intende  : non 
tacete  più,  aprite  la  bocca.  Quando:  dite, 
s' intende:  esponete  quel  ch’avete  a dire,  c 
eh'  io  ho  a sapere.  A un  ciarlone  clic  parla  a 
vuoto,  si  può  dire:  parlate  meno,  e dite  un 
po’  più. 

— Quel  che  distingue  l’uomo  dot  bruto  è 
In  parola.  Il  muto  non  parla;  nè  si  direbbe: 
il  muto  non  dice.  Si  dice  la  tale  o tal  cosa. 
Dire  ingiurie,  dir  villanie,  dire  il  parer  suo. 
In  questi  modi  ed  altri  moltissimi  non  si  so- 
stituirà nè  parlare,  né  favellare.  - oatti  - 
2347. 

PARLARE,  Far  parola. 

— Parlare  sta  anco  da  sè:  esprime  l'atto 
dell'ariicolar  le  parole;  far  parola  è frase 
che  richiede  l'indicazione  del  soggetto  del 
quale  si  parla.  - numi  - 
2548. 

PARLARE,  Dire,  Favellare,  Ragionare,  Discor- 
rere. 

— Dire  è generico:  favellare  riguarda  so- 
vente il  material  profferire  delle  parole,  an- 
ziché l' espression  de'  concetti. 

Parlare  è far  uso  della  parola:  favellare 
s'applica  al  farne  uso  in  tale  n tal  modo. 

Ragionare  è un  parlare,  rendendo  a qualche 
modo  ragione  di  ciò  che  si  dice.  Si  può  dis- 
correre senza  ragionare  : ed  è cosa  frequente. 
Chi  discorre,  scorre  quasi  sopra  l'oggetto. 

La  narrazione  è discorso;  ragionamento,  a 
dir  proprio,  non  c.  Si  discorre  anche  in  iscrit- 
to, c si  dice  c si  parla  c si  ragiona:  favella- 
re, di  scritto  parlando,  sarebbe  affettato.  Tanto 
è vera  la  differenza  tra  ragionare  c discorre- 
re, che  il  Boccaccio  scrisse  : discorrere  regio- 
88 
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riandò.  Nessuno  dirà  : ragionar  discorrendo. 

- ROMANI  - 

254». 

PARLARE,  Raciorare,  Discobreke. 

Dei  (re  verbi,  discorrere,  ragionare,  par- 
lare, l'ultimo  è il  più  semplice  e il  più  ge- 
nerale. Si  parla  di  rose  e importanti  c leg- 
giere , in  modo  c familiare  ed  eletto,  da  sè 
e con  altri  c ad  altri,  ragionando  o sragio- 
nando. Si  discorre  quasi  sempre  con  altri. 
Discorso  dicesi  pure  di  parole  rivolle  da  uno 
a molti  tacenti,  o spettatori,  o lettori;  ma  il 
verbo  discorrere,  d’ordinario,  ha  senso  più 
limitato.  Nel  discorrere  comune  si  tratta  di 
una  determinala  cosa,  o di  più,  scorrendo  t 
sommi  capi  del  soggetto.  Si  può  parlare  d’ima 
cosa  due  parole,  c parlare  per  inera  curiosità, 
per  ozio:  cotesto  non  è propriamente  discor- 
rere. 

Ragionare  i più  grave,  come  il  vocabolo 
dice.  Questo  vocabolo,  die  fuor  di  Toscana 
non  lia  mai  altro  senso  che  letterario  o scien- 
tifico, in  Toscana  s’ndopra  ad  esprimere  anco 
un  discorso  familiare  ma  fallo  con  ragione, 
con  senno. 

2580. 

PAROLA,  Voce,  Acconto. 

— Parola,  suono  umano  articolalo,  c ac- 
compagnato da  qualche  significazione,  Voce, 
suono,  articolato  o no,  d uomo,  di  bestie  e, 
per  estensione,  di  cosa.  Jccento,  là  dove  la 
voce  si  posa  per  pronunziar  la  parola  (I).  - 

CASATI  - 

2551. 

PAROLA,  Teoibire,  Espoessiore. 

— La  parola  è della  lingua:  l’uso  n’è  ar- 
bitro; il  fermine  è del  soggetto:  la  conve- 
nienza è sua  norma  : V espressione  è interprete 
del  pensiero  : l’evidenza  è suo  pregio.  Le  pa- 
role sieno  italiane;  i termini,  propri  ; le  espres- 
sioni, convenienti.  Diremo:  parola  antiquata, 
termine  d’arte,  espressione  languida. 

Angolo,  è una  parola  di  tre  sillabe;  è ter- 
mine. tennico  in  molte  scienze.  Non  si  direbbe 
termine  di  tre  sillabe.  - a.  - 

2582. 

PAROLA,  Voce,  Vocabolo,  Noni. 

— La  voce  è tale  in  quanto  si  proflcriscc, 
in  quanto  suona  : nella  voce  si  guarda  la  du- 


(l) decenti.  In  vece  dì  parole , è poetico;  ma 
nemmeno  ne’  versi  a me  pare  che  II  primo  voca- 
bolo sla  sinonimo  del  secondo.  Accenli  sono,  al 
mio  credere,  le  parole  accompagnate  da  quella 
espressione  che  ad  esse  suol  dare  l'alletto.  Di'ti: 
Parole  di  dolore,  accenli  d'ira.  L'uomo  indolente 
si  lascia  cader  di  bocca  le  parole  : non  saprei 
concepire,  né  indurmi  a scrivere  accenli  freddi, 
né  : freddamente  profferii!.  Diremo  bensì:  leggia- 
dri, graziosi  accenti;  perchè  anco  la  leggiadria 


rezza  o l’armonia,  la  lunghezza  o la  brevi- 
tà (I).  Un'interiezione  si  dirà  voce,  meglio 
clic  parola  o vocabolo.  Ogni  parola  è voce  ; 
non  ogni  voce  è parola. 

la  parola  si  riferisce  al  concetto  (2).  Voce 
che  non  ha  senso,  non  è parola  (3).  In  essa  si 
guarda  alla  proprietà  o all' improprietà,  alla 
dignità  o alla  bassezza. 

Voce  è la  parola  considerata  grammatical- 
mente, cufonicnmcnte;  parola  è la  voce  con- 
siderata nel  più  alto  suo  senso. 

Vocabolo  è la  voce  in  quanto  l’uso  le  dà 
tale  o tale  significalo  (A).  Onde,  vocabolario. 
Questa  ò voce  tannica  della  grammatica,  della 
etimologia,  della  filologia.  - romani  - 

.Tome,  Vocabolo. 

Nome  è parola  che  distingue  l’oggetto  da- 
gli altri,  o una  specie  di  oggetti  dall'altra. 
Nel  senso  grammaticale,  nome  è quella  parte 
dell'orazione  clic  significa  l'oggetto,  o una 
sua  qualità. 

Pietro  è nome  proprio;  il  nome  di  quel- 
l'albero è giuggiolo:  re,  è nome  sostantivo; 
tristo,  è nome  addicttivo.  Casa  è vocabolo 
che  s'applica  a tutte  le  costruzioni  stabili  abi- 
tate, o da  potersi  abitare.  Ogni  nome,  in  senso 
lato,  è un  vocabolo;  non  ogni  vocabolo  è 
nome.  I verbi,  gli  avverbi  sono  vocaboli  an- 
eli’ essi. 

Ogni  nome  ha  un  oggetto  che  gli  corri- 
sponde, almeno  nell'  imaginazione  dell’uomo. 
Ogni  vocabolo  ha  un  significato,  o l'cbbe. 

— Nome  dicesi  c il  proprio  c l’appellati- 
vo ; vocabolo,  una  volta  Ricevasi  anco  il  nome 
proprio  ; c in  Toscana  diccsi  tuttavia , ma 
parlando  di  luogo,  non  di  persona.  - a.  - 
2585. 

PARROCCHIA,  Pieve,  Ciba. 

Par  hocchi  v . Piviere. 

— Pieve,  chiesa  parrocchiale  con  fonte  bat- 
tesimale, il  cui  parroco  o rettore  ha  titolo  di 
pievano.  C’è,  per  comodo  del  popolo,  chiese 
parrocchiali  dipendenti  dalla  pieve,  alle  quali 
col  tempo  fu  dato  il  battistero , ma  non  gli 
onori  di  pieve,  nè  al  parroco  dignità  di  pie- 
vano. 

Parrocchia  però , comunemente , è cura 
d'anime,  abbia  o no  battistero.  Cura  è sem- 
pre chiesa  parrocchiale,  senza  fonte,  c sog- 


fa  ‘Hip l'erre  affollo,  cioè  desiderio  di  conciliarsi 
l’ altrui  benevolenza.  - furinoti  . 

(1)  Bimbo:  Mine  piene  di  materiati,  e grosse 
voci. 

(t)  Il  jota  pùWai.  \ 

(s)  Bart.  s.  Cuscobdio:  Sponere  parola  per  pa- 
rola. 

(z)  Darti  : Selle  città  d'Italia  molti  vocaboli 
spenti  e nati  c variati. 
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getta  a una  picee,  il  cui  rettore  iliccsi  curato 
n cappellano  curato. 

Lo  parrocchie  più  antiche  dironsi  priorie. 
Parrocchia  però  (licesi  anco  tutto  il  circon- 
dario da  essa  abbracciato:  come  si  chiama 
piviere  il  territorio  di  tutte  le  chiese  suddite 
ad  una  pieve.  - impervi  - 
2584. 

PARROCO,  Cosato  , Prevosto,  Preposito  , Pie- 
vaso,  Arciprete,  Pastore 

— Pairoco,  il  prete  destinato  dal  vescovo 
al  governo  d'una  parrocchia,  cioè  d'una  parte 
di  popolazione,  sia  in  città,  sia  in  compagna. 
Curalo,  sebbene  talvolta  si  confonda  con  par- 
roco, è il  coadiutore  di  quello.  Cn  parroco 
può  avere  sotto  di  sè  più  curati.  Prevosto,  in 
alcuni  lunghi  d’Italia,  chiamasi  quasi  indistin- 
tamente ogni  parroco;  ma  per  lo  più  il  pre- 
vosto è parroco  d'ordine  più  distinto , è il 
parroco  capo  di  pieve,  ch'è  anche  vicario  fo- 
raneo. Viene  da  prapositus:  e i Filippini , 
credo  chiamino  Padre  proposito  il  loro  supe- 
riore: quello  che  i frati  chiamano  guardiano, 
/'/erano  è più  propriamrntc  il  parroco  capo 
• di  pieve.  Ma  il  pievano  è per  lo  più  di  com- 
pagna; il  prevosto,  di  città.  Il  pievano  Arlotto. 

Arciprete  è quel  canonico  della  cattedrale 
ch'ha  la  cura  d'anime  della  parrocchia  di 
detta  cattedrale.  Ma  in  molti  luoghi  si  chia- 
mano con  questo  nome  altri  parrochi  ancora: 
se  non  eh' esso  indica  sempre  parrocchia  non 
comune. 

Pastore  è voce  generica  : abbraccia  e il  par- 
roco, e il  vescovo,  e il  papa,  e il  semplice 
prete  eh’  abbia  cura  dell1  anime.  E cosi  chia- 
mansi  i ministri  della  chiesa  protestante.  - 

■omasi  - 

— Talvolta  il  parroco  si  chiama  curato  ; 
talvolta  sotto  un  parroco  son  più  curati, 
coadiutori  di  lui.  In  certi  luoghi  un  parroco 
di  pieve  grossa  e chiamalo  preposto , prevo- 
sto. Piovano  e pievano  è parroco  di  campa- 
gna, abbia  o no  altri  parrocchi  sotto  sè  : ma 
in  certe  diocesi  ogni  pievano  ha  titolo  d’  ar- 
ciprete. - A.  - 

astt». 

PARTE,  Porzione. 

— Parte,  ciò  che  si  divide  o si  considera 
diviso  o distinto  dal  tutto;  porzione  è la  parte 
che  si  riceve  o si  può  ricevere  nella  distri- 
buzione d' un  tutto.  Parte , non  porzione  , 
d'un  libro;  porzione,  e,  parte  d’un  eredi- 
to. - C1KAZD  - 

— L'eredità  si  divide  in  tante  parti,  quanti 
sono  coloro  ch'hanno  diritto  a una  porzione 
del  patrimonio.  - amimoroli  - 
2515(5 

PARTE,  Porzione,  Rata,  Razione,  Pezzo. 

— Parte,  una  delle  quantità  in  cui  è,  o si 
pensa  diviso  u divisibile  un  tutto.  Porzione, 


è parte  di  tutto,  materiale  per  lo  più.  Rata  is 
parte  d'eredità,  d'utili,  di  doveri;  razione, 
norzion  di  vivande.  La  porzione  può  essere  di 
liquidi  o cose  non  sode;  il  pezzo  è di  sode. 
Porzione  di  latte;  pezzo  di  pane.  Poi,  il  pezzo 
può  essere  strappato,  e tale  da  non  si  poter 
doro  in  porzione,  da  non  ammettere  l’idea  di 
porzione.  - *.  - 

2587. 

PARTE  (DA)  SUA,  A «io  nome. 

Da  parte  mia  dicesi  non  solamente  di  sa- 
luto , o d'  ambasciala  in  parole , ma  di  com- 
missione qualsiasi.  Diremo:  salutatelo  tn mio 
nome,  ditegli  a nome  mio;  e diremo  : saluta- 
telo, ditegli  da  parte  mia.  Diremo:  fategli  una 
visita  da  parte  mia;  meglio  clic:  a mio  nome. 

A mio  nome  talvolta  è più  rispettoso.  Man- 
dando a riverire  un  supcriore  a nome  mio, 
pare  si  convenga  più.  (.a  ragione  di  questa 
tenue  differenza  pare  sia,  che  dicendo  a mio 
nome,  io  intendo  che  il  nome  mio  sia  ram- 
mentato ad  esso;  desiderio  modesto,  perchè 
suppone  clic  il  mio  nome  non  meriti  d essere 
tenuto  a mente  da  lui.  Quando  dico  da  parte 
mia,  par  ch’io  m’nrroghi  quasi  una  certa  au- 
torità di  poter  da  mia  parte  mandare  un 
saluto. 

2588. 

PARTECIPARE,  Prender  parte. 

— Partecipare  è aver  norie  veramente  ((); 
si  può  premier  parte  col  sentimento.  Parte- 
cipare al  dolore,  è sentirne  la  cagione  in  sè 
stesso  ; prendervi  parte,  è unirsi  col  cuore  al 
doloro  altrui.  Si  prende  parte  ad  affetti  dove 
non  s’  ha  personale  interesse. 

Un  erede  partecipa  all*  eredità  ; 1'  amico 
prende  porte  al  bene  ebe  di  qui  deriva  al- 
l'amico. - O0I1OT  - 

— Ai  nostri  dolori  prende  parte  chi  non 
ci  ha  parte  proprio,  ma  per  ragione,  per  virtù, 
per  affetto  ne  vuole  una  parte  per  sè.  Taluni 
che  dicono  di  prender  porte  a’  mali  altrui,  se 
dovessero  parteciparvi  davvero , scappereb- 
bero via  spaventati,  o forse  s' a rincrebbero  a 
danno  dell  infelice  testé  compianto.  - zana  - 

258». 

PARTICELLA,  Porticina,  Particola. 

— Particella  ha  usi  più  generali;  porti- 
cina diciamo  piccola  parte  data  o fatta  o toc- 
cata a uno  : e per  vezzo , parlando  a bam- 
bini, o di  bambini,  o in  modo  bambinesco,  di 
cosa  clic  si  distribuisca  a parecchi,  diccsi  : 
fare  le  particinc.  Particola,  ne’  vecchi  libri, 
era  una  suddivisione  del  trattato.  Ora,  comu- 
nemente, l'ostia  piccola  da  consacrare,  o con- 
sacrata. - A.  - 


(I)  L'etimologia  ((siri -copio)  smentisce  questa 
distinzione  : ma  I'  11(0  la  vuote. 


/’ 
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2360. 

PARTICOLARE,  Speciale,  Singolare,  Proprio. 
Proprio,  Privato. 

Particolare,  rhc  appartiene  alla  parte,  e 
non  al  tutto;  speciale.  che  alla  specie,  c non 
al  genere  ; singolare,  clic  ad  una  singola  per- 
sona o rosa,  o ordine  di  persone  o di  cose , 
non  a molli;  propria,  che  distingue  una  cosa, 
0 una  specie  dall'  altre  tutte. 

Ogni  provincia  ha  i suoi  particolari  idioti- 
smi; qualclr  uomo  ha  de'  modi  di  dire  singo- 
lari; il  popolo  possiede  i modi  più  proprii. 
Ciascuna  specie  d’  animali  si  suddivide  in  na- 
ie più  speciali;  in  ogni  specie  e-  è degl'  indi- 
vidui singolari  per  tale  o tal  qualità  ; ma,  per 
singolare  clic  un  individuo  sin,  dee  avere  i 
caratteri  proprii  della  specie  alla  quale  appar- 
tiene. 

Proprio,  Privato. 

— Proprio,  contrario  d'altrui;  privato,  di 
pubblico.  Può  cosa  esser  privata,  e non  si  sa- 
pere di  chi  sia  propria.  Cosa  pubblica  è pro- 
pria del  comune.  - a.  - 

2361,. 

PARTICOLARE,  Secolare. 

— Singolarità  a pluralità,  particolarità  s’op- 
pone a generalità.  Cosa  singolare  è unica  o 
quasi  unica  nel  suo  genere,  od  in  alcuna  qua- 
lità o relazione;  cosa  particolare  ha  qualche 
nota  per  cui  si  distingue  dal  tutto  ai  quale 
appartiene. 

Singolare  diccsi  c di  persona  c di  cosa; 
particolare,  più  propriamente,  di  cosa:  per- 
chè la  persona,  come  persona,  cioè  come  spi- 
rito, non  ha  parti. 

Applicali  alle  cose  lutti  c due,  singolare 
dice  più.  Quella  de’  Greci  è venustà  partico- 
lare; quella  d’Anacrconte  è venustà  singolare. 
L’ una  appartiene  a tutti,  più  o meno,  i Greci  ; 
1'  altra  ad  un  solo  di  quelli.  Tra  molte  per- 
sone si  può  per  talune  avere  un  affetto  par- 
ticolare; l’ affetto  singolare  è per  una.  Pro- 
prietà singolare  è quella  che  appartiene  a un 
oggetto,  od  anco  a una  specie  d’  oggetti:  ma 
specie  considerala  come  un  solo  individuo, 
rispetto  ad  altre  specie,  considerate  anch’essc 
come  altrettanti  individui. 

2302. 

PARTICOLARE,  Sveciale. 

— Da  specie s c da  pars.  Circostanze  par- 
ticolari, d’  una  parte  di  persone  o di  cose,  che 
possono  però  differire  tra  loro;  speciali  circo- 
stanze, della  medesima  specie.  Speciale  man- 
dato hanno  i confessori  d’  assolvere  ; certi 
predicatori  hanno  una  particolare  attitudine 
a dir  poco  in  molto. 

Entrare  nei  particolari  ; patrimonio  partico- 
lare; i particolari  ed  il  pubblico.  Qui  speciale 
non  entra.  - mai  - 


2303. 

PARTORIRE,  Sgravarsi. 

— Sgravarsi  è l'atto;  partorire  compren- 
de e l'atto,  c quel  che  immediatamente  gli 
precede  c gli  segue. 

Onde:  i dolori  di  parto , donna  di  parto , 
essere  sopra  parto. 

Della  Vergine  dice  Isaia:  » Ecco  una  ver- 
gine partorirà  »;  diciamo:  <•  Vergine  dopo  il 
parto  ».  Sarebbe  inconveniente  applicare  a 
ici  lo  sgravarsi. 

Partorire  ha  sensi  traslali  rhe  all'altro  man- 
cano^). Per  celia  diremo  d’un  autore,  eh’  c’ 
s’é  sgravalo  d’  un  grosso  volume.  - a.  - 
2364. 

PASSARE,  Varcare,  Valicare,  Guadare. 

Passo.  Varco. 

Palicare  è il  medesimo  che  Barcare:  se 
non  che  da  valicare  si  fa  valico,  ordigno  di 
legno  per  torcere  o per  filare  la  seta , che  gira 
mosso  o dalla  inano  o dall'  acqua  oppur  dal 
vapore.  Fuor  di  quest’uso,  ch’é  vivo,  vali- 
care non  n'  ha  venni  altro:  c sebbene  e'  non 
sia  morto  affatto,  gli  si  prescicglie  varcare. 

Si  varca  un  fiume  (3),  un  fosso:  poetica- 
mente  , si  varca  un  mare  (3) , un  deserto.  Var- 
cato, del  tempo,  è modo  ancora  più  mera- 
mente poetico. 

Che  sia  cogliere,  attendere  al  varco  (4), 
non  è necessario  spiegare. 

Questa  voce  viene  da  prwvarico  , varico , 
varus:  onde  valicare,  in  aulico  ebbe  senso 
di  trasgredire,  prevaricare.  Ed  infatti,  la  vio- 
lazione di  molli  precetti  sta  nell'  andare  in  là 
piuttosto  rhc  nel  rimaner  troppo  in  qua,  ncl- 
i'  eccesso  piuttosto  che  nel  difetto. 

Si  varca  un  fiume  o per  barca  o altrimenti; 
si  guada  a guazzo,  là  dov'  è il  guado  : si  gua- 
da o a piedi  o a cavallo;  ma  sempre  toccando 
F acqua  (8). 

Guadoso , che  vale  fiume  o acqua  con  molti 
guadi,  non  vive  nell'uso:  ma  potrebbe  in 
certi  luoghi  cader  quasi  necessario  (S). 

Guadare  è un  modo  di  passare.  G.  Villani: 
“ Per  li  guadi  de'  rami  del  Serrino  ond’  eran 
venuti,  ripassare  il  fiume  ».  Ma  si  passa  in 
molte  maniere,  come  ognun  sa,  e a guado  e 
a nuoto  c a volo  e in  barca  e su  ponte. 

Quindi  le  differenze  tra  varco  c passo.  Il 
passo  d'  un  fiume  (7)  non  è sempre  il  varco. 


(i)  Darti:  Piangere  e cantar  s'udie.. . per  modo 
Tal , che  ditelli)  e doglia  partorie. 

(S)  Boccaccio. 

(s)  Darti;  Petrarca;  Firerzcola. 

(a)  Boccaccio. 

(sì  Boti  : Guado  è lo  passo  sicuro.  - G.  Villari: 
Guadò  .Imo.  r 

(•)  Fra  Cioroaao;  Cesare;  Virgilio. 

(t)  Firerzcola  : Pagar  il  passo. 
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Il  passo  del  navalestro,  varco  non  si  chiamerà. 
Varco  (che  del  resto  è , ripeto , parola  non  co- 
munemente usilala)pare  un  passo  alquanto 
difficile  o pericoloso  o importante.  Togliere(l), 
impedire,  negare  (3),  dare  (3)  il  passo,  si  dirà  ; 
non  : il  varco.  Il  passo  clic  conduce  a un’  altu- 
ra (à);  il  passo  della  morte  (8),  più  comune- 
mente che:  il  varco.  Il  peggior  passo  è quello 
dell’  uscio  : proverbio  elegante,  e vero  in  certi 
casi,  ma  non  in  tutti. 

2563. 

PASSEGGIATA,  Passeggio. 

Falseggiala  primieramente  differisce  da 
passeggio,  come  giornata  da  giorno.  Andare 
a fare  una  passeggiata,  diciamo,  non:  un  pas- 
seggio. Al  passeggio,  essere  al  passeggio;  uon  : 
andare  a passeggiata  (ma,  alla);  nè:  essere. 

Quando  s' intendono  ambedue  per  il  luogo 
dove  passeggiare,  differiscono  in  ciò  che  il 
passeggio  è luogo  destinato  dall'  arte  o dal  co- 
stume a tale  uso;  la  passeggiata  è luogo  na- 
turalmente atto  a passeggiare  con  più  agio  o 
con  meno.  Te  strade  maestre,  le  vie  di  cam- 
pagna, le  campagne  possono  essere  ottime  o 
triste  passeggiate.  Le  (lascine  a Firenze,  Porta 
Orientale  a Milano,  snn  be’ passeggi.  Però  di- 
ciamo: passeggi  pubblici,  passeggi  coperti, 
ombreggiati  ; c non:  passeggiate.  Diciamo:  al 
tal  podere  c’è  una  bella  passeggiata;  non  già: 
un  bel  passeggio. 

Chi  ben  guarda,  però,  passeggiata  ha  sem- 
pre senso  più  d‘  atto  che  di  luogo;  e passeg- 
gio , più  di  luogo  che  d’  alto. 

2306. 

PASSEGGIATA,  Caiumata,  Girata,  Giro,  Gi- 
ravolta, Girarerto. 

Si  fa  una  girala,  una  giratine,  andando  a 
diporto  per  la  città  , e girando  a qualunque 
fine  una  parte  qualunque  sia  d’uno  spazio.  Si 
fa  una  passeggiala,  andando  o venendo  una 
o più  volte  per  la  medesima  strada,  e andando 
a diporto.  Si  fa  una  camminata  misurando  in 
uno  o più  versi  uno  spazio  notabile.  Chi  va 
sempre  diritto,  non  fn  mai  una  girata.  Chi  va 
per  affari  o va  sempre  innanzi  senza  mai  tor- 
nare sulle  sue  orme,  non  fa  una  passeggiata  : 
ma  fa  una  camminata  anche  chi  partendosi  da 
un  luogo,  arriva  camminando  in  un  altro,  e 
in  quello  si  ferma. 

Chi  passeggiando  ha  camminato  di  molto , 
può  dire  insieme  d’  aver  fatto  una  buona  pas- 
seggiata , e una  buona  camminata.  Nell’  idea 
di  camminata  è sempre  compresa  quella  d’  un 


(i)  Darte. 

(sj  Macauitti. 
(3)  Diro;  Bersi 
(«)  IUrte. 

(a)  Petrarca. 


considerabile  spazio  percorso:  nell’idea  di 
passeggiata  è compresa  quella  di  diporto  e 
sollievo.  Diciamo  buon  camminatore  colui  che 
può  senza  grave  fatica  misurar  co’  suoi  piedi 
grande  estensione  di  terreno:  buon  passeg- 
giatore, certo  non  si  direbbe. 

Giramento  è l’atto  del  girare,  ma  non  del- 
T uomo  e dell’  animale,  bensì  d’  una  ruota  o 
d’  altro  simile  corpo  (t).  E più  comunemente 
diciamo  giramento  di  capo;  o anco  semplice- 
mente:  giramento,  sottinteso  il  resto. 

Giravolta  è I’  alto  del  girare , ma  sempre 
nel  medesimo  giro.  Dare  una  giravolta  e usci- 
re, vale:  uscir  d’ un  luogo  senza  che  altri  se 
n’  avvegga. 

Si  dirà:  far  le  giravolte,  o una  giravolta; 
non  : fare  uh  giramento  (3). 

Fatto  a giravolta,  esprime  la  forma,  non  il 
moto  del  corpo. 

Giro  ha  senso  più  vnrio.  Il  giro  del  sole  (3), 
i giri  celesti;  il  giro  di  cosa  che  voli  o vada 
sempre  in  tondo  (à);  volgere  gli  occhi  in 
giro  (0):  breve  giro  per  breve  circuito:  me- 
nar la  spada  in  giro:  giro  de’ danari:  breve 
giro  delle  cose  mondano.  Diccsi  anco  fare  un 
giro,  un  giretto,  non  solo  in  senso  di  girata 
e di  giratine , (ha  ancora  parlando  di  un  viag- 
gio, il’  un  vinggclto:  una  girata  per  la  città 
a piedi  o in  carrozza:  un  giro  per  la  Toscana. 

2367. 

PASSO,  Passaggio,  Passata,  Trassito. 

— Quando  passo  e passaggio  dinotano  am- 
bedue atto  del  passare,  il  secondo  par  cosa 
più  in  grande.  Onde  diciamo:  il  passo  de’  tor- 
di; che  non  si  direbbe  passaggio:  uccelli  di 
passo  ; cioè , che  passano  in  certe  determi- 
nale stagioni.  Nel  medio  evo,  passaggio  chia- 
mavano la  spedizione  de’  Crociati  in  Terra 
santa  (0). 

Il  passo,  il  passaggio  possono  occupare  più 
o men  tempo.  La  passala  suppone  sempre 
tempo  lirevo.  Però  diciamo  che  uno  ha  fatto 
una  gran  passata  , parlando  di  sludli , d’ im- 
pieghi o simile;  che  vale:  grande  avanza- 
mento in  poco  tempo.  Dar  passata  a una  cosa, 
significa,  nell’uso  odierno,  metterla  da  palle. 


(l)  Araiguetto  : Con  tubilo  giramento  la  for- 
tuna tutte  le  cose  votqe. 

(a)  FiRERztroiA  : Far  le  giravolte  intorno  a quel 
macigno. 

(a)  Petrarca  : Quanto  il  tot  gira- 
le) Darti  : Lasciando  il  giro  Pria  cominciato 
in  gli  alti  serafini.  - Petrarca  : jVo Ile  il  carro  . . . 
in  giro  mena.  - In  vago  errore  Girando  parca 
dir  : qui  regna  Amore  i de'  dori). 

(a)  Darti:  Gli  occhi  rivolgendo  in  giro.  - Pi- 
ti arca  : Occhi  miei  lassi , menlrt  ch'io  ri  giro 
Nel  bel  viso  di  quella. 

(G)  Petrarca  ; Boccaccio. 
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non  nc  voler  parlare.  Un  uomo  generoso  at- 
tizzalo contro  un  suo  nemico,  diri:  diamo 
una  passata  a questa  cosa;  non  nc  parliamo 
più. 

In  musica,  un  bel  passaggio  chiamano  quello 
con  cui  il  compositore  va  maestrevolmente  da 
un  tono  all'  altro.  Un  bel  passo  può  essere 
una  bella  frase,  un  bell'  andamento,  anco  scn- 
z’  uscire  del  tono  principale. 

Transito  si  dice  il  passaggio  d' alcuni  Santi 
da  questa  all’  altra  vita.  Il  transito  di  S.  Giu- 
seppe, di  S.  Antonio.  Quella  de'  giusti  non  è 
morte:  è il  passaggio  ad  una  vita  gloriosa,  in- 
terminabile. Ma  siccome  anche  l’ uomo  giusto 
trova  di  che  temere  in  quest’  estremo  passo , 
rosi  diciamo:  tenere  uno  in  transito  (I),  per 
dire,  in  grande  angoscia.  Alcuni  altri  usi  di 
questa  voce  sono  meno  frequenti:  ma  ognun 
sa  che  voglia  dire  commercio  di  transito;  spe- 
dire le  merci  per  transito.  - min  - 
2500. 

PASSO,  Goi  i,  Siamo. 

— Gola,  passo  stretto  fra  due  montagne o 
colline  o poggi.  Stretto  è più  generale:  diccsi 
c di  valle  c di  monte  e di  mare.  Tasso,  più  an- 
cora: può  essere  aperto  o chiuso,  comodo  o 
incomodo,  stretto  o no.  - ro^baod  - 
2500. 

PASTO,  Pastura  , Ciao,  Alme.sto,  Vivanda, 
Vitto,  Esca. 

— Alimenti,  in  plurale,  vale  o le  cose  ne- 
cessarie al  vitto,  o il  prezzo  ad  esse  corri- 
spondente. Dare,  assegnare,  negare  gli  ali- 
menti; non  : dare  i cibi,  o negarli. 

Vitto,  è quel  tanto  d'alimento  che  vuoisi 
al  vivere.  Dico  vuoisi,  e non,  fa  di  bisogno, 
perché  questa  c cosa  relativa;  c il  villo  del 
ricco  basterebbe  alla  vita  di  dicci  famiglie 
povere. 

vivanda,  cibo  gii  preparato,  o da  essere 
preparato.  Esca,  cibo  degli  animali,  special- 
mente di  pesci  c d’uccelli.  Pasto,  è d’animali 
e d’uomini:  è quel  tanto  clic  serve  a saziare 
la  fame  ; ma  dicesi  anco  della  quantità  di  cibo 
che  si  mangia  in  tale  o tal  ora  del  giorno. 
Chi  hi  tre  pasti  al  di,  chi  quattro,  chi  un 
solo.  - GATTI  - 

— Un  cibo  sufficiente  c conveniente,  pa- 
sce. Sotto  l’ idea  di  pasto  si  possono  compren- 
dere più  cibi:  pasto  si  chiama  la  colazione  o 
il  desinare  o la  cena,  dove  i cibi  sian  varii. 
Pascersi  adunque  è soddisfare  all'appetito  ci- 
bandosi. Petrarca:  « Pasco  la  mente  d'un  si 
nobil  cibo  ».  Nessuno  direbbe:  cibarsi  d’un 
pasto.  Diremo:  » e’  non  si  ciba  che  d’erbe  » 
meglio  che:  non  si  pasce.  Perchè  nel  pascersi, 


(i)  Aaiosto:  .Ytm  mi  tener  più,  manigoldo,  in 
transito . 


ripeto,  è una  più  piena  soddisfazione  ilei  bi- 
sogni del  corpo.  - bona»  - 

— Pasto,  e d’uomini  c di  animali.  Pastura , 
di  soli  animali.  Pasto  è quanto  basti  per  sa- 
tollarsi. Prendere  un  pasto,  diccsi  anco  pren- 
dere una  satolla.  , 

Avverbialmente  dicesi:  a tutto  pasto,  per: 
continuamente.  I.ippi  : » 11  titol  di  Signora  a 
tutto  pasto».  E dar  pasto  per:  trattenere  al- 
cuno a parole;  quindi:  dare  pastocchie,  dice 
il  Varchi.  - a.  - 

2370. 

PATIBOLO,  Forca. 

— La  forca  era  a’  Romani  un  lefjno  in 
forma  di  V.  Chi  la  portava,  ne  aveva  1 estre- 
mità dalle  spalle,  c i due  lati  dalle  due  brac- 
cia. Patibolo  era  un  legno  traverso  che  i col- 
pevoli portavano  con  le  mani  sovr’esso  di- 
stese, prima  d’essere  posti  in  croce  (1).  I servi 
per  ogni  menomo  fallo  solcvansi  condurre  in- 
torno con  al  collo  la  forra  (3);  onde  il  titolò 
di  furciferi:  ma  il  patibolo  era  supplizio  mag- 
giore. Col  tempo  forse  diventarono  anco  tra’ 
Romani  lutl’uno.  - fofrra  - 

Oggi  forca  è patibolo  di  legno,  sul  quale 
il  reo.  o per  dir  meglio  il  condannalo,  s'ap- 
picca e si  strangola.  Patibolo  è più  generale, 
c comprende  ogni  modo  d'estremo  supplizio. 
Patibolo  della  croce. 

All'idea  dello  forca  congiungesi  infamia: 
non  a patibolo,  che  risveglia  l’imaginc  degli 
ultimi  patimenti. 

S'innalza  la  forca;  il  colpevole  sale  al  pa- 
tibolo. - a.  - 

2371. 

PATIBOLO , Supplizio. 

COSDASSATO  A MORTE,  ALL* ESTREMO  SUPPLIZIO. 

— Patibolo,  il  luogo  ove  si  patisce  pena 
tormentosa,  e,  più  spesso,  pena  di  morte:  pa- 
tibolo l’eculeo,  la  forra,  la  croce. 

Supplizio,  la  pena  stessa  nell’atto  dell’ese- 
cuzione (3),  sia  di  morte,  sia  altra.  Quello 
del  carcere  durissimo  è un  lungo  supplizio; 
non  è patibolo.  E però  diciam  della  morte: 
1’cstremo  supplizio.  Il  reo  va  al  patibolo  per 
ricevere  l’estremo  supplizio.  - aojeami  - 

Condannato  a morte,  all' estremo  supplizio. 

Un  lontano  che  l'autorità  disperi  di  acchiap- 
pare, si  dirà  meglio  condannato  a morte,  che 


(O  Plauto:  Patibulum  fcram  per  urbem;  tir  in- 
de affigar  cruci. 

(2)  SvrroRio  : Sudi  hominis  cerriccin  inseri 
furrte. 

(s)  Perché  la  pena  era  dagli  anltclii  (rullala 
coni’  uso  religioso,  però  diedero  alla  voce  che  V o- 
sprinic  la  medesima  origine  che  a supplicare  : 
sub-pter. 


Digitized  by  Google 


PA.T 


PEC 


(679) 


all'estremo  supplizio;  poiché  la  conilanoa  i 
impossibile,  per  ora  almeno,  eseguirla,  sup- 
pliziando  il  colpevole. 

Poi,  supplizio  (1)  risveglia  idee  religiose; 
onde  in  società  miscredente,  non  si  potrebbe 
con  proprietà  adoperar  questa  voce:  né  quelli 
clic  il  Maral  infliggeva,  vorrei  chiamare  sup- 
plizii. 

«572. 

PATRIO,  Paterno , PuTtasAte. 

— Patrio,  che  appartiene  e alla  patria  ed 
al  padre:  ma  il  secondo  uso  nell'italiano  è 
rarissimo  ; il  comune  è paterno.  - volfioella- 

— Paternal »,  nel  senso  ovvio  di  pater- 
no (2),  è quasiché  disusato.  Tuttavia,  per 
certa  solennità  che  seco  porta  questo  voca- 
bolo, direbbesi  anch'oggi:  riprensione  pater- 
nale; cioè,  quale  un  padre  può  o dee  farla: 
che  nell'uso  é detta,  sostantivamente,  una  pa- 
ternale. - pouaoai  - 

2575. 

PATROCINATORE,  Avvocato. 

Può  patrocinare  anco  chi  non  parla  pale- 
semente a difeso.  E l'avvocalo  che  scrive  un 
consulto,  patrocinatore  non  i. 

Per  estensione,  chiamiamo  avvocati  quelli 
che  pigliano  fuor  di  giudizio  la  difesa  d’altrui, 
o anco  la  propria;  onde  il  motto  proverbiale: 
avvocato  in  causa  propria;  che  a taluni  è a 
difendere  caldamente  men  facile  dell'altrui. 
Questo  nome  diamo  anco  a'  Santi  ebe  invo- 
chimi] protettori. 

Avvocato  ha  sovente,  e non  a torto,  mal 
senso.  Stile  avvocatesco;  ciarlata,  scena  da 
avvocato;  appetito  da  avvocali;  lingua  da 
avvocato;  avvocatuccio,  avvocatacelo. 

2574. 

PATTO,  Condizione,  Convenzione,  Accordo. 

— Si  conviene,  venendo  insieme  nel  me- 
desimo sentimento:  si  conviene  nel  fare  una 
cosa,  nel  promettersela  reciprocamente.  Que- 
st'ultimo  è il  senso  di  convenzione,  ch'i  un 
reciproco  concorso  delle  parti  nell’acccllare, 
c neH'nbblignrsi  a tale  o tal  cosa.  Io  conven- 
zione ha  poi  le  sue  condizioni  o patti.  Il  patto 
è una  convenzione  speciale  più  stretta,  e me- 
glio determinala.  Il  patto  determina  la  con- 
venzione; la  condizione  la  limita.  Però  dicia- 
mo: convenire  a condizione  che. . . 

Accordo  è convenzione  la  quale,  per  lo 
più,  suppone  - anterior  differenza  (5).  - so- 
mmi - 


(i)  Sup-plcx. 

(!)  Boccaccio  : La  tua  paternal  caia. 

(5)  Villa  ai  : //vendo  tenuto  in  prigione  alquan- 
to il  papa  e I cardinali , fu  accordo  da  lui  ut 
papa... 


Convenzione,  Accordo. 

Convenzione,  Patio. 

— Idi  convenzione  precede  all’accordo:  non 
sempre  questo  segue  a quella.  - noiounau- 

— La  convenzione  pare  talvolta  abbia  più 
dell’  arbitrario  ; e non  ogni  convenzione  è 
patto.  Si  può  convenire  di  cose  meramente 
teoriche,  le  quali  non  chieggono  alto  alcuno 
da  eseguire  nè  dall’una  né  dall'altra  parte. 

La  convenzione  può  anche  riguardarsi  come 
l’alto  del  convenire  a tale  o tale  risoluzione; 
e il  patto,  come  la  cosa  della  qual  si  convie- 
ne. In  questo  senso , a ogni  patto  precede 
convenzione;  e il  patto  la  consolida,  la  rende 
legittima.  - a.  - 

257». 

PATTO,  Condizione. 

— Lo  condizione  è parte  o principio  di 
quella  del  patto.  Il  patto  contiene  una  o più 
condizioni  che  lo  limitano  o determinano.  Dal 
patto  accettato  nasce  l'accordo.  - volpioslca- 

2576. 

PATTO,  Contratto. 

— Ogni  contralto  è patto,  ma  non  a vi- 
cenda. 11  contratto  è patto  legale,  civile:  si 
fa  Ut  individui  o società;  i patti  anco  fra  na- 
zioni. - ranni  - 

2577. 

PECCA , Peccato  , Difetto. 

Difetto , Mancaste,  Imperfezione,  Vieid. 

Pecca  non  ha , come  in  antico , senso  di  . 
grave  peccalo:  indica  piuttosto  un  abito  bia- 
simevole clic  un  alto;  più  o men  biasimevo- 
le, dico,  secondo  i casi  (1). 

Krav'  uomo  I peccato  ch'egli  abbia  la  pecca 
del  vino.  Brav’uomo:  ma  gli  ha  questa  pecca 
d'innamorarsi  troppo  farilmente  : c gli  amori 
facili  rendono  l’uomo  facilmente  cattivo. 

La  pecca  può  essere  I’  abitudine  di  far  dei 
peccali,  o l'abitudine  di  far  delle  semplici  in- 
convenienze.  Ha  la  pecca,  che  va  in  bestia 
per  nulla. 

Pecca,  dunque,  può  essere  più  di  difetto; 
può  essere  più  o meno  prossimo  a peccato  : 
ma  è abituale  sempre.  Nessun  uomo  è senza 
difetti  : ma  certe  pecche  si  possono  c si  deb- 
bono saper  evitare. 

Tutti  i sensi  varii  di  peccato,  pecca  non  li 
ha.  Peccato  veniale,  mortale;  di  gola,  d’ira; 
peccato  vecchio,  penitenza  nuova;  peccato 
celato,  mezzo  perdonato:  proverbio  clic  a 
Tartufo  piacerebbe  grandemente  , ma  di'  ha 
un  lato  vero  ; peccaminoso , peccante,  pecca- 


li) Casa  : È legno  pur  ch'egli  ha  in  I è qualche 
pecca. 
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laccio  (1),  peccatuzzo(4),  pcecaloraccio  (3), 
pecca  Incc. 

Egli  è poi  superfluo  notare,  che  quando 
difetto  vale  semplicemente  mancanza  (4) , 
quando  s'  applica  a cose  non  dipendenti  dal- 
T umana  volontà  (#),  nulla  ha  di  comune  con 
pecca.  Certi  atti  non  convenevoli  della  per- 
sona, certe  affettazioni  di  stile  , sono  difetti , 
non  pecche.  Gli  scrittori  più  difettosi  son  quel- 
li ch'hanno , d'  ordinario  , la  pecca  di  notare 
c gridar  come  grandi  scoperte  i difetti  altrui. 

Talvolta  difetto  ha  senso  d’  abito  o d'atto 
vizioso,  c allora  è più  grave  di  pecca  (0).  Il 
mondo  chiama  difetti  molli  di  quelli  che  son 
vizii  gravissimi  : c io  non  so  se  questo  sia 
accorgimento  di  connivenza  , o se  sia  uso 
Conforme  alla  filosofica  etimologia  della  voce, 
clic  dipinge  il  male  non  come  azione,  ma  come 
mancanza  d'azione,  od  almeno  come  un’azio- 
' ne  sviala  (7). 

In  questo  senso  diciamo:  chi  è in  difetto  è 
in  sospetto  |8):  proverbio  de’ più  filosofici, 
che  compendiano  in  poche  perule  la  scienza 
del  cuore  umano. 

DI  fello,  Mancanza. 

La  mancanza  è difetto  talvolta  più  sentito, 
più  grave.  Talvolta  il  difetto  è abito  ; la  man- 
canza , atto.  Chi  ha  il  difetto  di  troppo  bere , 
risica  di  commettere  scuza  scrupolo  di  molte 
mancanze.  Un  artista  ha  nella  sua  maniera 
certi  difetti;  poi,  in  tale  o tale  opera  di  lui 
si  osserva  tale  o tale  mancanza. 

Difetto,  imperfezione , Inizio. 

Il  difetto  delta  cosa  consiste  in  una  man- 
canza di  qualche  parte  o qualità  necessaria 
alio  scopo,  al  quale  è destinata  essa  cosa.  Im- 
perfezione è f insufficienza  o d’  una  parte  , 0 
del  tutto.  Il  vizio  ù cosa  più  grave:  rende 
inutili  c talvolta  noceroli  i pregi  stessi. 

Ogni  cosa  difettosa  è imperfetta  ; non  sem- 
pre e viziosa  o viziata. 

Lo  stile  d' un' opera  è difettoso  se  gli  manca 
alcuna  delle  qualità  necessarie  al  buono  stile, 
la  proprietà,  f evidenza,  la  grazia.  1/  opera 
è imperfetta  se  le  manca  parte  delle  cose  che, 
secondo  f assunto , dovrebbero  esser  trattole. 


(■)  Cal.  c.  t. 

Il)  Fra  Giordani. 

(3)  SrxsERl. 

(«)  Petrarca  : Difetto  d’arte. 

(a)  Boccaccio  : Zoppi , ciechi  e altri  di  quatun- 
qur  di  fello  impedii b. 

(s)  Boccaccio:  Jprir  la  cella  di  coitui , e far 
loro  vedere  il  suo  difetto. 

(7)  Dc-facio. 

(8)  G.  Villani  : Trovandolo  in  difetta- 


li metodo  0 lo  stile  dell'  opera  son  viziosi,  se 
il  metodo  è travolto,  difficile,  se  lo  stile  affet- 
tato. Nella  macchina  è un  difetto,  se  i movi- 
menti non  seguono  assai  esattamente:  è un'im- 
perfezione, se  qualcosa  ci  manca,  o marna  al 
lutto  la  debita  finitezza:  è un  vizio,  se  qual- 
ch'  ordigno  si  guasta. 

Nell’uomo,  il  difetto  è più  dell'imperfe- 
zione; il  vizio  più  del  difetto.  Non  saper  sop- 
portare le  altrui  imperfezioni,  è difetto;  ag- 
gravarlo con  le  maldicenze,  è vizio. 

L' imperfezione  umana  viene  da  naturali  li- 
mili delle  nostre  facoltà.  Il  difetto  viene  parte 
da  volontà,  parte  da  negligenza.  Il  difetto  fo- 
mentato diventa  vizio:  l' imperfezione  trascu- 
rata diventa  difetto.  Iddio  perdona  le  imper- 
fezioni, le  permette  anzi  a line  d'umiliarci; 
soffre  i difetti,  e dà  i modi  di  emendarcene 
o di  attenuarli;  gasliga  il  vizio  con  le  conse- 
guenze del  vizio  stesso. 

— Difetto  è mancanza  ; è anco  talvolta  qual- 
cosa di  men  negativo,  di  più  riprensibile,  che 
offusca  il  bello  od  il  bene , c gli  nuoce.  Im- 
perfezione è sempre  un  po'  più  negativo;  e 
se  esprime  difetto  grave,  l'esprime  sempre  in 
modo  assai  mite. 

L’ imperfezione  lascia  qualcosa  da  deside- 
rare, o da  aggiungere:  il  difetto,  da  ripren- 
dere , o da  correggere.  Può  l’ imperfezione  de- 
generare in  difetto;  il  difetto  in  vizio.  - »oo- 

SAOD  - 

— Il  vizio  è abituale:  l'indigestione  nasce 
do  vizio  di  stomaco.  Vizio  del  gioco. 

Di  una  fabbrica  si  dirà  che  ha  difetti  d'ar- 
chitettura. Gli  è un  difetto  del  corpo  I'  essere 
zoppo  , sordo.  - a.  - 

— Difetto  c mancanza  d’ un  bene;  vizio  è 
male,  abito  di  male,  depravazione  dell'esse- 
re (1).  Può  il  vizio  esser  anche  leggero  (4); 
ma  è sempre  più  clic  difetto. 

1/  imperfezione  viene  da  mancanza.  - »o- 
■un  - 

Tizio , Difetto. 

— In  alcuni  casi  paion  d'uso  promiscuo, 
conte:  vizii  dello  stile,  difetti  dello  stile:  vizio 
c difetto  di  temperamento;  vizii  e difetti  nel 
contegno  della  persona , od  in  simili  cose. 
Anche  in  questi  luoghi  perù,  vizio  dice  più: 
I."  perchè  il  vizio  è più  positivo;  difetto  par 
come  negativo.  II.U  II  vizio  è più  sensibile  c 
più  dispiacente.  IH.”  Più  intimo.  L'affettazione 
e vizio  dello  stile  quando  apparisce  continua 
nei  modi , nel  numero.  Quand’  è meno  sgua- 
iata, si  dirà  meglio  difetto. 


(•}  Bartolomeo  a.  Concordo»:  àrbore  viziato. 
(3)  Boccaccio:  Tizio  di  levarti  in  toqno. 
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Similmente,  il  fare  atti  sconci  è vizio;  il 
mancare  alle  più  delicate  leggi  di  convenien- 
za , è difetto.  - ENCICLOPEDIA  - 

Ogni  vizio  è difetto;  non  viceversa.  Nel 
vizio  è più  spontaneo  abuso  del  libero  arbi- 
trio; nel  difetto  bau  più  parte  le  disposizioni 
naturali,  il  Diderot  ed  il  Naigeon  vorrebbero 
confondere  le  due  cose,  e fare  il  parricida  non 
più  reo  del  gobbo:  ma  la  natura  ripugna  a si 
stolta  filosofia  (1). 

2378. 

PECCARE,  Delinquere. 

Peccato , Delitto,  Misfatto. 

Delinquere  è peccare  omettendo  quel  che 
far  si  dovrebbe,  /'recare  comprende  e l’ omis- 
sione e f atto  e il  pensiero.  Delitto  ha  oggidì 
senso  più  largo:  ma  gioverebbe,  nel  codice 
specialmente,  distinguerlo  da  miefatto.  K pec- 
calo ha , per  contrario  , nell'  uso  moderno , 
senso  più  ristretto,  e quasi  meramente  reli- 
gioso. 

Mie  fatto.  Delitto. 

— Misfatto  è commissione  grave;  il  delitto 
è commissione,  o,  secondo  I' origine,  omissio- 
ne molto  colpevole.  Può  il  delitto  essere  opera 
improvvisa  di  passione  violento;  nel  misfatto 
è più  deliberato  volere.  - rocraod  - 
2370. 

PECCATO,  Delitto,  Misfatto,  Fallo. 

— Il  fallo  può  essere  leggero,  e grave:  è 
un-  offesa  del  vero  morale,  clic  comprende  e 
In  bugia  giocosa,  c la  delazione  traditrice  (2). 
Il  peccato  è veniale.  0 mortale,  c va  contro  i 
precetti  della  religione,  e segnala  mente  della 
cristiana , che  rese  propria  a sé  questa  voce. 
Nè  peccato  è parola  sì  grave  come  certi  teo- 
loganti la  fanno;  ma,  al  modo  appunto  di  fallo, 
esprime  difetto  commesso  contro  la  norma  del 
bene.  Quindi  i sensi  anco  corporei  di  questa 
voce,  e de’  suoi  derivali.  Umori  peccanti;  pec- 
care d'improprietà;  peeca,  per  follo  minuto; 
peccare  in  crcesso  di  bontà;  peccato!  escla- 
mazione eh'  ha  il  senso  di  danno. 

Delitto  è atto  che  viola  I'  autorità  d’  una 
legge  civile;  e se  grave,  è miefatto. 

Falli  d'amore,  peccato  di  pensiero,  misfatti 
di  rapina  e di  sangue.  - girard  - 


(l)  Enciclopédie  niellimi.  Phil.  anc.  et  mod. 
T.  Il,  p.  tee.  - L'errore  è in  parte  temperato,  in 
parte  confermalo  alla  pagina  Spa.  Del  resto,  le 
contradizioni  d'uomini  tati  non  provano  altro  che 
la  loro  viltà.  Lo  stesso  Malgeou  ce  n'avverlc,  nel 
T.  Ili,  alla  pagina  ?sn,  laddove,  parlando  del 
Diderot,  rispettoso  verso  Cesò  Cristo,  appone  una 
nota  per  rammentare  come  qualmente  , nell’  opi- 
nione Intima  del  Diderot,  Cesò  Cristo  n'cloit 
qu'un  betitre. 

(•)  Fallo  chiamò  Dante  un  tradimento  più  or- 
ribile d'ogni  ruberia  di  pirati,  tuf.  XWlll. 


2380. 

PECCATO,  Delitto  , Reato,  Fallo,  Colpa,  Di- 
fetto. 

Demesito,  Colpa. 

Misfatto , Eccesso,  Colpa. 

— Nel  difetto  cade  I'  uomo , o per  poca 
avvertenza,  o per  manco  di  forzo,  ina  senza 
profonda  malizia.  Fallo  è atto  in  cui  si  manca 
alle  regole  del  decoro,  o della  ragione,  o del- 
l'uso. Può  essere  un  effetto,  a dir  cosi,  del 
difetto.  Peccato,  dice  il  Passavanti,  è ogni  i 
detto  o fatto  o desiderio  contro  la  legge  di 
Dio.  Delitto  è peccato  contro  la  legge  umana 
segnatamente.  Colpa  è fallo  o delitto  o difetto 
secoudn  i casi  : ma  esprime  segnatamente 
l'imputazione  die  se  ne  fa  a tale  o tale  per- 
sona (t).  Acuto,  è lo  stato  dell’  uomo  in  cui 
la  colpa  è conosciuta  vera.  - hokaxi  - 

Demerito,  Colpa. 

— Demerito,  contrario  a merito;  colpa,  a 
innocenza.  La  colpa  è demerito  non  leggero; 
non  ogni  demerito  è colpa.  - romani  - 

Mie  fatto  , Ecceeeo,  Colpa. 

Perchè  il  male  è sempre  un  cercare  il  bene 
di  là  da’suoi  limiti  naturali,  però  la  voec  ec- 
cesso venne  a significare  c colpa  c misfatto. 
L' eccesso  ora  è più,  ora  men  grave  di  quelli. 
Un  eccesso  commesso  nel  mangiare  è,  per 
esempio,  men  grave.  Ma  per  lo  piò,  quando 
usiamo  eccesso  assolutamente,  intendiamo  di 
grande  misfatto. 

2381. 

PECCATO,  Errore,  Colpa  , Scblleraoci.se. 

— In  questi  versi  del  Tasso  (3)  la  distin- 
zione par  chiara:  « Errar  di  cavaiicr,  di  re, 
d' amico  Fu  questo  vostro  , e dee  chiamarsi 
errore;  E,  se  volete  pur,  peccato  c colpa: 
Nome  di  scclleraggine  non  merla  ».  Forse 
giovava  porre  colpa  innanzi  a peccato,  eh'  è 
più.  Del  resto,  la  gradazione  è qual  deve:  ehè 
la  ecelleraggine  è colpa  massima:  l’errore  è 
il  più  basso  grado  di  colpa.  - paravia  - 

2382. 

PECORINO,  Pecoresco. 

— Pecorino,  di  pecora;  pecoreeco,  simile 
a pecora.  Latte,  pelle,  lana  pecorina;  stupi- 
dità pecoresca.  - romani  - 

2583. 

PEGGIORARE , Deteriorare. 

Deterior,  dice  il  Forccllini,  denota  il  dc- 
clinameulo  dal  bene;  pejor,  aggravamento  di 
male  (3).  Ciò  che  è buono  dunque  deteriora; 


(1)  Dante:  Danno  colpa  atta  materia  dell'arte. 
Villani  : Diedero  colpa  al  re. 

(2)  Torrìsinianlo. 

(a)  Deterior  da  i telerò,  che  Indica  sccaunienlo. 
86 
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ciò  che  è cattivo  peggiora  (1).  Chi  sta  bene 
comincia  a deteriorar  di  salute  ; chi  sta  male, 
vien  sempre  peggiorando.  Del  deteriorare  in 
virtù  è più  facile  che  1'  uomo  s'  accorga . che 
non  del  peggiorare  nel  viiio:  perché  nel  pri- 
mo caso  la  coscienza  è più  desta  ; più  delicata, 
iù  severa,  meno  offuscata  dalle  nubi  dell' a- 
itudine  prava,  e dell'orgoglio  che  lutto  pre- 
tende giustiGcare. 

9384. 

PEGGIORE,  hmioiE. 

— Inferiore,  quando  si  tratti  di  merito, 
pare  aftinc  a peggiore.  Ne  differisce  in  quanto 
peggiore  vai  più  cattivo;  inferiore,  men  buo- 
no. Di  due  cose  buone,  I'  una  è inferiore  al- 
1'  altra,  non  peggiore:  perchè  s' intenderebbe 
allora  che  tutte  c due  son  cattive.  - a.  - 
9388. 

PEGNO,  Ipoteca. 

— V ipottea,  de’  beni  immobili;  il  pegno, 
dei  mobili:  questa  differenza  è adottata  da 
molli  codici  moderni , c saviamente  ; sebbene 
Marciano  affermi  clic:  « Interpignus  et  hypo- 
thecam  tantum  n omini!  nonne  differì  » , e 
sebbene,  nell'uso  toscano,  ipoteca  si  dica  co- 
munemente in  senso  di  pegno.  Nè  I'  uso  to- 
scano è improprio:  denota  clic  tutto  ciò  che.  si 
pone  (1)  per  sicurtà  del  creditore,  è ipoteca. 
In  altro  senso  potremmo  dire,  che  l'ipoteca 
è pegno:  ma  giova  nell'  uso  c della  scienza  e 
delta  vita  attenersi  alla  distinzione  che  accen- 
no , c eh'  è giù  stabilita. 

Pegno  ha  (raslati  molti  che  n\V  altro  man- 
cano. - A.  - 

2386. 

PEGNO,  Capa»»a.  Mallevadoria. 

Mallevadoria,  Cauzione. 

Mallevadore,  Assicuratore,  Responsabile. 
Rispondere,  Guarentire. 

Pegno,  Caparra,  Mallevadoria. 

Caparra  é parte  del  pagamento  della  mer- 
canzia pattuita,  che  si  dà  al  creditore  per  si- 
curtà; e in  caso  che  la  mercanzia  non  si  vo- 
lesse , la  caparra  si  perde.  Cosi  la  Crusca. 
Caparra  inoltre  è quella  somma  che  il  sen- 
sale o lo  stesso  contraente  dà  in  mano  all'altro 
contraente  per  segno  del  contratto  già  stretto, 
c ciò  non  nel  solo  contralto  di  compra  c ven- 
dita , ma  in  qualunque  altro  sia , col  diritto 
poi  di  riavere  la  dota  somma  in  un  certo 
tempo. 

Il  pegno  si  dà  al  creditore,  da  riaverlo,  pa- 
gato il  debito.  La  caparra  è parto  di  quel 


(t)  Sicncai  : Ogni  principio  di  deterioramento 
nell'anima  donde  avviene?  Da  qualche  debolezza 
di  fette. 

(t)  T /Situi, 


che  si  deve  al  vcndilor  d'una  cosa,  e non  si 
ritira,  ma  gli  si  dà  il  resto  al  tempo  patteg- 
giato. Cosi  distingue  Isidoro  arra  da  pegno. 
Oggidì  si  dà  la  caparra  da  uno  de’contraenti 
per  assicurare  I’  altro  che  il  patto  non  sarà 
violato.  11  vetturino  dà  la  caparra  al  viaggia- 
tore: chi  prende  a pigione  una  stanza,  dà  la 
caparra  al  padrone. 

Nell'idea  di  caparra  è pertanto  compresa 
l'idea  di  una  somma  contata. 

Mallevadoria  è la  promessa  con  la  quale 
un  terzo  obbliga  per  altrui  sé  stesso  e porte 
del  proprio  avere.  La  caparra  è prestazione  ; 
la  mallevadoria  è semplice  obbligazione  : la 
caparra  è data  dal  contraente  stesso;  la  mal- 
levadoria è fatta  sempre  da  persona  terza.  Un 
proverbio  toscano  dice  : cni  entra  malleva- 
dore è pagatore.  Chi  dà  la  caparra  è pagatore 
sul  primo. 

La  caparra,  quando  è in  senso  proprio,  ri- 
guarda sempre  contralti.  La  mallevadoria  può 
riguardare  obbligazioni  d'altro  genere. 

Caparra  ho  senso  traslalo  che  1’  altra  voce 
non  un  ; come  quando  diciamo  : la  sventura 
è cnparra  d' immortale  felicità  a chi  nc  sappia 
trarre  profitto.  Cosi  : caparrare  uua  persona 
o una  cosa  per  tale  o tal  uso. 

Arra  è f origine  di  caparra , c non  è più 
dclln  lingua  viva.  La  poesia  l'usa  ancora.  Pure 
direi  lodevole  quel  poeta  che  con  dignità  sa- 
esse  usare  caparra,  voce  non  punto  più  igno- 
ilc  d'arra. 

E similmente . perchè  nel  verso  malleva- 
doria è di  soverchia  lunghezza,  convien  porre 
malleveria;  ma  la  voce  vivente  da  scegliersi 
nella  prosa  è la  prima. 

Mallevadoria,  Cauzione. 

— Cauzione  è un  modo  qualunque  più  va- 
lido, o meno,  di  assicurare  all'altro  contraen- 
te la  fatta  promessa.  Mallevadoria  è la  pre- 
sentazione di  chi  adempia  in  nostra  mancanza 
il  dover  nostro  ; è cauzione  idonea.  - poema  - 

Mallevadore,  Aszicuratnre , Rexponsabile. 

— Mallevadore  è chi  si  fa  assicuratore , 
per  lo  più , d'  una  somma  di  danaro  fra  un 
debitore  ed  un  creditore.  Se.  inanca  uno  di 
questi  due  individui , mallevadoria  non  ha 
luogo.  Il  responsabile , al  contrario , pone  sé 
stesso  nell’  autorità  ili  alcuno  perche  si  effet- 
tui un  dato  fatto  (().  Alcuni  si  fanno  respon- 
sabili della  riuscita  di  un  affare  , d'  una  rac- 
colta, d’una  buona  stagione,  d'una  felice 
navigazione,  dei  progressi  di  un  discepolo. 


(l)  La  voce  è francese.  Megli»  se  si  può  ado- 
prare  invece  del  nome  II  verbo  riipotulere  o giro 
simile. 
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| a citi  salva  lg  pelle  In  carne  rimetic , in  pelle 
l in  pelle,  e simili;  dove  cuoio  non  ha  punto 
luogo. 

II.®  Degli  animali  diccsi  pelle,  ove  la  si  con- 
sideri attaccata  all'  animale  stesso,  o staccata 
col  suo  pelo  sopra  ; cuoio , della  pelle  concia- 
ta (i);  talvolta  anche  di  quella  eh' è appena 
staccala  e da  mandarsi  alle  conce. 

anso. 

PELLE.  Cotivsa,  Cere. 

Cotenna  è propriamente  la  pelle  del  por- 
ro (9).  Mi  cotenna  per  pelle  umana  è più  d'uso; 
bensì  : far  cotenna , dicesi  per  ingrassare. 

Cute  i la  pelle  più  sottile  la  quale  copre  il 
corpo  animale;  non  di  tutti  gli  animali  però.  • 

La  pelle  ruvida  dell'elefante,  quella  del  serpe, 
qualunque  pelle  vellosa  . non  si  chiamerà , 
parali , con  questo  nome  (3).  Applicato  all’  uo- 
mo, cute  è termine  più  tannico,  e a’ medici 
familiare,  i quali  ci  parlano  delle  malattie  cu- 
tanee, del  sistema  cutaneo  (4). 

«500 

PELLE,  Cote,  Corea  sa  , Cuoio. 

Cartapecora,  Peecahesa,  Mhbrara. 

— Cute  è nome  generico,  ed  equivale  a 
pelle;  ma  si  dice  generalmente  di  quella  dei- 
]'  uomo. 

Cotenna  è quella  del  maiale,  c quella  dcl- 
1'  uomo  ove  sia  più  grossa;  e dicesi  per  lo  più 
della  pelle  che  copre  la  parte  posteriore  del 
collo.  Far  buona  cotenna , o grassa  cotenna. 

Pelle  è pur  generico,  ma  la  diremo  di  ani- 
mali piccoli:  cosi:  pelle  d'agnello, di  capretto, 
di  lepre , d' anguilla  , di  cappone;  e la  chia- 
miamo pelle  d’ agnello,  quando  ancora  sia  cou- 
ciata  per  usi  economici. 

Cuoio  è pelle  di  animali  grossi;  è più  grossa 
c più  dura  della  pelle  di  piccoli  animali:  cuoi 
di  cavallo,  d' elefante, di  bove.  Pure  diciamo 


della  onestà  di  un  servitore.  Il  mallevadore 
dò  garanzia  per  gl’  interessi  ; il  responsabile, 
per  l'onore,  per  la  salute,  e per  qualsiasi 
altra  cosa.  Di  più , mallevadoria  non  si  con- 
trae che  volendo  ; la  responsabilità , anche 
non  volendo.  Il  maestro,  della  condotta  dei 
discepoli  ; i genitori,  di  quella  de'  figli;  i pa- 
droni, di  quella  de’domestici,  e fin  del  danno 
dato  dagli  animali  son  responsabili  ; quasi  in 
ogni  fatto,  presso  la  società,  presso  il  cielo. 
Deh  fosse  sentito  questo  vero!  Oh  quanti 
meno  avrebbero  desiderato  fecondo  il  seno 
delle  mogli!  oh  quanto  meno  venale  sarebbe 
il  sacro  ministero  d'istitutore! 

(Ibi  assicuro  è simile  a chi  risponde  : sen- 
nonché I’  assicurazione  è sempre  volontaria  , 
nè  si  presume,  ed  è,  più  che  naturale , vera 
civile  obbligazione,  dove  il  lucro  e le  perdite 
sono  compensate.  Al  contrario  , chi  risponde 
può  farlo  a tutto  suo  scapito.  1 contratti  di 
assicurazione  sono  tra  le  istituzioni  più  socia- 
li : pure  la  mala  fede  che  abusa  le  cose  più 
sante,  ne  abusa.  - uai  - 

Rispondere,  Guarentire. 

— Rispondere,  in  senso  odine  a guarenti- 
re, non  è modo  barbaro.  Se  rispondere  ab- 
biamo in  senso  di  pagare,  chi  dice:  rispondo 
per  lui . dice  a un  dipresso  : pago  per  lui.  E 
in  quel  di  Dante  : « Alla  sua  bocca  ch'or  per 
voi  risponde  » , e’  non  ha  senso  di  malleva- 
doria , ma  vicino.  E viene  da  snonderc , che 
dice  appunto  : promettere  per  altri  o per  sé. 
E in  questo  Benso  ha  respondere  Papiniano , 
e Caio  responso*.  Barbaro  è bensì  responsa- 
bile, perchè  la  forma  grammaticale  non  reg- 
ge; e non  passivo  converrebbe  farlo,  ma  at- 
tivo; o dire,  per  esempio,  rispondente. 

Ora,  tra  guarentire  e rispondere  la  diffe- 
renza mi  pare  questa:  che  il  rispondere  può 
non  essere  tanto  legale  c solenne.  - «ai  - 
2587. 

PELARE,  Svelare. 

— Si  pela  e si  spela  un  animale  che  perde 
i peli.  Ma  quando  gli  si  levano  i peli  per  cuo- 
cerlo, diremo  pelare;  e così  nel  senso  di  torre 
via  adagio  adagio  l' altrui.  - volpicella  - 
«588. 

PELLE,  Croio. 

l.°  Dell'  uomo  dicesi  pelle,  non  cuoio:  e 
solo  per  ischerzo  talvolta  : distender  le  cuoia , 
tirar  le  cuoia,  lasciar  le  cuoia  (t).  Per  iper- 
bole diciamo:  esser  pelle  c ossa;  e in  altri 
sensi  traslati:  non  capir  nella  pelle,  scampare 
o salvar  la  pelle , scherzar  sulla  pelle  altrui , 


(i)  Dicasi  anche  : lasciar  la  pelle  , per  morire. 
L"  una  frase  non  digerisce  dall'  altra  se  non  per 
essere  quella  più  volgare  e più  bassa. 


(l)  Poca* odo  : Fallilo  ri' UH  cuoio.  Ed  è tott’al- 
Iro  che  una  pelle.  Boccaccio  : Coperto  di  pelli  di 
voi.  - Anche  nel  latino  distinguevaal  corium  da 
pcllis.  Vairone:  IHcimus  teorica  ca  qua-  ex  corio 
et  pellibns  sani  farla:  sebbene  nou  vi  si  osser- 
vassero le  medesime  differenze. 

(l)  Crescenzio  : Cotenna  di  porco. 

(5)  Anzi  questa  pelle  degli  animali  più  duri 
non  sarebbe  impropriamente  della  anche  cuoio. 

(«)  Anche  i Lalini  destinavano  cuti»  a denotar 
pelle  viva.  Onde  C io v ss* li:  Deforma»  prò  cute 
pelimi.  Questa  voce  ha  nella  Crusca  un  solo  esem- 
pio del  Redi,  lin  trecentista  inedito,  Lr.iiuv.co 
da  Vannozio , in  una  sua  canzone  a Cane  della 
Scala,  gli  dà  per  lodatrlce  e compagna:  Costanza 
betta  dalla  soda  cute.  L'uso  deila  voce  non  è 
molto  proprio,  ma  no  dimostra  l'antichità  ; e serve 
a provare  quanto  sia  fallace  il  giudizio  che  in- 
torno all'  età  d'  una  voce  si  trac  dalla  mancanza 
U*  esempi. 
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pelle  d'orso,  pelle  di  leone.  Cuoi»,  poi,  quando 
sia  conciata  per  uso.  - otom  - 

Cartapecora,  Pergamena,  Membrana. 

— Cartapecora  è pelle  conciata  per  scri- 
vervi o dipingervi;  e si  dice  pure  pergame- 
na ; c membrana  singolarmente  dà  l’ adiettivo; 
come  codice  membranaceo,  per  distinguerlo 
da  cartaceo. 

Giocosamente  il  Lippi  disse:  « Scritto  in 
carta  di  cotenna  ».  - oiom  - 
8591. 

1>ELI,  Peli». 

— Peli,  que'  pezzettini  di  penero,  o d’al- 
• . tro,  che  s’attaccano  alle  vesti.  Onde:  mi  sono 

impelato  il  vestito.  E pelime  chiamano  in 
campagna  quel  sudicio  diesi  trova  nelle  stanze 
nnn  ben  custodite,  formato  come  da  peluria 
raggruppata  nella  polvere.  Se  pelime  non  dis- 
piace , potrebb’  esser  vocabolo  in  certi  casi 
da  usarsi.  Certo  i che  in  questo  senso  non 
dicono  mai,  pelame.  • ram  - 
3598. 

PELO,  Pelame,  Vello. 

— Pelame  è la  qualità , il  colore  del  pelo. 
Fello  è più  comunemente  la  lana  delle  pecore, 
ma  diccsi  anco  di  pelle  pelosa  d’altri  animnli. 

- nomami  - 

8595. 

PELO,  Pelubia,  Pelame.  Lakcgi.vz. 

— Pelo,  c quello  del  corpo  animale,  e.  per 
estensione , i filamenti  che  coprono  alcune 
parti  dei  Corpi  vegetanti.  Poi,  per  similitudine, 
delle  muraglie  diciamo:  far  pelo,  e:  il  pelo 
dell’ acqua;  e nel  traslato:  rivedere  il  pelo, 
per,  criticare,  riprendere.  Peluria,  i primi 
peli  che  spuntano  ai  volatili  innanzi  le  pilline 
c le  penne;  e anche  quel  minuto  pelo  clic  ri- 
mali loro  sulla  cute  spiumati.  S’  applica  anco 
a cose  inanimate  coperte  di  fila  sottili  c simili 
alla  peluria. 

Pelame  è il  color  ilei  pelo,  rosso  o nero  o 
biondo.  Lanugine,  peli  finissimi  chi*  spuntano 
agli  uomini  ancora  imberbi,  ed  altri  animali. 
Diccsi  altresì  di  certe  foglie  c di  certe  frultc(t). 

3594. 

PaiiRlA,  1 aAnucise,  Piuma,  Pelo  vano. 

Lanugine , que*  peli  morbidi  che  cominciano 
ad  apparire  a' giovani  sulle  guance  (3).  Poi, 
d'altri  animali  e,  per  estensione,  «licesi  anco 
di  piante  vestite  quasi  di  un  pelo  che  le  renda 


(l)  Virgilio:  Cuna  legam  tenera  lanugine  mala. 
(lì  Tasso:  Che  di  molte  lanugine  fiorite  Hanno 
appena  le  guance.  - Lleganleiuentc  I*  A riosto:  Sol 
la  prima  lanugine  c'  esorto  T ulte  a fuggir , vo- 
lubile c incostante  (i  giovanetti  di  primo  pelo). 


un  po’ scabre  al  tatto  (I).  E cosi  lanugine,  il 
pelo  de'  panni  nqn  affetto  ordinari. 

Peluria  ha  due  sensi:  il  pelino  che  ri  man 
sulla  carne  agli  uccelli  pelati;  e la  prima  la- 
nugine che  spunta  sugli  animali  nel  mettere 
le  penne  o i peli. 

Nel  scrunilo  senso  s'avvicina  a lanugine, 
j Onde  il  Redi:  •>  Una  certa  lanugine  o pelu- 
ria. — Vestirsi  da  sé  medesima  d una  certa 
1 venie  lanugine  somigliantissima  a quella  vana 
peluria...  di  cui,  subito  die  nati  sono,  si 
veggono  ricoperti  gli  uccelli  e i quadrupedi». 
i Ma  quella  degli  uccelli  pelati  non  si  dirà  certo 
lanugine:  nè  lanugine  si  chiamerà  comune- 
mente il  primo  pelo  degli  uccellini  che  comin- 
ciano a vestirsi  di  penne.  Quella  loro  peluria 
non  è piuma  ancora,  giacche  la  piuma  è la 
parte  più  delicata  della  peana;  e qui  penna 
non  s’è  ancora  formata. 

Quando  nel  volto  dell'uomo  non  è la  lanu- 
gine assai  folta  ancora,  ma  son  pochi  peli  qua 
c là  sparsi,  dicesi  pelo  vano. 

3595. 

PELI  ZZO,  Pelctto,  Peliso,  Peloliso. 

Peli  zzo.  Pelose. 

Pelino  meglio  si  dirà  d’  uomo  o d’uccello: 
peietto  (più  raro),  d’animali  lanuti. 

Ptlolino,  pelo  sottilissimo  c delicato  (9). 

Peluzzo  dirci  diesi  anco  un  di  que’  peli  che 
cascano  sul  vestito  e lo  impelano,  c su  foglio 
od  altro.  Ma  è inen  frequente. 

S’usn  poi  peluEzo  per  indicare  una  sorta 
di  panno  ordinario  (3),  diverso  dal  pelone; 
ordinario  anch’esso.  ma  con  pelo  più  lungo. 
8590. 

PENA,  Multa. 

— Ogni  multa  è una  specie  di  pena;  non 
ogni  pena  è multa,  perché  la  multa  è in  da- 
naro soltanto,  i.  Muleta,  dicono  i giurecon- 
sulti antichi,  dieta  et  irrogata  tribune  comi - 
tiis  ad  popultim  eerlabatur;  pania  capiti s 
cenluriatis  comitiis  ».  Cicerone:  “ Quum 
magistratue  judicaeeit  interrogassitre  per 
populum  , muleta: , piena:  cerlatio  esto.  - 
ronza. 

8597. 

PENA , Multa,  Ammesda. 

— La  voce  pena,  nel  suo  più  grande  si- 
gnificato, dinota  c le  pene  propriamente  det- 
te, c le  multe  c le  ammende:  ma,  rigorosa- 
mente parlando,  è destinata  ad  esprimere  la 
punizione,  tutt’altro  che  pecuuiaria,  inflitta 
ad  un  reato. 


(l)  Beni  : damuecelti. ..  scabrosi  e quasi  lanu- 
ginoti. 

;2)  Fza  Guadami  : Mon  ncrra  ordine  di  toccare 
loro  nè  unch’un  pilotino  per  ingiuria. 

(e)  Faaswi  : l'anno  di  peluzzo. 
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La  voce  multa  dinota  la  punitone  peni 
maria  minacciata  dalle  leggi  a taluni  reati  più 
lievi  (I). 

La  voce  ammenda  finalmente  esprime  il 
compcnsamento,  o convenuto  tra  le  parti,  o 
stabilito  dalla  legge , in  riparazione  di  un 
danno  cui  si  è dato  causa.  - sa  tohmasu  - 

La  multa  è sempre  determinata;  l’ammcn- 
da,  proporzionala  il  più  spesso;  la  pena  pui 
essere  arbitraria.  k notissima  la  clausula  de' 
bandi  antichi , e di  alcuni  anche  moderni  : 
«ed  altre  pene  a nostro  arbitrio».  - rousoai  - 
3308. 

PENA,  Gastigo. 

Puainz,  Gastigarr. 

Castigato,  Castigato. 

Gastigo  è la  riprensione , la  correzione  del 
fallo.  Il  padre,  il  superiore  gastigano;  e quan- 
do diciamo:  il  gasligo  di  Dio,  intendiamo  un 
po'  meno  di  pena.  1 mali  di  quaggiù  son  piut- 
tosto gastighi  che  pene:  sovente  son  doni  e 
prendi;  pene  veramente  non  sono,  non  fos- 
s’altro  perchè  l'uomo  merita  sempre  più  che 
non  soffre. 

Inoltre  la  pena  può  essere  la  minaccia,  la 
disposizion  della  legge,  non  l'atto;  il  gasligo 
è sempre  l atto. 

E.  da  ultimo , gastigare,  secondo  l'origine, 
è recidere,  togliere  il  lussureggiare  soverchio, 
impedire  la  soverchia  licenza. 

— Le  colpe  non  contemplale  dalla  legge , 
possono  portare  gastigo  senza  pena,  la  pena  è 
sempre  gastigo;  il  gasligo  non  sempre  pena. 
Questa  significa  talvolta  patire,  senza  riguar- 
do a colpa  commessa.  - ruassai  - 

/'unire,  Gastigare. 

Castigato,  Castigato. 

— Si  gasliga  il  fallo,  per  migliorare  chi  errò; 
si  punisce  il  delitto  o il  misfatto  per  farlo 
espiare  e per  dare  un  esempio.  11  padre  ga- 
stiga  il  figliuolo,  il  giudice  punisce  il  reo.  - 

BMGIOLOTSOIA  - 

— Iddio  ri  gasliga  qui,  per  non  ci  punire 
di  là.  Castigare  inchiude  idea  di  superiorità 
intelligente.  Possiamo  essere  puniti  dagli  ugua- 
li, dagli  inferiori,  dall'ordine  delle  cose.  - 

anno  - 

— Si  gasliga  e con  atti  e con  parole.  I.a 
commedia  gasliga  , ridendo  , i costumi  (3).  I 
leggiadri  molti  gastigano  soavemente. 

.Si  punisce  nel  corpo,  nella  roba,  nell’ono- 
re; si  gasliga  nel  corpo,  o nella  roba:  nel- 
l’onore, no. 


( I } Affine  di  multa  è penale,  che  si  usa  In  varii 
dialetti  ; quasi,  multa  peoaie.  - rouuoai  - 

(t)  fasto. 


Stile  castigato  diciamo;  costumi  castigali, 
cioè  moderati , parchi , senza  cosa  sconve- 
niente o soverchia.  Non  già,  gastigati.  • sani- 

339». 

PENA,  Punizione. 

Punizione  può  intendersi  che  sin  l'esccu- 
zion  della  pena,  la  pena  in  atto.  La  legge  sta- 
bilisce la  pena;  il  giudice  ordina  la  punizione. 

3400. 

PENA,  Fio. 

Fio,  in  origine,  è voce  feudale  (I),  che 
vale:  il  tributo  solito  pagarsi  dal  vassallo  al 
signore.  Terribile  tosa , che  la  pena  s'avesse 
a guardare  come  tributo  ; ovvero  dolorosa 
cosa , che  i tributi  fossero  tanto  gravosi  e in- 
comodi da  pigliare  l'aspeUo  di  pene.  Fio,  del 
resto,  comprende  ogni  sorta  di  pena  consi- 
derata come  debito.  Pena  sveglia  sempre  l'idea 
di  colpa;  e il  fio  si  può  pagaie  non  solo  d'un 
fallo,  d'un  difetto,  d’una  negligenza,  ma  fino  di 
intenzione  non  buona.  Basta  che  questa  ci  tor- 
ni a male,  per  poter  dire  d'averne  pagato  il  fio. 

Fio,  in  secondo  luogo,  è pena  incomoda, 
grave.  C'è  delle  pene  tollerabili,  c quasi  de- 
siderabili, come  quando  un  tribolato  ruba  per 
essere  albergato  in  carcere.  Ma  fio  è pena  che 
sconta  la  colpa  (3). 

La  pena  è la  minaccia  o la  inflizione  del  do- 
lore o dell'onta  o del  danno,  fatta  dall'auto- 
rità contro  azione  vietala:  nè  ogni  pena  è 
supplizio.  Il  supplizio  ha  o dovrebbe  avere 
sagrifizi.  - VOLTI  CELI.  A - 

3401. 

PENA.  Semino. 

Pena,  dolore  più  o meno  proporzionato  alla 
colpa.  Supplizio,  atto  con  cui  dall'autorità 
e dalla  forza  è inflitto  il  dolore  per  causa  della 
colpa.  Poi,  la  pena  può  essere  pecuniaria  o 
d'  opinione  ; il  supplizio  è corporale  , e gra- 
vemente doloroso.  Celli:  « Pene  gravissime, 
e supplizii  crudeli,  per  ispa vento  de’  malfat- 
tori ».  Il  supplizio  si  considera  in  ehi  lo  sof- 
fre; la  pena  in  sè,  come  conseguenza  natu- 
rale o legale  del  fallo  commesso. 

3403. 

PENA  (PAGARE  LA).  Iu  no,  Posta*  la  tesa. 

Il  fio  pare  talvolta  un  po'  più.  Anco  di 
fallo  leggero,  d'un' imprudenza  si  papa  la  pe- 
na, perchè  rare  sono  le  imprudenze  adatto 
innocenti:  si  paga  il  fio  d'un  misfatto  (3),  di 
fallo  più  forte  Per  non  pagare  il  fio  delle 
colpe  nella  vita  avvenire,  meglio  è pagarne 
la  pena  con  umiliazioni  e con  patimenti  ; ma 


(1)  Vili.,,!  : lìaronaqgi  e sitjnoraggi  e fii.  - As- 
solvette suoi  baroni  da  I lo  c da  saramento. 

(2)  Paste  : Di  lai  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 
( in  purgatorio  ). 

(a)  Paste  : Il  fosso  in  che  si  paga  il  fio  A quei 
che  scommettendo  acquistati  carco. 
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l'uomo  colpevole  non  sente  abbastanza  la  forza 
espiatricc  iteli  umiliazione;  e quest' è la  sua 
più  grave  infelicità. 

Si  pagan  le  pene  anco  di  colpa  attrai  (1); 
non.  il  fio.  Ma  parlando  di  colpa  altrui,  me- 
glio è forse:  portare  le  pene  (4). 

Chi  porta  le  pene  di  falli  altrui,  si  lamenta 
meno  ebe  non  soglia  chi  paga  le  pene  de’ 
propri.  Il  lamento  è sempre  un  tristo  segno 
di  merito,  o d'innocenza. 

«403. 

PENDENTE.  Pendolo. 

Qnand’io  dico  pendente,  debbo  soggiun- 
gere per  lo  più  di  dove;  penduto  sta  da  sè. 

Poi,  penduto  dipinge  il  corpo  attaccato  ad  un 
sol  punto,  od  a punti , c che  il  resto  sia  come 
abbandonato,  cd  oscilli.  Pendente  può  com- 
portare maggior  numero  di  sostegni. 

Pendente,  inoltre,  ha  senso  d' inclinalo; 
penduto  sempre  dire  verticale,  o qnasi.  Fi- 
nalmente, il  primo  dice  l'atto  ; il  secondo,  l’a- 
bito, o stato  più  lungo.  Cosa  che  pende  per 
un  istante  , c pendente;  cosa  che  rimane  a 
pendere  c ad  oscillare , è pendola. 

«404. 

PENDERE,  Penzolare,  Spenzolare,  Ciondolare, 

Dos  dola  a e,  Pencolare. 

Dondolare,  Ciondolare. 

Dondolone,  Ciondolone. 

— Pende  il  corpo  più  o meno  inclinato  in 
un  atto  , o più  o meno  librato  a sé  stesso  ver- 
ticalmente: può  pendere  c non  si  movere  (5). 
Penzola  il  corpo  non  inclinato  ma  pendente 
all'  ingiù  cd  oscillante,  cioè  con  qualche  mo- 
vimento (4).  Ciondola  con  movimento  mag- 
giore. - romani  - 

— Spenzolare  non  è attivo  ma  neutro  as- 
soluto o neutro  passivo.  Una  persona  si  spen- 
zola da  una  fune,  da  una  finestra.  Un  corpo 
spenzola  se  sospeso  ad  uno  o più  punti;  nel 
resto  non  ha  cosa  che  lo  sostenga , ed  è mosso 
dall'urto  degli  altri  corpi,  o dai  moto  del- 
F aria.  - oriti  - 

— Dondolare,  se  attivo,  è l’atto  del  far  cion- 
dolare dolcemente,  e del  muovere  un  corpo 
in  qua  c in  là,  ma  sempre  senz'impeto  (8). 

Ha  il  neutro  passivo  dondolarsi , come  I’  ha 
spenzolarsi.  - romani  • 

(l)  Varchi. 

(E)  Boccaccio  : Coloro  non  portino  le  pene  che 
non  hanno  il  peccato  commetto.  - A cui  del  tuo 
peccare  e ilei  mio  converrò  portare  la  pena. 

(*)  Dante:  Dal  colta  a ciatcun  pentita  una  ta- 
cca. - Virgilio  : De  collo  fltiula  pendei.  - Scopulit 
pendentibue. 

(4)  HfiM  : Due  ragni  che  attaccati  ai  laro  filet- 
to, penzolavano  ai  rami  di  due  alberi  non  mollo 
dittanti. 

(a)  Sacchetti  : Accennò  a un  tuo  famiglio  che 
doudoUitte  la  gabbia. 


) 

Spenzolare,  Ciondolare,  Pencolare. 

— Olii  si  spenzola  a una  finestra  non  cion- 
dola, ma  si  protende  troppo  e pericola  di  ca- 
dere. Ciondola  un  corpo  sospeso.  Chi  va  gi- 
randolando in  qua  e in  là  dinoccolatamente, 
dicono  eh' e'  ciondola,  eh' e'  se  la  ciondola. 
Ciondola  chi  mal  si  regge  sulle  gambe.  Pen- 
colare, voce  dell'uso  comune,  è pendere  bar- 
collando. Nel  Insisto  , di  chi  sta  per  deca- 
dere da  qualsisia  posto  o grado,  dicono:  e' 
pencola.  - munì  - 

Dondolare,  Ciondolare. 

Dondolone,  Ciondolone. 

— Dondolare  dipinge  un  moto  in  qua  c in 
là  anco  orizzontale;  ciondolare,  verticale  e 
meri  regolare,  e meno  deliberato.  - volzi- 

QZLLA  • 

— Dondola,  e se  la  dondola,  chi  sta  a sedere 
senza  far  nulla  , o chi  perde  il  tempo  giran- 
dolando in  qua  e in  là.  senza  direzione,  senza 
scopo.  Quindi  dondolone  e dondoloni . a si- 
gnificare un  perdigiorno , uno  spensierato. 
Ciondola  dii  mal  si  regge  sulle  gambe;  cion- 
dola ehi  per  vezzo  ( vedete  a clic  conducano 
i vezzi)  vuol  parere  stanco,  accasciato;  cion- 
dola chi  non  cava  le  mani  di  nulla , chi  in 
qualsiasi  cosa  si  mostra  poltrone,  indolente. 
Però  , ciondolone  e ciondolone,  nell'uso,  si- 
gnificano anco  persona  trascurata  nel  vestire, 
a scapito  pur  della  convenienza,  del  decoro. 

Ciondolino  e ciondolo,  nel  discorso  familia- 
re, dicesi  ragazzuccio  impertinente  e linguac- 
ciuto, quasi  che  paragonalo  ad  un  uomo  c’ 
sia  un  ciondolo;  ovvero  è senso  traslato  di 
cosa  Incomoda,  che  s’abbia  sempre  attaccata 
a cintola.  Chetali,  pensa  a te,  ciondolino.  - 

MAINI  - 

3403. 

PENETRABILE,  Permeabile. 

Permeabile  è un  corpo  clic  può  ne'  suoi 
pori  dar  luogo  al  passaggio  d'uu  altro.  11  cri- 
stallo è permeabile  dalla  luce;  la  spugna , 
dall'acqua:  v’ è de’  tessuti  impermeabili  alla 
pioggia  , o ad  altro  liquore. 

Penetrabile,  propriamente,  sarebbe  un  cor- 
po. se  nello  spazio  medesimo  da  sè  occupato, 
intesse  collocarsene  un  altro  senza  spostar 
ui.  Propriamente  parlando,  i corpi  non  suno 
penetrabili:  ma.  per  approssimazione,  si  di- 
cono penetrabili  i corpi  ne'  cui  pori  o vani 
altro  corpo  può  penetrare;  e permeabili  quelli 
pe’  cui  pori  o vani  entri  dall'un  lato,  ed  esce 
dall'altro  il  corpo  esterno.  - aoomadd  - 
240G. 

PENETRARE,  Entrare. 

— Il  primo  è un  entrare  più  interno  : tal- 
volta men  facile;  soventi  volte  più  elficaro. 

- romani  - 
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PENSARE,  Crede* e. 

— Io  penso,  indica  opinione  di  riflessione; 
io  credo,  di  persuasione:  l'un»  dice  il  giudi- 
zio; l'altra,  il  sentimento,  l'abituai  fede.  Pen- 
so è una  espressione  modesta  della  opinione 
propria;  credo,  non  £ punto  immodesto,  ma  è 
più  fermo;  crederei  è forma  più  mite.  - nou  - 
2408. 

PENSARE,  Pznsaesi. 

Pensare,  esercitare  il  pensiero,  essere  con- 
scio a sè  delle  proprie  impressioni;  pensarsi, 
pensare  in  modo  da  dedurre  un'  idea  dall'al- 
tra, l'oscura  dalla  chiara,  la  dubbia  dalla 
certa,  l’ incognita  dalla  cognita.  Pensare  è, 
dunque,  l'alto  inevitabile,  continovo;  pen- 
sarsi, £ una  specie  di  pensiero,  una  forma 
d'induzione,  d' imaginazione,  d’invenzione. 
Io  penso  alle  vicende  de'  tempi  nostri  ; credo 
che  queste  ne  condurranno  altre  più  gravi;  e 
quelli  che  si  pensano  di  ripararci  con  Carte  e 
simili  spedicnti,  penso  che  la  sbaglio  di  molto. 

Insomma,  pensarsi  dice  atto  più  deliberato: 
talvolta  una  serie  di  pensieri  (1). 

PENSARE.  Deliberare. 

Si  può  pensare  senza  deliberare,  ma  non 
viceversa:  sebbene  taluni  deliberino  tanto 
spensieratamente,  che  pare  non  pensino.  Non 
è vera  deliberazione  la  loro. 

2410. 

PENSIERO,  Idea,  Nozioni,  Percezione. 
Percezione,  Sensazione,  Sentimento. 
Percezione,  Concezione,  Concetto. 

Pensiero,  Idea. 

— Il  pensiero  £ l'operazione;  P idea  è la 
materia  dell'operazione  o il  risultato  di  quella. 

- lOUMADD  - 

— 1/  idea  rappresenta  1‘  oggetto;  il  pen- 
siero lo  considera.  - ooueb  - 

Pensiero,  talvolta,  ù non  I'  atto,  sibbene  il 
risultato  dell'  allo  : e in  tal  senso  £ più  aflinc 
ad  idea.  Ma  ne  differisce  in  ciò,  clic  il  pen- 
siero c un  giudizio,  una  serie  d'idee,  una 
nuova  associazione  d’ idee.  Quand*  io  dico  : mi 
viene  un  pensiero,  questo  pensiero  è una  ca- 
tena di  risoluzioni,  di  considerazioni,  di  pre- 
cauzioni, non  facile  a svolgersi.  In  questo 
senso  stesso diciam pure,  idea:  ma  l'altro  ha 
uso  più  comune,  e significazione  più  ampia. 

Cosi,  dicendo:  il  pensiero  poetico,  s'in- 
tende il  pensiero  dominante  la  composizione 
intera , che  n'  è quasi  1’  anima.  Sotto  questo 
pensiero  si  schierano  varie  idee,  che  più  o 
meno  prendono  colore  da  esso.  Può  essere 


‘ (i)  Darti  : Mi  diuc  Panile  per  le  < inali  i’  mi 
pensai  Che  goal  voi  siele  lai  gente  venisse. 


bello  il  pensiero  principale,  c le  idee  nelle 
quali  c'  si  viene  svolgendo,  o languide  o in- 
convenienti od  inette. 

Anco  in  questo  senso  però  diciamo  pen- 
sieri, peosierelti  o pcusierucci  o pensierini, 
le  idee  secondarie.  E il  pensiero  dominante 
diciamo  talvolta,  idea.  Ma  più  rado.  Idea  par 
non  abbia  senso  cosi  generale. 

Idea,  nozione. 

Alcuni  metafisici  chiamano  nozioni  le  idee 
cosi  dette  semplici , come  quella  de'  colori , 
de'  sapori , degli  odori  : e in  questo  seuso  no- 
zione differisce  da  idea,  come  la  specie  dal 
genere. 

Più  comunemente  nozioni  chiamiamo  certe 
cognizioni  speciali,  elio  sono  quasi  notizie  ri- 
guardanti un  oggetto.  Le  nozioni  sono , in 
questo  senso , le  idee  de'  particolari  piuttoslo- 
chè  dell'  intero.  Per  avere  chiara  l’ idea  della 
cosa,  giova  analizzarne  le  varie  nozioni. 

Il  metodo  analitico,  procedendo  per  nozioni, 
ha  questo  inconveniente , che  rende  languida 
la  coscienza  delle  idee  madri. 

Idea,  Percezione. 

Nella  percezione  l' anima  riceve,  per  cosi 
dire , in  sé  (l)  1'  oggetto , dietro  l' impressione 
di  fuori  : lo  riceve , e lo  riferisce  alla  causa 
esterna  da  cui  l' impressione  è venuta.  L' idea 
è l' imaginc,  la  rappreseutazion  dell'oggetto. 
Adunque,  la  percezione  è l' atto  ; P idea  è l' og- 
getto percepito,  in  quanto  percepito. 

A parlare  con  proprietà , diremo  percezione 
chiara , parlando  del  primo  ricevere  dell'  idea  ; 
e idea  chiara  diremo  l' imagine  percepita.  Po- 
trebbe la  percezione  essere  stata  chiara;  e 
l'idea,  o per  lunghezza  di  tempo  n per  de- 
bolezza della  mente  o per  inconsideratezza 
o per  passione,  appannarsi.  Potrebbe  la  per- 
cezione essere  confusa  ; e l’ idea , per  forza  di 
meditazione  e d'  affetto,  poi  riuscire  distinta. 

Diremo , idee.,  non  già , percezioni , com- 
plesse o semplici. 

Percezione,  Sensazione. 

La  sensazione  viene  di  fuori:  l'anima  in 
essa  non  è cosi  attiva  come  nell'  altra.  I sen- 
sisti  confusero  le  due  cose , con  danno  del 
seuso  comune,  del  buon  senso,  c di  quelle 
scienze  stesse  che  studiano  le  cose  corporee. 

Sensazione,  Sentimento. 

Il  sentimento  £ l’ effetto  della  sensazione , 
o , per  dir  meglio,  occasionato  da  quella,  liavvi 
de'  sentimenti  che  la  sensazione  combattono; 


(l)  Copio 
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delle  sensazioni  che  tendono  a scemare  la  fona 
di  certi  sentimenti. 

Percezione , Concezione,  Concello. 

Percezione,  l'atto  con  cui  la  mente  riceve 
r impressione  e l' imagine  dell’  oggetto.  V im- 
pressione sola  non  basta:  vuoisi  che  la  mente 
riceva  qualcosa  in  sé:  c l' impressione  non  si 
riceve;  è impulso,  o movimento.  Nella  con- 
cezione la  meulc  non  solo  riceve  l' imagine  , 
ma  la  comprende,  comincia  a operare  su 
d'  essa,  a fecondarla.  Onde, concezione  sup- 
pone parecchie  operazioni  inferiori  dell'  intel- 
letto: è I'  effetto  complicato  di  quelle:  lavora 
sulle  percezioni  deposte  nella  memoria,  rap- 
presentate dall'  immaginazione  , accoppiale  , 
scomposte,  unite  in  nuovi  clementi.  Perce- 
zione riguardo  piuttosto  la  capaciti!  che  I’  at- 
tività della  mente  (I), 

Concetto  i il  prodotto  della  concezione,  che 
pare  semplice  perchè  ridotto  a forma  determi- 
nata, particolareggiato  ed  espresso  e limitato 
dalle  relazioni  delle  cose  alle  quali  ha  riguar- 
do. Se  queste  relazioni  non  sono  ben  certe , 
il  concetto  è imperfetto;  se  non  sono  vere , 
falso;  se  troppo  lontane,  o non  collocate  nella 
debita  proporzione  fra  loro,  è affettato , am- 
polloso. I Francesi  che,  come  pappagalli,  ri- 
petono questa  voce  a proposito  dello  stile  ita- 
liano, non  veggono  clic  ogn' idea  determinata 
è concetto:  se  bene  determinata,  buono;  se 
no,  riprovevole.  E di  concetluzzi  eglino  n'han- 
no abbastanza. 

<2411. 

PENSIF.RO,  PaorosiTo,  PaopoameaTO. 

Pensiero,  Pessata. 

— Tra  i significati  di  penderò  v’  ha  pur 
quello  di  risoluzione  venuta  bIIh  mente,  con- 
cepita soltanto.  Il  proponimento  c cosa  più 
forte:  è risoluzione  ponderata  ila)  giudizio,  e 
confermata  dalla  volontà.  Ceffi , Dicerie  : « Egli 
è vero. . . che  'I  mio  pensiero  è passato  in  pro- 
ponimento; onde...  voglio. .^  ». 

/’ roposilo  sta  come  in  mezzo  tra  i due. 
Molti  hanno  pensieri  assai,  propositi  vnrii;  e 
da  costoro,  per  lo  più , non  è da  aspettare  un 
proponimento  che  conduca  sè  od  altri  a buon 
fine.  - ro Linoni  - 

— Proposito . qualunque  cosa  I'  uomo  pro- 
pone a sè  di  fare  , dire  , trattare  . pensare  : 
riguarda  l'Btlenzione  e il  discorso  e la  volontà 
e l'intelletto.  Proponimento,  la  volontà,  la  cosa 
da  fare  o da  non  fare  (3).  - volpicblla  - 

— A proposito  può  spesse  volte  sostituirsi 
pensiero;  il  proponimento  sarebbe  sempre  dc- 

(l)  Per-capio  ; cum-capio. 

(«)  Aggiungete  il  proponimento,  condizione  es- 
senzialissima di  una  buona  confessione;  dove  nes- 
suno avrà  per  equivalente  il  proposito.  - a.  - 


boi  mente  espresso  da  questa  voce.  Proponi- 
mento c pensiero  discusso  abbastanza:  è pro- 
posito a cui,  quanto  a chi  ’l  fa,  nulla  manca 
per  doversi  mettere  io  esecuzione.  Diremo  : 
deliberato  proposito  ; non  già:  proponimento. 

- FOUDOBl  - 

— Possono  molti  pensieri  passare  per  la 
mente  dell’  uomo  senza  eh'  e'  venga  ad  un 
proponimento,  cioè,  senza  che  uno  ne  afferri 
c su  quello  si  fermi.  Il  proponimento,  adun- 
que , è la  scelta  del  pensiero . se  cosi  posso 
dire:  è I'  atto  della  volontà  die  si  determina 
a fare  tale  o tal  cosa. 

Il  proposito  poi  (se  non  erro)  significa  tal- 
volta anche  I’  atto  beli'  e compiuto.  Onde  fa- 
miliarmente diciamo:  fare  una  cosa  di  propo- 
sito (1),  cioè  con  attenzione,  con  diligenza  , 
con  quella  fermezza  die  nasce  da  volontà  de- 
liberata. Nessuno  direbbe:  fare  una  cosa  di 
proponimento;  ma  si , proponimento  di  fare 
tale  o tal  rosa.  In  quest'  ultima  frase  propo- 
sito starebbe:  ma  ad  ogni  modo  il  proposito, 
in  molti  casi,  mi  par  più  pensato.  - uam  - 

Pensiero , Pensata. 

— Pensata  è un  complesso  di  pensieri,  la 
conseguenza  d’  uno  serie  di  pensieri,  che  con- 
ducono a conclusione  per  lo  più  pratica.  - 

■OOBAOD  - 

2419. 

PENSIERO  (DARSI),  Pesa,  Brio*,  Cura. 

Dar  pesa.  Dar  pensiero. 

Darsi  cura.  Aver  cura,  Avere  la  cura. 
Pigliarsi  pesa.  Premierai  pesa. 

Darsi  pena  e pensiero  appartiene  più  di- 
rettamente al  sentimento;  darsi  cura  (3)  c 
briga,  all'azione.  Uno  può  darsi  pena  degli 
olirai  incomodi,  darsi  pensiero  delle  faccende 
altrui , ma  non  movere  perù  nè  piede  nè  mano 
per  finir  quello,  c questo  aggiustare.  Chi  si 
dà  cura  o briga,  lo  fa  o con  l'opera  , o con 
le  parole  almeno. 

Darsi  pena  esprime  il  dispiacere  più  o meno 
sincero:  darsi  pensiero  esprime  la  riflessione 
più  o meno  seria,  più  o meno  affettuosa, che 
si  fa  sulle  cose  altrui:  darsi  cura  esprìme  pen- 
siero più  o men  posto  all'atto,  e che  può  es- 
sere sgombro  affatto  di  dispiacere,  di  pena: 
darsi  briga  esprime  sollecitudine  tutta  attiva, 
nella  quale  può  talvolta  entrare  più  maligni- 
tà, o altro  malo  affetto,  che  amore. 

Darsi  pena,  talvolta  s' intende  anco  del- 
l'operazione esteriore;  ma  non  così,  vicever- 
sa, darsi  cura  c darsi  briga  si  possono  inten- 
dere dei  semplice  sentimento. 


(i)  Salvisi. 

(s)  Boccaccio  : Poca  cura  ti  dura  di  pii  meri- 
tarla. Darti  fatica  è piu  raro  nell'uso. 
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Darsi  pensiero  e darsi  cura  hanno  buon 
senso:  darsi  briga  e darsi  pena,  specialmente 
il  primo,  possono  averlo  cattivo  (I), 

L'uomo  dabbene  mal  corrisposto,  in  qual- 
che momento  il'  impazienza,  grida  eh' eli' è 
una  pazzia  darsi  peua  degli  altrui  mali,  darsi 
pensiero  degli  utili  altrui  e del  modo  di  mi- 
gliorarli. 1/ egoista,  con  la  scusa  dell’ ingra- 
titudine altrui,  non  solo  non  si  dà  pena  di 
nulla,  ma  non  si  dii  pensiero  di  soddisfare  a' 
socinli  doveri,  nè  si  dà  cura  delle  persone 
che  gli  appartengono  più.  Il  faccendiere,  al- 
l' incontro  , col  pretesto  di  consanguineità, 
d’amor  patrio , di  beneficenza  , di  carità , di 
pietà,  si  dà  briga  di  ciò  che  non  gli  spetta;  e 
mostrando  di  fare  l'altrui  bene,  fa  il  proprio. 
Molli  principi  si  danno  briga  ili  cose  acces- 
sorie, e non  si  danno  pensiero  delle  essenziali 
all'umana  felicità.  Molli  fingono  di  darsi  pena 
delle  sventure  dell'umanità,  e poi  non  si  danno 
cura  di  sollevare  i mali  degli  uomini  con  cui 
vivono.  Datevi  pensiero,  ma  non  pena,  del 
vostro  avvenire;  datevi  cura,  ma  non  briga, 
dell'avvenire  della  patria  vostra. 

Di  tutte  le  quattro  locuzioni,  darsi  pen- 
siero è la  men  forte.  Chi  nou  si  dà  pensiero 
di  nulla,  è certamente  lontano  dal  darsene 
pena  o cura  o briga  (9). 

Dar  pena,  Dar  pensiero. 

Dar  briga  in  senso  affine  ai  due  notati  non 
s’uso;  ma  è piuttosto  affine  a dar  noia  (3): 
dar  cura  vale  affidare  la  cura  (à),  o porre  la 
cura  (B).  Dar  pena  e dar  pensiero  hanno  bensì 
senso  analogo  tra  di  loro. 

E il  secondo,  come  s'è  detto,  è men  forte 
del  primo.  Molle  cose  danno  pensiero  che  non 
danno  pena,  anzi  piacere:  come  gli  affetti  no- 
bili, puri,  legittimi,  i quali  portano  con  se 
doveri,  e occupazioni  molte,  ma  sqjfrc  d'ogni 
veleno,  e nobili  anch'esse  e tranquille,  quan- 
tunque difficili.  A buon  principe  il  bene  am- 
ministrare dà  pensiero  e non  pena:  quel  che 
gli  dà  pena,  è il  timore  di  non  essere  amalo 
e ben  conosciuto  da  tutti.  A cattivo  principe 
ogni  forza  di  mente  e d'animo  straordinario 
che  sorga,  dà  pena  assai  più  clic  i suoi  do- 
veri non  gli  dicno  pensiero  (S). 


(i)  Cicchi:  Dótti  pena  Ue' tuoi  criitei,  e non 
del  fatto  mio. 

(a)  Casa  : Chi  di  p lacere  o di  dispiacere  altrui 
non  li  dà  pernierò,  è zotico. 

(a)  Boccaccio  : A»  mai  più  gli  diedero  briga. 

(«)  Davaszati:  Dì  cura  dell'  impecia  diede  ad 
intoni ii. 

(a)  Babbzmiso  : A tre  cote  convien  ancor  dar 
cura. 

(e)  Boccaccio:  Più  cole  che  gli  danno  afflizione 
e pena. 


Dani  cura,  Aver  cura. 

Aver  cura  è più  semplice  di  darsi  cura.  Si 
può  aver  cura  del  proprio  senza  darsi  cura 
d'accrcscerlo  o di  migliorarlo:  e questo  è di- 
fetto di  certi  buoni  che  credono  il  bene  cosa 
immobile  e non  progressiva.  Molti  governan- 
ti, non  si  può  dire  che  non  abbiano  cura  de’ 
sudditi  loro,  ma  non  si  danno  cura  di  edu- 
carli a conoscere  meglio  i propini  diritti,  ne’ 
quali  è il  segreto  de’  propri  doveri. 

Aver  cura.  Aver  la  cura. 

Pigliarsi  pena,  Prendersi  pena. 

Ila  lu  cura  d'una  cosa  quegli  a cui  la  cosa 
è affidala.  Si  può  aver  dunque  la  cura  delle 
cose  altrui  senz'averne  però  punto  cura.  Aver 
la  cura  delle  proprie  cose,  non  si  direbbe. 

Diciamo  anco:  prendersi  e pigliarsi  pena, 
briga,  cura,  pensiero:  ed  esprime  volontà  più 
spontanea,  minore  necessità.  Molti  si  danno 
poco  pensiero  de*  proprii  doveri,  e se  ne  pi- 
gliano moltissimo  degli  altrui.  De'  quattro 
modi  i due  più  comuni  sono:  pigliarsi  e pren- 
dersi pena  e pensiero.  Gli  altri  due  più  vo- 
lentieri si  uniscono  all'articolo,  e dicesi:  pi- 
gliarsi la  briga , la  cura.  Però  si  riservano  ad 
esprimere  un  coso,  un  alto,  un  uffizio  parti- 
colare: laddove  i due  primi  possono  riguar- 
dare un  generale  o abituale  otto,  o sentimen- 
to, o pensiero.  Molti  che  si  pigliano  pena  degli 
affimi  altrui  così  filantropicamente,  non  vor- 
rebbero poi  o non  saprebbero  prenderne,  al 
bisogno,  la  cura. 

Pigliarsi  è più  familiare:  prendersi,  incerte 
occasioni,  può  suonar  meglio.  Ma  il  primo 
s'adopra  nella  lingua  parlata  a modo  di  co- 
moda ellissi,  e diccsi,  d'uno  che  non  si  piglia 
o pena  o pensiero  di  ciò  che  dovrebbe:  non 
se  ne  piglia:  non  se  la  piglia  di  nulla. 

2415. 

PENTIMENTO,  Rimosso. 

Rimorso,  il  rimprovero  doloroso  che  ci  fa 
la  coscienza  per  legge  morale  violata;  penti- 
mento, dispiacere  più  o meno  viro  di  cosa  o 
riprovevole  o semplicemente  dannosa 

Io  mi  posso  pentire  d'  aver  fatta  una  pas- 
seggiata : codesto  non  è rimorso.  I vili  si  pen- 
tono anco  del  bene  : rimorso  non  n‘  hanno. 
2414. 

PENTIMENTO,  Costbiziome,  Rimosso. 

— Contrizione  è dolore  vivo  e volontario 
dell'avere,  peccando,  offeso  Dio,  in  quanto 
Dio  è buono  ed  amabile;  pentimento  è do- 
lore pensato  d'  avere  errato  con  opera  o con 
omissione,  ed  è per  lo  più  un  desiderio  di 
riparare.  Rimorso  è il  rimprovero  che  al  reo 
fa.  la  coscienza  dell'avere  commessa  colpa 
grave. 
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La  contrizione  è ispirata  dalle  credenze  re- 
ligiose, e in  ispcciai  modo  dalle  cristiane.  Il 
pentimento  riguarda  ogni  specie  di  male  e 
di  sbaglio  : la  riflessione  e l'esperienza  lo  de- 
stano. Il  rimorso  è tiglio  del  misfatto. 

l.a  contrizione  ci  torna  al  buon  sentiero  ; 
il  pentimento  vi  ci  ravvia  ; il  rimorso  ci  fa 
sentire  guanto  ne  siamo  lontani. 

Il  rimorso  può  condurre . e può  non  con- 
durre al  pentimento.  Il  pentimento  talvolta  è 
frutto  d’ orgoglio  , e non  sale  a contrizione , 
la  quale  Ita  sempre  motivi  sopra  natura. 

Il  bene  fatto  può  talvolta  destar  pentimen- 
to ; non  mai . rimorso.  - bouiaos  - 

24111. 

PENTITO,  Doie.vte. 

— il  pentimento  è sempre  dolore;  il  do- 
lore di  aver  commesso  cosa  non  buona  o 
dannosa,  è pentimento.  11  pentimento  è dun- 
que dolore  riguardante  il  passato. 

Può  1'  uomo  essere  dolente  delle  conse- 
guenze della  propria  azione , c non  n'  essere 
però  pentito.  Havvi  poi  un  certo  pentimento 
uasi  razionale,  clic  poco  o punto  partecipa 
el  dolore.  - bouaaod  - 
2410. 

PENTOLA,  Ol.LV,  PlCSATTA. 

— Olla  è voce  antiquaria  oramai.  1,'olla 
aveva , oltre  al  cuocere  , altri  usi.  Onde , le 
olle  cinerarie  da  riporvi  le  ceneri  dei  defunti, 
die  non  si  direbbero  pentole. 

La  pentola  è sempre  di  terra  ; la  pignatta 
può  essere  di  rame.  Arocnduc  utensili  di  cu- 
cina. - bomahi  - 

2417. 

PER,  A. 

— In  aleune  frasi  le  due  particelle  si  avvi- 
cinano, ma  non  si  confondono  di  senso.  Quati- 
d’ io  dico:  mi  c’è  voluto  del  buono  a persua- 
derlo, intendo  clic  ho  penato  assai  a tal  line, 
ma  die  ei  son  riuscito.  Quando  dico  : mi  ci  è 
voluto  per  persuaderlo,  conviene  eh’  io  sog- 
giunga lo  sforzo,  o il  tempo,  o l’argomento  che 
io  ei  ho  dovuto  ndoprare  : e non  sempre  questo 
modo  indica  che  persuasione  seguita  ne  sia. 

Quando  diciamo:  ho  duralo  fatica  a fare  un 
sonetto  bisdrucciolo, intendiam  che  s’è  fatto. 
Dicendo:  duralo  fatica  per  fare — si  può  in- 
tendere che  la  fatica  fu  invano,  fiosi  di  molti 
altri  modi.  - a.  - 

2418. 

PER,  la  cavai»,  Psa  caciose.. 

In  grazia  esprime  il  line  deli’  operare;  fine 
non  d'  odio  o di  superbia  , tna  d1  affetto  e di 
desiderio,  lo  non  dirà  dunque:  in  grazia  del 
serpente,  Adamo  morse  il  frutto  vietalo;  ma 
si,  che  in  grazia  di  Cleopatra,  Antonio  si  se- 
parò da  Ottaviano. 

Quando  si  voglia  esprimere  direzione  meno 
esplicita,  meno  affettuosa,  rocn  riverente,  ma 


una  direzione  qualunque,  diremo  per.  Per 
vendicare  Elcna , Menelao  armò  la  Grecia:  ma 
i Greci  non  s’  armarono  in  grazia  d’EIena  (I); 
si  per  odio  maggiore. 

Per  cagione  ha  sovente  mal  senso:  accenna 
a danno  seguito;  ad  opera  della  qual  ei  pen- 
tiamo. Per  cagione  d'  una  donna  le  città  an- 
darono più  voile  a soqquadro.  Per  engion  vo- 
stra egli  si  trova  in  miseria. 

2419. 

PER,  A uve. 

— Per  indica  meglio  un  (ine  più  prossimo; 
a fine , meno.  Le  ragazze  fanno  di  tutto  per 
piacere,  a Gue  di  procacciarsi  un  marito. 
- oibabs  - 

2420. 

PERCHÈ?  Pza  che  raGiorzT 

— 11  primo  è interrogazione  semplice:  do- 
manda e la  ragione,  c anco  1'  occasione  ; il 
secondo  vuole  propriamente  la  ragion  della 
cosa  (2)  - ».  - 

2421. 

PERCHE.  PzRLOcHé. 

— Perchè  dicevano  gli  antichi  in  senso  dì 
perlochi:  ma  poiché  il  modo  è smesso , non 
giova  più  rinfrescarlo.  I Greci  distinguevano 
tiwx*  ita  c Ammonio  rimprovera  a 

Callimaco  com'errare  l'avere  usato  l'uno  per 
1'  altro.  - ruxos  - 

2422. 

PERCIÒ’,  Qvirdi. 

Quindi  esprime  deduzione  logica  (5),  con- 
seguenza; perciò,  ragione,  ragione  e causa- 
lità. I meli  buoni  son  più  lenti  a vedere  il 
bene,  perciò  si  lamentano  più.  I fallivi  son 
temuti,  quindi  rispettati  nell'apparenza:  non 
sono  già  rispettali  perchè  temuti,  ma  in  quan- 
to temuti. 

2425. 

PERDERE,  Sa  irrise. 

— Perdere , rimaner  privo  di  cosa  posse- 
duta, o in  fatto  o con  la  speranza:  privo, 
dico,  con  poca  speranza,  o nessuna  di  ria- 
verla; nello  smarrire,  l’idea  di  tale  speranza 
è.  Si  perde  il  tempo  perchè,  passato,  non 
torna  ; si  perde  la  vita;  perdonai  in  un  incen- 
dio o in  un  naufragio  le  robe:  ma  le  robe  si 
possono  smarrire  per  via,  poi  trovare;  come 
si  può  smarrire  la  strada.  Si  smarriscono  i sen- 
si, perchè  si  può  riscnsare;  un  accidentato 
perde  un  braccio , una  mano.  Si  smarrisce  il 
colore  del  volto,  c ili  li  a poco  ritorna;  se  per 
malattia  o per  malessere  costante , si  perde. 


(i)  Slmile  differenza  ponevano  I Greci  tra  «»«* 
e x«jmv. 

(a)  Simile  differenza  dava  Frontone  tra  quarc 
e cur. 

(»)  Di  qui. 
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I peccatori  son  chiamali  pccorciic  smarrite  , 
per  dimostrare  che  ad  essi  e pronto  sempre 
il  perdono;  nell' inferno,  dice  Dante,  abita  la 
gente  perduta.  Il  Varchi  fa  dire  al  Carnesec- 
clti;  « Accordando,  si  smarrisce,  e non  si 
perde  la  libertà  ; dove  non  accordando  ed  es- 
sendo vinti,  non  si  smarrisce  a tempo,  masi 
perde  per  sempre  ».  E il  Machiavelli,  in  una 
lettera:  « Mi  pareva  aver  perduta  no,  ma 
smarrita  la  grazia  vostra  ».  - ornasti  - 
24*4. 

PERDERE,  Ruttasse  il  ih  sotto. 

Perdere  è più  generico:  s' applica  e alle 
perdite  economiche,  e alle  fisiche,  c alle  mo- 
rali, e alle  intellettuali,  e alle  politiche,  a 
qualunque  modo  si  facciano  o seguano.  Ri- 
manere al  di  sotto  dicesi  d'inferiorità  o di  sca- 
pito. Un  popolo  in  una  lotta  politica  può  ri- 
manere al  disotto  senza  perdere  altro  che  esti- 
mazione c credito:  può  perder  molto,  senza 
rimanere  al  di  sotto.  Un  ingegno  rimane  al  di 
sotto  in  una  gara  qualunque:  eppure,  non  che 
perdere,  acquista  fama.  In  unn  disfida  si  può 
rimanere  al  di  sotto  per  un  momento,  poi 
vincere.  Si  può  rimanere  al  di  sotto  senza 
perdere,  allorché  non  si  è gareggialo  o scom- 
messo di  nulla,  o nulla  ai  è posto  al  cimen- 
to (1).  Cosi  in  un  negozio  si  rimane  al  di 
sotto  nel  bilancio  d‘ un  anno,  nell'altro  s'e- 
quilibrano le  partite:  e non  che  perdere,  ci 
si  guadagna,  insomma,  rimanere  al  di  sotto 
può  esprimere  e inferiorità  senza  perdita , e 
perdita  temporanea  (3). 

2428. 

PERDONARE,  Cosoonsae 

Condonare,  fare  concessione  che  quasi  e- 
quivalga  a dono.  Si  condona  unn  parola  in- 
conveniente: si  condona  una  spesa,  parte 
d' un 'debito.  Questa  voce  suppone  piò  espres- 
sa f idea  di  liberalità  in  chi  condona.  - bo- 
mbi - 

5 — Si  perdona  il  fnllo  commesso;  si  con- 
dona anche  fallo  o mancanza  avvenire , in 
quanto  clic  il  condonare,  riguardando  pec- 
cati più  lievi , si  riferisce  sovente  all'  abito 
della  vita,  e a quella  sorta  d’ imperfezioni  che 
meno  son  correggibili.  - capponi  - 
2420. 

PERDONARE,  Rihettebe. 

— Perdono  riguarda  1'  offesa , c la  dice  di- 
menticata , o dcposlone  il  rancore  ; remissio- 
ne, la  pena,  c la  dice  risparmiata  al  colpe- 
vole. Si  rimette  anche  I'  offesa , ma  in  quanto 


(i)  Mamom  : Uscite  vittoriose  da  impegni , nei 
quali  te  più  gran  dame  erano  rimaste  al  di  sotto. 

(i)  Dicesi  anco  essere  al  di  sotto  , e nell’  uso 
ha  due  sensi  : essere  inferiore  in  checchessia;  ed 
essere  in  cattivo  stato  dell'avere. 


meritava  pena:  si  rimette  il  debito,  in  quanto 
pagare  il  debito  è una  gravezza.  Diremo  sem- 
pre : rimettere,  c non  : perdonare  la  pena  ( t ). 

2427. 

PERDONO,  RrjUssioae,  Assoluzione  , Geazia. 

— Il  perdono  suppone  f offesa,  c produce 
riconeiliaiione,  se  sinceramente  chiesto  e con- 
cesso. La  remissione  suppon  la  colpa , e ri- 
guarda la  pena  meritala:  ia  si  dà  dal  supe- 
riore, e arresta  l'esecuzione  della  giustizia. 

L*  assoluzione  suppone  il  peccato  e I'  accusa, 
o altrui  o del  colpevole  stesso  : è data  dal  giu- 
dice o dal  ministro  delia  religione,  e ristabi- 
lisce l’ accusato  od  il  penitente  nei  diritti 
della  innocenza , quanto  almeno  è possibile. 

- OIB&BD  - 

— Remissione  è I'  atto  di  lasciar  quasi  an- 
dare la  pena , la  quale  si  potrebbe  esigere , 
d'  offesa  ingiusta,  o di  non  ripetere  il  soddi- 
sfacimento di  un  dovere,  al  quale  altri  è verso 
noi  direttamente  o indirettamente  obbligato. 

Si  rimette  ia  pena,  il  debito,  rinunziando  al- 
l' esercizio  del  proprio  diritto.  La  remissione 
può  essere  di  lutto  o di  parte:  può  essere  un 
semplice  temperamento  nell’esazione  del  di- 
ritto, una  diminuzione  di  pena. 

L'assoluzione  scioglie  l'accusato  dai  vin- 
coli a'  quali  I'  accusa  di  sospettato  o di  vero 
fallo  tenendo  stretto.  E siccome  diciamo:  vin- 
coli della  scomunica , legami  del  peccato;  cosi 
l'assoluzione  riguarda  i peccali,  la  censura, 
c simili  cose. 

Perdono  è remissione  intera  della  mancanza 
clic  il  perdonante  potrebbe  punire,  o potrebbe 
volerne  esigere  gastigo  o vendetta.  Il  perdono 
toglie  dagli  animi  ogni  vestigio  dell’  offesa , . 
del  fallo.  La  stessa  origine  di  perdonare  ccl 
mostra:  donare. 

Grazia  è propriamente  perdono  gratuito, 
perdono  che  non  solamente  cancella  gli  effetti 
del  fallo,  ma  sovente  rimette  in  piena  grazia 
dell'  offeso  o del  giudice  I’  offensore  o f er- 
rante. Grazia  vale  anche  perdono  segnalato , 
clic  libera  il  condannato  da  grave  pena.  Tal- 
volta questa  parola  non  sottintende  offesa,  ma 
indica  solo  la  liberazione  da  un  peso,  da  un 
dovere  che  aggrava , e clic  può  essere  consi- 
derato siccome  pena.  Il  principe  fa  grazia  ai 
condannati  alla'  morte , fa  grazia  al  debitore 
di  grossa  imposizione,  facendolo  esente. 

La  remissione  è alto  d' animo  moderato  e 
mite;  l'assoluzione  è allo  di  giudice  o giusto 
o benigno;  il  perdono  è atto  di  generosità; 
la  grazia,  d’amore  o di  bontà.  L’ effetto  della 
remissione  è alleggerire  o togliere  in  tutto 
al  colpevole  la  pena  o l'obbligo  suo.  L'effetto 


(l)  Boccaccio:  li emissione  delie  offese.  - Cote. 
Isaac.  ‘eJiimettrrgti  il  bando. 
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dell’assoluzione  è ristabilire  I'  accusato  o il 
penitente , nel  pieno  possesso  de’  suoi  diritti 
o speranze  ; 1‘  effetto  del  perdono  è togliere 
ogni  rancore  tra  l'offensore  e l'offeso;  l' ef- 
fetto della  grazia  è concedere  un  bene  tale, 
che  la  concessione  non  si  possa  ad  altro  attri- 
buire che  a bontà  d’animo  in  chi  n'é  liberale. 

Nei  detti  sensi,  rimettere  è opposto  ad  esi- 
gere; assolvere,  a condannare;  perdonare,  a 
punire,  c a perseguire  la  pena;  far  grazia,  a 
volere  rigorosa  giustizia. 

De’  peccati  parlando,  la  remissione  fa  si 
ebe  il  peccatore  più  non  abbia  a renderne 
conto.  I,’  assoluzione  fa  clic  il  peccatore  sia 
sciolto  da’  vincoli  antichi,  come  nel  cielo  cosi 
sulla  terra.  Il  perdono  tronca  il  corso  alla 
giustizia  punitricc.  La  grazia  fa  clic  l’errante 
si  cnncilii  pienamente  con  Dio.  - rouraod  - 

2488. 

PERDONO,  Grazi»,  Ambisti»,  Assoluzione. 

— L'amnistia  dimentica;  la  grazia  per- 
dona. La  grazia  fa  salvo  dalla  severità  sover- 
chia della  legge:  l'amnistia,  da  male  spesse 
volte  non  minore:  l'inquisizione  e le  vessa- 
zioni legali. 

Assoluzione,  se  da  colpa  commessa  , è l'e- 
stremo della  grazia:  non  è però  grazia  l'as- 
soluzione data  dal  confessore.  Questi  assolve 
talora  anche  da  colpe  incerte  ; cioè,  non  ram- 
mentate, o non  ben  conosciute.  • 

Perdano  è generico,  c comprende  in  sè  tutti 
gli  altri:  salvo  clic  all'innocente  calunniato 
ì'  assoluzione  si  conviene , non  il  perdono.  - 

SOUSOll  - 

2420. 

PERDONO,  Ambisti»,  Indulto. 

— Amnistia,  perdono  intero  che  il  gover- 
nante concede  ai  colpevoli  di  colpa  politica, 
o tali  creduti.  Per  l'amnistia  ogni  cosa  è di- 
menticala, c i già  rei  son  rimessi  nello  stato 
di  prima.  11  perdono  non  sempre  concede 
tanto.  Ma  questa  è voce  di  senso  più  ampio; 
abbraccia  ugni  offesa , privala  c pubblica , 
umana  c divino. 

Indulto  è atto  d' indulgenza  in  rimettere 
alcuna  cosa  della  legge,  del  comando,  dcl- 
l’obbligo.  Ha  senso  più  comunemente  eccle- 
siastico, che  generale,  di  perdono.  - catti  - 

2450. 

PERDONO,  Perdonante,  Veri»,  Remissiosc. 

— Perdonanza , voce  viva  nelle  campagne 
toscane,  pare,  se  cosi  posso  dire,  un  perdono 
più  solenne.  Vocabolo  da  usare  con  parsimo- 
nia, anco  nella  lingua  scritta.  Tra  i molti  in- 
franccscati,  perdono  è mera  forma  di  civiltà: 
e vi  son  parecchi  che  di  questi  perdoni  ne 
chiederanno  cento  alla  sera  in  conversazione, 
die  poi  crederebbero  abbassarsi  eoi  doman- 
dare perdono  a persona  da  loro  offesa  vera- 
mente. Peni  a è latinismo  disusato,  c riguarda 


piccoli  bili  o imprudenze  (1)  Ma  è comune 
il  derivato,  veniale.  Itemissione  dei  [leccali, 
poi , vale  misericordia , indulgenza.  Non  c è 
remissione;  uomo  clic  non  conosce  remissio- 
ne , cioè,  implacabile,  che  usa  di  tutto  il  suo 
rigore.  In  medicina  . remissione  di  febbre  c 
simili,  vale  diminuzione,  abbassamento  (4). 

- min  - 

2451. 

PERCOLA , Percolato. 

— Anco  una  vite  sola  fa  pergola.  Il  per- 
golato è più  largo.  - volti  cella  - 

— La  pergola  può  avere  forma  di  tettoia  ; 
il  pergolato  l'ha  di  volta  per  lo  più,  ed  è 
sufficientemente  lungo.  Quella  da  stare,  que- 
sto da  passeggiare  all’ombra  (3).  - rouson  - 

2452. 

PERMESSO,  Licito. 

Illecito,  Viet»to. 

— Quel  di’  è lecito  si  puù  fare,  perchè  la 
legge  od  altro  comando  o dettame  noi  vieta; 
quel  eh'  è permesso  si  può  fare  perchè  la 
legge  o altra  autorità  lo  concede.  Quel  eh'  è 
lecito  è indifferente  in  sè  sinattanto  che  un 
comando  legittimo  non  lo  vieti:  quel  eh' è 
permesso,  d'ordinario  era  male  innanzi  che 
una  espressa  autorità  lo  venisse  a permettere. 

- IBAOMÉB  - 

Illecito,  ristato . 

— 0 fortunati , se  null'nllro  fosse  agli  uo- 
mini vietato  se  non  quel  ch'è  illecito!  All’ il- 
lecito è norma  1‘ eterna  giustizia,  al  vietato 
l’umana.  Raccogliere  un  po’  di  sale,  colti- 
vare una  pianta  di  tabacco,  non  son  cose  in 
sè  moralmente  illecite  : e sono  vietate  1 - 

- PIETRO  LSOIAUI  - 

2435. 

PERMETTERE  , Concedere  , Aoconsentire  , Ac- 
cordare. 

Concedere,  Accordare.  , 

li  signor  Grassi  a un  di  presso  cosi  : « Con- 
cedere è più  assoluto  : accordare  (4),  è ristretto 


(i)  Catone:  l’etere  veniam  solenuss  aut  cwn  im- 
prwlentes  crraiiinui,  aut  cum  compulsi  pecco- 
vimus. 

(1)  Ridi. 

(5)  Pergolato  diciamo  quello  che  I Francesi 
chiamano  brrrrou .-  ed  è voce  In  alcuni  dialetti 
comunissima.  Cosi  questo  come  la  pergola  possono 
esser  fatti  d'altro  che  di  vili.  Novelle  Asncaz: 
.Vitto  una  pcryotclta  di  gelsomini.  - E pergolato 
dicono  In  qualche  luogo  I contadini  un  mare  o I 
filari  degli  oppi  su  col  le  vili  fanno  pergola. 

(a)  Il  Crassi  Ine  accordare  da  corda  - ma,  o 
venga  da  corda  o da  cuora  ( come  conconiare  ) , 
certo  indica  sempre  un  contcrnpramento,  e quasi 
conguagliamento  di  volontà  Ira  colui  clic  chiede 
od  opjione  c colui  che  accorda. 
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« una  domanda  fatta,  a una  difficoltà  pro- 
posta. 

Il  sovrano  concede  una  grazia,  non  l‘  ac- 
cordo: Iddio  non  l'accorda,  ma  la  concede. 
Ne'  patti  di  capitolatone  s'accordano,  non  si 
concedono  tali  o tali  vantaggi.  Se  l'una  delle 
porti  fosse  evidentemente  superiore  di  forze, 
c l'altra  gli  chiedesse  un  vantaggio  che  con 
la  forza  non  potrebbe  ottenere,  allora  questo 
si  potrebbe  dire  non  solo  accordato  ma  libe- 
ralmente concesso. 

Queste  due  voci  nell’uso  si  confondono  tal- 
volta , ma  la  confusione  non  è nè  perpetua 
nè  lodevole.  Lo  provano  i derivati  conceden- 
ti, concessione,  a'  quali  non  si  potrebbe  so- 
stituire nè  accordante  nè  accordo. 

Inoltre,  un  qualunque  atto  . per  menomo 
clie  sia,  si  concede:  non  s'accorda  che  un  alto 
di  maggiore  rilievo.  Si  concede  di  stare,  di 
sedere,  di  tacere,  di  piangere  (t).  Qui  l'ac- 
cordare non  entra  (i). 

Concedere,  Permettere. 

Permettere  è lasciar  fare,  lasciare  avvenire, 
non  ci  si  opporre.  I.a  legge  permette  un  ot- 
to, lo  lascia  fare.  Iddio  permette  una  disgra- 
zia, la  lascia  seguire:  permette  anco  il  male, 
non  lo  concede  (5). 

La  permissione  è,  d'ordinario,  una  semplice 
facoltà  data  (A).  Anzi,  quando  permetterò 
s’usa  per  lasciar  seguire,  non  richiede  nem- 
meno l'indicazione  di  quello  a cui  si  permet- 
te (5);  e si  dice:  rose  avvenute  per  arcana 
permissione  del  cielo. 

Non  è già  che  talvolta  concedere  non  si 
sostituisca  a permettere,  c non  si  dica:  con- 
cedo di  fare.  Ma.  primieramente,  voi  non  po- 
treste sostituire  del  pari  permettere  a conce- 
dere nei  casi  dove  concedere  è proprio;  nè 
invece  di:  concedo  una  grazia,  direste:  per- 
metto una  grazia.  Inoltre,  nel  raso  accennato, 
uando  noi  diciamo  conceder  di  fare,  inten- 
iamo clic  quel  permesso  sia  uno  concessio- 
ne, sia  come  indulgenza  particolare,  fatto 'se 


(i)  Boccaccio:  La  fortuna  m' ha  conceduto  il 
potere  attendere  a'  tur  piuceri.  - d' quali  le  la- 
grime de’ congiunti  finsero  concedute.  - Dtmi 
Mi  concedi  Ch‘  io  sappia. 

(t)  decordare  a taluni  par  voce  d’ Infimi  Ita- 
lianità : ed  è tale  di  lenipo.  Ha  I'  uso  l’ In  ormai 
accettala  : onde,  platinalo  che  scomunicarla,  gio- 
verà darle  un  senso  il  più  che  si  può  chiaramente 
distìnto  dali'atlre  affini , e astenersene  ogni  qual 
volta  queste  possano  far  le  veci. 

(3)  Coli.  As.  : Pcntazioni  permesse  da  Dio. 

(a)  Cavalca  : Senza  giusta  permissione  niuna 
creatura  può  fare  alcuna  cosa. 

(a)  Boccaccio:  Si  dee  credere  che  quello  che  av- 
venne, egli  per  sua  benignità  permettesse. 


non  dietro  istanza,  almeno  all'aspetto  dell'al- 
trui bisogno  , dell'altrui  desiderio.  Quindi , 
considerato  la  permissione  come  un  dono,  è 
idea  che  si  può  congiungere  materialmente 
alla  concessione,  dicendo  : concedere  una  per- 
missione. 

Da  ciò  segue  un'altra  differenza  : ed  è che 
Si  permettono  rose  le  quali  poco  importano 
o nulla  a colui  al  qual  si  permettono.  La  legge 
mi  permette  degli  atti  ch'io  in  mia  vita  non 
farò  forse  mai.  All'incontro,  le  cose  concesse 
sono  desiderate,  e però  d’ordinario  giungono 
care.  A tutti  i cittadini  che  non  abbiano  un 
qualche  impedimento  legale,  è permesso  pren- 
der moglie:  ma  nessuno  considera  questa 
come  una  concessione.  Ma  che  il  sovrano  ri 
conceda  facoltà  d’unirri  a persona  dalla  quale 
alcun  ostacolo  vi  teneva  con  dolore  disgiun- 
to, questa  sarà  concessione  vera  (I). 

Quindi  un'altra  differenza  ancora.  Nel  per- 
mettere è non  so  clic  di  legittimo,  di  legale; 
si  che  la  permissione  por  quasi  una  più  o men 
prossima  conseguenza  dei  naturali  diritti  di 
ciascun  uomo.  Chi  permette,  ha  l'autorità  di 
negare:  mn  noi  potrebbe  quasi  mai,  senza 
un'ombra  almeno  o d'ingiustizia  o di  seve- 
rità soverchia  : e rotesto  medesima  autorità , 
dopo  lungo  volger  di  tempo,  può  venir  dispu- 
tato. Ma  la  concessione  pare,  piò  d'ordinario, 
un  effetto  della  bontà  di  chi  dona  ; pare  un'ec- 
rrzionc  alla  regola,  od  almeno  un  soprappiù 
della  permissione,  una  permissione  più  piena, 
più  pronta,  più  gentile,  più  umana,  più  vir- 
tuosa, più  desiderata,  più  rara. 

Permettere,  da  ultimo,  suppone  certa  su- 
periorità, ancor  più  di  concedere.  Un  amico, 
un  ugnale,  mi  concede  un  favore:  domandar 
l»crnicsso  di  fare  una  rosa,  è un  complimento 
che  l'amicizia,  l'uguaglianza  non  soffre.  E se 
talvolta  un  eccesso  d'  urbanità  sembra  fare 
eccezione  alla  regola,  chi  non  sa  che  il  di- 
zionario delle  cerimonie  è tutto  iperboli,  im- 
proprietà, solecismi? 

Abhiam  detto  che  accordare  o concedere  si 
usa  deH’ntnmclterc  come  vero,  come  buono, 
od  almeno  tollerare  un  argomento,  una  sen- 
tenza, un'opinione,  un  fatto  : permettere  non 
ha  questo  senso. 

Ben  s'usa  permettere  in  senso  quasi  trasla- 
to,  simile  a quel  di  concedere,  come  quando 
diciamo  : la  rabbia  non  gli  permise  di  pro- 
ferire parola;  quando  insomma  applichiamo 
la  permissione  non  a persona  ma  a cosa.  In 
questo  senso  permettere  è molto  più  naturalo 
c usilato  di  concedere,  come  ognun  sa 


( I ) Dasts  : d che,  c come  concedette  amore  Che 
conosceste  i dubbiosi  desiri? 

(*)  Boccaccio:  Ni  la  soprabbondanle...  alle- 
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Concedere , Jcconsentire. 

Acconsentire  indica  la  concordia  del  senti- 
mento in  chi  concede  o permette  con  colui 
al  quale  la  rosa  è permessa  o conceduta:  al- 
l’ incontro , si  può  permettere  c concedere 
senza  interiormente  approvare. 

inoltre , il  permettere  suppone  maggiore 
autorità  che  non  indichi  l' acconsentire , il 
quale  può  essere  familiare  ancor  più  del  con- 
cedere. Un  amico,  un  ignoto  acconsente  a 
una  domanda,  a un  fatto  qualunque.  S' ac- 
consente non  solo  permettendo  ma  coope- 
rando, e in  molte  altre  maniere  ; perchè  ac- 
consentire è vocabolo  di  senso  ben  più  ge- 
nerale. 

Finalmente,  il  concedere  indica  d'ordinario 
maggior  bontà  o gentilezza  : 1'  acconsentire 
indica  un  movimento  dell' animo,  il  qual  mo- 
vimento non  si  suppone  preceduto  da  movi- 
menti contrarie  La  concessione  ha  , d‘  ordi- 
nario , non  so  che  di  più  generoso. 

2454. 

PERMISSIONE,  Liccazt,  Facoltà. 

— l.a  licenza  é più  ampia , e sovente  più 
spontanea;  la  permissione  può  venire  dopo 
lunghe  istanze , starnata  , forzata. 

Licenza,  diciamo,  di  libri  proibiti;  ma  di- 
remo, anche:  permesso  di  leggere  tale  o Ul 
libro.  - a.  - 

— Permissione,  di  un  alto  solo;  e può  ave- 
re condizioni  c termini  inolio  stretti.  Chi  tale 
o tale  cosa  permette,  rilien  padronanza  sulle 
altre.  Ma  la  licenza  avuta  o pigliata,  rende 
all'uomo  l'arbitrio  di  sè  medesimo:  c per 
essa  il  contadino  e il  servitore  rimangono 
sciolti  dal  contralto  che  impegnava  1'  opera 
loro. 

Licenza  può  essere  anche  abuso  di  permis- 
sione, o violazione  colpevole  d'  eterni  doveri: 
quindi  è che  nelle  cose  morali  ha  sempre  mal 
senso.  - carro  iti  - 

Facoltà,  Licenza. 

— La  licenza  è talvolta  più  ampia:  poi,  la 
facoltà  riguarda  il  fare , la  licenza  anco  il  non 
fare. 

La  licenza  rende  lecito  quello  clic  senza 
permissione  sarchile  illecito;  come  licenza  di 
leggere  i libri  proibiti.  La  facoltà  è ora  am- 
piumone  di  potere,  or  aggiunta  di  potere 
nuovo.  Facoltà  d'  assolvere , di  condannare. 
- a.  - 


grezza  le  permise  di  potere  alcuna  parola  dire.  - 
Danti:  E brigavam  iti  soverchiar  la  strada  Tan- 
ta guanto  al  poter  n'era  permesso. 


2455. 

PERPETUO , Perenne  , Continovo. 

— Perenne , che  dura  per  anni , o di  molto; 
perpetuo , che  dura  continovo.  Piante  perenni, 
esilio  perpetuo.  - morsami  - 

— .Sorgente,  fiume, fontana,  pozzo  peren- 
ne ; e d'  altre  cose  clic  durano  con  costante 
effusione  o diffusione:  fama,  vita,  misericor- 
dia perenne.  Secondo  la  radice , perenne , cosa 
che  sta  o fa  per  molti  anni.  Monumento  pe- 
renne (t). 

Continovo , che  non  cessa  nello  spazio  o 
nel  tempo , non  ha  intervalli , o non  n'  ha  di 
grandi:  dove  una  parteo azione  o moto  s'at- 
tiene al  precedente.  Conlinove  piogge,  dolori. 

- vounmu  - 

2450. 

PERPETUO,  Eterno,  Sempiterno,  Ik»on tal». 

Perpetuo , clic  dura  molto  o sempre  nel 
tempo.  Eterno , che  non  ha  principio  nè  fine, 
0 (per  catacresi)  che  non  ha  line,  o (per  ca- 
tacresi ancora  maggiore)  che  l'ha  lontano: 
lontano  almeno  al  desiderio  o al  bisogno. 

Sempiterno  riguarda  il  futuro. 

Immortale , che  non  muor  mai:  proprio 
adunque  di  soli  enti  viventi.  Ma  si  stende  a 
tutte  le  cose  nelle  quali  s' imagina  a qualche 
modo  la  vita.  - volpicelxa  - 

2457. 

PERPETUO,  Conti  novo  , Eterno,  Sempiterno. 

— Perpetuo  dinota  quasi  f azione  di  pas- 
sare per  l'estensione  de' tempi,  c seguitare 
per  quella  senza  aver  (ine.  Conlinovo  dinota 
azione  che  si  fa  di  seguilo , con  costanza,  senza 
intervallo.  Eterno , eh'  è di  tutti  i tempi,  che 
non  ha  tempo,  che  non  muore  mai,  sempre 
vive.  Sempiterno , molto  affine  ad  eterno. 

245». 

PERPETUO,  Conti  novo  , Immortale,  Eterno. 

Perpetuo  dice  il  corso  c la  durata  di  cosa 
che  va  sempre  o sempre  ritorna.  Conlinovo, 
il  corso  o la  durata  di  cosa  clic  non  s' arresta, 
ovvero  una  lunga  serie  di  cose  clic  f una  al- 
1’ altra  succedono  con  rapidità,  e che  non  ci 
corra  troppo  sensibile  intervallo;  eterno,  la 
durata  di  ciò  che  non  ha  nè  principio  né  Gne; 
immortale , la  durata  dell'  ente  che  mai  non 
muore. 

Perpetuo  c continovo  diremo  propriamente 
l’atto  od  il  corso,  con  la  differenza,  che  per- 
petuo dice  l'azione  od  il  corso,  senza  limiti, 
sensibili  o determinati  nel  tempo;  eontinovo 
dice  cosa  che  dal  principio  in  poi  viene  se- 
guitandosi o rinnovandosi,  senza  nulla  deter- 
minare rispetto  alla  futura  durata  ; eterno  dice 


(i)  Acque,  fonti  perenni  si  dicono  quelle  che 
durano  tutto  l'anno,  senza  cessar  ucU'eslale.  - a.  - 
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la  durata  del  tempo  o nel  tempo;  immortale, 
la  durata  del  vivere. 

Perpetuo  non  esclude  nè  richiede  la  conti- 
nuili dell'  atione  o del  corso.  Diremo  e moto 
perpetuo , e perpetuo  I'  alternar  delle  stagio- 
ni: sebbene  l'alternare  non  possa  al  certo  es- 
sere cosa  eontinova,  ma  solo  venga  costan- 
temente ai  tempi  ordinarli. 

Continovo  esclude  ogn'  interruzione , od  al- 
meno richiede  successione  rapida , ripetizione 
frequente  dell’  atto  o dell’  avvenimento  stesso. 
Febbre  continova,  clic  non  eessn  mai;  piogge 
continovc.  che  tornano  in  ispazi  molto  I’  uno 
all'  altro  vicini. 

Eterno  congiunge  le  idee  di  perpetuiti  e di 
continuili  ; immortale  indica  la  perpetuili  e 
continuiti  della  vita , non  solo  nell’  ente  for- 
nito di  vita  vera,  ma  in  tutti  quelli  a’  quali , 
per  modo  di  ligura,  si  suole  attribuire  una 
specie  di  vita.  I,’  immortalità  dell’  anima , l’ im- 
mortaliti della  fama.  In  senso  piè  largo , di- 
ciamo: segretario  perpetuo,  a vita;  cicalio 
continovo,  frequente,  lunghissimo;  discorso 
eterno,  spaventosamente  prolisso.  - ion&cD  • 

8439. 

PERPETUO,  .Se»pite*no,  Stesso. 

— La  perpetuità  può  essere  delle  cose  c ter- 
rene e celesti;  .sempiterno  dieesi  delle  spiri- 
tuali soltanto  (!);  o dell' altre  per  celia.  Moto 
perpetuo;  sempiterna  dolcezza  del  cielo.  Per- 
petuo, che  non  cessa  mai;  sempiterno,  che 
dura  sempre.  Questo  denota  infiniti;  l’altro, 
durevolezza.  - a.  - 

Eterno,  Perpetuo. 

— Eterno  comprende  il  tempo  passato  , il 
presente,  il  futuro;  o,  per  meglio  dire,  non 
è limitato  da  tempo.  Perpetuo  comprende 
tutta  la  vita  presente , senza  entrare  nella  fu- 
tura, senza  retrocedere  alla  passala. 

Un  segretario  perpetuo  dell’accademia  di 
Berlino,  vivendo  sino  all’  ultima  vecchiezza  , 
fu  dai  Francesi,  per  celia,  sopranominato  se- 
crétaire étemel.  - ninni  - 

— Perpetuo  dicesi  propriamente,  non  d’ una 
qualità,  ma  d’ un  oggetto;  quando  cioè  la 
qualità  persevera  per  quanto  dura  l'oggetto. 
Perpetua  primavera , giovinezza  perpetua , son 
modi  enfatici,  per  indicare  tutto  gaio  l’anno, 
tutta  fiorente  la  vita.  - carrom  - 

8440. 

PERSONA,  Uo*o. 

Persona  è uomo  considerato  in  certa  con- 
dizione, con  certe  qualità  relative  ad  altri  uo- 


(I) Nel  latino,  sempiterno  non  aveva  tal  senso. 
Ciceroni  : Ignem  Petite  perpetuimi  oc  sempiter- 
nimi. - Che,  del  resto,  è pleonasmo  dei  soliti  di 
U.  Tullio  avvocato. 


mini,  con  certi  diritti  ed  uffizi  (I).  Quindi, 
persone  morali  chiamiamo  le  società  dalla 
legge  riconosciute  o dal  comune  consenso. 
Quindi  i diritti  personali  e i reali.  Quindi  la 
differenza  tra  brav’uomo,  e brava  persona. 
Il  primo  denota  meglio  qualità  individuali;  il 
secondo , sociali.  Un  uomo  di  senno  puossi 
chiamare  un  brav’  uomo;  ma  la  prudenza  , 
l’utilità,  la  grazia,  la  bontà,  costituiscono  la 
brava  persona. 

3441. 

PERSONE  , Gente. 

— Gente  è più  assoluto;  si  reca  meno  di- 
rettamente c all’  idea  del  numero,  e all’  idea 
del  sesso. 

A tavola  ci  vuol  gente  allegra,  e di  molte 
persone.  Prima  d'entrare  in  una  compagnia, 
giova  conoscere  la  qualità  della  gente , e il 
numero  delle  persone.  In  ogni  governo  v’  è 
sempre  de’  malcontenti:  in  ogni  adunanza  v'  è 
persone  clic  s’  oppongono  al  voto  dei  più.  - •■- 
aaas  - 

— Gente  è più  indefinito:  gente  d’  armi , 
gente  di  mare,  gente  onesta.  Gente  indica  la 
specie  delle  persone  considerate  sotto  una  re- 
lazione comune.  Si  dirà  che  al  tal  luogo  ci  va 
ogni  sorta  di  gente , per  indicare  la  mesco- 
lanza di  persone  di  tutte  le  condizioni  e na- 
ture. 

Le  leggi  civili  stabiliscono  , o s’ ingegnano 
di  stabilire  i diritti  delle  persone.  I soldati,  i 
servi,  i parenti  d'  uno  sono  la  sua  gente:  con- 
siderati a uno  a uno,  e'  sono  persone. 

Gente  ha  talvolta  senso  familiare,  o anco 
di  spregio.  Persona  Ita  senso  più  nobile.  - ooo- 

■ADD  - 

3443. 

PERSUADERE,  Convincere. 

— Il  primo  riguarda  l’ intelletto;  il  secondo, 
e l'intelletto  e il  volere.  L’oratore  non  deve 
solo  convincere  la  mente;  deve  persuadere  gli 
animi,  movendoli  ni  bene.  Non  si  convinco 
senza  prove;  si  persunde  anco  senza. Un  cenno 
basln  talvolta  ad  indurre  a persuasione. 

Di  cosa  desiderata,  l'uomo  si  persuade  ben 
facile  ; di  cosa  che  non  voleva  credere , si 
convince  a stento. 

Convinto,  diciamo,  d’un  delitto,  d’un  fal- 
lo; cioè  dimostratogli  in  modo  non  negabile 
eh’ e’  l'ha  commesso.  • d'auukt  - 

— Per  convincere  voglionsi  prove  incon- 
trastabili; la  persuasione  può  venire  da  prove 
mcn  forti,  da  un  fallo,  da  un  indizio,  da  un 
non  so  che  determinante  l'animo  a credere 
o a fare. 


(i)  Persona,  In  origine,  maschera.  I diritti  e 
gli  uflìzl  sociali  mascherano  sovente  la  vera  na- 
tura dell' uomo. 
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Convinto  dice  il  massimo  punto  della  per- 
suasione, per  ciò  che  riguarda  la  mente.  La 
persuasione  ha  più  gradi.  • ieadxéx  - 

— Si  può  convincere  senio  che  l' intelletto 
riceva  la  verità:  la  persuasione  ha  più  dello 
spontaneo,  dell'attivo.  - DUOLO!  - 

3443. 

PERSUADERE,  Con  viscere,  Capacitar*. 

— Persuadere  è più  generico:  è indurre 
altrui  per  via  di  ragioni  a credere  o a fare 
alcuna  cosa.  Convincere  è forzatamente  per- 
suadere; ma  perchè  la  persuasione  forzata 
basta  a far  tacere  la  contradiziooe,  non  a 
muovere  la  volontà,  avviene  che  il  convin- 
cere, atto  più  energico  del  persuadere,  riesca, 
in  quanto  agli  effetti,  meno.  Chi  si  dichiara 
convinto,  ma  non  |>ersuaso,  confessa  la  pro- 
pria ostinatezza,  c fa  come  se  dicesse:  op- 
pormi non  so,  muovermi  non  voglio;  è un 
vinto  che  non  s'arrende. 

Capacitare  è appagare  l' intelletto  in  cose, 
dove  la  volontà  non  entri,  o debolmente  re- 
sista. Fare,  o rendere  capace  dicono  lo  stes- 
so, con  espressione  più  logica  ; e passivamen- 
te, essere,  o farsi  rapace.  L'uomo  cerca  d'es- 
sere capacitalo  di  cosa  non  ben  creduta,  ma 
che  all'animo  non  repugna;  e una  volta  che 
ne  sia  rimasto  capace,  vuol  dire  che  ha  in  sé 
compreso  tutta  la  forza  delle  ragioni  (I).  Ma: 
costui  non  mi  capacita,  è frase  che  indica  un 
uomo  dubbio,  e che  non  ispira  piena  fiducia. 
- oamn  • 

3444. 

PERSUADERE,  fonati. 

Questo  m'entra,  non  m’entra,  dicesi  co- 
munemente in  Toscana;  e vale:  mi  persuade, 
non  mi  persuade.  Se  non  che  l'entrare  indica 
la  facilità  dell'  intendere  ; e perché  dalla  in- 
telligenza, naturalmente,  viene  la  persuasio- 
ne, perciò  le  due  voci  paino  sinonimo.  Vera- 
mente però  ci  son  delle  cose  eh'  entrano  bene, 
ma  perché  noi  non  ee  ne  vogliamo  confes- 
sare persuasi,  però  diciamo:  non  m'entro.  Si 
attribuisce  ali' intelletto  quel  ch'è  dell'animo; 
scusa  troppo  frequente,  e di  meschina  malizia. 
Un  uomo  sincero  all'  incontro  dirà  : la  cosa 
in ‘entra  ; ma  per  queste  c queste  ragioni  uon 
crederci  dovervi  aderire. 

8443. 

PERTURBARE.  Tuttttz. 

Perturbare  dice  un  po'  più  di  turbare:  dice 
turbamento  diffuso  per  tutto  l'animo  o il  cor- 


ti) Buonarroti:  lo  do'  toccar  col  dito,  Esser 
ben  informalo,  Restar  capacitato  D'ogni  fatto 
e ragion.  - BoRcmsi  : Quamlo  postano  agguagliare 
una  cosa  dette  toro  usitate  a quel  che  si  propone 
degli  antichi , ne  restano  presto  e facilmente  ca- 
paci, e le  /hit  loro  quoti  veder  in  viso. 


po,  o per  In  moltitudine  ile' turbati.  A per- 
turbare vuoisi  un'azione  alquanto  più  forte. 

Il  turbamento  può  essere  dolce;  la  pertur- 
bazione ha  del  violento.  Altro  è il  turbamento 
di  tenerezza  destato  in  una  moltitudine;  ed 
altro  le  perturbazioni  che  vengono  da  discor- 
dia. Quindi,  i tante  volte  maledetti  e basto- 
nati , e non  mai  cheli  bene,  perturbatori  del- 
l’ ordine. 

3446. 

PERTURBATORE,  Agitatorr. 

— Vagliatore  eccita  timori  nell'una  parte, 
e nell'altra  tumultuose  speranze;  il  per  turba- 
tore vuole  proprio  il  tumulto,  gli  scandali  aper- 
ti, il  disordine.  L'agitatore  opera  c in  segreto 
e in  pubblico,  coi  consiglio,  con  l'opera;  il 
perturbatore  non  mira  clic  a far  rumore. 
O Connell  fu  agitatore  ; perturbatori  taluni  de- 
gli avversarli  di  lui.  - lavxaux  - 

3447. 

PERTURBAZIONE , Contordanesto. 

— li  secondo  ha  senso  più  volentieri  morale: 
il  primo , c morale  c corporeo.  Nel  morale  è 
meno  di  perturbazione;  l'affetto,  la  compas- 
sione conturbano;  l'ira,  la  cupidigia  violenta 
perturbano.  - a.  - 

3448. 

PESANTE , Oneroso , Gravoso. 

— Un'  imposizione  onerosa  pesa  molto; 
può  esser  gravoso  un  atto  più  semplice,  e che 
costa  ben  meno  (1). 

Oneroso,  in  lingua  legale , è contrario  di 
gratuito.  Oneroso,  poi,  uon  ha  senso  altro 
che  traslato,  c anche  quivi  ristretto  : giacché 
fuori  delle  cose  politiche,  commerciali,  eco- 
nomiche e simili,  non  avrebbe  luogo.  Gra- 
voso ha  sensi  più  variò 

Pesante  dice  piuttosto  il  molto  peso , che 
non  l'effetto  del  peso  in  chi  lo  sopporta  : ma 
quondo  la  voce  si  prende  in  questa  relazione 
al  soggetto,  anche  allora  differisce  da  gravo- 
so, perchè  ilice  meno.  Diciamo:  persona  pe- 
sante, discorso  pesante,  pesante  un  lavoro, 
pesante  una  gita,  e simili ;'  dove  gravoso  sa- 
rebbe un  po'  forte.  - romani  - 

8440. 

PESANTE,  Gravi  , Ponderoso. 

— Nell' uso  comune  i corpi  non  poco  pe- 
santi, son  gravi;  nello  seientiGco  latti  i corpi 
son  gravi , c i più  gravi  sono  pesanti.  Cosi  di- 
cono: la  caduta  de  ^ravi;  c tra'  gravi  com- 
prendono anco  le  piume.  Nell'  uso  comuoe 
dicono:  che  ad  uomo  di  libra  debole  par  grave 
anco  on  corpo  die  pesi  poco. 

Ponderoso  è peso  grave  a tutti  in  generale 
gli  uomini:  ha  meno  del  relativo. 


(l)  Fri  Giordano:  A tutto  quel  popolo  era  one- 
rosa molto  l' imposizione.  . 
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Nel  trnslato,  grave  ha  buono  e mal  senso; 
pesatile,  sempre  non  buono.  Siile,  discorso, 
uomo  pesame.  Grave  portamento,  orazione, 
ragione.  Grave  pericolo,  malattia,  cibo.  La 
gravità  inopportuna  degli  atti  o del  dire  è 
grave  vizio,  e diventa  pesante:  la  gravità  d'un 
fanciullo,  d'un  mascalzone,  fu  ridere.  La  gravi- 
tà del  dire  in  argomenti  tenui , o in  argomenti 
gravi , ma  malamente  trattati , fa  stomacare. 

2480. 

PESANTE,  Oszaoso,  PosDzaoso. 

Oneroso  è traslato:  dicesi  di  cure,  di  ca- 
riche, d’ohbligazioni,  di  contratti.  Pesante  ha 
senso  e proprio  e traslato.  Nel  traslato  è più 
d'oneroso.  Di  cosa  pesante,  il  peso  si  sente 
con  noia.  Contratto  oneroso  può  non  pesare, 
anzi  essere  utile.  Ponderoso  dice  peso  grave, 
importante,  ma  non  dice  la  noia  che  dice  pe- 
sante: d'uomo,  di  discorso,  di  stile  si  dice  pe- 
sante, non  già  ponderoso.  Ponderoso  tema, 
assunto;  non  mica  pesante.  Un  volume  può 
essere  ponderoso  a fare,  non  pesante  a leg- 
gere. Cosa  gravosa  è più  che  pesante:  solo 
il  tedio  basta  a far  pesante;  nell'altro  è mo- 
lestia, è principio  di  dolore.  Pesante  dicesi  e 
di  cose  e d'uomo;  gravoso,  principalmente  di 
cosa:  e cosi  ponderoso. 

2481. 

PESCATORI!),  Pzschemccio , Pescoso. 

— Rime  pescatorie,  diciam  tuttora:  rete 
o barca  pescatoria  parrebbe  affettato;  diciam 
peschereccia.  Attrezzi  pescherecci;  vita,  po- 
vertà peschereccia.  Pescoso  è il  luogo  dove 
si  può  pescare  di  molto.  - mommi  - 
2488. 

PESTE,  Lue. 

— Lue,  qualunque  mal  contagioso  di  uo- 
mini, d’animali;  e,  per  estensione,  fin  delle 
vite  dei  vegetanti  (1).  Peste,  contagio  mici- 
diale alle  vite  animali.  I.a  lue  dunque  è meno 
pericolosa.  - ronza  - 

2483. 

PESTILENTE,  Pesti leuziale,  PESTireuo. 

— Pestilente,  che  ha  qualcuna  in  sé  delle 
proprietà  del  contagio:  febbre  pestilente,  alito 
pestilente.  Pestilenziale,  infetto  di  peste,  che 
deve  necessariamente  dilatare  il  contagio.  Pe- 
stifero, clic  diffonde  la  peste.  Ma  poi  ha  varii 
sensi  metaforici  che  gli  altri  non  hanno.  Dot- 
trine pestifere,  c simili.  - moommud  - 
2434. 

PESTO,  Pestato. 

— Il  primo  riguarda  più  l’atto;  il  secon- 
do, lo  stato.  Occhi  pesti,  viso  pesto,  carta 
pesta,  carne  pesta  ; erba  pestata  nel  mortaio. 

- VOLTICELI. A - 


(i)  Vischio:  Arboriuptc  salisque  luce. 


2438. 

PESTO,  Macolato,  Macolo,  Magagnato. 

Macolato  vale  fortemente  pesto,  c dicesi 
anche  macolo:  come  pestalo  e.  pesto,  rincon- 
trato e rincontro.  Chi  è macolato  è pesto  in 
modo  da  sentirsene  addosso  il  dolore.  Uno 
ritorna  tutto  macolo  da  una  gran  folta  ette 
l'ha  mezzo  schiaccialo. 

Frutta  macolatc  si  chiamano  quelle  che  o 
per  grandine  o per  pioggia  veemente  o per 
caduta  o per  colpo,  si  trovano  alquanto  gua- 
ste al  di  fuori. 

Pesto  c più  generale.  Si  pesta  tritando,  am- 
maccando, battendo,  scalpitando,  sbacchian- 
Rojl). 

Tutto  pesto  dicesi  di  persona  che  si  senta 
tutto  indolorito  nella  vita,  o per  reuma  o per 
colpo  d'aria  o per  bianchezza.  Macolato,  so- 
lamente da  busse  o da  urti. 

Magagnalo  esprime  guasto  intcriore.  Il 
frutto  è macolo  se  cade;  è magagnato  se  ha 
il  baco  dentro  (2). 

Pianta  magagnata , che  nelle  radici  o nel 
tronco  non  e qual  dovrebbe  per  fare  buon 
frutto  (5). 

Uomo  tutto  magagnato,  vale  malsano  deu- 
tro,  sebbene  al  di  fuori  non  paia  (A). 

E appunto  perchè  magagna  è male  nasco- 
sto, perciò  diciamo:  scoprire  l'altrui  maga- 
gne (B),  curare,  c simili. 

Chi  palesa  le  magagne  altrui,  state  certo 
che  in  qualche  parte  è magagnalo  egli  stesso. 

2436. 

PETTINARE,  Cakdabe,  Scaedassaze,  Carmisase. 

— Si  pettinano  i capelli  dell'uomo,  e i crini 
dell'animale,  e i peli,  e il  lino,  e la  lana,  e 
la  canapa.  La  lana,  i filaticci  di  seta,  il  coto- 
ne, si  pettinano  co'  pettini  che  sono  appun- 
tati; si  scardassa  con  gli  scardassi,  che  sono 
uncinali:  il  che  si  dice  anco  cordare.  Ma  que- 
sto verbo  ha  altro  senso  quando  si  dice  de' 
pnnni;  c vale,  levar  loro  il  pelo.  Carminare 
è propriamente  pettinare  la  lana:  aneli' esso 
dell'uso.  - somari  - 

— Cardare,  cavare  il  pelo  soverchio  a’ 
panni  col  cardo:  strumento  diverso  dal  pcl- 


(0  Baste:  Perchè  mi  pelle  (col  piedi?)  - Bicett. 
rum.  : Pose  allora  peste. 

(s)  Pboa ebbio  toscaso:  Estere  cotne  la  castagna ; 
buona  di  fuori , e dentro  ha  la  magagna. 

(s)  Cresleszio  : Quando  metti  la  pianta  dentro 
aita  fossa , taglierai  dalle  radici  quello  che  tro- 
verai magagnato.  - Il  loro  granello  sia  traspa- 
rente : e se  alcuno  ve  n'avesse  magagnalo,  se  ne 
tragga. 

(4)  Lia.  co»,  mal.  : Fievoli  per  magagnatura 
delle  viscere  u/faticatc. 

(s)  Diate  : Uomini...  pieu  d' ogni  magagni.  - 
Pedi  l'opprcssura  De' tuoi  gentili,  * cura  tor 
magagne.  - Lori  : Scopre  la  di  lui  magagna. 
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tine.  Scardassare*  ripassare  la  lana  sullo  scar- 
dasso: arnese  armalo  di  denti  appuntati  e 
lunglii , che  quasi  uncini,  rispondono  i supe- 
riori a quelli  di  sotto. 

Traslnlamente  , uomo  , seritto  pettinato, 
vale,  uomo  ripulito,  scritto  ordinalo.  Voci 
pettinale,  disse  Dante,  nel  volgare  Kloquio , 
le  non  rozze. 

Scardassare  vale  anco  dire  o scriver  male 
d'alcuno.  E anco  pettinare  ha  questo  senso, 
ma  alquanto  più  mite.  - vouioella  - 

9457. 

PETTO,  Tosaci. 

— Denotano  la  caviti  del  corpo  compresa 
tra  la  base  del  collo  e l'addome.  Ma  la  super- 
ficie esterna  anteriore,  più  comunemente  chia- 
masi petto,  eopponesi  a dorso.  Il  torace  com- 
prende e questo  c quello.  I sensi  vnrii  di  petto, 
notissimi,  torace  non  ha.  - mojon  - 

2458. 

PETULANTE , Protervo,  Pbocace. 

Petulante,  impronto  a chiedere  (I),  che 
non  ha  riguardo  a far  conoscere  i suoi  ca- 
pricci, con  arroganza,  con  presunzione,  con 
dispregio  d’altrui.  Protervo,  che  dimostra 
inclinazioni  di  arroganza  in  modo  spiacevole. 
Procace,  che  offende  col  pretendere;  i cui 
dcsidcrii  sono  anch’essi  un'offesa  (4). 

La  petulanza  è nell’aria,  nelle  maniere,  ma 
specialmente  nelle  parole  ; la  protervia,  meno 
nelle  parole  che  nei  movimenti  e negli  sguar- 
di; la  procacità,  ne’ discorsi,  negli  atti.  La 
procacità  è cupida;  la  petulanza,  slacciata: 
la  prima  manca  di  discrezione;  l’altra,  di  ris- 
petto. La  petulanza  ha  luogo  segnatamente 
da  inferiore  a superiore;  la  procacità,  con  tutti. 
Questi  difetti  dispiacciono  talvolta  più  dell’ in- 
tima malignità,  della  libidine  e dell’orgoglio, 
perchè  i delti  vizii  possono  aver  del  pudore, 
starsi  nascosti  : ma  la  petulanza,  la  protervia, 
la  procacità  si  mettono  in  mostra,  paion  forse 
più  gravi  di  quel  che  sono. 

2480. 

PEZZETTINO,  Lacchezziso. 

Lacchezzo  e tacchezzino  t pezzo,  pezzet- 
tino di  roba  da  mangiare,  c per  lo  più  carne, 
ma  della  più  squisita.  Un  (agliolino  di  vitella, 
di  agnello,  di  fegato,  cosi  si  chiama.  È dun- 
que men  generale  di  pezzo  (3).  Ed  è voce 
familiare,  ma  viva  nella  lingua:  né  io  vorrei 
giurare  che  a valente  scrittore  non  possa 


t)  Peto. 
a)  Procor. 

(a)  La  Crusca  cita  un  esempio  del  Libro  di  Sa- 
nelli c un  altro  del  Varchi,  ma  In  senso  traslato. 
Nel  quale  dicesi  tutto  di,  volendo,  per  esempio, 
accennare  un  libro  ghiotto  o altra  cosa  che  possa 
(ar  piacere  : ci  ho  un  lacchezzo  per  voi. 


cadere  il  destro  d'usarla  con  grazia.  Però  qui 
la  nolo,  a costo  di  far  sorridere  e di  far  gri- 
dare i nemici  della  lingua  necessaria  allo  stil 
familiare  ed  al  comico;  nemici  che  ormai, 
spero,  son  pochi. 

2480. 

PEZZI  (TAGLIARE  A),  Fa»  ir  vezzi. 

Si  taglia  a pezzi  un  esercito;  si  fa  in  pezzi 
uno  specchio;  si  taglia  un  pezzo  di  carne;  si 
fa  in  pezzi  un  foglio.  Si  fa  in  pezzi  e tagliando 
e rompendo  c stracciando. 

Tagliare  in  pezzi  non  si  direbbe:  ma  ac- 
compagnato con  un  aggettivo,  forse  si.  Ta- 
gliare, per  esempio,  in  grossi  pezzi. 

2481. 

PEZZO,  Tozzo,  Tocco. 

— Tozzo,  di  pane  (t);  pezzo,  di  qualun- 
que sia  cosa.  Tocco,  pezzo  non  piccolo.  - so- 

MAZZI  - 

2482. 

PEZZO,  Tocco,  1'ra*i«e.>to,  Basso,  Cavo  reo. 

— Tocco,  di  cosa  soda;  pezzo,  anco  di 
nastro,  di  drappo.  Pezzo  in  ghiaccio.  Fram- 
mento, piccolo  pezzo  diviso  per  rottura:  ma, 
per  estensione,  si  esclude  da  questo  vocabolo 
r idea  del  rompere  (2).  Frammento  d’un’ope- 
ra.  Il  pezzo  si  può  considerare  unito  al  suo 
tutto:  un  ordigno  può  essere  composto  di  più 
pezzi;  il  tocco  n’è  sempre  diviso;  e il  fram- 
mento altresì.  - romaizi  - 

Brano,  Catollo. 

— Brano,  non  di  cosa  che  si  rompe,  ma 
clic  si  straccia  o si  sbrana.  Brano  di  panno, 
brani  di  bestia  selvaggia.  Di  scritture  par- 
lando, un  brano  può  essere  parte  di  un  fram- 
mento. 

Catollo  è voce  usata  dal  Caro  in  varie  sue 
opere,  colla  significazione  di  pezzo  grande  (3); 
c nel  troppo  famoso  suo  Commento  al  capi- 
tolo del  Molza,  sembra  dargli  quella  di  pezzo 
clic  da  se  solo  formi  un  intero,  come  un  mem- 
bro qualsiasi  del  corpo  umano:  « Un  pezzo, 
un  fusto,  un  catollo,  una  quantità  ; clic  non 
intendessi  pezzo  per  una  parte , c credessi 
ebe  ’l  poeta  non  volesse  tutto ...  l’ intero  ». 
- rouaoEi  - 


(0  Pria:  Come  alcun  mi  dette  un  tozzo.  - 
I.iriM  : Il  tozzo  mendicava. 

(*)  Frango. 

(s)  Esimi  : Quttli  con  un  gran  tatto  era  ve- 
nuto Su  la  muraglia,  che  ’l  maggior  catollo 
Era  d'un  monte.  - sonetto  suite  miniere  della 
Tolta  : Ci  titani  per  aver  certi  diluiti  Da  far 
delle  patacche  e de' fiorini.  - Dafni  c Cloe:  Em- 
piutogli la  lutea  di  pane  e di  buon  eatolli  di 
carne.  - Catollo  non  è dell'uso  toscano:  e non  è 
facile  Indovinarne  l'origine. 
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2465. 

PEZZO,  Appezzakento  (di  temi*). 

— Ptzzo,  anco  di  luogo  e di  tempo;  c 
nelle  frasi,  pezzo  di  furfuntc,  tocco  di  fur- 
fante ( la  seconda  delle  quali  è un  po’  più  for- 
te), e simili,  ognun  vede  clic  le  altre  voci 
non  Uan  luogo.  Poi  diciamo:  un  bel  pezzo 
d'uomo,  di  donna,  per  significare  statura 
grande  e bene  proporzionala  Dicendo  tocco, 
s' intende  grandezza  c grossezza  maggiore  e 
meno  leggiadra.  Pezzo  diciamo  una  parte 
d'opera  dell'ingegno,  orzerò  tutta. Frammenti 
si  chiamano  propriamente  quelli  dell'ostia  con- 
sacrata. 

Appezzamento  di  terra,  chiamano  inostri 
contadini  una  piccola  estensione  di  terreno 
staccata  dall'altra  terre  del  medesimo  padro- 
ne: ma  in  altre  parli  d'Italia,  pezzo;  ed  è 
forse  più  schietto.  - amiti  - 
2464 

PEZZUOLA,  Moccicarvi , Fazzoletto. 

Pezzousa,  Pezzoluccia. 

Moccichino  ha  origine  non  troppo  gentile: 
diecsi  in  alcuni  luoghi  di  Toscana  per  lo  più 
del  fazzoletto  da  naso  de'  bambini,  che  se  la 
diron  co'  mocci  (t). 

Tra  le  persone  colte  sarebbe  di  brutto  suono 
oggidì. 

Dicesi  invece  fazzoletto,  pezzuolu.  Fazzo- 
letto è più  comune  a lutti  i dialetti  italiani. 
Ha  il  diminutivo  fazzolettino , non  altro:  ma 
pezzuola  ha  pezzolina  vezzeggiativo,  pezzo- 
luccia  diminutivo  alquanto  dispregiativo;  pez- 
zolaccia  ; poi  pezzolata , c vale  tanta  roba 
quanta  ne  cape  in  una  pezzuola:  una  pezzo- 
lata d'uva,  di  pere.  Da  ultimo,  pezzolata,  colpo 
dato  con  la  pezzuola.  In  questi  scusi  ognun 
vede  ebe  l'uso  toscano  è più  ricco,  c clic  non 
ci  si  può  convenientemente  sostituirfazzolctto. 

Ma  i Toscani  stessi  usano  e fazzoletto  (9), 
e pezzuola  da  naso;  e fazzoletto  c pezzuola 
da  sudore  (3);  c fazzoletto  e pezzuola  da  col- 
lo (4):  e,  a cose  pari,  io  presceglierci  sem- 
pre il  primo,  come  d'origine  visibilmente  più 
nobile  (3).  Dico  visibilmente,  perchè  quando 
il  suono  stesso  della  voce  ne  indica  l'etimo- 
logia, specialmente  allora  le  proprietà  etimo- 
logiche convicn  rispettarle. 


(t)  Casa  : ì Von  si  vuote , tof fiato  ehc  tu  ti  tarai 
it  nato,  aprire  il  moccichino  e quotarvi  entro. 

(a)  Firenzuola:  Soffiatevi  il  nato  con  quetto  faz- 
zoletto. 

(a)  Cipri  : Agli  occhi  han  tutte  it  fazzoletto.  - 
Alluri  : Con  ta  pezzuola  opti  occhi  prafferìtee. 

(a)  Buonarroti  : Piacenti  or  di  contadina  Una 
rete  e un  fazzoletto. 

(a)  Pezzuola  da  pezzo,  pezza;  fazzoletto  pare  J 
da  faccia:  giacche  nella  Vii.  S.  Alessandro  la  sin- 
done è tradotta  in  fazzolo;  voce  viva  nei  Veneto. 


Nel  diminutivo  però  , 1'  uso  toscano  eh'  è 
mollo  preciso,  c In  forma  stessa  del  vocabolo 
più  corta  c spedita,  consiglierebbero  sempre 
a prescegliere  pczzolina  a fazzolettino.  Pcz- 
zolinu  di  seta  al  collo  di  una  donna,  pczzo- 
luccia  trita  da  sudore,  pezzolaccia  sudicia. 

2465. 

PIACENTE,  PlACZVOLE. 

Piacente  diecsi  quasi  sempre  di  cose  ehc 
riguardano  l'uomo:  fìsonomia  piacente,  voce 
piacente,  donna  piacente  ^t),  maniere  pia- 
centi (9).  Nella  lingua  scritta  ha  qualch'al- 
tr'uso,  ma  rado  (3). 

Piaceeole,  ha  usi  più  varii.  Luogo  piace- 
vole (4),  vivande  piacevoli  (3),  color  piace- 
vole. La  piacevolissima  passione  d'amore,  dice 
il  Boccaccio  clic  non  nc  aveva  ancora  sentiti 
i dolori. 

Che  sia  la  piacevolezza  de’ modi,  delle  ri- 
sposte, dell'umore,  dello  stile,  ognun  sa:  seb- 
ben  pochi  mostrino  di  sapere  nel  fatto  in 
che  veramente  consista.  L' uomo  piacevole 
è alla  mano  (0),  è sereno  in  viso  (7),  è con- 
discendente (8),  è allegro  (9),  ma  senza  ec- 
cesso; sa  nc' discorsi  dar  nel  genio  altrui , 
senza  mai  offendere  alcuno  (10).  Ma  v’è  chi 
ripone  la  piacevolezza  nell'uggiosa  c insipida 
allegria,  nella  sudicia  o provocatrice  facezia. 

Quando  diciamo:  viso  piacente,  non  inten- 
diamolo stesso  clic:  viso  piacevole  (li). Il  viso 
piacente  con  le  sue  forme,  co'  lineamenti,  cui 
colore,  con  l'aria  sua,  col  suo  non  so  che, 
ci  va  a genio.  Il  viso  piacevole  ei  piace  non 
tanto  per  simpatia  quanto  per  sentimento  di 
cuore;  vi  si  legge  un'anima  tranquilla,  se- 
rena , disposta  a tiene  accoglierei , a beo  vo- 
lerci. C'è  de' visi  piacenti  eh' a ben  guardarli, 
hanno  un  ripiglio  tutt'  altro  che  piacevole.  Il 
piacente  sta  nelle  forme;  il  piacevole,  nella 
raUegratura.  Viso  brutto  può  essere  piacevole. 


0 Boccaccio. 
t)  Seneca  Pistole. 

(a)  Esc.  Paternostro  : i triadi  belle  c piacenti 
a Dio. 

(4)  Benho:  Atolli , va/jo  e piacevole  catte  Ilo. 

(a)  Boccaccio. 

(a)  Lorenzo  Menici  : Deh  iii  un  po'  piacrvolctta 
almeno. 

(t)  Boccaccio:  Nel  cito,  più  eh’ altra,  piacevole 
e ridente. 

(b)  Boccaccio  : Dove  tu  non  conditcenda  piace- 
vole a'  prirqhi  miei. 

(a , Boccaccio:  Motte  la  piacevolezza  d'Emilia 
e la  sua  novella,  c ta  reina  e ognun' altra  donna 
a ridere. 

(io)  Boccaccio:  Nella  qual  noia  tanto  refrigerio 
mi  fioriera  i piacevoli  ragionamenti  d'  alcuno 
amico. 

ti  i)  Boccaccio:  Evienilo  uttai  bella  e piacevole, 
e giovane  di  poco  più  di  tedici  anni. 
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La  piacevole**»  va  e viene  secondo  gli  affetti 
dell'  animo  ; l' altra  voce  denota  pregio  di  na- 
tura. 

La  voce  è piacente  per  la  bellezza  natu- 
rale dell'organo;  è piacevole  anche  quando 
non  sia  di  natura  sua  piacente,  se  modulata 
con  arte.  In  alcuni  cantanti  questa  distinzione 
si  osserva  assai  bene.  Una  voce  piacente  non 
ben  modulato , non  di  canto  o declamazione 
piacevole. 

I-e  maniere  d‘  un  uomo  sono  piacenti  per  ‘ 
le  attitudini,  i gesti,  l'aria  del  muoversi,  del- 
l'andare, del  parlare;  sono  piacevoli  per  la 
cura  di'  e'  pone  a far  cose  clic  possono  pia- 
cere altrui. 

9486. 

PLACEXTKRI.A,  Placavo lizza. 

La  piacevole: za,  ahbinm  detto,  sta  nella 
sereniti,  nella  giovialità , nell' amabilità.  Pia- 
centeria,  bella  parola  ma  non  comunissima, 
è 1’  arte  od  il  vizio  di  voler  piacere  olirai  con 
adulazioni  colpevoli,  con  abiette  condiscen- 
denze 14). 

2467. 

PIACE  ( QUEL  CHE  HI  ),  Qczl  cuf,  voglio. 

Il  secondo  dire  la  volontà;  I'  altro,  il  ca- 
priccio. I,'  uomo  libero  di  sé  fa  quello  che 
vuole;  il  libertino  vuol  fare  quel  che  gli  piace. 

1 buoni  vogliono  talvolta  quello  che  loro  non 
piace , se  quest'  è il  maggior  bene. 

2466. 

PIACE  (COME  VI)  , A VOSTRO  PIACERE. 

A vostro  piacere,  non  è sinonimo  di  come 
vi  piace.  Questo  si  riferisce  ad  un  caso  parti- 
colare.; quello  può  riguardare  un'  intera  serie 
d’  azioni.  Volete  maledire  le  cure  animose  dei 
buoni  al  bene?  Fate  come  vi  piace.  Ma  ram- 
mentatevi elle  fare  in  ciò  il  piacer  vostro,  non 
£ un  gran  piacere. 

Come  vi  piace,  è concessione  clic  non  sem- 
pre consente  od  approvo  ; a vostro  piacere  , 
può  essere  un'  intera  licenza.  Gusla  a voi  la 
parola  dettaglio?  Volete  voi  adoprarln?  Come 
vi  piace.  Ma  se  potete  dire  particolarità, 

fierchè  usare  dettaglio  ? Rammentale  clic  la 
ingua  non  è cosa  da  poter  fare  c disfare  a 
piacere. 

Come  vi  piace,  ha  talvolta  dell'  ironico;  l'al- 
tro no.  Vi  par  egli  l' Iliade  bella  nel  Munti 
quanto  in  Omero?  - SI.  - Come  vi  piace. 
246». 

PLACE  (COME  MI),  Gore  mi  pare. 

Come  mi  pare  c come  mi  piace,  non  sono 
tutt’uno;  e lo  prova  la  frase  che  le  comprende 
entrambe:  come  mi  pare  e piace;  la  quale  non 
i già  pleonasmo , poiché  tutte  e due  quelle 


(l)  Spreca  Pistole;  Bart.  s.  Coacoano. 


frasi  stanno  molto  bene  da  sé.  Ed  ceco  le  diffe- 
renze. 

Girne  mi  pare,. è più  modesto:  non  indica 
volontà  di  seguire  il  proprio  piacere,  il  ca- 
priccio , ma  I'  opinione  propria.  Come  mi 

f dace,  è più  franco  . perche  il  piacere  è più 
irenzioso  del  giudizio,  almeno  in  moltissimi 
casi. 

Cosi , quando  diciamo  ad  altri:  fate  come 
vi  pare,  non  lo  vogliamo  già  offendere  dan- 
dogli una  quasi  oltraggiosa  c disperata  licenza 
di  fare  a modo  suo;  ma  ci  rimettiamo  al  suo 
buon  senno,  al  suo  intimo  sentimento. 

Fate  come  vi  piace , esprime  licenza  più 
larga,  o permissione  sdrgnosa,  clic  sottin- 
tende: voi  siete  un  superbo;  fate  purea  modo 
vostro;  il  danno  cadrà  sopra  voi. 

Le  due  frasi  unite  nel  come  vi  pare  e piace, 
acquistano  più  forza:  possono  avere  buon 
senso,  posson  averlo  cattivo,  secondo  i casi. 
Parlando  di  sé:  vo'  far  come  mi  pare  e piace, 
vuol  dire:  io  son  padrone  di  fare  a mio  modo; 
ovvero:  io  vo' fare  a mio  modo,  qualunque 
siasi  il  dovere  o il  poter  mio. 

Ed  è bellissimo  questo  parere  applicato  al 
fare  . secondo  la  forza  del  latino  videri:  per- 
chè P opinione  sovente  non  è che  apparenza, 
e le  apparenze  governano  spesso  le  azioni  del- 
T uomo.  La  Rivelazione  è la  più  certa  e più 
sincera  via  di  distinguere  la  apparenze  dalle 
. realità. 

2470. 

PIACERE,  Dilettare. 

Piacere  dice  un  po'  più.  Seneca:  « Consutn- 
mata  infelicità*  est  ubi  turpia  non  solurn 
delectant.  sed  etiam  placent  (t)  ».  Altrove: 
« Aon  quia  delectat,  placet;  sed  quia  pla- 
cet, delectat  (4).  Il  piacere  è più  intimo;  il 
diletto,  più  estrinseco.  La  religione  ha  pia- 
ceri altissimi,  che  seguono  fuggendo  i diletti. 
2471. 

PIACERE,  Sodoisfase. 

Può  la  cosa  piacere,  non  soddisfare:  c 
troppi  sono  i piaceri  che  non  soddisfanno. 

Poi,  soddisfare  Ita  varii  sensi  suoi  proprii: 
il’ appagare  non  i voleri  suoi,  ma  gli  altrui; 
di  acquetare;  di  riparare  danni  ed  ingiurie; 
di  far  cessare  i bisogni. 


(i)  Ep.  ss.  - Nel  diletto  è una  sorte  d' inquie- 
tezza; l'uomo  si  riposa  in  ciò  che  gli  piace.  Pla- 
care e piacere  hanno  comune  etimologia  : ed  in 
que'  versi  : Del  i angue  e della  puzza  onde  'l  su- 
perbo Che  cadde  di  quassù , laggiù  si  placa  , 
ambe  le  Idee  si  traveggono  Insieme  confuse  con 
quell' arcana  chimica  la  quale  è propria  de'grandi 
poeti.  - aerosi  - 
(s)  Ile  vita  beala. 
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2479. 

PIACERE,  Ertrare. 

Oltre  al  senso  che  ha  la  voce  entrare  di 
persuadere , essa  è pure  affine  a piacere  : se 
non  che  piacere  è più  generale  di  mollo,  c dice 
un  po'  piu.  Quella  prima  soddisfazione  che 
viene  da  una  proposta  che  ci  vien  fatta , è 
particolarmente  espressa  dal  vocabolo  entrare. 
Quando  dunque  non  si  tratti  di  cosa  sentita 
da  altri,  e di  soddisfazione  clic  ancora  non  è 
iaccre,  e che  forse  non  diverrà  mai,  allora 
a luogo  la  frase  : cotesto  m' entra  , non  m’ en- 
tra. Aggiungerò  che  la  detta  frase  suppone 
spesso  una  qualche  ragione  precedente  che 
impediva  più  o meno  I'  effetto  buono  del  di- 
scorso sentito:  impediva  che  quella  proposi- 
zione entrasse  nell’animo,  e vi  trovasse  ac- 
coglienza. È modo  familiare,  ma  proprio  e 
conciso,  e può  avere  usi  nobili  (t). 

Negli  studi  non  bisogna  esser  duri  a con- 
chiudere: questo  m’  entra  (mi  persuade).  Nelle 
faccende  non  bisogna  esser  corrivi  a rispon- 
dere: questo  m'entra  (mi  piace). 

2475. 

PIACERE,  Entrare,  Quadrare,  Soddisfare. 

— I)'  una  ragione  o d’  una  dimostrazione 
diciamo  eh’  ella  ci  quadra  o non  ci  quadra  , 
secondo  clic  noi  la  troviamo  o no  conveniente. 
Chi  dice:  la  non  m’entra,  suppone  insù  qual- 
che ripugnanza  al  persuadersi;  chi  dice:  la 
non  mi  quadra,  accusa  l'altro  di  falso  ragio- 
namento. - OAFPOm  - 

Quadrare,  Soddisfare. 

Quand’io  dico  d’ima  cosa:  mi  quadra,  vo’ 
dire  non  tanto  che  In  mi  va  a genio,  quanto 
che  soddisfa  la  mia  ragione.  Mi  piace  si,  ma 
non  per  un  sentimento,  un  affetto:  mi  piace 
per  raziocinio  , perch’  entra  nelle  mie  idee , 
nel  bisogno  eh’  io  avevo  di  trovarla  c d' usar- 
ne (a). 

Di  donna  , d’  uomo  non  si  dirà:  vi  quadra 
cgli?-Ma  piuttosto  d’  una  proposizione,  <V  un 
ragionamento,  d’una  parola  da  usarsi  invece 
che  un’  altra.  Ci  son  delle  teste  a cui  nulla 
quadra,  perchè  son  troppo  tonde:  biasiman 
tutto , perchè  di  nulla  son  capaci  nè  degne. 

Quadrare  è dunque  un  soddisfare  all’  intel- 
ligenza piuttosto  clic  al  sentimento.  Si  soddi- 
sfa un  desiderio  (3),  un  dovere  (A),  un  biso- 


(l)  Divariati  : Vo i per  l' interesse  del  re  vo- 
stro e a benefizio  comune , Varreste  a proporre. 
La  cosa  gli  entrò. 

(«)  Magalotti  : Al  Gassendo  quattro  coli  mira- 
bilmente la  proprietà  d'un  tale  esempio,  eh' ci 
vorrebbe  pur  adottarlo  in  lutto. 

(s)  Darti. 

(i)  Darti  : Conviva  che  questo  peso  porti . ■ ■ 
tanto  eh’ a Dio  si  soddisfaccia. 


gno  (t):  si  soddisfi  alla  domanda  altrui  (9); 
si  soddisfa  una  persona  contentandola,  acque- 
tandola, rifacendola  dell’ offesa  (3),  serven- 
dola: 1'  uomo  soddisfi  se  stesso  (A);  uno  ri- 
man soddisfatto,  mal  soddisfatto  di  un  al- 
tro (3);  una  persona,  anche  un'idea  soddi- 
sfi (8):  ma  ognun  vede  quanto  più  generali 
usi  abbia  questo  dell’  altro  verbo. 

Una  parola  propria,  acconcia,  efficace,  mi 
quadra.  Di  questa  non  si  direbbe  che  soddi- 
sfi , perchè  la  soddisfazione  deve  in  certo  mo- 
do riempire  la  mente  di  sè.  Soddisfanno  un 
ragionamento,  un  sistema. 

2474. 

PIACERE,  Garbare,  Garbeggiare,  Ardare,  Ar- 
dire A CERIO,  A CUORE,  A SARCUE,  PIA- 
CERE , Gustare  , Essere  di  suo  cisto  , Di 
suo  cerio,  Dar  ree  gerio. 

Ardar  al  cuore  , All’  anima. 

Garbare,  Garbeggiare,  Andare. 

Garbeggiare  è un  po'  più  familiare  dell'  al- 
tro. E inoltre , si  unisce  più  volentieri  col 
non  (7).  Garbo  molto  a certuni  certa  cortesia 
affaccendata , affettata , che  a me  non  garbeg- 
gia  punto.  Garba  molto  all’uomo  franco  quella 
franchezza  ebe  non  garbeggia  niente  affatto 
ad  un  vile. 

I.a  mi  va , la  non  mi  va , dicesi  propriamen- 
te. Differisce  da  garba  in  quanto  può  espri- 
mere la  persuasione  dell'intelletto,  piuttosto 
clic  il  piacere  dell’animo.  Ad  un  potente,  il 
qual  s’ ingegnasse  di  persuadere  al  più  debole 
che  la  potenza  è per  sè  stessa  un  diritto  in- 
dipendente dal  modo  d’  usarla , il  più  debole, 
se  non  è sciocco,  risponderebbe:  eh  no;  que- 
sta, cara  signore,  la  non  mi  va.  Garba  dun- 
que e garbeggia  una  persona,  una  fisonomia, 
un  portamento,  un  affure:  va  o non  va  anco 
una  teoria,  una  ragione,  un  principio  (8). 

Andare  indica  inoltre  appagamento  più  in- 
tero c più  stabile.  Una  civetta  diri  : quell’  uo- 


(l)  Boccaccio. 

(s)  Boccaccio. 

(5)  G.  Villari:  Soddisfacesse  il  danneggio  rice- 
vuto. - Varchi  : Soddisfare  aiP  ingiuriato  col  do- 
lore dell’  ingiuriente. 

(s)  Boccaccio.  , 

(a)  Aurea;  Lasca;  Caro. 

(a)  Fra  Giordaro;  Ciccai. 

(7)  Lorcreo  Medici  : Alle  donne  mollo  garba.  - 
Ficeruiou  : Questo  parentado  non  mi  garba.  - 
Cecchi  : Per  quell'acqua  (andar)  non  mi  garbeg- 
gia. - E quello  Esser  d'autorità  non  mi  gar- 
beggia Punto.  - Garbare  è voce  più  della  campa- 
gna che  della  città:  ma  parmi  non  indegna  d’ ci- 
gni colla  scrittura. 

(8)  Buorarroti  : Se  queste  ragion  son  manife- 
ste... s’elte  li  canno. 
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mo  mi  garba;  una  fanciulla  saggia:  quell'uo- 
mo mi  onderebbe  ; cioè,  sarebbe  per  me;  par- 
mi  che  egli  mi  potrebbe  render  felice.  Son 
molte  le  cose  clic  garbano  al  gusto  c che  non 
vanno  al  carattere.  Questa  distinzione,  se  fosse 
più  di  frequente  osservata  nel  mondo , po- 
trebbe grandemente  nella  felicità  della  vita. 

Garbare,  Piacere. 

Piacere,  come  ognun  vede,  è generico  e di 
tutti  gli  stili;  comprende  il  senso  degli  altri, 
come  il  più  abbraccia  il  meno.  Il  piacere  può 
essere  tutto  corporeo:  il  garbare  c il  gareg- 
giare, più  d'ordinario,  riguardano  sentimento 
morale.  Il  piacere  è dell'  intelletto  c della  vo- 
lontà: l'andare  è,  d'ordinario,  del  solo  intel- 
letto. Mi  piace  (I),  può  esprimere  la  semplice 
volontà  di  fare  una  cosa,  senza  die  vero  pia- 
cere l'accompagni:  gli  altri  tre  questo  senso 
non  hanno.  Vi  piaccia,  è talvolta  una  specie 
di  complimento  lutto  proprio  di  questo,  non 
degli  altri  tre  verbi  (9).  Mi  piace,  s'accom- 
pagna col  che  o con  altra  particella  simile,  a 
modo  d’ impersonale  : non  gli  altri  (3).  Quando 
vi  piace , quel  che  vi  piace , esprime  licenza 
più  n mcn  larga,  un  arbitrio  che  si  conce- 
de (è).  Se  vi  piace,  ha  senso  anch'  esso  di  ce- 
rimonia : ed  è bella  dissi  (8). 

Diremo  dunque:  piacque  a Dio  di  condurre 
gli  uomini  alla  gioia  per  la  via  del  dolore.  - 
Ditemi,  se  vi  piace,  cui  è più  felice  dei  tre? 
Colui  che  bestemmia  con  querele  impotenti 
l' immutabil  decreto?  0 colui  che  l' adempie? 
O colui  che  vuol  trascorrere  al  Pine  senza  pas- 
sar per  il  mezzo?  — Piacciavi  d' insegnarmi 
un  piacere  vivo  e durevole  che  non  abbia  il 
dolore  per  via.  — Fate  pure  quel  che  vi  piace; 
più  sfuggirete  il  dolore,  e più  vel  troverete 
dinanzi  importuno  c gigante.  Meglio  sbrogliar- 
sene considerandolo  come  un  passaggio,  che 
combattendolo  come  uo  nemico. 

Garbare,  aiutare,  Essere  di  mio  gueto. 

Mi  gusta,  non  mi  gusta,  direbbesi  e del 
sapore  di  cosa  mangiabile,  c di  cosa  intellet- 
tuale o morale.  Il  sentimento  del  bello  corpo- 
reo non  è cosi  acconciamente  espresso  con 
questa  voce  : e v'  è di  ciò  una  ragione  filoso- 


(l)  Haute  : Com' altrui  piacque.  - Boccaccio: 
Contea  mio  piacere  ( volontà  ). 

(*)  Casa  : Le  piaccia  di  credere.  - Deste:  Or  ti 
piaccia  gradir. 

(a)  Desti:  Quanto  mi  piacque  Quando  li  ri- 
di/... - Anass  : Mi  piacque.  Ironicamente:  come 
tuttora  usiamo:  mi  piace! 

(«)  Peti  esca:  Ore  l'un  tot  ti  vede  Quando  a 
lei  piace. 

(a)  A mese  : Di  che  terra  liete  mi ì te  oi  piace. 


fica  ; quella  stessa  che  al  senso  del  gusto  vieta 
applicare  le  idee  di  bellezza. 

Trattandosi  di  tempo  passato  o d’altro  che 
di  terza  persona , gustare  non  cade  assai  bene. 
Non  oii  gustava,  non  mi  gustò,  tu  non  mi 
gusti,  non  mi  potevi  gustare,  suonerebbe  un 
po'  strano. 

Mi  gurba  una  persona , un  suo  discorso  mi 
gusla  ; mi  può  gustare  il  ragionamento  di  per- 
sona che  non  mi  garba  punto;  e viceversa. 

E di  mio  gusto , esprime  non  un  sentimento 

Passeggero  , ma  fondato  sulle  abitudini,  sul- 
indole . sul  gusto  miei.  Il  sonetto  non  è me- 
tro di  mio  gusto  ; ma  c'  è de'  sonetti  che  mi 
gustano.  Non  è di  gusto  di  molte  donne  la 
galanteria,  ma  certa  sorta  di  galanteria  gusta 
loro  moltissimo. 

Garbare,  Andare  a genio,  a sangue. 

Dar  net  genio. 

A sangue,  è più  familiare.  D’  un  tempera- 
mento clic  s' affò  col  mio,  dirò:  quel  giovane 
mi  va  a sangue  (t).  Di  chi  vi  piace  perchè  vi 
conviene  in  qualche  modo  (9).  userete  questa 
frase;  d'uua  ragione,  d’una  fisonomia,  di  un 
verso,  non  dirò:  mi  va  a sangue.  Nè  di  cose 
filosofiche , nè  di  cose  religiose  parlando.  È 
frase  che  ha  troppo  del  materiale;  e non  è da 
usare  che  con  parsimonia. 

Andare  a genio  è più  nobile,  ma  si  adatta 
anco  a cose  materiali , assai  bene.  Mi  va  a 
genio,  a sangue  un  cibo  (Si;  il  cibo  che  mi 
va  a genio,  mi  piace:  il  cibo  che  mi  va  a san- 
gue. ini  piace  e mi  conferisce. 

Mi  va  a genio,  non:  a sangue,  una  fisono- 
mia,  una  figura.  Certe  parole  col  suono  suo 
medesimo  vanno  più  a genio  clic  ceri’  altre  ; 
non  badando  anche  al  modo  con  cui  son  col- 
locate; perchè  l'associazione  delle  idee  è cosa 
misteriosa  c degna  d'essere  meditala;  come 
quella  che  comprende  più  d‘  una  scienza  nuo- 
va. Delle  ragioni  non  si  dirti  che  vanno  a ge- 
nio, perché  qui  si  tratta  della  soddisfazione 
dell'  intelletto  assai  più  che  dell'  animo.  -Se  la 
religione  consistesse  nel  fare  c nel  credere 
quel  che  va  a genio,  non  vi  sarebbe  alcun 
merito  nel  bene,  nè  alcuna  scusa  nel  male. 


(li  Daeamati:  Mollo  gli  aiutava  a t angue  ( con - 
gruebat).  - Vascii:  Quel  povero  vecchione  mi  par 
tanto  liabOcne,  e turca  tanto  a sangue. 

(s)  Devastati:  Andatogli  a sangue  per  le  infa- 
mie sue  antiche.  - Firkazcola:  Quanti' ella  non  ini 
piacesse , c non  mi  andaste:  a sangue,  io  la  voglio 
per  di  spi  Ito. 

(a)  Redi:  /(rotto  di  qualsivoglia  sorte,  che  più 
gli  catta  a genio.  - Andare  a fagiuoto  è modo 
vivo,  ma  familiare  e di  celia,  non  disusalo  però 
anco  da  labbra  non  rozze  ; per  quanto  non  sia 
facile  indovinarne  l’etimologia. 
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Dar  nel  genio  indica  forse  piacere  più  istan- 
taneo e più  vivo.  Non  tutte  le  cose  e le  per- 
sone che  danno  sul  primo  ne)  genio,  son  tali 
da  andare  a genio.  Le  illusioni  in  ciò  son  fre- 
quenti e funeste. 

Essere  di  mio  genio , come,  essere  di  mio 
gusto,  esprime  meglio,  come  ho  notato,  l' abi- 
tuai desiderio,  inclinazione,  simpatia.  Non  son 
di  mio  genio  quelle  conversazioni  dove  le  me- 
desime idee  son  sempre  raggirate  nelle  me- 
desime forme. 

Andare  al  cuore,  All' anima. 

Andare  al  cuore , dice  più  che  qualunque 
degli  altri  verbi  c modi  sopra  notati;  perché 
dovunque  si  nomini  il  cuore , porta  sempre 
con  sé  un  sentimento  più  intimo. 

Di  quelle  cose,  dunque,  che  veramente  toc- 
cano il  cuore,  lo  muovono,  lo  inteneriscono, 
ben  si  dirà  questa  frase.  Le  lagrime  di  quella 
infelice , sebbene  colpevole , tu'  andavano  al 
cuore. 

Andare  all'  anima  è ancor  più  profondo.  Va 
ol  cuore,  ripeto,  discorso,  spettacolo  che  in- 
tenerisca: va  all'anima  cosa  che  addolora.  Il 
primo  può  essere  commovimento  piacevole;  il 
secondo  esprime  commozione  acerbo,  pungen- 
te. Va  al  cuore  una  parola  d’amore;  va  al- 
I'  anima  una  parola  d amaro  rimprovero.  Va 
al  cuore  un  sospiro;  va  all'  anima  un  grido. 
La  religione  possedè  di  quelle  parole  potenti 
che  vanno  al  cuore  del  pio,  vanno  all'anima 
dell’  errante. 

947». 

PIACERE , Gemo. 

— Genio  è piacere  geniale,  cioè  conforme 
alla  natura  di  chi  lo  sente,  e non  ignobile. 
- *.  - 

— Genio  è simpatia;  piacere,  I'  effetto  del 
genio.  Letti  geniali  ognuno  sa  che  significhi; 
ma  piacevole  può  essere  anche  il  letto  dell'  in- 
fingardo che  dorme  solo.  Quando  geniale  non 
ha  relazione  ad  altra  persona  fuori  di  noi  me- 
desimi , è più  affine  a piacevole  : dice  però 
sempre  cosa  più  relativa.  Luoghi , studi , la- 
vori geniali.  Compagnia  voluttuosa  non  è sem- 
pre geniale.  - rouDou  - 

— Genio  è piacere  elettivo,  lo  dirò  all’ami- 
co: questa  cosa  pigliatela  voi;  ed  anche:  que- 
sto lavoro  fatelo  voi  piuttosto,  eh’ è più  di 
vostro  che  di  mio  genio  (1).  Poi,  si  piglia  per 
inclinazione,  buona  o cattiva  che  sia;  come: 
cnio  alla  campagna’,  al  giuoco,  agli  studii. 
oi , si  scambia  con  indole  : genio  del  secolo, 
della  lingua;  e simili.  Vocabolo  molliforme, 
indefinito,  abusato:  perciò  da  usarsi  di  rado. 

- cApron  - 


(i)  È ella  di  suo  genio  (una  tal  cosa)?  - Ci  ho 
o non  ci  ho  genio  (piacere);  frasi  del  popolo.  - a.  - 


9476. 

PIACERE  (A),  A talento,  A voglia,  A volon- 
tà, A «ODO. 

Talento  , è vivo  in  Toscana , specialmente 
nella  frase:  a suo,  a mio  talento.  Esprime 
arbitrio  maggiore  che  a suo  piacere:  dico 
maggiore,  in  quanto  può  avere  mal  senso. 
Né  si  dirà  co6l  acconciamente:  fare  il  bene  a 
suo  talento , come  : disporre  degli  altrui  di- 
ritti, delle  altrui  volontà  a suo  talento.  Chi 
ha  I'  abito  di  far  le  cose  a suo  talento,  anche 
quando  vuol  farne  a piacere  altrui,  non  ci 
riesce:  cd  ecco  perchè  t cattivi  c gl'inesperti, 
anche  il  bene  lo  fanno  con  mala  grazia,  e non 
gli  se  n’  ha  obbligo  punto. 

A piacere  di,  ben  si  direbbe,  non:  a talento  di. 
Questa  voce  s’unisco  meglio  col  mio,  tuo,  suo. 

A ogni  suo  piacere,  a tutto  suo  piacere  (<); 
non:  a ogni  talento,  a tutto  talento.  Contro 
suo  piacere  (9);  non:  contro  talento. 

A modo  di , c familiare  e comunissima  (3) 
olissi,  di  cui  l'intero  si  è questo;  fare  al  modo 
che  altri  vorrebbe.  Vestire  a modo  d’  altri  e 
mangiare  a modo  proprio,  è proverbio  non 
de’  più  bolli , perché  si  può  molte  volte  piut- 
tosto vestire  a modo  proprio  che  mangiare. 
Dove  non  si  tratta  del  modo  di  fare,  questa 
frase  non  sarà  molto  acconcia.  Altro  c,  par- 
lare a min  piacere;  altro  è,  parlare  a mio  mo- 
do. Quel  primo  riguarda  piuttosto  la  quantità; 
I’  altro,  la  qualità. 

A suo  volere  (A)  è modo  piuttosto  poetico; 
è più  comune  a sua  voglia:  indica  forse  più 
arbitrio  che:  a piacere;  e men  che:  alalento. 
L’  uomo  che  pretende  sieno  regolali  a sua  vo- 
glia gli  affari  del  mondo,  non  è che  uno  stolto. 
Pensare  con  Alfonso , cho  il  mondo  potrebbe 
essere  croato  c governato  un  po’  meglio , è 
sciocchezza  più  che  reale. 

A sua  volontà,  non  é molto  comune.  Ma 
s’  usa  meglio  in  senso  più  grave,  non  di  vo- 
glia capricciosa , ma  di  ferma  c pensata  vo- 
lontà (8).  Cosi:  farei’  altrui  volontà;  sia  fatta 
la  volontà  di  Dio.  Sublime  preghiera. 

Di  sua  volontà,  significa  altra  cosa;  vale: 
spontaneamente , senza  sforzo  nessuno  (3). 

9477. 

PIACERE,  Voluttà  , Delizia. 

— Delizia,  piacere  soave;  voluttà,  piacer 
molto  vivo.  Quindi  diciamo:  darsi  a’ piaceri; 


(l)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio. 

(а)  Secncei. 

(4)  Beta  arca. 

(s)  Vit.  t j.  Padri:  Iddio  faccia  dei  tuo  a sua 
volontà. 

(б)  Boccaccio:  Di  sua  volontà  non  Varrebbe  mai 
fatto.  - Varchi  : Carro  alta  morte  di  sua  sponta- 
nea volontà. 
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vivere  nelle  delizie;  immergersi  nelle  voluttà. 
Le  tre  voci  son  adopratc  in  senso  affinissimo; 
ma  i piaceri  s'  intendono  più  propriamente 
della  mensa,  delle  feste,  dell'  amore  lascivo; 
le  delizie  de'  piaceri  forniti  dalla  ricchezza  e 
dall'arte,  dai  comodi  della  vita;  la  voluttà,  se- 
gnatamente nel  plurale,  degli  eccessi  carnali. 

- OUUKD  - 

2478. 

PIACEVOLE , G»io. 

Chi  ò gaio , fa  piacere  a sé  ; chi  è piacevo- 
le, ad  altri.  Nei  divertimenti  siate  gaio;  nelle 
conversazioni  piacevole,  se  potete. 

2470. 

PIACEVOLE,  Gbadevolz. 

Piacevole  è più  di  gradevole.  Molte  cose 
sono  gradevoli  che  però  non  destano  quel 
che  proprio  chiamiamo  piacere.  Certamente  il 
grado  è una  specie  di  piacere:  ma  è del  men 
forte. 

2480. 

PIACEVOLE,  Gatto,  Giocondo. 

Grato  è meno  di  giocondo,  e di  piace  co  le 
ancora.  Una  bevanda  può  essere  grata;  non: 
piacevole. 

Grato  vale  talvolta  : allo  a destare , o de- 
gno che  desti  gratitudine.  Giocondo  è più  che 
piacevole  : esprime  piacere  di  cui  I'  uomo  si 
giova. 

2481. 

PIANO , Putto. 

— Piano,  non  inuguale;  piallo,  non  con- 
vesso nò  concavo.  Il  secondo  è una  specie 
del  primo.  - *.  - 

2482. 

PIANO,  Pi  tue»*,  Scolo. 

— La  pianura  è più  grande  del  piano.  Su- 
perficie uguale,  fosse  pur  di  due  pollici,  c un 
piano;  pianura  è piano  di  terra  non  piccolo(i). 
Suolo  e il  luogo,  piano  o no,  sul  qual  posano 
i corpi.  - aoiuM  - 

— Pianura,  luogo  piano,  non  declive  nò 
acclive,  parlando  di  campo.  Piano  é più  ge- 
nerale: qualunque  spazio  di  sulido,  grande  o 
iccolo.  c di  superficie  non  mollo  inuguale. 
iano  d una  casa;  posare  un  corpo  in  piano. 
E piano , nel  senso  geometrico. 

Suolo  è quel  che  sostiene  altri  corpi,  piano 
o no.  Quindi,  suolo,  in  senso  affinissimo  a 
strato.  • voLnatLU  - 

Pianura,  Pianezza. 

— Pianura,  luogo  ; pianezza,  la  qualità  d’es- 
scr  piano.  Raro  nell’uso,  ma  non  inutile.  - 

votnozLu  - 


(i)  G.  Giudici  : Chi  Mine  in  piano , rum  Ari  mule 
cangia.  - Boccaccio  : Pcrdeggiare  i volli  c le  pia- 
nure. - (.'ampi  ditlcei  per  l'ampia  pianura. 


2483. 

PIANORO,  Rialto,  Altopiano. 

— L'idea  di  una  pianura  sostenuta  da  mon- 
ti, ò idea  recente.  Gli  antichi  non  par  che 
giungessero  alla  conoscenza  chiara  di  ciò  che 
i geografi  chiamano  rialto,  pianoro,  altopia- 
no, e simili;  e sempre  confondessero  con  le 
catene  dei  monti  e colle  valli  montane,  quelle 
notabili  inuguagiianze  del  suolo.  Una  nuova 
idea  sulla  struttura  esterna  del  globo  richie- 
deva un  vocabolo  nuovo.  Presso  i Francesi 
Irovavnsi  gii  in  uso  la  parola  plateau,  per 
significare  quello  spianato  che  gli  artiglieri 
fanno  sopra  un  colle,  o sopra  un  monte,  af- 
fine di  meglio  volteggiarvi  con  le  artiglierie. 
1 geografi  di  quella  nazione  applicarono  questa 
parola  a significare  un'opera  della  natura,  in 
ualche  guisa  somigliante  alta  piccola  opera 
egli  artiglieri.  Noi  Italiani  potevamo  usare 
mille  bellissimi  modi  per  rappresentare  la  nuo- 
va idea  della  scienza.  Non  neghiamo  che  le  tre 
voci  rialto,  pianoro,  altopiano,  sieno  o italiane 

0 d’indole  italiana:  ma  usale  in  quel  senso 
che  intesero  darle  i geografi  del  nostro  pae- 
se, non  rispondono  di  certo  al  significato  loro 
nella  lingua  italiana.  Poi,  i geografi  confusero 
queste  parole  e le  sbagliarono  l'una  per  l’al- 
tra nel  modo  più  strano:  ond’è  ch'esse  an- 
cora non  hanno  tra  noi  un  preciso  significato, 
neppure  ne’  libri  della  scienza. 

Ciò  non  pertanto  !’  esame  accurato  della 
proprietà  di  queste  voci  (almeno  per  appros- 
simazione) con  le  nuove  idee  cui  sono  desti- 
nate, oc  persuade  che  non  sono  sinonime. 

Pianoro. 

Trovo  nel  Pagnozzi  sempre  usata  questa 
voce  a significare  l’altopiano  di  altri  geogra- 
fi, e il  plateau  dei  Francesi.  Quaudo  in  geo- 
grafìa si  volesse  continuare  a farne  uso,  la 
voce  pianoro  non  potrebbe  indicare  clic  una 
pianura  montana  ili  poca  estensione.  Infatti, 

1 nomignoli  di  Piànora,  Pianoro,  c simili,  co* 
quali  s appellano  diversi  luoghi  della  nostra 
provincia,  provengono  dalla  natura  di  quelli, 
clic  sono  i piccoli  piani  o pianerottoli  sui  moliti 
o tra  i monti. 

Piallo. 

Il  Balbi,  nel  Compendio  di  geografia  stam- 
pato a Venezia,  dice  sempre  rialto  per  indi- 
care il  plateau  dei  Francesi,  il  pianoro  del 
Pagnozzi,  e l’altopiano  di  altri  geografi.  Si- 
milmente il  Galanti.  Ma  quando  la  scienza 
volesse  accettare  questa  voce,  pare  clic  do- 
vrebbe usarla  solo  per  indicare  i piani  {spesso 
di  qualche  estensione)  interposti  tra  le  catene 
secondarie  o i primi  contrafforti  di  un  am- 
masso di  monti , e le  catene  primarie. 
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Altopiano. 

— Ecco  la  parola  che  sola  ne  sembra  oppor- 
tuna per  indicare  ciò  che  i Francesi  chiamano 
plateau.  Pure  tuttavia  i geografi  ne  hanno 
fatto  poco  uso.  Il  Galanti  ne  sbaglia  la  defi- 
nizione, perchè  la  confonde  col  rialto.  Ma 
l’indole  di  questa  voce  è veramente  italiana, 
e può  con  giustezza,  ci  sembra , applicarsi  al 
plateau  dell'Asia  centrale.  - maakoccni  - 

2484. 

PIANTA  (LEVARE  LA),  Fase  la  Pianta. 

— Si  letto  lo  pianta,  lavorando  sopra  il 
luogo,  prendendo  gli  angoli,  misurando  le 
linee,  conservandone  le  dimensioni,  per  po- 
tere poi  con  que’  segni  e quelle  note  fare  la 
pianta.  Fare  la  pianta  è disegnare  al  pulito 
sopra  una  carta  , o sopra  altro  , le  linee  già 
tirate  sul  luogo  del  quale  si  è levata  la  pian- 
ta; di  modo  che  la  figura  disegnata  abbia  mi- 
sura proporzionale  alla  misura  del  luogo  che 
si  vuol  disegnare.  - snciolofrdia  - 
2485 

PIANTA,  Alzato. 

Pianta  o disegno  in  pianta  gli  è un  modo 
speciale  di  disegnare  gli  oggetti,  il  qual  si  fa 
col  dar  loro  quella  figura  che  avrebbero  ve- 
duti d’alto  in  basso  (ò  voi  d'oiseau),  o,  in 
altri  termini,  sbattuti  ( proietti  ) sopra  un  piano 
orizzontale.  La  pianta  dunque  è proiezione 
fatta  da  linee  verticali  (o  piombi)  sopra  un 
piano  orizzontale;  c si  distingue  doU'a/.-ufo, 
eh’ è proiezione  verticale;  cioè  fatta  da  linee 
orizzontali  sur  un  piano  verticale.  - LAV- 
BBoaoKim  - 

2488. 

PIANTA,  Albero. 

— Pianta  è più  generale.  Non  ti  dirà  al- 
bero d’orzo.  - romani  - 

2487. 

PIAZZA,  Platea. 

— Platea,  il  piano  del  fondamento  ove 
posano  le  fabbriche,  dice  la  Crusca  : poi,  cosi 
si  chiama  la  parte  più  bassa  del  teatro  ove 
stanno  gli  spettatori;  che  nessuno  direbbe 
piazza.  - wzim  - 

2488. 

PICENTE,  Piceno. 

— Piunte,  rabitanlc,  il  nativo  del  Pice- 
no, è aggettivo.  Piceno,  aggettivo:  campo  < I ), 
vaso,  e simili.  Piceno,  sostantivo,  il  paese  delle 
picene  provincie.  - usino  - 

2489. 

PICCOLO,  Breve. 

— Diciamo  piccolo  tempo,  e breve  tempo, 
trasportando  (cosa  comunissima)  l’idea  dello 
spazio  a quella  del  tempo. 


(l)  Dante. 


Piccini  tempo  indica  brevità  meno  relativa: 
può  essere  breve  il  tempo,  rispetto  all'opera- 
zione da  fare,  e non  piccolo.  - a.  - 

2490. 

PICCOLO , Pusillo  , Esiguo. 

— Pusillo  non  ha  senso  altro  che  evange- 
lico, di:  umile  agli  occhi  del  mondo (I).  Poi, 
entra  a comporre  pusillanimo.  D’uomo  di  sta- 
tura piccolo,  si  direbbe  pusillo  per  celia. 

Esiguo , latinismo  raro , si  usa  per  Io  più 
nel  traslato:  come,  esiguità  di  materia,  dove 
si  parli  di  merito  morale , e in  ispecialità  di 
demerito.  Anco  nel  proprio,  esiguo  di  statura, 

0 simili , non  sarà  certo  improprio:  ma  dis- 
usato , c non  necessario.  Dice  però  più  di 
piccolo.  - a.  - 

2491. 

PIEGA,  Piegatura,  Flessione,  Curvatura. 

Flessione  (raro  nell’uso)  è generico,  e non 
indica  la  figura  che  prende  la  cosa  piegata. 
Si  fan  pieghe  su  drappi,  su  fogli,  chccurua- 
ture  non  sono.  - romani  - 

— Piegatura,  l'atto  del  piegare  e del  pie- 
arsi; piega,  l'atto  bell’e  compito.  Piegatura 
ella  seta  è quando  la  s'avvolge  sul  subbio 
per  poi  adattarla  ni  telaio.  Piegatura  è anche 
il  prezzo  che  si  sborsa  per  la  cosa  piegato;  e 
Dio  volesse  che  non  ci  fosser  dei  preti  i quali 
spendono  più  in  piegature  di  cotte  c in  trine, 
che  in  libri.  Dar  piega , per , dare  addietro , 
cedere;  dare,  pigliare  buona  o cattiva  piega, 
cioè  avviamento,  direzione , son  frasi  d’uso, 
dove  piegatura  non  entro.  - maini  - 

2492. 

PIEGARE,  Cedere. 

— Piegare,  denota  direzione  diversa  che 
prende  il  corpo  o parte  di  quello;  cedere , 
semplice  variazione  d’equilibrio  , o d'  ugua- 
glianza ili  superficie.  Piegarlo  si  cede:  ma 
non  sempre  il  cedere  è proprio  un  piegare. 
Cedono  anco  i corpi  molli  (2);  non  piega  che 
il  solido.  - romani  - 

2495. 

PIEGARE,  Torcere,  Storcere,  Attorcere,  Av- 
volgere. 

— Si  piega  talvolta  pur  con  un  alto;  vuoisi 
più  forza  a torcere.  Piegano  anco  cose  non 
dure;  sole  le  dure  si  torcono.  Si  piega  in  tutti 

1 versi;  si  torce  dal  diritto  all'obliquo.  Si  piega 
anco  d'obliquo  in  diritto.  - romani  - 

— Torcere,  avvoltare  un  corpo  lungo  e 
flessibile  dalle  due  estremità,  in  direzione  con- 
trario; ovver  tener  ferma  Cuna  estremità  e 
avvoltar  l'altra.  Torcer  del  filo,  delle  corde. 
Piegare  non  ha  questo  senso;  c nemmeno 

1 

(l)  Dante. 

(*)  Maca  lotti  : / liquori t via  via  che  tono  pre- 
muti, cedono  per  ogni  verta. 
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storcere , ch’è  contorcer  con  più  forza  ,c  talora 
il  contrario  del  semplice  torcere.  - mxihi  - 

Attorcere,  Avvolgere , Torcere. 

— Propriamente  attorcere  è avvolgere  a 
spirale,  stringendo  con  forza.  Potrebbe  dirsi 
d’altro  che  di  sole  (ila.  Degli  lisi  poetici,  come 
quello  del  Petrarca:  «•  Che  son  di  error  con 
ignoranza  attorto»,  non  occorre  qui  lur  men- 
zione. 

Torcere  si  dice  nell*  uso  tanto  de’  Oli  addop- 
piati, quanto  dei  panni  molli  per  spremerli. 
Ne  di  questi  direbbesi  attorcere.  - polidow  - 
2404. 

PIEGARE  , Pieghettare. 

— Piegare  una  cotta,  un  carnicino,  ognun 
sa  che  significhi.  Pieghettare , in  questo  me- 
desimo significato,  dice  pieghe  più  piccole, 
clic  son  di  più  lusso,  perchè  le  non  si  possou 
fare  che  a tessuto  fine.  - memi  - 
2 4 Do. 

PIEGHEVOLE,  Flessibile,  Aubesdevole. 

— C’è  ili''  corpi  arrendevoli  in  quanto  che 
cedono,  cioè  si  restringono  o allargano  ; ma 
non  sono  flessibili,  non  si  piegano  senza  rom- 
persi. L’arrendevolezza  può,  al  contrario,  ve- 
nire da  fragilità.  Insomma , ogni  corpo  flessi- 
bile, è in  parte  almeno  arrendevole,  ma  non 
viceversa. 

Perché  sia  flessibile  un  corpo,  basta  die  si 
possa  torcere  un  poro  dalla  sua  linea  (1);  per- 
die  sia  pieghevole,  bisogna  se  ne  possano  (are 
più  pieghe  (2). 

Adunque,  pieghevole  è più.  1 corpi  duri 
sono  aneli' essi  flessibili;  non,  pieghevoli.  - 

ROMANI  - 

Flessibile,  Arrendevole. 

— Flessibile,  rhc  si  può  piegare  : arrende- 
vole, elle  riceve  più  fonile,  impressioni  c moti. 
Ramo  flessibile;  cera  arrendevole.  Il  corpo 
umano  naturalmente  flessibile,  con  l'cscrrizio 
di  veuta  arrendevole  ad  ogni  moto.  - a.  - 
2496 

PIEGHEVOLE,  I.vchisevole. 

Nel  traslato , inchinevole  denota  l' inclina- 
zione verso  un  oggetto;  pieghevole,  la  incli- 
nabilità,  se  cosi  posso  dire,  verso  oggetti  va- 
rii  e diversi.  Uomo  inchinevole  all'aninre,  può 
non  essere  del  resto  pieghevole.  Inchinevole, 
non  pieghevole,  all' in. 

2407. 

PIETÀ',  Religiose. 

— Religione  è il  sentimento  interno;  pie- 
tà, il  sentimento  accompagnalo  da  atti,  -nsi- 

— Religione,  qui  si  considera  come  il  sen- 
timento dell’animo  verso  Dio,  non  già  coinè 


(1)  Fletto. 

(2)  Plico. 


il  culto  a lui  dovuto  dagli  uomini.  In  questo 
senso,  distinguendo,  diremo:  che  l'uomo  re- 
ligioso adempie  i doveri  suoi  verso  Dio;  l'uo- 
mo pio  gli  adempie  con  rispetto  c zelo;  l’uomo 
divolo  gli  adempie  euu  più  compostezza  c fer- 
vore. 

Non  è vera  religione  senza  pietà.  La  reli- 
gione è nel  cuore;  la  pietà  si  manifesta  con 
atti  al  di  fuori;  la  divozione  si  manifesta  an- 
eor  più  vivamente,  e può  essere  tutta  estrin- 
seca. - GIRAR»  - 

24»8. 

PIETÀ',  Religiose,  Divozione. 

La  pietà  sente  l'amore  e il  rispetto  debito 
a Dio,  c fa  gli  atti  a ciò  convenienti  ; la  di- 
vozione li  fa  con  cuore  più  umile  e più  dato 
a Dio  (I).  Conoscevamo  anco  i Gentili  la  pie- 
tà; uon  la  divozione.  Tullio:  Pietas,  sanctl- 
tas,  religio,  qutr  omnia  pure  et  caste  divino 
Rumini  Iribuenda  sunt. 

Ncll'iiso  ascetico,  pietà  esprime  la  disposi- 
zione dell'  animo , dimostrata  nelle  opere  e 
nelle  pratiche  ; divozione  esprime  special- 
mente l' intensità  della  preghiera  , l’ esterno 
raccoglimento.  Menare  vita  divola  è più  che 
vivere  con  cristiana  pietà.  Si  fanno  atti  di 
pietà  con  più  o meno  divozione:  e può  la  di- 
vozione essere  più  o meno  sincera.  In  senso 
simile  usiamo  libro  divoto;  e chiamiamo  fare 
le  sue  divozioni,  il  confessarsi  c ricevere  l'Eu- 
caristia. 

Religione  abbraccia  tutti  i vincoli  ebe  strin- 
gono (2)  l'uomo  a Dio:  di  credenza,  di  spe- 
ranza. d alfetto.  Si  può  avere  una  religione, 
ma  fredda  c superba , che  sdegna  gli  atti  di 
pietà,  c erede  cosa  ridicola  la  divozione.  Ilavvi 
ehi  l'essenza  della  religione,  e la  sua  filosofìa 
ripone  nello  sprezzare  le  pratiche  di  pietà. 
2499. 

PIETRA . Sasso,  Ciottolo. 

Ciottolo,  Sissoi.no. 

— /'l'etra  è più  generale.  Non  è sasso  il  to- 
pazio. - romani  - 

— Il  sasso  è informe,  prominente,  e (nella 
significazione  più  ordinaria)  mobile.  Nella  pie- 
tra si  comprende  l'idea  dì  fondamento:  la  pie- 
tra è fìtta  nel  suolo , c piana  o quasi  piana  , 
e vi  si  può  edificare  sopra.  Il  sasso  eh'  esce 
dal  monte,  quand’è  lavorato,  diventa  pietra. 
La  pietra  angolare,  la  pietra  fondamentale, 
non  si  direbbero  sassi.  Si  scaglia  un  sasso; 
non , una  pietra , meno  certi  rarissimi  casi , 
quando  volano  i pavimenti  delle  città.  Il  sasso 
è più  manesco  della  pietra;  i ciottoli,  anche 
più:  di  questi  la  forma  ha  più  del  rotondo. 
Esser  lontano  un  trar  di  sasso,  è frase  comu- 
ne a indicare  una  distauzu  breve.  Cava  di  sassi, 


(i)  Fooeo, 
(»)  Ugo. 
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pop  massicciare  o per  acciottolare  le  vie;  cavn 
di  pietre,  quella  onde  gli  scnrpellmi  traggono 
le  pietre  per  gli  edilizii.  La  pietrosa  tana  dcl- 
T orsa  deir  Ariosto,  è una  caverna  nel  masso; 
ma  pochi  sassi  giacenti  bastano  n fare  un  luogo 
sassoso.  Poi,  sasso,  nella  poesia  degli  scrittori 
c in  quella  del  popolo,  può  essere  anche  una 
mole  smisurata  che  sporga  c s'innalzi  solita- 
ria; come:  il  duro  sasso,  fra  Tevere  ed  Arno 
(l’Alvernin),  e:  il  gran  snsso  d’ Italia  (monta- 
gna d'Abruzzo).  - oappohi  - 

Ciottolo , Sassolino. 

— Il  ciottolo  ha  forma  tendente  al  tondo, 
cd  è liscio.  Il  sassolino  può  essere  più  piccolo, 
e aspro  di  superficie,  c avere  altre  forme. 

- ROMA  MI  - 

2500. 

PIETRA  , Lapida  , Sasso. 

Lapida , com'è  ben  noto,  non  s'usa  che  in 
senso  di  pietra  sepolcrale  , per  lo  più  segnata 
d' iscrizione  , o di  pietra  onoraria  o d*  altra 
che  porti  memoria  di  cosa  passata.  Quindi: 
iscrizioni  lapidarie;  c,  lapidario,  chi  le  fa.  Non 

fiochi  sono  a' dì  nostri  i lapidarli  a’  quali,  se 
òssc  più  caritatevole  e non  sapesse  di  cru- 
deltà, come  ogni  specie  di  scherno,  si  po- 
trebbe ripetere  quella  risposta:  tu  me  lapide 
dignum  duxisti , ego  te  tapidibus  (!). 

Pietra  sepolcrale,  diciamo;  ma  In  pietra  pos- 
siamo imnginarla  ignuda  d'iscrizioni  c d’ogni 
ornamento.  La  pietra,  inoltre,  può  esser  pic- 
cola e rozza  ; la  lapida  . non  così  (5). 

Ispida  di  marmo,  disse  il  Borghini:  nessuno 
direbbe,  pietra  di  marmo. 

In  poesia  s’  userebbe  in  simil  senso  anche 
sasso f ma  non  nel  parlare  ordinario. 

Le  pietre  focaie,  le  pietre  preziose,  le  pietre 
della  vescica,  la  pietra  che  attrae  il  ferro,  le 
pietre  lavorate  dall’  arte , sono  pietre,  non 
sassi:  nota  a un  dipresso  il  Romani. 

Il  snsso  si  può  gunrdnre  come  attaccato 
al  monte,  come  parte  del  monte  (5):  onde 
Dante  chiamò  sasso  una  parte  degli  Appen- 
nini. La  pietra  può  essere  in  questo  senso 
una  parte  del  sasso,  staccata  da  quello.  Dante 
stesso  chiama  pietre  quelle  « che  spesso  mo- 


ti) Berm  : Poich’ebbe  II  r erto...  letto  ^ La  la- 
pida pesante  in  aria  alzala  - Lapida  dicono  inol- 
tre a Firenze  quella  che  copre  il  bottino  (il  de- 
posito cioè  delle  Immondizie  eh' è in  ciascuna 
casa);  e qualunque  pietra  piana  c rotonda  che 
tura  un  chiusino  : per  esempio  , d'  una  fogna  , 
d'una  buca  da  grano.  La  lapida  del  luogo  comodo 
si  chiama  carie  Ito.  - a.  - 

(2)  Collisi:  Lettissima  lapida  di  marmo  netta 
quale  vi  si  fece  alcuni  trofei  c batuiicre  intagliare. 

(3)  Dante:  Un  sasso  che  dalla  gran  cerchia 
Si  move , e varca  tutti  i vutton  feri. 


vionsi  sotto  a suoi  piedi »;c  sassi,  quelli  entro 
a’  quali  sono  rinchiusi  lutti  quanti  i dannati. 

Tra  lapida  e sasso  la  differenza  c chiarissi- 
ma in  questo  esempio:  Vite  ss.  PP.:  « Una 
spelonca  chiusa  con  una  lapida  appiè  d'uu 
bellissimo  monte,  lo  quale  era  tutto  sasso  ». 

Erba  sassifraga,  sogliam  dire,  e non  altri- 
menti (1);  c sassata,  c luogo  sassoso  (2);  e 
» nel  traslato  : diventar  di  sasso , gettare  il  sasso 
I e nasconder  In  mano  (3). 

Pietra  d'antico  monumento  (4),  pietra  da 
edificare  (B),  pietra  viva,  pietra  angolare,  pie- 
tra di  scandalo  (6) , pietrificare  (7),  pietrifica- 
zione, petrolio,  son  usi  che  pietra  non  ha  co- 
muni con  snsso.  Pictrone  e non  sassone,  pie- 
trozza  c non  gassuzzo,  sassetto  e non  pie- 
tretta , sassolino  c non  pictrolina. 

2501. 

PIETRA  FOCAIA  , Selce,  Silice. 

Silice,  nel  linguaggio  chimico,  c una  delle 
terre  delle  sostanze,  cioè,  dette  semplici.  Questo 
latinismo  non  ha  dunque  allr'uso  che  tennico. 

Selce  è la  pietra  : c perchè  di  questa  pietra 
ci  serviamo  per  battere  il  fuoco,  però  selce 
diventa  sinonimo  a pietra  focaia.  Ma  ha  senso 
più  largo,  sì  perchè  s?  estende  a ogni  sorta  di 
pietra  ben  dura  (8),  sì  perchè  s' adopra  nel 
traslato  (9‘;  si  perchè,  anco  nel  proprio,  quan- 
d' io  dico  selce , non  sempre  penso  all*  uso  al 
quale  può  essa  servire;  e si  finalmente  perchè 
da  selce  derivano  selciare  e selciato,  c i Latini 
derivavano  siticario , una  specie  di  mestiere 
o d' uffizio.  E di  selce  infoili  si  coprono  tuttodì 
in  molti  luoghi  le  strade. 

La  parola  religiosa  è quasi  selce;  fredda  a 
chi  non  ne  vuole  far  uso:  ma  può  con  essa  n 
piacere  accendersi  c piccol  fuoco  ed  immenso. 

2502. 

PIETRA,  Calcolo. 

Tanto  dieiamo:  patire  dei  mal  della  pietra. 
quanto:  del  mal  di  calcoli  (10).  Ma  in  alcuni 


(i)  M.  Aldobrandino;  Crescenzio. 

(t)  Palladio;  Alamanni. 

(3)  Varchi. 

(4)  Borghini  : Antichissime  pietre. 

(a)  Vuoc.  Sin  ai  : Murato  a pietre  conce. 

(e)  Dayanzati  : Pian  potnuto  p ò comandare  nè 
proibire  3 non  era  più  imperatore  ma  pietra  di 
scandalo.  E non  è un  liberale  clic  parla. 

(7)  Bros  arroti.  E presso  i Romani  brassiga  pe- 
trosa pisres  petri  nses  , ariete»  petrones  , pisces 
sarati  Ics  j saxifer 3 sari  ficus. 

(a)  Petrarca:  In  sette  trasformato  (in  pietra). 
- Crescenzio  : Sotto  le  radici  dc'tnonti  e nelle  dure 
selci  si  trovano  l' acque  abondahii. 

(0)  Tiri  llo:  Pier  in  tenero  stai  Ubi  conte  siler. 
(io)  Un  trecentista  con  un  solo  vocabolo  espri- 
me quelli  clic  patiscono  di  cnlesto  male  , chia- 
mandoli calcolosi ; Aorabolo  degno  dell'uso,  che 
pur  talvolta  non  lo  disdegna. 
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casi  la  prima  frase^più  asitata,  in  altri  l'al- 
tra. A chi  del  mal  di  pietra  patisce,  si  formano 
uno,  due,  tre  calcoli  o più.  S’è  a' giorni  no- 
stri trovalo  il  modo  di  sminuzzare  nella  ve- 
scica stessa  la  pietra  e i calcoli  senza  incisioni 
dolorose. 

2305. 

PIGLIARE.  Prendere. 

— Pigliare  talvolta  è più  brusco.  Prenda, 
dunque,  nell'  atto  d'offrire,  e più  conveniente 
che:  pigli  (I).  Si  prende  co'  denti  meglio  che 
non  si  pigli  (2).  - *.  - 

— Nel  passalo,  però,  la  differenza  tra  pren- 
dere c pigliare  si  attenua,  e diciamo  più  spesso: 
prese  e preso,  che:  pigliò  e pigliato.  Città 
resa  d'assalto.  Cesare  prese  Tarmi  contro 
orna  sua  patria.  Nondimeno,  i buoni  autori 
ne'  luoghi  opportuni  rispettano  I’  accennata 
differenza.  - inni  - 

8804. 

PIGLIARE  , Prendere  , Dar  di  piglio,  Acchiap- 
pare , Afeerrarb  , Acca  affare  , Aggrap- 
pare, Abbrancare,  Ghermire,  Acciuffare, 
Agguantare,  Artigliare. 

— Dar  di  piglio  è più  violento  de  due  pri- 
mi verbi.  Quando  Dante  parla  de'  tiranni 
«Che  dicr  nel  sangue  c nell’ aver  di  piglio», 
ognun  vede  che  prendere  e pigliare  non  ci 
starebbero,  quantunque  quest'ultimo  sia  più 
risentilo.  - a.  - 

Acchiappare,  Ghermire,  Afferrare, 
Carpire,  Abbrancare,  Artigliare. 

— Acchiappare,  prendere  bene;  spesso:  pren- 
dere cosa  che  fugga,  o clic  si  muova  (3);  tal- 
volta : raggiungere.  Carpire  oggidì  vale  pren- 
dere di  furto:  c in  travialo:  prendere  in  modo 
non  legittimo  e non  onesto.  Afferrare,  pren- 
dere con  forza , c tenere  ; ond‘  è più  che  ac- 
chiappare. Afferrano  animali  c strumenti , i 
quali  non  si  può  dire  che  acchiappino  (A).  Af- 
ferrare poi  ha  vari  sensi  traviali,  clic  acchiap- 
pare, come  più  basso,  non  ha. 

Abbrancare  . da  branca , per  estensione,  di- 
cesi  del  prendere , come  fa  I'  animale  con 
branca,  di  forza  e stretto.  Artigliare,  pigliare 
con  artiglio;  non  ò dell'uso  comune,  ma  non 
giova  amicarlo. 

Ghermire,  indica  forza  c destrezza:  onde 
ben  dicesi  degli  uccelli  rapaci  (S).  - romani  - 


fi)  Ha  forse  comune  origine  col  francese  filler. 

(2)  Darte. 

(a)  Bersi  : E 1‘ acchiappò  mentre  che  più  fug- 
giva. - Fa  una  volpe  alle  t'olir  il  gallone  Quando 
vuole  acchiappare  una  cornacchia. 

(*)  Fra  Giordarr  : /lamini  con  le  tue  zanne 
afferralo. 

(s)  Fior.  Ital,:  Un'aquila  ghermio...  cogli  ar- 
tigli. 


Acchiappare , Acciuffare,  Agguantare. 

— Acciuffare,  propriamente,  pigliare  per  il 
ciuffo;  poi,  pigliare  con  violenza.  Acchiappare 
desta  per  primo  t’ idea  d'aggiungere  persona 
che  fugga;  acciuffare,  di  persona  che  vi  preme 
sorprendere  c ritenere.  Agguantare  (da  guan- 
to) si  dice  quasi  sempre  della  mano,  e parte- 
cipa ora  dell'  uno  ora  dell’  altro,  ma  gli  i più 
forte.  Invece  d’  acchiappare  usiamo  spesso  il 
semplice  chiappare:  ciuffare  è più  raro.  Poi, 
si  chiappa  c talora  s' agguanta  ( colla  notata 
differenza)  anco  da  lontano:  per  esempio,  con 
un  sasso  nella  testa,  nelle  gambe;  si  chiappa 
uno  alla  parola,  cioè,  si  piglia  alla  parola  o 
in  parole;  si  chiappa  a quatlr'  occhi,  cioè,  si 
procura  di  trovarlo  da  solo  a solo;  si  chiappa, 
facendolo  rimanere  a qualche  giochetto  di  pa- 
role o d'  altro.  E queste  frasi  comunissime 
nell'  uso  non  si  potrebbero  scambiare  con  al- 
tre voci  affini.  Acciuffarsi  con  uno,  vale  ac- 
capigliarsi contrastando,  ma  dice  qualcosa 
più.  - Ranni  - 

Acchiappare , Afferrare,  Aggrappare, 
Aggraffare,  Abbrancare,  Ghermire. 

Acchiappare,  prendere  di  forza  ; e per  esten- 
sione, raggiungere.  Afferrare,  prendere  di  più 
forza  ancora,  c ritenere  : non  diccsi  se  non  di 
cosa  ben  solida.  $'  acchiappa  anco  un  piccolo 
c gracile  animalino.  S’acchiappa,  d'ordinario, 
cosa  in  moto,  o lontana.  S' afferra  anco  cosa 
prossima  e ferma.  Il  legno  afferra  il  porto.  Nel 
traviato,  acchiappare  è affine  a trappolare; 
afferrare  vale  eompremlere,  e ritener  forte  in 
mente. 

Aggrappare  è affine  ad  afferrare  (I);  ma 
s'usa  nell’  intransitivo  più  spesso  di  quello: 
aggrapparsi  a una  corda,  a un  masso  (2). 

Aggraffare  è meno  usitato,  e vale  prendere 
con  cosa  uncinata  o con  mani  adunche,  quasi 
con  graffio.  Nel  traslato  s'  usa  piuttosto , e 
dice  rapina  più  o meno  violenta. 

Abbrancare,  prendere  con  la  branca , c an- 
che con  mano,  ma  si  di  forza  che  la  mano 
paia  simile  a branca:  dipinge  il  prim'  alto  di 
afferrare , cioè  di  pigliar  di  forza;  non  il  se- 
condo . dico  il  tenere. 

Degli  animali  forniti  di  branche , o de- 
gl’ islrumenti  a branca  simili , quest’ è il  verbo 
proprio. 

Ghermire  diccsi  degli  animali  rapaci:  vale 
pigliare  di  più  o rnen  forza  per  fare  strazio. 


(t)  Caro,  Eneid.  : Giunte  alle  mura  ed  aggrap- 
pasti in  guita.  Che  tic  mica  già  le  mani  a’ rifui 
compagni. 

(*)  Dante:  .ferra  quella  poi  t'aggrappa.  - ....  A 
lotver  àncora  che  aggruppa  O scoglio,  o altro. 
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PIGLIARE,  Portar  via-.  Occupare. 

Occupare  ( intendendo  di  spazio)  diccsi  di 
tutte  insieme  le  tre  dimensioni  del  corpo;  pi- 
gliare, di.ciuseiiiio  delle  tre  più  distintamen- 
te (i):  questo  nell'uso  odierno.  Una  mercan- 
zia in  una  nave  occupa  di  molto  spazio:  cosi 
dicendo,  non  si  bada  se  l'occupi  in  largo,  in 
lungo  oil  in  allo.  Un  telaio  piglia  tutta  la  lun- 
ghezza della  stanza.  Piglia  (dicesi  ancora)  dal- 
Luna  all'altra  estremiti  della  stanza,  della 
piazza,  della  chiesa.  Occupare  in  questo  modo 
non  s’usa;  e ammette  non  il  da,  ma  il  quarto 
caso  sempre  dopo  sé. 

Si  occupa  tutto  intero  lo  spazio;  si  piglia 
anco  la  sola  circonferenza  od  il  limite  estre- 
mo (2). 

Usasi  ancora:  portar  eia  molto  spazio;  ma 
questo  modo  s‘  applica  a cose  che  non  vor- 
remmo ne  pigliassero  tanto. 

Le  note  in  un  libro  pnrtan  via  di  molte  fac- 
ce: un  articolo  uggioso  in  un  giornale  porta 
via  di  gran  pagine. 

Traslatamrntc:  nell'Iliade  la  guerra  occupa 

Fiù  spazio  assai  che  l'amore;  ma  l'amicizia  e 
amore  par  che  sorgano,  quasi  innaffiati  da 

J|uel  sangue,  più  rigogliosi  e più  desiderabili, 
n molti  romanzi  storici  lo  spazio  che  portan 
via  le  prosaiche  narrazioni  potrcbb'csscrc  me- 
glio occupato  da’  poetici  contenti  della  verità 
storica. 

Cosi,  parlando  di  tempo,  quando  diciamo 
portar  via,  s'intende  di  tempo  se  non  perdu- 
to, poco  bene  occupalo.  Anche  l' inezie  oo- 
cupano  il  tempo  di  molti:  ma  le  cure  spese 
a bene  dell'umanità  certo  noi  portano  via  (3). 
2806. 

PIGRO,  Tardo. 

— Tardo , citi  fa  adagio  o per  non  sapere 

f>iù  presto,  o per  non  potere,  o per  non  vo- 
ere;  pigro,  chi  è lardo  per  non  volere,  o 
chi  nulla  fa.  Può  l'uomo  essere  tardo  di  na- 
tura, c non  pigro  per  volontà:  può  essere  pi- 
gro a cominciare,  ma,  appunto  per  questa  pi- 
grizia, non  tardo  a finire.  - a.  - 
2807. 

PIGRO,  Torpido. 

— Torpido  è più  : dice  pigrizia  sonnolen- 
ta ; indica  or  la  causa  or  l'effetto  della  pigri- 
zia. Perchè  l’uomo  torpido  delle  membra,  non 
può  senza  forza  di  volere  non  essere  pigro; 
e all'uomo  pigro  per  abito  intorpidiscono  gli 


(i)  Loacmo  Musa:  Coll'ombra  quoti  tulio  ’l 
morato  piglia. 

(»)  D i acoro  L.  : Il  cerchiar  tuo  piglia  Mcn 
di  <1  nomici  miglia. 

(S)  Morali  5.  Gregorio  : La  » olle  occupata  al- 
T orazioni. 


organi  più  agili  per  natura  c più  desti.  Un 
latino:  *<  Torpore  somnarum  alque  pigrilid 
corpus  relaxat 

2806. 

PIGRO,  Irerte,  Ozioso,  Disoccupato,  Sfaccen- 
dato, Scioperato,  Poltrone,  I.rfircardo, 
la  ozio,  Accidioso. 

Isaziore  , Ozio. 

Scioperatezza  , Scioperatacgise. 

Pigrezza,  Pigrizia. 

I.RFiaCARDIA,  laFIRGARDACGlRE  , I.RFIRGARDERIA. 
hlFIRCARDAGGIRE,  DaPPOCACGIRE. 

Dappoco,  InritiGAHDO. 

PoLTROSERIA,  PoLTROaU  , PuLTRORAGGlAR. 
PoLTROa  ACCIO . POLTROaClOSE. 

Sfaccendato , Disoccupato. 

Sfaccendato  ha  due  sensi:  o che  non  ha 
faccende  (i),  o che  non  cerea  d'averne  (2). 
E per  lo  più,  quando  diciamo  sfaccendato,  in- 
tendiamo persona  che  non  sente  inclinazione 
grandissima  alle  faccende.  Talvolta  gli  sfac- 
cendali son  quelli  che  voglion  mestare  nelle 
faccende  altrui,  e non  sempre  a buon  fine. 

Disoccupalo  ha  il  primo  senso  di  sfaccen- 
dato, c non  il  secondo.  Chi  è disoccupato,  non 
odia  l’occupazione,  ma  per  quel  momento  o 
per  dimoilo  non  l'ha. 

Per  quanto  occupati  sien  gli  uomini , in 
qualche  istante  della  vita  si  trovano  disoccu- 
pati: avvi  degli  sfaccendati  che  si  fingono  oc- 
cupatissimi a tutte  le  ore.  È una  politica  an- 
che questa,  e non  delle  più  grossolane. 

Certamente  chi  è sfaccendato,  è disoccupa- 
to; ma  non  viceversa  sempre. 

Non  solo  la  persona  ma  il  tempo  è disoc- 
cupato; un  luogo  anch’csso  può  dirsi  disoc- 
cupato (3). 

Disoccupato  ha  della  sua  famiglia,  disoccu- 
pare (4),  disoccupazione  (#),  disoccupatissi- 
mo (6):  che  mancano  a sfaccendato. 

Disoccupato , Scioperato. 

— Scioperato  è assai  più  non  solamente  di 
disoccupato  ma  di  sfaccendalo.  Badiamo  alla 
radice  de’  due  vocaboli  : occupazione  c opera. 

L'occupazione  è un  impiego  delle  proprie 
facoltà  c nel  tempo:  impiego  che  richiede  certe 
applicazione,  certa  continuità  di  lavoro;  l’o- 
pera è un'azione  o lavoro  qualunque  sia.  Dis- 
occupato è dunque  chi  non  ha  a fare  cosa 


(l)  ALLEGRI. 

(«)  Allegri  : Capricci  che  toglion  venire  agli 
uomini  sfaccendali  miei  pari. 

(5)  Boccaccio:  In  qualunque  sepoltura  ditoccM- 
pala  trovarono,  lotto  il  mettevano. 

(4l  Boccaccio. 

(a)  Fra  Ciordaso. 

(6)  Berrò. 
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ohe  occupi  veramente;  è seioperato  ehi  nullo 
fa  pereti  è nulla  vuol  fare,  l*uò  l'uoino  essere 
disneeupato  senz'essere  scioperato. 

La  vita  ili  certe  donne  c di  certi  uomini 
frivoli  è tutta  scioperata , sebbene  non  paia 
disoccupala  : e"  stanno  occupati  in  cose  da 
nulla.  - nomano  - 

Egli  è un  proverbio  vivo  toscano  : chi  mi 
dì  da  far,  mi  seiopra  (I);  e par  voglia  dire; 
chi  mi  occupa  in  altre  cose  dalle  mie  solite, 
mi  svia  dal  lavoro  c mi  fa  perdere  il  tempo. 
Scioperato  può  dunque  chiamarsi  ancheluomo 
che  fa,  ma  non  fa  quello  in  che  dovrebb’ es- 
sere utilmente  occupato  (3), 

Inazione,  Scioperatezza,  Ozio. 

Inazione  è lo  stato  di  chi  nulla  fa;  ozio,  lo 
statò  di  chi  nuìla  fa  che  sia  importante , sia 
buono. 

L'inazione  vera  ed  intera  non  può  essere 
che  ne' corpi  insensibili,  l'ozio  ò uno  stato 
permanente  di  attiviti!  senza  fatica,  di  attivili 
dcbolissimamcnte  esercitala. 

L’  uomo  che  si  riposa  da  gravi  fatiche  non 
è scioperato;  ha  qualche  cosn  da  fare,  ha  da 
riposarsi:  e il  riposo  è anch'esso  un’attività 
quanti' è sapientemente  distribuito.  L’uomo 
che  si  riposa,  non  è ozioso,  perchè  quel  ri- 
poso gli  è necessario  a riprender  lena  ; è ina- 
zione apparente  la  sua.  L'uomo  che  ammazza 
il  suo  tempo  chiacchierando,  giuoearrhiando,  ; 
passrggiurrhinndo,  mangiucchiando,  scrivae-  i 
chiamiti  senza  nessun  degno  (ine,  si  dirà  scio- 
perato. 

Lo  sfaccendato  non  ha  o non  ama  il  lavo- 
ro; lo  scioperato  ho  l'arte  di  fare  anche  i 
lavori  con  tale  sbadataggine  che  non  si  pos- 
sono chiamare  opera  veramente.  I.‘  indolen- 
za, la  spensieratezza  (3),  la  leggerezza  (4),  j 
sono  idee  associate  a questo  vocabolo.  Io  non 
temerci  di  dire:  scioperala  facondia,  una  fa- 
condia oziosa,  verbosa,  tutta  d’epiteti,  sino- 
nimie, andirivieni  ornlorii  o dialettici  (8). 

Inazione  sa  troppo  di  francese:  ma  pure  è 
conialo  sull'analogia  d'inappetenza,  inavver- 
tenza, incapacità,  e altri  iniiniti.  Se  l'uso  ita- 
liano lo  accetta  , lo  si  può  distinguere  dagli 
altri,  come  azione  si  distingue  da  opera  oda 
faccenda.  Diremo  quindi:  inazione  d’un  or- 
gano del  corpo  umano;  inazione  delle  forze 
mentali.  Nè  qui  si  direbbe  scioperataggine,  o : 


fi)  Lievi. 

(s)  Caro. 

(5)  Lte.  Prbo.:  Se  ne  ilanno  giorno  e notte  srio-  . 
pi-ratissimi  e senza  pcnsirr  veruno. 

(4)  Caro  : Direte  eh'  io  sono  uno  scioperone  a 
scrivervi  queste  pappolate. 

(6)  Salvimi:  Non  amava  le  dance  e le  sciopera - i 

laggini  ilei  parlare. 


sciopera tczza,  o altro  simile.  Ma  se  la  parola 
non  piace,  i’  non  vo'  duellare  per  essa. 

A proposito  di  scioperatezza  (I),  sebbene 
questo  vocabolo  sia  mcn  comune,  la,  si  può 
distinguere  dalla  scioperataggine . in  quanto 
che  questa  può  servire  ad  esprimere  abito 
più  prolungato  e più  vizioso.  Gli  uomini  la- 
sciano fuggir  le  occasioni  con  scioperatezza 
colpevole;  anche  quelli  clic  non  peccano  di 
scioperataggine.  Non  c’  è che  la  virtù  sempre 
vigilante  e all  erta. 

Pigrizia , Accidia. 

V accidia  ò dalla  religione  numerata  tra  i 
vizii  capitali:  è mancanza  di  quella  cura  (2) 
ebe  l'uomo  deve  al  bene:  mancanza  unita  per 
necessità  a certa  cupa  tristezza  c lepidezza 
noiosa,  clic  rende  l'uomo  mcn  allo  all'adem- 
pimcnto  pur  de'  sociali  doveri.  Ccsurio  : « Ace- 
dia  est  ex  confusione  mentis  naia  tristitia , 
sive  teedium  et  amariludn  animi  immode- 
rata,  qud  jucunditas  spiritalis  exlinguilur , 
et  quodam  desperatio  n is  pierei  pi  (io  mens  in 
semetipsd  suhvertitur  ^3)  ».  Gassiano:  « Ace - 
dia  est  Urdium.  et  anxictas  cordis  ».  S.  An- 
selmo dice  dell'accidia:  « Olia  qtue  fovet , et 
somnos  captabit  inerles  ». 

La  pigrizia  può  essere  causa  o effetto  del- 
l'acridia;  l’accidia  è sempre  pigra,  perchè 
1’aniorc  di  -Dio  infonde  insieme  c la  gioia  e 
l’alacrità:  la  noia  del  bene  infonde  malinco- 
nia, c amore  «Iella  vita  sfaccendata,  sciopera- 
ta. Può  nondimeno  l’accidioso  non  essere  sfac- 
cendato, non  csscrr  scioperalo:  ma  l’inerzia 
di  lui  versa  sopra  cose  essenziali  all*  umano 
benessere.  Fra  Giordano:  « Vivono  accidio- 
samente in  un  brutto  ozio  ». 

L’uomo  pigro  nelle  cose  del  mondo,  non  si 
chiamerebbe  accidioso  se  non  quando  In  sua 
pigrizia  avesse  non  so  clic  di  tetro  c diritta- 
mente contrario  ai  morali  precetti. 

Inerte , Pigro. 

Pigrezza , Pigrizia. 

— L'inerzia  ne’corpi  è stalo  : nell'uomo  è 
stato,  c può  essere  abito;  e l’abito  mentisce 
alle  volte  o fa  supporre  causa  naturale.  Cosi 
riguardala,  l'inerzia  è peggiore.  Nè  perciò 
male  il  Molza:  «Lo  dovrà  far,  e sono  stato  c 
sono  Pigro  cd  iucrtc  a non  farne  ulnicn  se- 
gno».!/ Ariosto  chiama  inerti  gli  uomini  «Nati 
solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco  ».  - polipori  - 

(l)  Stl.  NE  RI. 

(*)  A-x^tfoc. 

(a)  Maestrino:  //accidia  è Iristizia  che  ag- 
grava l'anima  dell' uomo  in  fui  moilo  che  nulla 
gli  piace  (li  fare:  e jtcrciò  l' accidia  imjmrfa  al- 
cuno tedio  - Blti  : Accidia  è tristizia,  ovvero  rin- 
crescimento , ovvero  lentezza  in  desiderare  od 
acquistare  lo  sommo  bene. 
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Pigro  al  fare,  inerte  anco  al  pensare.  Avvi 
degli  uomini  di  mente  operosissima , ma  che 
per  pigrizia  fan  poco;  V inerzia  rifugge  da 

Stialuiiquc  siasi  esercizio.  La  pigrizia  riguar- 
a,  dunque,  piuttosto  le  operazioni  visibili  (1). 
Noti  già  che  non  si  possa  anche  dire:  pigro 
intelletto.  Ma  questa  pigrezza  riguarda  la  na- 
tura pesante  c poco  agile  dell' intelletto  stes- 
so, piuttosto  che  la  paca  operosità. 

L’inerzia  ha  in  parte  per  causa  l'incapa- 
cità (2);  la  pigrizia,  il  non  volere.  I.a  prima 
viro  parte  dalla  volontà,  parte  dall’intelletto 
indurato  e restio.  Tacilo,  nella  sua  parsimo- 
nia, li  mette  insieme:  *■  Plgrum  et  iners  vi- 
detur  sudore  acquircre  quoti  possi s sanguine 
parare!  » 

Chi  è inerte,  fa  adagio  e male;  chi  è pi- 
gro, fa  adagio  c a stento.  Si  può  essere  inerte 
al  bene,  e non  pigro  al  male:  c questa  di- 
stinzione pur  troppo  s'avvera  nel  mondo. 

E qui  cade  in  acconcio  di  distinguere  la 
pigrezza  dalla  pigrizia.  La  pigrizia  c tutta  nel 
volere  (5);  la  pigrezzn,  nella  naturale  cras- 
sezza. Io  dirci  pigrezza,  c non  pigrizia,  quella 
della  testuggine  e della  lumaca  (à).  Chiamerei 
pigrezza  quella  di  lutti  gli  enti  insensibili. 
Direi  che  la  pigrizia  nei  deboli  aggrava  la  na- 
turale pigrezza. 

Il  pigro  può  non  essere  ozioso,  ma  tende 
all'ozio.  11  far  adagio,  conduce  al  far  poco;  il 
far  poco,  invoglia  del  far  nulla. 

Può  l'uomo  essere  affaccendalo,  occupato, 
ed  essere  pigro. 

Pigri,  ripeto,  si  dicono  gli  stessi  animali; 
non  già  disoccupati  o scioperati  o accidiosi  (5). 

Da  pigro,  oltre  ai  derivati  che  accennai, 
si  fa:  pigramente  (0),  pigraccio,  pigi-etto,  pi- 
gronc,  pigrissimo  (7):  derivati  clic  taluni  de’ 
suoi  affini  non  hanno. 

Da  inerte,  non  abbiamo  che  inerzia:  e l'i- 
nerzia c degli  uomini  e delle  bestie.  L’inerzia 
può  essere  a tempo . come  quando  l'uomo  si 
sente  addosso  quella  certa  inerzia  che  gli 
rende  ogni  fatira  penosa.  Può  essere  abito,  c 
allora  è vizio:  tende  alla  scioperataggine,  al- 
l'ozio; ina  non  è tutl  uno  con  essi. 

Il  pigro  non  trova  la  via  'di  mettersi  al  la- 
voro, e di  proseguirlo  alacremente;  l’inerte 
non  vuole , c non  sa  operar  bene. 


(1)  (leziosi  : Pigriiia , metiu  contequenlii  la- 
bori!. 

(2)  ln-ars.  - Terikzio  : Tarn  inerì,  /aia  nulli 
contila  ium.  - M acromo  : ilomìnes  belli  inerte!. 

(*)  11  Vilumi  I vili  servi  ili  quello  popolano, 
avendo  la  libertà  nelle  mani,  non  la  teppono  per 
pigrizia  seguitare. 

(t)  (. (ottusi  : La  pigrezza  di  Saturno. 

(a)  boccicelo;  M.  Villasi. 

(e)  V ARCUI. 

(»)  Reni. 


L' inerzia  è difetto  ; la  pigrizia  talvolta  ì vi- 
zio. L'  uomo  che  può  far  molto  c non  fa,  non 

10  direi  inerte  ma  pigro;  1‘  uomo  rhe  non  ha 
molla  poteuza  di  fare  e u ha  poca  voglia , non 
pigro  ma  inerte. 

In  cose  che  non  richieggono  alcuna  abilità, 
non  ha  luogo,  parmi,  l'inerzia,  tanto  quanto 
la  pigrizia  (t). 

hi  può  non  essere  pigro  ad  operare , c nel- 
I'  operare  si  può  pcceuru  d' inerzia , per  tar- 
dità di  mente.  Iì  le.  fatiche  di  molti  i-iesconp 
a poco,  appunto  perchè  sono  inerti  fatichu  (2). 

Inerte  direbbesi  lo  vecchiaia  (5),  e pigra  al- 
tresì (4).  Inerte  (5)  e pigra  (0),  un'  acqua  di 
poco  o quasi  nessun  corso. 

Inerte,  non  pigra,  la  fibra  : inerti,  non  pi- 
gre, le  glebe  infeconde  (7).  Giorno  iucrte, 
disse  il  Canzoni;  e Orazio,  ore  inerti;  e Ovi- 
dio. inerte  tempo. 

Mn  altro  è , giova  notarlo , un  giorno  inerte, 
cioè  passato  senza  fare  gran  cosa:  altro  è che 

11  tempo  paia  pigro,  cioè  lento  a scorrere  a 
chi  ha  fretta  o desidera  (8).  Pigra  vecchiaia , 
par  rhe  riguardi  la  pigrizia  del  corpo;  inerte, 
la  inettitudine  dello  spirito.  11  pigro  corso 
d’ un’ acqua  è pur  sempre  movimento;  l' iner- 
zia s'accosta  più  all'  immobilità  (0).  Pigro  gelo 
sarebbe  assai  più  comune  che  , inerte.  Pigri 
sonni  ( 10)  si  chiamerebbero  que'sonni  prolun- 
gati, e quasi  letargici,  clic  aumentano  la  pi- 
grezza delle  membra;  inerti,  quelli  che  ac- 
crescono l‘  inerzia  della  mente.  Ijc  differenze 
non  mi  paiono  irragionevoli,  ma  non  le  spac- 
cio per  infallibili. 

Che  cosa  sia  ac  corpi  la  forza  d' inerzia , i 
fisici  lo  sanno;  ma  il  male  si  è eh’  anco  nella 
massa  della  società,  una  forza  d'inerzia  rio-' 
contrarsi  ad  ogni  benefico  movimento:  forza 
non  facile  a vincere  (II). 

Ozioso,  In  ozio. 

Ozioso,  Inerte,  Disoccupato. 

In  ozio,  A eli'  ozio. 

— In  ozio  è chi  non  fa  nulla  nel  momento 
del  quale  si  parla  ; è ozioso  chi  ha  1’  abito  di 


(1)  S.  tlr.is.  tratt.  cose.:  Pigro  all' opere  ma- 
nuali. 

(2)  Orazio:  Strenua  nos  exereet  incrtia  navibui 
atque  Quadrigli  petiinui  bene  vivere. 

(3)  Olinosi. 

(4)  Ovidio. 

(a)  Ovidio;  Serica. 

(o)  Parte  ; Siuo  ; Lccaro. 

(7)  Virgilio. 

(a)  Orazio:  Piger  annut  ( vidclur)  Pupillis 
quot  lunga  premil  custodia  matrum. 

(9)  Orazio. 

(10)  Tircllo. 

(11)  Il  signor  Ccnlotanli. 
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non  far  nulla , cèti  ha  affetto  a quest'  abito  : I 
ovvero  chi , pure  operando , fa  opera  poco 
meno  che  inutile.  Anche  I'  uomo  attivo  pud 
essere  in  osto  ; l' uomo  ò ozioso  se  non  è mai 
attivo.  Tale  che  pare  in  olio,  pud  essere  for- 
temente occupato:  tale  che  non  è in  ozio,  pud 
stare  occupato  in  fatiche  oziose.  - «ornano» , 
■unti  - 

— Il  disoccupato  non  ha  nulla  a fare  ; l’ o- 
zioso  passa  il  tempo  in  far  nulla,  o cose  da 
poco.  L'  uomo  legge  talvolta  perchè  disoccu- 
pato; e la  lettura  pud  essere  lettura  oziosa. 

- Kiamuna  - 

— L’inerzia  è un  modo  dell' otiosilà.  L’i- 
nerte fa  poco , fa  male  : l’ ozioso  fa  nulla  o 
quasi  nulla.  L' inerzia  ha  un'  origine  e quasi 
una  specie  di  scusa  nel  temperamento;  l'ozio- 
sità è molto  più  condannabile.  - owabd  - 

L'uomo  in  ozio  è più  libero  dell'uomo  dis- 
occupato; ma  può  non  essere  sfaccendalo,  e 
molto  meno,  scioperalo.  L'uomo  in  ozio  pud 
non  essere  di  natura  inerte  nè  pigro;  sebbene 
il  lungo  ozio,  anche  involontario,  disponga 
all'  inerzia,  alla  pigrizia,  all'  accidia. 

L'uomo  ozioso  è di  necessità  pigro,  sebben 
forse  di  natura  non  sarebbe  inerte;  l'uomo 
ozioso,  anche  quando  non  è in  ozio,  dimo- 
stra la  sua  poca  disposizione  ai  lavoro.  L'ozio, 
essendo  il  padre  d’ ogni  vizio,  conduce  all'ac- 
cidia. C è degli  oziosi  che  si  gloriano  d’ essere 
scioperati;  c’e  n'è  di  quelli  che  si  vergogne- 
rebbero di  parere  sfaccendati.  Ne'  pubblici  uf- 
fizi! non  pochi  sono  gli  oziosi , che  sfaccendati 
non  pniono. 

Non  defini  bene  il  Buti  : « Ozio  è pigrizia, 
e massimamente  delle  opere  virtuose  ».  Me- 
glio il  Pulci:  « Un  animai. . . Nutrito  d'  ozio 
c d'  una  gran  pigrizia  »,  Anonimo:  « Allonta- 
nare la  torpida  pigrizia,  e i cattivi  pensieri 
alimentati  dall’  ozio  ». 

Tra  ozioso  e disoccupato  la  differenza  è 
resa  ben  chiara  da  questo  passo  d' autore 
francese:  * I*s  bras  soni  reste»  inoccupés:  et 
la  place  publiqttc  fut  remplie  d'oisifs  affa- 
rne». ». 

E qui  si  noti  la  differenza  tenue  ma  non 
dispregevole  tra , in  ozio  e , nell’  ozio.  Ncl- 
1'  ozio,  non  s’avvicina  ad  ozioso,  ed  esprime 
abitudine;  in  ozio,  esprime  atto,  come  ho 
detto  più  sopra.  Un  operaio  che  non  ha  la- 
voro, è in  ozio:  il  ricco  languisce  nell'ozio. 

Di  questo  secondo  si  potrà  dire  anche  : in 
ozio;  ma  non:  nell’ozio,  del  primo.  Nè  io  di- 
rei spendere  il  tempo  in,  ma,  nell'ozio. 

Le  oziose  piume,  ben  disse  il  Petrarca;  nè 
ovrebbe  detto:  le  pigre,  le  inerti  piume. 

Oziose,  non,  pigre  parole:  se  non  le  parole 
lentamente  e quasi  con  pigrizia  proferite.  Così 
Dante  disse:  pigri  atti. 


Infingardo , e suoi  derivati. 

Questa  voce  è rettamente  definita  dal  Trat- 
tato della  Coscienza  di  san  Bernardo:  » A le 
infingardo,  poi  clic  dimostri  volere  essere  buo- 
no, e se-  pur  cattivo  ».  L’ infingardo  è un  pi- 
gro che  s infinge  (t),  dimostra  ili  volere  ope- 
rare, e noi  fa.  I.'  infingardaggine  è quasi  l' ipo- 
crisia dell'accidia,  della  pigrizia.  E il  nostro 
secolo,  in  molte  cose  sovranamente  infingardo, 
accusa  tutti  d’ inerzia:  affeltu  il  movimento:  e 
per  far  le  viste  di  moversi,  spesso  torna  in- 
dietro. 

lai  pigrezza  può  venire  o da  infermità  o da 
difetto  naturale;  l' infingardaggine  è volontaria 
sempre:  ed  è più  colpevole  della  pigrizia,  in 
quanto  che  s'infinge  di  non  esser  pigrizia.  Di- 
mostra il  suo  ingegno  nel  sottrarsi  al  lavoro, 
nel  ricusarlo  garbatamente , nello  scaricarlo 
sopra  altrui,  almeno  nel  differirlo. 

Davanzali:  »L’  infingardi,!  e f ozio  da  pri- 
ma si  biasima,  poi  si  ama  ».  L‘  infingarda 
mena  all'  ozio. 

Ma  poi  questa  voce  perdette  nell'  uso  quel- 
f idea  d'infingimento  d'operosità,  e venne 
ad  essere  quasi  affatto  sinonimo  al  comune 
pigrizia.  Se  non  che,  l' infingardo  propria- 
mente rifiuta  di  fare  certi  tali  lavori  c li 
scansa;  il  pigro  o fugge  il  lavoro  in  genere, 
o , se  lo  fa , lo  fa  troppo  adagio.  L' infingar- 
daggine si  manifesta  innanzi  di  cominciare  (S); 
la  pigrizia  , nell’  atto  del  fare.  All'  infingar- 
daggine si  congiunge  un'  idea  di  non  curnnza 
della  cosa  da  farsi:  non  curanza  che  non  è 
sempre  inchiusa  nell’  idea  di  pigrizia  (3). 

Infingardo  è un  servo,  un  magistrato  (an- 
che i magistrati  son  servi  del  pubblico  bene, 
se  buoni),  quando  sta  contento  a fare  il  meno 
che  può.  Questa  è in  parte  pigrizia,  ma  è qual- 
che cosa  di  più  : è renitenza  ad  ogni  cosa  che 
sappia  di  sacrifizio  (A). 

L‘  epiteto  pigro  può  esprimere  un  corporale 
difetto;  infingardo  è sempre  un  diretto  dell'a- 
nimo. Quindi  è clic  io  non  applicherei  questa 
voce  a oggetti  fisici:  né  dirci  còl  Firenzuola: 
« L' infingardirsi  del  mare  ». 

Per  la  desuetudine  c il  lungo  riposo , 1*  uomo 
c le  sue  facoltà  infingardiscono  (B).  E attiva- 
mente costruendo:  la  desuetudine,  il  lungo 


(l)  Infingardo  amicamente  valeva  infingitore. 

(a)  Smisi  : Se  gli  uomini  contenti  di  quel  poco 
di  che  la  natura  è contenta , oi  si  fossero  infin- 
gardamente acquietali... 

(*)  Sia  Miseri  : Gareggiavano  nell'  infingardag- 
gine, nella  negligenza ... 

(4)  Stesesi  : Dove  taluno  dc'panrochi , per  una 
tn  finger  di  a , non  so  se  più  nocivo  al  pastore  o alte 
pecorelle , non  volesse  far  altro  più  che  leggere... 

(5)  Davanzali. 
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riposo , infingardiscono  1'  uomo  c le  sue  fa- 
coltà (().  L' impigrire  ha  senso  simile  (2);  ma 
a’  applica  inoltre  al  corpo  umano  e suoi  mem- 
bri (3),  a corso  di  fiumi,  ad  animali  bruti  (4), 
mentre  1’  altro  è tutto  morale,  ripeto. 

Della  mente,  dell'  ingegno,  direbbesi  piut- 
tosto impigrito  (8)  clic  infingardito. 

Da  infingardo  facciamo  infingnrdaccio,  in- 
fingardi» (0),  infingardaggine.  Quest'ultimo 
( eh'  è più  usitato  ) esprime  disapprovaiionc 
più  forte:  almeno  la  sua  desinenza  lo  dice. 

Né  infingardcria  é disusato:  in  quanto  a me 
serberei  questa  voce  a indicare  qualche  par-  ! 
ticolare  allo  infingardo,  non  un  difetto  od  un 
vizio.  Infingardcria  chiamerei  quella  d'un  ra- 
gazzo che,  per  non  attendere  a'  suoi  doveri 
di  scuola,  trova  pretesti  più  ingegnosi  soven- 
te dei  pretesti  adottali  dagli  uomini:  infin- 
gardia  quella  d'  un  prete  che  scarica  sopra 
gli  altri  tale  o tal  particolare  obbligazione  del 
suo  ministero:  infingardaggine,  di  chi  ha  per 
sistema  (giacché  tutto  al  mondo  può  diven- 
tare sistema  ) di  sempre  far  ritirala  quando  si 
tratti  di  qualunque  lavoro  o fatica. 

Infingardaggine,  Dappocaggine, 
Dappoco,  Infingardo. 

— Dappoco,  di  poco  valore,  diccsi  di  per- 
sone o di  cose  inette  a tale  o tale  uffizio.  In- 
fingardo vale  pigro  per  mala  volontà.  Nella 
dappocaggine  non  ha  più  parte  la  naturale 
impotenza  o imperfezione.  - «orzami  - 

Dappoco, chi  poco  sa,  o può,  o vuole;  in- 
fingardo, citi  poco  vuole,  e può;  s' infinge  di 
non  potere  o di  non  sapere.  L'  infingardo,  nel 
fatto  è dappoco.  Non  ogni  dappoco  é infin- 
gardo. Certa  dappocaggine  é anzi  congiunta 
con  impronta  operosità  ; faticosa  e all'  ope- 
rante e al  prossimo  suo. 

Poltrone,  e suoi  derivati. 

Poltrone  é chi  poltrisce,  chi  ama  il  letto  e 
la  vita’molle  (7),  odia  non  solo  la  fatica,  ma 


( i ) Da  Visi  ATI  : Per  non  infingardire  i soldati, 
forni  l'argine  al  fieno.  - Qui  non  converrebbe 
impigrire. 

(a)  Boccaccio  : Folle  è colui  che  nelle  lagrime 
più  d'impigrire  si  diletta,  che  d'urgomentursi  di 
resistere  ai  danni.  - [Nessuno  direbbe:  infingardir 
nelle  lagrime. 

;a)  Arrichetto:  Il  corpo  s'impigrisca  ne'cibi.  - 
Osmio  Pist.:  Manu  per  lo  tonno  imprigrita. 

(4)  Catsciszm:  {piando  le  pecchie  impigriscono, 
o non  sono  deste  dal  caldo. 

(5)  Mor.  s.  Gregorio. 

(o)  La  mbrlschim  : La  nemica  d'agni  bella  e gran- 
de opera,  l'infingurdia. 

(7)  Fra  lACoron:  A ' poltroni  jonnofeiiti  e dor- 
miglioni. - S.  A coati  ro  : La  vostra  vita  è concer- 
tila in  poltroneria,  domicililo  come  porco. 


il  molo:  e non  solo  schiva  il  travaglio,  ma 
cerca  il  piacere. 

Il  Romani:  « Infingardi  diremmo  coloro  che 
vorrebbero  l'ozio  e non  lo  possono  avere, 
perché  dipendono  in  parte  o in  tutto  dall'al- 
trui vigilanza.  Quelli  chcson  liberi  di  sé,  non 
hanno  bisogno  d'infingersi. 

» Poltrone,  chi  ama  l’ozio  unito  alla  mol- 
lezza : v'é  degli  oziosi  meno  molli,  mcn  bruti. 

» L'ozio  talvolta  può  essere  forzato:  ed  al- 
lora non  e ozio,  per  verità,  in  senso  proprio. 
Ad  ogni  modo , si  può  essere  ozioso  e non 
poltrone;  si  può  essere  un  po' poltrone  e non 
sempre  ozioso  ; si  può  essere  infingardo  e non 
ozioso,  quando  il  lavoro  si  fu  forzalo;  ozioso, 
non  infingardo,  quando  per  godere  il  tristo 
spasso  dell'ozio,  non  v'c  bisogno  d'accattare 
pretesti.  I ricchi,  in  generale,  sono  più  oziosi 
che  infingardi:  e ve  n è di  poltroni  non  pochi. 

« Lo  scioperato  è un  ozioso  clic  avrebbe 
bisogno  d’  adoprar  l' opera  sua  , e non  vuol 
farlo.  L'artigiano  povero  che,  invece  di  lavo- 
rare, spende  il  tempo  in  bagordi,  quegli  è lo 
scioperato.  Inoltre,  la  scioperataggine  esprime 
non  Unto  I'  ozio  assoluto  quanto  il  non  far 
nulla  di  buono. 

» Lo  sfaccendato  non  vuol  grosse  faccen- 
de, non  vuol  pensieri.  Vuol  lavorare  a suo 
agio,  quando  gli  piace:  più  spesso,  vuol  di- 
vertirsi ». 

Anco  degli  animali  può  talvolta  cadere  di 
chiamarli  poltroni,  quando  poltriscono  trop- 
po. Quanto  agli  uomini,  un  che  dorme  mollo, 
un  clic  mollo  riposa  , poltrisce.  Davanzali  : 
» Sotto  l’ ombre  de’ bei  giardini,  alla  guisa 
di  pigri  animali,  che,  quando 'I  ventre  è pie- 
no, poltriscono,  s'era  dimenticato  ogni  cosa, 
standusi  nel  bosco  della  Riccia  a marcir  nel- 
l'ozio ». 

Da  poltrone  si  fa  poltronaccio  (1),  poltron- 
cionc  (2),  poltroneria  (3),  poltronaggine: 
poltroneggiare  è meno  dell’uso. 

Poltronaccio  è.  come  ognun  vede . più  di- 
sprezzativo di  pollronciouc,  che  nell’ accre- 
scitivo ha  un  non  so  che  di  temperamento: 
onde  s'applica  meglio  a modo  di  celia  e quasi 
di  vezzo. 

Poltronaggine  è più  forte  di  poltroneria  : è 
la  poltroneria  incarnata  nell'uomo  (4). 

Poltronia  é più  raro,  ma  vive  in  Toscana: 
s'applicherebbe  acconciamente  ad  animali  bru- 
ti (B):  onde  non  è allatto  inutile. 


(1)  Bersi. 

(2)  Celli  si. 

(a)  Boccaccio. 

(4)  Enel  senso  di  vigliaccheria  o pusillanimità, 
non  direbbesi  poltronaggine.  - a.  - 

(8)  Boti  : Le  bestie  si  scuotono  per  rinvigorirsi 
e scacciare  ta  poltroneria.  » 

90 
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Poltrone  ha,  poi,  senso  di  vile,  dappoco. 
Chi  fogge  il  pericolo  è un  poltrone;  chi  sbra- 
veggia in  lontananza,  e poi  teme  più  una  fe- 
rita che  un'onta,  è poltrone  (<).  E quest'uso 
viene  dall’ osservazione,  che  gli  uomini  av- 
vezzi a poltrire,  non  sono  i più  coraggiosi 
del  mondo.  Giova  saperlo. 

Se  il  duello  sia  cosa  da  poltroni  o da  va- 
lorosi, io  non  vo' giudicarlo:  ma  certamente 
è atto  d'uomini  che  fanno  poca  stima  di  sé. 

Conclusione. 

Se  negli  spiegali  epiteti  si  riguardi  la  gra- 
vità del  difetto  o del  vizio  eh' esprimono,  si 
può  graduarli  così:  in  ozio,  inerte,  pigro,  in- 
fingardo, sfaccendato,  ozioso,  poltrone,  scio- 
ccato, accidioso.  La  gradazione  in  alcuni  casi 
alterata,  come  ahhiam  notato  noi  stessi; 
ma  questa  è l'ordinaria. 

Quelli  dei  detti  epiteti  che  possono  avere 
un  buon  senso,  o meri  tristo  almeno,  sono: 
in  ozio,  pigro,  sfaccendato.  Quelli  ebe  possono 
usarsi  a modo  di  celia  : pigro,  infingardo,  pol- 
trone. 

Quelli  clic  riguardano  più  direttamente  l'uo- 
mo interiore:  accidioso,  inerte,  infingardo. 

2ì>0t). 

PIOMBATO,  Piovano,  Plcmbeo. 

— Piombato,  dov'entra  piombo:  ora  più 
comunemente,  impiombato.  Piombino,  di  co- 
lore simile  al  piombo.  Plumbeo  (latinismo 
della  lingua  scritta,  che  n'ha  gran  bisogno), 
di  gravità,  e quindi  tardezza  molta,  come  fosse 

di  piombo.  - VOLPICI!  1.1. A - 

2o!0. 

PIOMBINO,  Scandaglio. 

— In  alcuni  esempi  dalla  Crusca  recati  le 
due  voci  si  confondono:  ma  troppo  sono  di- 
stinte. Lo  scandaglio  serve  a misurare  l’al- 
tezza dcll’acque,  od  altro  luogo  profondo;  il 
piombino,  a regolare  la  dirittura  verticale 
de’  muri  o di  corpi  simili.  - romani  - 

— Piombino  è poi  anche  quello  che  serve 
a ripulire  i canali  sudici  dell’acqua,  o le  la- 
trine domestiche:  d’onde  il  verbo,  spiombi- 
nare.  - a.  - 

a#ii. 

PIOVERE  ALLA  DIROTTA,  Ducviabe. 

Diluviare , piovere  molto  c forte.  Pud  pio- 
vere alla  dirotta  senza  però  diluviare.  Pio- 
vere alla  dirotta,  nel  traslato  direbbesi  delle 
ingiurie,  delle  disgrazie  ; non  diluviare,  o non 
cosi  spesso. 


(i)  Firenzuola  : Son  quattro  e hanno  pulirò  d'un 
mio.  Limici  di  pao  , poltroni  ■' 


| 2R12. 

PIOVIGGINARE,  Pioviscolare , Spruzzolare. 
Spruzzolo,  Sprlzzolati.na , .Spiuzeoli.no. 

— Il  secondo  i meno  del  primo,  è più  del 
terzo.  Spruzzola  quando  cade  qualche  goccia 
d’acqua  ; pioviscola  quando  le  goccio,  son  più 
frequenti  ; pioviggina  quando  cade  leggera 
pioggia,  più  o meno  continovaia.  Spruzzolare 
usasi  anco  attivamente , ma  in  altro  senso. 
Spruzzolare  un  po'  di  sale  sopra  una  vivanda. 

E in  questo  senso,  c nel  senso  di  pioggia, 
abbiamo  spruzzolo,  nomc(l);  che  dicesi  anco 
spruzzolatina  c spruzzolino,  il  quale  è meno 
di  tutti:  poche  gocciole  proprio. 

Ma  spruzzolatina , oltre  ad  esser  più  con- 
linova , ha  un  senso  clic  manca  agli  altri  : 
quello,  cioè,  di  spruzzare  a bella  posta  altra 
cosa  che  acqua.  - min  - 
2AI5. 

! PIRATA  , Corsaro,  Ladro  di  mare.  Armatori. 
Corsale,  Corsaro. 

Parlando  dell'antica  pirateria  (4),  pirata  è 
il  vocabolo  proprio,  perchè  corsaro  è voce 
tuttavia  italiana.  Diremo  dunque:  la  guerra 
piratica  (3). 

Nel  trecento , corsaro  c pirata  pare  sicno 
stati  sinonimi  (è).  E veramente  l'etimologia 
difende  la  sinonimia.  Corsaro,  da  correre;  pi- 
rata, da  passare  (5):  ed  è singolare  a notarsi 
che  pirata,  ed  esperto,  e perito,  hanno  la 
medesima  origine. 

Ma  corsaro,  a'  di  nostri  (grazie  alle  raffi- 
natezze della  civiltà,  ricca  inventrice  d'eufe- 
mie), Ila  preso  altro  senso.  Lo  Strafico  cosi 
li  distingue  : «Pirati  chiamansi  coloro  che  scor- 
rono il  mare  senza  commissione  di  verun 
sovrano,  c rubano  indistintamente  tutti  ì ba- 
stimenti che  incontrano.  1 pirati  non  hanno 
bandiera,  ma  inalberano  variamente  quelle 
di  tutte  le  nazioni  per  ingannare  i bastimenti 
de'  quali  vogliono  impadronirsi.  Quando  sono 
presi,  sono  trattati  come  ladri  pubblici  e co- 
me assassini;  sono  appiccati,  qualunque  sia 
la  nazione  che  li  prenda.  I pirati  portarono 
qualche  volta  per  atterrire  bandiera  bianca  e 
nera  con  imagini  dipinte  di  teste  ed  ossa  di 


(i)  lirn. 

(«)  Dante  : \on  vide  mai  maggior  fallo  Nettu- 
no, Non  da'-pirati,  non  da  gente  argolica. 

(*)  Salvisi.  - Ed  è voce  solenne  nella  storia  ro- 
mana. 

(l)  Passivanti:  Pirati , cioè  conati  e rubatovi 
di  mare.  - Certi  pirati , cioè  corsali.  - E il  Sac- 
chetti, con  erudizione  squisita:  Pirati  sono  ti  cor- 
sali, e tono  denominati  da  Pirro  figliuolo  d'A- 
chille, il  quale  fu  primo  corsale. 

(a)  fliqou.  . 
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morto  incrociate  con  isciabole:  è raro  però 
clic  si  levino  cosi  spontaneamente  la  masche- 
ra; cercano  piuttosto  l'impunità  dandosi. per 
corsali  o armatori  d’una  nazione  nemica  di 
quella  del  bastimento  clic  prendono.  Non  bi- 
sogna confondere  i corsari  coi  pirati:  i primi 
sono  autorizzati  da  una  commissione  del  loro 
sovrano,  e non  corrono  se  non  clic  sopra  i 
nemici  dello  Stato;  i pirati,  al  contrario,  sono 
disapprovati  da  tutte  le  nazioni  ». 

Il  pirata  del  liyron  è peggio  del  corsaro,  a 
giudicarlo  dalle  apparenze;  ma  tra'  corsari 
c’è  gente  non  meno  atroce  che  tra’ pirati: 
chè  I impunità  può  aggravare  la  viltà,  non 
iscemare  l’ infamia.  Negli  Stati  del  Papa,  cor- 
sara dicono  la  barca  clic  va  in  corso  armata 
per  vegliare  contro  i contrabbandi  marittimi; 
nè  è raro  il  leggere  nelle  gazzette:  la  corsara 
di  sua  Santità  papa  Gregorio  XVI. 

Corsale  è voce  antiquata , e però  meno 
odiosa  perché  morta  : poi , da  evitarsi  per 
l'equivoco  di  corsaletto. 

Trnslalamente , diremo  pirateria  libraria 
quella  che  cosi  chiamata  da  uno  scrittore  va- 
lente, con  questo  nome  fu  sempre  distinta  da 
parecchi  anni  in  qua  : pirateria , la  quale  di- 
mostra che  non  ogni  libertà  è buona,  e non 
ogni  facoltà  può  stimarsi  diritto. 

Corsaro  poi  è voce  meno  infamante  clic  la- 
drone di  mare.  Al  tempo  della  guerra  con 
l’Inghilterra  i corsari  avevano  la  loro  patente 
come  tant’altre  professioni  di  ugual  dignità: 
e queste  patenti  provano  patentemente  innu- 
mcrabili  cose.  Un  corsaro  patentato  si  sa- 
rebbe offeso  altamente  in  sentirsi  chiamar  la- 
dro o ladrone  di  mare.  Egli  è per  questo  elle 
in  certi  tempi  la  proprietà  del  parlare  diventa 
per  lo  meno  soverchia  semplicità. 

Armatore,  chi  arma  una  nave  per  guer- 
reggiare, o navigare,  o corseggiare.  Può  l’ar- 
matore essere  capitano  e può  non  essere: 
non  aver  mai  toccato  l'acqua  del  mare.  I. 
malore  mette  fuora  il  danaro  necessario:  e 
può  starsene  ragionando  accanto  al  fuoco  dei 
doveri  dell  uomo  onorato,  in  mezzo  ai  figli- 
uoli bene  allevati  ed  ai  nobili  amici,  intanto 
clic  la  nave  armata  da  lui  va  sulle  coste  del- 
l'Africa alla  caccia  dei  Negri.  Alcune  città  ma- 
rittime di  Francia,  non  sono  ancora  molti 
anni,  porgevano  di  ciò  qualche  esempio:  in 
Portogallo,  pur  troppo!  esistono  tuttavia. 

I corsari  patentati  pubblicamente  dai  go- 
verni sogliono  rispettare  le  leggi  dell' uma- 
nità : il  corsaro  privato  troppo  spesso  non  vai 
punto  meglio  del  pirata. C'è  però  dei  corsari 
onesti  ed  umani,  e non  altro  aventi  del  loro 
mestiere  che  il  disperato  coraggio. 

Che  il  nome,  del  resto,  sia  infame  tuttavia, 
lo  prova  l’uso  comune,  che  i pirati  di  Tunisi 
chiama  corsari. 


può 


PIU',  Molti. 

— Opposto  di  molli  gli  è pochi;  uno,  di 
più.  Multi,  dunque,  ha  più  largo  senso. 

Due  sono  più  ; non  son  molti  Dramma  com- 

Koslo  da  più  autori  insieme,  è difficile  riesca 
ene:  un  dramma,  perche  sia  giudicalo  be- 
ne, dev'essere  in  molti  luoghi  rappresentalo, 
e in  tempi  diversi.  - curaro  - 

aititi. 

PIU',  Macgioukzcitz. 

Maggiormente  talvolta  ha  più  forza.  Ora 
sono  maggiormente  persuaso  che  i tristi  sono 
i più  vili  (I).  Il  popolo  di  giorno  in  giorno 
maggiormente  aggravato,  deve  maggiormente 
sperare  : l'avvenire  è per  lui. 

Più  maggiormente  è pleonasmo  vizioso , 
sebbene  di  fra  Giordano  e dell’uso  vivente. 
Scrivendo,  diremo:  vicmaggiormentc.  E cosi 
a : maggiormente  che , sebbene  del  V’archi  e 
dell'uso,  sarà  bene  sostituito:  tanto  più  che. 

Più,  come  ognun  si  rammenta,  ha  sensi 
più  varii.  Più  povero,  più  mancante,  più  ma- 
gro, diciamo;  ne’ quali  casi  il  più  ha  forma 
di  relativo:  e sarebbe  contradizione  dir:  mag- 
giormente povero,  e simili. 

Più  presto,  più  tardi,  più  su:  e sempre  clic 
più  si  congiunge  ad  avverino;  il  più,  al  più, 
clic  più?  da  più,  di  più,  più  che  più,  più  clic 
tanto,  mai  più;  quasi  tutte  le  volte  che  più 
s'accoppia  ad  aggettivo  (3);  quando  diventa 
aggettivo  esso  stesso  (3);  quando  si  unisce 
alla  particella  di  (»);  modi  tutti  proprii  di  più 
solamente. 

aisie. 

PIU",  Più  che  tasto. 

Più  che  tanto  si  riferisce  a quantità  non 
gronde  e piuttosto  scarsa.  Di  certe  sciocchezze 
quasi  mitologiche,  vi  sarebbe  da  dire:  non 
c’è  da  andare  più  in  là;  non  c’è  da  imagi- 
nnre  di  più.  Di  certe  concessioni  ottenute  a 

§ran  pena,  e clic  non  fruttano,  nè  a chi  le 
à ne  a chi  le  ottiene,  se  non  diffidenze  re- 
ciproche, si  dirà:  non  s’è  potuto  ottener  più 
che  tanto  (B). 

8S17. 

PIL”,  ISOLTEZ. 

— Più,  quando  si  tratta  d’aggiungere  una 
ragione  od  una  circostanza  alle  cose  dette  su- 


fi) Boccaccio:  Ma  per  te  tue  parole  maggior- 
«leale  ’l  conosco. 

(1)  Dastk:  Più  lieve  latita... 

(s)  Andar  tra  que*  più,  più  giorni... 

I*)  Boccaccio:  Hanno  più  (ti  conotcimento  cAV 
giovani. 

(a)  Caso:  iVoii  facendoti  più  che  tanto , ii#oi- 
tutelo  alla  difficoltà  che  vi  dico.  - Poiché  fa  scon- 
cio a voi , non  voglio  gravarcene  più  che  tanto. 
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pra.  Inoltre , dicesi  di  nuova  ragione  o circo- 
stanza soltanto  quand'  essa  aumenti  la  forza 
delle  già  esposte,  che  sarebbero  bastate  da 

Sè.  - GIBABD  - 

2518. 

PIZZICARE,  Paio  ere,  Solleticare. 

— Pizzicare  c attivo;  pruderti  imperso- 
nale o neutro.  Mi  prude  al  petto,  gli  prudon 
le  mani  ( di  chi  vuol  levarle  sopra  taluno  o 
menarle  ).  Un  pizzicotto  fa  prudore  e fa  do- 
lore. Un  ventolino  fine  pizzica,  ma  non  fa 
prudore.  Un  sapore  pizzica. 

11  solletico  si  fa  con  mano,  c si  scote  en- 
tro sè;  ed  è prudore  che  eccita  convulsione, 
la  qual  fa  ridere  di  forza  e dimenarsi  c gri- 
dare. - a.  - 

2518. 

PIZZICORE,  Prudore. 

— Il  prudore  è più  forte  del  pizzicore. 
Pizzica  una  bollicialtola;  prude  la  scabbia. 
Nel  traslato,  uno  pizzica  di  pazzo,  di  bestia, 
di  pedante.  Tu  mi  stuzzichi  dov’  e’  mi  prude, 
cioè  tu  mi  tocchi  nel  buono,  in  sul  vivo,  è 
modo  dell’  uso.  E il  proverbio  : « Non  c’  c male 
peggiore  Che  in  vecchie  membra  il  pizzicor 
d’amore  »,  dovrebbe  tenersi  sempre  vivo 
nella  memoria  de’  grinzosi  cicisbei  e delle  ci- 
cisbcc  archimandriti*.  - sonivi  - 

2520. 

PLAGA,  Clima,  Zona. 

• — Plaga . la  giacitura  d*  un  luogo,  la  di- 
rezione sua  verso  uno  de*  punti  cardinali  del 
globo. 

Clima , spazio  di  terra  e di  ciclo , contenuto 
da  due  paralleli,  tanto  distanti  tra  loro  (I), 
che  i fenomeni  meteorologici  ed  astronomici, 
e i loro  effetti  sieno , in  questo  spazio,  in  al- 
cuna parte  differenti  da  quelli  degli  spazii  vi- 
cini. Dal  clima  dipendono  le  variazioni  delle 
stagioni,  della  temperatura:  quindi,  le  varie 
produzioni  del  suolo.  La  plaga  può  scemare 
ed  accrescere  gli  effetti  del  clima. 

Zona  allude  alle  fasce  nelle  quali  dagli  an- 
tichi dividevansi  (2)  il  globo  celeste  e il  ter- 
racqueo, per  indicare  le  variazioni  di  calore 
clic  provnnsi  nelle  varie  regioni,  via  via  che 
le  si  scostano  dall' equatore.  Tali  zone,  for- 
mate da  circoli  paralleli  all'equatore,  ognun 

f sa  clfcrnn  cinque.  La  torrida,  le  due  fredde, 
le  due  temperate.  - bombivi  - 

2521. 

PO’,  Poco,  Po’  POCO. 

L’ abbrevialo  non  sempre  si  può  usare  dove 
s'  usa  l’ intero.  Primieramente  , ognun  vede 


(i)  Tanto  tra  sè  distatiti,  che  il  maggior  dì 
dell' uno  avanzi  d’ una  mezz’ora  il  maggior  dì 
del*  altro.  - a.  - 

(«)  Cioè,  s'  imaginavano,  e anco  da  noi  imma- 
ginano divisi.  - A.  - 


che  il  tronco  non  ha  i derivati  dell'altro;  poi, 
che  non  può  aver  plurale;  poi,  che  non  può 
mai  usarsi  come  pretto  aggettivo.  Poca  ric- 
chezza, poco  orgoglio  (cose  che  non  sempre  si 
uniscono).  Pochi  amici,  poche  parole  (due  cose 
che  stanno  insieme).  Qui  po'  non  ha  luogo. 

Un  po’  e un  poco  s’  usano,  si,  promiscua- 
mente. Ma  io  dirci  con  un  antico  : « quel  poco 
eh’ io  sono  »;  non,  quel  po’.  Dirci:  <«  quel 
po’  eh’  io  aveva  »,  col  Davanzali. 

Nel  femminino  diremo:  c,  un  po’  d’  acqua, 
c,  un  poco  d’  acqua,  e,  un  poca  d'acqua  (1). 
c,  una  po’  d’acqua  (9):  ma  questo  più  rado. 

Scompagnato  da  un  o da  quel  o da  il,  con- 
verrà sempre  dir  poco.  Poco  o assai,  a far 
poco,  ci  corre  poco,  ci  cor  poco,  per  poco , 
poco  meno , poco  su , poco  giù , poco  dopo , a 
poco  a poco,  poc‘  anzi,  poco  fa,  ogni  poco  : e 
altri  simili. 

Un  po’  poco  i è dell’  uso  pisano  c lucchese  : 
ripetizione  simile  a : basso  basso,  nulla  nulla  , 
punto  punto,  c tanl’  altre.  Par  eh'  indichi  un 
, po’  meno  del  semplice,  un  poco:  c nello  slil 
| familiare  non  è senza  grazia. 

I Pochino,  pochcttino,  poi-licito,  pocolino  son 
j altri  diminutivi  più  comuni  c più  noti. 

2522. 

POCO  ( DI  ),  Da  foco. 

Perdita  di  poco,  affare  di  poco,  vale:  di 
poco  valore,  di  poca  importanza.  K chi  giu- 
dica tutte  le  cose  di  poco,  risica  d’essere  uo- 
mo da  poco.  Da  poco,  vale:  atto  a poco,  utile 
a poco.  S’usa  quasi  sostantivamente  (3),  e si 
chiama  un  dappoco  chi...;  ma  la  definizione 
sarebbe  troppo  lunga,  e però  la  tralascio. 

2525. 

POCOLIXO,  Pochino,  Tantino,  Ta.ntinetto,  Tan- 

TOLINO  , POCHETTO. 

Tantino  par  che  dica  un  po’  più  (4).  Poi , 
s'adopra  a modo  d'aggettivo:  e di  cosa  pic- 
cola, si  dice  iantina,  accennando  con  la  mano 
la  misura  della  sua  piccolezza  (3).  Anco  di 
persona  sottile  e gracile,  dicesi,  è vero,  po- 
chino (0);  c così:  pochino  d’ ingegno  , d’  a- 
bilità. 

Tantino,  taniiìietto  (7)  son  più  familiari: 
[ pochino  (8)  c pocolino  (9)  possono  avere  usi 


I (l)  Vite  s*.  Padri. 

(s)  Vite  sa.  Padri.  - Vive  nel  conlado  fiorentino. 

(s)  Bellini  ioni  ; Varchi. 

(4)  Buonarroti  : Per  trarne  un  tantino  rii  sugo 
più.  - Segneri:  Sol  eh' un  tantino  rimova  da  te  la 
mano. 

(»)  Galileo:  Perchè  tanto  remote  (le  stelle), 
appariscono  Iantine. 

(o)  Dante  : IVc*  fianchi  è coti  poco. 

(7)  Salvisi  : Conviene  un  tantinetto  lodarmi. 

(a)  Firenzuola. 

(»)  Dante  : Pretiare  un  j)ocolino  d guata 
I penna  lo  ituncato  dito. 
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più  nobili.  Pochetto  e poche  nino,  un  po'  meno 
a’  ili  nostri. 

Diremo:  scrivere  un  pocolino  (1);  meglio 
che:  un  tantino.  Vergognarsi  un  pochino,  un 
pocolino,  tin  pochetto  (2). 

Dn  pochetto  (3),  un  pochino  turbarsi.  Man- 
giare un  pochino,  un  tantino. 

Pochettino  è ancor  più  diminutivo:  un  po- 
ehettin  d'  acqua  (») , un  pochettino  moversi. 
Poeolino  ha  più  del  grazioso;  nè  si  direbbe: 
un  pocolin  di  dolore. 

Tantolino  è dell'uso  anch’esso:  viene  dal 
latino  tanlulus,  c può  tornare  opportuno  cosi 
come  pocolino , purché  non  se  n'  abusi  per 
vezzo  a (Tettato. 

Tantino  si  riferisce  sempre  a misura,  nè: 
ridere  un  tantino,  sarebbe  assai  proprio.  Po- 
chino indica  tenuità.  Mangiar  pochino,  gua- 
dagnare pochino. 

Se  un  tantino  di  quel  che  l’uomo  soffre  per 
fare  il  male , lo  soffrisse  per  impedirlo , il 
mondo  andrebbe  un  pochino  meglio. 

Pochino  pochino , possiamo  ripetere;  agli 
altri  manca  un  modo  simile. 

A pochino  alla  volta,  non  altrimenti;  e an- 
che in  plurale:  a pochini  alla  volta. 

2824. 

POESIA,  Poeua. 

— Poema,  un  tempo  era  anco  poesia  non 
lunga  : ora  diccsi  o d'  epico  o di  didascalico  o 
d'eroicomico.  La  poesia  è,  per  lo  più,  lirica,  o 

’ satirica  , o simile.  Poema  drammatico , rado 
si  dice , ma  non  è punto  improprio.  Scene 
sparse  o cantale  a dialoghi,  chiamerei  poesie 
drammatiche  acconciamente.  - a.  - 
2828. 

POGGIO,  Dosso,  CoLLB. 

— Poggio  è luogo  elevato,  anche  fatto  dal- 
l’ arte.  Può  esser  minore  d’  un  colle.  Dosso  è 
voce  più  del  linguaggio  scritto  che  del  par- 
lato, e più  del  poetico  che  del  prosaico,  colla 
quale  s’ intende  la  parte  più  elevata  di  una 
eminenza  qualsiasi , e i primi  declivi!  di  essa. 
Nel  poggio  si  pensa  alla  necessità  di  poggiare; 
nel  dosso,  alla  forma  del  terreno  che  alza  dal 
suolo  circostante.  - a.  - 
2826. 

POGGIO,  Dosso,  Cotte,  Collisa. 

— Poggio  è meno  di  colle,  c più  di  dosso. 
E quando  poggio  sta  per  colle,  si  considera 
in  esso  del  colle  più  propriamente  la  salita. 

Collina  si  roulrappone  a pianura , e dicia- 
mo: luogo  di  collina,  non  mica:  di  colle. 

- ROMANI  - 


(li  Boccaccio. 
(*)  Boccaccio. 
(a)  Boccaccio. 
(*)  S.  Acostino. 


POMO,  Fritta. 

— Pomo,  poeticamente  le  frutta,  ma  quelle 
d‘  albero , e alquanto  grosse.  Non , per  esem- 
pio, le  fragole  nè  le  more.  - volpi  cella  - 
2820 

POMO  DI  TERRA,  Patata,  Batata. 

— Dice  il  Dcnina:  <•  Qunndo  ron  Io  smem- 
bramento delle  grandi  tenute  si  togliesse  alla 
massa  comune  qualche  migliaio  di  moggia  di 
grano , questo  danno  non  sarebbe  poi  com- 
pensato col  prodotto  di  quella  che  chiamasi 
piccola  coltura  , cioè  con  frutti  e legumi , e 
particolarmente  colle  patate  o pomi  di  terra, 
eh' è il  più  utile  prodotto  che  l'America  abbia 
trasmesso  all'Europa  » (1). 

Il  Denina,  al  tempo  ch’egli  scriveva,  non 
intendeva  discorrere,  certo,  clic  della  patata 
comune,  di  quella  che  i Francesi  chiamano 
pomo  di  terra,  e non  già  dell'altra  pianta 
che  dicono  patate,  e che  noi,  dalla  voce  bo- 
tanica che  la  denota  più  che  dalla  voce  fran- 
cese , dobbiamo  chiamare  batata  , c non  pa- 
tata dolce,  come  alcuno  ha  fatto,  perchè  na- 
scerebbe un  grande  equivoco.  Crederebbesi 
che  le  due  piante  fossero  congeneri  e diffe- 
rissero solo  per  piccola  varietà , mentre  non 
hanno  nulla  di  comune  tra  loro. 

La  palata  è effettivamente  in  certi  luoghi 
il  più  utile  prodotto  trasmesso  dall' America 
all’Europa;  la  batata  promette  molta  utilità 
dessa  pure,  c accenna  di  voler  riuscire  otti- 
mamente ove  il  pomo  di  terra  non  prospe- 
ra (2).  - bidoi.fi  - 

2829. 

POPOLAZIONE . Popolo. 

— Popolazione  riguarda  il  numero.  lai  po- 
polazione di  Roma,  circa  la  fine  del  sesto  se- 
colo dn  Romolo,  era  di  quasi  trecentomila : e 
il  popolo  romano  s' incominciava  allora  a cor- 
rompere. - VOLPI  celi,  a - 
2850. 

POPOLO , Plebe. 

— il  Grassi,  a un  dipresso:  *•  La  voce  po- 
polo porla  con  sé  due  idee  ben  distinte:  preso 
generalmente,  il  popolo  è la  universalità  degli 
abitanti  d”  una  terra,  d’  una  città,  d' una  pro- 
vincia, d' un  regno;  consideralo  particolar- 
mente , è un  ordine  di  cittadini  tra  gli  altri 
ordini  politici  di  una  città,  d'uno  stato.  Pars 
landò  di  questo  o quel  popolo  chiaro  in  guerra 


(li  Rivoluzioni  (l'Italia.  Ed.  Silvestri,  pag.  taz. 
(s)  Suda  baiala  ( (onvolruliis  botatili  ) , che 
spelta  al  medesimo  genere  di  piante  che  la  scia- 
lappa  e la  scamonea,  e che  può  anche  diventare 
preziosa  all’  Europa,  come  è per  l'America,  vedi 
la  Leila  relazione  di  Cosioio  Ridolfi  (Atti  de'Geor- 
goflli , Voi.  XVII). 
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od  in  pace,  non  intendiamo  mai  della  plebe 
in  particolare,  ma  sikliene  dell'  universalità 
de’ cittadini:  ma  nell'altro  significalo  importa 
assai  più  dimostrare  la  differenza  di  popolo 
da  plebe;  giacché  l’ordine  del  popolo,  can- 
giando condizioni  secondo  la  varia  forma  delle 
istituzioni  civili,  può  essere,  c a torto,  con- 
fuso alla  plebe.  - a.  - 

Popolo,  tra' Romani,  comprendeva  tutta  la 
popolazione  della  città , della  nazione  ; plebe , i 
cittadini  non  nobili,  non  senatori.  Cosi GeHio, 
e alcuni  giureconsulti. 

Talvolta  i Romani  chiamavano  popolo  i soli 
patrizii;  plebe,  gli  altri  cittadini.  Cicerone: 
« Populo  pietrigne  romance  ».  Livio:  <■  Non 
populi  feri  plebi s rum  maijislralum  esse  ». 

Popolo  valeva  talvolta:  i cittadini  di  più 
alto  grado  c più  ricchi;  plebe,  la  parte  più 
misera.  Tacito  : « Ncque  populi  aul  plebis 
ulta  vox.  - Non  tantum  in  populo  ac  ple- 
be » (1). 

Nel  nome  di  plebe  i Romani  talvolta  com- 
prendevano anco  l'ordine  equestre  (4);  tal- 
volta per  popolo  intendevano  solamente  la 
plebe  (5);  più  comunemente  la  plebe  era  il 
terz' ordine,  dopo  i patrizii  odi  cavalieri  (t). 
Onde,  plebiscito.  Cicerone:  « Ncque  populi 
jusstt , seti  plebis  scltu  ». 

Plebe  dell'  api , usarono  Columella  ed  il 
Redi;  popolo  di  delitti,  Sidonio:  strana  frase, 
ma  non  senza  poesia.  Pardi  vedere  in  mezzo 
a questo  popolo  di  viventi  commisto  e vo- 
lante un  altro  popolo  di  fantasmi,  che  com- 
battono con  1‘  uomo , con  l’ umanità  ; e , se  non 
fosse  la  mano  di  Dio,  la  cuocerebbero  in  uno 
stagno  di  lezzo  c di  sangue. 

Fin  « la  plebe  de'  numi  »,  disse  Ovidio,  par- 
lando delle  ninfe  e de'  satiri:  parola  eh'  è la 
più  eloquente  fra  tutte  le  confutazioni  del  pa- 
ganesimo. 

Plebe,  poi,  c nel  latino  c nell'  italiano  espri- 
me l’ intima  parte  del  popolo.  I Romani  di- 
stinguevano la  plebe  urbana  e la  rustica  (8). 
E ogni  ordine  di  persone  può  avere  la  sua 
piche. 

Plebeo  sermone,  diremo  con  Tullio;  cd: 
erudizione  plebea,  c plebei  filosofi,  e vini  ple- 
bei con  Marziale  c con  Plinio.  E quondo  Ci- 
cerone medesimo  parla  delle  lodi  popolari , 


(•)  Svetonio  : Legavit  populo  romano  quadri- 
genliet  : tribubui , Irida  quinquiet  //.  S.  ( iter  le 
tribù  intende  qui  la  plebe  nel  senso  da  noi  no- 
talo). 

(t)  Sallustio:  In  riunì  parla  civitatem  divi  torri 
arbilror , potrei  et  pi  e ioni 
(a)  Semlui  popu  Inique  romanui. 

<)  Ausonio:  Equilalu,  plebe , senafu. 

*)  Livio  ; Pieno. 


dell' opinion  popolare,  de' vocaboli  popolari 
da  usarsi,  dell'  uso,  del  senso,  del  nome  po- 
polare, degli  uomini  popolari  che  piacciono  o 
clic  si  studiano  di  piacere  al  popolo:  quan- 
d'  Orazio  parla  dell'  aura  popolare , mutabile 
c infida;  e Pesto,  de'sacrilizi  popolari,  da  farsi 
da  lutto  il  popolo,  non  da  alcuue  famiglie; 
non  intendono  parlar  delia  plebe. 

Uomo  plebeo,  non  era  Ululo  punto  dispre- 
gevole in  Roma.  Oggidì  plebeo  suona  quasi 
sinonimo  a triviale:  ma  questo  senso  male  at- 
taccato a tal  voce,  sparirà  quando  gli  uomini 
apprenderanno  a rispettare  ne'  più  poveri  e 
più  rozzi  de'  loro  fratelli  l' imaginc  di  Dio  e 
sé  stessi;  quando  apprenderanno  ad  amarli,  a 
temerli  come  una  grande  potenza  , la  più 

f [rande  di  tutte;  quando  vorranno  alleviare  le 
oro  miserie,  vincere  la  loro  ignoranza,  e cosi 
preparare  c a loro  e a sé  stessi  un  avvenire 
più  tranquillo,  più  innocente  e più  glorioso; 
quando,  insomma,  la  stima  c il  dispregio  sa- 
ranno distribuiti  a misura  di  virtù  e d‘  intel- 
ligenza . non  d'  oro  e d'  orgoglio. 

Popolo  ha  sensi  più  varii.  Popolo  è una  qua- 
lunque moltitudine  di  persone.  Chiesa,  piazza 
piena  di  popolo  ; far  popolo,  radunar  gente  (1); 
in  picn  popolo  (4);  il  popolo  d una  città  (3); 
popolo,  la  parte  de'  cittadini  eh'  è governata, 
in  contrapposto  ai  pochi  che  comandano  (t). 
Popolo,  per  nazione:  il  popolo  italiano;  l'in- 
dole di  ciascun  popolo.  Popolo,  quella  quan- 
tità di  gente  eh’  é sotto  una  parrocchia  [3). 
Onde , ogni  parroco  ha  i suoi  popolani  (6)  ; 
e in  questo  senso  abbiamo  il  proverbio:  a 
prete  pazzo,  popolo  spiritato;  che  vale:  a uomo 
cattivo,  o comecchessia  strano,  sopravvengo- 
no in  pena  uomini  peggiori  di  lui  (7). 

Quanto  a'  derivali , plebe  ha  plebeo , plc- 
bcaccio  (81,  plebiscito,  plebeismo  (9),  pleba- 
lia:  popolo  ha  popolaccio  (10),  popolare  ver- 
o,  popolare  nome,  popolarità,  popolamen- 


ti) G.  Vuusi. 

le)  Divisai  ti  : A picn  popolo  fu  incoronalo. 
(s)  Boccaccio  : Il  popolo  di  quella  terra  li  le- 
verà a rumore. 

(a)  Dante:  Mala  signoria  che  tempre  accora  I 
popoli  soggetti. 

(s)  Boccaccio  : Casa  polla  in  Ccr laido,  nel  po- 
polo di  t.  Jacopo  iti  Certaldo . 

(e)  Vincili. 

(7;  Boccaccio  : Nella  china  della  quale  erano 
impalimi.  - Altro  proverbio,  non  commendevole, 
deiroso  toseano  : poco  popolo  , poeu  predica  ; e 
vuol  dire  che  chi  poco  paga  , poco  è servilo. 

- siasi  - 

(a)  Secseei. 

(a)  Salvisi. 

(lo)  Davakzati. 
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te  (1),  popolatore  (4),  popolazione,  popoloso, 
in  senso  di  ben  popolato  (3). 

ausi. 

POPOLO.  Ceste,  Nazione. 

— Genie  vale  tanto  il  popolo , quanto  la 
nazione,  quanto  una  moltitudine  di  persone 
in  genere  (A).  Popolo  è aggregato  di  persone 
appartenente  a comune  o municipio  o par- 
rocchia (3). 

La  nazione  è il  tutto,  il  popolo  è la  parte. 
La  nazione  si  divide  in  più  ordini , tra'  quali 
è il  popolo.  Nazione  6 il  complesso  de'  par- 
lanti la  stessa  lingua,  e governati  con  le  me- 
desime leggi.  Si  dirà:  la  nazione  italiana, 
francese;  non:  la  nazione  lodigiana,  senese. 

- ÌOMAKI  -. 

Gente,  moltitudine  qualsiasi:  nazione,  po- 
polo nato  del  medesimo  ceppo , od  almeno 
formante  una  sola  società  (6).  Diritto  delle 
genti  è quel  che  governa  le  relazioni  tra  na- 
zione c nazione,  tra  nazione  e gente  qualun- 
que si  sia. 

Havvi  de'  popoli  che  si  possono  chiamar 
genti,  c non  nazioni:  tanto  sono  varii  di  go- 
verno e di  costumi  e di  sangue. 

— Gente,  quantità  indeterminata  d' uomi- 
ni, senza  più;  popolo,  quantità  d’uomini  de- 
terminala. o indeterminata,  ma  ordinata  sotto 
una  legge  comune  a comune  vantaggio.  Ci- 
cerone : « populum  non  omnem  coetum  mul- 
ti  tìnti  ni  a . sed  cwtum  juris  consemu  et  uli- 
litatis  communione  sodatimi.  - ounai  - 

— Popolo,  moltitudine  (7)  vivente  nel  me- 
desimo paese  ; nazione  , moltitudine  escila 
dalla  medesima  origine  (8),  o stretta  (quasi 
da  comune  origine  ) dalle  medesime  leggi  (9). 
Il  popolo  fa  numero,  la  nazione  fa  corpo.  Po- 
polo, dice  abitanti;  nazione,  cittadini.  - oui- 

XOT  - 

Nazione,  da  nascor,  indica  relazione  d’o- 
rigine; popolo,  relazione  di  numero,  di  con- 
vivenza. la  nazione  è una  grande  famiglia; 
il  popolo  una  grande  adunanza. 


(i)  Salvisi. 

(*)  Salsesi. 

3)  Caso  ; Gdicciasdisi. 

4)  Villani:  Gente  d‘arme.  - Boccaccio:  La  mi- 
nula  i/ente. 

(«)  Boccaccio:  Il  popolo  di  quella  terra  ti  le- 
verà a rumore.  - Salvisi  : Creato  dal  popolo  il 
magistrato  de* cento. 

(o)  Cicesosk  : Aon  gens  ulta , non  natio  perti- 
meicenda  est.  - Tacito:  iVationit  nomea,  non 
gentil , crani line  paultatirn.  - Uluabo  : Ptope 
barbami  genici  et  nationes  collocata. 

(7)  Itolo:. 

(a)  Fasto:  Natio,  genut  hominum  qui  non 
aliunde  ceneroni , sed  ibi  nati  vini. 

(8)  Ocesose  : Socictai  proprie  eli  ejusdem  gen- 
til nalionii , linguai. 


La  medesima  lingua  parlnta  da  due  popoli 
lontani,  dimostra  che  l'origine  loro  è da  una 
nazione  stessa. 

11  re  è capo  della  nazione;  deve  essere  pa- 
dre del  popolo.  Uno  Stato  conquistato,  il  qual 
crda  la  sua  vita  pubblica,  nazione  più  non 
; è tuttavia  popolo. 

Il  popolo  si  distingue  dalla  nazione  in  al- 
tro modo,  quando  si  considera  come  un  or- 
dine della  nazione  stessa.  Il  popolo  allora  è 
parte  della  nazione;  la  più  numerosa  e la  più 
nobil  parte  (t). 

Napoleone  chiamava  col  titolo  di  grande 
nazione  il  popolo  francese:  altri  vegga  se  a 
torto  o no.  A comporre  una  nazione,  non  ba- 
sta la  comune  origine  degli  abitanti. 

Nazione,  Gente. 

— Nazione,  riguarda  talvolta  il  suolo  dove 
la  moltitudine  vive;  gente,  l'origine. 

Gente  si  usa  anche  per  ischiatta,  nel  sen- 
so il  più  largo;  o per  aggregato  di  famiglie 
legate  da  vincolo  di  sangue  o d’altra  consor- 
teria qualunque.  Gente  patrizia,  c simili.  E 
gente  sta  in  luogo  di  nazione,  ma  solamente 
m certi  casi. 

Nazione  si  usa  talvolta  anche  per  indicare 
la  condizione;  e allora  sembra  che  stia  in 
luogo  di  nascimento.  ••  Allevato  da  lui  d'umil 
nazione  ••  disse  bene  l' Ariosto.  - capvoni  - 

La  nazione  si  considera  in  relazione  al 
suolo  ove  nacque.  lai  gente,  in  relazione  alle 
altre  generazioni.  Una  nazione  può  contenere 
varie  genti;  d'una  gente,  escire  parecchie  na- 
zioni. Le  varie  nazioni  tendono  a congiun- 
gersi secondo  le  loro  distinzioni  per  genti.  Le 
varie  genti  d'una  nazione  medesima  tendono 
a dividersi  in  istati  diversi.  Quindi  le  divisioni 
d'Italia.  Dal  congiungersi  delle  varie  nazioni 
in  una,  a cagione  dell' esser  questi  origina- 
riamente una  gente,  verrà  forse  la  grandezza 
avvenire  a*  popoli  slavi,  de'  quali  escirà  una 
schiatta  nuova,  simile  a quella  che  i Dodonei 
portarono  nella  Grecia:  non  meno  serena,  ma 
più  alta  e più  grande. 

2332. 

PORO , Meato. 

— - Meato,  sotti!  canaletto  per  cui  passa  o 
penetra  il  liquido  o il  fluido.  Poro,  meato 
minutissimo  per  cui  gli  animali  o i vegetanti 
svaporano  o trasudano  della  loro  sostanza,  od 
attraggono  o assorbiscono  dell'altrui.  Tutti  i 
corpi  hanno  pori;  meati,  non  lutti.  - gatti  - 


(l)  Popolo  si  chiama  comunemente  in  Toscana 
la  riunione  degli  abitanti  di  una  medesima  par- 
rocchia. Il  popolo  di  Santa  Maria , il  popolo  di 
san  Lorenzo.  • I A MB  A meni  A!  - 
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2333 

PORTARE,  Trastortase. 

— Trasportare,  accenna  meglio  c al  luogo 
ove  la  cosa  si  porta,  e al  luogo  dal  quale  si 
porta.  Noi  ci  facciamo  p orlare  quello  ebe  non 
vogliamo  o non  possiamo  portare  a manonoi 
stessi;  facciami  trasportare  quello  ebe  vogliamo 
cambiato  di  luogo. 

Il  facchino  porta  un  fardello;  il  vetturino 
ci  trasporta  le  robe.  - owahb  - 
2354. 

PORTO,  Postata,  Postatila,  Traseorto. 
Trasposto,  Traslazione. 

— Porto,  il  prezzo  clic  si  paga  per  il  tras- 
porto di  checchessia.  Pacco,  cassetta  , lettera 
franca  di  porto. 

Portatura,  l'alto,  il  modo  del  portare,  ed 
anco  del  portarsi.  Donna  di  bella  portatura: 
ma  gli  è modo  scherzevole,  che  sul  serio  di- 
remmo: portamento.  Portata,  quel  tantoché 
si  stima  rendere  un  benefizio,  un  podere  -,  c 
simili  (t);  il  carico  della  nave,  la  distanza  a 
cui  porta  un  cannone,  un  fucile  o altro.  Por- 
tata, quindi,  vale  qualità,  condizione  (2).  Por- 
tata, termine  tennico  delle  tessitore.  Essere 
alla  portata  d'una  cosa,  averne  contezza;  cose 
fuori  della  portala,  superiori  alla  portala  d’al- 
euuo,  cioè , rh’  e'  non  può  comprenderle,  son 
frasi  parlale:  ma  che  sentono  forte  di  galli- 
cismo. - rana  - 

Trasporlo,  Traslazione. 

— Trasferire  in  certi  luoghi  par  meno  ma- 
teriale, come  /erre  è meno  materiale  di  por- 
tare. 

Trasportare,  laddove  si  tratti  di  far  can- 
giar luogo  portando;  trasferire,  laddove  non 
abbia  luogo  la  material  portatura.  Si  traspor- 
tano grani,  merci,  danari;  non  si  trasferisco- 
no: si  trasferisce  da  un  luogo  ad  altro  un 
mercato,  la  residenza  d un  tribunale,  o simile. 
Queste  son  rose  che  non  si  portano:  dunque 
le  non  si  trasportano.  Si  trasportano  i mobili, 
si  trasferisce  il  domicilio  : si  trasferiscono  1 
cimiteri;  si  trasportano  le  ossa.  Bene  io  senso 
ecclesiastico  diccsi  tuttavia  traslazione  delle 
reliquie,  o simile;  ma  non  si  direbbe:  trasfe- 
rir le  reliquie.  - rooracd  - 

a»3». 

PORTO,  Nolo. 

— Porto,  delle  cose  che  si  mandano  per  ter- 
ra ; nolo,  di  quelle  che  si  spediscono  paracqua. 
Il  primo  dice  anche  l'azione  del  portare  : l'al- 
tro, soltanto  il  prezzo  o il  contratto.  - a.  - 

— Ili  generale  : nolo,  quel  tanto  che  si  paga 
per  servirsi  d’una  cosa.  Pigliare  un  pianiorte 


(i)  varchi. 
(a)  Cicchi  . 


a nolo.  Porlo,  quel  che  si  paga  per  far  por- 
tare la  cosa.  Nolo,  di  mobilia.  Di  cose  imo- 
bili,  pigione,  fitto  e simili.  - rmuki  - 

2336. 

POSARE,  Collocare,  Mettere,  Decorre. 

— Mettere  c più  generale.  Posare  è met- 
tere si  clic  le  cose  non  si  rompano  od  urtino, 
c stiano  a bell’agio  c non  cadano.  Collocare 
è mettere  appunto  nel  luogo  che  s'ha  in  mira 
per  un  line  qualunque  sia.  Deporre  è met- 
tere giù.  - ROMAIVI  - 

— Mettere  è il  più  generale;  posare  c met- 
tere adagio,  con  sicurezza,  sì  che  il  corpo  ivi 
posi;  collocare  è mettere  in  luogo  opportu- 
no. - auAu  - 

2337. 

POSARE,  Reclinare. 

— Pedinare  e latinismo  rarissimo;  c va- 
le: posare  inclinando,  inchinando,  chinando. 

* TOLP1CELLA  - 

2338. 

POSARE,  Adagiare. 

— Adagiare  è posare  adagio  : si  posano  c 
persone  e.  rose;  si  adagiano  corpi  viventi  spe- 
cialmente. Si  posa  sur  un  tavolino  una  lazza; 
s'adagia  un  ammalato  sul  letto.  - rorari  - 

233». 

POSITURA , Atteggiamento. 

— Positura,  modo  di  porsi;  atteggiamen- 
to, maniera  di  faro  un  atto.  La  positura  ab- 
braccia il  cocpo  lutto  o gran  parte;  I'  atteg- 
giamento può  riguardare  una  parte  sola  : per 
esempio,  la  testa.  - a.  - 

2340. 

POSITURA  , Postura. 

— Positura,  anco  delle  cose  prive  di  sen- 
so: delle  quali  parlando,  verrà  talvolta  meglio 
detto  postura-,  atteggiamento,  solo  degli  es- 
seri animati , o delle  immagini  clic  li  rappre- 
sentano. - voli  dori  - 

2341. 

POSIZIONE,  SiTLAZio.it , Posto. 

Situato,  Posto. 

Situazione,  Stato. 

Situazione,  Posizione. 

— Un  situazione  è la  maniera  in  genere 
di  occupare  uno  spazio;  la  posizione  i un 
modo  particolare  d"  occuparlo.  La  situazione 
indica  piuttosto  lo  stato  dell'  oggetto  intero  ; 
la  posizione,  una  special  postura,  un  tal  modo 
di  stare. 

La  situazione  fa  riguardare  1‘ oggetto  sotto 
varie  relazioni,  rispetto  agli  oggetti  circostan- 
ti; la  posizione  indica  una  relazione  partico- 
lare di  direzione  o postura.  La  situazione , 
nella  varietà  delle  sue  relazioni,  ha  non  so 
clic  d' indeterminato;  la  posizione  par  che 
tenda  direttamente  ad  un  fine,  ch'abbia  quindi 
una  regola  secondo  cui  giudicarla.  Cn'  armata 
è in  tale  o tal  situazione,  secondo  unte  le  cir- 


Digitized  by  Google 


POS 


POS 


(721) 


costanze  sotto  cui  la  considero  : quest’  armata 
poi  pud  cercare,  può  scegliere  una  posizione 
per  attaccare  il  nemico,  o per  non  essere, se 
non  con  vantaggio  proprio,  attaccata.  - moo- 

HAUD  . 

Situato,  Ponto. 

— D'  un  castello  si  diri  e , situato,  c,  posto 
in  altura  ; d’ un  giardino,  meglio,  situato,  che, 
posto  a mezzodi. 

L’  oggetto  è situato  sopra  un  luogo,  in  un 
luogo,  verso  un  luogo,  presso  un  luogo,  nella 
dirittura  d‘ un  luogo;  è posto  in  un  luogo. 
Una  casa  di  campagna  è in  bella  situazione, 
quand'  Ita  bei  dintorni;  una  cittadella  è in 
posto  vantaggioso  , quand’  è ben  fondata  , e 
di  difficile  accesso. 

Nel  traslato , la  situazione  è il  modo  pre- 
sente d’essere,  stabile  o variabile,  durevole 
o momentaneo.  Il  posto  è lo  stato  ordinario. 
Così  diciamo:  la  vita  è un  posto  che  l'uomo 
non  può  abbandonare  a capriccio.  Diciamo 
che  il  tale  occupa  un  posto  onorevole.  11  po- 
stò è I’  abituale:  la  situazione  è l'attuale.  C’è 
de’  momenti  che , anche  in  buon  posto , I'  uo- 
mo può  trovarsi  in  cattiva  situazione.  Il  ricco 
è collocato  da  Dio  in  buon  posto  della  società; 
ma  c’  è delle  situazioni  che  rendono  al  ricco 
più  difficile  c più  noiosa  la  vita.  Tutti  gli  uo- 
mini sono  in  qualche  situazione,  o buona  o 
cattiva;  non  tutti  hanno  un  posto,  altro  che 
quel  della  vita.  - «otraaoo  - 

Situazione,  Stato. 

— Stato  è più  fisso  di  situazione:  questa 
sovente  dice  non  so  che  d'accidentale;  quello, 
d'  abituale,  di  permanente. 

Situazione  diremo,  parlando  d’  affari,  d'  a- 
veri,  di  condizione  sociale;  stato,  parlando  e di 
quelli,  c della  salute,  o dell'animo.  - auuu  - 

— Non  già  clic  la  situazione  non  possa  es- 
sere costante  e lo  stalo  mutabile , come  lo 
stato  di  malattia  o di  sanità , d' innocenza  o 
di  eolpa;  ma,  per  1'  ordinario,  lo  stalo  è più 
fermo.  A ciò  s’ aggiunga  che  la  situazione  non 
abbraccia  nella  sua  idea  l' essere  intero,  tutto 
il  modo  suo  d’  esistenza.  Tinche  le  circostanze 
esterne  o i modi  esterni  non  cangiaon,  I’  es- 
sere dura  nel  medesimo  stato.  Così  diciamo: 
stalo  di  natura , di  saniti! , d' innocenza;  stato 
della  persona,  stato  della  questione.  - aou- 
un  - 

2542. 

POSSEDERE,  Avana. 

S' ha  per  caso,  o in  possesso,  odi  proprio, 
o per  furto;  si  possiede  di  buona  o malo  fede, 
usando  la  cosa  come  propria. 

Talvolta  si  ha  c non  si  possiede.  1 crediti 
non  riscossi,  i fondi  usurpati  da  altrui,  s’  han- 
no c non  si  posseggono. 


Possedere  riguarda  le  cose,  o le  persone 
trattale  siccome,  cose.  S’ ha  moglie  c figli  ; non 
si  posseggono:  un  sultano  possiede  tante  don- 
ne; un  prete  del  Brasile,  tante  schiave. 

— Possedere,  di  persona  parlando,  dice 
avere  in  pieno,  in  troppo  pieno  potere.  - vol- 
ntmu  - 

Possedere,  Avere. 

Si  può  avere  la  cosa , c non  T avere  come 
possessore,  cioè  non  disporre  di  quella.  Io  ho 
de’  crediti  clic  non  mi  son  pagati  ; e poi,  pos- 
seggo de’  fondi. 

S'  hanno  le  cose  talvolta  a metà  con  altri: 
si  dice , per  lo  più , di  possederle , quando  le 
son  tutte  nostre. 

Altro  è avere  delle  cognizioni , altro  è pos- 
sedere una  scienza. 

— Si  ha  una  cosa  in  deposito;  s’ ha  da  ven- 
dere, s'ha  da  portare o da  passare  ad  altrui: 
s’  ha  di  proprietà,  di  possessione,  di  furto.  Pos- 
siede la  cosa  chi  se.  ne  serve  lungamente  co- 
me padrone,  o sia,  o creda  d’  essere, o finga 
di  crederlo.  Solo  I’  uomo  libero , dicevano  i 
Romani,  possiede.  - totma  - 
2545. 

POSSEDERE,  Avebb,  Teneos. 

— Chi  custodisce  un  tesoro , lo  tiene  e l’ ho; 
ma  non  lo  possiede,  perchè  non  ha  animo  di 
farlo  suo.  Chi  ha  un  fcrraiuoln  prestato , o 
tiene  un  sacco  per  portarlo  al  proprietario, 
non  possiede.  Ne  al  ladro  basta  al  fallo  unire 
la  volontà  di  far  proprio  T altrui,  perchè  lo 
possegga  (1).  I.e  qualità,  gli  oggetti  non  le 
posseggono,  ma  le  hanno,  gicrehè  manca  in 
essi  potere  c volontà  di  ritenere.  Pietro  ha 
sanità;  non  possiede  sanità:  può  egli  a suo 
arbitrio  goderne?  1/  uomo  che  ha  corpo  ed 
anima,  non  sempre  possiede  modi  di  educar 
questa  c quello.  Quella  campana  ha  un  bel 
suono.  Di  più,  si  hanno  cose,  animali  e per- 
sone; si  posseggono  rose  ed  animali.  Vero  è 
però  che  gli  Stati  Uniti  posseggono  schiavi , 
perchè  con  iniquo  giudizio  li  tengono  per 
cose.  • sin  - 

2544. 

POSSESSO  (PRENDERE  IL),  Estbvre  is  pos- 

sesso. 

1."  S’ entra  in  possesso  d’una  eredità,  d’un 
edifizio,  d'uno  parrocchia,  dell’esercizio  d’un 
diritto;  si  prende  il  possesso  d’un  luogo,  sia 
casa,  sia  campo,  o simile  (4).  11.°  S’entra  in 


(i)  Fa  eccezione  a questa  verità  chi  ruba  delta 
proprietà  letteraria.  - a.  - 
(a)  Vaacat:  Desinò  nel  palazzo , quasi  piglian- 
done possessione.  (Possesso  è più  comune  oggidì.) 
Diciamo  inoltre  : entrare  al  possesso,  e:  pigliar 
possesso- 
ri 
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possesso  legittimamente;  si  prende  talvolta  di 
fona.  III."  Quand'anco  il  prenderlo  sia  legit- 
timo, può  essere  meno  tranquillo  decentrarvi. 
Di  ehi  con  l'arme  alla  mano  prende  possesso 
dun  regno,  il  dire  ehe  n'entra  in  possesso 
sarebbe  un  po’  debole.  IV.”  Il  prendere  è più 
solenne.  S'entra  anco  tacitamente,  e sema  ce- 
rimonia nessuna  : quello  suppone  almeno  una 
certa  pubblicità,  un  qualche  alto  estrinseco. 
Cosi  d una  chiesa  si  prende  possesso, toccando, 
a quel  che  mi  dicono,  i candellieri,  a dimo- 
strazione del  diritto  acquistato  di  maneggiare 
le  cose  a quel  sacro  luogo  spettanti. 

2343. 

POSTIMI,  Nepoti. 

— Nepoti  (e  più  spesso  nipoti ) abbraccia 
i discendenti  non  solo  della  famiglia  medesi- 
ma, ma  della  medesima  patria.  Posteri  può 
indicare  lutti  in  generale  gli  uomini  che  ver- 
ranno , di  tutti  i luoghi.  - a.  - 
2846. 

POTENZA,  Forza. 

— lai  forza  può  essere  impotente.  Potenza 
è la  forza  che  basta  a vincer  gli  ostacoli  che 
le  resistono,  cioè  un'altra  forza  che  le  sia  o 
possa  esserle  opposta.  Botta  (I):  » S’accorsero 
clic  il  valore  non  bastava  contro  una  forza  di 
sproporzionala  potenza  ».  - rouoom  - 
2347. 

POTENZA,  Forza,  Esercia,  Efficacia. 

Forza,  Potenza,  Energia,  Efficacia. 

Forza  è la  voce  generica  : se  è forza  di  ri- 
lievo, si  dice  potenza;  s’è  potenza  disposta  a 
fare  un  effetto,  energia  (2);  se  alla  a imme- 
diatamente c visibilmente  produrlo,  efficacia. 

Forza,  Potenza. 

Non  ogni  forza  è potenza.  Qualunque  pic- 
colo impulso  è forza;  potenza  non  è.  Il  Ro- 
magnosi:  « Non  vi  può  essere  potenza  dove 
non  ci  ha  cospirazione  di  forze  ».  E altrove: 
« Il  suo  regno  (della  scienza  civile ) sarà  po- 
tente, perché  fondato  sulla  forza  dell'  ordine 
naturale  ».  [.a  potenza  esce  dalla  forza,  dal- 
l’ union  delle  forze.  Egli  è un  inganno  e dei 
forti  c dei  deboli  il  credere  che  ogni  forza,  0 

_ grande  o piccola,  possa  fare  potenza. 

Forze  chiamiamo  anco  le  spirituali:  ma  le 
corporali  non  si  diranno  potenze , propria- 
mente. Boccaccio:  ■<  Da  un  medesimo  crea- 
tore tutte  le  anime  con  eguali  forze , con 
eguali  potenze,  con  eguali  virtù  create  ». 
Ecco  in  poche  parole  d’un  novelliere  un'in- 
tera e non  volgare  teoria  filosofica. 


(l)  Continuazione  del  Guicciardini,  lib.  so. 

(a)  Energia  in  greco  c etimologicamente  quel 
eh'  efficacia  In  latino  : 1/170»  , e f- facto.  Ma  la  si- 
nonimia etimologica  nell’uso  presente  non  regge. 


Dicesi  e vino  forte  e vino  potente:  il  se- 
condo  è più;  dinota  qualità  migliore,  forza  più 
piacevole  e sana.  Redi:  « Vin  si  forte  c si 
possente  ».  Vin  forte,  può  anco  valere  cheti 
preso  il  forte,  infortito.  Sapore  forte  vale  che 
lira  all'acido o all'acre;  sapore  potente  espri- 
me forza,  in  buon  senso. 

Stil  forte  può  non  essere  potente  ; massime 

10  sforzo.  Avvi  una  semplicità  potente  assai 
più  della  forza.  Lo  stile  di  Virgilio  è più  po- 
tente che  forte;  lo  stile  dell’ Alfieri  ha  più 
forza  assai  che  potenza. 

— Forza  esprime  la  materiale  possibilità  ; 
potere,  talvolta,  il  diritto  di  fare.  - a.  - 

Forza,  Energia. 

Forza  è mcn  d'energia.  Non  è pleonasmo 
inutile  quello  del  Galileo  e del  Varchi:  «Quao- 
ta  sia  la  forza  c I’  energia  de'  progressi  peri- 
patetici. — Svillaneggiare,  dir  villania...  e 
altri  tali,  non  mi  pare  che  abbiano  quella 
forza  cd  energia , [ter  dir  cosi , nè  anco  quella 
proprietà  clic  bravare;  e insomma  egli  mi 
pare  un  bravo  verbo  ». 

L’abate  Romani:  « Energia  del  discorsa; 
energia  s'applica  più  propriamente  alle  espres- 
sioni; forza,  alle  ragioni». Enciclopedia:  «Far 
za  di  ragionare,  energia  di  dire;  pittura  ener- 
gica, imngini  forti  ». 

11  discorso  non  ha  energia  senza  forza; un 
1’  energia  risiede  più  nelle  espressioni  e od 
tono;  la  forza,  nelle  idee  e negli  affetti. 

Cosi,  parlando  d'azioni,  si  può  talvolta  ope- 
rare con  energia  senza  forza  ; c questo  fanno 
i governi  imprudenti  : si  può  operare  con  fona 
senza  affettare  energia  ; e questo  fanno  i go- 
verni avveduti. 

Efficacia,  Energia. 

L’ efficacia , ripeto , è più  immediata , più  vi- 
sibile. Avvi  un'energia  inefficace:  avvi  un  ef- 
ficacia che  procede  a gradi  a gradi , si  che 
non  pare  energia , ma  può  più  di  quella,  la 
natura  nelle  grandi  opere  c più  efficace  cb'e- 
n ergi  cu.  Il  grande  scrittore  tende  all'  effica- 
cia , non  col  solo  mezzo  dell'  energia , ma  eoo 
tutti  i mezzi  della  natura  c dell'  arte. 

Efficacia,  Potenza. 

Madama  Faure:  » Polente,  dice  la  produ- 
zione d'  un  grand'  effetto  , così  in  generale. 
Efficace  denota  l'ottenimento  di  quell’ effetto 
elicsi  voleva  produrre.  La  forza  della  virtù  è 
ben  potente , se  può  forzare  alla  vergogna  il 
delitto.  Il  Fènélon  con  quest’  arme  può  tanto, 
da  far  confessare  all’  uomo  venuto  per  ispiark) 

11  vile  suo  fallo.  La  moglie  del  Milton.  |*r 
piegare  il  cuor  di  lui,  adopra  un  mezzo  bene 
spesso  efficace , i preghi  c le  lagrime;  e d* 
questi  preghi  trae  il  Milton  l'idea  del  discor*1 
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che  pone  in  bocca  ad  Èva  dopo  il  suo  doppio 
peccato  ». 

L' idea  di  eflicacc.  dunque,  comprende  quella 
di  un  particolare  effetto  avuto  di  mira.  Ciò 
eli’  è efficace , sebbene  non  sempre  potente 
d’  assoluta  potenza  , ha  tuttavia  la  forza  ne- 
cessaria a produrre  quel  tale  effetto  a cui  si 
destina.  Rimedio  potente  non  è sempre  effi- 
cace , appunto  perché  troppo  polente  : rimedio 
delude  può  essere  efficace,  appunto  perché 
così  debole  (1).  Uno  stile  potente  non  sarà 
efficace  per  ohi  non  l' intende,  o,  essendo  di 
gusto  diverso,  lo  reputa  esagerato;  una  pa- 
rola, un  gesto  possono  essere  efficaci  più  di 
mille  discorsi. 

Efficace  ha  sempre  buon  senso.  Veleno  po- 
tente, diciamo,  c:  rimedio  efficace. 

Avvi  cose  a cui  non  si  può  applicare  l’epi- 
teto di  potenti . ma  si  quel  d’  efficaci  (2). 

2348. 

POTENZA,  Fobza,  Possibilità,  Potestà,  Facoltà. 
Potestà,  Balìa. 

— Facoltà , disposizione,  capacitò,  diritto  di 
operare  tale  o tal  cosa,  in  tale  o tal  modo  (3). 
Non  dicesi  propriamente  che  di  persone.  Quan- 
do si  parla  di  rose,  meglio  è potenza.  Se  la 
potenza  è considerata  nel  suo  attuale  o pros- 
simo esercizio,  dicesi  far  cu  (A).  Potestà  è po- 
tere autorevole  : è dunque  distinto  dalla  sem- 
plice facoltà. 

Possibilità  s usa  spesse  volte  come  il  mi- 
nimo termine  di  potenza  (8)  o di  facoltà. 

- ROMANI  - 

— Possibilità  si  pone  ancora  per  indicare 
quel  grado  della  potenza  eli’ è atto  a produrre 
un  certo  determinato  effetto.  Avere  la  possi- 
bilità di  fare  uno  cosa,  è averne  per  1'  appunto 
tanta  potenza  clic  basti. 

Palio  c più  forte  di  potestà,  perchè  accenna 
ad  una  potestà,  non  che  assoluta,  indiscipli- 
nata. È nota  quella  sorta  di  dittatura  che  la 
repubblica  Fiorentina  commetteva  ne'  suoi  ri- 
volgimenti ad  un  magistrato  chiamalo  Balia. 
Il  titolo  d'  ufficio  d'  onde  questa  voce  derivò 
in  origine,  ha  subito  con  (’  andar  del  tempo 
varie  e curiose  trasformazioni;  dal  Balio  della 
regina  Giovanna  fino  a un  Bali  di  Malta. 

Aver  balia  d’ una  cosa  è più  che  averne  po- 
testà. Darsi  in  balla  d’  alcuno  è un  sotlomet- 


(i)  Volcab.  Mesce:  Collirio  efficace  a rischiarar 
lo  vedere.  - Redi  : Efficaci  rimedii. 

(8)  Cavalca:  Orazione  di  tanta  efficacia.  -M«i- 
sta  ino  : La  discordia  de'  testimoni!  in  alquante 
principali  circostanze  toglie  l' efficacia  delta  te - 
stimonianza. 

(a)  Casa  : Facoltà  di  testare. 

(«)  Boccaccio:  Ebbe  forza  di  fargli  mutar  animo. 
(a)  Boccaccio:  Quei  gentiluomini  secondo  la  sua 
povera  possibilità  onorò.  - Non  potendo  la  sua 
possibilità  sostenere  le  spese. 


1 tersegli  con  servile  bassezza;  e perciò  dicia- 
mo: darsi  in  balia  delle  passioni.  - capponi  - 

234». 

POTENZA  , POSSA.VZA. 

— 1.8  potenza  è potere  notabile.  Ogni  uo- 
mo, ogni  cosa  ha  qualche  potere.  Non  ogni 
uomo  n cosa  ha  potenza.  Possanza  non  è tanto 
frequente  nell'uso.  Dicesi,  per  lo  più,  di  forza 
corporea  notabile,  e non  malotica.  - azn  - 

flàhÉA 

POTERE,  Potevi  a,  Facoltà. 

Poteste,  Poderoso. 

— Il  potere  vien  dalla  facoltà  d’operare,  o 
da  concessione  fattaci;  la  potenza  vien  dalla 
forza  propria;  la  facoltà,  dalle  qualità  natu- 
rali o acquistate.  Ambasciatori  con  pieni  po- 
teri ; potenza  europea  ; facoltà  di  testare.  - 
ornano  - 

— Poderoso,  vale  potente  di  molto.  Pode- 
rosa oste  (1  );  forze  della  gioventù  podero- 
se (ì).  - ROMANI  - 

2331. 

POTERE , Balìa. 

— Il  potere  è nel  fatto  ; l'autorità , nel  di- 
ritto. Balia,  a' giorni  nostri,  è largo  e quasi 
pieno  potere  : onde  s’ usa  per  potere  arbitra- 
rio, per  forza  cicca  anco  di  rose  inanimate.  In 
balia  di  sé  stesso;  in  balia  de’  venti.  - ro- 
mani - 

2332. 

POTERE,  Aitorità. 

— Autorità,  potere  legittimo,  o legittimato 
dal  tempo,  o dal  consenso  tacito;  potere,  fa- 
coltà, modo  di  fare.  L’autorità  non  sempre 
è potere.  L’ingegno  è autorità,  non  potere. 
Luigi  XIII  aveva  l'autorità;  Richelieu,  il  po- 
tere. - rAORR  - 

2333. 

POTERE,  Autorità,  Potenza. 

— L' autorità  viene  dalla  superiorità  o del 
grado  o dclln  natura;  il  potere  viene  dal  gri- 
llo, dalle  forze  naturali,  dalle  acquisite,  dal- 
l'altrui consenso,  dall’altrui  debolezza. 

Autorità  vale  facoltà  di  dirigere;  potere,  fa- 
coltà o modi  di  fare,  o di  proprio  volere  o 
per  comando  di  superiore;  potenza,  diritto» 
forza  di  soprastare.  Le  leggi  danno  l’autori- 
tà; l'autorità  distribuisce  il  potere;  la  potenza 
è legittima  od  è tirannica. 

Nell' idea  d'autorità  è non  so  che  di  giusto 
c di  rispettabile;  nell'idea  di  potere  è la  forza 
operante;  nell'idea  di  potenza,  la  sopraemi- 
nenza  efficace. 

L'autorità  paterna  è diritto  di  natura;  il 
potere  delle  passioni  scema  il  libero  arbitrio. 
Ogni  potenza,  bene  usata,  è da  Dio.  - gi- 
rarli - 


(i)  Boccaccio. 
(8)  Boccaccio. 
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— Autorità  indica  superiorità  morale.  Onde 
diciamo:  autorità  della  ragione,  delle  prove, 
delle  testimonianze,  de'  libri.  Potenza  dà  idea 
di  forza  più  o meno  operante.  Potere , ora 
tiene  dell  autorità . ora  della  potenza.  L‘  au- 
torità dà  il  potere  di  diritto;  la  potenza,  il  po- 
tere di  fallo.  Il  potere  ordina  in  forza  dell' au- 
torità, eseguisce  per  mezzo  della  potenza.  Il 
potere  di  mera  autorità,  se  non  Ita  modi  da 
farsi  ubbidire,  è inefficace;  il  potere  di  mera 
potenza,  se  non  ha  diritti  che  lo  sostengano, 
è ingiusto. 

I,  autorità  c la  potenza  operano  per  via  di 
poteri  speciali.  I-’  autorità  ba  i messi  suoi  ; ha 
gli  esecutori  suoi  la  potenza.  K nel  senso  di 
potenza  c nel  senso  d'autorità,  il  potere  ba 
relazione  all-  atto,  riguarda  1'  esecuzione. 

1/  autorità  è la  superiorità  del  più  grande; 
la  potenza  è la'  superiorità  del  più  forte  ; il  po- 
tere, P agente  di  questa  c di  quella,  f.a  po- 
tenza custodisce  l‘  autorità,  le  dà  forza  di  farsi 
ubbidire;  il  potere  governa  mettendo  in  atto 
l'autorità,  e,  al  bisogno,  fiancheggiandola  con 
la  potenza.  L'autorità  nello  Stato  dev'essere 
una,  sia  di  re,  sia  di  popolo,  sia  di  padri. 
Gli  sparsi  poteri  si  congiungono  nella  detta 
unità. 

lai  tirannia  non  è autorità , ma  è potenza 
pur  troppo  ! - aocraod  - 

SìHW. 

POTERE.  Autorità,  Impero,  Balìa. 

— Potere  è più  generale.  Autorità  viene 
da  superiorità  di  ragione,  d'opinione;  impero, 
da  superiorità  di  grado:  che  puù  comandare 
c che  puù  tarsi  ubbidire. 

Dalia  è forza  c potere  assoluto,  c alquanto 
arbitrario  oggidi:  Ita  sovente  mal  senso. 

Nel  senso  politico,  l' autorità  ù In  facoltà  di 
esercitare  un  diritto,  facoltà  che  vicn  dalle 
leggi;  il  potere  c la  forza  necessaria  per  eser- 
citare l'autorità  e farne  eseguire  i voleri,  ov- 
vero la  (orza  che  tien  vece  di  leggi  e d'  au- 
torità; impero  ù dominazione,  balia,  potere 
o forza  indipendente.  - voldioella  - 

POTERE  (IN)  , la  mano. 

In  mano  esprime  il  possesso,  l'atto  dell'a- 
vere; in  potere  esprime  la  facoltà  di  poter 
adoprnrc , e far  della  cosa  o della  persona  il 
voler  suo.  Molte  cose  s’  hanno  in  mano,  per- 
rhè  date  in  custodia;  in  potere  non  s’hanno, 
perchè  neanche  1‘  uomo  frodolento  puù  fare 
senza  pericolo  quel  che  vuole.  Anco  i tiranni 
molte  cose  hanno  in  mano,  c sentono  di  non 
le  avere  in  potere  , e quest’  è il  crucio  c la  ^ 
pena.  Lo  sgherro  mandato  ad  inseguire  il 
fuggiasco,  lo  raggiunge,  l’ha  in  mano;  in 
potere  non  l'ha,  perchè  deve  portarlo  al  suo 
signore , al  quale  spetta  di  dire  : I lio  in  mio 
potere. 


asse 

POVERO,  Tapino,  Misero.  Meschino,  Miserami*, 
Miserando.  Invelici,  Tribolato. 

— Povero,  non  in  tutto  privo  del  neces- 
sario, ma  scarso.  Detto  di  cose,  vale  appunto  : 
mancante  , scarso  : s'  oppone  a copioso  , ad 
agiato.  Ila  sempre  un  sentimento  di  compas- 
sione seco.  Meschino  aggiunge  all'  idea  di 
scarsezza  l’ idea  di  grettezza  , di  servitù  . di 
viltà  (t).  Tapino  ha  seco  idea  d'umiltà,  d'af- 
flizione . di  miseria  (9).  Nel  greco  antico  so- 
nava soltanto:  umile  e basso:  nel  greco  bar- 
baro : miserello. 

Può  la  povertà  essere  onorevole  c gloriosa. 
Il  ricco  avaro  è meschino;  non,  povero. 

Casa  meschina  vale  insufficiente  all'  uso  di 
chi  vi  dimora  o vi  alberga;  la  povera  rasa 
puù  avere  i suoi  comodi.  Vestito  povero  può 
essere  non  senza  eleganza.  Il  vestito  meschino 
è inconveniente  a colui  che  io  porta. 

Povero  cuore,  povero  vecchio,  povera  ve- 
dova , e simili  modi  di  commiserazione , son 
tali  clic  meschino  non  ci  entra.  Laddove  si 
vuol  risvegliare  non  il  sentimento  della  com- 
miserazione, ma  l' idea  della  bassezza  , me- 
schino sta  bene. 

Povero  fu  detto  il  cielo  scorso  di  luce;  non 
già,  meschino.  Tapino  ha , ripeto,  sempre  idea 
d'  umiltà.  Tapina  disse  il  Burchiello  la  chioc- 
ciola che  striscia  per  terra.  L’  uomo  tapino  è 
non  solo  scarso  de'  beni  della  fortuna,  ma  de- 
presso ancora  dell'  animo.  - orarsi  - 

— Misero  è in  rerti  luoghi  più  eletto  ed 
efficace , come  nell' Ugolino:  “ Misere  carni  ». 

Miserabile,  vale  talvolta  degno  di  commi- 
serazione: Sisque  miser  semper , nec  si s mi- 
seratone ulti  (3).  In  simil  senso  il  Tasso: 
« Miserando  spettacolo  (4)  ».  Ed  altrove: 
» Beltà  dolente  e miserabil  pieghi  Al  tuo  vo- 
lere i più  ostinati  petti  (8)  ».  Armida  non  era 
misera . ma  tale  doveva  infingersi  per  ingan- 
nare Goffredo.  - mai* corti  - 

Misero,  Infelice,  Tribolato,  Meschino, 
Miserabile. 

Misero  dinota  stato  di  debolezza,  n dolore 
corporeo  o morale  o sociale.  Miserabile , alla 
lettera,  vale:  degno  di  commiserazione,  e ha 
due  sensi:  o riguarda  i beni  della  persona, o 
i beni  della  virtù  c dell’  onore.  L’  uomo  vir- 
tuoso, anche  mendico,  a parlare  con  proprie- 
tà, non  dovrebbe  chiamarsi  miserabile.  Nel 


(l)  Meschino  valeva  servo.  - Dante:  Le  me- 
schine Delhi  regina  dell'  eterno  pianto. 

(t)  Taafixòf. 

(a)  Ovidio. 

(4)  C.  Vili. 

(a)  C.  IV. 
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senso  morale,  è miserabile  anche  chi  non  si 
sente  punto  misero.  Un  traditore  fortunato 
non  cessa  però  d'  essere  miserabile. 

Infelice  esprime  soltanto  privazione  di  feli- 
cità: è dunque  meno  di  misero.  Se  non  che 
quando  la  miseria  riguarda  soltanto  i beni 
della  fortuna  , l' infelicità  è cosa  più  grave , 
perchè  questa  va  più  dritto  all’  animo  e lo 
traliggc.  Misero  in  quello  vece  par  che  ri- 
guardi l'effetto  che  fa  sugli  altri  la  vista  della 
infelicità.  Di  qui  viene  il  senso  di  commise- 
rare, e simili. 

Meschino  dice  miseria  gretta  ; e non  sem- 
pre miseria  estrema,  ma  semplice  povertà  o 
debolezza  o piccolezza  di  ^alo  o d'  animo  o 
di  pensieri. 

Tribolato  ha  due  sensi.  Nel  primo , vale  : 
afflitto  di  sventure  c dolori  mandali  da  Dio 
per  provare  I’  uomo  o per  gastigarlo.  Nel  se- 
condo, vale:  scorso  di  mezzi  di  vivere  agiato; 
ma.  come  dico,  ha  senso  di  celia,  perchè  gli 
uomini  ridono  d'  ogni  cosa. 

— Miserabile  è più.  Non  ogni  infelicità  è 
creduto  tale  da  eccitare  la  commiserazione 
degli  uomini.  Ulisse  errante  è infelice;  Filot- 
tetc  è miserabile.  Racinc:  « HSi,  craint, en- 
ne; souvent  plus  misérable  Ove  fotta  lei 
tnalheureux  quemon  pnuvolr  ncroi/e».  Quan- 
do miserabile  indica  non  altro  che  povertà  , 
può  essere  men  d’ infelice.  - aeooxàz  - 

— Ua  miseria  che  consiste  nel  non  aver 
danaro,  non  sempre  rende  l’uomo  infelice: 
l’ infelicità  più  profonda  è sovente  retaggio 
dei  ricchi.  - ».  - 

2337. 

POVERO,  Indigente , Necessitoso  , Mendicante  , 
Pezzente. 

— Il  povero  ha  poco;  l' indigente  ha  po- 
chissimo o punto;  il  necessitoso  i ne’  vincoli 
della  necessità. 

Il  mendicante  domanda  l'elemosina;  il  pez- 
zente è mal  vestito , dimostra  negli  abiti  l’ in- 
digenza. Per  iperbole,  dicesi  pezzente  chi  ha 
poco.  E in  generale,  questa  parola  ha  senso 
più  manifesto  di  spregio,  come  se  quello  stato 
venisse  in  parte  da  inerzia  o da  sporcizia  o da 
vizio. 

Il  povero  è sempre  alle  porte  del  bisogno; 
l’ indigente  è in  bisogno;  il  necessitoso  è in 
bisogno  estremo;  il  mendicante  lo  fu  vedere 
o lo  simula;  il  pezzente  lo  mostra  fin  nelle 
vesti.  - aou»»oo  - 

2888. 

POVERO,  Mendico,  Indiceste,  Pezzente,  Accat- 
tone, Pitocco,  Tapino. 

Mendico,  che  chiede  il  pane  necessario 
per  vivere,  o davvero  o per  finta.  Pezzente, 
povero  il  qual  non  ha  di  che  decentemente 
coprirsi,  al  quale  il  vestito  va  in  pezzi.  Ac- 
cattone , chi  ih  mestiere  del  mendicare , c non 


! sempre  per  dura  necessità.  Pitocco , dice  il 
simile;  ma  in  questo  è idea  di  più  abiezione; 
nell’  accattone , di  più  audacia.  Pitoccare  di- 
ccsi  inoltre  il  farsi  povero,  o di  danaro,  o 
( traslalamenle  ) di  sussidio  qualsiasi , e con 
quest’  arte  ottenere  da  altrui  compassione  ed 
aiuto  senza  chiederlo  al  modo  che  fa  l' ac- 
cattone. 

Povero  è più  generale.  Poveri  son  quelli  che 
non  han  di  bisogno  di  ricorrere  all’altrui]  com- 
passione per  sostentare  la  vita:  mancano  però, 
In  parte  almeno  , del  necessario , o sono  in- 
certi d’ averlo,  e debbono  procacciarselo  con 
industria  e fatica. 

Indigente  è un  po’  più:  dice  più  chiaro  il 
bisogno.  Si  può  essere  povero  c non  indigente: 
potete  esser  men  povero  di  tal  altro , c pure 
indigente,  quando  una  malattia,  un  bisogno 
straordinario  faccia  vivamente  sentire  la  man- 
canza dei  mezzi  necessari  alla  nuova  occor- 
renza. 

Tapino  è voce  più  rara:  dice  vita  misera, 
negletta  dagli  uomini,  talvolta  errante. 

8880. 

POVERO,  Mendicante,  Mendico. 

Mendicahe,  Accattasi-,  Linosinahe,  Pitoccai!. 

Mendico  è più.  Cicerone:  « Iota  pauper- 
tas.  vel  potius  egestas  et  mendicità!  ». 

Il  mendico  chiede  per  vivere;  il  povero  ha 
poco  , deve  lavorare  per  vivere.  Così  distin- 
guevano i Greci  ri»».-  da  rnmif,  Si  può  essere 
povero,  c non  mendico.  I rinchiusi  nelle  case 
jiie  son  poveri,  non  mendichi.  V’è  de' mendi- 
chi non  poveri,  clic  meglio  si  chiamano  men- 
dicanti. A Londra  v'  è de’  mendicanti  che  gua- 
dagnano più  d'  un  magistrato  in  Italia  ( non 
parlo  d’  un  letterato):  hanno  loro  combric- 
cole, e luoghi  di  gozzoviglia. 

Mendicare , Accattare,  Limosinare, 
Pitoccare. 

Accattare,  secondo  l'origine,  è prendere 
cosa  da  altri,  a prezzo  o no.  Nell'uso  toscano 
vale:  chiedere  a imprestilo.  1 contadini  accat- 
tano I’  un  dall'  altro  il  pane,  lo  staccio:  ac- 
cattasi anco  il  denaro.  Poi  nell'  uso  c toscano 
e.  di  tutta  Italia,  accattare  vale:  chiedere  per 
nulla,  a modo  di  carità;  e nel  traslato  vale: 
cercare  umilmente  lode,  benevolenza,  prote- 
zione, c simili.  Mendicare  è meno  umiliante 
forse  perche  più  umile:  onde  certi  frati  di- 
renai mendicanti;  e i poveri  oziosi,  accattoni. 
Non  già  che  tra'  frali  mendicanti  non  ce  ne 
sia  mai  stali  degli  oziosi , e tra  gli  accattoni 
de’  buoni.  Mendicare,  nel  traslato,  indica  più 
povertà. 

Mendicare  pretesti , scuse;  mendicare  la  ri- 
ma. Da  questi  esempi  si  vede  che  l'uomo  ac- 
catta da  altri,  mendica,  nel  senso  traslato, 
quasi  dinanzi  a sé  stesso. 
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— Pitoccare  ha  più  ignobile  senso  degli 
altri  due:  limosinare,  meno.  - a atti  - 
2500. 

POVERUOMO,  Uomo  rovtso. 

Aito»  povero,  Povero  autori. 

L'uomo  povero  non  ha  modi  di  vivere  o 
pochi;  al  pover  uomo  manca  un  bene,  qual- 
siasi. Si  rompe  ad  un  ricco  una  gamba:  po- 
ver uomo  I Un  povero  arricchisce  c s‘  inebria 
d'orgoglio:  poter  uomo!  Uu  prìncipe  dice  o 
fa  una  giuccherìa:  pover  uomo! 

L'  aufor  povero  non  ha  assai  quattrini  ; il 
povero  autore  non  ha  ingegno  assai.  Molti 
autori  poveri  son  poveri  autori:  molti  poveri 
autori  son  ricchi  : taluno  non  é povero  autore, 
ma  è autore  povero. 

2361. 

POVERTÀ',  Indicizza  , Inopia  , Penuria,  Bisogno, 
Necessità. 

Bisognoso,  Indigente. 

— La  povertà  è stato  opposto  allo  ricchez- 
za ; l' indigenza  è stalo  piu  tristo,  dove  manca 
arte  del  necessario.  Penuria  è opposto  a ab- 
ondanza:  viene  per  lo  più  da  accidente,  da 
mancanza  d’ averi.  Bisogno  c necessità  ri- 
guardano meno  lo  stato  abituale,  più,  il  soc- 
corso o rimedio  che  si  aspetta  da  altrui;  se 
non  che  la  necessità,  come  ognun  vede,  è 
più  del  bisogno. 

V ingegno  o la  sorte  trae  1'  uomo  talvolta 
di  povertà;  spesso  basta  1* industria  per  trarre 
d' indigenza  ; basta  la  previdenza  a cansar  la 
penuria.  - oirakd  - 

— Indigenza  è bisogno  delle  cose  più  ne- 
cessarie; inopia  è il  difetto  or  di  tale  o tal 
cosa , or  di  tulle.  Nel  traslato,  inopia  di  con- 
siglio, d'  amici,  d' ingegno  (I).  Povertà  è la 
scarsezza  degli  averi,  e,  per  estensione,  di 
tutti  quei  beni  che  fanno  ricco  l' ingegno  o 
1"  animo.  Cicerone:  « /Unni  paupertatem,  vel 
potius  rgestatem  et  mendicitatem.  - Prcrsi- 
dia  nostra  cum  illius  latronis  inopia  atque 
egestale  debeo  conferre  ».  Seneca  : « Aron  est 
quod  paupertas  nos  a philosophia  revocet; 
ne  egeslas  qtt idem.  - Quanta  verborum  no- 
bis  paupertas , inulta  egeslas  sii  ».  Plauto: 
« Pauperts  inospeque  puellce  ».  Svetonio: 
« Inope  atque  egens  apud  amitam  n utritus 

est  ».  - FONIA  - 

Bisognoso,  Indigente. 

Indigenza  è 1'  estremo  e continuo  bisogno. 
Può  I'  uomo  essere  per  un  istante  bisognoso 
di  tale  o tal  cosa,  di  tale  otal  mezzo:  l'indi- 
genza è mancanza  totale  d' ogni  cosa  atta  a 


(i)  In-opt,  opii.  - Anche  indigente  può  aver» 
Ut  scaso,  ma  più  rado. 


conseguire  uno  scopo,  e d’ogni  mezzo  di 
provvedersene. 

Indigenza,  cosi  come  bisogno,  fu  ristretta 
alle  cose  che  riguardano  il  sostentamento 
della  vita  corporea;  ma  hanno  sensi  molto 
più  generali  amlicdue.  E rivendicare  le  usur- 
pazioni clic  sulla  lingua,  cioè  sulla  natura 
umana,  esercitano  le  materiali  cose,  rendere 
alle  parole  I'  ampiezza  ilei  perduto  dominio  è 
bello  uflìzio  dello  scrittore;  è artifizio  che 
appartiene  alla  moralità  dello  stile,  qualità 
dai  relori  dimenticata,  ma  di  tutte  le  altre 
massima  informatrice. 

2362. 

POIERTA’,  Indigenu  , Inopia,  Miseria,  Angu- 
stia, Penuria,  Scarsezza. 

— Penuria  è grande  scarsezza;  carestia, 
scarsezza  granile  di  cose  specialmente  neces- 
sarie al  vitto,  la  qual  produce  il  caro  prez- 
zo (1).  Penuria  di  lavori,  carestia  di  pane: 
penuria  d’uomini,  carestia  di  vivande. 

Parlando  di  cose  necessarie  al  vitto,  penu- 
ria è meno  di  carestia.  Può  essere  poco  il 
vitto,  c non  mancare;  pochissimo,  e non  es- 
sere caro. 

Inopia,  raro  nell'uso,  contrario  di  copia  (9), 
di  beni  c di  comodi.  K men  forte  degli  altri 
due.  Dicesi  c della  cosa  che  manca,  c di  colui 
che  ne  manca. 

La  scarsezza  può  venire  dalla  volontà  di 
chi  usa  scarsamente  le  cose,  non  dalla  im- 
potenza. E quanto  al  grado,  è un  po'  meno. 
L’  inopia,  nel  proprio  e nel  traslalo,  rasenta 
la  povertà.  Non  tocca  però  l‘  indigenza  (3). 
- romani  - 

Miseria,  Angustia. 

— Angustia  c men  di  miseria.  Può  il  ricco 
trovarsi  in  angustia  per  mancanza  del  danaro 
necessario  alle  sue  molle  spese.  Quando  an- 
gustia ha  senso  meramente  affine  a dolore, 
quivi  ancora  gli  è men  di  miseria.  Un  dubbio, 
un  sospetto  tengono  l' uomo  in  angustia  ; mi- 
sero non  sempre  lo  fanno.  - a.  - 
2865. 

PRANZO,  Desinane,  Prandio. 

Pranzo  ho  non  so  che  di  più  scelto.  Dare 
un  pranzo,  invitare  a pranzo,  grao  pranzo, 
pranzo  di  gala.  Gli  esempi  antichi  non  com- 
provano questa  differenza  : ma  al  di  d' oggi , 
ognun  sa  che  quello  del  povero  è desinare , 
non  pranzo.  Quindi  c che  delle  ore  che  se- 
mino a quella  del  pranzo,  il  povero  dice:  dopo 
csinare;  il  ricco,  o l’uomo  dotto,  clic  senza 
accorgersene  ripete  le  parole  del  ricco  c ne 
contraffagli  usi,  suol  dire:  dopo  pranzo. 


(l)  Charitas. 

(*)  Opes. 

(s)  EgcOj  e imlù/co , più  forte  ancora. 
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Anche  un  contadino  fa  un  gran  desinarone 
alla  sua  maniera,  e lo  fa  piu  allegro  c più 
sano  che  non  sia  un  gran  pranzone  ile’  ricchi. 
E desinarino,  diciamo,  e,  pranzetlino;  se  non 
che  nel  pranzcttino  la  quantità  non  sarà  forse 
grande,  ma  sempre  squisita  la  qualità.  Cosi, 
desinaretto  e pranzetto,  c desinammo  e pran- 
zuccio:  ma  il  pranzuccio,  sebbene  meschino  , 
sempre  pretenderà  d'essere  qualcosa  più  che 
un  semplice  desinare. 

Desinare,  verbo,  s'adopra  eoi  quarto  ca- 
so (t);  pranzare,  non  cosi. 

Guastare  il  desinare  vale:  mangiare  innanzi, 
e così  spegnere  l' appetito.  Guastare  il  pranzo, 
non  è tanto  comune. 

Prandio  è latinismo  disusato:  ma  il  duro 
prandio  di  Leonida  non  sarà  vieto  mai. 

9304. 

PRATAIUOLO,  Potesse. 

Prataiuolo  è una  specie  di  fungo.  C'è  dcl- 
l'erbe  che  si  chiaman  pratensi  perche  fanno 
ne’ prati.  La  prima  è voce  dell'uso  popolare 
toscano;  la  secondo  è latinismo  scientifico, 
com'indica  la  desinenza,  sempre  eloquente  a 
chi  sa  consultarla. 

Pratensi  chiamavano  i Latini  anco  i funghi 
prataiuoli;  e prataiuole  chiamano  i Toscani 
anco  l'erbc:  ma  del  fungo  parlando,  prata- 
iuolo è assai  più  comune. 

9363. 

PRATELLO,  Pratellino,  Prato  uso,  Praticello. 

Protetto  (2)  e proiettino  (5)  son  dell'uso 
comune,  c non  differiscono  che  nel  potere  il 
secondo  significare  prato  più  piccolo,  o nel 
poterlo  significare  con  un  po'  più  di  grazia. 

Pratolino  è oramai  nome  proprio  di  una 
villa  ducale  presso  Firenze.  Quanti  mai  nomi 
comuni  son  divenuti  c divengono  nomi  pro- 
prii!  Tutti  anzi  i proprii  furono  originaria- 
mente comuni. 

Il  praticello  può  essere  men  bello  e più 
povero  (a)  del  pratcllo  c del  pratcllino,  a' 
quali  è sempre  congiunta  idea  di  bellezza. 
Non  è già  che  il  praticello  non  possa  essere 
amenissimo  ; ma  il  pratcllino  non  lo  posso 
mai  imnginnrc  malinconico  c ignudo. 

Nè  praterelto  sarebbe  barbaro. 

9366. 

PRATERIA,  Prato. 

La  prateria  si  può  pensare  più  grande  (8). 
Quindi  è fors'anco  che  le  manca  il  diminuti- 
vo, e che  prato  ne  ha  variò 


(■)  Lasca:  Stamani  che  desineremo f 
ìs)  Boccaccio. 

(si  Buonarroti. 

(a)  Boccaccio:  Praticello  valilo  di  pallili' erba. 
(»)  Bersi  : Larga.  - Boccaccio  : Gran. 


Le  praterie  si  coltivano  con  modi  appro- 
priati : c'  è de’  terreni  che  meglio  riescono  a 
prateria  (t).  Il  prato  può  essere  coltivato  » 
può  essere  incollo. 

Questa,  come  più  breve,  è voce  più  cara 
ai  poeti,  c nella  prosa  stessa  può  avere  più 
garbo. 

Può  anco  aver  qualche  senso  traslato  (9). 
V’è  chi  considera  le  lettere  non  come  un  ar- 
ringo da  correre,  non  come  un  campo  da  sol- 
care, ma  come  un  prato  da  pascere  c da  bal- 
larvi sopra , e scalciare  al  bisogno,  e dar  di 
cozzo  in  chi  passa. 

9367. 

PRATICARE,  Conversare. 

— Conversare  si  può  più  o meno  sovente, 
più  o meno  familiarmente.  Il  praticare  è più 
frequente  c più  familiare,  c ha  talvolta  mal 
senso.  Onde,  le  male  pratiche;  e,  avere  una 
pratica;  c,  praticare  una  donna.  - oim  - 

9368. 

PRATICARE,  Bazzicare,  Frequentare,  Usare. 

11  bazzicare  è più  dell'uso  familiare,  fre- 
quentare è più  nobile:  il  primo  sottintende 
idee  o di  male  o di  ridicolo;  il  secondo  è 
generico  affatto.  L'  uom  pio  frequenta  questa 
o quella  chiesa  : la  civetta,  il  civettone , il  collo 
torto  ci  bazzica.  Nella  casa  di  donna  saggia 
frequentano  uomini  saggi , che , senza  accor- 
gersene, possono  perdere  un  poco  della  loro 
saggezza  : nella  casa  di  donna  più  gentile  che 
severa  ci  bazzica  certa  gente,  che  non  si  sa 
se  ci  facciano  gl' innamorali  ole  spie  (S).  Fre- 
quentare è anche  attivo;  c cosi  bazzicare. 
Diciamo:  bazzicare  in  un  luogo;  ma  non  di- 
remmo: luogo  bazzicato,  come  (licioni fre- 
quentato. 

— t/sare  è affatto  generico , c non  della 
lingua  parlala.  Praticare  indica  familiarità 
quasi  amichevole  di  conversazione.  Praticar 
bene  o praticar  male  è vivere  in  buona  o in 
cattiva  compagnia.  S'usa  in  un  luogo  qua- 
lunque (4)  : si  pratica  una  famiglia.  - car- 
toni - 

9369. 

PRECEDENTE,  Antecedente,  Anteriore. 

— Precedente,  restringasi  a significare  la 
priorità  del  tempo,  e talvolta  del  luogo:  ali- 


ti) Fazio:  Qui  lon  be’ porti,  armenti,  e prate- 
ria, La  terra  di  gran  frutto. 

(a)  Petrarca:  Quella  vita  terrena  è quasi  un 
proio,  Chè'l  serpente  tra' fiori  e l'erba  giace. 

(»)  Caos.  Morelli:  Non  ti  fidare,  se  non  il  meno 
che  puoi,  di  niuna  altra  femmina  o uomo  che  ti 
bazzicasse  in  casa,  o parente  o no  che  limo 
(s)  Boccaccio  : A ciurla  non  ulano  giammai.  - 
Le  tacerne  e gli  altri  disonnò'  luoghi  ruttava 
volentieri  e usatagli. 
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teceilente  può  indicare  relazioni  di  dependenza 
o di  connessione  qualunque  si  sia.  logica  o 
giuridica  o grammaticale.  - usura  - 

Anteriore,  dell'ordine  o della  situazione, 
come  antecedente,  del  tempo.  Diremo  : il  gior- 
no antecedente;  c,  uomo  anteriore,  rosi  d'età 
come  di  merito.  Parte  anteriore  dell'  edificio, 
del  corpo. 

Quando  anteriore  s'applica  al  tempo,  con- 
serva l'idea  di  comparativo  ch'egli  ha  nel  la- 
tino; indica  cioè  antecedenza  d'ordine;  cosi 
diciamo:  non  si  disputa  ornai  più  se  Esiodo 
sia  anteriore  ad  Omero.  Più  nessuno  dirà:  an- 
tecedente. 

9870. 

PRECEDERE,  Antecedere,  Avene  ire. 

— Precedere  c del  luogo  e del  tempo  ; an- 
tecedere, solamente  del  tempo  (1);  e si  può 
intendere  anco  di  tempo  lunghissimo.  I. 'altro 
non  tanto. 

Per  indicare  l'ordine  di  due  fatti,  senza 
riguardo  alla  loro  dipendenza,  diremo:  questo 
antecede  a quello;  meglio  che:  precede. 

Nel  precedere  è l' idea  dell'andare,  dell'es- 
sere inuanzi;  nell' avanzare,  l'idea  del  per- 
correre, del  superare.  - aoazam  - 

— Precedere  indica  differenza  di  posto  c 
d'ordine;  avanzare,  differenza  d'agilità  c di 
progresso.  1 capi  precedono  ; i più  agili  avan- 
zano gli  altri.  S'avanza  andando  più  presto; 
si  precede  andando  innanzi:  chi  avanza  si 
separa  dagli  altri,  e li  lascia  addietro  quanto 
può;  chi  precede,  va  con  gli  altri,  si  fa  se- 
guitare. lì  maestro  precede  il  discepolo;  ma 
noi,  talvolta,  il  discepolo  avanza  il  maestro. 
Diciamo:  avanzare,  c non:  precedere,  in  me- 
rito, in  averi,  in  ingegno.  Per  avanzare  bi- 
sogna ire  innanzi;  per  precedere  basta  es- 
sere innanzi.  Esiodo,  al  dir  di  taluni  (clic  pare 
non  sappiano  gran  fatto  di  poesia  ),  precedette 
Omero.  Siila  avanzò  Mario  nell' arte  della  ti- 
rannide. 1 Caldei  avanzarono  molli  altri  po- 
poli nell'osservazione  degli  astri.  I,' uso  di  con- 
tare il  tempo  per  notti  ha  preceduto  quasi 
dappertutto  il  computare  per  di.  Gli  autori 
che  precedettero  son  talvolta  avanzati  dai 
susseguenti.  - boubaod  - 
9871. 

PRECIPIZIO,  Abisso. 

Inabissare.  Nabissare,  Sobbissare. 

N abisso,  Sobbisso. 

— AMeeo  è profondità  grande  c buia;  pre- 
cipizio, profondità  formata  da  allure  scosce- 
se, donde  c pericolo  cader  giù,  è difficile  non 
cadere.  I,'  abisso  sovente  è velato  dall'  acqua 
o da  altro;  il  precipizio,  d'ordinario,  si  vede. 


(i)  Danti:  L’alba  che  precede  al  giorno.  - Ora- 
rlo divina  c precedente  merlo. 


Gli  abissi  del  mare  ; via  piena  di  precipizi!. 
Il  fondo  d'un  vulcano  è un  abisso;  le  profon- 
dità falle  dalle  ripide  altezze  dell' Alpi,  son 
precipizi!.  - ZAVZAVX  - 

— Cado  nel  precipizio;  nell'abisso  mi  pro- 
fondo. Precipizio  dà  l’ idea  di  luogo  scosceso 
di  dove  cadere  è facile,  salire  diffìcile;  abisso, 
d'immensa  profondità , di  dove  non  è spe- 
ranza di  sorgere.  - oiraxd  - 

Inabilitare . inabissare.  Sobbissare. 
inabisso,  Sobbisso. 

— Se  guardiamo  agli  esempi  che  la  Cru- 
sca reca  di  que' verbi,  sembra  che  lutti  c tre 
possano  senza  distinzione  adoperarsi  nel  si- 
gnificato attivo  c neutro  di,  sprofondare.  È 
erò  evidente  clic  inabissare  dice  più  di  sub- 
issare , bastando  a questo  che  la  cosa  cada 
rovinosamente  dall'alto  al  basso,  quand'anco 
resti  li  visibile  sul  suolo  ; bisognando  all'  ni- 
tro che  la  sia  inghiottita  c nascosta  nelle  vi- 
scere della  terra.  Cosi,  al  mio  credere  , è da 
spiegarsi  quello  del  Botta:  «Abissi  aperti, 
città  subbissate  od  inabissate,  monti  sconde- 
sccsi,  valli  colmate  ». 

Nabissare  ha  pure  il  senso  intransitivo  di 
imperversare , infuriare , ohe  gli  altri  non 
hanno.  E da  quello  la  lingua  familiare  derivò 
nnbisso(l),  a denotar  fanciullo  irrequieto  c 
facimale:  da  subbissare,  sobbisso,  per  quan- 
tità grande  ebe  copra  una  superficie , si  clic 
questa  sparisca,  e quasi  paia  subbissata  \i). 

- rOLZDOBI  - 

9879. 

PRECIPIZIO,  Abisso,  Baratro,  Voragini,  Gorgo, 
Dircpo. 

— Precipizio , rapida  c ruinosa  caduta 
d'alto  in  basso  (3);  c,  per  estensione,  il  luogo 
ove  può  essere  pericolo  di  tale  caduta.  Sem- 
pre di  vie  terrestri  (K).  Abisso  , per  lo  più , 
d'acque,  c profonde  (3).  Nell'idea  d'abisso 
non  si  comprende  tanto  diretta  l' idea  di  ca- 
duta; l'abisso  è uou  tanto  una  profondità 
pericolosa  quanto  una  pnd'undilù  immensu- 
rabile, clic  confonde  l'occhio  e il  pensiero, 
che  ha  del  terribile  c del  sublime. 

Baratro  era  nell'Attica  una  voragine  ove 
gctlavansi  i malfattori  ; quindi  venne  a in- 
dicare qualunque  orribile  profondità.  Baratro, 
quel  dell'inferno  (6),  ed  abisso  (7);  non  già, 
precipizio. 


(l)  Voce  viva. 

;t)  Piò  romane  però  subisso.  - a.  - 
(*)  Pra-eapul. 

(4)  Cavalca  : li  cavallo  punto  si  getta  a ogni 
precipizio. 

(s)  Petrarca:  Breve  stilla  d'infiniti  abissi.  - 
L’arguc  d ' abisso. 

(a)  Danti:  Inferno,  il. 

(?)  Inferno,  ss. 
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Il  precipizio  la  guardare  la  rovina  dal  punto 
iù  allo  là  dove  comincia  il  pericolo  di  Ca- 
ere; l'abisso  fa  considerare  In  profondità 
nella  sua  larghezza;  il  baratro  i il  fonilo  del 
precipizio. 

Voragine,  apertura  profonda  iu  terra  o in 
acqua  (t);  clic  divora,  a dir  cosi,  tutto  quel 
che  vi  cade,  sì  che  più  non  appaia.  La  vora- 
gine ha  una  bocca  più  o men  larga  , che  poi 
va  stringendosi,  c non  se  ne  sa  bene  il  fon- 
do. Quivi  la  morte  è quasi  inevitabile;  il  pre- 
cipizio è pericoloso,  ma  non  sempre  mortale; 
il  baratro  è spaventoso. 

Dirupo , luogo  sparso  c orrido  di  rupi , 
posto  in  modo  da  render  facile  il  precipizio. 
II  dirupo  è dunque  una  specie  di  precipizio: 
ma  non  ogni  dirupo  è precipitoso,  nè  ogni 
precipizio  è dirupo. 

— Un  gorgo  profondo  è voragine  : ma  gorgo 
è,  in  generale,  il  luogo  dove  l'acqua  che  corre 
rattenuta  da  checchessia,  gira  in  tonfano  per 
trovare  1'  escila.  - volpioblla  - 
a«75. 

PRECORRERE,  Przvemre. 

— Precorrere,  quand'è  affine  a prevenire, 
dice  un  prevenire  più  rapido.  L'uomo  buono 
reviene  la  preghiera  del  bisognoso;  l'uomo 
uono  e affettuoso  precorre  al  bisogno  (3). 

Prevenire  e precorrere  riguardano  e il  mo- 
vimento corporeo,  e il  sentimento  e l'azione 
esterna.  - bombi  - 

2374. 

PRECORRERE,  Prevenire,  Preoccupare. 

— Precorrere  è un  farsi  innanzi,  un  cam- 
minar più  sollecito  ; prevenire , un  arrivar 
prima  sovente,  per  riparare  al  mal  previsto  ; 
Preoccupare  esprime  azione  più  forte,  egli  è 
quasi  un  conquistare  con  la  celerità  un  luogo 
vuoto,  perch' altri  non  vi  si  ponga.  L'inge- 
gno precorre  agli  eventi  ; la  prudenza  li  pre- 
viene; la  forte  volontà  li  preoccupa. 

Nel  senso  più  materiale  , precorre  ad  un 
altro  chi  lo  vince  con  la  fretta;  lo  previene 
chi  giunge  prima  di  lui  ad  un  punto  segnato; 
il  preoccupare  esclude,  nella  possessione,  com- 
pagnia. - CAPPONI  - 

Preoccupare  riguarda  o l'opinione  o l'a- 
zione (3). 

8373. 

PREDICA , Szrbose. 

— Il  sermone  è predica  più  regolare  c più 
d’arte.  Agl'  infedeli  si  predica  ; non  si  va  a 


(l)  Vischio:  Turbidus  ceern  vastaque  voragine 
gurgrs.  - Livio:  Le  profonde  voragini  del  fiume. 

(a)  Duti  : La  lua  benignili  non  pur  soccorre 
A chi  domando,  me...  Liberalmente  al  domandar 
precorre. 

(a)  Besdosati:  Preoccupati  dalle  lettere  e dalle 
calunnie. 


sermonarc.  Gli  Apostoli  predicavano  ; non 
scrmonavano.  - «baro  - 

— Il  sermone  è più  diretto  a convincere 
la  mente;  la  predica,  a muovere  la  volontà. 
Anche  la  predica  , quando  non  è sdolcinatura 
nè  scalpor  vano,  si  fonda  in  raziocinii : è ser- 
mone anch'essa,  ma  più  patetico  e più  con- 
citalo. - POL1DOB1  - 

2370. 

PREGARE  , Supplicare. 

— Supplicare  è più  rispettoso  : vale  pre- 
gare quasi  con  le  ginocchia  piegate.  Pregare 
Iddio  si  dice,  per  altro,  più  spesso  che  sup- 
plicarlo : perchè  a Dio  piace  più  l’umiltà  della 
preghiera  che  l’umiliazione  della  supplica. 

A supplicare,  ordinariamente,  s'accompa- 
gna o si  sottintende  la  cosa  della  quale  si 
supplica.  Ove  si  parli  di  religione,  preghiera 
può  stare  da  si.  - bbausùb  - 

2377. 

PREGARE , Orare. 

— Si  ora  a Dio,  si  pregano  e Dio  c gli 
uomini. 

Quando  la  preghiera  è fatta  a Dio,  differisce 
dall'oi-nzionc  tuttavia , in  quanto  che  questa 
voce  è più  pia.  Poi  l'orazione  è più  espressa 
in  parole.  Un'aspirazione  è preghiera  ; orazione 
propriamente  non  è.  La  meditazione  è ora- 
zione; preghiera  non  è veramente. 

2878. 

PREGARE,  Implorare,  Chiedere,  Invocare,  Sup- 
plicare. 

Implorare,  Chiedere. 

— Implorare  è chiedere  con  preghiera,  e 
talvolta  con  preghiera  dolente  (I),  cosa  utile 
o necessaria.  - somari  - 

Implorare,  Invocare. 

— S' invoca  chiamando  (3).  S’ implora  con 
dolore  affettuoso  ed  umile;  s'invoca  e l’aiu- 
tatore e l'aiuto.  S’ implora  propriamente  l'aiu- 
to, non  l'aiutatore. 

Io  non  userei  implorare,  se  non  di  grazia 
domandata  con  istanza;  come  in  dolore,  in 
angustia,  non  mai  di  preghiera  gaia.  - a.  - 

Implorare,  Pregare,  Supplicare. 

— Supplicare,  dice  il  Buli,  è con  umiltà 
pregare.  Si  supplica  il  maggiore  (5);  si  pre- 
gano e uguali  e minori , o per  necessità  o per 
boulà,  o per  cerimonia  (à). 


(il  Da  ploro. 

(i)  Poco. 

(a)  Visual:  Fu  supplicato  al  Papa  che...  - Cui  : 
Supplico  P.  Maestà. 

{«)  Boccaccio  : Amorevolmente  cominciò  a pre- 
gare. 

03 
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Implorare,  supplicare  mesto,  ansioso  per 
granile  bisogno  (l).  - uwn  - 

2Ì17IL 

PREGHIERA , Istanza* 

Istanza  e più  quanto  alla  sollecitudine  e 
alla  pressa  clic  si  fa.  Non  ogni  preghiera  è 
istanza.  1/  istanza  non  solo  prega  grazia,  ma 
chiede  tah olla  a titolo  di  diritto.  11  Cartoli  (2): 

« Le  istanze  delle  sue  preghiere  ».  - a.  - 

2380. 

PREGHIERA,  Deprecaiione. 

Segneri:  « Differendo  in  ciò  le  preeazioni 
dalle  deprecazioni , che  le  preeazioni  sono 
ordinale  al  conseguimento  del  bene , e le 
deprecazioni  al  divertimento  del  male  ».  In 
questo  senso  deprecazione,  sebbene  non  sia 
dell’uso  comune,  può  cadere  opportuno;  spe- 
cialmente trattandosi  di  cose  storielle,  o di 
costume,  o di  rito,  dov  er»  parola  solenne  (3).  J 

Deprecazione,  inoltre,  era  figura  rettorie»,  t 
consistente  appunto  in  una  calda  preghiera 
n’  giudici , di  allontanar  dal  cliente  il  male 
d'  una  grande  condanna. 

2oai.- 

PREGI  inizio , Preoccupazione,  Prevenzione. 
Prevenuto.  Preoccipato. 

— Dinotano  lult'c  tre  non  buona  disposi- 
zione di  spirilo , clic  impedisce  o rende  più 
difficile  la  retta  conoscenza  o il  retto  giudizio 
del  vero.  Preoccupazione , da  occupare;  pre- 
venzione, da  prevenire;  pregiudizio , da  giu- 
dicare innanzi. 

La  preoccupazione  riguarda  piuttosto  1*  at- 
tenzione; la  prevenzione  riguarda  l'opinione: 
c l’una  c l’ altra  conducono  al  pregiudizio. 
Quella,  togliendo  il  campo  alle  idee  necessa- 
rie per  rettificarlo;  questa,  facendo  clic  lo 
spirito  si  arresti  in  qualche  idea  , sì  che  le 
altre  non  abbiano  forza  nel  paragone. 

La  preoccupazione  è lo  stato  di  una  mente  ! 
cosi  piena  di  certe  idee,  che  difficilmente  può 
concepirne  nel  modo  debito  altre  o diverse. 

La  prevenzione  è disposizione  dell'animo  a 
favor  tTun  oggetto  o contro.  Il  pregiudizio  è 
giudizio  anticipato,  od  opinione  determinata 
giù  senza  esame  sufficiente,  senza  la  coavc-  ! 
niente  cognizion  della  cosa. 

La  preoccupazione  scema  la  forza  dello  in-  | 
tendere;  In  prevenzione  nuoce  nffimpnrzia- 
lità  del  paragonare  e del  sentire;  il  pregiu- 
dizio, alia  saviezza  del  dubbio. 

La  preoccupazione  toglie  l’adito  al  vero; 
la  prevenzione  può  talvolta  essere  c ragione- 


(I)  Firesxuol.i  : Col  motivare  di  voler  implorare 
lo  tua  clemenza , abbracciatogli  le  ginocchia. .. 
(4)  Vita  del  Caraffa. 

(a)  Ovidio  : Sa-pc  precor  mortela,  mortela  quoque 
dcjir<ror  idem. 


vote  e retta;  il  prcgiutlixio,  quand'anche  non 
falso,  è prova  di  debolezza. 

I-a  preorcupaxione  viene  da  un"  impressione 
vera  e profonda  che  ili  sè  riempie,  in  certa 
guisa,  lo  spirito;  la  prevenzione,  da  certe  re- 
lazioni dell  oggetto  elio  ce  lo  mostrano  in  tale 
o lai  altro  aspetto,  innanzi  clic  noi  possiamo 
conoscerlo  intero;  il  pregiudizio,  da  debolezza 

0 da  inerzia  di  mente.  In  quale  ama  piuttosto 
sentenziare  c credere,  che  apprendere  e du- 
bitare. - atouaam>  - 

Prevenuto,  Preoccupato. 

Io  preoccupazione  restringe  in  un  solo  og- 
getto la  forza  della  mente;  la  prevenzione 
altera  gli  oggetti , facendoli  giudicare  altri  da 
quello  elle  sono. 

Preoccupalo,  diciamo,  dalla  passione;  pre- 
venuto da  opinione  contraria.  La  prevenzione 
forte  e passionata,  diventa  preoccupazione.  - 

1 AURE  - 

stilila. 

PREGIUDIZIO.  Lanose. 

— Il  pregiudizio  è giudizio  vero  o falso, 
portato  senza  esaminare  la  cosa  da  sè.  E per- 
chè il  non  badare  alle  cose  è causa  d’errori, 
però  pregiudizio  venne  nell'uso  a significare 
sovente  giudizio  erroneo. 

Errore  si  è il  credere  che  la  felicità  stia 
nell'oro;  è pregiudizio  aver  buona  opinione 
d'un  uomo  perchè  benestante.  Glrè  un  errore 
il  credere  che  il  nobile  possa  mai  deporre 
affatto  il  sentimento  della  propria  superiorità 
conversando  col  non  nobile:  questo  senti- 
mento è un  pregiudizio  bevuto  col  latte. 

Non  ogni  errore  è pregiudizio:  pregiudizi! 
sono,  nell'uso  comune,  gli  errori  che  ci  ven- 
gono dall'opinione  bell’  e formala  degli  uo- 
mini ebe  ci  stanno  intorno.  L’errore  del  mi- 
scredente non  è pregiudizio,  s’egli  l'ha  pen- 
sato, bene  ornale,  da  sè;  è pregiudizio  quan- 
do costui  non  fa  che  ripetere  cose  udite  e 
lette. 

Anco  la  fede  ha  i suoi  pregiudizii.  E ogni 
pregiudizio,  così  come  ogni  errore , ha  una 
parte  di  vero,  ma  soppresso  dal  falso , o dal 
fiuto.  Se  non  che  nell’errore  il  falso  è più,  ed 
è più  amato.  Nel  pregiudizio  è più  finzione 
che  bugia,  c l’ immaginazione  debole  ci  ha 
parte  più  clic  la  rea  volontà. 

A ben  pensare,  ogni  errore  ebbe  più  o meno 
lontana  origine  da  un  pregiudizio.  Il  non  [icn- 
sarc  abbastanza,  l’ accettare  per  verità  l’ap- 
parenza delle  cose  o l'opinione  altrui,  è mas- 
sima sorgente  d’errori.  - rami  - 
2Ì18.T 

PREMETTERE , Patron»,  Asteporrf.. 

Nel  senso  di  mettere  materialmente  avanti, 
meglio  diremo  anteporre , c meglio  ancora 
i premettere,  l’reporre  alcuno  a un  uffizio,  a 


Google 


PRE 


PRE 


(731) 


tali  o lati  persone,  diciamo:  qui  non  isti  l'an- 
teporre. - TOLriCCLLA. 

2884. 

PREMIO,  Miactoa. 

— Il  premio  si  dà  non  a compenso  di  fa- 
tica, ma  a ricognizione  di  merito;  la  mercede, 
al  lavoro.  E anche  quando  mercede,  per  esten- 
sione, acquista  senso  più  aitine  a premio,  sem- 
pre ne  digerisce  un  po'  , in  quanto  che  la 
mercede,  sempre  più  simile  al  pagamento,  fa 
l'uomo  indenne,  per  dir  cosi;  il  premio,  anzi 
che  retribuire,  compensa  onorando.  I.a  lode 
è premio  per  sé  sola,  nè  si  potrebbe  chiamar 
mercede.  Il  bene  altrui  è al  buono  ampia 
mercede  d'ogni  fatica  ed  affanno.  l)icc  Iddio 
all'uomo  : I'  sono  tua  mercede  ampia  assai. 

2383. 

PREMIO,  GvinzaDoaz. 

— Il  Testi,  in  quel  memorabile  poemetto 
che  Ita  scritto  in  fronte,  L'Italia:  « Forse  i 
titoli  vani  onde  son  piene  Le  mie  città,  ('am- 
pie promesse  in  cui  Fondano  i forsennati  ogni 
lor  spcne.  Miei  guiderdoni  estima  c premii 
sui?  » Guiderdone,  infatti,  fa  pensare  più  di- 
rettamente a chi  lo  riceve.  - poudou  - 

— Guiderdone  può  essere  premio  più  in 
grande.  Un  meschino  guiderdone  par  non  si 
possa  immaginare.  Onde  abbiamo  premiuecio, 
nella  lingun  parlata.'  derivato  che  manca  nl- 
l'altrn  voce.  Più,  parlando  di  premii  o affatto 
materiali,  o non  irreprensibilmente  assegna- 
ti, guiderdone  non  cadrebbe  bene,  crei!' io. 
Al  palio,  si  dà  un  premio  di  tanti  zecchini  al 
padron  del  cavallo  che  vince.  Quello  non  si 
direbbe  guiderdone.  Il  guiderdone  deve  cor- 
rispondere al  inerito.  E quando , d' un  mal- 
vagio colpito  dal  gastigo,  diciamo:  gli  Ita  avuto 
ilpreinioch'c' meritava,  nessuno  sostituirebbe 
l'altra  voce;  che,  del  resto,  è mcn  frequente. 

- MSIHI  - 

2380. 

PREMIO  (PORTARE  IL),  Rimrtarlo,  Orrz- 

Ntato. 

Si  porta  il  premio,  la  palma,  anco  senza 
rivali  ; si  riporto  là  dove  è concorso.  Elcna 
portò  la  palma  della  bellezza,  ed  era  da  tutti 
lodata  come  la  più  vagà  dell'età  sua.  Venere 
riportò  la  palma  della  bellezza,  cioè  il  pomo. 
Pindaro,  dicono,  porta  la  palma  su  tutti  i li- 
rici dell'antichità;  Corinna  riportò  sopra  Pin- 
daro stesso  la  palma. 

— Ottetiere  il  premio  diecsi  per  Io  più  di 
chi  l'abbia  riportato,  con  la  fatica  almeno.  È 
frase  più  modesta,  e però  dove  si  tratti  ilei 
premii  della  virtù,  più  propria.  - rsoaz  - 

2387. 

PREMIO,  Taclia. 

La  taglia  è il  prezzo  clic  si  promette  o si 
paga  a chi  ammazza  o prende  assassini  o ri- 


belli (t).  Talvolta  chi  riceve  la  taglia  è più 
assassino  di  quello  sul  cui  capo  essa  è impo- 
sta. Taglia  è,  dunque,  una  specie  di  premio, 
llavvi  de' premii  ( anche  accademici  ) tanto 
disonorevoli  che  meritano  quasi  il  nome  di 
taglia. 

2388. 

PREPARARE,  Apparecchiare. 

Appi  a scemi  «erto,  Apparecchio,  Apparato. 

Si  prepara  buonn  pezza  innanzi:  apparec- 
chiasi anche  sull’  atto.  Si  fanno  i preparativi 
per  tempo,  acciocché  sia  più  solenne  c più 
facile  l'apparecchio.  I preparativi  d'ima  festa 
si  fanno  più  settimane  innanzi;  l'apparecchio 
è più  pronto  c più  compilo.  Apparecchiare,  as- 
solutamente, si  usa  per  disporre,  mettere  in 
ordine  la  mensa  c fornirla  di  ciò  che  occorre 
per  il  pasto:  onde  il  modo  proverbiale  <•  le 
disgrazie  sono  come  le  tavole  degli  osti;  son 
Sempre  apparecchiate  ». 

Apparecchiamento , Apparecchio , 
Apparato. 

Apparecchiamento  c l’alto,  apparecchio  è 
il  risultato  dell'alto.  Si  può  fare  grande  appa- 
recchiamento per  magro  apparecchio;  c lo 
stesso  apparecchio  poi  può  essere  più  splen- 
dido che  non  porti  la  cosa. 

Apparato  è apparecchio  più  importante  e 
più  grave,  non  ad  ornamento  o ad  uso  fa- 
miliare , ma  a sussidio  di  grandi  intraprese , 
o a fine  scientifico , o ad  uso  di  pompa  (2). 
Onde  diciamo:  apparato  di  guerra,  per  indi- 
care il  treno  dell' apparecchiamento;  c diffe- 
risce dall' apparecchio,  che  può  essere  mode- 
sto o tranquillo.  Così  diciamo:  grande  appa- 
ralo d'eloquenza,  esimile;  dove  apparecchio 
non  sarebbe  dicevole.  Festa  di  grande  appa- 
rato è quella  dove  non  solo  è grande  I"  appo-  • 
rocchio,  ma  magnifico  c splendido. 

2889. 

PREPARARE,  Apprestare. 

— La  preparazione  riguardo  le  prime  cure: 
consiste  sovente  nel  raccogliere  le  cose  all’o- 
pera necessarie.  S’  appresta  accomodando  le 
cose  in  modo  clic  possano  essere  alla  mano 
per  servire  al  line  proposto  (3).  L'apparecchio 
dà  loro  quell’  ordine  in  cui  debbono  apparire 
oli*  otto  di  servire  per  uso. 

L’  apparecchio  è In  parte  più  visibile:  e,  per 
esempio,  un’ operazione  chimica  può  richiedere 
molle  preparazioni , c 1’  apparecchio  essere 
semplice.  Poche  cose  si  fanno  senza  prepara- 
zione veruna;  molte  senz’apparecchi,  -guixot  - 


(lì  Sacchetti ; Varchi. 

(«)  Bartoli  : Spettacolo  di  maggiore  apparato  c 
sontuosità  non  l'era  Veduto  in  quella  corte. 

(.3)  Ut  prtrsto  sinl.  Bla  non  è comune  nell’uso. 
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2890. 

PREPARATO,  Prosto. 

— Pronto  può  riguardare  solo  il  presente; 
preparato  non  si  può  concepire  sema  recarsi 
al  tempo  innanzi.  - volticelo-*  - 

— Cosa  clic  si  prepara  da  qualche  tempo, 
£ pronta  al  momento  di  farne  uso.  Il  cuoco 
uand’  ha  preparalo  il  pranzo,  fa  dire  a'  pa- 
nini eh'  è pronto.  Pronto,  dunque,  è come 
il  termine  di  preparalo. 

La  prontezza  riguarda  anche  1'  animo  , la 
volontà  ; l' esser  preparato  riguarda  talvolta 
le  cose  materiali  clic  abbisognano  per  conse- 
guire l’ intento.  Può  1'  uomo  essere  o tenersi 
pronto  a farla,  e non  potere,  appunto  per 
non  essersi  a quella  debitamente  preparalo. 
Onde  non  £ pleonasmo  1'  unire  e rincalzar 
quasi  T una  con  I'  altra  le  due  voci,  come  fa 
il  Baldi  (1)  in  questo  passo:  <•  Sapere  molti 
incauti  essere  capitali  molte  volle  male...;  e 
perciò  non  dover  parere  strano  di'  egli  vo- 
lesse stare  pronto  c preparato  ad  ogni  caso  , 
e aver  occhio  n sè  medesimo  ».  Le  più  volte 
nondimeno  sarà  piò  logico  il  dire:  preparato 
c pronto.  - rouDOBi  - 

2891. 

PRESAGIO,  Aretino,  Acanzio  (nel  traslato). 
Augure,  Auspice,  Aruspice. 

.tugurio  ha  due  sensi.  0 indica  desiderio 
del  cuore,  espressione  di  questo  desiderio;  e 
in  ciò  nulla  ha  che  fare  con  auspi zio:  o denota 
fatto,  indizio,  circostanza  da  cui  poter  de- 
durre a qualche  modo  un  fausto  od  infausto 
avvenire;  e allora  differisce  da  auspizio  in  ciò 
che,  l’augurio  è un  segno,  l'nuspizio  un' in- 
fluenza. Onde  diciamo:  sogno  di  buon  augu- 
rio, esimili  (9);  c diciamo:  cominciare  un'im- 
presa sotto  buoni  auspizii , cominciarla  sotto 
■ gli  auspizii  della  religione  , d'  un  gran  nome 
e simili.  L'nuspizio  £ cosa  più  generale,  ma 
meno  incerta, c stimasi  più  direttamente  effi- 
cace. 

Qui  giova  determinare  anco  la  differenza 
tra  augurio  c presagio.  L'augurio  £ l'indizio; 
il  presagio  £ il  conoscimento  od  il  sentimento. 
Una  circostanza  di  buono  o cattivo  augurio 
mi  fa  presagir  bene  o male.  Anche  senza  nes- 


(l)  Vita  di  Cuidobaldo,  tom.  I,  pag.  BR.  • E 
così  non  di  rado  anche  ne’  Latini.  - Cicarosr  : 
Prumpla  et  parala  in  respondcsulo  celerilà a.  - 
Ejus  fucullutii  urgumenta  ut  prompta  et  parata 
•ini,  cura.  - Dove  notate  che  la  progressione  dei 
vocaboli,  com’anco  nell'esempio  italiano,  non  ri- 
guarda l’ordine  del  tempo,  ma  l'intensità  del- 
l’atto, o,  per  dir  meglio,  la  gravità  della  cosa.  - a.  - 
(a)  Fireml'ola:  La  qual  coso  mi  rivoltino  i cieli 
in  felice  augurio.  - Ariosto:  Il  matrimonio  eh  'au- 
spice ebbe  Amore, 


suno  augurio , il  cuore  presagisce  il  futuro,  e 
s' inganna  più  o meno  ne'  suoi  presagi. 

L’  augurio,  nota  il  Roubaud  , va  al  futuro 
contingente,  o che  tale  sembra;  il  presagio  ab- 
braccia lutti  gli  oggetti , di  qualunque  natura 
sicno,  necessari’!  o casuali.  Un  fatto  può  es- 
sere giù  seguito,  e noi  non  averne  cognizione: 
e al  sentirne  l'annunzio,  esclamiamo:  io  l’a- 
vevo giù  presagito  (l). 

Talvolta  il  presagio  pare  più  ancora  affine 
all'  augurio , in  quanto  significa  non  il  senti- 
mento dell'  animo  che  presagisce,  ma  f indi- 
zio che  fa  presagire.  Allora  differisce  nelle 
cose  seguenti. 

Noi  auguriamo , la  cosa  non  augura  : la  cosa 
presagisce,  e presagisce  anche  l’uomo.  L’au- 
gurio non  è nell’oggrlto,  ma  in  noi:  il  presa- 
gio £ nell'  oggetto  cd  in  noi. 

Il  presagio  annunzia  un  avvenimento,  qua- 
lunque sin;  l'augurio,  un  avvenimento  felice 
o infelice.  Questo  riguarda  il  fatto;  f altro  il 
successo. 

Il  presagio  £ propriamente  vero  od  incerto  : 
f augurio  £ buono  o cattivo.  In  generale,  nel 
presagio  si  considera  la  natura  , la  forza , I a 
realità  delle  relazioni  eh'  esso  ha  con  I'  avve- 
nimento; nell'  augurio  si  considera,  piuttosto 
r.he  I’  effetto  dell'  avvenimento,  il  suo  beneo 
il  suo  male. 

L’  augurio  può  fondarsi  più  spesso  sopra  re- 
lazioni e cagioni  immaginarie,  frivole  e in- 
certe; il  presagio  sopra  più  solide  ragioni. 

Nel  presagio,  non  £ superstizione  (2):  ogni 
cosa  serve  all’  uomo  saggio  per  presagire  il 
futuro. 

Augure,  Auspice,  Aruspice. 

L’aruspice  consultava  le  viscere  degli  ani- 
mali per  predirne  il  futuro;  l'augure  c l'au- 
spice consultarmi  gli  uccelli  (5).  La  differenza 
£ storica  (A). 


(l)  Che  II  presagio  risieda  specialmente  nel  sen- 
timento, ce  'I  prova  anco  i’  clioiotogia.  Cicrrosr  : 
Sagire , sentire  acute  est : is  igilur  qui  osile  sagii 
quam  obtala  res  est , dicitur  presagire.  - Plauto: 
Pnesagibut  mihi  animus. 

(B)  Sacchetti  : Augurii  sono  quando  uno  fa 
viiujgin , e una  donnola  gii  attraversa  la  via: 
dice  : farò  mal  viaggio .... 

(s)  Gli  aruspici,  come  pare  da  .Cicerone  . trae- 
vano I vaticini!  anco  dalle  folgori  e da  tutti  I 
fenomeni  naturati.  Altrove  lo  stesso:  Quid  enim 
/label  haruspex  cur  pulii io  ineisus,  elioni  in  bonis 
extis , dirimat  tnnjnis  et  proferal  dinn?  (Suiti  au- 
gur  cur  u dextra  rorous , a sinistra  cornix  faciat 
r, iltim ? - Silvio  Italico:  />um  vox  augur  et  extis 
Quiesitee  pbrw  vanutque  moralur  haruspex. 

(4)  E cosi  nell’italiano.  Passivasti  : Se  nelle 
interiora  degli  animali,  si  chiama  arutpicio. 
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Tra  augure  ed  auspice  ecco  le  differente 
dagli  antichi  assegnate.  I.  Augurio,  dal  canto 
degli  uccelli:  auspicio,  dal  loro  mangiare,  dal 
volo.  11.  L'augurio  si  provava  deliberatamente 
sopra  certi  uccelli  : V auspicio  s' incontrava 
anco  a caso,  c traevasi  da  tutta  sorta  di  vo- 
latili. III.  Gli  nugnrii  non  si  facevano  che  in 
propria  rasa:  gli  auspicii  dove  che  fosse (1). 
IV.  L'augurio  era  più  creduto.  Fin  qui  Servio. 

« L'  auspicio  riguarda  i soli  uccelli:  l'au- 
gurio, tutte  le  cose  che  danno  soggetto  n con- 

Slturn,  a desiderio  o a speranza  ».  Cosi  Nonio. 

a simili  distinzioni  non  erano  sempre  nep- 
pur  dai  Latini  osservate. 

L'autore  del  Macslruzzo  scriveva:  «L’in- 
dovinamenlo  fassi  per  movimenti  e voci  d’uc- 
celli. . . Questo  s'  appartiene  generalmente  ad 
augurio,  il  quale  è detto  a garrita  ariani , 
siccome  auspicio  ab  asprctu  avium:  de’  quali 
il  primo  s'appartiene  agli  orecchi,  il  secondo 
agli  occhi  ». 

Trattandosi  ilei  senso  storico  di  questa  voce, 
io  direi  auspicio,  non  ouspizio  : trattandosi  del 
traslalo  (di  cui  in  principio  di  quest'articolo), 
direi  auspizio  piuttosto  che  auspicio. 

8Ì508. 

PttES.MiIRE,  Indovinare  , Predire,  Profetare  , 
Pronosticare,  Vaticinare. 
PaorzTzcciARK,  Profetizzare. 

Profezia,  Predizione. 

Indovino,  Profeta. 

Presagire,  Indovinare. 

— Si  presagiscono  le  cose  avvenire;  indo* 
vinonsi  le  nascoste  o avvenire  o presenti  o 
passate.  Del  presagire  i segni  sono  più  certi. 

- ROMANI  - 

— L’ indovinare  è più  causale  e arbitrario 
del  presagire  . clic  procede  dietro  indizi! , 
d'ordinario,  più  probabili.  - vorticella  - 

Profetare,  Predire,  Pronosticare. 

— Si  profeta  quel  futuro  che  non  si  può 
prevedere  se  non  per  lume  divino  (3).  Si  pre- 
dice c per  rivelazione,  e per  umana  induzione, 
c per  piena  certezza.  Per  predire  basta  dire 
innanzi  alcuna  cosa  di  quello  eh’  ho  a seguir 
pii.  Pronosticare  è predire  o prevedere  dietro 
indizii  che  danno  a conoscere  (5)  alcuna  parte 
di  quel  che  sarà.  Dicesi  specialmente  dei  fe- 


(0  Cicerone:  Quilius  nulla  videbatur  in  augu- 
riti a ut  ouipiciii  preesensio  aul  scientia  ventati* 
futura:.  - Varrone:  dugurii'aut  auspicii  causa.  - 
Ennio  : Pani  operaia  ninni  auspicio  augurioguc. 

<«)  Mon.  s.  Gneconio  : Il  popolo  de'  Giudei  vide 
V incarnazione  di  Colui  che  tanto  innanzi  era 
stato  tor  profetato. 

(a)  rqvónv. 


nomeni  naturali,  c dell'esito  delle  malattie  (t). 

- ROMANI  - 

Predire,  Profetare,  Presagire,  Pronosticare, 

Indovinare,  Paticinare,  Profeteggiare, 
Profetizzare. 

— Profetare,  annunziare  il  futuro  per  ispi- 
razione divina:  in  senso  umano  s'adopra,  ma 
per  estensione.  Profetizzare  pare  più  abituale; 
nò  chi  profeta  una  volta,  profetizza,  a ben 
dire.  Poi,  questo  secondo  può  avere  senso 
ironico:  c d'uomo  ch’ha  smania  di  sempre 
predir  l’avvenire,  ben  si  direbbe:  profetìz- 
zatore  perpetuo.  Questa  desinenza  greca  ac- 
conciamente significa  biasimo  o disistima. 

Profeteggiare  è più  raro;  direbbesi  di  pro- 
feta non  vero,  ma  senza  celia.  Agamennone 
s' irrita  contro  Calcante  che  profeteggia  sven- 
ture, e non  dice  o fa  mai  cosa  degna. 

Predine  è,  in  generale,  dir  prima  o fatti 
eh'  hanno  a seguire , o altro.  Anco  di  cosa  o 
persona  nominata  o accennata  più  sopra,  di- 
ciamo il  predetto.  Profetare,  presagire,  pro- 
nosticare , e simili,  sono  tante  specie  del  pre- 
dire. Presagire  è non  solo  dir  con  parola,  ma 
pur  presentire  cosa  che  sarà  più  o mcn  pros- 
sima , più  o meno  probabile  : e ciò  dietro  a 
segni  naturali,  o presentimento.  Pronosticare 
riguarda  fatti  del  mondo  corporeo  : il  tempo 
che  farà,  1'  esito  o il  corso  di  un  male.  S'  c- 
stende  anco  a cose  morali;  ma  eh'  abbiano 
del  causale.  Indovinare  i predire  a caso , o 
da  indizii  leggeri.  Vaticinare , annunziare  il 
futuro  per  entusiasmo  religioso , profetico  o 
no.  Nel  vaticinio  sono  adombrate  più  confu- 
samente le  cose.  E perché  vate  ha  senso 
(in  poesia)  di  poeta,  vaticiniovale  annunzio 
poetico  che  piglia  forma  di  profezia.  - tol- 

VI  CULLA  - 

Profezia,  Predizione. 

— La  predizione  può  riguardare  avveni- 
menti sottoposti  all' umana  prudenza;  la  pro- 
fezia è ispirata , o tale  almeno  si  crede.  Ta- 
Icte  predice  un  ecclissi  ; Daniele  é profeta. 
Le  profezie  di  Cassandra , secondo  i poeti , 
erano  ben  altra  cosa  dalle  predizioni  che  fa- 
cevano gli  auguri  consultanti  un  uccello. 

- ODIZOT  - 

Indovino , Profeta. 

— L'indovino  scopre  le  cose  nascoste,  con- 
gettura le  prossime  c verisimili:  il  profeta 
predice  le  cose  future.  La  divinazione  riguarda 
il  presente,  il  passato,  il  futuro  più  prossimo; 


(l)  Passavanti:  Per  lo  cantar  del  gatto  augu- 
rare pronosticando , se  l'infermo  dovesse  morire 
o guarirr. 
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In  profezia  riguarda  più  in  là.  Da  un  gesto 
s'indovina  il  pensiero:  cotesto  non  è profe- 
tare. - GIRARD  - 

- Profeta,  propriamente,  per  dono  di  Dio; 
indovino , come  già  prclcndcvasi , per  arte 
diabolica,  per  arte  umano,  per  caso.  Speroni: 
■■  Nè  son  profeta  o indovino  da  dire  il  fatto 
di  punto  in  punto  enm'  egli  sta  ».  Dante  col- 
locò nell'  inferno  gl’  indovini;  su  nel  ciclo  i 
profeti.  - poudori  - 

8895. 

PRESAGIRE,  Presestirb. 

— I-i  mente,  a dir  proprio,  presagisce  (I); 
il  cuore  presente  (9).  Anco  le  cose  esterne  vi 
presagiscono  un  fausto  od  infausto  succes- 
so (3).  - a.  - 

2894. 

PRESCEGLIERE,  Scegliere,  Preferire. 

— Si  preferisce  eoi  giudizio;  si  sceglie  col- 
l'alto: la  preferenza  precede  alla  scelta.  Si 
può  preferire  teoricamente  una  cusa , c nel 
fatto  prescegliere  un'altra.  L’uomo  appassio- 
nato vede  il  bene  c lo  stima  ; presceglie  il 
male , sebbene  non  lo  preferisca. 

Apclle  donava  ad  Aspasia  quale  de'  quadri 
suoi  le  piacesse  di  scegliere  : incerta  qual 
fosse  il  più  bello,  eli' annunzia  al  pittore  che 
il  suo  studio  era  in  fiamme.  « Salvate  l'Amo- 
re», gridò.  L'Amore,  preferito  da  Apclle,  fu 
da  Aspasia  prescelto.  - fa  ore  - 

2898 

PRESCRIVERE , Circoscrivere. 

— Si  prescrive  assegnando  il  punto  in  cui 
l'azione  deve  cessare;  si  circoscrive  asse- 
gnando i punti  entro  cui  l' azione  deve  con- 
tenere sè  stessa.  - romawi  - 

— Si  prescrive  un  limite;  si  circoscrive 
luogo  o cosa.  Luogo  circoscritto  è confinato 
con  precisione,  è,  per  lo  più,  angusto.  - 

CAFFO HI  - 

2896. 

PRESCRIZIONE,  Detta  ve. 

— Prescrizione  è dettame  più  determinato, 
che  impone,  od  intende  imporre  obbligazione 

Più  stretta;  od  almeno  eli' ha  sul  volere  dei- 
uomo  più  diretto  potere.  Prescrizioni  del 
medico:  la  legge  prescrive.  - a.  - 

2897. 

PRESCRIZIONE , Pereszio.se. 

— La  prescrizione  è un  mezzo  per  acqui- 
stare un  diritto , o liberarsi  da  un'  obbliga- 


li )Cickrok£:  Priesagicbat  animus  frustra  me 
ire  qisuin  exirem  duino.  - Qui  trattasi  non  di  sem- 
plice presentimento  , ma  d’  un  pensiero  , d‘  una 
congettura. 

(s)  Cicerosi:  Furore  itivi  no  incitatus  animus , 
futura  prtrscntit. 

(z)  CtctaosK  : Exiguita  seojiiansm  , reccssum 
non  dimicalioncm  miài  Inani  prie  ragie  bai. 


zionc,  mediante  il  trnscorriraento  di  un  tempo 
determinalo , c sotto  le  condizioni  stabilite 
dalla  legge.  Questa  voce,  adunque,  si  ado- 
pera ad  esprimere  un’eccezione  che  qualche- 
duno può  opporre  all'  azione  sia  d’un  proprie- 
tario, sia  d'un  creditore,  col  line  di  farla  di- 
chiarare estinta. 

La  perenzione  è un'eccezione  che  estingue 
l'azione  non  già,  ma  sibbe.ie  la  procedura  giu- 
diziaria : ed  Ita  luogo  allorché  una  qualunque 
istanza  fatta  in  giudizio,  non  sia  stala  prose- 
guila fra  il  termine  designato  dalla  legge.  Ella 
non  estingue  l'azione,  ma  fa  sì  che  in  verun 
caso  non  si  possa  opporre  alcun  atto  della 
procedura  estinta,  o prevalersene.  - una- 

■«ASIE  - 

2898. 

PRESCRIZIONE  , Usl'CAPIOSE. 

— Usucapione  riguarda  più  la  cosa  che  il 
diritto,  cd  è specie  di  prescrizione  che  nasce 
dall'  uso  avuto  di  una  cusa  per  lutto  il  tempo 
dalla  legge  stabilito.  Il  Botta  scrive  (1):  <*  Le 
sue  domande  erano  piuttosto  perchè  col  tempo 
non  venissero  prescritte  ed  usucalte,  clic  per 
ottener  possessione  presentemente  ».  Si  pre- 
scrive il  diritto  anche  per  quelle  cose  nelle 
quali  l'uso  non  entra.  - foli  do  hi  - 

2599. 

PRESENTARE,  Appresestare. 

— Se  il  secondo  vivrà  nella  lingua , par 
voglia  vivere  come  neutro  passivo  piuttosto 
che  come  attivo.  Appresentarsi  potremo  dire 
tuttavia,  specialmente  nel  verso;  ma  nè  in 
prosa  nè  in  verso , appresenlare  un  dono , 
un’  offerta.  - a.  - 

2000. 

PRESENTARSI,  Affacciarsi. 

Noi  non  istituiamo  sinonimi  questi  due  ver- 
bi nel  senso  in  cui  tali  li  fa  la  Crusca  sull' au- 
torità d'esempio  che  forse  dice  altra  rosa.  Ma 
prendiamo  occasione  di  qui  ad  indicare  una 
ricchezza  clic  la  lingua  parlala  toscana  ha 
sopra  gli  altri  dialetti  d' Italia,  ricchezza  che 
merita  di  passare  nel  tesoro  della  lingua  dei 
colti  scrittori. 

Affacciarsi  vale  in  Toscana  non  solo  met- 
ter fuori  la  faccia  ila  qualche  luogo  per  ve- 
dere, a finestra  o simili . come  definisce  la 
Crusca,  ma  anco  uscire  d’  un  luogo,  c pre- 
sentarsi per  vedere,  udire  l'oggetto  della 
chiamata.  Quando  uno  eli'  è in  una  stanza  si 
vuol  fare  uscire  per  parlargli  0 prr  mostrargli 
qualcosa,  gii  si  ilice:  affacciatevi.  Qualunque 
altea  voce  della  lingua  comune  non  esprime- 
rebbe cosi  propriamente  l’idea;  nè  presenta- 
tevi, nè  uscite,  nè  venite  qua.  Questa  voce 
adunque  nel  senso  suddetto  è utile  c bella.  E 


(i)  Contili,  del  r, uirc.,  Iil>.  ss. 
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differisce  da  presentarsi  in  quanto  clic  1'  affac- 
ciarsi é più  ramiliare,  l’altro  un  po'  più  solenne. 

— Finalmente,  affacciarsi,  nell'uso  comu- 
ne, e offrirsi,  farsi  innanzi  per  una  compra, 
per  un  partilo  di  matrimonio,  come  accennasi 
nel  $ 4 della  Crusca  ; ma  con  maggiore  esten- 
sione di  senso.  - a.  - 

2001. 

PRESENTEMENTE,  Al  m esente. 

■ — Al  presente  è più  largo.  Diremo:  un 
tempo  chi  usava  la  forza,  non  degnava  usare 
la  frode  : al  presente  si  degnano  d'  ogni  cosa. 

Presentemente  denota  tempo  più  stretta- 
mente presente.  - «oobaod  - 
2(102. 

PRESENZA  ( DI  ),  la  presenza  , All*  presesi*  , 
Nell*  presesi*. 

Di  presenza  è contrapposto  a lontananza; 
in  presenza,  od  assenza.  Chi  scrive  a un  ami- 
co, si  riserva  a dirgli  più  cose  di  presenza, 
che  non  si  possono  affidare  allo  scritto.  Molte 
cose  che  si  fanno  agli  assenti,  non  si  fareb- 
bero in  presenza  loro:  e questo  sentimento 
può  talvolta  servir  di  norma  a conoscere  la 
convenienza  o l' inconvenienza  d'un  alto  (I). 

Alla  presenza,  in  certi  casi,  è più  evidente 
e usitato.  Diciamo:  alla  presenza  del  giudice, 
alla  presenza  di  Dio;  non:  in  presenza  (2). 

Nella  presenza  , sebbene  tanto  affine  che 
pare  inutile,  pure  in  certi  esempii  non  si  po- 
trebbe scambiare  (3)  Tutte  le  creature  son 
sempre  alla  presenza  di  Dio:  le  heate  stanno 
nella  sua  presenza  n godere.  Ponete  invece  di, 
in  o alla-,  sentirete  un  non  so  che  d' impro- 
prio c d' imperfetto.  Né  tali  varietà  mancano 
di  ragione.  Di  esprime  idea  meno  determi- 
nata di  in  ; alla,  meno  determinata  di  nella. 
2005. 

PRESENZA  (IN),  A viso,  A faccia,  Sugli  occhi. 
Agli  occhi.  Davanti  agli  occhi.  Sorto  gli 
occhi. 

Si  ha  la  cosa  davanti  agli  occhi;  si  ha  vi- 
sibile, non  molto  lontana.  Nel  traslato,  ciò 
che  sta  davanti  agli  occhi  è facile  ad  essere 
inteso,  compreso.  Davanti,  signiGca  presenza 
c di  persona  c di  cosa.  Mettere  una  cosa  da- 
vanti agli  occhi  vale,  nel  proprio,  presentarla: 


(l)  Petrarca  : CAe  in  lar  premila  Afe  più 
caro  il  morir  che  il  vuer  senza  (degli  occhi  di 
Laura).  - Vite  ss.  PP. : Conforlavagli  che  non  si 
arrendessero  al  tiranno,  eziandio  in  sua  presenza. 
(»)  Bersi:  £ coi ner  tutti  all'alta  sua  presenza. 
(s)  Darti  : Il  luogo  mio  che  twa  Nella  pre- 
senza  del  Figliuot  di  Dio.  Chi  dicesse  alla  guaste- 
rebbe non  solo  11  verso  ma  il  senso.  Nella  pre- 
senza del  sotdan  superbo  Predicò  Cristo.  Chi 
dicesse  atto,  non  potrebbe  soffrir  più  l'epiteto 
aggiunto  a presenza.  - Boccaccio:  Ileato  netta  pre- 
senza di  Dio. 


nel  traslato,  rappresentarla,  esponendola,  di- 
pingendola, dimostrandola  (1). 

I.'  uomo  onesto  può  francamente  operare 
agli  occhi  di  tutti.  Ma  non  però  ogni  segreto 
è colpa.  Agli  ocelli  di  qualcuno  la  virtù  c de- 
bolezza, il  vizio  è forza.  Agli  occhi,  dunque, 
esprime  o consapevolezza  o apparenza. 

Sugli  occhi  si  fa  per  lo  più  rosa  che  dispiac- 
cia , che  offenda , clic  dovrebbe  almeno  dispia- 
cere od  offendere  (2).  È impossibile  non  av- 
vedersi di  chi  ve  la  fa  sugli  occhi;  ma  l'uo- 
mo, ora  a suo  prò  ora  a suo  danno,  é avve- 
dutissimo a non  vedere  quel  che  di  vedere 
non  ama. 

Maria  vide  sugli  occhi  suoi  tormentato  il 

fini  giusto  degli  uomini;  e non  mori  di  do- 
orc,  prrchè  nel  dolore  é una  forza  conser- 
vatrice della  vita. 

Sotto  gli  occhi,  accenna  meglio  a direzione, 
o a vigilanza  sulle  cose.  Sotto  i propri  occhi 
convien  fare  eseguire  certe  operazioni  difficili, 
dove  la  meccanica  diligenza  non  basta.  So  un 
principe  non  ama  che  gliela  facciano  sugli 
ocelli , alcune  operazioni  deve  farle  fare  sotto 
i propri  occhi  (3).  Sotto  gli  occhi , poi , ben 
s'  usa  di  cosa  che  I’  uomo  possa  sempre  c fa- 
cilmente vedere. 

In  presenza,  ha  senso  corporeo.  Stavano 
davanti  agli  occhi  d’ Achille  le  memorie  del- 
l‘  amico,  mentre  stava  alla  sua  presenza  il  pa- 
dre ed  il  re.  Date  all*  uomo  un  sentimento 
profondo  dell’  amirizia  c una  religione  di  ven- 
detta, c l’Achille  d'Omero,  posto  in  tali  cir- 
costanze, é veramente  un  eroe. 

A viso  è modo  usilato  dove  si  tratti  di  cose 
ila  dirsi.  Dire  a viso  le  verità  dispiaccvoli,  non 
é sempre  virtù  ; dirle  dietro,  non  è virtù  mai. 

— Diccsi  anco:  dir  le  coso  a faccia, e de- 
nota modo  più  brusco  c risentito  che:  a viso. 
Questa  differenza  si  fa  spesso  sentire  nel  co- 
mune discorso  ; c può  nasrer  da  questo , che 
viso  ha  usi  più  grillili  di  faccia.  Leggiadro 
viso;  faccia  invetriata.  E le  frasi  vive:  far 
faccetta,  far  delle  faccette , per  significar  cosa 
che  non  si  possa  fare  o dire  senza  qualche 
po'  di  rossore.  Voi , trovandovi  in  bisogno , 
chiedete  in  prestito  del  danaro  a persona  fa- 
coltosa, colla  quale  però  non  avete  molta 
confidenza  : essa  con  bel  garbo  ricusa  di  pre- 
starcelo. Ecco  fatto  una  faccetta  senza  sugo. 
Se  non  volete  far  delle  faccette  di  questo  ge- 
nere, badate  a chi  chiedete.  - aram  - 


(l)  Casa:  Mettere  innanzi  agli  occhi  di  ciascu- 
no... tu  natura  de' ricchi  e ite' potenti. 

(«)  H.  Villani  : Fu  preso  e sugli  occhi  de’  ne- 
mici impiccato  a' merli  dette  mura. 

(a)  E sogli  e sullo  gli  occhi  hanno  la  medesima 
origine  suh,  ma  l'uso  italiano  ha  qui  lissato  una 
differenza  ben  chiara. 
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8004. 

PRESSANTE,  Urgente,  Ineunte,  Imminente. 

— Instante,  nell'  ilaliano  non  diccsi  che 
di  preghiera  o domanda  o richiesta  (I). 

Urgente  e pressante,  dicesi  delle  faccende, 
de1  bisogni,  de-  mali,  de’  pericoli;  sebbene  di 
mali  c «li  pericoli  sia  più  comune  imminente. 
Ma  c’  i differenza. 

Il  male  urgente  ci  urge,  ci  spinge,  ci  vicn 
quasi  da  tergo;  1’  imminente  ci  sovrasta  , ci 
vicn  dall1  alto:  non  sempre  possiamo  vederlo, 
spesso  è inevitabile,  possiamo  ripararne  gli 
effetti , non  già  distornarlo.  - mossami  - 

— Instante,  di  preghiera,  di  domanda,  di 
sollecitazione,  continua,  perseverante,  solle- 
cita (4).  Pressante,  cosa  o domanda  che  non 
soffre  indugio,  che  richiede  soddisfazione , o 
esecuzione  pronta  (5).  Urgente,  cosa  o do- 
manda che  preme  più  da  vicino,  e ogn’  istante 
più,  fino  a dar  fatica  o dolore,  se  non  vi  si 
provvede  (A).  Imminente,  cosa  o avvenimento 
che  soprastà  (8)  per  nuocere,  il'  ordinario. 

Le  sollecitazioni  instanti  tendono  a vincere 
il  nostro  assentimento,  a determinare  il  vo- 
lere ancor  dubbio.  Le  considerazioni  pressanti 
ci  spingono  a fare  o far  più  presto  cosa  che 
non  faremmo,  o faremmo  a rilento.  I bisogni 
urgenti  vogliono  essere  soddisfalli  sull’  atto 

rerelf  usciamo  di  pena.  1 pericoli  imminenti 
quando  ce  ne  avvediamo  ),  minacciandoci, 
avvertono  di  presto  porre  riparo  o fuggire. 

- IOCIA0D  - 

8(10». 

PRESSO,  Appresso. 

Appresso  indica  vicinità  o contiguità,  o (ma 
più  rado  nell'uso  odierno)  successione;  presso 
è vicinità,  e talvolta  possessione,  potere,  do- 
minio (successione,  mai  ).  La  tal  cosa  è presso 
di  ree:  io  ce  l’ho. 

8600. 

PRESSO,  ArrsEsso,  Doro. 

— Uopo  e appresso  sono  c preposizione  ed 
avverbio.  Ma  appresso  dicesi  più  comune- 
mente del  luogo;  dopo,  del  tempo.  Dopo  un 
anno,  non:  appresso  un  anno;  bensi:  l'anno 
appresso.  Dopo , quand'  è più  affine  ad  ap- 
presso, suppone  quasi  sempre  la  distanza  mi- 
surala del  tempo;  e sovente  c preceduto  da: 
prima  (6). 


(I)  Boccaccio:  Con  istantissima  sollecitudine  in 
matrimonio  domandata.  - Vita  ss.  Padri  : Prega 
istantemente  la  pietà  di  Dio. 

(t)  Insto. 
a)  Premo. 
i)  Urgeo. 

(a)  Manco-in. 

(a)  Da  vanisti  , An.  Il:  Seguitavano  quattro  le- 
gioni., appresso  altrettante.  Trattandosi  di  cosa 
seguita  ad  altra  cosa , pare  alla  meglio  appresso. 


Dopo  per  dietro  usiamo  ; e quindi  addo - 
pare.  Appresso,  per  vicino,  i ancor  più  comu- 
ne. Presso  ha  senso  di  vicino;  non  ita , come 
appresso , il  senso  prossimo  a dopo.  - - 

, 8007. 

PRESSOCHÉ , Quasi. 

Quasi  è Lelissi  di  qua  raliosse  ti,  c vale, 
alla  lettera:  a quella  maniera  che  se.  Pres- 
soché porla  seco  l’origine  sua. 

Quasi,  dunque,  indica  somiglianza  d'og- 
getti clic  pur  sono  in  parte  differenti;  pres- 
soché, indica  approssimazione,  poca  distanza 
dall'uno  oggetto  all'altro.  Quasi,  è termine  di 
mezza  similitudine;  pressoché , termine  di 
misura. 

I costumi  d'un  popolo  son  quasi  uguali  a' 
costumi  d’uu  altro  popolo.  Un  uomo  presso- 
ché uguale  d'altezza  ad  altr'uomo. 

Pressoché  è mcn  comodo  di  quasi,  nell’  or- 
dinario linguaggio. 

8008. 

PRESTEZZA,  Fuma. 

Aver  furia,  Aver  lr  furie. 

— Furio  é fretta  grande.  Di  chi  corre  di- 
ciamo: che  furiai  ha  furia,  ha  le  furie.  Co- 
lui clic  ha  gran  fretta,  dirà  bene:  ho  furia; 
non:  ho  le  furie.  Que’  che  lo  veggono,  quasi 
per  celia,  useranno  quest'altro  modo. 

Quando  a una  bottega  vanno  molti  avven- 
tori a comprar  roba,  dicono  a Firenze,  che  in 
quella  bottega  c’è  le  furie.  Prestezza  riguarda 
la  celerilà  dell'azione.  Però  non  si  dice:  aver 
prestezza,  ma  al:  far  con  prestezza,  -kbimi  - 
8001). 

PRESTEZZA,  Pressa , Premura,  Fretta. 

Avee  eretta,  Daesi  fketta. 

Sollecitare,  Incalzaee,  Pressare,  Affrettare. 
Affrettare,  Spicciare,  Sbrigare. 
Sollecitare,  Stumaee,  Accelerare,  Affret- 
tare. 

— Fretta,  vivo  desiderio  o bisogno  di  fare 
o compire  una  cosa.  Pressa,  è l'atto  della 
fretta  in  chi  sollecita  i suoi  movimenti  (1). 
Puà  l’uomo  aver  fretta  e andare  adagio:  aver 
Creila  di  sapere;  clic  non  si  direbbe,  pressa. 

Premura  è una  delle  cagioni  o degl'  indizii 
della  fretta.  Il  Redi  disse:  « frettolosa  pre- 
mura'». Nè:  premurosa  fretta,  direbbe  nes- 
suno. 

Prestezza  può  essere  effetto  della  premu- 
ra: ma  si  può  far  presto,  c senza  premura; 
si  può  con  premura,  e non  presto.  Prestezza 
riguardo  il  tempo  speso  in  operare  (S);  pre- 


fi) Bausitto:  Quando  lo  struzzo  ha  gran  fretta 
di  correre.  - Firenzuola  : Dove  siete  asviati  con 
Ionia  presela  ? - Prosa  è il  giù  comune  oggidì. 

(*)  Magalotti  : Si  sigilli  il  beccuccio  con  gran 
prestezza. 
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mura,  il  mntiro  che  induce  a sollecitamente 
operare.  - romani  - 

Avere  fretta,  Darsi  fretta. 

— Darsi  fretta,  vale,  per  lo  più,  non  aver- 
la, ma  credere  di  doverla  avere  o fingerla. 
Taluni,  che  non  hanno  fretta  di  trovare  il 
creditore,  si  danno  fretta  di  trovarlo  quando 
e dove  e'  non  c'è.  - ani  - 

Prestare,  Incalzare,  affrettare,  Sollecitare. 

— Pressare,  far  pressa,  premere  quasi  per- 
ch'uno  faccia  o si  muova  : esprime  impulsione 
viva,  forte,  e non  mollo  interrotta. 

Incalzare  è pressare  ancor  più  strettamen- 
te; e,  per  ispiegarlo  alla  lettera,  quasi  toccare 
calcagno  con  calcagno  (I),  affinchè  l'avanzare 
dell'altro  sia  inevitabile.  - aoun  - 

— Pressare  è fortemente  spingere  a fare,  a 
continuare,  a finire,  ad  andare,  non  lasciando 
tempo  in  mezzo,  nè  spazio  grandi.  Affrettare 
è un  po'  meno.  Ma  si  può  pressare  senza  ot- 
tenere che  l'azione  od  il  moto  affrettino:  e in 

uesto  senso  affrettare  s'imagjna  più  seguito 

a effetto. 

Nel  sollecitare  si  pensa , raccomandata  o 
ottenuta,  oltre  la  fretta,  una  certa  diligenza. 

Incalzare  è pressare  con  vie  più  forza.  In 
somma,  il  sollecitare  tende  a tur  via  gl’in- 
dugi; l’affrettare,  ad  accrescere  l’azione  ed 
il  moto;  il  pressare,  insiste,  spinge;  l'incal- 
zare, tocca  e spinge  in  modo  più  violento.  - 

VOLZlCKLUk  - 

A /frettare,  Spicciare,  Sbrigare. 

— Voi  affrettate  uno  eccitandolo  a far  pre- 
sto; lo  spicciate,  quando  lo  contentate  pre- 
stamente di  quel  che  richiede;  Io  sbrigate, 
quando,  oltre  alla  prestezza,  si  tratti  d'affare 
un  po’  più  intralciato  o noioso.  Cosi  nel  neu- 
tro passivo  : si  affretta  chi  desidera  o procura 
d’eseguir  presto  una  cosa;  si  spiccia  chi  pre- 
stamente l'eseguisce  di  fatto;  si  sbriga  chi  si 
leva  prestamente  d' imbroglio,  o da  un  affare 
da  esso  reputato  un  imbroglio. 

L’é  bell' e spicciata  : è un  ellissi  popolare 
per  dire,  che  quella  tal  cosa  è finita , non  ci 
•i  pensa  più.  Malato  spicciato  da'  medici  : cioè, 
che  l'hanno  spedito,  che  disperano  del  rime- 
dio. E dieesi  anco,  meno  materialmente  c più 
seriamente,  spacciato.  - amo  - 

Sollecitare,  Studiare,  Accelerare,  Affrettare. 

Affrettare  indica  la  premura  di  comincia- 
re (1),  di  continuare  un'operazione  od  un  mo- 


li) Calx. 

(»)  Boccicelo:  Il  negromante  aspettando  lo  spac- 
cit  e affrettandolo.  (Qui  >1  tratta  d’iucomlnclare). 


vimento;  accelerare  indica  accrescimento  di 
moto.  Si  affretta  anche  per  cominciare;  non 
s’accelera  che  il  moto  di  già  cominciato. 

Accelerare  diccsi  più  comunemente  del 
moto  che  non  delle  azioni;  affrettare  dicesi 
del  moto  volontario  piuttosto  che  del  natura- 
le; o del  naturale  quando  alle  cose  inanimate 
si  dà  un  certo  sentimento,  e in  qualche  guisa 
le  si  personificano;  come:  il  sole  affretta  il 
suo  corso.  Molo  accelerata  dicesi  de’  corpi 
che  non  si  munvon  da  sé  : moto  affrettalo 
indica  azione  volontaria  che  lo  affretta.  Polso 
accelerato  diciamo , non  polso  affrettato:  o 
moto  accelerato  è termine  delle  scienze  fisi- 
che (I).  Quindi  è ancora  che  affrettare  ha  uso 
di  verbo  riflessivo,  ma  non  cosi  accelerare. 
Io  mi  affretto,  si  dice;  non,  io  m’accelero. 

I,a  celerità  è cosa  naturale  ; la  fretta  è im- 
pulso accessorio  c cosa  più  relativa.  Quand’io 
fo  il  più  presto  possibile,  m’affretto;  ma  la 
natura  del  mio  movimento  è tale  che  non  mi 
permette  la  celerità.  Anche  la  lumaca  può 
affrettare  il  suo  passo  ( S ). 

Accelerare  vale  non  solo  affrettare,  ma  af- 
frettare in  modo  che  conduca  alla  meta.  L’idea 
dell'effetto,  del  fine,  pare  più  chiaramente  e 
più  prossimamente  compresa  nell’  idea  d’ ac- 
celerare che  non  nell'  idea  d' affrettare  (3). 

Sollecitare  sottintende  desiderio  di  finire, 
c di  finir  bene.  La  fretta  può  essere  disamo- 
rata ; la  sollecitudine  ha  sempre  motivo  buono. 

Sollecitare  inoltre  differisce  da  affrettare 
come  il  meno  dal  più.  Si  sollecita  ciò  ch’è 
lento;  ma  dal  sollecitare  non  vien  sempre 
che  si  voglia  affrettare.  Si  sollecita  il  disbrigo 
d’una  lite,  il  qual  non  si  potrebbe,  nè  anco 
volendo,  affrettare.  Quindi  è,  che  quand’a 
uno  si  dice:  sollecitate,  s’intende  di  dirgli: 
fate  il  più  presto  possibile;  e non  altro. 

Si  noti  infine  che  questa  voce  è propria 
solo  delle  azioni  e de’  movimenti. 

Studiare  ha  senso  affine  di  affrettare  nel 
verso  di  Dante:  « Non  v'arrestate,  ma  stu- 
diate il  passo  ». 

E questo  grecismo  (»)  vive  tuttavia  nella 
lingua  parlala  e di  Toscana  e del  Friuli  c di 
Brescia.  Studiare  o studiarsi  pertanto  dicesi 
del  fare  una  cosa  con  fretta  insieme  e con 


(l)  Galileo:  Moto  uniformemente  acceleralo  es- 
ser quello  net  quale  la  velocità  andasse  crescendo 
secondo  che  cresce  lo  spazio  che  si  va  passando. 

(*)  Petrarca  l La  stanca  vecchierello  pellegri- 
na Paddoppia  i passi  e più  c più  s'affretta. 

(5)  Devastati  : decelerò  t'impresa  di  Vespa- 
siano l'esercito  d'Illiria  venuto... 

(4)  arovSò  fretta;  ensvòitv,  far  presto.  Nel  la- 
tino , nonostante  l'esempio  di  Cornelio  dal  Por- 
cellini addotto , stadere  non  pare  che  avesse  que- 
sto senso.  • Massoni  : Studiò  di  più  il  passo. 
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ansia  di  finire;  del  camminare,  del  mangiare 
e d'altre  operaiioni  per  lo  più  materiali  (1): 
nel  che  differisce  da  sollecitudine.  Questa  s'ap- 
plica ad  operazioni  meno  corporee  : c può 
esser  disgiunta  dalla  gran  fretta. 

2610. 

PRESTEZZA,  Velocità,  Celerità,  Rapidità. 

> Velocità,  Prestezza , Celerilà. 

lai  prestezza  è più  relativa:  si  può  far  pre- 
sto, e durare  al  lavoro  più  anni.  La  celerità  è 
prestezza  visibile,  misurabile  in  poco  tempo. 

Celerilà  dicesi  specialmente  dei  moto;  pre- 
stezza, d'azione  qualsiasi.  Ma  velocità  diccsi 
ancora  più  specialmente  parlando  di  molo.  Può 
lo  celerità  essere  nelle  operazioni  dell'uomo, 
o nei  movimenti  dell'animo;  nè  quella  di- 
remmo velocità. 

La  prestezza  riguarda  specialmente  il  co- 
minciare l'azione  od  il  moto,  cominciar  senza 
indugio;  la  celerilà,  il  continuare  senza  in- 
terruzione, e senza  impedimenti  che  allen- 
tino; la  velocità,  il  compierle  in  non  grande 
intervallo  rispetto  allo  spazio  da  percorrere 
e alla  cosa  da  fare.  Veloce  par  più  di  celere. 

- VOLPlflZLLA  - 

Velocità,  Celerità. 

Celerità  s'applica  anco  alle  faccende;  l'al- 
, tra,  no.  - unno  - 

Velocità,  Celerità,  Rapidità. 

— La  velocità  è la  qualità  del  molo  forte 
e leggero;  lo  celerilà,  del  moto  pronto  o af- 
frettato; la  rapidità,  del  moto  impetuoso  c 
violento.  La  velocità  suppone  moto  fatto  in 
breve  tempo;  la  celerità,  moto  fatto  in  breve 
tempo  e senza  dar  luogo  a que'  piccoli  indugi 
o pose  che  suol  cagionare  la  stanchezza  o la 
debolezza.  La  rapidità  sempre  ha  non  so  che 
di  violento:  vince  gli  ostacoli,  porta  seco  ed 
abbatte  ciò  che  rincontra  in  sua  via.  - moo- 

IADD  - 

2611. 

PRESTEZZA,  Celerità,  Velocità,  Rapidità,  Sol- 
lecitudini, Prontezza. 

— Sebbene  prestezza  riguardi  meglio  il 
principio  dell'operazione  (2) , si  può  però  fare 
intera  l'operazione  con  prestezza,  special- 
mente là  dove  si  tratti  di  cosa  breve  che  sia 
come  un  atto.  Più  propria  del  cominciare  è 
la  prontezza. 


(i)  Parsavarti:  Non  lasciò  il  mangiare;  ma 
viepiù  ti  studiava,  scostumatamente  facessdo  mag- 
giori bocconi. 

(»)  Prw-eto. 


La  celerità  fa  operare  c movere  continua- 
tamente. Velocità  riguarda  il  moto  piuttosto 
che  l'operazione  (i). 

Se  la  velocità  è più  propria  del  moto,  e la 
celerità,  del  moto  c detrazione,  si  dirà  meglio: 
scrivere  celercmente,  che:  velocemente;  seb- 
bene la  velocità  sia  tal  volta  (nell'azione  stes- 
sa) un  maggior  grado  di  celerità.  Sol  lecita- 
dine  è sempre  dell'operazione  : comprende  il 
desiderio  con  cui  la  cosa  si  fa,  la  diligenza 
nello  scegliere  le  vie  più  corte,  i mezzi  più 
efficaci  per  finir  presto  e bene  (2). 

Itapidità  è,  ancor  più  di  velocità,  proprio 
del  movimento:  e lo  denota  forte  e violento, 
che  rapisce  la  cosa,  la  porla  via.  Rapido  fiu- 
me, torrente.  • romani  - 

La  celerilà  compie  l’atto  in  poco  tempo; 
la  prontezza,  a cominciarlo  c a finirlo  non 
perde  tempo.  Può  l'uomo  esser  pronto  c non 
rapido:  uu  corpo  di  natura  celere,  può  non 
essere  pronto  in  tale  o tal  congiuntura. 

2612. 

PRESTO  (FAR),  Spicciarsi,  Sbrigarsi. 
Sollecitare,  Spicciare. 

— Fa  presto  chi  non  indugia;  si  spiccia 
chi  non  è impicciato  a fare,  o chi  vince  gl'im- 
picci. 

Fate  presto,  è ordine,  è consiglio,  non  rim- 
provero; spicciatevi , o rimprovero,  o segno 
d'impazienza,  o comando  più  franco.  - aoo- 

BAUD  - 

— sbrigarsi,  che  propriamente  è torsi  di 
briga , diviene , quando  si  tratti  di  tempo, 
mollo  nffinc  a spicciarsi.  Sbrigare  una  fac- 
cenda, é risolverla , più  spesso  che  affrettar- 
la: sbrigare  una  persona,  è non  farla  aspet- 
tare; affrettarsi  a dire  o a fare  quel  che  ci  é 
domandato.  Ma:  sbrigatevi,  equivale  a:  fate 
presto.  - a.  - 

.So  lice  ilare,  Spicciare. 

— Si  sollecita  rendendo  pronto  il  moto  o 
l'azione  più  viva;  si  spiccia  per  fretta  di  fi- 
nire , perchè  la  continuazione  del  lavoro  sa- 
rebbe un  impiccio. 

Diciamo  : spicciarsi , non  : sollecitarsi , di 
persona  parlando.  - a.  - 
2015. 

PRESTO,  Lesto,  Destro,  Pronto,  Lecgero,  Agile. 

Lesto,  Destro,  Presto. 

— Lesto,  spedito  al  moto  (3).  Destro  , 
pronto  a varii  movimenti , ma  pronto  con 


(I)  Magalotti  : Con  gran  prestezza  dirizzò 
lassù  i suoi  debili  passi. 

(z)  Boccaccio:  Con  ogni  sollecitudine  par  che 
si  procaccino  di  cacciare  del  mondo  la  cristiana 
religione. 

(s)  Lieti  : Le  scale  corre  lesto  come  un  gatto. 
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eraria  e con  certo  artifizio.  lai  lestezza  è qua* 
htà  naturale  ; nella  destrezza  entro  l' arte. 
Presto,  indica  la  prontezza  de’ movimenti  in 
relazione  eoi  tempo.  Si  può  essere  presto  in 
una  cosa  senz'essere  per  natura  lesto,  nè 
destro  per  arte.  Si  può  essere  lesto  al  muo- 
versi, senz'essere  però  molto  presto  nell'  ot- 
tenere il  fine  al  quale  il  molo  è diretto.  Non 
ogni  prestezza  è destrezza  ; che  anzi  il  volere 
far  presto,  toglie  talvolta  il  luogo  all’arte  c 
il  vezzo  alla  grazia. 

Lesto,  presto,  destro,  non  diccsi , d’ordi- 
nario, che  di  corpi  animati;  agile,  di  tutti  in 
genere,  Àgilis,  in  fatti,  da  agibili »,  facile  ad 
essere  mosso.  Onde  anche  di  corpo  animato, 
quando  si  dice  agile,  intendesi  che  con  fa- 
cilitò possa  venir  mosso  dalla  forza  che  I’  a- 
nima  c lo  dirige. 

Agile,  inoltre,  esprime  la  franchezza  del 
moto.  Può  essere  destro  anco  un  animale  non 
agile,  anzi  grave;  perchè  la  destrezza  consi- 
ste appunto  nell'arte  di  vincer  gli  ostacoli 
die  al  movimento  s’ oppongono.  Può  simil- 
mente il  moto  esser  presto  e non  agile  : cosi 
la  vecchia  di  Virgilio  che  gradimi  audio  ce- 
lerabat  anili,  era  tutt’altro  che  agile;  non- 
dimeno liceva  d’ esser  presta. 

Ariosto:  «Ci  venne  a trovar  agile  e destro». 
Redi  : « I minori  vermi , più  bizzarri  e più 
lesti  degli  altri , con  maggior  agilità  su  pel 
retro  camminavano».  - momaui  - 

— Chi  è lesto  e senza  grazia,  non  potrà 
dirsi  destro;  nè  chi  usi  destrezza  senza  pre- 
testo, lesto.  - anaoiou  - 

Àgile , Pronto. 

— Agile  riguarda  I’  atto  , il  moto  in  sè  , e 
ilmodo  del  farlo;  pronto  esprime  insieme  il 
desiderio,  l'animo.  L'uomo  pronto  non  perde 
un  momento,  approfitta  dell'opportunità.  Può 
il  corpo  esser  agile  naturalmente , ma  nelle 
disposizioni  non  pronto  abbastanza  : può  es- 
sere pronto  nel  eominciamcnto , e non  agile. 

- A.  - 

Leggero,  Àgile. 

— Agile,  che  si  move  con  grande  facilitò:' 
dico  si  move,  c non  : è mosso  ; perchè  questa 
voce  meglio  s' applica  al  moto  spontaneo. 
Leggero  dieesi  e d enti  animati  e d’inanimati. 
Aura  leggera , non  agile  ; pioggia  leggera. 

Agile  e l'animale  ch’ha  facili  i movimenti; 
leggero,  chi  ha  da  natura  non  molto  peso,  e 

Erti  disposte  in  modo  da  opporre  al  moto 
mera  resistenza. 

Può  il  corpo  dell'  animale  essere  non  leg- 
gero. e pur  agile;  leggero,  c non  avere  eser- 
citate le  membra  alla  debita  agilità. 

Insomma  , agilità  esprime  la  vivacità  c la 
franchezza  ; leggerezza  esprime  il  contrario 


della  legge  di  gravità.  Un  corpo  leggero  par 
eh’  abbia  inen  mole  c inen  peso  di  quei  ch'ha 
veramente:  tant’è  la  forza  o la  snellezza  dei 
suoi  movimenti. 

La  scimmia  è agile,  non  leggera.  L’agilità 
toglie  la  lentezza  c lo  stento.  La  leggerezza 
supera  facilmente  I’  ostacolo.  Il  giocatore  di 
bussolotti  dev'essere  agile;  il  ballerino,  agile 
insieme  e leggero.  - lavucz  - 

9614. 

PRETKNI1ERK , Aimint. 

— S’  aspira  col  desiderio  ; si  pretende , 
er  diritto  vero  o imnginalo , titolo , diritto , 
enc  qualsiasi , anche  non  vivamente  desi- 
derato. 

Si  pretende  talvolta  in  ragione  delle  forze, 
perché  la  forza  a taluni  è diritto.  L‘  ambi- 
zioso che  aspirava  alla  corona , quando  si 
sente  più  forte,  pretende. 

S'aspira  e in  palese  c in  segreto;  preten- 
desi  in  palese.  - quisot  - 

Aspirare  è desiderio;  pretendere,  dimo- 
strazione del  desiderio  con  opinione  ferma. 

9015. 

PRETENSIONE , PaesesziOfie. 

— La  pretensione  è meno  assai  della  pre- 
sunzione.- e non  è,  come  questa,  dell’abito, 
ma  talvolta  d'  un  atto  solo  e determinato. 
Dicesi:  avere  la  pretensione  di  fare  una  cosa; 
la  qual  pretensione  può  essere  o no  ragione- 
vole. - caffo  in  - 

9616. 

PRETESTO , Scusa  , Colore. 

— Pretesto  colorito  bene,  diciamo:  colo- 
rire le  scuse.  Colore  è pretesto  o scusa  ap- 
parentemente decente.  Sotto  colore  di  libertà 
molti  vanno  a tirannia.  Al  colore  non  bisognan 

fioro  le  : la  scusa,  il  pretesto  son  sempre  par- 
ati. .Scusa  riguarda  il  già  fatto  ; pretesto,  il 
da  fare.  Chi  scusa , vuol  diminuire  la  colpa  ; 
ehi  cerco  pretesti,  vuol  dare  altro  aspetto  alla 
cosa,  e abbellirla.  - stai  - 
9617. 

PRETESTO  ( SOTTO  ) , Col  pretesto. 

— Chi  fa  hi  cosa  con  un  pretesto , vuole 
dal  pretesto  esser  difeso,  scolpato;  chi  la  fa 
sotto  un  pretesto,  vuole  nascondere  agli  occhi 
altrui  il  vero  fine  dell’ operar  suo.  Si  fa  il  male 
con  un  pretesto  che  lo  giustifichi;  si  fa  il  male 
sotto  pretesto  di  fare  altra  cosa.  Il  primo  è 
falsità;  il  secondo,  impostura.  Si  lascia  durare 
un  disordine  col  pretesto  di  non  vi  poter  ri- 
parare; si  protegge  un  disordine  sotto  pretesto 
clic  da  esso  venga  una  pubblica  utilità , ma 
perchè  in  vero  l'abuso  torna  utile,  o si  crede 
che  torni,  r ehi  lo  protegge.  Nel  primo  modo, 
insomma,  il  pretesto  è ragione  non  vera;  nel 
secondo,  è dissimulazione  del  vero  motivo.  Col 
pretesto  dell'umana  fragilità,  molti  perdonano 
a sè  stessi  ogni  colpa  ; sotto  pretesto  di  giusli- 
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zia,  molli  commettono  cose  ingiuste.  - «o>- 

MAUD  - 

2018. 

PREVIDENZA,  Provvidenza,  A nti  vedine*  to,  AN- 
TIVEGGENZA. 

Antivedere  , Antisapere. 

V anlivedimriito  è l'alto;  l'antiveggenza, 
l'abito,  la  qualità.  Ma  quando  si  tratta  d’av- 
venire men  prossimo,  o di  cosa  più  fortuita, 
meno  ordinaria , si  dirà  previdenza.  Se  la 
previdenza  è benefica  , affettuosa  e potente , 
dicesi  provvidenza. 

4 nt (sapere,  Antivedere. 

— Il  primo  non  è dell'  uso  comune , ma 
può  tornare  opportuno  ; giacché  nell'  antive- 
dere , la  mente  vede  do  sé  l'avvenire , o lo 
intravede;  per  antisapere  basta  ch'altri  l'av- 
verta di  quel  ebe  deve  o che  può.  - oatti  - 

2019. 

PRIGIONE,  Carcere,  Segrete. 

— La  carcere  è pena  di  pubblica  colpa;  la 
prigione,  e di  privata  e di  pubblica.  Son  pri- 
gioni i nemici  presi  in  battaglia , i viandanti 
presi  c ritenuti  da' pirati  o dagli  assassini.  Si 
può  essere  prigione,  e non  essere  in  carcere. 
Anco  i collegi  hanno  la  loro  prigione.  - a.  - 

Prigione,  luogo  ove  si  custodiscono  i presi: 
anco  una  stanza , una  reggia , può  essere , e 
fu  più  d' una  volta , prigione.  Carcere  è luogo 
di  pena  a cui  sono  condannali  e giudicati  i 
colpevoli.  Dii  nemico  preso  in  battaglia  é pri- 
gione; non  è carceralo.  In  città  dove  uno  sia 
forzato  a stare,  gli  è imprigionato  quasi;  e 
se  il  soggiorno  é durissimo  in  quella,  si  dirà 
carcerato.  Avvi  delle  dolci  prigioni;  grate 
earceri,  no.  Carcere  duro,  durissimo. 

Segrete,  là  dove  il  carcerato  è tenuto  con 
più  strettezza,  e non  può  parlare  con  chic- 
chessia senza  espressa  licenza.  I carcerati  pos- 
sono, o per  pubblici  lavorio  peraltro,  escire 
talvolta  di  carcere;  la  segreta  par  che  sia  più 
continua  dimora.  - romani  - 

2020. 

PRIGIONE,  Prigioniero. 

— Prigione  par  sia  l'atto;  prigioniero, 
l'abito.  1 presi  in  guerra  son  tutti  prigioni; 
quelli  che  rimangono  in  mano  al  nemico,  pri- 
gionieri. Uno  scappato  di  prigionia  non  é più 
prigione;  ma  forse  si  dice  tuttavia  prigionie- 
ro. I prigioni  per  debiti,  prigionieri  non  si 
diranno.  Questa  differenza  è confermata  dalla 
desinenza  in  ere  clic  corrisponde  al  latino 
aria»,  e denota  stato  o abituale  qualità.  Non 
chiunque  porta  scudo  é scudiere,  ma  colui 
soltanto  del  quale  è continuo  uffizio  il  por- 
tarlo. - nomami  - 

2021. 

PRIGIONIA,  Schiavitù,  Cattività. 

— La  cattività  é uno  stato;  la  schiavitù 
una  condizione  più  o men  lunga.  - caproni  - 


— I,a  cattività  e la  prigionia  possono  riu- 
scire a libertà,  cessata  la  forza  che  le  opprime 
momentaneamente  e per  caso;  la  schiavitù 
più  o men  lunga  é continova,  abituale.  E può 
essere  volontaria;  la  cattività  e la  prigionia 
no,  fuorichè  in  qualche  raro  caso , quale  quello 
di  Regolo. 

Il  prigioniero,  il  cattivo  conserva  taluni 
de' suoi  diritti;  lo  schiavo  non  ha  diritti  rico- 
nosciuti, sebbene  appareutemeate  in  alcune 
cose  più  libero  degli  altri  due. 

Cattività  diecsi  propriamente  di  presa  for- 
zata; prigionia,  di  presa  fatta  in  guerra,  o 
dalla  giustizia.  Se  in  guerra,  il  sostantivo  e 
1'  addieltivo  è prigioniero  o prigione;  se  dalia 
giustizia,  prigione  soltanto.  Lo  schiavo  che 
scappa,  se  il  padrone  lo  piglia  e lo  iucarcera , 
allora  è prigione.  Dicesi:  condurre  cattivo;  for 
prigione. 

2022. 

PRIGIONIERO,  Cattivo,  Schiavo. 

Lo  schiavo  è posto  in  iscliiavitù  per  forza 
d'armi,  per  ratto,  per  prezzo,  per  patto  re- 
ciproco; il  cattivo  è preso  in  battaglia  (I)  od 
in  ostile  correria.  1.0  schiavo  si  può  compe- 
rare, si  può  avere  in  dono,  aver  da  una  schia- 
va; il  cattivo  si  piglia.  La  cattività  può  dive- 
nire schiavitù;  può  essere  uno  stato  poco  meno 
che  libero.  I Romani  avevano  schiavi , non  , 
cattivi:  ma  lo  stato  di  cattività  era,  secondo 
i giureconsulti , f origine  della  schiavitù  : e 
troppo  spesso  avviene  che  una  sventura  è il 
pretesto  di  una  ingiustizia  e di  molte. 

2025. 

PRIMA  ( ALLA  ) , Alla  Prima  ciunta  , A prima 

GIUNTA. 

Alla  prima  è più  generale;  a prima  giunta 
n’é  chiaramente  distinto,  perchè  s'applica 
propriamente  al  giungere  della  persona  in  un 
luogo,  ovvero  al  principiar  di  un  affare,  di 
una  serie  d'azioni  (à).  Alla  prima  giunta  non 
indica  l’ istantaneità  d'  un  fatto  il  (juale  av- 
venga in  quel  primo  momento  di  cui  si  parla, 
ma  piuttosto  indica  il  primo  fatto  che  avvenga 
in  quella  serie  di  tempo  alla  quale  si  riferisce 
il  discorso.  Diremo  dunque  : mi  piacque  alla 
prima,  cioè,  appena  veduto.  Diremo:  s’inua- 
morò  a prima  giunta;  eh' è meno  istantaneo 
di  alla  prima.  E diremo  in  senso  ironico  : l'ebbi 
buona  alla  prima  giunta,  cioè  non  aspettò 
gran  tempo  la  sventura  a cogliermi , e la  pri- 
ma che  mi  sia  seguita,  è una  disgrazia  a di- 


fi)  Copio. 

(«)  Salviati  : Saltasse  cosi  a prima  giunta  in 
tenui, i delia  casa.  - Davaneati  : Caricare  di  pen- 
sieri il  principe  u prima  giunta. 
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riuura  (1).  Nel  qual  senso  a prima  giunta 
non  avrebbe  la  medesima  grazia  ed  evidenza. 

2(124 

PRIMA,  Di  prima , Da  prima,  Sol  primo,  Di  pri- 
ma, Siali  prime,  la  principio,  Sul  prin- 
cipio, Dal  principio. 

Di  prima,  nell'uso  odierno,  s'unisce  sem- 
pre ad  altra  particella  che  lo  regga.  Come: 
non  è più  quel  tempo,  o quell'  uomo,  di  pri- 
ma; più  vispo  di  prima. 

Da  prima  si  riferisee  a un  principio  di  cose, 
c a tempo  lontano  (2). 

Sul  primo,  a un  principio  di  cose,  ma  in 
tempo  più  prossimo. 

In  prima,  a un  principio  d’azione  e d'or- 
dine; ed  è affine  a primieramente  (5). 

Suite  prime,  e ad  azione  e ad  avvenimento; 
e s’usa,  per  lo  più,  parlando  di  cosa  dove  il 
principio  pare  diverso  dal  resto. 

In  principia  dicesi  e di  tempo  c di  spazio. 
Sul  principio,  di  tempo  per  lo  più,  e parti- 
colarmente d’azione  misurata  dai  tempo.  Dal 
principio  abbraccia  il  corso  del  tempo  o del- 
1’  azione  o dello  spazio , dal  punto  in  cui  co- 
mincia lino  a quello  a cui  si  riferisce  il  pen- 
siero (4). 

Prima  è generico.  Prima  s' oppone  a più 
tardi;  prima  s’oppone  a poi;  primn,  a in  fe- 
condo luogo:  prima  ha  forza  di  preposizione, 
e lo  segue  il  di.  Tutte  idee  che  gli  altri  affini 
non  esprimono,  almeno  direttamente. 

Diremo  dunque:  prima  il  mondo  era  meno 
gentile  , e per  questo  pareva  più  cattivo.  Il 
mondo  d’  oggi  però , quanto  a forza  morale  , 
non  è punto  migliore  di  quel  di  prima.  Nella 
società,  da  prima  cominciarono  i misfatti  di 
sangue;  poi  vennero  quelli  che  si  commettono 
col  rìso  alla  bocca , con  danaro  alla  mano.  Al 
giovane  eh’  entra  nel  mondo  la  società  sul 
primo  pare  una  festa , una  gioia  : e non  sa 
quanti  gemili  sicn  soffocati  da  quel  pazzo  ela- 


fi) La  frase  atta  bella  prima , che  la  Crusca 
noia,  lo  non  la  trovo  nell'uso  toscano,  ma  si  In 
altri  dialetti  d’ Italia.  Hello  prima  giunta,  usato 
da  Dante,  non  essendo  traslalo,  ma  volendo  sem- 
plicemente dire:  appena  giunto  li,  non  può  con- 
siderarsi come  sinonimo  delle  frasi  notate. 

(*)  Dante  : Quando  t'amor  divino  Mone  da 
prima  quelle  cose  belle.  (Qui  accenna  il  momento 
delia  creazione.)  - Petrarca  : Latto  che  male  ac- 
corto fui  da  prima.  (Parla  del  primi  Istanti  del- 
l'alno r suo.  ) - Il  Boccaccio  disse  : Chi  cono tciulo 
non  r avesse  , vedendolo , da  prima  n' accrebbe 
avuto  paura.  Oggldi  si  direbbe:  sul  primo,  o sl- 
mile. 

(a)  Alrertaso  : In  prima  è ila  vedere  che  sia 
l'amore.  - Redi  : La  lettera  di  V.  S.  mi  ha  ralle- 
grato per  più  conti:  in  prima... 

(4)  Redi  : Quel  che  s'e  fallo  da  ultimo  , poteva 
• doveva  farsi  dal  principio. 


more.  Innanzi  di  conoscere  le  gioie  della  vita, 
giova  in  prima  averne  sentile  le  miserie:  per- 
chè allora  il  piacere  c inebria  meno  e accosta 
di  più.  Sulle  prime  par  facile  l'essere  felice, 
l’essere  amato:  le  difficoltà  non  si  veggono 
che  dopo  un  esperienza  dolorosa , la  quale 
svelga  ad  una  ad  una  quelle  illusioni,  che  son 
quasi  altrettanti  cuori  innestati  l'uno  sull’al- 
tro. Se  volete  esser  felice,  avvezzatevi  sul 
principio  alla  fatica  ed  all'  ordine.  Se  non  lo 
fate  dal  principio,  doppio  vi  sarà  lo  sforzo  e 
la  pena.  Ordine  e fatica  sono  le  due  parole 
scritte  in  principio  dei  gran  libro  degli  umani 
destiui:  uomini  e popoli  che  non  le  san  leg- 
gere, sodo  infelici. 

Scambiando  fra  loro  quelle  frasi  che  paiono 
tanto  affini,  se  ne  sente  la  tenue  varietà.  L'at- 
tenzione, l' esercizio  e la  lettura  insegneranno 
quando  l' una  si  possa  sostituire  ali’  altra , 
quando  no  (4). 

2025. 

PRIMATICCIO , Przcoce.  Prematuro. 

— Primaticcio , frutto  che  viene  prima  de- 
gli altri,  per  lo  piu  nella  primavera:  e prima- 
ticcia, quella  specie  di  frutte  che  prima  delle 
altre  viene.  Precoce,  il  frutto  che  viene  prima 
della  stagione  ordinaria  alla  specie  sua.  - moz.- 
viczlla  - 

— Precoce,  che  previen  la  stagione  (2);  pre- 
maturo, che  matura  innanzi  il  tempo  debito, 
ma  non  bene:  o.  per  dir  meglio,  che  si  vuole 
maturo  a forza.  Nel  proprio , a’  applicano  am- 
bedue a vegetanti. 

Quel  ch’è  precoce,  viene  prima  del  tempo; 
quel  eli’  è prematuro,  per  voler  essere  usato 
rima  del  tempo  e fuor  del  tempo  debito,  non 
ben  atto  al  suo  fine.  Cosa  precoce  è fuori 
dell' ardine  comune;  cosa  prematura  è contro 
T ordine  naturate.  Nella  cosa  precoce  si  ri- 
guarda f anteriorità,  la  facilità  del  crescere; 
nella  prematura  , f anticipazione , la  precipi- 
tazione. I frulli  precoci  possono  venire  natu- 
ralmente, o colla  buona  cultura;  i prematuri 
vengono,  ripeto,  forzati. 

Cosi  nel  traslato  : f ingegno  è precoce , o 
per  natura  o per  educazione  sollecita.  Un’im- 
presa clic  si  vuol  consumare  prima  del  tempo 
debito,  è prematura,  imperfetta,  inefficace, o 
meno  utile  di  quel  che  dovrebbe.  Gl’ingegni 
precoci  non  sogliono  essere  i più  fecondi. 
Ncli’India  la  fecondità  delle  donne  è prema- 
tura , e finisce  all’  età  della  nostra  adole- 
scenza. 


(i)  1 Latini  avevano  prime],  primo , primiler  , 
primitus,  primulum,  primum,  imprima , prima , 
a primo,  in  primo,  comprime , cumprimis,  prius, 
principium,  a principio , m principio,  principio. 
(»)  Pne-coquo. 
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Prematuro , del  resto,  riguarda  le  fratte. 
I fiori  non  son  prematuri,  ma  precoci:  alle 
frutte  si  può  c questo  aggiunto  applicare , e 

quello.  • aosiaoD  - 

9036. 

PRIMIGENIO , Primitivo. 

— Primigenio,  generato,  originato  per  pri- 
mo, c anche  primo  generatore.  Ciò  eh' è pri- 
migenio è primitivo,  ma  non  viceversa.  Pri- 
mitivo riguarda  la  prioriti,  ma  non  la  fecon- 
dità. Lingua  primigenia,  ohe  generò  altre 
venute  poi;  primitiva,  che  fu  nel  principio,  e 
non  é piò.  Nel  primo  modo  considero  In  re- 
lazione d’origine;  nel  secondo,  di  differenza. 

Primigenio  talvolta  dire  antichità  più  re- 
mota : ogni  mutamento  di  cose  diviene  uno 
stato  primitivo,  rispetto  all'ordine  nuovo  di 
cose  che  poi  seguirono.  - mommi  - 
3097. 

PRIMO,  Primario,  Principale. 

Primo,  e di  tempo  e d'ordine;  primario, 
d'ordine,  di  condizione,  di  dignità,  di  una 
qualità  qualunque  ella  sia  (I).  Principale, 
primo  d'importanza  (5),  primo  in  capo  (5). 
Bruto  fu  il  primo  console  di  Roma , e un  de’ 
primarii  cittadini  di  quel  tempo;  la  morte  di 
Lucrezia  fn  la  principal  cagione  della  liberata 
città,  ma  non  l'unica. 

2698. 

PRIMO,  Primiero. 

— Il  primo,  diremo,  non  il  primiero  de' 
due:  il  primo  del  mese,  il  prim'atto.  La  pri- 
miera virtù,  la  virtù  di  prima.  Cosi  distin- 
guevano i Greci  npò, toc  da  npèetpoc,  al  primo 
contrapponendo  Irriso;;  al  secondo,  óivri-.o; 
9699. 

PRIMO,  Pristino,  Primitivo. 

Pristino  riguarda  lo  stato  in  cui  era  dap- 
prima la  cosa:  accenna  a tempo  non  vicinis- 
simo (à).  Primitivo,  eh' è il  primo  primo: 
quello  al  di  là  del  quale  non  nitro  si  sa.  - 

«omaso  - 

— Primo , suppone  una  serie  d' oggetti 
reali  od  astratti;  primitivo,  serie  di  stali  suc- 
cessivi dell'ente  medesimo.  Il  primitivo  stato 
della  società  è un'  aristocrazia  democratica. 
Bruto  e Collalino  furono  i due  primi  consoli 
di  Roma.  La  prima  lingua  parlala  nel  mondo 
fu  quella  d'Adamo,  e fu  lingua  altresì  primi- 
tiva. Diremo:  i primi  Cristiani;  la  Chiesa  pri- 
mitiva. - ausiti  - 


(0  Scesesi;  Il  fine  primario. 

(t)  Boccaccio:  La  principal  cagione. 

(s)  Prinripium,  da  caput. 

(i)  Boccaccio:  l'otermi  nel  mio  pritlino  flato 
ritornare. 


9650 

PRINCIPALE.  Integrale,  Essenziale. 

— Integrale,  la  parte  necessaria  all'inte- 
grità della  cosa. 

— /essenziale,  ciò  eh’ è dell'essenza.  Es- 
senziale al  triangolo  rettangolo  la  nota  pro- 
prietà dimostrata  dal  noto  teorema  dell' ipo- 
tenusa. Essenziale  alla  materia  l'eslrnsione. 
I piedi,  le  mani,  son  parti  integrali;  non,  es- 
senziali: la  carena  è parte  integrale  della 
nave,  ed  essenziale  all'uso  di  quella. 

Principale  (t),  persona  ocosa  che  merita, 
più  che  le  altre  dell'ordine  medesimo,  essere 
considerata  per  alcuna  sua  qualità  o relazione 
od  uso.  Non  tutte  le  parli  integrali  son  prin- 
cipali: nè  sempre  le  principali  son  da  dire 
integrali.  Le  ugne  son  parti  integrati  del  cor- 
po, ma  non  principali. 

Integrale  non  dicesi  che  d'una  parte  ri- 
guardo ad  un  tutto;  principale,  anco  di  varii 
tutti  paragonati  fra  loro. 

Integrale,  di  cosa  soltanto;  principale,  di 
persona  e di  cosa. 

Ad  essenziale  si  oppone  accidentale  ; a prin- 
cipale, accessorio.  - iomasi  - 
9651. 

PRINCIPALE , Dominante. 

Tra  Ir  qualità,  tra  gli  oggetti,  il  piò  effi- 
cace si  è il  dominante:  il  primo  in  ordine,  e 
il  più  ragguardevole,  si  è il  principale.  In 
Dante  la  passione  dominante  è lo  sdegno;  la 
qualità  principale  è la  forza. 

— Città  dominante,  o anche  senz'  altro,  la 
dominante,  si  dice  talvolta  della  città  capi- 
tale. - A.  - 

— In  musica  la  nota  dominante,  è come 
il  fondamento  dell' armonia;  il  tono  principale 
è quello  in  cui  è scritta  la  composizione.  E 
principale  chiamano  nell'  organo  il  registro 
primo  e più  importante.  Principal  basso , priu- 
cipal  soprano.  - mcini  - 
2652. 

PRINCIPALE,  Maestro. 

Strada  maestra  è quella  che  un  tempo  po- 
teva dirsi  anco  carreggiabile,  postale:  ma  or- 
mai son  diventate  carreggiabili  anco  talune 
drllc  strade  clic  conducono  a paesueci  od  a 
ville.  Sempre  però  la  strada  maestra  è quella 
che  di  tutte  le  vicine  e convergenti,  più  co- 
modamente, più  direttamente,  e più  sicura- 
mente rnnduce  a tale  o tal  metropoli  o altro 
luogo  principale. 


(t)  Il  principale,  nell’  uso  odierno  , diresl  il 
diretto  padrone,  per  distinguerlo  da'suoi  ministri 
0 subalterni.  Entrando  In  una  lmllega  per  cosa 
che  imporli  particolarmente . ehledesi  ilei  prin- 
cipale: il  maestro  di  rasa,  i giovani  di  negozio 
mandano  al  principale  per  quegli  affari  dove  non 
credono  di  poter  risolvere  da  sé  medesimi.  - a.  - 
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La  tradizione  è la  strada  maestra  della  ve- 
rità: ma  non  è la  principale  per  molti  (4). 

Per  estensione , possiam  dire  ed  intendere 
che  ci  sia  due  strade  maestre , ambedue  con- 
ducenti , l' una  un  po'  più  obliqua  deli'  altra  , 
al  medesimo  punto:  ma  due  strade  principali, 
suonerebbe  più  strano. 

Ben  potrò  dire:  due  sono  le  vie  principali 
che  dal  tal  luoguccio  mettono  in  sulla  strada 
maestra.  Qui  principale  ha  idea  relativa , in 
paragone  dell'  altre  strade  men  note  e mcn 
comode. 

Penne  maestre,  diciamo , e non , principali; 
e son  le  penne  più  grosse  elle  reggono  l'ale (i). 
Cavar  le  penne  maestre,  dicesi  di  donna  o 
d' altri  che  ripulisca  bene  il  borsellino  a un 
disgraziato  che  le  dà  retta. 

Libro  maestro,  quel  dei  mercanti  dove  ri- 
portano le  partite  notate  sopra  il  quaderno 
ordinario. 

Borghini:  « Con  questa  sorte  di  figure  si 
veggon  tenuti  i conti  dei  nostri  vecchi  nei 
libri  principali  delle  ragioni,  che  si  chiaman 
maestri  (3)  ». 

2055. 

PRINCIPIARE,  Cominciare. 

Cominciare,  Farsi,  Rihesi. 

— Principio  indica  cominciamento  pri- 
mo (4).  Onde  la  Genesi  e san  Giovanni:  “In 
principio  ».  Si  principia  un  discorso;  si  fa  la 
pausa;  e dopo  la  pàusa  si  ricomincia.  Il  prin- 
cipio suppone  un'  azione  alquanto  distesa  e 
ordinata.  Dal  cominciamento  alla  fine  può  es- 
sere minore  intervallo  e men  regolare.  Il  prin- 
cipio dell’  Eneide  è Anna;  il  secondo  canto 
comincia  conticuere. 

parti,  Rifarti,  Cominciare. 

I due  primi  s'adoprano  dove  si  tratta  d’or- 
dine progressivo:  cominciare  è assai  più  gene- 
rale (8).  Facendosi  dai  primi  versi  dell'  Eneide, 
si  sente  che  il  poeta  viveva  in  tempi  ne'  quali 
la  fede  all'  antica  religione  è mancata. 

Rifarsi,  come  ognun  vede,  è più  affine  a ri- 
cominciare; ma  quella  particella  aggiunta,  non 
sempre  significa  ripetizione  dell'atto.  Nel  sen- 
so di  ripetizione  diremo  : taluni  accusano  la 


(i)  M.  Villani:  Pie  ipeitite  che  meUeteono  nelle 
strade  martire. 

{ t ) Comm.  Ibf.  : Co'  canni , cioè  martire  penne 
dell’ alia. 

(s)  Maestra  chiamano  i contadini  la  regina 
delle  pecchie;  maetlra  si  dice  a Firenze  a donna 
che  professi  certe  arti  . come  sarta  , eresiala  , e 
simili  ; e maestra  è titolo  di  amichevol  saluto  a 
donna  del  contado  o del  basso  celo.  - a.  - 

(«)  Priut,  caput. 

(a)  Cicchi  : Eli' è nobile , e delle  prime  cotale 
di  Siena.  - Facendoti  da  qual  portai 


filosofia  perchè  nelle  sue  questioni  si  rifà  sem- 
pre da'  principi!,  la  spiritualità  , la  libertà,  e 
cose  simili.  Ma  questa  è colpo  più  de’  suoi  ne- 
mici che  sua  : e al  medesimo  titolo  si  dovrebbe 
condannare  la  scienza  politica,  giacché  in  essa 
pure  egli  è forza  sempre  rifarai  da'  più  ovvii 
elementi. 

Nel  secondo  adopriamo  rifarsi  quando  ai 
tratta  di  farsi  da  molto  lontano  con  lungo  e 
noioso  lavoro.  Cosi  quel  poeta  che  si  rifaceva 
dall'  ovo  di  Leda. 

2654. 

PRINCIPIO , Cominciamento. 

— Cominciare  ha  più  derivati  di  principia- 
re; principio  ha  poi  molti  più  sensi  di  co- 
minciummlot  vale  assioma,  elemento  di  co- 
gnizione, fondamento  di  sistema,  regola  d'o- 
perare. Iddio  è principio  e fine  d ogai  cosa: 
nel  principio  creò  Dio  il  cielo  c la  terra.  Il 
principio  è il  supremo  cominciamento.  Nel 
principio  è la  ragione  della  cosa,  la  causa.  Il 
cominciamento  uon  e che  l'atto,  non  riguarda 
che  il  tempo. 

Diciamo:  primo  principio , meglio  che:  pri- 
mo cominciamento. 

Cominciare  col  da  ha  uso  elegante.  La  na- 
zione europea  comincia  da  Iafet;  la  dinastia 
de'  Borboni  comincia  da  Enrico  quarto.  Di- 
cesi di  chi  legge  o scrive  o racconta:  ha  prin- 
cipiato di  qui.  Ma  nel  cominciare,  l’idea  di 
derivazione  è più  direttamente  compresa.  Co- 
minciare riguarda  meglio  lo  Bpazio,  che  l'al- 
tro. Il  muro  comincia  di  là.  D azione  parlan- 
do, diciamo:  chi  ben  comincia  è alla  metà 
dell'opra.  - mai  • 

2655. 

PRINCIPIO,  Elemento. 

— Ne'  corpi  I'  elemento  è una  delle  parti 
iù  semplici  e più  primitive  onde  la  materia 
composta. 

Gli  elementi  delle  scienze  e dell’  arti  son  le 
prime  regole  che  derivano  dai  princtpii.  I 

Principi!  della  grammatica  sono  nella  natura: 
arte  non  fa  che  raccoglierne  gli  clementi. 

Il  principio  è come  la  causa  degli  elementi. 
Questi  non  sarebbero  senza  quello.  - aou- 

MAUD  - 

— Elemento,  nel  proprio,  quella  sostanza 
indecomponibile,  o creduta  tale,  che  entra  a 
formare  i corpi.  L'  elemento  è un  principio 
componente,  ma  non  è il  principio  prouu- 
ccnte:  o se  talvolta,  non  Bcmpre.  - a.  - 

2656. 

PRINCIPIO  (DAL)  alla  fine,  Dall'  a fino  alla 

ZETA. 

La  seconda  è,  come  ognun  vede,  locuzione 
familiare,  che  in  certi  casi  solamente  può  ca- 
dere opportuna.  Inoltre,  si  può  dire,  si  può 
raccontare  una  cosa  dall'  a fino  alla  z,  senza 
raccontarla  dal  principio  alla  fine.  Questo 
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secondo  si  dice  d'un  fatto,  e s'applica  all'or- 
dine della  narrazione:  il  primo  si  dice  di  re- 
lazione fedele,  compita  (t).  Certi  romanzieri 
che  vogliono  prendersi  la  cura  di  dirvi  le  più 
minute  cose  dall'  a fino  alla  zeta , vi  seccano 
dal  principio  alla  fine;  ma  non  è però  eh’  c- 
spongano  i fatti  dal  principio  alla  fine:  che 
anzi  hanno  una  loro  maniera  sempre  uguale 
d’ incominciarne  altri  dal  mezzo,  di  saltarne 
altri,  altri  di  sottintenderne;  lutto  ad  imita- 
zione e ad  onore  del  baronetto  scozzese. 
8637. 

PRIVARE,  Osasse. 

— Orbare , in  poesia  specialmente  ; privare 
de’  figli,  o della  luce  degli  occhi,  o di  persona 
0 di  cosa  pregiala  e cara.  - vauimu  - 
8038. 

PRODIGIO,  Miracolo. 

— Prodigio  è folto,  o indizio  manifestante 
in  modo  straordinario  cosa  nascosta  : mira- 
colo , cosa  ammirata , in  quanto  non  se  ne 
conosce  la  causa,  eh' è fuora  delle  cognite 
leggi  della  natura  : e si  reca  a Din.  Il  prodigio 
è un  fenomeno  singolare , fuori  del  corso  so- 
lito delle  cose;  il  miracolo  è un  avvenimento 
sopra  l’ordine  naturale  delle  cose.  Il  prodigio 
vince  le  idee  comuni;  il  miracolo  vince  l'in- 
telligenza comune.  Il  prodigio  accenna  una 
serie  nuova  di  cose,  il  potere  di  una  causa 
secreta;  il  miracolo  accenna  un  ordine  sopra 
natura ,.  e le  forze  invisibili  di  una  somma 
potenza. 

L'ecclissi,  prima  che  ne  fosse  nota  la  cau- 
sa , era  prodigio;  la  risurrezione  di  Cristo  è 
miracolo.  Più  si  sa , c più  scema  la  maraviglia 
e il  lerror  de'prodigii.  I miracoli,  per  la  scienza 
crescente,  sceman  di  numero  : ma  la  scienza 
non  può  negare  o Dio  la  potestà  di  far  cosa 
incomprensiliilc  all'  uomo.  - unzn  - 

— Il  miracolo  passa  le  leggi  della  natura,  il 
prodigio  è una  straordinaria  c non  preveduta 
manifestazione  d'  esse  leggi.  - volzioblla  - 

— Prodigio  può  esser  cosa  straordinaria  in 
natura  : ovvero  effetto  immediato  della  po- 
tenza di  Dio , trascendente  le  leggi  naturali  : 
il  secondo  è miracolo.  Ma  miracoli  non  sono 
le  imprevvedute  c inesplicatc  naturali  vicen- 
de. Le  piaghe  d‘  Egitto  son  prodigii  e miracoli. 

Miracolo  di  scienza,  d'ingegno,  di  stile,  è 
più  che  prodigio.  Ma  e’  son  modi,  per  lo  più  , 
esagerali.  - mi  - 

8630. 

PRODIGIO , Portzito. 

— Il  portento  annunzia  da  lontano  cosa 
straordinaria  ; il  prodigio  la  precede.  In  an- 


(I) Fiserzcola  : Le  ho  icoperto  la  trama  dall' a 
lino  alla  zela.  - Maszom  : Bitog no  dirmi  tulio 
dall' a alla  zeta  col  cuore  in  mano. 


tico  significavano  augurio  mirabile  : oggidì , 
fallo  degno  di  maraviglia.  Portento  è più  : 
memoria  portentosa,  par  dica  un  po'  più  che: 
prodigiosa.  - a.  - 

— Poi,  portento  (1  ) riguarda  più  propria- 
mente l'effetto;  prodigio,  la  causa  (a).  La 
fermata  del  sole  in  Gabaon , portentosa  ; la 
risurrezione  di  Lazzaro , prodigiosa.  - a.  - 
— 11  portento  par  meno  estraneo  o supe- 
riore all'  ordine  della  natura.  Il  prodigio  più 
s’  accosta  al  miracolo.  - narri  - 

— Abbiamo  nel  Morganlc  (5)  : « Era  ap- 
parito in  que'di  gran  prodigi,  Portenti,  au- 
gurii  c segni  e casi  strani  : Piovuto  sangue 

per  tutto  Parigi  ; Urlavan  giorno  e notte 
tutti  i cani».  Il  secondo  era  portento;  l'altro, 
nell' opinion  del  volgo,  portento  c prodigio. 

- COLI  DORI  - 

8640. 

PRODUZIONE , Prodotto. 

— Produzione  consideriamo  qui  non  come 
l'atto  del  produrre,  ma  come  la  cosa  prodotta. 

Le  produzioni  della  terra  danno  più  o meno 
prodotto,  secondo  che  se  ne  trac  più  frutto 
o guadagno.  Non  diremo  : i prodotti  del  ge- 
nio; ma  anco:  le  produzioni,  è gallicismo  da 
usarsi  il  men  che  si  può.  - a.  - 

8641. 

PROEMIO,  Prrarroi.o , Proloco,  Prefaziose, 
PaoiECOREan,  Esordio,  Prelhusare 
Proemio  (A)  i Greci  dicevano  le  prime  pro- 
ve che  davano  i citaredi  innanzi  di  comin- 
ciare la  sinfonia  : ora  si  dice  di  discorso  pre- 
messo a un  trattalo,  e non  estraneo  alla  trat- 
tata materia.  Esordio,  il  rominriamento  d'un 
discorso  : fa  parte  di  quello  ; non  è,  come  il 
roemio,  cosa  distinta.  Nè  i brevi  discorsi 
an  propriamente  proemio. 

Preambolo  e de'il  ricorsi  brevi  c delle  opere 
lunghe:  ma  proemio  ed  esordio  hanno  sempre 
buon  senso  ; preambolo  può  avere  senso  di 
derisione  c di  spregio,  può  significare  intro- 
duzione lunga  , stiracchiata  (8).  Poi , pream- 
bolo diccsi  di  cosa  scritta  e di  parlata;  proe- 
mio, di  scritta:  questo  è rosa  più  elaborala 
e più  grave.  Da  ultimo,  il  proemio  sta  sem- 
pre nel  principio  dell’opera;  e un  preambolo 
si  può  preporre  a ciascuna  parte  di  quella. 

La  prefazione  si  premette  ad  opera  lunga 
o corta,  per  preparare  ad  essa  il  lettore.  Vi 
si  può  parlare  di  cose  quasi  estranee  all'ope- 
ra; dove  il  proemio  riguarda  più  direttamente 
le  cose  trattate  nell'opera  stessa.  Ogni  qua- 


(l)  Tendo. 

W Do- 
li) Can.  94,  si.  sa. 
(4)  Iloooiutcv. 

(a)  Ambulo. 
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lunque  sia  libro  può  avere  la  sua  prefazione: 
sien  prose,  sien  versi , sia  leggero,  sia  grave  ; 
il  proemio  è d on  serio  trattato. 

f'rologn  è il  breve  discorso  premesso  alle 
rappresentazioni  drammatiche.  1 trecentisti 
l'usavano  in  senso  di  proemio,  e simile:  ma 
non  sono  imitabili  in  ciò. 

Prolegomeni  son  que’  principii  fondamen- 
tali che  si  premettono  a trattato  scientifico, 
necessarii  a bene  intenderlo  e giudicarlo  e 
adoprarlo  (1). 

Preliminari,  sostantivo,  è il  medesimo 
quasi  che  prolegomeni:  ma  dicesi  di  cose  più 
elementari  e mcn  dotte.  Il  discorso  prelimi- 
nare ancii’esso  vi  mette  come  sulla  soglia  delle 
dottrine  che  l’opera  tratterà. 

2042. 

PROEMIO , Preludio. 

— Quel  che  i Greci  rhiamavan  proemio, 
oggi  diccai  preludio , cioè  quelle  ricercale  che 
sì  Tanno  prima  d’incominciare  a suonare,  o 
prima  che  cominci  il  canto.  Figuratamente, 
ciò  ehe  precede  una  cosa  e le  serve  come 
di  preparazione , d’  introduzione  , chiamasi 
preludio.  Diciamo:  buono,  cattivo  preludio. 
Anco  un  discorso  fatto  a voce , può  essere 
buono  o cattivo  preludio;  e il  preambolo  an- 
cora può  essere  a voce.  Ma  il  preambolo,  oltre 
ad  essere  più  lungo  e più  indeterminato,  fa 
pensare  sempre  alla  persona  che  parla;  il  pre- 
ludio, anco  alla  persona  cui  è rivolto  il  discor- 
so. Il  preludio  ha  più  stretta  relazione  al  sog- 
getto principale;  il  preambolo  talvolta  s’ag- 
gira qua  e là,  e non  si  può  determinare  con 
certezza  ove  andrà  a cascare.  Il  preludio  è 
sovente  indizio  sicuro;  il  preambolo  mette  in 
sospetto.  Certi  imbroglioni,  quando  voglion 
chiedere  del  danaro,  fanno  preamboli  lunghis- 
simi; e i preamboli  di  costoro  soglion  essere 
cattivo  preludio  per  chi  presta.  - aun  - 

2645. 

PROFONDARE,  Affondare. 

— S'affonda  mandando  al  fondo;  si  pro- 
fonda mettendo  in  profondo.  Una  nave  af- 
fonda, e rimane  a fior  d'acqua.  Si  profonda 
in  mare  più  alto,  si  ehe  non  se  ne  vede  nien- 
te. - ROMANI  - 

2044. 

PROFONDITÀ  , Altezza. 

— Profondili,  nel  linguaggio  geometrico, 
vaie  a significare  quella  dimensione  dei  corpi 
che  si  chiama  anco  altezza.  Questa  dimen- 
sione è la  stessa  e quando  si  dice  altezza  e 
quando  si  dice  profondità  : ma  nel  primo  caso 
ci  figuriamo  d'essere  alla  superficie  inferiore, 
e consideriamo  quella  dimensione  di  sotto  in 


(l)  Salvisi  : / prolegomeni  del  vocabolario. 


su  ; nel  secondo  ci  figuriamo  d’essere  alla  su- 
erficie  superiore,  e di  guardare  dall’alto  al 
asso.  Sicché  i due  termini  conservano  sem- 
pre la  loro  intrinseca  differenza,  anzi  oppo- 
sizione. • M— MIMMI  . 

264». 

PROFONDO,  Fosoo,  Cupo,  Basso,  Cavo,  Conca- 
vo, Cavernoso. 

— Pondo  è talvolta  un  po’  men  di  pro- 
fondo (t);  nè  si  direbbe:  oceano  fondo.  Forse 
per  questo  e non  soffre  superlativo.  Cupo 
esprìme  l’oscurità:  e perchè  i luoghi  fondi  o 
profondi  son  cupi,  però  queste  voci  diventano 
affini.  Ma  c’è  de’luoghi  cupi  e non  profondi; 
profondi  c non  cupi.  Basto  s’oppone  ad  alto; 
fondo,  a piano;  profondo,  a superficiale,  se 
così  posso  dire.  Non  tutti  i luoghi  bassi  son 
fondi,  sebbene  i luoghi  profondi  sien  bassi. 
L'idea  di  basso  è ancor  più  relativa. 

Cavo  è men  di  profondo,  e anche  di  fondo. 

Profondo  si  dice  d'  un  luogo  cavo;  cavo,  e 
del  luogo  e del  corpo. 

Può  il  corpo  esser  cavo  anche  di  sotto  in 
su , quando  ne'  lati  si  ricurvi , c lasci  un  vuoto 
nel  mezzo.  Concava  è la  superficie  interiore 
dei  corpi  piegati  in  una  curva  regolare  : ed 
al  contrario  è convessa  la  superficie  esteriore 
di  delta  curva.  lai  concavità  sovente  è fatta 
dall'  arte. 

I lati  della  cavità  son  visibili  ; i limiti  della 
profondità  non  sempre.  Un  larghissimo  spazio 
si  può  dire  profondo;  non,  cavo:  tale  è l’o- 
ceano. 

Luogo  cavernoso  può  essere  profondo , e 
possono  le  caverne  essere  orizzontali:  ma 
quando  le  caverne  sono  all'  ingiù , le  sono , 
come  ognun  vede,  una  specie,  una  forma  de- 
terminata di  profondità:  e ognun  vede  altresì 
che  non  ogni  cavità  è caverna.  - morsami  - 

2646. 

PROIBIRE,  Inibire. 

— Si  proibisce  e col  comando  e col  fatto; 
s’ inibisce  col  comando  più  specialmente.  Il 
tempo  mi  proibisce  di  far  viaggi.  L’ inibire  il 
male,  talvolta  lo  aggrava. 

2647. 

PROLUNGARE , Allungare. 

— Si  allunga  un  vestito;  si  prolunga  un 
affare.  Prolungare  riguarda  il  tempo;  allun- 
gare, e questo, e,  più  spesso,  la  dimensione. 

2648 

PROMINENZA,  Rialto,  Sforto. 

— Prominenza , quel  che  sporge  fuori  della 
superficie  d'un  corpo  orizzontalmente  o a pcr- 


(i)  Sodirim:  Fossa  tre  braccia  fonda. 
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petulicolo,  per  lo  più  in  forma  aguzza.  Se  sale, 
è rialto:  ma  s’ è orizzontale,  non  si  può  elim- 
inar con  quel  nome.  Il  rialto  può  essere  re- 
golare ili  forma.  lai  prominenza,  d'ordinario, 
meno  (I).  Prominenza  da'  lati  è sporto  ',  c di- 
cesi, perlopiù,  d'edilizi;  e suppone  dinanzi 
a sé  uno  spazio  vuoto  (8).  - romani  - 
2(549. 

PROMINENZA,  Elevazione,  Sporto. 

Sfaldo,  Spalto,  Sporto. 

— F.levazione  esprime  propriamente  l’a- 
zione: c torcerlo  a dire  luogo  elevato,  è forse 
francesismo.  Rialto  è la  parte  del  suolo  più 
alta;  prominenza  è tutto  ciò  ehc  sporgo  in 
fuori,  dal  suolo  o da  un  corpo,  piccolo  0 gran- 
de, in  alto  o dalle  bande,  e nien  grande  del 
piano  onde  esce.  Prominenza  d‘  un  monte , 
del  naso. 

Sporto,  parte  dell’edilizio  che  sporge  in 
fuori  da’  lati.  I.o  sporto  è dunque  orizzontale, 
e fabbricato  per  mano  d'  uomo.  - volpi  - 

CELLA  - 

Spaldo,  Spalto,  Sporto. 

— Spaldo  ò sporto  di  muro  o di  torri.  Lo 
sporto  può  essere  del  muro  c d’ altro.  Lo 
spalto  è muro  quasi  intero  a pendio,  die  ar- 
riva a terrò  n quasi  a terra,  - ITERI  - 
2(530 

PROPENSIONE,  Inezia  azione.  Disposizione,  Atti- 
tudine, Pendenza. 

Proponi  ione,  inclinazione. 

— La  propensione  pare  più  naturale;  ncl- 
l’ inclinazione  può  entrare  un  po’  l’ abitudine 
o la  deliberala  volontà.  - noobaod  - 

Propensione  é inclinazione  forte , appunto 
come  un  corpo  può  essere  inclinato  senza  gia- 
cere in  pendenza.  Si  può  sentire  un  po'  d’in- 
clinazione per  uno  studio  , una  persona  , 
un  oggetto  ; c non  essere  interamente  pro- 
penso. 

Quando  però  inclinazione  s’  applica  all’  af- 
fetto del  cuore,  e propensione  alla  disposizion 
della  mente , allora  l’ inclinazione  viene  ad 
essere  più,  così  come  il  volere  ò più  del  ve- 
dere. Un  giudice  pare  propenso  a darla  vinta 
più  all’  uno  che  all'  altro  dei  litiganti , senza 


(l)  Magalotti  : Superficie  piana  seni' alcuna 
prominenza.  - Firenzuola  : Mento  non  arricciato 
nè  aguzzo,  uni  tondo,  e colorito  nel  tuo  riatto  di 
un  colore  cermifftietto. 

(a)  Boccaccio  : Sotto  il  quale  tporto  andarti  a 
tiare  inlino  al  giorno.  - Oggi,  più  comunemente, 
sportico,  c sporllcl  al  plurale.  Ma  forse  non  bene, 
perche  confonde  gli  sporti  co'  portici.  - a.  - 


sentire  inclinazione  ad  alcuno  di  loro , e ne- 
anco  alla  causa  eh’  e’  trattano.  Le  passioni 
lasciano  sempre  nell’  anima  alcune  inclina- 
zioni prave,  che  poco  sarebbe  chiamarle  pro- 
pensioni. 

Inclinazione,  Disposizione,  Altitudine. 

— I.n  disposizione  è la  prima  agevolezza  a 
fare  ; l' attitudine  è agevolezza  maggiore  ; l’ in- 
clinazione fa  che  I'  uomo  prenda  piacere  a 
quel  che  fa  o a quel  eh’  ha  fallo. 

Attitudine  indica  convenienza  più  appro- 
priata ((),  più  intrinseca.  Disposizione,  eh' è 
meno  , «’  usa  nelle  cose  mcn  gravi.  Disposi- 
zione alla  musica,  al  ballo,  a mangiare  di 
molto,  a ingrassare.  - ooixot  - 

Inclinazione,  Pendenza. 

Pendenza  è inclinazione  alquanto  più  forte: 
e nel  traslato  può  avere  mcn  buono  o più  mal 
senso.  L’ uomo  è naturalmente  inclinato  al 
bene  , ma  ha  luti’  insieme  una  pericolosa  pen- 
denza al  bene  minore  e più  facile , di’  è il 
male. 

2631. 

PROPENSO . Proclive. 

— Proclive,  da  clivo,  che  pende  in  aranti; 
propenso,  clic  pende  da  un  lato,  tratta  la 
metafora  dalle  bilance:  ambedue  voci  viventi. 
Il  primo  è da  natura  ; nell’  altro  entra  più 
strettamente  la  volontà.  Le  donne  , atteso  la 
delicatezza  maggiore  delle  libre,  sono  più  pro- 
clivi aU’amorc  che  gli  uomini.  Gl’  ingrati  e 
bisognosi  si  mostrano  tutti  propensi  verso 
la  persona  dalia  quale  speran  favori  ; otte- 
nuti che  li  hanno , diventano  non  curanti.  • 

MEINL  - 

2632. 

PROPENSO , Proclive  , Inclinato  , Inchinevole  , 
Prono,  Disposto,  Dedito,  Appeiionato. 

Proclive  ha,  d’ordinario,  mal  senso,  per- 
ché la  via  del  male  è declive,  sebbene  quel 
declivio  sia  più  affannoso  d'agni  ardua  salita. 
Non  si  dirà  dunque  : proclive  alla  virtù. 

Propenso  h8  significazione  buona  e rea , ma 
per  lo  più  buona:  dice  meglio  la  piena  incli- 
nazione. Proclive  , un  principio  d’  abito , un 
impulso  più  forte. 

— Prono  è latinismo  fuor  d'uso;  ha  più  mal 
senso  che  buono.  Inchinevole  è poeo  usato 
aneli’  esso  : esprime  più  ia  possibilità  dell'in- 
clinazione. clic  l’atto.  L’uomo  è naturalmente 
inchinevole  al  piacere,  ma  può  esservi  più  o 
meno  inclinato. 

Disposto  vale,  siccome  il  vocabolo  dice, 
posto  in  tale  stato  d'animo,  di  mente,  di 


(■)  Apha 
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corpo , di  esterne  condizioni , da  volere , da 
«mare  un  oggetto , da  poter  fare  una  cosa. 

Disposto,  dunque,  comprende  e l'amare  e 
I intendere  c l'operare.  DeU'aoiorc  parlando, 
è mcn  d' inclinato.  Chi  è disposto  a deside- 
rare un  oggetto , non  ci  ha  cosa  alcuna  in 
contrario,  o poche  : acconsente,  non  ama  an- 
cora. 

Dedito  è più  d'inclinato:  significa  Inclina- 
tone deliberata  (1).  Si  può,  del  resto,  essere 
dedito,  per  lungo  uso  o per  dovere,  alla  co- 
sa, senza  averci  inclinazione  grande. 

Jlfezionato  dice  inclinazione  più  viva.  L’in- 
clinazione è un  primo  movimento  d'affezione 

0 di  desiderio:  non  è l’affezione  stessa.  Può 
inclinato  riguardare  le  persone  e le  cose;  af- 
fezionalo, le  persone  principalmente  od  enti 
animati  o che  riguardansi  come  tali.  Io  sento 
affetto  anco  per  le  cose  insensibili  : ma  il  verbo 
affezionarsi  pare  destinato,  ripeto,  agli  enti 
dolati  di  vita. 

Quanto  all'azione  poi,  la  differenza  è più 
chiara  ancora.  Diremo:  inclinato  a fere;  affe- 
zionato a fare,  nessuno  dirà.  - bonari  - 

Prono,  Inchinevole. 

— Nel  traslato,  prono  ha  mal  senso  spesso  : 
inchinevole,  e malo  e buono.  Conciliare  la  do- 
cilità con  la  dignità,  solo  il  Vangelo  l'inse- 
gna. - BERI  - 

3683. 

PROPRIE  (PAROLE),  Le  proprie  parole. 

— Parole  proprie  sono  quelle  che  l'uso  ha 
destinate  a rendere  tale  o tale  idea , quelle 
che  nell'analogia  della  lingua  hanno  dichia- 
razione e suggello.  Proprie  parole,  quelle  per 

1 appunto  eli'  ha  adoperate  la  persona  che 
s'introduce  a parlare  o si  cita. 

L'autore,  se  vuol  essere  inteso  e far  entrare 
nell’altrui  mente  le  proprie  idee  facile  e con 
forza,  usi  parole  proprie.  Citando,  dovete  ci- 
tare le  proprie  parole  dell'autore  senza  punto 
alterarle. 

Taluni  si  credono  di  scrivere  con  proprie- 
tà, quando  adoprano  le  proprie  parole  degli 
antichi  scrittori.  - reauzCe  - 
„ 8084. 

PROSAICO,  Prosastico. 

■ — Prosastico  dice  il  genere;  prosaico,  il 
difetto.  Stile  che  si  conviene  alla  prosa,  è 
prosastico;  che  non  si  conviene  al  verso,  è 
prosaico.  - Roma  in  - 

8688. 

PREDENTE  . Circospetto. 

Prudente,  che  vede  innanzi  c considera; 
circospetto  , che  guarda  tuli'  intorno , e si 

N. 


(i)  Gianscllari  : Provincie  dedite  all' armi. 


guarda.  Il  prudente  cerca  i mezzi;  il  circo- 
spetto bada  segnatamente  agli  ostacoli.  La 
circospezione  soverchia  può  essere  difetto;  la 
prudenza  è virtù.  Quella  può  venire  da  pu- 
sillanimità; questa  viene  da  rettitudine  di 
mente  savia.  Il  prudente  pensa;  il  circospetto 
bada.  La  circospezione  prende  le  piccole  pre- 
cauzioni; la  prudenza  guarda  ed  opera  più 
in  grande. 

3686. 

PRUDENTE,  AsTt'TO. 

— Il  secondo  ha  spesse  volte  mal  senso,  e 
certo  significa  sempre  men  nobile  qualità.  Si 
può  essere  astuto  per  sola  disposizione  di  na- 
tura: a.  divenir  prudente  & necessario  lo  stu- 
dio e l'esperienza.  Oltre  a ciò  sembra  che 
l'astuzia  miri  principalmente  nd  evitare  il  ma- 
le; la  prudenza,  a conseguire  il  bene.  Odasi  il 
Macchiavclli  nelle  sue  lettere  familiari:  <■  Vi 
rispondo  che  Spagna  parve  sempre  mai  a me 
più  astuto  c fortunato  che  savio  e prudente.» 

- POL1DORI  - 

3687. 

PRUDENTE , Sagace. 

— Sagace , nel  vedere  la  via  migliore  ; pru- 
dente, nel  batterla.  Sagace,  nello  scoprire  il 
bene  e il  modo  di  coglierlo;  il  male  e il  modo 
d' evitarlo;  prudente,  nell’usar  questi  modi.  - 

Romani  - 

3688. 

PRUDENZA  , Saviezza. 

La  saviezza  h più  teorica;  la  prudenza, 
più  pratica.  La  saviezza  viene  in  parte  da  na- 
turale disposizion  dell' ingegno;  la  prudenza  è 
tratta  in  gran  parte  dal!  esperienza  e dagli 
anni.  Egli  è talvolta  imprudente  mostrare 
fuor  di  tempo  saviezza. 

8689. 

PRUDENZA,  Saviezza,  Saggezza,  Serro,  Sapienza, 
Sapere. 

Savio,  Sacgio. 

Prudenza,  Saviezza,  Senno. 

La  prudenza,  prevedendo,  aiuta  a savia- 
mente operare;  la  saviezza,  che  sa  per  espe- 
rienza , giova  a prudentemente  conoscere.  La 
troppa  prudenza,  se  minuta,  se  lenta,  non 
è saviezza;  la  saviezza  è sempre  prudente. 
La  prudenza  governa  l'esperienza  ; la  saviezza 
è figlia  dell’ esperienza.  La  prudenza  è un 
senso  di  vedere  intellettivo;  la  saviezza  è un 
tesoro  di  conseguenze  dedotte  dai  fatti,  una 
regola,  un  abito. 

Il  senno  è dote,  parte  naturale  eparte  acqui- 
sita: è più  della  prudenza,  in  quantochè  que- 
sta sovente  pensa  più  al  male  da  evitare  che 
al  bene  da  cogliere;  ma  il  senno  va  diritto 
alla  mela. 
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Senno,  Sapienza,  Prudenza,  Sapere. 

Senno  , avvedimento  aiutalo  dalla  sapien- 
za, la  quale  non  ben  si  misura  dalla  lunghezza 
del  tempo  c dal  numero  delle  prove,  ma  dal 
profitto  che  l'uomo  nc  trae.  Sapienza,  cono- 
scimento delle  divine  e umane  cose , il  più 
che  si  possa  retto.  Prudenza,  discernimento 
del  bene  c del  male,  clic  ci  aiuta  a seguitar 
quello,  e questo  fuggire.  Sapere,  cognizione 
che  s'acquista  di  checchessia  per  via  di  stu- 
dio, o di  esperienza  o di  conversare. 

Prudenza,  Saviezza,  Saggezza. 

— La  saviezza  opera  e parla  a dovere;  la 
prudenza  evita  d’operare  e parlare  a spropo- 
sito. Ogni  saviezza  è prudenza;  non  ogni  pru- 
denza è saviezza.  11  savio  cerca  i mezzi  più 
convenienti;  il  prudente,  i più  sicuri.  - ai- 
utato - 

— Presa  in  senso  più  generale,  la  saggezza 
riguarda  il  vero;  la  prudenza  il  bene:  la  sa- 
viezza scopre;  la  prudenza  dirige:  la  saggezza 
è la  ragione  perfezionata  dal  sapere;  la  pru- 
denza 6 la  retta  ragione  applicata  al  ben  vi- 
vere. La  saviezza  ha  più  della  scienza;  la  pru- 
denza, dcH'arte. 

Prudenza  è quella  specie  di  saggezza  che 
insegna  a conoscere  il  valore  de’  mali  e dei 
beni:  evitar  quelli,  e questi  abbracciare.  La 
saggezza  è teoria;  la  prudenza  è pratica. 

La  saviezza  non  è virtù  per  sé  stessa , ma 
è fregio  di  tutte  le  virtù  ; la  prudenza  è 
virtù  per  sé,  ed  è compagna  delle  virtù  tutte 
quante. 

La  saviezza  morale  stessa,  che  par  cosa  da 
confondersi  con  la  prudenza,  se  nc  distingue 
in  ciò,  che  la  prima  addita  la  via  e lo  scopo; 
la  seconda  conduce  allo  scopo  per  vie  tal- 
volta incognite  alla  saggezza  stessa.  Questa 
propone  in  generale;  quella  più  prossimamente 
eseguisce. 

La  saviezza  vede  diritto,  vede  in  grande; 
la  prudenza  vede  per  minuto,  e prevede.  - 

«O  EJRAOn  - 

Salito,  Saggio. 

— Savio  è meno.  Anco  i fanciulli  mostrano 
una  certa  saviezza;  la  saggezza  è dell'uomo 
maturo.  Discorso  savio  é quello  dove  nulla  sia 
imprudente  c disconvenevole;  saggio  discor- 
so,.quello  dove  sin  senno  c sapere. 

È savio  chi  non  è matto;  è saggio  chi  sa 
vivere,  parlare,  operare.  Molti  son  savi,  po- 
chi saggi.  Taluni  pongono  la  saviezza  nel  dis- 
degnar la  saggezza.  Savio,  in  somma,  dice 
un  pregio  negativo;  saggio,  positivo. 

I sette  savj  della  Grecia , soli  fanno  ecce- 
zione alia  distinzione  posta  dall’uso  moder- 
no. - noauai  - 


9660. 

PUDICIZIA,  PuDoaz,  Verecondia,  Erubescenza , 
Rossore, 

Pudore,  Pudicizia,  T'erecondia. 

— Pudore  riguarda  più  direttamente  l'ani- 
mo; pudicizia,  il  corpo.  Il  pudore  è quasi  na- 
turale; è più  sentila  che  pensata  avversione 
a cose  meu  riponeste  ; la  verecondia  ha  più 
del.  pensato,  - volzicella  - 

flessore,  Erubescenza. 

— Rossore  è più  generale.  Erubescenza  è 
rossore  cagionato  da  vergogna  del  mal  fatto. 
Quindi  il  terenziano  : Erubuit  : salva  re» 
eit  (l)  ». 

Nell'  uso,  uomo  senza  erubescenza,  dicia- 
mo , e senza  rossore  : ma  il  primo  è peggio , 
perche  le  cagioni  del  rossore  son  tante,  gran- 
di e piccole  ; dell'  erubescenza  , una  sola  , e 
grave  : il  male  commesso.  - non  - 
9001. 

PUDICIZIA , Castità. 

La  pudicizia  rifugge  dagli  alti  turpi  ; la  ca- 
stità fin  dal  pensiero.  È cosa  più  religiosa , 
più  monda.  Onde  ai  Latini,  casto  valeva  puro. 

I religiosi  fan  voto  di  castità.  Questo  é pregio 
comune  all’  uno  e all'  altro  sesso;  pudicizia  , 
specialmente  alle  donne. 

9069. 

PUDICIZIA,  Castità,  Continenza,  Castimonia. 

Purità,  Pudicizia,  Castità,  Continenza. 

— Purità  comprende  l’ integrità  de'  costu- 
mi , c dell'  anima.  In  senso  più  stretto , purità 
è la  castità  stessa,  ma  della  più  schietta. 

Pudore  è avversione  a quanto  sente  di  ver- 
gognoso; é la  naturale  modestia  di  un  cuor 
puro.  La  pudicizia  è difesa  e conservata  dal 
pudore:  se  cede  al  dovere,  cede  combattendo 
la  compiacenza  soverchia  che  il  senso  prova, 
restringendo  il  piacere  ne‘  più  stretti  limiti. 

La  continenza  si  rnttiene  nel  godimento,  ne 
limita  la  frequenza,  ne  modera  l’ intensità,  c 
temperante,  sobria. 

Nella  purità  l'anima  serba  il  fiore  dell'in- 
nocenza non  appassito  da  soffio  corrompitore. 
La  castità  é virtù  forte  e severa,  elle  doma  il 
corpo,  e tiene  gli  appetiti  in  religioso  rispetto 
della  legge.  La  pudicizia  è virtù  delicata  ch’e- 
vita ogni  immodestia:  la  continenza  resiste 
alla  voglia , e conserva  un  impero  combattuto, 
ma  libero  tuttavia.  La  purità,  propriamente, 
è nel  cuore;  per  corromperla,  basta  compia- 
cersi in  un  pensiero  mcn  bello,  secondare  un 
ignobile  desiderio. 


(I)  Alleili. 
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La  restiti  sta  nel  cuore  aoch'  essa , ma  non 
si  perde  se  non  per  atti  volontari  ed  illegitti- 
mi. La  pudicizia  richiede  l’ integriti  del  corpo, 
e la  modestia  nell'  onesto  piacere.  La  conti- 
nenza combatte  il  senso.  - rouraod  • 

Castità , Castimonia. 

— La  castità  è specialmente  nel  fare,  o nel 
non  fare:  la  castimonia  si  stende  ai  pensieri 
ed  agli  alti.  - a.  - 

2663. 

PUDICIZIA,  Pudore,  Castità , Verecondia. 

— Pudore  riguardo  da  ogni  cosa  inconve- 
niente, ingenua  timidità  del  disdoro  che  s’ac- 
compagno alle  rose  non  belle.  Pudicizia , con- 
tinenza da  ogni  atto  eh’  accenni  a libidine. 
Verecondia,  riverenza  dell’ aspetto  c del  giu- 
dizio altrui.  Plauto:  « Pudicitiam  et  pudo- 
rem  et  sedatum  cupidinem  ».  Sallustio:  « Pu- 
dorein , pudicitiam,  divina  et  humana  pro- 
miscue omnia.  - Ubi  divitiae  ciarle  habentur, 
ibi  omnia  vilia  sunt,  fides,  probitas,  pudor, 
pudicitia  ».  Lattanzio:  « Unusquisque  igilur, 
quantum  potest,  forme t se  ad  verecundiam, 
pudoremque  colai  ».  lai  pudicizia  non  soffre 
alti  sozzi;  la  castità  ne  aborrisce  fino  il  pen- 
siero: cll’è  una  pudicizia  più  religiosa,  più 
delicata  , più  conscia  del  suo  dovere  (1).  - 

FOPMA  - 

, 2664. 

PUDORE,  Vergogna. 

Vergognarsi,  Peritarsi. 

Pudore  ha  sempre  buon  senso;  vergogna, 
non  sempre.  Anco  le  impudiche  a momenti 
si  vergognano  della  propria  svergognatezza. 

Peritarsi,  Vergognarsi. 

Nella  vergogna  è spesso  coscienza  di  col- 
pa, o sospetto,  di  colpa  propria  o d'altrui,  di 
pericolo,  almeno,  di  colpa;  nella  peritanza  è 
mera  timidità.  La  vergogna  suppone  un  po' 
di  malizia.  Può  l’uomo  vergognarsi  di  sè  stes- 
so (3);  il  peritarsi  ha  luogo  in  rispetto  a co- 
loro innanzi  a cui  dobbiamo  dire  o fare.  Pe- 
ritarsi è non  ardire;  onde  diremo:  mi  perito 
a recitare;  egli  si  vergogna  di  confessare  una 
bugia.  Mi  perito  a saltare  un  fosso;  vergogna 
non  ha  qui  che  fare.  Peritarsi  a chiedere  un 
libro;  vergognarsi  di  chiedere  un  libro  osce- 
no. 1 contadini  vi  dicono:  il  mio  figliuolo  non 
si  perita.  Diceste:  non  si  vergogna,  rispon- 
derebbero indispettiti:  oh  di  che  s’ha  egli  da 
vergognare?  - nu  - 


(i)  Virgilio  : Costo  pudicitiam  servai  domita, 
(t)  Petrarca. 


/ 


2665. 

PUGNARE,  Owugnarr,  Espugnare,  Impugnare. 

— Si  pugna  e assalendo  e difendendosi  con- 
ir’uomini,  bestie,  cose.  S' impugna  assalendo 
uomini , per  lo  più.  S'oppugna  assalendo  in 
modo  da  voler  vincere  o prendere,  per  lo  più, 
luoghi.  Pugnano  due  eserciti  ; due  uomini  pu- 
gnano di  ragioni.  S’impugna  (quasi  sempre 
in  senso  traslato)  un’opinione,  un  principio. 
S’oppugna  una  città,  un  castello,  una  torre: 
o,  nel  traslato , s’ oppugna  un'  opinione  per 
Sterminarla  del  tutto. 

Delle  controversie  parlando,  s'impugnano 
i fatti,  si  oppugnano  le  asserzioni  altrui,  si 
propugnano  le  nostre,  si  pugna  per  quella 
che  noi  crediamo  verità.  - a.  - 

— Impugnare,  far  contro;  oppugnare,  as- 
salire luogo  o persona  ; espugnare,  vincer  pu- 
gnando (1).  - romani  - 
2066. 

PUGNI,  Pugna. 

Pugna,  plurale,  è tuttavia  dell'uso  tosca- 
no (3).  Stringer  le  pugna,  andar  colle  pugna 
sul  viso.  Pugna  son  anco  le  percosse  che  si 
danno  col  pugno  (3):  ma  questi  diconsi  al- 
tresì pugni  (4);  nè  pugni  si  chiamerebbero  le 
mani  serrate  (8).  Poi,  fare  a’ pugni  sarà  più 
comune  che  , fare  alle  pugna  (è):  quattro  pu- 
gni; migliore  che  pugna,  o simile. 

Un  pugno  è meno  insolenza  di  uno  schiaf- 
fo: perchè?  Perchè  lo  schiaffo,  essendo  offesa 
fatta  con  minore  sforzo , dimostra  in  chi  la 
riceve  maggior  debolezza,  in  chi  la  fa  mag- 
giore disprezzo.  Questo,  ad  ogni  modo,  sa- 
rebbe bel  tema  di  discorso  accademico. 
2667. 

PULIRE,  Nettare,  Mondare,  Astergere. 

— S' asterge  levando  dalla  superficie  de’ 
corpi  ogn' imbratto  solido  o liquido,  lavan- 
doneJo  dolcemente.  Si  netta  levando  le  mac- 
chie, le  brutture,  i corpi  estranei.  Si  monda 
levando  i corpi  estranei  o la  buccia.  Si  pu- 
lisce astergendo  e nettando  ben  bene,  e ren- 
dendo il  corpo  lucente,  o lustro,  quanto  la 
natura  sua  porta.  Si  lava  nettando,  pulendo, 
fregaado  con  acqua  o altro  fluido  non  sudi- 
cio. - gatti  - 


(l)  Redi  : impugnano  le  opinioni  mie.  - Fia 
Giordano  : Oppugnare  le  mura  di  terico.  - Ario- 
sto : Eepugnar  Biserta. 

(a)  Dante;  Da  variati. 

(s)  Boccaccio. 

(a)  Arrichitto. 

(a)  Boccaccio:  Oliate  le  pugna.  - Giamjoiaari  : 
Strinse  le  pugna. 

(a)  Viti  Plutarco  : tiiuoeare  a pugni. 
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8368. 

PULIRE,  LaVARR,  PURGARE,  RlSCItQUARE. 

Pulire  è più  generale.  Si  può,  del  resto, 
astergere,  e non  pulire. 

Il  lavare  è un  modo  di  pulire  e d'asterge- 
re, non  il  solo.  Purgare  è trar  fuori  le  mate- 
rie estranee  da'  corpi  ne'  quali  sono  internate 
o confuse.  Purgare  l'oro  col  fuoco,  il  corpo 
con  le  medicine.  Si  purga  coll'acqua,  coll'a- 
ria; purgano  i mestrui. 

— Si  risciacqua  un  bicchiere  o vaso  simile, 
e non  si  fa  che  stropicciarlo  con  acqua , o pas- 
sargli dentro  un  po'  d'acqua,  o tuffarlo  nel- 
l’acqua (1).  Si  lavano  i piatti,  ogni  cosa  su- 
dicia. 

Stare  come  un  bicchiere  risciacquato , è 
modo  toscano;  c vuoi  dire:  aver  gran  cura 
della  propria  salute;  tenersi  netto,  c guar- 
dingo nc’  cibi , e in  ogni  cosa  della  vita. 

- A.  - 

2600. 

PULIRE,  Nettare,  Mondare,  Purgare. 

— Si  nettano  l'erbe;  si  puliscono  gli  sti- 
vali, i panni,  la  tavola;  si  purgano  i panni- 
lini, il  corpo;  si  mondano  le  mele,  le  pere. 

• romani  - 

— Nettare  è più  superficiale  di  mondare. 
Però  questo,  nel  traslato,  è più  comune.  Mon- 
dar l'anima  dall' interne  sozzure.  Si  netta  un 
tavolino,  o altro,  togliendogli  qualche  immon- 
dezza; non  si  monda.  Pulire  è nettare  con  più 
accuratezza.  Propriamente  parlando,  si  può 
nettare  e non  pulire,  cioè,  si  può  nettare  un 
corpo  col  togliergli  il  sudicio,  e nulla  più. 
L'azione  del  pulire  non  si  ferma  a questo,  ma 
fa  che  il  corpo  nettato  acquisti  certa  lucen- 
tezza. Questa  che  par  sottile  differenza,  è con- 
fermata dall'uso.  Altro  è nettar  le  scarpe,  altro 
è pulirle.  D'erbaggi,  sempre  nettare,  appunto 
perchè  nettando  l'erbe,  altro  non  si  fa  che 
separare  le  buone  a mangiare.  Purgare  desta 
l' idea  dell'  espellere  , comecchessia , materie 
eterogenee  da'  corpi.  Ha  qualche  traslato.  - 
■Bini  - 

— Purgare  è togliere  le  immondezze  e ciò 
che  guasta  la  cosa  per  renderla  idonea  al- 
l'uso. Cosi,  si  purga  la  lana  dall’ untume  dei 
velli;  i tessuti  di  lana,  dall'olio  con  cui  la  si 
unge  per  filarli,  il  che  si  ottiene  con  ranno, 
con  sapone,  con  terra  argillosa,  per  ciò  detta 
specialmente  terra  di  purgo;  e purgo  diecsi 
pure  il  luogo  ove  si  disungono  i panni.  Nè  si 
direbbe  mai:  mondare,  nettare  o pulire  i tes- 
suti di  lana.  - ctoni  - 


(l)  Boccaccio  : Alla  chiara  fonte  fatti  risciaqua- 
rt  i bicchieri. 


2870. 

PULIRE.  Ripulire. 

Ripulitura  , Pulibisto. 

Pulire  ha  sensi  c derivati  più  varii  di  ripu- 
lire. Si  pulisce  togliendo  via  il  sudicio,  o col 
raschiare,  o col  lavare,  o collo  stropicciare, 
o collo  scuotere  od  altrimenti;  si  pulisce,  li- 
sciando, lustrando.  S' imbandisce  (I),  si  cuoce, 
si  fu  qualunque  altra  operazione  meccanica 
pulitamente:  cioè  senza  insudiciare  la  roba  o 
sé  stesso , senza  guastarla  o renderla  comecr 
chcssia  dispiacevole,  senza  adoprarvi  stru- 
menti o cose  che  non  siano  pulite. 

Si  scrive,  si  parla  pulitamente:  cioè  senza 
modi  o parole  barbare,  contorte,  oscure,  af- 
fettate, improprie,  inopportune  al  soggetto  (S). 
Si  fa , si  conduce  pulitamente  un  affare,  senza 
sudici  intrighi,  senza  secondi  fini,  con  lealtà, 
con  decoro.  Si  tratta  pulitamente,  senza  modi 
incivili  e bassi,  senza  discorsi  sconvcnevoli 
od  oltraggiosi , senz'  atti  che  possano  dispiacer 
giustamente. 

Pulitamente  talvolta  acquista  senso  ironico; 
e dicesi:  pulitamente  rubare,  canzonare,  scroc- 
care; vale  a dire:  con  delicatezza,  con  disin- 
voltura , con  arte.  E in  questa  specie  di  puli- 
tezza si  vengon  facendo  grandi  progressi  \3). 

Ripulire  dice  la  ripetizione  deli' atto  (4): 
ma  talvolta  dice  pulimento  più  compiuto,  pu- 
limento che  rende  la  cosa,  nel  genere  suo,  più 
decente  c più  bella  (B). 

Si  pulisce  levando  le  immondizie;  si  ripu- 
lisce sbrattando  gl' impedimenti.  Di  ehi  man- 
gia , consuma  ogni  cosa , sian  vivande  o sian 
ricchezze,  si  dice  ch'egli  ha  ripulito  ogni  cosa 
per  bene  (6V 

Si  ripulisce  lo  stile,  uno  scritto,  una  com- 
posizione, correggendoli , perfezionando  la  di- 
zione, il  numero,  I'  espressione  del  concetto, 
il  concetto  stesso,  òhe  titilla  mutata  espressione 
si  riha  tutto  (7). 

Questo  dello  stile,  chiamasi  e ripulitura  e 
pulimento.  Ma  io  dirci,  l'ultimo  pulimento, 
non:  I'  ultima  ripulitura.  Perchè  ripulitura 
panni  sia  l' atto  del  togliere  le  mende  più  vi- 
sibili, c il  tornare  che  si  fa  più  volte  per  le- 
varle via  o porle  almeno  nell'  ombra. 


(l)  Alanasni : Le  vivande .. . Pulitamente  di 
sua  mano  appresta. 

(ft)  Cron.  Morelli. 

(a)  Casa  : Cosi  ’l  mestici • pulitamente  fossi. 

(a)  Boccaccio. 

(k)  Varchi:  Chi  volesse  raccontare  quanto  s’è 
ripulita  la  città , e massimamente  dopo  che  fu 
creato  papa  Leone , arebbe  troppo  che  fare. 

(•)  Al  gioco  ripulire  vale  famillarmente^volare 
le  lasche  altrui.  11  tale  ha  ripulito  tutti 'a  pri- 
miera. - MURI  • 

(?)  Davahzati:  Salvisi. 
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PIURE,  Nettare. 

Quel  veramente  greco  ingegno  de)  envnlier 
Mustoxidi  mi  raccontava  , come  esseml’  egli 
in  Firenze  e raccomandando  un  giorno  alia 
sua  stiratori  di  riportargli  i panni  ben  netti , 
senti  rispondersi:  che?  sono  insalala?  — In 
Toscana  i panni  di  bucato  hanno  a esser  pu- 
liti; c si  nettano  l'erbe.  In  altri  dialetti  il  pu- 
lito non  si  conosce  quasi,  e netto  quasi  sem- 
pre ne  fa  le  veci.  Ma  dacché  ci  si  pud  porre 
una  distinzione,  questa  distinzione  accresce, 
non  che  scemare,  ricchezza  al  linguaggio. 

Si  nettano,  dunque,  l'erbe  (I),  il  grano, il 
riso,  i legumi;  togliendo  all' erbe  il  sudiciume 
e le  foghe  non  mangiabili,  togliendo  all' altre 
cose  dette  e il  sudicio  e i sassolini  e ogn’  im- 
bratto. 

Si  nettano  quella  sorte  d’imbratti  de' quali 
parla  il  Boccaccio  nella  novella  del  disgraziato 
Andreuccio;  pulire  quivi  sarebbe  troppo  gen- 
tile (2). 

In  Toscana  non  si  sentirebbe  oggidì  : acqua 
netta,  per:  chiara,  pulita,  limpida;  nè,  man- 
giar netto;  nè,  nettare  le  macchie  d' un  ve- 
stito. Tovaglia  c altra  roba, e,  netta,  e.  pulita; 
ma  più  comune  il  secondo;  non  perù  mai  : net- 
tata. Nettezza  è più  comune,  e nel  proprio  (3) 
e nel  traslato  (4). 

Nel  traslato  piuttosto:  coscienza  netta  (Si, 
affare  netto,  differenza  netta  . evidente  (0); 
scrittura,  stampa  netta,  o,  nitida  (7);  piacer 
netto,  cioè  privo  d'amarezze  e di  contraddi- 
zioni (8|. 

Passarla  netta,  senza  danno  o pericolo  (S); 
uscirne  netto  (IO),  son  modi  usitati  coinè: 
uscirne  al  pulito.  I primi  paion  più  nobili. 


(l)  Lia.  eoa.  mal.  : Cavolo  tenero  , nettato  dalle 
tue  eostotine.  - Boccaccio  : Nettar  sementa  di  ca- 
polini. 

(S)  Boccaccio:  Non  i' era  d' ogni  cosa  potuto 
nettare , e he  non  putisse. 

(s)  Boccaccio  : sii  governo  delle  camere  intente 
ed  atta  nettezza  de' luoghi  dove  staremo.  - G.  Vii- 
lami:  Prete  a smaltar  tutta  la  cittade  ; che  fu  uno 
nobile  lavurOj  e bellezza  e nettezza  della  cittade. 

(A)  Salsesi  : Nettezza  di  pensieri , di  parole , 
d'opere. 

(s)  Dante;  Caos.  Morelli:  Fra  Giordano. 

(a)  Celli  mi  : Mettere  la  diversità  de'  colori  net- 
tissimamenlc. 

(7)  Salatati;  L' originale  di  nettissima  e betta 
lettera. 

(a)  I.ippi  : vii  mondo  non  è nulla  di  netto , E 
non  si  può  mangiar  boccone  in  pace. 

(a)  M.  Villani:  Non  ebbono  nettu  del  tutto  l'av- 
venturosa vittoria.  - Davanzali  : Niuno  ne  andò 
«osi  ssetto  che  non  piangesse. 

(so)  Urei. 


Mettere  in  netto  uno  scritto,  per:  ricopiarlo, 
dicono  i Veneti  ; e i Toscani  : al  pulito  ; o 
presceglierei  questo. 

Farla  netta,  dissero  il  Pulci  ed  il  Firenzuola, 
in  senso  di  fare  un  male  con  garbo , senza 
farsi  scorgere;  ora  piuttosto:  farla  pulita , farle 
pulite.  Meglio  perù:  giocar  uelto,  cioè  con 
lesili , senza  frode  (i). 

Tagliar  di  netto,  diciamo;  non  altrimenti: 
e vale,  con  precisione  e del  tutto  (2).  Senza 
certa  violenza  pare  non  si  possano  recider  di 
netto  certe  grandi  quistioni.  Ma  la  forza  vera 
a ciò  basta:  e la  forza  vera  non  è mai  vio- 
lenta. 

9679. 

PULIRE,  Limare,  Levigare,  Lisciare. 

— Si  lima  per  pulire  , per  aguzzare  , per 
•raschiare;  si  pulisce  con  la  lima,  con  lo  sme- 
riglio, con  uno  straccio,  con  la  mano.  Perchè 
il  lavoro  sia  ben  pulito,  non  ci  si  ha  a vedere 
la  lima. 

Ma  la  differenza  piu  tenue  è nel  traslato. 
Limare  è tor  via , correggere  le  inuguaglianze, 
le  asprezze  , le  superfluità  dell’  opera  ; pulire 
è dar  I'  ultima  inano,  la  grazia  ultima,  I'  ulti- 
ma Unitezza  (3). 

Stile  proprio,  preciso,  corretto,  uguale,  è 
limato:  stile  puro,  elegante,  armonioso,  lu- 
cido senza  vampo,  è pulito.  Il  Bossuet  c il 
Corneilte  non  pare  che  limino , ma  son  più 
corretti  del  Bacine  che  pulisce , pulisce , pu- 
lisce. - ROORAUD  - 

— Lisciare  è un  modo  di  levigare.  Si  le- 
vigano i corpi  solidi;  si  lisciano  anche  il  pelo, 
la  pelle.  Cosa  lisciata  diviene  pulita,  morbida; 
cosa  levigata  diviene  piana  , e perde  al  tatto 
ogni  disuguaglianza  ed  asprezza.  Si  può  liscia- 
re senza  però  levigare;  e si  può  levigare  senza 
lisciare.  I traslati  di  lisciare,  l'altro  non  ha. 
- rocco  - 

Nel  linguaggio  familiare,  lisciar  uno,  vale 
stargli  molto  attorno  facendogli  grandi  moi- 
ne, e corteggiandolo  assai,  con  isperanza  di 
ricavarci  qualcosa.  E d'uno  clic  s' assetta  con 
premura,  per  comparire  lindo  lindo  e attilla- 
to, diciamo:  come  si  liscia  costui!  - amai  - 


(l)  Il  Pulci  c il  Cecrhl  1'  usano  nel  Iraslato.  - 
Snmma.  rendita,  peso  nello,  ciò  che  rimane  dopo 
lolla  via  la  laro,  le  spese  e qualsivoglia  defalco. 
Al  netto  è contrario  di,  al  lordo.  Un  podere  rende 
al  lordo  cento  scudi  4*  anno  : detratte  le  spese 
necessarie  a conseguire  l'entrata,  rende  al  netto 
cinquanta  - capponi  - 
(a)  Boccaccio;  Bermi. 

(a)  Il  Petrarca  fa  II  pulimento  quasi  un  effetto 
del  limare  Non  è...  opra  da  pulir  con  la  mia 
fimo.  Ma  il  primo  digrossar  della  lima  non  è pu- 
litura. E non  ogni  pulitura,  poi,  a effetto  di 
lima.  - A.  - 
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2075. 

PULITEZZA,  Pulizia. 

Pulitezza  è la  cura  di  star  pulito  indosso 
e nelle  cose  tutte  che  ci  stanno  d' intorno  (t): 
pulitezza  è la  qualità  delle  cose  medesime  c 
delle  persone:  pulitezze,  in  alcuni  dialetti  to- 
scani , si  dicono  le  vesti  stesse  pulite,  e somi- 
glia al  latino  munditim. 

E perchè  la  decenza  richiede  certa  accura- 
tezza nell'  operare  e nello  stare;  e perché  la 
decenza  è una  tra  le  coudizioni  della  bellezza  , 
uno  tra  gl'indizi  della  bontà;  e finalmente 
perchè  nell'  idea  di  pulito  si  posson  compren- 
dere le  due  idee,  di  nettezza  e di  lucentezza; 
però  in  molti  dialetti  far  pulito  vale  quasi 
il  medesimo  che:  far  bene  (J). 

Far  pulito  vale,  inoltre,  sparecchiare,  sbrat- 
tare; e in  senso  di  celia:  mangiare  o consu- 
mare ogni  cosa  : senso  eh'  abbiam  detto  essere 
proprio  anco  di  ripulire. 

Ilo  notato  che  pulito  ha  doppia  idea  in  sé, 
di  decenza  e di  lucentezza , tersezza.  la  prima 
è meglio  espressa  dall'  astratto  pulizia;  la  se- 
conda, da  pulitezza.  Pulizia  nel  mangiare,  nel 
vestire,  per  casa;  pulitezza  di  scrivere,  puli- 
tezza nel  tratto,  pulitezza  d’un  corpo  che  non 
solo  noli  £ sudicio  ma  che  lustra.  Si  dirà  bene 
anco:  la  pulitezza  del  vestire;  ma  non  vice- 
versa: pulizia  dello  scrivere.  E pulitezza  delle 
maniere  sarà  meglio  detto  che:  pulizia.  E 
quand'anche  pulitezza  s‘  applica  al  vestire  c 
al  mangiare,  par  ch'indichi  non  so  che  più 
scelto. 

Nelle  case  de'  contadini  è da  ammirare  tal- 
volta, in  mezzo  alla  povertà,  una  pulizia  che 
la  mensa  signorile  non  potrebbe  emulare.  Ma 
la  mensa  signorile  affetta  in  compenso  l' esle- 
rior  pulitezza. 

2074. 

PULITEZZA.  Politezza. 

La  differenza  che  corre  tra  pulizia  c polizia 
non  è necessario  spiegarla.  Ma  tra  politezza 
e pulitezza  v‘  è egli  nessuna  varietà  da  no- 
tare? Sebbene  la  sia  una  medesima  parola , 
nondimeno  laddove  il  Salvini  chiamò  politis- 
simo Terenzio,  non  so  a chi  darebbe  I animo 
di  sostituir  pulitissimo.  Egli  è ben  vero  che 
invece  di  politissimo  si  potrebbe  usare  tersis- 
simo od  altro:  ma  ciò  non  toglie  che  uno  stile 
polito  non  paia  qualcosa  più  d’  uno  stile  pu- 
lito. Il  secondo  par  eh' esprima  mondezza  de- 
cente ed  ingenua;  il  primo,  mondezza  accu- 
rata dell'  arte.  Ma  la  distinzione  parrà  forse 
sofistica  a molti. 


(l)  Fiatszeou:  La  pulitezza , nelle  donne  moz- 
zóne, è la  più  grata  cozu  che  eia. 

(a)  Chxiu  ; Lirn. 


Anche  la  politezza  de’  costumi  sarà  forse 
più  acconcio  che  pulitezza  (t).  Gioverebbe,  è 
vero  , che  1'  uso  determinasse  un  po'  meglio 
quale  delle  due  voci  sia  da  prescegliere:  ma 
fintanto  ebe  I'  uso  comune  non  dia  sentenza, 
giova  almeno  attendere  a quello  che  alcuni 
pochi  scrittori  ne  fecero,  degni,  se  non  d' imi- 
tazione, di  stima. 

267 iS. 

PULITO , Dzcest*. 

La  pulizia  è più  assoluta , la  decetiza  è più 
relativa.  Un  vestito , un  foglio,  una  casa  son 
puliti  se  non  han  macchie,  immondizie;  ma 
possono  tuttavia  non  essere  decenti,  se  non 
convengono  alla  persona  od  al  luogo.  Non  ogni 
foglio,  sebbene  pulito,  c decente  per  iscrivere 
a persona  ragguardevole.  Un  abito  puù  essere 
pulito,  e trito  c indecente.  Una  casa  può  es- 
sere pulita  c povera , però  non  decente  ( al- 
meno nell'opinione  dei  più  ) a gran  personag- 
gio. Nel  seccnto  i grandi  distinguevano  troppo 
bene  la  decenza  ilaHa  pulizia  : e in  altri  se- 
coli ancora.  Un  discorai  può  essere  pulito  nelle 
forme  c indecente  nelfondo:  la  pulitezza  può 
essere  nelle  parole,  c l'indecenza  nel  senso. 
Ciò  segue  spesso  nel  mondo  (3). 

2670. 

PULPITO,  Perca*o,  Rigoscia,  Cattedra,  Bu- 
ssola. 

— Pulpito,  più  comune.  Gli  ornali  delle 
sculture  di  Giovanni  Pisano  e di  Mino  da  Fie- 
sole, diconsi  pulpiti.  Fabbricare,  trasportare 
un  pulpito;  montare  un  pulpito,  parlare  dal 
pulpito.  Pulpiluccio,  pulpito  misero.  Pergamo 
i voce  più  scelta,  se  cosi  posso  dire. 

I tavolali  su  cui  si  recitavano  drammi.  Ora- 
zio  chiamò  pulpiti,  e !’ Ariosto.  Modo  disusato 
ora.  ma  dove  pergami  non  islà.  Pergami  chia- 
ma il  Villani,  non  pulpiti,  altri  tavolati  per 
veder  gli  spettacoli.  - volficzila  - 

— Cattedra,  delle  scuole,  dell’università; 
bigoncia,  delle  accademie,  ma  dicesi  soltanto 
per  ischerzo:  bugnola  ha  senso  affine  a cat- 
tedra: e bugnole  chiamansi  in  Firenze  due 
pergami  bellissimi  che  si  veggono  in  S.  Lo- 
renzo sotto  gli  ultimi  archi  della  navata  di 
mezzo.  Son  rette  da  quattro  colonnette  di 
marmo,  ed  hanno  nelle  facciate  de' bassi  ri- 
lievi in  bronzo.  Essere  in  bugnola,  per,  es- 
sere in  collera,  è modo  del  Lippi,  ma  non  più 
dell'uso  ch’io  sappia.  Ma  diepno:  essere  in 
bigoncia,  ebe  vale  : trovarsi  in  grande  imbro- 
glio. E anco  quando  uno  si  mette  a correg- 
gere altrui  di  falli  ne' quali  cade  egli  stesso, 


(i)  Salvisi:  Di  tutte  le  regioni  ove  pur  fotte 
politezza  e civiltà.  -Garcauo:  Potiliiiima  civiltà. 

(t)  Questa  distinzione  è confermata  dal  senso 
Ialino  di  (leccai. 
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gli  dicono  a Firenze:  da  che  pulpiti  si  sen- 
tono queste  prediche!  - arami  - 

Ringhiera,  Bigoncia,  Bergamo. 

— Arringavano  i nostri  antichi  ni  popolo 

10  piazza,  in  ringhiera;  ne' consigli,  in  bi- 
goncia: ch'era  un  pergamo  in  terra,  a foggia 
ili  bigoncia.  - aavuaan  - 

«077. 

PUNGENTE,  Piccaste. 

a-  Il  pungente  è più  ; il  piccante  può  es- 
sere anco  piacevole. 

Anche  nel  traslato,  parola  pungente  dice 
più  che  : parola  piccante.  - a.  - 

207». 

PUNGERE,  Forche. 

— Non  ogni  puntura  fa  foro.  Nè  sempre 

11  foro  è fatto  pungendo , specialmente  se 
grande.  - volpicella  - 

2070. 

PUNGERE,  Punzecchiare. 

— Punzecchiare  è pungere  leggermente  : 
talora  frequentativo.  - volticela*  - 

2080. 

PUNGERE,  Mordere. 

Del  sapore  si  dice  e l'uno  e l'altro,  c il  Redi 

li  accoppia:  **  La  radice  di assaporata 

punge  c nordica  la  lingua  ».  Ma  pungente  è 
il  sapore  acuto;  mordente , il  forto.  Il  vino 
può  aver  del  mordente;  se  pungesse,  sarebbe 
inforzalo.  C è delle  acque  ch'hanno  un  sa- 
poretto  mordente;  pungente,  no.  11  peperone 
punge;  il  pepe  morde. 

— Cibo  di  sopor  pungente  è meli  grato 
che  di  mordente.  Ma  col  mordere  troppo,  può 
anco  dar  malattia  c morte. 

Freddo  che  morde  c più  sentilo  di  freddo 
che  punge.  - a.  - 

2881. 

PUNGERE,  Offendere. 

Le  parole  pungenti  possono  essere  di  ri- 
prensione, di  lamento,  senza  intenzione  d'of- 
fendere, o senza  cagionar  tale  effetto.  Pun- 
gere per  isveglinrc,  c non  offendere  irritando, 
è la  line  facezia,  la  facezia  virtuosa.  Il  buono 
ed  il  savio  non  s'offendono  delle  punture, 
sicno  punture  di  mosca,  o sicn  di  lancetta. 

2082 

PUNGERE,  Stiholibe. 

Chi  punge  talvolta  stimola,  ma  non  sem- 
pre. Talvolta  si  punge,  ma  non  n fine  di  sti- 
molare. Molte  cose  hanno  virtù  di  stimolare 
in  altro  modo  che  col  pungere:  e i medici 
ben  lo  sanno.  L'orgoglio  è punto,  non  stimo- 
lato, al  bene.  La  virtù  stimola  senza  pungere. 

2683. 

PUNGIGLIONE,  Pungolo,  Aculeo. 

Pungiglione  è quel  delle  api,  delle  vespe, 
degli  scorpioni  c d'altri  animali  (l).  ^en- 


fi) Redi:  L'ago  o pungiglione  degli  scorpioni 


leo  (1),  in  antico  dicevasi  il  pungiglione:  ora 
nella  lingua  scritta  ha  senso  traslato  talvolta, 
e dicesi  di  pensiero  o di  molto  fine  ed  acu- 
to, pungente  o no.  A molti  epigrammi  manca 
l'aculeo,  c percuotono  più  clic  ferire.  Stile 
senz'aculeo,  foss’anco  in  materia  scientifica, 
è stile  goffo. 

Pungolo  è la  mazzettina  da  stimolare  buoi 
e altre  bestie.  Nel  traslato  vai  cosa  atta  a 
stimolare  l'affetto  e l'atto  umnno. 

2081 

PUNGOLO.  Stirolo. 

Stirolo,  Sprone. 

— Stimolo  ha  senso  più  generale.  Il  pun- 
golo è uno  stimolo;  non  ogni  stimolo  è pun- 
golo. A dir  meglio,  lo  stimolo  (cioè  strumento 
da  stimolare)  potrrhb’ essere  senza  pungolo, 
potrebbe  averne  più  d'uno.  Il  Bolla  (2):  « II 
parentado  di  Spagna  diede  nuovi  pungoli  a 
questi  stimoli  ».  - folidori  - 

Stimolo,  nel  Iraslalo,  ha  talvolta  miglior 
senso.  Pungolo  della  curiosità,  del  desiderio, 
dell'ira.  L'amore  è stimolo  all  amore;  il  do- 
lore, è stimolo  potente  a virtù.  Ma  il  pungolo 
può  esser  anco  piacevole;  come:  il  pungolo 
dclln  lode. 

I sensi  medici  dello  stimolo  c del  contro- 
stimolo  son  noti  in  parte  n tulli  i lettori  di 
libri,  in  parte  oscurissimi  a chi  più  li  adopra. 

Slimolo,  Sprone. 

— Stimolo  è più  generale:  con  esso  si 
pungono  buoi , cavalli  e altre  bestie;  collo 
sprone,  messo  al  calcagno,  si  punge  l'animale 
cavalcato.  Lo  sprone  ha  per  lo  più  forma  di 
cerchietto  (3)  armato  di  punte. 

Nel  traslato,  gli  stimoli  della  carne  non  si 
chiamano  sproni.  •«  Dov’  è,  morte,  il  tuo  sti- 
molo? » Qui  sprone  non  va.  Ma  quando  sprone 
può  cader  nel  traslato,  ha  senso  talvolta  più 
forte.  - a.  - 

2688. 

PUNTA,  Pleurisia,  Polhonia. 

— Pleurisia  o pleuritidc,  infiammazione 
della  pleura;  distinta  da  polmonia,  o perip- 
ncumonia,  eh' è infiammazione  de’  polmoni. 
Punta  è la  voce  usuale  significante  pleurisia. 
- mojom  - 

2686. 

PUNTERUOLI.  Quadrello,  Trivella,  Lesina. 

II  quadrello  è punteruolo  quadro;  il  pun- 
| temolo  (A)  è tondo,  appuntalo  anch  esso,  e 


esser  foralo.  - Bartolomio  s.  Cuncordio:  Lo  loro  re 
(flcH’api)  è senza  pungiglione. 

(i)  Acus. 

(«)  Continuazione  del  Guicciardini,  Lib.  M. 

(3)  Sperone,  spera. 

(<)  Buonarroti  ; Lipfi. 

US 
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sonile:  e se  ne  servono  le  sarte  per  fare  i 
buchi  nella  roba  più  dura,  come  sarebbe  alle 
iàsccltc:  se  ne'  servono  i legnatoli.  Questi 
adoperano  anche  In  trivella,  che  è molto  più 
grande.  La  lesina  è de' calzolai  (t),  per  fo- 
rare il  cuoio. 


Con  la  trivella  si  bucan  alberi  ^2):  si  buca 
la  terra  per  fare  quei  pozzi  detti  artesiani , 


za,  ch'nnzi  Modena  la  vince  di  mollo. 


Lesina,  per  traslato  familiare,  vale  uomo 
avaro,  sordido  (3).  E si  noti  come  i titoli  dis- 
pregiativi significanti  avarizia,  siano  più  scher- 
zevoli che  i titoli  significanti  prodigalità,  seb- 
bene l'avarizia  sia  forse  male  più  grave.  Cosi 
l’ipocrisia  ha  mille  nomi  di  scherno:  l’irre- 
ligione quasi  nessuno.  Perchè? 

2607. 

POTO  (DI  TUTTO),  In  USTO,  li  acni  posto. 
Ai.  posto , Pkk  l’apposto,  Apposto,  Ap- 
posto apposto,  Appostiso,  A OS  POSTISO, 
Posto  pia  posto,  A us  posto  pneso. 

Di  tulio  punto  vale:  di  tutto  ciò  che  è di 
bisogno  e conviene  perchè  la  cosa  o f opera 
sia  compiuta.  Vestito  di  tutto  punto,  fornito 
di  lutto  punto,  armalo,  e simile  (A). 

In  punto  ha  più  sensi:  dice  disposizione 
o prontezza  (8) , dice  convenienza  e bene 
stare  (6),  dice  quella  compitezza  di  orna- 
mento e di  apparato  che  significa  anco  la  frase 

Ercnotata.  Cui  è vestito  in  punto,  .è  vestito 
cne,  e come  appunto  si  conviene  alla  circo- 
stanza; chi  è vestito  di  tutto  punto,  è vestito 
non  solo  convenientemente,  ma  con  certa  ric- 
chezza. Armato,  diciamo,  di  tutto  punto  ; non 
già,  in  punto. 

In  buon  punto  non  si  dice  che  del  tempo: 
pigliare,  venire,  operare  in  buono  o mal  pun- 
to. Cosa  preparata  in  punto,  può  essere  pre- 
sentala in  mal  punto.  Lo  sa  il  Lamberti,  e la 
sua  magnifica  Iliade  (7). 

MI  punto  ha  senso  suo  proprio' alTatto.  Met- 
tere al  punto,  vale  cimentare  comunque  sia 


(i)  SoDtaisi. 

(a)  Scisma  , Pist.  ; Palladio. 
la)  Ciccai. 

(<)  Sudokati  : flavi  fornite  di  tutto  punto. 

(a)  Lib.  Sotirm  : Ogni  otteria  ti  mette  in  pun- 
to• - Casa  : Le  provisioni  tigno  in  punto  a lor 
tempo.  - In  senso  alquanto  differente.  Vit.  Plo- 
tasco  : La  città  era  in  punto  li  'arder tt  tutta. 

(e)  PASDocrim  : l’iultoilo  tre  euvalli  buoni  , 
gratti  o in  punto,  che  quattro  affamati  e male 
forniti.  - Tasso  : Eppure  tutta  farine  in  plinto. 

(t)  Ciccai:  Ho  incontrato  oggi  costui  nel  più 
fantastico  punto  ch'io  lo  scontrassi  mai.  - Mu- 
nii : /ii  mal  punto  scorremmo  il  mare  ondoso. 


l’uomo,  perchè  faccia;  o semplicemente  isti- 
gare (I). 

Appunto  e il  più  generale:  e.  oltre  al  va- 
lere : ne  più  nè  meno,  ha  senso  d’alTermazione 
piena.  Nel  primo  significato  denota  precisio- 
ne, esattezza  in  genere;  delle  quali  le  frasi, 
di  tutto  punto,  in  punto,  non  sono  che  spe- 
cie. Appunto  nel  giorno  che  morì  Michelan- 
gelo, Galileo  nacque.  La  maniera  de' classici 
è appunto  l’opposta  di  quella  tenuta  da  certi 
imitatori  loro  servili  (2). 

Per  l’appunto  è intensivo  di  appunto,  e 
specialmente  nello  stil  familiare  giunge  op- 
portuno. Ove  si  tratti  di  grande  esattezza, 
sia  di  convenienza  o sia  di  uguaglianza , per 
l’appunto  tornerà  più  clficacc.  Gli  angoli  delle 
grandi  piramidi  egiziane  si  trovano  per  l'ap- 
punto volti  ai  quattro  punti  cardinali. 

Chi  vuol  semplicemente  affermare  cosa  da 
altri  domandata,  dice:  appunto.  Chi  vuole  af- 
fermare con  provocazione  o stizza , suol  dire 
C:  appunto,  e:  per  l’oppunto.  Così  volendo 
esprìmere  maraviglia  o sdegno  di  cosa  avve- 
nuta a noi,  non  ad  altri  che  a noi,  diciamo  : 
per  l'appunto  a me.  Gli  è un  po'  più  del  sem- 
plice: appunto. 

Per  l'appunto,  serve  inoltre  a denotare  suf- 
ficienza gretta  e meschina.  Vive  per  l'appun- 
to, chi  ha  tanto  di  che  vivere,  e nulla  più.  Ve- 
stire per  1’  appunto  è opposto  al  vestire  di 
tutto  punto.  Il  primo  è un  vestire  appena  de- 
cente; il  secondo,  più  che  opportuno  ad  ogni 
bisogno,  più  clic  soddisfacente  ad  ogni  decoro. 

Appuntino  indica  l'esattezza  minuta  e fe- 
dele, come  il  vocabolo  suona  (3).  Pagare  ap- 
puntino , vale  puntualissimamente;  copiare 
appuntino,  con  fedeltà  scrupolosa.  Nelle  rap- 
presentazioni poetiche  il  copiare  la  natura  ap- 
puntino, è sovente  il  modo  di  non  la  cogliere 
per  l’appunto. 

A un  puntino  è anch’csso  dell'uso:  sapere 
a un  puntino  direbbesi;  non,  appuntino  (4). 
Rendere  conto  d’ogni  cosa  a un  puntino.  Ab- 
biamo detto  che  pagare  appuntino  vale  a' 
tempi  debiti,  puntualmente;  pagare  a un  pun- 
tino, o lino  a un  puntino,  pare  che  valga  pa- 
gare ogni  cosa  con  fedelissima  delicatezza. 


(i)  Varchi:  Favorirono  sotto  mano  e mettevano 
at  punto  i Luterani.  - Maizosi:  Dunque,  ripigliò 
francamente  Griso,  mesto  coti  at  punto. 

(a)  Boccaccio:  Metto  a sedere  appunto  dirim- 
petto all'uscio.  - Dice  appunta  ch'io  ho  fatto  ciò 
ch'io  credo  ch'egli  abbia  fatto. 

(a)  Marzori  : Sa  appuntino  quel  che  bolle  in 
pentola  di  tutte  f altre  corti. 

(4)  Vaici!  : Itngionamlo  cosi  indignino,  per- 
ciocché di  limili  cote  non  si  può  sapere  il  p arti- 
colare a un  puntino. 
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Punto  per  punto  s' adatta  alle  enumera- 
zioni d'ogni  specie  : interrogare,  rispondere 
punto  per  punto,  trattare  un  soggetto  punto 
per  punto  M).  Si  può  ribattere  punto  per 
punto  le  obbiezioni  avversarie  senza  rispon- 
dere ad  esse  per  l'appunto.  Si  può  far  rispo- 
sta a ciascuna  di  loro,  ma  la  risposta  non  es- 
sere soddisfacente  nè  acconcia. 

Appunto  appunto  dieesi  del  raccontare  e 
dell’  informare  (2):  e in  ciò  differisce  da  punto 
per  punto,  ebe  dicesi  e del  trattare  un  argo- 
mento e del  rispondere,  come  Ito  detto. 

Appunto  appunto  è anco  in  generale  un  in- 
tensivo di  appunto  ; e in  ciò  somiglia  alle  frasi  : 
per  l‘  appunto  , appuntino  , a un  puntino:  se 
non  che  in  certi  luoghi,  c nella  prosa  spe- 
cialmente, può  tornare  assai  meglio. 

A un  punto  preso  esprime  premeditazione 
od  opportunità.  Si  fa  un  atto,  si  tenta  una 
cosa  a un  punto  preso:  cioè  al  momento  ebe 
s' è trovato  opportuno , per  trovare  il  quale 
siamo  stati  alle  vedette  buon  tempo.  A un 
punto  preso  taluni  tentano  novità  che  non 
sono  però  tentate  in  buon  punto  (3). 

2688. 

PUNTO,  Posto  Posto,  Mica,  Ni  posto  si  poco. 
Nei. la  , Nulla  Nulla. 

Mica  esprime  la  semplice  negazione:  punto 
rinforza  la  negazione  stessa.  Mira,  nega  la  cosa 
in  parte o con  qualche  modificazione;  punto, 
nega  assolutamente  e del  tutto.  Ecco  perchè 
mica  si  congiungc  a frasi  modificative,  e punto 
non  vi  starebbe.  Diremo  : colui  non  è mica 
molto  avveduto;  c non  diremmo:  non  è punto 
molto  avveduto;  ma  sì:  non  è punto  avve- 
duto. 

Ed  è perciò  che  punto  si  colloca  non  meno 
in  fin  della  frase;  mica,  meglio  nel  mezzo. 
Non  è mica  buono;  non  è buono  punto. 

Si  può  non  essere  mica  ragazzo,  c può  man- 
care ben  poco  a meritar  questo  nome.  Non  è 
punto  ragazzo  chi  nulla  ha  di  puerile  in  sè. 
Uno  che  sta  bene  può  non  essere  mica  ricco, 
ma  gli  manca  moltissimo  per  diventare  (A). 

Questo  vino  non  è mica  forte:  indica  clic, 
se  altri  lo  erede  forte,  io  lo  nego.  Questo  vino 
non  è punto  forte,  indico  eh' c'  non  ha  prin- 
cipio di  forza.  Io  non  lo  credo  mica,  si  dirà 
di  rosa  che  non  ci  persuade;  io  non  lo  credo 
punto,  di  cosa  clic  si  vede  chiaramente  esser 
falsa.  Quando  si  sente  dir  male  d'altrui, enn- 
vien  rispondere  sempre  nel  primo  modo  ; 


(0  FiaiazuotA  : Domandare  punto  per  punto , 
filo  per  fi ito , chi  fosse. 

(t)  Ariosto. 

(a)  Caos.  Sin  rum 

(l)  Boccaccio:  Piè  allora  nè  pai  il  conobbe  pun- 
to - Firrkxuola:  Son  novelle,  non  son  mira  furale. 


quando  si  sente  dir  male  di  certe  persone  c 
in  certa  maniera,  si  potrà  usare  il  secondo. 

Non  mi  piace , può  indicare  un  disgusto 
leggerissimo:  è buono,  ma  a me  non  mi  piace. 
Non  mi  piace  punto,  esprime  disapprovazione 
più  forte. 

Mica  si  pospone  subito  al  non  (I):  tra  il 
non  c il  punta  si  richiede  una  parola  almeno. 
Ma  punto,  talvolta,  si  può  alla  stessa  negazione 
preporre  (2).  Punto , poi , può  fare  a meno 
della  particella  negativa.  V'  è egli  piaciuto 
quello  stile  leccato,  amicato,  affaticato?  Pun- 
to (3). 

Mica  è più  familiare,  sebbene  da  avveduto 
scrittore  possa  in  ogni  stile  usarsi  con  gra- 
zia (4). 

Punto  punto  , cosi  ripetuto , non  è senza 
vaghezza;  mica  non  si  ripete  mai  (8).  Punto 
s’unisce  al  senza,  non  l'altro  (8). 

Chi  ha  punto  di  cuore,  non  rimprovera  allo 
sventurato  i suoi  torti.  Se  avete  punto  punto 
di  senno,  fate  d' esser  buono  di  cuore;  perché 
l' uomo  tristo  di  cuore  non  è che  uno  stolto  (7). 
In  questi  modi  il  mica  non  entra. 

Ni  punto  nè  poco,  negazione  ancora  più 
forte. 

Nulla  è anch'esso  forma  negativa.  Non  è 
vero  nulla:  cosi  familiarmente  si  mentisce  il 
detto  altrui;  ed  è più  forte  che:  non  è mica 
vero,  o : punto  vero.  Nulla  , in  questa  frase , 
non  si  colloca  sempre  in  fondo. 

Non  parla  punto  un  bambino  che  non  Ita 
snodata  ancora  la  lingua;  un  uomo  prudente 
non  parla,  non  dice  nulla  che  possa  nuocere 
o dispiacere. 

Hai  tu  avuto  nulla?  (8)  Vuoi  nulla?  Qui 
punto  non  fa. 

Se  nulla  può  sull'  animo  vostro  la  voce 
della  ragione , siate  religioso,  perchè  religione 
c ragione  è luti'  uno.  Non  si  direbbe  ; se  può 
punto. 


(i)  Boccaccio  : Non  mica  d'uomo  di  poco  affare. 
- A loti  pttnlo  ha  qualch'  esempio , nio  nell'  uso  è 
ben  raro. 

9)  Darti::  Punto  non  fu  ila  me  guaritore  sciolta. 
a)  Pctraaca  : Non  far  mai  tante  nè  tati  Che 
per  merito  lor  punto  si  pieghi  Fuor  di  suo  corso 
la  giustizia  eterna.  - LAHiiROScatsi  : Senza  faticar 
troppo  i bovi , e punto  i bifolchi. 

(«)  Amistà  : Nim  mica  un  dio  Selvaggio. 

(a)  Bruì:  L'acqua  di  fortezza  vecchia , la  quale 
non  è punto  punto  inferiore  all' acque  di  Pisa. 
(a)  Boccaccio  : Senza  punto  pensare. 

(T)  Parsavahti:  Motto  è da  piangerne .. . chi  ha 
punto  di  sentimento.  - Boccaccio:  Se  voi  ini  volete 
punto  di  bene , farete  quello  che  io  vi  dirò.  - Lam- 
uarscnisi:  Se  il  legnaiuolo  è punto  abile. 

(a)  Boccaccio:  Potrebb' egli  essere  eh- io  avessi 
imitai' 
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Ma  punto  ben  s'  accoppia  con  altri  verbi , 
come  ho  detto  più  sopra.  Cosi,  se  volete  nulla, 
se  in  nulla  posso  servirvi:  frase  equivoca  la 
quale  in  teatro  fa  ridere  il  volgo  d'  un  riso 
cne  dimostra  a clic  sicn  ridotte  certe  cerimo- 
nie sociali  e certe  promesse  (l). 

Ai  1/(0  nulla , unito  al  se,  si  pospone  anco 
al  verbo;  ma  non:  punto  punto.  Se  nulla  nulla 
veggono  spirare  tempesta,  certi  servitori  dei 
principi  sanno  bene  a clic  partito  appigliar- 
si (2).  Questa  particella  cosi  ripetuta  s' unisce 
all'  in  e al  per  e al  con:  proprietà  sua , non 
di  punto  (3). 

2009. 

PUNTO  DI  ...  ( ESSERE  IN),  Al  piavo , Sei 

peaTO  , la  paociaTO , Esser  viciao , Esse* 
Li  Li. 

— Tutte  maniere  dell’  uso;  e tanto  dicia- 
mo, per  esempio,  essere  in  punto  di  morte, 
elle:  al  punto  della  morte.  La  prima  frase 
dice  gli  estremi:  la  seconda,  anco  il  tempo  che 
precede  di  poco.  Onde  diciamo:  arrivare  al 
punto,  a quel  punto,  essere  quasi  al  punto: 
quasi  in  suonerebbe  improprio. 

Al  punto  suppone  moto , o somiglianza  di 
molo  antecedente;  in  punto  dipinge  idea  di 
quiete,  o di  stato.  Però  il  primo  modo  s'ac- 
coppia col  verbo  mettere.  Mettere  il  fucile  al 
punto , è ellissi  die  sottintende  di  scaricarlo. 
Mettere  uno  al  punto,  cioè,  provocarlo,  pic- 
carlo (A).  In  punto  non  Ila  quest’  usi. 

Essere  in  punto  vale  anco  esser  all'ordine, 
e dicesi  di  persone  e di  cose  (8).  Andate  a far 
visita  a certi  stronfioni,  e prima  clic  sicno  in 
punto  di  ricevervi,  vi  faranno  fare  un’ora  di 
anticamera,  se  avete  tanto  pazienza.  Essere  al 
punto  e sul  punlo  son  frasi  eh’ esprimono  im- 
pazienza vicina  a scoppiare,  a versarsi  fuori: 
la  seconda  annunzia  collera  più  viva , più  im- 
petuosa. Sono  al  punto  il'  andarmene , dice  un 
servitore  maltrattalo  dal  padrone.  Sono  sul 
punto  di  fare  qualche  pazzia , dice  una  donna 
tradita.  Essere  sul  punto,  non  sta  da  sò  solo; 
ha  bisogno  del  complemento. 

Essere  in  procinto  esprime  o partenza  (II), 
o disegno  vicino  ad  effettuarsi  (7);  s’ applica 


(l)  Lui.  Sosrrn  : Tu  ini  domandi  tempre  t' io 
vo'  nulla.  Come  desideroso  di  dar  nulla. 

(S)  Fireazcola  : Conte  noi  facciata  nulla  nulla, 
e ‘ min  iman' altro  in  bocca : quell' ultra  faceva  e 
quell' altra  diceva, 

(a)  Vita  s.  Eceaagia:  E debile  come  fummo  a 
chi  te  ne  fa  beffe  ; e forte  come  leunc  a chi  in 
nulla  qli  contcnle. 

(4)  Lasca  ; Beisi. 

(a)  Lia.  Sosetti  : In  puniti  è la  padella. 

(a)  Bartoli  : In  procinto  di  metterti  in  mare. 

(»)  Macaeotti  : In  procinto  di  pubblicare  qual- 
che cotte  del  tuo. 


soltanto  a persone.  Esser  vicino  anco  a cose. 
Ed  oltre  questa  differenza  che  passa  tra’  due 
modi , è da  notare  che  il  primo  dipinge  riso- 
luzione piti  pensala,  più  maturata,  e talora, 
nell'  uso , un  po'  violenta.  Allora  è affinissimo 
od  essere  al  punto  o sul  punto;  ma  sempre 
un  po’  meno.  Esser  vicino  sta  bene  anco  par- 
lando di  cose  ove  azione  umana  non  entri. 

Esser  li  li,  indica  effetto  più  prossimo  che 
non  esser  vicino.  Questo  dice  prossimità  re- 
lativa; quello,  assoluta.  Può  una  cosa  esser 
vicina  ad  avvenire,  r mancare  ancora  molto 
tempo  prima  clic  di  fatto  avvenga.  Quand’  è 
1)  11,  puù  indugiare  più  poco.  - xcun  - 
2690. 

PURGARE.  PiairiCAae. 

— Purgare , operare  per  render  pura  o 
sbrattare  la  cosa  (1).  Purificare , renderla 
pura.  Il  primo  tende  al  fine;  il  secondo  1‘  ot- 
tiene. 

Purgare  è liberare  l'oggetto  da  cose  estra- 
nee, superflue  o nocive.  Purgasi  il  corpo,  eva- 
cuando le  sostanze  clic  nocciono  alla  pienezza 
delle  sue  funzioni.  Si  purga  la  lana , staccan- 
done le  lordure.  Si  purga  la  società  da’  mal- 
fattori, si  purga  lo  spirito  dagli  errori.  Si 
purga,  insomma,  ciò  che  nuoce  o all'esterna 
appariscenza,  o al  benessere  interno,  special- 
mente le  cose  estranee. 

I sensi  di  purilìcore  portai]  tutti  l’ idea  del 
dissipare  quant’  è viziato,  o mcn  che  buono 
nella  cosa.  Il  fuoco  purifica  l'oro;  i venti, 
l'aria;  le  acque  filtrandosi  si  purificano;  il 
sugo  di  certi  alimenti  purifica  il  sangue;  il 
dolore  purifica  l‘  anima  Tutti  questi  usi  de- 
notano una  cagione  efficace,  che  si  insinua 
quasi  sempre  nella  sostanza  dell' oggetto,  con- 
suma la  parte  impura,  lo  affina,  lo  fa  mi- 
gliore. - roobaod  - 

Purificare  è più  di  purgare.  lai  purgazione 
è opera  negativa  quasi,  toglie  il  superfluo  ; la 
purificazione  fa  la  cosa  pura,  aggiungendovi, 
per  cosi  dire , alcun  nuovo  elemento  di  pu- 
rità. Si  purga  cosa  non  pura;  si  purifica  ren- 
dendo più  pura  cosa  già  non  sozza  da  sé.  Dopo 
purgata  una  cosa , si  può  pensare  a purifi- 
carla. E però  questa  voce,  anco  nel  traslato, 
dice  più  (2). 

2091. 

PURGARE,  Sporcare,  Espurgar». 

Si  espurgano  que'  luoghi  o corpi  per  pur- 
gare i quali  conviene  estrarre  e buttar  via  la 
materia  immonda.  Si  purgano  i solidi  e i li- 
quidi; non  si  espurgan  clic  i solidi.  Espur- 


(l)  Boccaccio:  Fu  da  molte  immondizie  purgata 
la  città. 

(!)  Passivasti  : L'anima  lavala  e purificata  eoi 
sangue  di  G.  Cristo. 


pi:r 


puz 


gare  nnn  In  altro  senso  traslato  romane  clic 
quello  de'  libri , i quali  si  espurgano  dalle 
cose  oscene,  o,  comecchessia,  non  buone,  o 
che  si  reputin  tali. 

Spurgare  è liberare  le  fauci  dal  catarro,  o 
da  altra  materia  incomoda.  Quindi:  spurghi 
di  sangue. 

9602. 

PURGARE,  Depurarr. 

Depurare  è vocabolo  di  medicina  e di  chi- 
mica (1),  ma  non  manca  d'altri  usi;  gli  è un 
purificare  purgando,  e render  la  cosa  meglio 
all'  uffizio  suo. 

Sta  tra  il  purificare  c il  purgare.  Depurare 
il  sangue,  il  siero,  lo  sciroppo,  lo  zucchero. 
Il  trnslato  non  ama. 

Purgare,  toglier  via  il  cattivo,  l'inoppor- 
tuno, il  superfluo.  Nel  trnslato:  purgare  l'a- 
nima da'  mali  voleri  o abiti,  la  mente  da'  prc- 
giudizii,  dagli  errori. 

Espurgare  le  mercanzie,  per  togliere  ogni 
sospetto  di  pestilenza.  Non  : espurgare  il  cor- 
no ; ma  si  : purgarlo  : e cosi  I'  acqua.  Molli 
libri  di  stile  purgatissimo , conviene  espur- 
garli tuttavia  dalle  laidezze  e dalle  inezie  che 
gl’  ingombrano. 

2005. 

PERITA,  Purezza. 

— Purezza,  meglio  nel  proprio;  purità, 
nel  traslnto.  Purezza  del  vino , dei  metalli , 
dell’  aria;  purità  di  costumi,  di  mente.  Purità 
( non  purczzn  ) è una  delle  virtù  cristiane.  E 
quando  traslatamentc  diciamo:  purezza  di  di- 
segno, di  canto,  aneli'  allora  la  cosa  si  con- 
sidera più  come  materiale  clic  come  spirituale. 

- OH  ASSI  - 

2004. 

PERO,  Mordo,  Netto,  Pretto. 

— Si  monda  una  frutta,  sbucciandola;  si 
nettano  ('erbe;  si  purificano  i metalli. 

Mondo,  quand’  è più  affine  a netto,  signi- 
fica nettezza  più  accurata,  più  intera. 

Puro  denota  talvolta  la  semplicità  o unità 
deliri  sostanza;  c cosi  diciamo:  acqua  pura. 
Altr'è:  acqua  pura;  olirà:  acqua  pulita  Ac- 
que monde,  disse  Dante,  ma  ora  non  uscrcb- 
licsi  in  prosa.  Immonde,  si.  - solisi  - 

— Mondo,  ila  cui  fu  tolta  la  materia  estra- 
nea. netto,  pulito  da  lordura.  Puro,  che  non 
contiene  sostanza  nien  pregiabile  della  pro- 
pria sua.  Oro  puro,  che  non  è misto  con  altro. 
Caffè  puro.  Del  vino  diccsi  pretto.  - volpi- 

CELLA  - 

2005. 

PERO,  tu»  A COLATO. 

— Immacolato  s'  applica  quasi  sempre  a 
bellezza  morale;  puro , c a morale  e a cor- 
porea. 


(i)  Kcdi;  Siero  di  capra  depuralo. 


Dal  miscuglio  di  due  cose  pure,  riesce  una 
impura,  o non  pura.  L'oro  misto  coll’ ar- 
gento, non  è più  oro  puro.  Direi:  pensieri 
puri;  anima  immacolata.  - scalvimi  - 
2000. 

PIZZO,  Puzza,  Lezzo,  Lezzume,  Fetore,  Mefite, 
Tanfo,  Tanfata,  Sito. 

Fetente,  Fetido. 

Puzzare,  Appestare,  Allezzare,  Ammorbare. 

Anche  questi  sono  vocaboli  ch'entrano  nel 
dizionario:  e ve  n’è  ch'esprimono  idee  ben 
più  dispiacevoli , tuttoché  suonino  più  graditi. 

Il  rito  può  essere  mcn  forte  del  puzzo  (1). 

Il  puzzo  può  essere  più  o men  grave;  il 
sito  c puzzo  clic  viene  per  lo  più  da  cosa  gia- 
cente in  un  luogo  (2).  Puzzo  di  bruciato , di 
bruciaticcio;  sito  di  riscrrato  (3). 

Il  tanfo  è puzzo  forte  che  viene  a un  tratto 
a percuotere  il  senso , sia  di  mucido  (4)  o 
d'altro:  e tanfata  è quasi  un'ondata  di  tanfo. 
Di  chi  puzza  il  dato  escono  tanfate  insoffri- 
bili (H). 

Quel  di  bruciato  è puzzo;  non,  puzza ; 
quella  d’una  piaga,  avrà  l'altro  nome  (0). 

Puzzo,  non  puzza,  dell’acqua  corrotta  (7). 
Puzzo  d'un  cadavere;  piuttosto  che,  puzza  (8). 
Chi  fu  gran  rumore  d'una  cosa,  ne  sparla , si 
lagna  con  mezzo  mondo,  familiarmente  di- 
cesi: ne  ha  fatto  un  puzzo!  ed  anche:  una 
puzza  !...  (9). 


(l)  Magalotti  : Sigillala  una  t torna  in  UH  vaso 
di  ve  Irò j e rimpiattala  in  un  angolo  d'una  stan- 
za, da  un  bracco  fallo  rigirare  un  pezzo  in  quella 
vicinanza  non  tini  dato  segno  di  sentirne  il  silo. 
(sì  Situs  da  sitio. 

(s)  Crescenzio:  Il  vasello  ch'ha  preso  un  mal 
sitoj  noi  può  agevolmente  lasciare.  - Vita  ss.  Pa- 

l dri:  Acqua  poca  e di  fortissimo  silo,  come  di 
bitume. 

(4)  Firenzuola:  Questa  botte  è molto  vecchia^  e 
j per  lo  tanfo  che  vi  è dentro... 
ì (a)  Queste,  comunemente,  diconsi  anco  zaffale. 
La  za  (Tata  par  sia  più  forte  di  tanfata.  Zaffata, 
poi,  dicesi  pur  di  liquidi.  Zaffate  d'orina,  disse  il 
Sacchetti;  una  zaffai  la  d'olio  sul  vestito,  sentii 
dire  a una  donna  clic  friggeva  dell' uova:  che  sa* 
rebbe  come  dire , uno  sprazzo  ; ma  più  abbon- 
dante, più  grosso  assai  e più  impetuoso;  e , per 
esagerazione,  come  uscirebbe  il  vino  dalla  bolle 
se  si  levasse  lo  zaffo  o tappo.  E a modo  di  criia , 
zaffo  o (appo  da  botte  dicono  nelle  campagne  fio- 
rentine a persona  troppo  piccola  e grassetta. 

Del  resto,  tanfata  può  avere  uso  suo  particolare 
parlandosi  di  zaffate  di  tanfo.  Zaffatacela,  peggio- 
rativo , è usato  ; (untatacela , non  credo.-  munì  - 

(e)  Volo.  Mesce  ; Crescenzio. 

(t)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio. 

(e)  Aretino  (se  ben  ricordo):  Menava  tanta 
puzza  di  questo  suo  cavalierato...  (qui  puzza  sta 
per  boria.,  fasto , vampo , perché  quel  tale  non 
parlava.)  - poli  dori  - 


(787) 


Digitized  by  Google 


PUZ 


( 750  ) QUA. 


I derivali  di  tanfo  sono:  tanfata,  tanfarc, 
tanfaccio;  di  puzzo:  puzzino,  puzzaccio,  puz- 
zolente. E nel  traslato,  puzzo  di  colpe,  se- 
gnatamente. oscene  (I):  ma  ve  n'è  che  man- 
dano innanzi  a Dio  odor  più  forte  clic  le  osce- 
ne. Da  silo,  sitaccio,  sitare. 

Sitare  e puzzare  è men  di  ammorbare  (ì) 
c appettare.  Il  secondo,  ognun  sente  ch'è  più 
forte  del  primo.  Tutti  e due  son  dell'uso. 

Diciamo  atterzare;  ed  è un  po'  men  d'ap- 
pestare nncb'csso.  Lippi:  Questo  cenciaccio 

altezza.  E sa  di  refe  azzurro  eh’  egli  appe- 
sta ».  Buonarroti:  « Pel  dosso  Penetralo  n'è 
il  lezzo,  e ci  ha  appestati  ». 

II  Uzzo  e appesta,  c ammorba:  quella  è la 
causa.  Fra  Giordano:  « Ammorbatissimi  dal 
lezzo  di  tonto  enorme  peccalo  ». 

Lezzo,  poi,  considerato  nella  materia  don- 
d'esce.  viene  non  tanto  da  corruzione  quanto 
da  sudiciume  (3):  ma  si  piglia  la  causa  per 
l' effetto,  cosi  nella  lingua  come  nelle  altre 
cose  del  mondo. 

Lezzume  è molto  lezzo  raccolto:  c dicesi 
non  dcireffello  ma  dello  causn , cioè  del  su- 
dicio ributtante.  Quindi  lezzone,  lezzona,  Icz- 
zonaecio,  anche  parlando  di  morali  sudice- 
rie (*). 


(l)  ViT*  Si.  Padri  ; s.  G.  Crisostomo. 

(l)  Firf.mzcola  ; Lippi  : Spaventa  e ammorba 
tutti. 

(3)  Lippi  : Lasciati...  gli  stenti  c il  lezzo t Pro- 
fumata si  sta  netta  pasciona. 

(4)  Petrarca  : Or  v (vi  si  che  a Dio  nc  venga  il 
letto. 


Il  fetore  è anch'csso  più  del  puzzo  (I).  Con 
questo  secondo  nome  si  chiama  qualunque 
odore  non  grato;  col  primo,  un  odore  ingra- 
tissimo e prolungato.  Fctor  di  cadavere  (5); 
puzzo  d'olio  fritto.  Il  secondo  può  aver  senso 
più  forte;  il  primo  non  l' ha  più  mite.  Davan- 
zali: « Per  lo  fetore  dell' ammorbato  terreno 
poco  potevo  dimorare  ». 

Fetido  è men  di  fetente.  Il  primo  dicesi 
anche  di  corpo  vivo;  il  secondo,  per  lo  più, 
di  cadavere  o di  piaghe  gravissime  (3).  Ani- 
mai fetido,  bocca  fetida  (à),  fetida  carne  (B), 
fetidi  discorsi  (S)  (di  sozza  oscenità),  asso  fe- 
tida (7).  Piaga  fetente;  corpo  già  fetente  per 
la  dissoluzione  di  lutti  i tessuti. 

Mefite,  nel  latino,  era  il  tristo  odore  ch'e- 
salavasì  dal  suolo  per  acque  corrotte,  per 
emanazioni  di  gas  idrogene  solforato,  di  gas 
acido  carbonico  , le  quali  cagionavano  , a chi 
le  inspirasse,  affanno,  malessere,  morte.  Odor 
mefitico,  dunque,  si  dirà  quello  clic  esala  dalla 
terra,  in  caverne,  in  {polle,  in  peduli  (8):  c 
quella  d'una  stanza,  in  tanto  si  chiama  aria 
mefitica  , in  quanto  può  portare  pericolo  di 
svenimento,  o incomodo  almeno.  I/usano  i 
medici  specialmente. 


(l)  Co»»,  tur.:  In  Inferno,  là  dove  è tenebre 
e fetore.  - Davaorati  : Moriron  di  t trillo  e fetore 
in  orribili  carceri. 

(t)  Cavalca  : Lazzaro...  che  (elea. 

3)  Co»».  IsmiKO. 
i)  Boccaccio. 

»)  Vit.  ss.  Padri. 
o)  Boccaccio. 

(7)  Ricettario. 

(a)  Smonto. 


0 
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«LA,  Qui. 

Qua,  per  regola  grammaticale,  è avverbio 
di  moto;  qui,  di  quiete.  Venite  qua  (t),  re- 
sta qui  : buttato  qua,  trovato  qui.  Ma  talvolta 
gli  usi  si  scambiano,  e qua  si  congiunge  ad 
altre  idee  che  di  molo  (8). 


(i)  Boccaccio:  Qua  diro  faine  nlc  v'apjiresserctc. 
- Il  vati  : La  fiamma  eornuta  qua  veijna. 

(t)  Boccaccio:  Eijii  è qua  un  matrayio  uomo 
che  m' ha  taqtiuto  la  borsa.  - Qui  ritorni.  - Pe- 
trarca : Qui  eome  vena'  io  ? 


Mn  anche  nei  casi  clic  il  qui  par  s'associi 
a idee  di  molo,  ci  si  può  spesso  notare  uria 
leggier  differenza.  Venir  qua , dice  l'alto  del 
venire,  il  passaggio  che  fa  l'oggetto  da  un 
luogo  ad  altro;  venir  qui,  dice  l’atto  del 
giungere,  il  riposo  che  trova  l'oggetto  nel 
luogo  in  cui  viene  (t).  D'un  viaggiatore  clic 


(l)  Boccaccio:  Air  tu  voleri  dormire , In  le  ne 
dorrei  aiutare  a casa  tua,  non  venir  qui.  - Il  vate  : 
Di  Josafà  qui  torneranno  (a  soggiornare  In  in- 
ferno. ) 
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viene  e passe  , si  diri  sempre  : da  Roma  i 
venuto  qua  ; di  chi  vicn  qua  per  qui  fer- 
marsi, io  potrei  anche  dire:  venuto  qui.  Ve- 
nite qua,  e parleremo,  e vi  darò  un  amba- 
sciata da  fare:  venite  qui,  e viveremo  insie- 
me, e le  nostre  ore  scorreranno  meli  torbide. 

Via  di  qua,  è modo  imperativo  di  mandar 
via  qualcuno.  K di  chi  e lontano  dalla  patria, 
familiarmente,  dieesi;  è via  di  qua. 

Parlando  di  persona  che  non  si  trovi  pre- 
sente, ma  in  luogo  vicino,  sogliam  dire:  òdi 
qua;  non  mai:  di  qui  (I).  E similmente:  di 
qua  dall' alpi  (2),  nel  mondo  di  qua  (3). 

lì  questo  qui , e questo  qua  (ti) , sogliam 
dire:  ma  il  primo  è meglio. 

F.cro  qua  , ed  , ceco  qui  : ma  I’  ecco  qui  è 
più  posato  e più  proprio.  1/  ecco  qua , ha  non 
so  che  come  di  dispetto  o di  collera.  Ecco  qui 
un  bel  giardino.  Ecco  qua  begli  effetti  dell'e- 
ducazione moderna  I 

E qui  e qua  usansi  in  senso  di:  in  questo 
fatto , in  questo  momento.  Qui  non  e'  è da 
scherzare;  qua  bisogna  far  presto.  Il  qui  par 
eh'  abbia  sempre  non  so  che  più  posato  e più 
scelto  (3). 

In  qua  e in  là;  non  altrimenti  (6).  Da  qual- 
che tempo  in  qua  (7). 

In  qua , più  in  qua , al  di  qua  (8).  Di  qua 
e di  là , più  comune  clic:  di  qui  e di  lì.  Chi 
qua,  chi  là,  suona  meglio  che:  chi  qui,  chi  II. 
E ogni  qualvolta  il  qua  si  unisce  al  là.  indica 
moto  ; il  qui  non  può  tenerne  le  veci.  Nessuno 
direbbe:  andar  qui  e lì  (fl).  Ben  potrebbesi 
dire  : nelle  città  d' Italia  qui  e 11  troviamo 
qualcir  uomo  irreligioso,  ma  il  fondo  della  na- 
zione è tuttavia  sano. 

Quando  di  qua  e di  là  s’usa  in  senso  di: 
da  questa  parte  e da  quella . allora  il  qui  non 
ha  luogo  se  non  in  certi  casi , per  meglio  de- 
terminare l' oggetto. 


(l)  Boccaccio:  Chi  è iti  qua? 

(a)  Boccaccio  : Fu  poi  di  qua  (in  questo  paese) 
stimala  infinito  tesoro.  - Baste  : Folgiamci  in- 
dietro, che  di  qua  tlichina  Questa  pianura. 

(a)  Petrarca  : Mai  ceder  tei  Di  qua  non  spero. 
(e)  Boccaccio. 

(a)  Baste:  E qui  rispose.  - Boccaccio:  Qui  non 
resta  a dire  at  presente.  - Pecorose  : Qua  non 
bisognano  parole. 

(a)  Boccaccio:  Andava  in  qua  e in  là  di  dietro 
a*  pesci. 

(7)  Petrarca  : Da  indi  in  qua. 

(a)  Petrarca  : Folqi  in  qua  gli  occhi.  - Lorcseo 
Menici:  Andiamo  più  qua.  - Orassi:  La  modera- 
zione contòrte  l'animo  ne' suoi  moti  at  di  qua 
d'oqni  troppo. 

(a)  Boccaccio  : Or  qua  ed  or  tu  trascorrendo.  • 
Baste:  Qua  e là  saltella.  - hi  torna  a coeu,  c qua 
e là  si  lagna. 


Di  chi  si  trova  tra  due  parliti  e vuol  tenere 
da  ambedue,  diremo  che:  sarà  tormentalo  di 
qui  e di  lì,  come:  di  qua  e di  là  (I):  questo 
secondo  i il  meglio.  Volendo  poi  indicare  gli 
ornamenti  e le  aggiacenzc  dell’  una  e dell'  al- 
tra parte,  specialmente  se  non  molto  deter- 
minati, il  qua  cade  meglio  (2).  E appunto 
perche  nel  verso  di  Dante:  <■  Di  qua  di  là, 
ai  su  di  giù  gli  mena  »,  si  vuol  dipingere  una 
generalità  indeterminata,  però  non  potrebbe 
porvisi  qui. 

Qua  e là,  dicesi  talvolta  per  conchiudcro 
un  discorso  che  si  mette  in  bocca  ad  altri,  e 
per  indicar  che  il  parlante  badava  a dire  que- 
sta e quell' altra  cosa.  Cron.  Morelli:  « Quando 
tu  vedessi  far  gran  pugna  e dire:  io  te  gii 
renderò  di  qui  a un  mese;  io  gli  ho  avere;  e 
qua  e là  ; e tu  allora  fa  orecchio  di  merca- 
tante  >». 

Ne'  derivati,  quassù  , quaggiù,  qua  entro; 
il  qua  non  ha  idea  di  molo. 

Anche  qui  ha  usi  suoi  proprii,  che  mancano 
all'  altro.  Allorché  diciamo  : tutti  vogliono  il 
meglio,  ma  la  difficoltà  sta  qui:  trovargli  uo- 
mini che  disccrnano  il  meglio  e I’  operino;  in 
questa  base  il  qua  non  ha  posto.  Di  qui  a do- 
mani, di  qui  a un  secolo;  non,  di  qua  (3). 

2690. 

QUA  E LA',  Di  qua  e di  là  , In  qca  ed  in  là. 

Qua  e là  sparso;  di  qua  t di  là  pendente; 
in  qua  e in  là  moventesi.  Nuvoli  qua  e là  ne- 
reggianti ; ciocche  scendenti  di  qua  e di  là 
dalla  testa;  uccelli  che  in  qua  e in  là  si  ag- 
girano. 

Un  libro  in  cui  si  trovan  qua  e là,  fra  le 
cose  mediocri,  grandi  verità,  è un  libro  da 
leggere.  Molti  libri  son  fatti  di  brani  di  notizie 
raccolte  di  qua  e di  là.  Molli  autori  per  far 
mostra  d’eleganza  o di  facondia o d'arguzia, 
vanno  in  qua  e in  là  col  discorso,  divagando, 
vagolando,  vagellando;  talché,  giunto  alla 
fine,  il  lettoresi  trova  più  freddo  e più  vuoto 
che  nel  principio. 

Leggendo  qua  e là  un  libro  verboso,  se  ne 
raccapezza  il  senso  quasi  meglio  che  a leg- 
gerlo tutto.  A guardare  un  oggetto  da  una 
parte,  se  n'acquista  talvolta  miglior  concetto 
che  a considerarlo  di  qua  e di  là.  Lasciando 
andare  in  qua  e in  là  sbrigliato  il  pensiero,  si 
incontra  talvolta  qualche  nuovo  campo  d'idee 
fiorente  e fecondo,  clic  non  si  sarebbe  so- 
gnato andando  sempre  alla  medesima  via. 


(i)  M.  Villani:  Stando  il  conte  in  trattalo  di 
qua  e di  là,  non  si  troica  conoscere  che  facesse  tu 
volontà  detta  reina  nè  che  fosse  ribello  at  re. 

(t)  Boccaccio:  Gli  usotieri  delle  brache,  che  di 
qua  e di  là  pendevano.  - Dante:  L‘ agata  punta 
mosse  Di  qua  di  là  (ìa  damma  infernale.) 

(s)  Boccaccio. 
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Qua  c là  per  Italia  rincontratisi  uomini  tl’  an- 
tica lealtà  e fermezza  ; di  qua  come  di  là  dcl- 
l’ Appennino  nè  la  natura  morale  nè  la  corpo- 
rea è la  medesima  : ma  il  forestiere  clic  viene 
e getta  1'  occhio  in  qua  c in  là , cosi  alla  sba- 
data, non  discerne  nè  le  differenze  nè  le  so- 
miglianze, confonde  quel  clic  va  distinto,  di- 
stingue quel  che  va  confuso,  e poi  stampa  il 
suo  viaggio. 

In  qua  e in  là  par  supponga  talvolta  più 
largo  spazio.  Qua  c là, siccome  s’applica  anco 
all'idea  di  quiete,  cosi,  quando  denota  mo- 
vimento, suole  denotarlo  più  tranquillo  c più 
regolare. 

Qua  c là,  in  qua  e in  là , non  si  traspon- 
ono  mai:  ma  non  è strano  il  dire:  di  là  c 
i qua  (I). 

Qua  e là  vuol  sempre  la  particella  congiun- 
tiva di  mezzo:  ma  nulla  vieta  l'usare  senz'es- 
sa:  di  là,  di  qua  (2);  in  qua,  in  là. 

Dall'  esempio  della  Cronaca  del  Morelli  ci- 
tato più  sopra , s'  è veduto  clic  qua  e là  può 
denotare  una  serie  di  discorsi,  un  poco  im- 
brogliati , che  un  tale  accumula  a fine  di  per- 
suadere, di  movere.  Gli  altri  due  modi  non 
hanno  quest'uso. 

Si  stendono  le  mani  di  qua  c di  là , sten- 
dendone una  dnll'  una  parte  c I'  altra  dall’  al- 
tra; si  stendono  in  qua  c in  là  senza  deter- 
minata direzione,  con  movimento  affatto  irre- 
golare, ma  ripetuto  più  d'  una  volta  (3). 

— Qui  s'  usa  meno  ne’  composti  : quassù  , 
quaggiù,  in  qua,  da  indi  in  qua.  Qui  convicu 
mostrare  cuore  — qui  rispose  — c simili,  non 
cosi  bene  porterebbero  il  qua.  - vdlpicella  - 
SODO. 

QUADERNARIO,  Quarti™. 

Quelle  de'  sonetti  diconsi  c quadernari  (4) 
c quartine  (B):  ma  quella  forma  di  metro  li- 
rico, usalo  dal  Chiabrera,  dal  Testi  c da  altri, 
dove  le  strofe  son  tutte  di  quattro  endecasil- 
labi rimati,  o alternamente,  o il  primo  coll'ul- 
timo c i due  di  mozzo  insieme,  quello  è quar- 
tina, c non  quadernario. 

Da  quartina  è un  metro  del  quale  si  può 
ancora,  forse  più  clic  della  terzina,  in  cose 
liriche  profittare. 

2700. 

QUADERNO,  Quaderna. 

Quaderna  non  è nella  Crusca,  perchè  la  ci- 
viltà non  aveva  ancora  fatto  succedere  il  lotto 
all’  astrologia  giudiziaria  c alla  pietra  filoso- 


fi) M.  Viti, AHI. 

(z)  Dista. 

(S)  Boccaccio:  Sparte  le  mani  in  qua  cd  in  là  3 
in  quetT  arca  troeamioli. 

(4)  l.o».  Al  lui  (,i  ; Rum  ; Salvisi. 

(3)  Radi  ; Salvisi. 


fale.  Ma  converrà,  per  onor  della  specie,  che 
i compilatori  del  vocabolario  insegnino  ai  po- 
steri quanto  volte  la  speranza  d' una  quaderna 
abbia  l'atto  riempire  di  calcoli  quaderni  interi 
di  fogli. 

2701. 

QUADERNO,  Quinterno. 

Il  quaderno  è composto  di  alquanti  fogli 
uniti  insieme,  per  iscriver  dentro  conti,  me- 
morie, ricevute, esimili  cose.  Quindi  il  Qua- 
derno antico  de’  conti , scritto  con.  più  ele- 
ganza clic  i trattati  diplomatici  del  nostro  bel 
secolo  dotto  (t). 

Ogni  libruccio  manoscritto  può  chiamarsi 
quaderno;  e quaderni  si  dicono  anco  i fasci- 
coli d’ un  giornale  slompatu:  quaderni  che 
non  sempre  hanno  l' importanza  c 1’  amenità 
del  Quaderno  antico  de'  conti. 

Quaderno  ha  i derivati:  quadcrnaccio  (3), 
quadernetto  (3),  quailernuccio  (4):  diminutivi 
propri  allorché  quaderno  Ila  senso  di  libro  da 
scrivere  o scritto,  non  allorché  quaderno  si- 
gnifica venticinque  fogli  messi  I'  uno  nell’  al- 
tro senza  cucire. 

Quinterno  son  soli  cinque  fogli,  e non  ha 
di  diminutivo  usitelo  altro  che  : quintcrnet- 
to  (B).  Talvolta  si  prende  per  libretto  da  scri- 
verci memorie,  in  senso  medesimo  che  qua- 
derno (0);  ina  l’altro  par  più  comune. 

2702. 

QUADRARE , Combaciare. 

Quadrare,  allnrch' è neutro  assoluto,  è affi- 
nissimo a combaciare:  ma  ognun  vede  che 
solo  il  combaciarsi  ile’ corpi  cli'ahbian  figura 
quadra  o almeno  ad  angoli  retti , può  dirsi 
quadrare.  Combaciare  è dunque  assai  più  ge- 
nerale (7). 

2703. 

QUADRARE.  Riquadrami,  Squadrare. 

Allorché  quadrare  è attivo,  e vale  dar  co- 
mecchessia forma  quadra  ad  un  corpo,  avvi- 


(l)  Bevi  : Fu  comincilo  falliti  in  uno  libro  di 
mercalanzia,  tramutala  c cambiato  carte  dal  qua- 
dernetto. 

(s)  Alluri:  Fa'  attorno  un  quadcrnaccio  Che 
lacera  il  Boccaccio. 

(a)  Lin.  CUR.  MALATTIE. 

(4)  Borchia!  : Simili  giornaletti  e quatlernucci 
c come  itracciafogli  di  ipeie  minute , non  li  con- 
tcrcano.  - Quadernuccio  chiamano  segnatamente 
lo  tessitore  quel  libretto  ove  il  mercante  appuntti 
la  quantità  della  roba  rhc  loro  consegna.  E la  po- 
vera gente  chiama  quadernuccio  quello  ove  il  pa- 
drone ili  casa  fa  la  ricevuta  delia  pigione  o degù 
acconti  della  pigione.  - munì  • 

(3)  Borcuini  : A/'  abbattei  in  un  quintcrnctto 
lenza  principio. 

(a)  Zia.  A SUB  LI  NI. 

(7)  Magalotti  : L'  eiterna  tupcr/icic  del  maiUo 
combaciane  cotta  superficie  interna  deli' anello. 
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einasi  a riquadrare.  Ma  si  dirà  sempre:  la 
quadratura,  non:  la  riquadratura  del  circolo. 
Si  dirà  che  certi  studi  quadran  la  testa  (1):  c 
non  solo  le  matematiche  sono  atte  a codesto, 
nè  le  più  atte. 

Linea  quadratrice,  usò  il  Galileo;  ni  qui 
riquadrare  sarebbe  proprio. 

Si  riquadra  una  stanza , dipingendola  con 
disegno  di  forma  quadrata , più  semplice  o 
meno.  Si  squadra  un  mattone , unn  pietra  (2). 
Si  squadra  prima  misurandola  con  la  squadra, 
poi  perfezionando  collo  scarpello  la  sua  forma 
quadrata. 

Quindi,  squadrare  ha  senso  traslato  di  guar- 
dare un  oggetto  attentamente,  minutamente, 
da  capo  a piè  (3).  Nè  tra  coloro  che  squa- 
drano le  cose  altrui,  ve  n'è  molli  ch'abbiano 
testa  quadra. 

2704 

QUADRATO , Quadro. 

Edilizio  quadrata,  meglio  forse  che:  qua- 
dro. Schiera  quadrata  (è);  spalle  quadre. 

Radice  quadrala  (81,  più  comunemente  che: 
quadra.  Bastimento  quadro , dicono  i mari- 
nari; testa  quadra,  ben  pensante,  assennata. 

I corpi  d'  una  certa  piccolezza  e di  qua- 
dratura non  esattissima,  meglio  si  diran  qua- 
dri (#). 

Braccio  quadro  è Io  spazio  quadro  che  da 
ciascuno  de' quattro  lati  abbia  la  misura  d’un 
braccio  (7). 

Nel  sostantivo , quadralo  c la  voce  della 
scienza.  Quadri  cliiamansi  gli  sparlitncnli  nei 
giardini  o ne'  (lampi  (8).  Il  quadro  di  velo  o 
di  tulle , le  donne  lo  portan  per  cuffia. 

In  alcuni  lunghi  i più  armonica  la  figura 
del  quadro  : come  nell'  arte  de’  giardini  : in 
altri,  il  cerchio  ha  armonia:  come  ne' teatri, 
nelle  colonne  di  edilizi  leggeri.  La  ragione 
della  bellezza,  chi  ben  guardi,  è nell'uso. 

270». 

QUADRETTO,  Quadrelli-tto,  Quadoetti.vo,  Qua- 
druccio. 

Quadretto  , potrebbe  darglisi  anche  un 
senso  traslato;  e di  rapida  c gentile  pittura 
poetica , mal  non  si  direbbe  : un  quadretto 
leggiadro,  elegante;  sebbene  non  sia  dell’uso. 
Quadrettino  ha,  più  d'ordinario,  senso  proprio 


(l)  Rem:  Un  cervel  cosi  duro , e cosi  tondo  Che 
quadrar  noi  patria...  Iìet  Yiviani  ii  gran  saper ... 

(t)  Boschivi  : / cartoni  si  fanno  di  fogli  squa- 
drali ed  attaccali  insieme  con  pasta. 

(s)  Pulci;  Ciarbullari;  Davarzati. 

(a)  Livio. 

(a)  Galileo. 

(a)  Petrarca  : Diamante  quadro.  • Mac, lotti  : 
Staffa  quadra. 

(»)  Sacchetti  : Tremila  braccia  quadre. 

(a)  Vettori  ; Lirri. 


di  picco!  quadro  c bello.  Quadruccio,  quadro 
non  grande  c ineschino. 

Oltre  ai  gran  quadri  della  creazione,  del 
primo  peccato,  del  sacrifizio  d'Ahramo,  la 
Genesi  ha  espressioni  si  tenere , si  potenti 
nella  ingenua  lor  verità  , che , appetto  a tali 
bellezze,  le  più  sublimi  imagini  d'Omero  sou 
quadretti  eleganti,  piuttosto  che  grandi  rap- 
presentazioni della  scelta  natura. 

Quadrelletto,  l’nbbiam  definito  altrove  (I). 

2700. 

QUADRO , Ritratto. 

— Quadro  sogliam  chiamare  ogni  tela  di- 
pinta , quand'anche  non  abbia  forma  qua- 
drala. Ritratto  è quadro  clic  rappresenta  ri- 
manine di  un  sol  uomo  , tratta  dui  vero.  Può 
un  quadro  di  molte  figure  contenere  uno  o 
più  ritratti.  I pittori  da  modello  compongono, 
a furia  di  ritratti,  certi  lor  quadri  fantastici, 
che  fanno,  per  lo  più,  poco  onore  alla  na- 
tura, e meno  all' artista.  - polidom  - 

Traslalamentc,  si  fa  delle  qualità  morali  o 
della  persona  un  ritratto  orribile  o lusin- 
ghiero; si  fa  un  quadro  d’un  fatto,  d' una 
serie  di  fatti.  Anche  d'  una  persona  diciamo  : 
farne  un  quadro  tristissimo;  ma  viceversa , 
non  si  direbbe  : fare  un  ritratto  de"  dolori 
che  attendono  P uomo  che  troppo  li  teme. 

Bello  è in  Sallustio  il  ritratto  di  Catilina  ; 
più  bello  in  Tacito  il  quadro  eh'  c'  fa  della 
vita  degli  antichi  Germani.  Gli  storici  mo- 
derni non  sanno  fare  ritratti  ; quadri  piutto- 
sto. E perché  gli  storici  non  san  fare  i ri- 
tratti, però  sorsero  i romanzieri  n farli  con  si 
mirabilmente  misera  diligenza.  Molle s imi- 
tabitur  aere  capillos. 

2707. 

QUADRO , Specchietto. 

Specchietto  è quel  prospetto  che  tiene  la 
polizia,  i magistrali,  ii  governo  (2):  dal  qual 
prospetto  si  viene  a rilevare,  o bene  o male, 
gli  andamenti  e l'indole  di  certe  persone. 

I resultati  di  tale  specchietto  possono  or- 
dinarsi in  un  quadro;  possono  simili  spec- 
chietti far  parte  d'un  quadro  statistico:  ma 
quadro  è vocabolo  assai  più  generale.  Il  qua- 
dro, per  lo  più,  è distribuito  in  caselle  ed  in 
titoli  : questo  ne’  casi  elle  quadro  può  riguar- 
darsi come  affine  a specchietto.  Ma  certo 
ognun  vede  elle  quando  parliamo  di  quadro 
poetico,  storico,  oratorio,  filosofico,  è tult’al- 
tra  cosa. 


(I)  Vedi:  Goeeo.se;  Quadrello.  Gruppo  ii.*  istb 
R p.Ig.  304. 

(a)  1/  usa  in  senso  slmile  II  Davanzali.  - Spec- 
chietto da  specchio,  eh*  era  un  libro  ove  si  regi- 
stravano i ciltadini  debitori  del  eomtinc.  E tut- 
tora, nelle  compagnie  e confraternite,  essere  a 
specchio,  dicono  l’ esser  descritto  debitore  iu  tu 
quel  libro.  - heisi  • 
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2708. 

QUADRO.  Prospetto. 

Prospetto,  clic  in  origine  vale,  veduta,  nel- 
1'  uso  moderno  venne  a dire  cosa  simile  a 
quadro:  ma  è quadro  clic  porge  un  saggio, 
un  annunzio,  una  compendiosa  ìmnginc  della 
cosa.  Innanzi  a moli' opere  complicate  giove- 
rebbe porre  il  prospetto  tanto  delle  materie 
quanto  delle  dottrine.  Un  quadro  delle  umane 
cognizioni,  nello  stalo  in  cui  si  trovano  al 
presente,  dimostrerebbe  il  poco  die  si  è fatto 
rispetto  al  molto  die  rimane  da  farsi.  Di  quel 
che  rimane  da  farsi,  certa  mente  non  si  po- 
trebbe presentare  un  quadro  , ma  solamente 
un  prospetto. 

2700. 

QUAL  ! Che  ! 

Che  dolore  I clic  piacere  ! clic  gioia  1 che 
noia  I esclamazioni  cne  nella  vita  s'alternano, 
si  ronfondono  , s‘  intersecano,  se  cosi  posso 
dire,  Qual,  sarebbe  pesante  in  quest'  uso.  La 
poesia  lo  presceglie;  non  però  sempre  (1). 

Che,  non  so  s' io  ni’  inganni , ma  parati  dica 
un  po'  più:  panni  esprima  non  la  qualità,  ma 
anche  un  po'  la  quantità  della  cosa. 

Di  fatto  tragico,  seguito  quando  che  sia,  si 
dirà:  che  tragedia!  D una  tragedia  rappre- 
sentata, celie!  e quale!  Anch'egli  ba  fatto  un 
dramma,  e qual  dramma!  Ha  voluto  scrivere 
una  commedia,  c clic  commedia! 

Quale  non  si  congiunge  cosi  volentieri, 
come  l'altro  sostantivo,  ad  epiteti.  Che  brutta 
cosa  è in  certi  mesi  il  mestiere  del  giorna- 
lista! (non,  quale  1) 

2710. 

QUAL  COSA , Che  cosi. 

Qual  cosa  si  suol  riferire  a una  delle  cose 
più  sopra  accennate  nel  discorso;  che  cosa  è 
generico  molto  più.  Clic  cosa  intendete  voi 
per  autorità  legittima  '!  Che  cosa  intendete  voi 
per  befana? 

Nei  tanti  sensi  che  si  danno  alla  parola  di- 
ritto, qual  cosa  vi  pare  che  tutti  cotesti  sensi 
abbiano  di  comune?  Un  dovere. 

(die  cosa  ne  dite  della  Straniera  del  Rei- 
lini?  quale  tra  le  bellezze  di  quell' opera  vi 
pare  In  più  notabile?  11  canto  fermo. 

Che  tragedia  fanno  slasscra?  quale  delle 
tragedie  dell’ Alfieri  vi  par  la  più  bella?  Quella 
nella  quale  egli  ha  meno  parlalo  di  sé. 

2711. 

QUALCHE.  Alcuno. 

si  leu  no,  do  aliquis  unus ; qualche , da  qua - 
Ih:  il  primo  s applica  meglio  a numero;  l’al- 
tro, a qualità*  Onde  diremo:  alcuni  sonetti 


(l)  Boccaccio:  Dio  sa  che  dolore  io  senio.  • G- 
ennm:  Qui  or r et  quantus!  - Fedro:  Oh  qui 
luarutn...  pennarum  est  nitori 


del  Tasso  son  qualche  cosa  di  fiacco.  Anco 
nelle  rime  l’Ariosto  c talvolta  poeta  più  vivo. 

Qualche  ò più  indeterminato:  tiene  del  qual- 
chessia da  cui  è abbreviato;  alcuno,  tiene 
dell’ «no,  cioè  del  numerato  c del  fisso  (4). 

Qualche,  lascia  più  luogo  all'  imaginazione 
e al  pensiero  (2).  Qualche  cosa  seguirà,  dice 
molto.  Alcuna  cosa  seguirà,  dice  meno,  cd  c 
meno  usitato. 

Chi  non  può,  o non  vuol  porre  un  certo 
confine  alla  sua  proposizione  o al  concetto, 
più  volentieri  usa  qualche  (3). 

L’uomo  che  ne  sa  qualche  cosa  d’una  scien- 
za, di  un'arte,  può  saperne  parecchie  c varie 
delle  cose  (A)  ; chi  ne  sa  alcuna , può  averne 
anco  una  sola  notizia. 

Quindi  è che  l’incertezza  (8),  la  libertà (6), 
la  licenza , la  vastità , la  varietà  sono  senti- 
menti c idee  bene  espresse  da  qualche. 

Dn  alcuno , all’  incontro , la  moderazio- 
ne (7),  la  esiguità,  la  scarsezza  (8).  Quindi 
la  generalità  de’ modi:  qualcosa,  qualcuno, 
qualchcsia;  l'ultimo  de’ quali  non  è parlato, 
eh'  io  sappia. 

Quindi  è,  da  ultimo,  die  in  antico,  alcu- 
no, talvolta,  significava  uno  solo  (9). 

Alcuno,  usasi  come  sostantivo;  non  l’al- 
tro (40).  Alcuno,  s’ unisce  a particelle  negati- 
ve (11);  si  pospone  al  suo  sostantivo  (12): 
l'altro,  non  mai. 


(f)  Dante  : Da  cima  del  monte.. . Al  piano , è 
si  la  roccia  discoscesa  j Che  alcuna  via  darebbe 
a chi  su  fosse.  - Qualche  via  sarebbe  più  vago; 
potrebbe  indicare  più  vie.  - Boccaccio:  Sentendo 
a lei  convenir  dire  alcutrn  cosa , cominciò... 

(8)  Petrarca:  Se  Amore  o Morie  non  dà  qual - 
che  stroppio  Alla  tela  novella  ch'ora  ordisco.  - 
Il  qualche  indica  bene  la  varietà  degli  accidenti 
che  Amore  potrebbe  indurre,  contrarii  al  propo- 
sito del  poeta.  Se  dicesse  alcuno  stroppio , li  re- 
stringerebbe, determinando  un  po'  più. 

(5)  Boccaccio:  Trovi  qualche  cagione  di  par- 
tirsi da  me. 

(*)  Boccaccio:  Io  ta  maggior  parte  delta  «ùfl 
vita  abbia  spesa  in  dover  quulche  cosa  imparare. 

(fi)  Boccaccio:  S’ io  fussi  pur  vestilo , qualche 
moda  ci  avrebbe. 

(e)  Petrarca:  Quel  che  in  altrui  pena  Tempo 
si  spende,  in  qualch’atto  più  degno.  In  qualche 
bella  lode.  In  qualch'  onesto  studio  si  coti  ver  la. 

(7)  Petrarca:  Aimen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 

(8)  Petrarca  : Ilari  ione  è ben  che  alcuna  volta 
i'  canti. 

(9)  Vit.  Cristo;  Boccaccio. 

(10)  Dante  : Di  questi  colali  Dovre'iu  ben  ri- 
conoscere alcuni. 

(*»)  Boccaccio  : .Senz  'essere  di  a le  una  cosa  prov- 
veduto. 

(12)  Sto»,  s.  Gregor.  : iVon  s'csercita  in  virtù  al- 
cuna. - Crescenzio:  Quando  per  caso  alcuno  l’un 
piè  del  cavallo  si  pone... 


Digitized  by  Google 


QUA.  ( 763)  QUA 


2712. 

QUALCOSA , Qualche  cosa. 

Qualcosa  è più  familiare:  ma  può  nello 
slil  piano,  e talvolta  nel  nobile  ancora,  ve- 
nire opportuno  (I).  La  scelta  dipende  dal 
gusto  dello  scrivente,  e il  gusto  e come  la 
coscienza:  ha  le  sue  norme  generali;  ma  ne' 
casi  particolari  ronvien  rimettersene  a colui 
che  opera. 

Qualcosa,  s' adopra  a modo  d'avverbio, 
come  l' aliquantutum  de' Latini:  non  si  può 
scambiare  con  l’altro  (2). 

Nel  dir  bene  , cosi  come  nel  dir  male  , il 
dirne  qualcosa  più  del  vero , non  é mai  da 
lodarsi.  Non  tutti  coloro  che  non  dicono  male, 
parlano  bene. 

2718. 

OlALCOSINA , Qcalcosetta. 

Il  primo  non  6 tanto  diminutivo  quanto 
vezzeggiativo  ; il  secondo  dice  piccolezza  o 
pochezza.  Il  povero  si  contenta  di  qualcoset- 
la;  il  rieco  vuole  qualcosina  di  distinto  tra 
il  molto  che  lo  circonda  : c non  la  trova  cosi 
facilmente  (3). 

2714. 

QUALCUNO , Alccso  , Taluso. 

Alci  a a volta,  Talvolta  , Sovente. 

Taluno , da  tale,  pronome  indicante  qua- 
lità : s' adopra  bene  laddove  si  tratti  appunto 
di  fermar  l'attenzione  sopra  la  qualità  d‘  una 
o più  persone;  ma,  d'ordinario,  non  molte  (4). 
Il  Redi,  il  -Segneri,  il  Magalotti,  c talun  altro 
degli  scrittori  del  secolo  dccimoscltimo,  sono 
dal  padre  Cesarie  da’ suoi  seguaci  con  troppa 
modestia  disprezzati.  Parlando  in  generale , 
diremo  : alcuno  opporrà.  Volendo  accennare 
alla  risposta  che  ha  fatta  o che  può  fare  tale 
o tal  genere  di  persone,  diremo  meglio:  ta- 
luno opporrà. 

Nel  plurale  in  Toscana  dicono  anche  tall- 
tluni:  idiotismo  logico  c analogo  al  notissimo, 
ualcheduno,  ciascheduno;  ma  inutile,  e però 
a evitarsi. 

Qui  distingueremo,  in  passando,  talvolta 
da  alcuna  volta.  Il  secondo,  ritenendo  scm- 


(l)  Dee.  Decisi.:  Ci  hanno  voluto  Immettere 
qualcosa  tli  suo. 

(9)  Bure  hi  ai  : Intorno  all ‘ anno  millesimo , più 
presto  qualcosa  innanzi  clic  dopo.  - Masiosi:  La 
rista  spada  per  prospetti  più  o meno  estesi;  ma 
ricchi  sempre , e sempre  qualcosa  nuovi. 

(a)  Anco  quiileosuecia  è diminutivo  dell'uso; 
ed  è il  più  ineschino  di  tulli.  - neon  - 
(i)  Su. mai  : Un  Girolamo , un  Crisostomo , e 
tatua  altro  de1  Padri.  - Avrebbe  dello  male  alcun 
altro,  dopo  averne  nominali  alcuni;  tolunn  era 
il  proprio.  - Mereiai:  Forse  v'ha  tatua  che,  men- 
tre ascolta , Sè  d'atra  Invidia  rode.  - Qui  vuole 
designare  quei  tali  che  egli  sapeva  si  dovevano 
rodere;  però  dice  taluno. 


prc  certa  limitazione  da  quell'uno  ond'è  com- 
posto, esprime  numero  di  volte  minore.  Tal- 
volta, indica  men  frequenza  certo  di  soven- 
te, ma  più  d'alcuna  volta.  Quest'ultimo  non 
si  direbbe  certo  di  ronsuctudinc,  d'abitudi- 
ne; rnme  si  dice  quell  altro(t).  Qualche  vol- 
ta, non  dinota  nò  aneli' esso  abitudine;  ma 
non  mai  tanta  rarità  quanto  alcuna. 

Alcuna  volta  In  religione  si  associa  alla  po- 
litica in  modo  innocente  ed  innocuo;  qualche 
volta  avviene  che  la  politica  serva  alia  reli- 
gione sinceramente:  ma  suole  talvolta  la  po- 
litica più  nuocere  alla  religione,  quando  più 
se  le  offre  collegato  cd  amica. 

Qualcuno  è più  ristretto  di  taluno,  più  ri- 
stretto, dico,  nel  numero:  perché  qualcuno 
riguarda  piuttosto  il  numero;  taluno,  ia  qua- 
lità. Fra  i devoti  ve  n'è  taluno  d'ipocriti;  tra 
quelli  che  paiono  ipocriti,  ve  n'è  qualcuno 
che  tale  non  c,  che  nulla  finge,  c che  crede 
la  verità,  ma  non  sa  a quella  conformare  tutti 
gli  atti  e gli  affetti  (2). 

Qualruno,  in  una  certa  quantità  di  persone 
o di  rose,  ne  determina  alcune  o una  soia. 
La  sentenza  da  Brid'Oison  pronunziata  nel 
Figaro,  sentenza  più  profonda  assai  che  non 
paia:  « on  est  toujours  l' enfant  de  quel- 
quuno,  si  tradurrebbe:  di  qualcuno  bisogna 
pure  esser  figliuolo.  Ama  il  singolare:  c ciò 
stesso  prova  ch'è  più  determinativo  degli  al- 
tri. Qualcune  gemme , qualeuni  cenci  : nes- 
suno direbbe. 

È più  determinativo  nel  numero,  ma  non 
nella  qualità:  c in  questo  aspetto  tiene  non 
poco  del  qualche.  Quando  voi  sentite  uno  de- 
ridere e vilipendere  senza  eccezione  veruna 
il  riero,  comunque  lo  faccia,  dite  ch'egli  ò 
qualcuno  che  non  parla  col  cuore  abbastanza 
tranquillo  ;3). 

Qualcuno,  dicesi  pcrlo  più  di  persona; 
alcuno  c qualche,  di  persona  c di  cosa.  Qual- 
cuno s' adopra  sempre  sostantivamente  (4); 
alcuno,  non  sempre;  qualche,  mai. 

2718. 

QUALCUNO,  Qi  Ai.caf.nLAo. 

Qualcheduno  è sempre  sostantivo  anch’es- 
so,  o adoprato  a modo  di  sostantivo:  dicesi 
di  persona  c di  cosa. 


(t)  Boccaccio:  Com'usato  era  talvolta  di  fare. 
(9)  Petrarca:  Se  pietà  ancor  serba  L'arco  tuo 
saldo , c qualcuna  saetta.  Fa  di  te  e di  me , ri- 
gnor,  vendetta.  - Qualcuna  d'este  notti  Chiuda 
ornai  queste  due  fonti  di  pianto. 

(a)  Pecoroak:  Colai  che  ve  lo  dice,  è qualcuno 
che  vi  vuol  male.  - In  questa  scuso  usiamo  anche 
qualcheduno. 

(s)  Dir.  Diesi.:  Quando  pur  vi  restasse  qual- 
cuno ostinato.  • Qui  ostinnto  mi  pari’  addiettivo. 
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Qualcheduno,  meglio  di  qualcuno,  soffro 
talvolta  il  plurale.  Degli  scrittori  uggiosi  ce 
n'è  egli  in  Italia?  Oc  n ' è qualcheduno;  c: 
ce  n'è  qualcheduni. 

Di  chi  si  tiene  da  qual  cosa,  suol  dirsi:  e' 
crede  d'essere  qualcheduno,  lì  io  sentivo  un 
vispo  ragazzo,  con  quel  scuno  che  il  Rous- 
seau giustamente  ammirava  ne’  fanciulli,  alla 
madre  che  lo  rimproverava  di  credersi  qual- 
cheduno, lo  sentivo  rispondere:  qualrheuuoo 
i'  sono. 

2710. 

ODALE  (IL),  Che. 

Il  quale,  Chi. 

Del  quale,  Osue. 

Quest'articolo  minaccia  d’essere  più  noioso 
del  solilo.  Minaccia  terribile:  ma  uomo  av- 
visato è mezzo  salvato.  Nell'uso  delle  parti- 
celle segnatamente  e delle  copule,  le  lingue 
dimostrano  la  loro  efficacia:  c quivi  dove 
maggiore  è la  difficoltà,  più  facili  divcnlan 
gli  abusi.  Le  differenze  che  noi  qui  notere- 
mo, non  saranno  di  significalo  se  non  pochis- 
sime, ma  tulle  di  collocazione  : e non  tanto 
la  proprietà  quanto  la  convenienza  sarà  qui 
nostra  norma. 

Notiamo  primieramente  che,  in  alcuni  luo- 
ghi , il  quale  può,  perla  natura  delle  parole 
c delle  lettere  precedenti  c seguenti , suonar 
più  dolce  ; che  , in  altre.  Quest'  ultimo  è più 
spedito  , e , d’  ordinario , più  comodo  ; ma  il 
primo,  anch'esso,  può  a ben  costrutto  orec- 
chio tornare  necessario  talvolta.  Ber  esempio, 
ne'  passi  di  Dante  : « Aliar  fu  la  paura  un 
poco  quela  Che  nel  lago  del  cor  tu' era  du- 
rala. - E quale  è quei  che  con  lena  affanna- 
la», quaiiiT  anco  non  fussero  versi,  nessuno 
vorrebbe  rovvicinarc  quela  a la  quale , quei 
ad  il  quale. 

Nessuno  direbbe  : la  questione  la  quale  in 
questi  anni  viene  agitando  la  Francia , è so- 
ciale assai  più  che  politica  ; di  che  taluni  si 
lagnano  cd  altri  esultano. 

11  Boccaccio,  dicendo:  «Qual  fosse  la  ca- 
gione perché  le  cose  clic  appresso  si  legge- 
ranno avvenissero  » , intese  di  evitare  lo 
scontro  del  primo  qual  còli  un  altro  le  quali, 
che  avrebbe  potuto  succedere  a cose.  E gio- 
verà recare  un  pòi  lungo  passo  del  Boccaccio 
medesimo  : « Conoscendo  io  me  essere  ( si 
noti  come  evitato  un  che  qui  dove  sarebbe 
stato  pesante  ) di  quella  medesima  città  , av- 
vegnaché piccola  parte,  della  quale,  conside- 
rati li  meriti,  la  nobiltà  e lo  virtù  di  Dante 
Alighieri , fu  grandissima  ...  ; comcehè  io  a 
tanta  rosa  non  sia  sufficiente  ; nondimeno , 
secondo  le  mie  facilità,  quello  eh' essa  dovea 
verso  lui  magnificamente  fare  non  avendolo 
fatto,  m'ingegnerò  di  far  io  , non  con  istatua 
o con  egregia  sepoltura,  delle  quali  ( di  cui 


sarebbe  stato  troppo  oscuro  ed  ambiguo  ) è 
oggi  appo  noi  spenta  la  usanza. ...  ma  con 
lettere,  povere  a tanta  impresa , di  questo  e 
di  questi  dirò  . . . , e scriverò  in  islile  assai 
umile  e leggero....;  c nel  nostro  fiorentino 
idioma,  acciocché  da  quello  ch’egli  usò  ( quello 
Il  quale  sarebbe  stato  intollerabile)  nella 
maggior  parte  delle  su'  opere  non  discordino 
quelle  cose  le  quali  esso  di  sé  onestamente 
taccile  (le  quali  non  solo  è più  chiaro  qui, 
ma  più  vario  c più  pieno)...;  raccogliendo, 
appresso,  in  uno  le  opere  da  lui  falle,  nelle 
quali  (in  cui  accanto  a lui  spiacerebbe  al- 
l'orecchio) esso  s'è  si  chiaro  rendalo...  ». 

In  altri  luoghi,  il  quale,  beachè  più  lun- 
go, suona  più  spedito  e più  caro.  Nel  Petrar- 
ca: « Dallo  strazio  Dal  qual  oggi  vorrebbe, 
e non  può  aitarne  ».  Chi  dicesse:  da  cui  og- 
gi, renderebbe  il  verso  più  tardo  che  il  Pe- 
trarca stesso  non  l’abbia  voluto  fare.  In  Dan- 
te: « Di  rado  Incontra....  clic  di  nui  Faccia 
il  cammino  alcun  pel  quale  i’  vado  ».  Chi  so- 
stituisse per  cui,  renderebbe  quel  cammino 
tropp’  aspro. 

Ma  il  Boccaccio,  non  so  se  per  amore  di 
numera  più  riposato  c più  largo,  o se  per 
cura  di  togliere  i soverchi  che,  o se  final- 
mente perché  la  formola  il  quale,  come  di- 
remo, inculca  talvolta  più  fortemente  l' idea  , 
il  Boccaccio  ne  rimpinza  alcuni  periodi  in 
modo  spiacevole:  «Sicché,  bene  ragguardan- 
do,  non  solo  è il  presente  mondo  del  sentiero 
uscito  del  primo,  del  quale  di  sopra  toccai, 
ma  ha  del  tutto  nel  contrario  vólti  i piedi: 
perché  assai  manifesto  appare  che  se  noi... 
senza  cadere  stiamo  in  piedi,  niuna  altre  cosa 
essere  di  ciò  cagione,  se  non  che  o per  lunga 
usanza  la  nature  delle  cose  è mutala...;  o è 
speziale  miracolo  nel  quale,  per  li  meriti  di 
alcuno  nostro  passato.  Iddio...  ne  sostiene; 
o è la  sua  pnzienza,  la  quale  il  nostro  rico- 
noscimento attende;  il  quale  se  a lungo  an- 
dar non  seguiti,  niuno  dubiti  che  la  sua  ira, 
la  quale  con  lento  passo  procede,  alla  ven- 
detta non  ci  serbi ...  ». 

Certo  questo  accumulumcnto  di  quale  noo 
è bellezza  : ma  non  è bellezza  nemmeno 
ucU'accumulamento  di  che,  i quali  abbon- 
ano nc'  periodi  moderni  con  danno  e della 
razia  c della  chiarezza  c del  numero.  Egli  è 
cn  vero  però  che  talvolta  c'  sono  inevita- 
bili: c l'arte  sta  nel  saperli  ben  collocare, 
distribuire,  alternare. 

Artifizi  di  varietà. 

Il  latino  in  questo  ci  sovrasta  di  molto , si 
per  la  varia  declinazione  del  pronome  qui, 
dalla  quale  son  tolti  gli  equivoci  c la  mono- 
tonia . si  per  il  vario  giro  eh'  c'  può  dare  alla 
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frase,  e si  per  la  minore  necessiti  di  porre 
in  opera  questa  particella,  ebe  nell' italiano 
fa  le  reci  del  qui , del  quod,  del  quid,  del 
quum . dell'ut,  del  quoniam,  del  quare,  c 
d'altre  non  poche.  Per  esempio,  ne‘ primi  cin- 
quanta versi  del  sesto  dell’  Eneide  non  tro- 
verete che  tre  volte  adoprato  il  detto  prono- 
me; ne' cinquanta  primi  versi  dell' Inferno, 
tanto  più  corti,  ben  quindici.  Ma  Dante  li 
dispone  con  tal  arte  insieme  e semplicità , 
che  non  pare  ci  sieno.  Vedete  i seguenti  : 
« Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse  l.a  vi- 
sta che  m’apparve  d’un  leone.  Questi  parca 

che  contro  me  venesse Si  che  parca  che 

Taer  ne  temesse.  Ed  una  lupa  che  di  tutte 
brame....  Con  la  paura  ch'usria  di  sua  vi- 
sta. Ch'i'  perdei  la  sperama  dell’ altezza.  E 
uale  è quei  che  volentieri  acquista,  E giunge 

tempo  che  perder  lo  face , Ch’io  tutti  isuoi 
pensicr  piange  e s’attrista  ».  Ne  abbiamo  dei 
che,  tra  particelle  e pronomi,  uno  e due  per 
verso,  e per  più  versi  di  fila:  e pure  ogni 
cosa  è chiara,  e nulla  offende  l'orecchio  o la 
mente. 

E i Catini  stessi,  sebbene  n’abbiano  tanto 
men  di  bisogno,  pur  non  rifuggono  di  usare 
più  qui  anco  vicini,  quando  il  corso  delle 
idee  lo  richieggo.  Virgilio:  » fìneas , arce » 
quibus  alias  .4 pollo  Prcesidet,  horrendeeque 
procut  secreta  Sibilla;,  .4  ti  trulli  immane, 
peliti  magnani  cui  .metileni  animumque 
Uelius  inspirai  va  tee. . ..  »;  dove  il  conte- 
sto, assai  più  clic  la  collocazione,  è che  rende 
evidente  la  cosa:  giacché  quel  cui  che  segue 
ad  antrum  deve  riferirsi  a Sibilla:.  E cosi 
Cicerone:  « Messana,  quec  situ,  nucnibus, 
partuque  ornata  sii,  ab  liis  rebus  quihus 
iste  delectutur  sane  vacua  est...  Brut  a pud 
Hejum  sacrarium...  amajoribus  tradilum, 
perantiquum , in  quo  tigna  pulcherrimu 
quatuor  stimino  artifìcio,  summa  nobilita- 
te, qute  non  modo  istum  hominem  ingenio- 
sum  atque  intelligenlem,  veruni  etiam  quem- 
vis  nostrum , quos  iste  idiolas  appellai,  (fe- 
lce tare  possent  ». 

. Ma  i molli  parliti  de’  quali  la  lingun  Ialina 
abbonda  per  evitare  la  ripetizione  del  qui, 
la  rendono  in  ciò  superiore  alla  nostra.  Per 
esempio,  nel  seguente  periodo  : » Sego  in  Si- 
cilia totd,  toni  locupleti,  tam  volere  pro- 
vincid,  tot  oppidis,  tot  familiis  tam  copio- 
sis.ullum  argenteum  vas,  ullum  corinlhium 
aut  detiacuni  futsse,  ullam  gemmala  aut 
margaritam,  quidquatn  auro  aut  ebore  fa- 
ctum, sigiami  ullum  teneum , tnarmoreum, 
eburneum,  nego  ullam  picturam  ncque  in 
tabula  ncque  textili  fuisse.  quia  conquisie- 
rit,  inspexerit,  quod  placitum  sit,  abstule- 
rit  ».  Questo  periodo,  ch’ha  un  solo  quod, 
a tradurlo,  darebbe  quattro  che  pedo  meno. 


I Francesi,  colla  varietà  del  retto  qui,  del 
secondo  caso  doni,  del  quarto  que,  del  neu- 
tro quoi , possono  evitare  certe  ripetizioni 
più  facilmente  talvolta  di  noi.  Il  Montesquieu: 
« Cela  falsai t quii  ny  avait  presque  plus 
de  ciloyens  ni  de  soldato...  sane  quoi  l'etat 
qui , malgré  son  déréglcrnent , doit  subsister, 
aurait  fini  ».  « Cesi  le  denombrcincnt  dont 
parie  Denys  d' Halycamasse , et  qui  ine  pa- 
rait tire  le  tutine  que  colui  qu'ii  rapporte...  ». 

Ciò  non  fa  clic  la  lingua  nostra,  in  mano 
di  scrittori  avveduti  ed  esperti,  non  abbia 
molto  più  varii  spedienti  che  la  francese.  Di 
che  potremmo  addurre  in  esempio  molti  pe- 
riodi del  Bartoli,  molli  del  Segneri , e di  scrit- 
tori più  antichi;  pochi,  a dir  vero,  de’  più 
moderni.  Ma  uno  degli  spedienti  più  conci- 
liabili con  l’ ingenuità  e la  chiarezza  del  dire, 
consiste  nel  non  allungare  soverchiamente  i 
periodi,  nell’accoppinrc  in  modo  i concetti 
che  sole  le  idee  secondarie  sieno  indicate  da 
proposizioni  incidenti,  e alle  principali  sia 
concesso,  il  più  che  si  possa,  una  proposizione 
diretta.  Così  la  perspicuità  si  rongiungc  alla 
forza  del  dire;  cosi  s’ evitano  le  noiose  ripe- 
tizioni delle  medesime  particelle. 

Dante,  nel  primo  della  Commedia:  ■<  Vedi 
lo  bestia  per  cu’  io  mi  volsi:  Aiutami  da  lei, 
famoso  Saggio;  Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene 
e i polsi  ».  Se  nell’  ultimo  verso  noi  potessimo 
sostituire  la  qual  al  perché  , noi  dovremmo 
fare  , per  non  togliere  alla  proposizione  quel 
certo  riposo  che  alla  bellezza  suol  quasi  sem- 
pre esser  caro. 

II  simile  dicasi  dell'esempio  seguente:  «Alle 
uà’  poi  se  tu  vorrai  salire.  Anima  Pia  a ciò 
i me  più  degna:  Con  lei  li  lascerò  nel  mio 

partire  ».  E ili  tant’  altri  siffatti. 

Efficacia. 

Ho  detto  più  sopra,  che  l’ eufonia  può  con- 
sigliare talvolta  che  si  preferisca  il  quale  a 
che,  o viceversa.  Ora  dico  che  il  quale  pare 
talvolta  addili  più  direttamente  l’ idea  c vi 
fermi  il  pensiero:  c questo  non  tanto  per  la 
materiale  lunghezza  , quanto  perché  , poten- 
dovisi  accoppiare  il  sostantivo  di  cui  'I  detto 
pronome  fa  le  veci,  la  ripetizione  del  nome 
viene  ad  inculcare  più  forte  l’ idea.  Vedete 
nel  Boccaccio:  » Alle  cui  leggi  (della  natura) 
voler  contrastare,  troppo  gran  forze  bisogna- 
no. ..,  le  quali  forze  io  confesso  che  non  ho». 
Nel  Casa:  « Monsignor  d’Alanzonc  scrive  a 
Sua  Maestà. . . quant’  è occorso. . .;  alle  qua’ 
lettere  io  mi  rimetto  ». 

E perchè  il  quale  porta  con  sè  la  distin- 
zione del  genere  c del  numero,  però  vieno 
più  acconcio  di  che  ne’  luoghi  dove  tra  il  no- 
me e il  pronome  cadano  di  mezzo  altre  pa- 
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rolc,  pop  le  quali  verrebbe  ad  intorbidarsi  il 
senso.  Nella  Coll.  Ab.  Isaac:  « Ammonisce  i 
norizii  e gl' imperfetti  nella  via  di  Dio.  i quali 
non  hanno  ancora  i sensi  mortificati».  Sedi- 
cesse  che , sarebbe  e rnen  chiaro  c meno  effi- 
cace. 

E quanto  I'  altro  de’  due  modi  in  alcuni 
luoghi  calzi  meglio,  lo  dimostra  quel  del  Boc- 
caccio: » Solone,  il  cui  petto  uno  umano  tem- 
pio di  divina  sapienza  fu  reputato,  c le  cui 
sacratissime  leggi  sono  ancora  a'  presenti  uo- 
mini chiara  testimonianza  dell'  antica  giusti- 
zia. . . era. . . spesse  volte  usato  di  dire:  ogni 
repubblica,  siccome  noi,  andare  e stare  sopra 
due  piedi;  de'  quali  affermava  essere  il  destro 
il  non  lasciare  alcun  difetto  commesso  impu- 
nito, e ’1  sinistro,  ogni  ben  fatto  rimunerare». 
Nessuno  sostituirebbe  di  cui  a de'  futili.  E 
il  Davanzali:  « Della  qual  rosa  mi  i venuta 
voglia  di  far  questo  poco  di  cimento  nello 
scisma  d'Inghilterra  (sino  alla  morte  della 
reina  Maria , per  non  entrare  ne'  fatti  della 
vivente):  il  quale  mando  a V.  S.  Illustrissi- 
ma ».  Se  dicesse  che  mando , non  s'  intende- 
rebbe subito  di  ehi  parli:  della  vivente,  de* 
fatti,  di  Maria,  della  morte,  o dello  scisma. 

Nel  quarto  caso. 

Nel  quarto  caso  talvolta  può  cadere  oppor- 
tuno d'usare  l' un  modo  piuttosto  che  l’altro, 
per  meglio  servire  a chiarezza  ; la  qual  chia- 
rezza non  è peri)  punto  offesa  dall'uso  del  che 
in  questi  esempi:  « Ma  per  trattar  del  ben 
eh'Y  vi  trovai,  Dirò  dell  alle  cose  eh' i'  v'ho 
scorte».  Armannino:  « Questi  peccati  che  pure 
commisonn.  - Aspettando  il  bene  che  debbono 
avere  ».  E altri  simili. 

Ma  in  quel  verso  di  Dante:  « Lo  passo  Che 
non  lasciò  giammai  persona  viva»,  non  s' in- 
tende alla  prima  se  lo  persona  viva  lasci  il 
passo,  o se  il  passo  lasci  viva  la  persona;  e 
il  dubbio  non  si  scioglie  senza  rammentare  il 
virgiliano:  » Hegna  in  via  vivi»»,  avuto  qui 
in  mira  da  Dante,  fi'  è dunque  ile'  luoghi  ne' 
quali  il  primo  caso  ed  il  quarto  csscudo  am- 
bedue singolari,  c/te  può  riferirsi  e a questo 
e a quello  indiircrruicmcntc  ; onde  nasce  con- 
fusione, die  giova  tur  via. 

La  si  toglie  primieramente  col  dare  al  pe- 
pcriodo  tal  giro  che  il  (piarlo  caso  diventi 
primo,  come  in  questi  di  Dante:  « E quale  è 
quel  che  volentieri  acquista , E giunge  il  tem- 
po che  perder  lo  face.  - Vagliami  il  lungo  stu- 
dio c 'I  grande  amore  Che  m'  bau  fatto  cer- 
car lo  tuo  volume  ».  E uno  scrittore  avveduto 
ha  mille  modi  di  rivolgere  il  costrutto  per 
forma  che  l‘  nmfìbologia  sia  fuggita. 

Si  toglie  essa,  inoltre,  coll' uso  del  cut.  Sul 
qual  uso  giova  un  poco  fermarsi. 


Cui. 

Questa  non  é formolo  della  lingua  parlata  ; 
ma  nella  scritta  c il  verso  c la  prosa,  per  uso 
comunissimo,  la  richieggono.  Nel  verso  gli  an- 
tichi non  fuggivano  già  il  quale,  che  loro  non 
parea  tanto  basso;  e non  è,  se  la  collocazione 
noi  rende.  Onde  Dante:  « Ohe  questa  bestia 
per  la  qual  tu  gride...».  Petrarca:  « Del  po- 
pol  senza  legge.  Al  qual , come  sì  legge.  Ma- 
rio aperse  si '1  fianco  ». 

Ma  in  quest'  altri  : « Tu  se’  solo  colui  da 
cu‘  io  tolsi. . . - Vedi  la  bestia  per  cu'  io  mi 
volsi  »,  non  avrebbe  per  cosa  del  mondo  cor- 
retto: dal  qual  io  tolsi,  per  la  qual  mi  volsi. 

Mollo  più  nel  plurale.  « Molti  son  gli  ani- 
mali a cui  s’  ammoglio  ».  quali,  non  è si 
comune  nrppur  nella  lingua  antica,  sebbene 
il  Petrarca:  « Spirto  gentil  che  quelle  mem- 
bra reggi  Dentro  alle  qua'  peregrinando  al- 
berga Un  signor  valoroso  ».  Ma  il  più  delle 
volte,  dove  traLtisi  di  plurale,  cui  suol  esser 
prescelto.  Dante:  «Poi  troverai  le  donne  eie 
donzelle. . . A cui  le  tue  surcllc  Erano  usate 
di  portar  letizia  ». 

Quando  poi  il  quarto  caso  ed  il  primo  sono 
n singolari o plurali  ambedue, allora,  com'ho 
detto . il  cui  vicn  quasi  necessario  per  toglier 
l'equivoco.  Dante:  « 0 felice  colui  cu’ ivi 
elegge  ».  Dicendo  che  n il  quale,  non  si  sa- 
prebbe se  sia  colui  quegli  che  elegge  o P c- 
ìetto.  Petrarca:  « Di  picciol  ramo  cui  gran 
fascio  piega  ». 

Anco  nel  secondo  caso  questa  forinola  può 
molto  esser  cnmuda , c si  prepone  c si  pospone 
all'  articolo.  Si  prepone  ne'  seguenti:  « 0 ani- 
ma cortese. ..  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo 
dura  » ( della  quale  nessuno  direbbe,  anche 
potendo).  Petrarca:  « Vidi  Solon  di  cui  fu 
I’  util  pianta  Che , s' è mal  rulla , mal  fruito 
produce,  Con  gli  altri  sci  di  cui  Grecia  si 
vanta  ».  Avrebbe  potuto  porre  del  qual;  ina 
avrebbe  avuti  gli  scontri  di  tanti  tronchi  vi- 
cini , c di  troppi  I:  solon  , del , qual , ulil , 
mal.  Onde  gli  parve  men  duro  ripetere  due 
volte  di  cui. 

Cui  si  pospone,  ho  detto,  talvolta  all'arti- 
colo: c allora  del  quale  non  può  più  gareg- 
giare con  esso.  Ognun  vede  quanto  comoda 
torni  e nel  verso  c nella  prosa  questa  forma, 
di  coi  tanti  sono  gli  esempi:  « Colui  lo  cui 
saver  tutto  trascende  ».  Boccaccio:  « Lo  cui 
dirittura  c la  cui  lealtà  veggendo  Giannot- 
to. . . ». 

Quando  il  discorso  poi  si  rivolge  a persona 
o a cosa,  quando  si  tratta  di  caso  vocativo  o 
d'  apostrofe,  allora  il  quote  riuscirebbe  quasi 
sempre  pesante.  Petrarca  : « Voi  che  ascolta- 
te... - Voi  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il 
freno  Delle  belle  contraile.  Di  che  nulla  pietà 
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par  clic  vi  stringa  » ( parla  dell'  Italia,  se  non 

10  sapeste),  « Clio  fan  qui  tante  peregrine 
spade?  >■  - « 0 d’ ordente  virlutc  ornata  e tol- 
da Alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo  ». 

Quando,  finalmente,  il  pronome  di  cui  trat- 
tiamo, s’  accoppia  a particelle  polisillabe,  al- 
lora, per  non  allungar  di  soverchio  la  frase, 
specialmente  nel  verso,  cui  si  preferisce  od 

11  quale;  ma  nella  prosa  poi,  quando  si  tratta 
d' indicare  più  nettamente  In  cosa , il  quale 
suol  prescicgliersi  come  più  conducente  a 
chiarezza.  Rispetto  al  quale  ; per  ragione  della 
quale;  mediante  il  quale;  non  ostante  il  quale: 
e simili. 

Chi,  Che,  Onde. 

I.n  poesia  talvolta  usa  chi  in  luogo  di  che, 
nel  dativo.  Il  Petrarca:  « Tra  i magnanimi 
pochi  a chi  '1  ben  piace  ».  Viene  da  quibus , 
c 1'  analogia  è di  buon  conio;  e il  Petrarca 
l'usò  per  togliere  la  durezza  di  quello  scontro 
a cui'l  ben.  Gli  antichi  l'accompagnavano 
anche  col  singolare;  ma  ne’ moderni  è raro. 

Che  congiunto  a particelle  che  fan  vece  di 
preposizione,  vive  tuttavia  di  più  fresca  vita. 
E abbiati)  veduto  più  sopra  nel  Petrarca  un 
esempio,  laddove,  per  non  ripetere  cui,  dice: 

Voi  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade,  Di  che  nulla  pietà  par 
che  vi  stringa  »:  versi  che  non  si  ripetono 
mai  abbastanza.  E altrove  : « Gli  occhi  di  eh'  io 
parlai  si  caldamente  ».  Ma  in  quello  del  Boc- 
caccio: « Quelle  somiglian  robe  di  che  io  già 
vestito  ne  fui  » , oggidì  si  volgerebbe  in  altro 
modo  il  costrutto. 

1/  uso  più  comune  di  questo  che  suol  esser 
nel  neutro.  Fazio:  « Ma  quel  di  eh’  io  verrei 
piuttosto  meno,  Si  é...  ».  Cavalca:  « E (che 
è più)  questa  povertade  è di  molto  maggiore 
afflizione  che  l'altra  ».  Boccaccio:  « Il  che 
degli  innamorati  uomini  non  avviene  ». 

E qualche  rara  volta , attrite  fuori  del  neu- 
tro e fuori  di  poesia,  questo  che  al  modo  detto 
s'adopra;  ma  giova  non  ne  abusare. 

Ognun  vede,  del  resto,  che  al  neutro  non 
può  certamente  applicarsi  il  quale;  c che  se 
noi  diremo  con  Fra  Giordano:  « Quello  che 
sia  da  fuggire  » , nessuno  vorrà  correggere  , 
quello  il  quale- 

Onde  per  di  cui  è più  ordinariamente  poe- 
tico. E serve,  come  il  dont  ile’ Francesi,  alla 
più  spedita  espressione,  e ad  evitare  la  ripe- 
tizione del  pronome  relativo.  Dante:  » Da  quel 
di  che  fu  licito  Ave,  Al  parto  in  che  mia  ma- 
dre, eh' è or  santa.  S’alleviò  di  incorni' era 
grave  ».  Anche  nella  prosa  talvolta  può  ca- 
dere opportuno.  Boccaccio:  « Fanno  ritratto 
di  quello  onde  nati  sono  ».  E si  dirà , per 
esempio:  gli  elementi  ond'c  composta  la  pub- 


blica felicità , gli  è forse  più  facile  trovarli  in 
pratica  che  in  teoria. 

Ma  questa  particella  indica  più  propriamen- 
te derivazione , punto  donde  la  cosa  move,  ca- 
gione, occasione:  e non  in  tutti  i casi  ne'  quali 
il  di  cui  si  può  adoprare  , può  sostituirvisi 
1’  onde.  Petrarca  : « Quei  sospiri  ond'  io  nu- 
triva il  core  ».  Dante:  » Per  la  natura  lieta 
onde  deriva.  - Lo  roggio  onde  si  lista  Tal- 
volta P ombra  ».  Del  resto,  la  non  è mollo 
usila  ta. 

Nel  principio  del  periodo. 

Che  neutro,  c il  quale,  amano  più  comu- 
nemente degli  altri  collocarsi  nel  principio  del 
periodo.  Diremo  dunque  : la  natura  , non 
eh'  essere  contrariala  dalla  religione,  n’ù  per- 
fezionata e abbellita.  Di  che  siru  prova  e la 
forza  corporea  e la  morale  c l' intellettuale  , 
negli  uomini  veramente  virtuosi  e religiosi 
potentissime.  Dante:  «E po'  vedrai  color  che 
son  contenti  Nel  fuoco,  perchè  spcran  di  ve- 
nire, Quando  che  sia,  alle  beate  genti:  Alle 
qua'  poi  se  tu  vorrai  salire , Anima  fìa  a ciò 
di  me  più  degna  ».  Boccaccio:  » In  luogo  di 
quelli  (onori  ),  ingiusta  dannazione  c perpe- 
tuo bandimento;  e.  se  fare  si  fosse  potuto, 
inoculazione  della  gloriosissima  faina. . . gli  fu- 
ron  lionate.  Delle  quali  coite  le  recenti  orme 
della  sua  fuga , e le  ossn  nelle  altrui  terre  se- 
polte, e la  sparta  prole  per  le  altrui  case,  al- 
quanto ancora  ne  fanno  chiari  ».  E nelle  due 
facce  precedenti  della  vita  di  Dante  abbiamo 
due  altri  periodi  che  dalla  medesima  forma 
incominciano. 

Usi  varii. 

Alcuni  allr  usi  mi  restano  da  notare  dove 
queste  due  forme  non  posson  essere  promi- 
scuamente adoprate. 

I.°  Quando  l' infinito  d'  un  verbo  s'  usa  a 
modo  di  nome,  converrà  congiungcrlo  a il 
quale.  Boccaccio:  « Al  novellar  torneremo, 
nel  quale  mi  pare  grandissima  parte  di  pia- 
cere c d'utilità. ..  consistere  » (1). 

li."  Quando  il  pronome  non  serve  tanto  a 
indicare  il  legame  delle  due  idee  , quanto  la 
ragione  0 l'occasion  della  cosa , che  colza  me- 
glio. Boccaccio:  « Ser  Ciappelletto,  che  scio- 
perato si  vedea,  si  deliberò 

III.”  In  tutti  i luoghi  dove  s'usa  il  modo: 
come  quelli  clic,  nessuno  dirà  : quegli  il  quale. 
Boccaccio:  « Siccome  quella  ch'era  d'alto 
ingegno. . . ». 


(I)  l'olrulibcsl  ancora  in  che : uia  gli  è meno 
frequente. 
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IV. "  Sorella  che  fu , moglie  che  fu,  per  in- 
dicare persona  morta,  è modo  usitelo  tuttavia 
in  Corsica,  e forse  altrove:  e chi  I'  usa  non 
dice,  il  quale,  in  luogo  di  che.  Passavanti: 
« Beatrice,  moglie  che  fu  del  caro  tuo  Ber* 
linghicri  ». 

V. °  Cosi  ne'  modi:  infelice  eh'  io  sonol  in- 
cauto ch'io  fui!  non  ha  luogo,  il  quale.  Boc- 
caccio : « Bestia  che  tu  se’  ! - 0 cuor  di  ferro 
che  fu  quello  di  costui!  » 

VI. 0  Similmente  in  quello  di  Dante.-  ■■  O ira 
o coscienza  che  il  mordesse  » ; e del  Boccac- 
cio: >•  0 I'  amicizia  grande  che  ’l  movesse,  o 
forse  le  parole  che  sei  facessero  » , il  modo 
affine  non  va. 

VII. "  Nella  poesia , dove  tra  il  che  c il  verbo 
al  quale  e'  si  riferisce,  possonsi  collocare  anco 
più  vocaboli,  il  che  solo  può  soffrire  siffatto 
costruito.  Petrarca:  « Quel  che  in  altrui  pena 
Tempo  si  spende. . . ». 

Vili."  Nell'uso,  finalmente,  e della  lingua 
parlata  e della  scritta,  che  ha  certa  grazia  ed 
efficacia  sua , che  non  si  può  con  altro  modo 
emulare.  Per  esempio,  in  Dante:  » E quale  è 
quel  che  volentieri  acquista,  E giunge  1 tem- 
po che  perder  lo  face,  Clic  'n  tutti  i suoi  pcn- 
sier  piange  c s'  attrista  ».  1/  ultimo  che  non 
è propriamente  secondo  le  regole  grammati- 
cali, ma  è tanto  spontaneo,  tanto  arrendevole 
al  bisogno  del  costrutto  ! E più  innanzi:  « Ve- 
drai gli  antichi  spirili  dolenti , Che  la  seconda 
morte  ciascun  grida  ». 

Idiotismi,  ma  nobili  c opportunissimi,  sono 

Pure  i seguenti.  Mor.  S.  Gregorio  : « Da  quél- 
ora  che  v'  erano  entrati,  insino  a giorno». 
Petrarca:  » Questa  vita...  è quasi  un  prato 
Che  ’l  serpente  tra’  fiori  e 1'  erba  giace  ». 
Boccaccio  : « Io  ho  trovato  modo  clic  noi 
avremo  del  pane  per  più  d'  un  mese  ». 

Quest'  arte  di  riposare  ad  ogni  tratto  la 
mente  c 1'  orecchio,  senza  che  però  1'  affetto 
od  il  numero  interrompa  il  suo  corso,  que- 
st’ arte  agli  antichi  era  più  nota  e più  rara 
assai  che  a’  moderni.  Vedete  in  Omero,  da 
cui  non  piglierò  che  un  esempio , la  discesa 
d'  Apollo;  e lo  tradurrò  alla  lettera,  perchè 
tutti  veggano  la  frequenza  delle  pause  c sen- 
tano la  loro  efficacia,  se  non  sull'  andamento 
del  numero,  almeno  su  quel  dell'  idea:  «Cosi 
disse  pregando,  e fudì  Febo  Apollo.  E scese 
dalle  vette  d’ Olimpo,  sdegnato  il  cuore,  l' arco 
avendo  sugli  omeri,  e la  d’  ogni  parte  chiusa 
faretra.  E risonavano  le  saette  sugli  omeri 
dell’  irato  mentri  egli  moveva.  E veniva  simile 
a notte.  Si  fermò  quindi  lonlau  dalle  navi,  e 
lasciò  ire  il  dardo.  E terribile  strepito  esci 
deli’  arco  d’ argento.  I muli  in  prima  colpi,  c 
i cani  veloci  ».  Vedete  come  a ogni  piccol 
quadro  l’ attenzione  è soffermata  un  poco , 
perchè  meglio  possa  riguardarlo,  e perchè 


più  efficace  apparisca  il  quadro  che  segue. 
Similmente  in  Virgilio:  sebbene  la  lingua  la- 
tina soffra  e richieggo  periodo  più  pieno. 

2717. 

QUALE,  Corei  che. 

Un  esempio  dimostrerà  l' uso  del  detto  pro- 
nome , che  noi  qui  vogliamo  indicare.  Vita 
San  Francesco:  «Fa’  venir  i preti  tuoi  c me, 
e fae  loro  entrare  del  detto  fuoco;  e quale  d.i 
noi  rimane  salvo,  in  quella  fede  credi  ».  È 
modo  della  lingua  scritta,  e non  è da  usarsi 
se  non  dove  la  chiarezza  lo  soffra.  Si  noti 
però  clic  in  quei  luoghi  più  propriamente  è 
da  usarlo  dove  si  tratti  d' esprimere  non  so 
che  o di  ricerca, o di  sospensione,  o di  dub- 


QUALE,  Tal  quale. 

Tal  quale,  esprime  piuttosto  identità  che 
qualità.  Dirle  tali  e quali  le  cose,  s’intende 
di  chi  parla  come  pensa:  ma  sovente  ehi  le 
dice  tali  c quali,  io  fa  per  dar  noia  altrui, 
non  mai  per  far  bene  o piacere.  Tanto  costa 
all’  uomo  corrotto  far  bene  o piacere  al  suo 
simile  I (2). 

Di  due  oggetti  rhe  si  somiglino  perfetta- 
mente, sia  ritratto  a persona,  sia  persona  a 
persona,  sia  scritto  a scritto,  sia  forma  a for- 
ma, diciam:  tal  quale.  Ellissi. 

Chi  dice  le  cose  quali  le  vide  o la  lesse , 
può  narrarle  seccamente  senza  colore,  senza 
calore;  chi  le  dice  tali  quali,  ci  pone  più  cura, 
le  veste  di  tutte  le  loro  circostanze,  ne  fa  sen- 
tire non  solo  la  verità  ma  ben  anche  la  vita. 

Tal  quale  è maniera  non  solo  familiare,  ma 
da  potersi  usare  in  lutti  quanti  gli  stati. 

2710. 

QUALE,  Chi. 

Non  so  quale.  Non  so  chi,  Non  so  che. 

Quale,  e di  persona  (3)  e di  cosa  (è):  chi, 
di  persona  soltanto.  Chi  sostantivo;  e l’altro, 
aggettivo  (B). 

Da  un  non  so  chi  è stato  dato  alla  parola 
intervento  un  non  so  qual  senso , che  non 
so  se  quelli  medesimi  che  più  f adoprano , 
sappiano  in  che  modo  1’  adoprino  od  a che 
fine. 

Non  so  quale,  si  riferisce  piuttosto  alla 
qualità  della  cosa;  non  so  che,  alla  natura. 
Fece  un  discorso  contro  i critici;  disse  non 
so  che  cosa  contro  di  me:  non  potrei  ripc- 


(1)  Quand'  ha  senso  affine  a qualunque  aia  che, 
gli  è ancor  più  chiaramente  distinto. 

(2)  Boccaccio:  Tal  quale  tu  l'hai,  cotale  la  iti' 
(s)  Boccaccio:  Pian  io  quale  Iddio. 

(i)  Boccaccio:  Qual  meglio  ira  una  cosa  o due. 
(a)  Anticamente  s’usava  sostantivato;  ora  non 
più. 
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Urla,  perchè  non  ci  ho  ben  badato  (1).  Par- 
lava contro  la  religione  e rammentava  non 
so  che  torli  che  sublimisi  apporre,  e che  sono 
appunto  l' effetto  del  non  la  curare  o del  non 
l' amare  quanto  die  si  dovrebbe.  Non  so  quali 
torti,  starebbe;  ma,  non  so  qual  cosa,  sa- 
rebbe forse  men  proprio. 

2720. 

QliAliTA’,  Proprietà,  Attributo. 

Qualità,  Cosoiziori. 

Qualità,  Natura. 

La  qualità,  Le  qualità. 

— Gli  attributi  che  appartengono  all’ es- 
senza della  cosa . o realmente  o quale  da  noi 
si  concepisce,  chiamansi  proprietà,-  gli  attri- 
buti non  essenziali,  meglio  si  chiamano  qua- 
lità. Le  proprietà  del  cavallo  son  quelle  della 
sua  specie;  le  qualità  del  cavallo  sono  le  in- 
dividuali c accidentali  del  cavallo:  non  altre. 

Non  parrà  necessario  ai  più  dichiarare  in 
che  differiscano  condizione  e natura  da  pro- 
prietà : ma  tanto  A l'abuso  fatto  di  quelle  due 
voci,  che  il  notarne  la  vera  significazione  non 
è forse  inutile  in  tutto.  Certo,  ogni  qualità 
d’un  oggetto. ogni  proprietà,  si  può  dire  ch'ab- 
bia la  sua  particolar  natura , che  la  fa  essere 
quello  ch’cll’é  : ed  è però  che  negli  scrittori 
questa  voce  natura  ha  usi  si  varii.  Li  ha  an- 
che si  varii  perchè,  materialmente  osservando 
c parlando,  avvi  delle  proprietà  si  essenziali 
che  paiono  quasi  l'emblema  della  natura  me- 
desima dell’oggetto.  - Rtaun  - 

La  proprietà  , dunque , è più  intima  (2) , 
è più  propria  dell’ oggetto  o della  specie:  è 
una  qualità  più  distinta,  più  ragguardevole. 

Io  non  so  se  l’incostanza  sia  proprietà 
delle  donne  più  che  degli  uomini  (31.  Ma  se- 
condo le  qualità  morali  o estrinseche  della 
persona,  variano,  più  che  secondo  i sessi,  le 
condizioni  della  vera  fermezza. 

Tutte  le  piante  hanno  le  lor  qualità;  ma 
proprietà  in  loro  chiamansi  quelle  per  le  quali 
esse  divengono,  più  cb’allra  pianta,  proprie 
a ecrli  usi. 

La  proprietà  d'un  vocabolo  è quel  signifi- 
cato più  propriamente  suo,  nel  qual  giova 
adoprnrlo,  perchè  ad  esso  vocabolo  rorri- 
sponda  in  tutte  le  menti  una  medesima  idea, 
o paia  almen  corrispondere  (4).  Ogni  lingua 
ha  le  sue  proprietà:  c il  Cesarotti  clic  in  un 


(i)  Boccaccio:  Hanno  non  so  che  parate  insieme. 
Boa  avrebbe  detto  quali. 

(R)  Cjcerose. 

(a)  Petrarca  : L'incostanza  sia  proprietà  detta 
fortuna. 

(A)  Sacrari  : A parlare  con  proprietà  , sarai 
bensì  giusto,  ma  non  già  misericordioso. 


luogo  lo  inculca  questo  principio,  lo  conculca 
in  ccrt’altri  (t). 

Altro  sono  le  proprietà  fisiche  o chimiche 
del  metallo;  altro  la  buona  o cattiva  sua  qua- 
lità (2). 

Uomo  ch’ha  delle  gran  buone  qualità,  sen- 
tiamo comunemente:  e le  buone  qualità  si 
associano  sovente  a certi  difetti , e certi  ne 
creano.  Li  modestia  nella  sventura  è una  grani 
qualità:  forse  più  rara  che  la  modestia  nell» 
lieta  fortuna. 

Qualità  de’ costumi,  diremmo:  qualità  det 
vivere  (3),  e non  : proprietà.  1 corpi  c gli  spa- 
rili cangiano  qualità  più  facilmente  che  pro- 
prietà, perchè  queste  sono  più  intime  (4). 

Qualità  talvolta  significa  condizione;  c seb- 
bene la  frase:  persona  di  qualità,  si  possa  te- 
mere che  sia  francesismo,  è però  modo  ita- 
liaoo  il  dire:  trattare  le  persone  secondo  fa 
(or  qualità  (8),  eli’  è altra  cosa  dal  dire  : se- 
condo le  lor  qualità.  Il  plurale  di  questa  voce 
denota  le  qualità  inorali,  corporee,  intellet- 
tuali, sociali;  il  singolare  dice  il  posto  clic 
l’uomo  occupa  nel  mondo,  la  maggiore  o mi- 
nor dignità  ch'egli  gode  nell'opinione  o nel 
fatto. 

La  qualità , del  resto , non  è la  condizione 
in  genere;  è,  per  così  dire,  l’aspetto  nel  quale 
l’uomo  si  presenta  nella  società  in  relazione 
agli  altri  uomini;  e dalla  qualità,  in  questo 
senso  presa,  non  s’escludono  affatto  le  doti 
dell’ingegno  c dell'animo. 

E perchè  le  qualità  servono  a distinguere 
e a determinare  la  specie,  però  talvolta  qua- 
lità venne  a significar  cosa  affine  a natura. 

La  qunlilà,  dicesi,  del  governo,  della  ma- 
lattia (8).  E in  questo  senso  ancora  s’usa  più 
volentieri  nel  numero  singolare.  Ognun  vede 
perù  che  la  qualità,  per  quanto  largamente 
s'intenda,  non  si  può  mai  confondere  con  la 
natura  della  cosa. 

Avverte  il  Reid  clic,  secondo  Aristotile,  la 
materia  non  ha  nè  qualità  nè  proprietà. 

Conchiudo  coU’avvertire,  che  se  qualità  può 
talvolta  assumersi  in  senso  ili  proprietà,  que- 
sto non  può  mai  acquistare  gli  usi  di  quello, 
ix:  qualità  più  proprie  all’ oggetto  son  pro- 
prietà: ma  le  qualità  accidentali , proprietà 
certamente  non  sono.  Quindi  derivano  gli  usi 


(i)  Di».  Dica».  : Colati  proprietà  delle  lingue 
poco  son  note. 

(z)  Boccaccio  : Le  qualità  e quantità  delle,  mcr - 
catanzie. 

(5)  Boccaccio. 

( A)  I’etrarc.a  : Canqiasscr  quali  tate  a tempo. 

(a)  Boccaccio:  Ogni  olir' nomo , secondo  la  sua 
qualità,  per  lo  castello  fu  assai  bene  adagialo. 
(a)  Boccaccio. 
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più  varii  della  voce  qualità,  In  quale  am- 
mette più  gradi. 

Attributo,  se  stiamo  alla  lettera,  è la  qua- 
lità clic  l'uomo  attribuisce  all’ oggetto;  è la 
qualità  dell'oggetto  in  quanto  l'uomo  glicl'at- 
tribuisee:  onde  una  qualità  o proprietà  non 
conosciuta  iliill'uomo.  non  si  potrebbe  pro- 
priamente chiamare  attributo. 

A ciascuna  qualità,  dice  il  Rcid,  a ciascuno 
attributo  della  materia  può  corrispondere  una 
sensazione  clic  ce  n'abbia  offerta  l'imagine. 

E perché  in  Dio  non  v'è  propriamente  nè 
qualità  nè  proprietà,  ma  lutto  è essenziale, 
e ogni  sua  perfezione  non  è che  l'essenza  sua 
stessa;  però  le  divine  perfezioni  sogliamo  chia- 
mare attributi. 

Quindi  è che  attributo  diciamo  In  parola 
stessa  con  cui  la  qualità  viene  indicala  e at- 
tribuita a un  soggetto  (1). 

2721. 

QUALMENTE,  Coke. 

Vitalmente,  nell'uso  odierno,  non  si  rife- 
risce che  a narrazioni,  ad  esposizioni,  a di- 
scorsi. Come,  è dunque  assai  più  generale. 

Derni:  ••  Il  libro  insegnerà,  com'io  v'ho 
detto.  Qualmente...  a governar  v’abbiate  *>. 

Nella  lingua  parlata  s'uniscono,  e dicesi: 
come  qualmente.  Ma  solo  allo  slil  familiare 
si  converrebbe  un  tal  modo. 

S'ha  un  bel  dire  c ridire  con  gravi  sen- 
tenze e con  citazioni  inesorabili , come  qual- 
mente il  diritto  sta  nelle  mani  al  più  forte. 
Sentenze  più  gravi  e citazioni  più  inesorabili 
son  pronte  a dimostrare  il  contrario. 

Ripeter  le  cose  come  le  si  sono  sentite , non 
è sempre  amore  di  verità.  Narrare  per  l’ap- 
punto come  ; i peli  della  barba  d'un  eroe  si 
sien  mossi  quand'egli  parlava,  non  è sempre 
un  rappresentare  ni  vivo  le  cose.  In  questi  e 
altri  simili  modi,  non  ha  luogo  qualmente. 

2722. 

QUALSISIA,  Qualsivoglia. 

Qualsivoglia,  porta  la  spiegazione  con  sé. 
Di  cosa  nella  quale  non  si  possa  far  entrare 
in  vcrun  modo  l' umaua  volontà  o il  deside- 
rio, non  si  dirà  qualsivoglia  (2).  Io  non  dirci, 
per  esempio  : in  qualsivoglia  tempo  Dio  fu 
sempre  quel  eh’ è.  In  qualsivoglia  cosa  dica 
Virgilio,  per  semplice  clic  sia,  si  sente  un'in- 
tenzione di  virtù  che  consola.  — Ma  ben  di- 
remo: in  qualsivoglia  piacere  smoderato  è la 
fonte  d'innumcrabili  dolori.  Radunale  qual- 
sivoglia ricchezza,  c radunerete  un  tesoro  di 
maledizione  c d'odii  e di  scherni,  se  non 


(1)  Redi:  Un  titola  ed  un  attributo  di  Bacco. 
(i)  Giamucllari  : Multo  più  faccia  stima  d'  una 
minima  particella  d'onore  che  di  qualsivoglia 
cosa  del  mondo.  - Fir.fM.i  oLA  : Uomini  iti  qualsi- 
voglia esercizio  eccellenti. 


l (studiate  l’arte  di  usarla:  arte  che  la  virtù 
! sola  possiede. 

Qualsivoglia,  avendo  il  verbo  con  sé,  non 
s'accoppia  col  verbo,  come  qualunque.  Nè 
mi  cadde  mai  di  trovarlo  adoprato  in  plurale: 
ma  non  sarebbe  forse  inale  usare  al  bisogno 
qualsivogliano,  lasciando  il  qual  cosi  tron- 
co, come  tal  rimane  in  taluni. 

Qualsisiano,  non  mi  suonerebbe  si  bene. 
Del  resto,  anche  il  qualsisia,  avendo  il  verbo 
seco,  non  l'ammette  dopo  di  si.  Non  direb- 
besi:  il  fare  qualsisia  cosa  piaccia,  non  è gran 
piacere. 

Qualsisia,  accoppiasi  bene  a particella  ne- 
gativa (1);  meglio  degli  altri  notati.  I.a  co- 
stanza di  chi  tende  al  bene  non  può  essere 
fiaccata  da  qualsisia  umiliazione  o scherno, 
che  , per  qualunque  ragione  , gli  gettino  in- 
contro gli  uomini  Chi  ama  il  bene  diretta- 
mente, ben  più  di  chi  ama  principalmente  il 
vero , sa  resistere  a qualsivoglia  lusinga  di 
piacere  o d'onore  clic  potrebbe  sviarlo  dalla 
sua  meta.  Il  bene  è il  vero  certo,  il  vero  evi- 
dente, il  vyo  prossimo,  il  vero  efficace. 

Siccome  ia  qualsivoglia  entra  l' idea  di  vo- 
lere, cosi  in  qualsisia  quella  d"  essere.  E dun- 
que assai  più  generale. 

2723. 

QUALUNQUE,  CaiuaQua. 

Chiunque,  dicesi  di  persona  (21;  qualun- 
que, di  persona  e di  cosa:  ma  chiunque,  è 
sostantivo;  qualunque , adoprasi  aggettiva- 
mente (3).  il  dunque  improprio  il  dire,  come 
taluni  fanno:  chiunque  uomo,  chiunque  co- 
sa (4).  Chiunque,  è alfine  a quicumque;  qua- 
lunque. a qualiscumque : il  primo  corrisponde, 
a quiconque;  l'altro,  a quelconque. 

Qualunque,  per  altro,  può  usarsi  talvolta 
sostantivamente,  ma  sempre  in  modo  che  pur 
si  sottiulenda  il  vero  sostantivo.  Qualunque 
entra  nella  via  delle  lettere,  se  non  cerea  al- 
tro che  la  gloria  scompagnala  dal  bene  altrui, 
troverà  rammarico,  se  non  disonore  (8). 

Qualunque,  gli  antichi  l'accoppiavano  al 
plurale:  uso  non  improprio  se  stiamo  all' ori- 
gine latina , ma  ormai  rigettato. 

Qualunque  volta  (6),  qualunque  ora,  qua- 
lunque tempo,  suona  meglio  che  qualsisia  e 
qualsivoglia. 


(l)  Redi:  A'un  possano  essere  rotte  da  qualsisia 
ferro , o qualsisia  colpo  di  pistola. 

(a)  Boccaccio  : A chiunque  esciva  il  sangue  del 
naso,  era  segno  d’ inevitabile  morte. 

(a)  Vaichi  : In  gualnnque  lingua  egli  scriva.  - 
Boccaccio  : Qualunque  altra  fonte. 

(4)  N’  ba  qualche  esempio  la  Crusca , ma  certo 
non  Imitabile. 

(a)  Boccaccio:  Qualunque  della  proposta  ma- 
teria novellerà. 

(e)  Bejim  : Qualunque  volta  esso  vuole. 
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2724. 

QUANDO,  Allorché.  Allorqlakdo. 

Quando,  è più  indeterminato : le  frasi,  di 
quando  in  quando,  quandochcssin , dinotano 
tempo  meno  precisamente  limitato. 

allorché,  ritiene  dell' origine  sua , perchè 
allora  viene  da  illa  hora:  indica,  dunque, 
quel  tempo,  un  tal  tempo.  Cosi,  a un  dipres- 
so, il  Grassi. 

Quando,  ha  usi  più  generali:  tanto  s'ap- 
plica a tempo  determinato,  quanto  ad  inde- 
terminato; allorché,  determina  sempre  un  [io' 
più.  Egli  è però  che  quando  s' accoppia  bene 
al  futuro  (t),  al  soggiuntivo  (2),  a forinole 
condizionali  (3),  a tempo  passato  lontanis- 
simo (4),  o,  comecchessia,  non  ben  definito. 

Poi,  quando,  è forinola  più  comune  per 
accennare  il  tempo  in  genere  (8)  : e in  que- 
sto senso  ticn  vece  di  sostantivo,  e gli  si 
premette  l’articolo.  Ed  è forinola  d'interro- 
gazione (6),  come  ognun  sa. 

Né  solamente  all' articolo  s'accoppia,  ma 
al  segnacaso  altresì  ; e potrem  dire:  il  mondo 
è egli  oggidì  migliore  di  quando  la  pirateria 
pareva  cosa  legittima  c gloriosa?  Ogni  spe- 
cie di  pirateria  è ella  forse  a' di  nostri  tenuta 
infame  ? 

Poi,  non  sempre  si  riferisce  a tempo,  ma 
alle  cose  clic  nel  tempo  succedono:  c perchè 
la  contemporaneità  è una  maniera  di  associa- 
zione d'idee,  si  estende  a significare  altra 
specie  ancora  d’idee  associate  (7).  Che  dob- 
biamo noi  sperare  da  uomini  clic  premettono 
potenti  rimedii  a mali  difficili,  quando  ne' 
facilissimi  cominciano  dai  procedere  per  mezzi 
violenti? 

Quando,  quando  bene,  quand'anche;  son 
modi  di  concessione,  che  l'altro  alfine  non 
ha.  Quando,  ha  pur  talvolta  senso  prossimo 
a purché  (8) , ad  ora  (9). 

Allorché  (ripetiamo  dunque)  è più  deter- 
minato: s'accoppia  c al  presente  e al  passato 


(I)  Boccicelo:  Quando  tempo  i ara,  vi  manderò 
t' imaglne, 

(Z)  Boccaccio  : doglio  alle  tue  angosce,  quando 
tu  medesima  vagli , porre  fine. 

(a)  Boccaccio  : Quando  a lei  piacesse  , ella  de- 
siderava . . . 

(4)  Dote  : Que'  gloriosi  che  passaro  a Coleo 
Aon  s ' ammirarmi , rame  voi  farete , Quando 
Giason  vider  fatto  bifolco. 

(a)  Boccaccio:  È da  guardare  come  e quando 
e dove  ti  motteggia. 

(a)  Boccaccio  : Quando  mi  battesti  ? 

(z)  Boccaccio:  Che  direste  voi  d'una  gran  cosa, 
quando  d'una  guastadetta  d’acqua  versala  feste 
o gran  rumore? 

(a)  Boccaccio:  Quotalo  eoi  vogliate , io  vi  por- 
terò. 

(a)  Boccaccio  : Quando  o piè  c quando  a cavallo. 


e al  futuro,  ma  vicini  ambedue  (1).  allor- 
quando, più  volentieri  sta  col  presente  o col 
passato  clic  non  col  futuro.  Allorquando  ver- 
rà, suonerebbe  un  po’ strano. 

Questo  c uno  specie  di  pleonasmo,  che  può 
servire  cd  al  numero  (2),  c ad  indicare  con 
certa  più  forza  il  tempo  di  cui  vuoisi  inten- 
dere (3).  Allorquando  le  forze  del  corpo  si 
vengono  svolgendo,  converrebbe  allora  ap- 
punto svolgere  i buoni  affetti,  i quali,  occu- 
pando tutta  l'anima,  Insccrebbcro  poco  spa- 
zio c poca  forza  agli  allctti  malvagi. 

272ÀS. 

QUANDO,  Nel  Tauro,  Na’ tempi.  Al  tempo. 
aVeì  tempo,  è frase  clic,  d'ordinario,  accenna 
tempo  passato  c lontano  (4).  Pie  tempi,  lui 
non  so  clic  di  più  vago. 

Al  tempo  vale:  all'età  nella  qual  visse 
un  tale.  Al  mio  tempo,  al  tempo  del  re  Pi- 
pino (8). 

2720. 

QUANDO  , Nell'  atto  , li»  qlella. 

fieli'  atto  è più  determinato  e di  quando, 
e di  allorché:  dice  l’alto,  il  momento  in  cui 
segue  la  cosa. 

E più  determinato  ancora  è il  modo  elillico 
e usualissimo,  in  quella,  che  vale:  in  quel- 
l'istante appunto  (6).  Per  esempio  : in  quella 
elio  il  ricco  dell’ Evangelo  pensava  a fare  tristo 
uso  degli  accumulali  tesori , udì  la  minaccia 
clic  lo  gridava  stolto.  Stolto  il  ricco  ozioso! 

2727. 

QUANDO  CHE  SIA,  I»  qualukqce  tempo. 

Quando  che  eia,  non  è della  lingua  parla- 
la: ma  se  uc  giova  la  scritta.  Sta  da  sé,  nè 
richiede  mi  verbo  che  la  sorregga , perchè 
l'Ila  già.  Esprime  cosa  che  seguirà  ili  tempo 
indeterminato,  c clic  non  si  saprebbe  deter- 
minare (7). 


(I)  Boccaccio:  Limici  pensieri  lascia’  io  dentro 
dalia  porta  defila  città , allora  ch’io  con  voi  poco 
fa  imo  n'  uscii  fuori. 

(a)  Petrarca:  La  notte , aliar  quand’io  posar 
dovrei. 

(al  Bembo:  Allorquand’ io  credea  viver  sicuro. 

(4)  Da  are  : Pici  tempo  che  Giunone  era  cruc- 
ciata... Contro  ’l  sangue  tebano. 

(B)  Boccaccio  : Era  al  tempo  elei  march.  Azzo 
un  mercatante.  - Petrarca  : Quante  lagrime...  Ilo 
già  sporte  ai  inio  tempo ! 

(a)  Diate  : lidi  una  nave  Celi  ir  per  l’  acqua 
verso  noi  in  quella.  - Spiega  it  Ben  : In  quella, 
cioè  in  quel  mezzo  che  l'irgilta  dieta  cosi.  - Haute 
stesso  : Qual  è quel  loro  che  si  staccia  in  quella 
Ch’ha  ricevuto  già  il  colpo...  - Altri  dialetti  di- 
cono in  quello;  cd  è di  G.  Villani:  ma  il  primo  è 
meglio. 

(z)  Boccaccio:  Sperando  che 3 quando  che  sia,  si 
potrebbe  mutar  la  fortuna.  - Passa  vasti  : Avrusuio 
fine  quando  clic  sia  i nostri  gravi  tormenti. 
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In  qualunque  luogo,  in  qualunque  tempo 
l'uomo  si  rivo,  se  crede  trovare  tutti  i suoi 
beni  nello  libertà,  non  vi  troverà  che  un  do- 
loroso passaggio  n più  vituperevole  servitù. 
Lo  libertà  non  è clic  un  effetto,  un  indizio. 

Dolio  frase  notata  vediamo  clic  in  qualun- 
que tempo  richiede  il  verbo  dopo  di  sà  : che 
accenna  non  un  tempo  indeterminato,  ma  più 
tempi  indeterminati. 

Può,  del  resto,  la  delta  frase  reggere  an- 
che senza  verbo  per  una  specie  d’ellissi,  e 
può  aver  senso  più  speciale;  come  quando  di- 
cessimo: viaggiare,  passeggiare  a qualunque 
tempo  (dove  si  tratta  del  tempo  buono  o cat- 
tivo); ovvero:  in  qualunque  tempo  della  vita 
mantenersi  sempre  uguale  a sé  stesso  (dove 
si  tratta  del  tempo  felice  o infelice). 

Ma  sarà  forse  più  acconcio  sorreggere  la 
frase  col  verbo  essere,  dicendo:  in  qualunque 
sia  tempo. 

2728. 

QUANDO,  Poiché,  Postoché,  St. 

Postoché,  Supposto  chc. 

Poiché,  Dappoiché,  Giacché,  Dato  che. 

Quando,  ho  già  detto  chc  s'usa  in  senso 
affine  a se,  a postoché,  c ad  altri  simili.  Non 
potrò  far  sentirne  le  tenui  differenze  clic  a 
forza  d'esempi. 

Quando,  cadrà  meglio  laddove  l’associazione 
delle  idee  è conciliata  nel  tempo.  Quand’é  cosi, 
m’arrendo.  Quando  lo  dite  voi,  non  ne  du- 
bito. S’usa  il  quando,  allorché  non  si  vuol 
mettere  in  dubbio  la  cosa,  anzi  si  move  da 
un  punto  certo,  per  accertarsi  anco  della  se- 
conda parte  del  discorso  o del  raziocinio  (l). 

Il  se,  come  ognun  vede,  è dubitativo,  o 
almeno  condizionale:  c anche  laddove  s’ado- 
pra  più  asseverunlemcnlc,  ha  sempre  seco  non 
so  chc  di  restrizione;  talché,  quando  pur  non 
si  dubita  della  cosa,  si  mostra  però  di  non 
la  voler  crudamente  affermare.  Per  esempio  : 
so  i governanti  commettono  degli  errori , c 
pur  vogliono  essere  rispettali,  perchè  non  ri- 
spettare anco  i sudditi  quando  sbagliano  (8)? 
Se  vero  è che  voi  amate  la  verità,  cominciate 
dal  non  odiare  nessuno,  perchè  tristo  è l’a- 
more chc  comincia  dall’ odio  (3).  Se  Gesù  Cri- 
sto fu  perseguitato  dagli  uomini,  chi  è che 
debba  temere  la  persecuzione  come  il  più 
grave  de’  mali  (4) ? Se  nelle  cose  visibili,  le 
più  agitale  c tormentate  son  le  più  preziose 


(i)  Petr  vaca  : Spirto  beato  , quote  Se‘  quoti - 
d'altrui  fai  tale ? 

(s)  Diate  : S’ io  diesi  falso , c tu  falsasti  il 
conio. 

(a)  Petrarca  : La  voce  al  sua  nome  rischiari. 
Se  gli  occhi  suoi  li  fur  dolci  nè  curi. 

(4)  Cavalca:  Se  hanno  perseguitalo  me,  cosi 
perseguiteranno  voi. 


ed  utili  e piene  di  vita,  or  pensato  come  il 
movimento  c la  prova  del  dolore  non  deve 
giovare  alla  più  nobile  delle  creature  terrene. 
Se  la  gioia  deve  finire  in  ambascia , meglio  un 
piacere  più  pareo,  ma  che  può  durare  con- 
tinovo (t). 

Il  se,  s’accoppia  anco  all' imperfetto  ; il 
quando,  o al  presente  o al  passalo  perfetto. 

Postoché,  Supposto  che. 

Postoché,  forma  meno  asseverante  di,  se; 
non  clic  di,  quando.  Gli  antichi  l’usavano  in 
senso  di  quantunque;  senso  vieto  per  noi, 
come  quel  : pognaino  che , tanto  caro  a cer- 
tuni; quasi  chc  mancassero  alla  lingua  altri 
modi  non  meno  antichi  e più  chiari. 

Nell'uso  odierno,  postocnò  è forma  di  con- 
cessione o d’ induzione,  sulla  quale  è fondata 
la  conchiusione  che  nel  secondo  membro  del 
periodo  si  trae.  Postoché  il  pognamo  che  è 
frase  usata  dal  Cavalca,  i coetanei  del  Ca- 
valca l'avranno  assai  bene  intesa;  ma  posto- 
chè  a’  di  nostri  essa  è morta,  perchè  violare 
la  pace  de"  sepolcri? 

Nè  postoché  è la  medesima  cosa  che,  sup- 
posto che:  questo  secondo  dice  supposizione; 
il  primo  la  posizione  d' un  fatto  più  o meno 
evidente.  Diremo  dunque:  supposto  chc  i vo- 
stri minori  sicn  bovi,  bisogna  trattarli  da 
buon  bifolco  per  il  vostr' utile  proprio;  ma 
postoché  sono  enti  ragionevoli  al  par  di  voi, 
non  li  trattate  da  bestie,  se  non  volete  che 
imbesliatiscan  davvero  (2). 

Poiché,  Dappoiché. 

Poiché,  veramente  si  riferisce  a tempo,  ap- 
punto come  il  quando:  ma  perchè  l’ordine 
del  tempo  è occasione  c talvolta  legame  al- 
l’ordine delle  idee,  però  anco  poiché  venne 
ad  essere  alfine  alle  frasi  notale.  Sempre,  pe- 
rò, suppone  un  fatto  antecedente,  un  prece- 
dente principio  : altrimenti  non  sarà  usato  con 
vera  proprietà.  Poiché  voi  me  l’avclc  coman- 
dato, io  l’ ho  fatto.  Poiché  cosi  volete,  sarà  (3). 

Dappoiché,  non  si  riferisce  chc  a tem- 
po (4):  non  ad  illazione  d’idee.  K I'  uno  c 
l’altro  io  Toscana  son  vivi. 


(t)  Petrarca:  Mal  per  noi  quella  beltà  si  vide , 
Se  viva  c moria  ne  dovea  lor  pace. 

(2)  Noi  dirci  però  in  questo  senso  modo  ete- 
gaule.  Ci  abbiamo  giacché  più  spedito  d*  assai  : 
con  le  differenze  però  notate  più  sotto. 

(5)  Boccaccio:  Poiché  Iddio  m‘  ha  falla  Ionia 
grazia , chc  io  unzi  la  mìa  morte  ho  veduto  al • 
cuna  de’ miei  fratelli t io  non  morrò  a quella  ora 
che  io  consolala  non  muoia. 

(4)  Guicciardini:  Scrivere  le  cose  accadute  alla 
memoria  nostra  in  Italia t dappoiché  l’armi  dei 
Francesi  cominciarono  a perturbarla. 
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Giacché,  Dato  che. 

Giacché,  usasi  sovente  nel  senso  generico 
di  perchè,  di  poiché:  par  serva  a render  ra- 
gione della  rosa  accennala  (l).  Ma  giacché, 
veramente  è forma  mezzo  condizionale,  con 
cui  s'nmmeltc  un  fatto  o un  detto  altrui , c 
se  ne  trae  un'illazione  (2):  la  quale  illazione 
ha  quasi  per  ragione  la  circostanza  premes- 
sa , ma  non  è sempre  tuli*  uno  con  quella. 
Esempio:  giacché  gli  uomini  vogliono  essere 
allcttati,  giovati,  commossi,  c perchè  non 
vorremo  noi  considerare  la  religione  nel- 
faspetto  più  bello,  più  proficuo,  più  affettuo- 
so, che  nel  più  arido  c più  severo'!  Perchè 

Iiarleremo  noi  sempre  «Ielle  annegnzinni  che 
a religione  comanda , senza  mai  toccar  dei 
piaceri  che  a quelle  conseguono? 

Giacché,  s'adopra  ancor  meglio  quando  la 
circostanza  che  si  vuole  indicare  è di  tempo. 
Giacché  son  passati  gli  anni  dell'infanzia  delle 
nazioni,  parliamo  agli  uomini  in  linguaggio 
non  fanciullesco;  ma  non  sia  nemmeno  se- 
nile: sia  giovanile  il  più  che  si  possa,  perchè 
lo  spirito  umano  è giovane  ancora.  Il  giacché, 
in  questo  esempio,  ritiene  in  parte  il  senso 
del  già. 

Dato  che  ( meglio  forse  di  dalochè),  pormi 
che  stia  tra  supposto  c supposto  che  : panni 
meno  ipotetico  elei  primo,  men  positivo  del- 
l'altro. Il  posto  che,  pone  la  cosa  da  cui  trarre 
la  conseguenza;  il  supposto  clic,  la  suppone 
del  tutto  : non  solo  non  l’ammette  per  buona, 
ma  non  la  tiene  nemmnnco  per  vera.  Il  dato 
che,  non  l'ammette,  ma  la  concede.  Quindi 
gli  Scolastici:  datar,  non  admittitur. 

Dato,  come  voi  dite,  che  la  religione  sia 
un  giogo,  gli  è il  più  soave  dei  gioghi  : è quello 
che  rompe  tutti  gli  altri  gioghi  più  duri.  Que- 
sto pare  contradittorio  ell’obedite  prceposilis: 
ma  io  su  ’l  modo  di  conciliare  la  contradizio- 
ne, e ve  lo  dirù  a tempo  e luogo. 

Tra  dato  e che  si  può  inserire  uno  o più 
vocaboli  (5t,  come  tra  che  e supposto.  Posto 
che,  pare  a me  ch’ami  star  tutt'unito. 

2720. 

ORANDO,  Quasdo  be.se,  Qlabd’  anco,  Quasdo 
pube.  Se. 

Se,  talvolta,  è affine  a quand'anco.  Se  fos- 
sero ben  più  astuti  cento  volte  che  non  sono, 
i malvagi  non  arriveranno  mai  o raggiun- 


ti) Redi:  Quest' é la  moda  di  Francia,  qiaechè 
in  quel  parse  /arano  le  fragole  col  latte. 

(Z)  lappi  : Diceva  Che,  giacche  questo  mal  par 
che  cagioni  Stemperasnento  (urte...  Per  stem- 
perarlo, recipe,.. 

(*)  Vaboo. 


gere  gli  accorgimenti  della  prudenza  inno- 
cente. (t). 

Il  se,  ha  sempre  non  so  che  più  modesto; 
il  quand'anco  spinge  la  concessione  più  là. 
Quand'anco  la  verità  fosse  prosaica , conver- 
rebbe trovar  modo  che  la  poesia  non  diven- 
tasse bugiarda. 

Il  semplice  quando,  è concessione  riguar- 
dante un  fatto  piuttosto  che  una  verità  teo- 
rica. V'é  chi  taccia  di  sedizioso  ogni  lamen- 
to. Questo  non  è:  ma  quando  fosse,  di  chi 
sarebbe  la  colpa  (2)? 

Quando  pure,  è ancor  più  modesto:  è con- 
cessione non  del  più  possibile,  ma  del  meno 
possibile.  Virgilio,  voi  dite,  è monotono  nel 
suo  numero;  Omero  è più  vario.  Quando  pure 
Virgilio  fosse  monotono,  sarebbe  sempre  più 
vario  del  Tasso. 

Questa  frase  usasi  anco  a modo  di  gentil 
reticenza,  c diremo:  la  solitudine  può  ella 
mai  esser  noiosa  od  uomo  di  senno  ? Io  dico 
di  no;  ma  quando  pure  — , sarebbe  meno 
noiosa  della  società  d'uomini  che  s'annoiano 
nella  solitudine. 

Oliando  hene,  usato  «lai  Bembo,  è affinis- 
simo a quando  pure,  a quand'anco:  pare  con- 
cessione un  po'  più  forte  del  primo,  un  pò* 
men  del  secondo.  Quando  bene  sarete  sazio 
di  gloria  o di  ricchezza,  se  non  siete  religio- 
so , vivrete  più  infelice  che  mai.  In  questo 
esempio  non  gli  si  sostituirebbe  altra  cosa.  E 
da  questo  esempio  stesso  rilevasi,  che  il  quando 
bene,  s'accoppia  a futuro  ancora  ; ma  non  cosi 
acconciamente  il  quando  pure,  o il  quand'anco 
od  il  quando,  nel  senso  di  eui  qui  trattiamo. 

2750. 

OLIANDO  (DI)  IN  QUANDO,  Di  tempo  m tempo. 
D'osa  is  oba,  Di  moretto  ir  momento. 
Da  i's'ora  all'altra,  Da  us  muse  ito  al- 
l’  altro. 

Se  nel  modo  sopra  spiegato  il  quando 
suol  riferirsi  a intervallo  men  breve  di  ora; 
in  questo  di  cui  qui  diremo,  di  quando  in 
quando  suolsi  riferire  a più  breve  interval- 
lo (3)  che.  di  tempo  in  tempo. 

D' ora  in  ora.  suol  dirsi  di  cosa  che  segua 
o si  faccia  o a ciascun’ ora  o a vicini  inter- 
valli: intervalli  più  o men  vicini  che  quelli 
a cui  suol  riferirsi  di  quando  in  quando.  Ma, 
d'ordinario,  denota  certa  frequenza  (à).  lai 


(i)  Boccicelo:  Si  dispose,  se  morir  hc  dovesse, 
di  parlarle. 

(91  Cercai  : Quando  voi  non  me  gli  aveste  dati, 
io  non  avrei  però  mancato  d‘ aiutarvi. 

(s)  Macaiotti  : Un  certo  bollore  che  ili  quando, 
in  quando  appariva  intorno  alla  vite  del  mezzo. 

(4)  Fra  GioRDiao : Il  mal  teme  cresce  d’ora  in 
ora,  e d'ora  in  ora  cresce  pili  rigoglioso.  ■ Pt- 
truci  : E'  mi  par  d'ora  in  ora  udire  il  inesso... 
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verità  nel  mondo,  d'ora  in  ora  avanza.  Se 
l'avanzamento  non  è molto  sensibile,  egli  è 
pereliè  il  cammino  del  vero  è in  altezza,  pro- 
fondità , lunghezza  e larghezza  : quindi  è 
ch’ella  pare  starsi  o retrocedere. 

Da  un'ora  a un’ altra,  s’applica,  d’ordi- 
nario , a operazione  o a parte  d’ operazione 
finita.  Da  un’ora  a un'altra  mancare,  spari- 
re (t).  Da  un  momento  ali  altro,  è più  ra- 
pido ancora:  come  ognun  vede. 

Di  momento  in  momento  esprime  , come 
d’ora  in  ora,  non  già  operazione  che  si  com- 
pia, ma  operazione  che  venga  o ripetendosi 
o ripigliando. 

2731. 

QUANDO  MENE,  Quando  vnct. 

Il  primo  riguarda  il  tempo;  il  secondo  il 
fatto:  questo  pone  una  condizione;  quello 
determina  c allcrma.  Glielo  dirà  quando  vie- 
ne, suppone  credenza  ch'c’  deve  venire  di 
certo;  quand'egli  venga,  ditegli....,  esprime 
dubbio  se  verrà.  Quando  l' uomo  si  reputa 
grande,  allora  egli  è più  meschino  clic  mai. 
Quando  tu  sappia  tutte  le  lingue  del  mondo, 
non  ne  insuperbire,  perchè  l'intimo  conta- 
dinello  del  tuo  paese  saprà  meglio  di  te  la 
nativa  tua:  la  saprà  monda  d’alfettazioni  c di 
barbarismi. 

2732. 

QUANDO,  Qualora,  Ogniqualvolta , Ogni  volta 
che.  Terra  le  volte  chk,  Sempreche. 

(malora  da  taluni  a’nilupra  nel  senso  schietto 
di  quando:  ma  non  bene,  giacché  qualora, 
siccome  l’origine  sua  dice,  vale:  qualunque 
ora;  ond'c  più  affine  ad  ogni  qualvolta,  che 
a quando  (3).  Non  diremo  dunque  : qualora 
sia  vero  clic  la  libertà  c madre  di  delitti , la 
libertà  certo  è una  gran  brutta  cosa.  Ma: 
quando  sia  vero.  — Diremo  bensì:  qualora 
piaccia  agli  uomini  d’ esser  felici,  possono  di- 
ventare; basta  che  pensino  a far  felici  altrui. 
Il  Borraccio  nssai  propriamente:  « 11  quando 
potrebb’ essere  qualora  più  ci  piacesse  >•. 

Quindi  òche  qualora  è più  allo  a indicare, 
con  certa  indeterminazione  di  tempo,  un  ar- 
bitrio che  sì  lascia  o all'altrui  volontà,  di  fare, 
o all’altrui  pensiero,  d'imaginare  la  cosa. 

Qualora,  talvolta  da  taluni  s’adopra  in  senso 
di  purché.  Qualora  vi  piaccia,  dicono;  qualora 
voi  siate  contento:  ma  quando  non  si  voglia 
associare  al  discorso  un’  idea  più  o meno  in- 
determinata di  tempo,  il  qualora  non  sarà 
propriamente  adoprato. 


(l)  Firenzuola  : Sparivano  da  un'ora  a un’  (dira. 
(a)  Boccaccio:  Qualora  cuti  avviene  t lie  insieme 
ci  raccogliamo.  - Petrarca  : Ogni  dolor  che  il  di 
m'adduce , Cresce  qualar  s'invia  Per  partirsi 
da  noi  i eterna  luce. 


Ogniqualvolta  ha  più  largo  senso  di  qua- 
lora : esprime  maggiore  generalità.  Ogniqual- 
volta si  pensa  al  torrente  di  dolori  che  inonda 
la  società  più  tranquilla  e felice,  si  arrossisce 
della  propria  indifferenza  ed  inerzia.  (Qui  non 
reggerebbe  qualora). 

Ogni  volta  ette,  oltre  all’ essere  più  fami- 
liare e più  semplice,  si  riferisce  non  tanto  alla 
indicazione  generale  del  tempo,  quanto  alla 
indicazione  speciale  d’un  fatto  o d'un  avve- 
nimento elicsi  vien  rinnovando  (!).  Ogni  volta 
che  l’uomo,  dopo  avere  errato,  imponesse  a 
si  stesso  una  piccola  pena,  in  poco  tempo  si 
renderebbe  migliore. 

Tutte  le  volte  che  porta  a considerare  non 
tanto  ciascuna  delle  volle  delle  quali  si  tratta, 
ma  tutte  iusieme  : e differisce  da  ogni  volta 
che,  nella  medesima  proporzione  che  ogni 
differisce  da  tutto  (9).  Diremo  dunque:  tutte 
le  volte  che  segue  un'invasione,  gli  odii  son 
sempre  più  vivi  e più  durevoli  degli  amori. 
Ogni  volta  clic  un’  invasione  ha  luogo,  le  me- 
desime circostanze  si  sogliono  rinnovare  sotto 
forme  diverse  c contrarie.  Nel  primo  esem- 
pio, io  pongo  un’  osscrvazion  generale  : nel 
secondo,  adatto  l'osservazion  generale  a cia- 
scuno do'  casi. 

Semprechè  indica  certa  maggiore  conti- 
nuità o frequenza  che  non  indichino  i modi 
notati.  Scmprcrhé  vi  si  presenti  occasione  di 
far  bene  altrui,  fatelo  (3). 

Ogniqualvolta,  ogni  volta,  tutte  le  volte, 
possono  accennare  anco  rarissime  volte  ; il 
semprerhè  può  supporle,  anzi  le  fa,  d'ordina- 
rio, supporre  frequenti. 

Semprechè,  è modo,  inoltre,  condizionale: 
ma  di  condizione  assai  larga  che  si  distende 
nel  tempo.  Semprechè  trovi  un'anima  anian- 
■ le,  l'uomo  buono  è pronto  a stimare  là). 

2735. 

QUANTITÀ’,  Numero, 

; I,a  quantità  si  distingue  in  discreta  e con- 
tinua. Ogni  numero  è quantità,  ma  non  ogni 
i quantità  è numero,  sebbene  anco  la  quantità 


(l)  Varchi  : Prestissimo  a correggermi  sempre 
e ridirmi , ogni  l'olla  che  mi  saranno  amorevol- 
mente mostrati  gli  errori  miei. 

(a)  Dante  : Tutte  le  rotte  che  ’l  gigante  era 
stanco,  etti  poneva  lo  suo  corpo  sopra  la  terra... 
(s)  Caro:  Me  gli  sono  offerto,  e ine  gli  darò 
I prontissimamente , e sempre  che  si  vorrà  servir 
di  me.  - Boccaccio:  Sempre  che  presso  gli  veniva, 
con  mano  la  lontanava. 

(a)  Causa  : Quando  i popolareschi  linguaggi 
serbano  te  voci  toro  più  proprie,  più  graziose, 
più  espressive,  più  dolci,  non  è poi  gran  male 
eh- altre  se  ne  introducano  di  significanti  e gen- 
tili, tempre  però  che  provengano  dalla  nostra 
lingua  comune. 
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continua  si  possa  ridurre  a numeri , e cosi 
computare;  giacché  non  ancora  è tutta  nota 
la  fecondità  di  quel  detto  biblico:  « Omnia 
fecisti  in  numero  et  pontiere  et  mensura  ». 

S’c  già  detto,  che  quantità,  assolutamente, 
s'adopra  in  senso  di  gran  quantità.  Numero 
non  istà  da  sè,  c ha  quasi  bisogno  d'un  ag- 
giunto che  ne  indichi  la  grandezza  : grande , 
buono,  inestimabile,  o simile  (1).  E aneli' al- 
lora , quantità  par  che  dica  un  po'  più.  Che 
quantità  d'uomini,  di  donne,  di  merci!  Dice 
assai  più  di:  che  numero!  che  gran  nume- 
ro (2)!  ed  è più  naturale. 

Numero  par  che  faccia  considerare  gli  og- 
getti come  più  distinti  l'un  dall'altro,  siccome 
appunto  debbon  essere  perchè  possano  nume- 
rarsi (SI.  Quantità  li  fa  considerare  nella  som- 
ma , nell'  impressione  intera  che  producono. 
Quindi  è forse  che  meglio  diremo:  gran  nu- 
mero di  volte,  che:  gran  quantità. 

2754. 

QUANTITÀ',  Quarto. 

Quanto,  sostantivo,  ha  un  solo  senso  affine 
a quantità,  quando  trattasi  d'indicare  la  quan- 
tità della  spesa , della  paga , del  prezzo  (4)  ; 
insomma , la  quantità  di  danaro  o di  cosa  che 
a danaro  corrisponda:  sempre  perù  s'accom- 
pagna con  qualche  verbo.  C'  è taluni  che  non 
vendono  la  coscienza  perché  temono  di  ven- 
derla a buon  mercato.  Se  sapessero  il  quanto, 
cederebbero  con  miglior  grazia.  Fortuna  che 
in  tali  contratti  rimane  ancora  un  po'  di  pu- 
dore dall' una  parte,  c un  po' di  mala  fede 
dall’  altra! 

2758. 

QUANTO  A ME,  Per  *e. 

— La  seconda  frase  c più  modesta  ; In  prima 
indica  una  relazione  più  diretta  che  l'uomo 
ha  o crede  aver  con  la  cosa.  Si  può  ben  dire 
timidamente  e dubitando  : io  per  me  farei , 
crederei...  Si  dice  con  fermezza,  c risoluta- 
mente: filanto  a me,  io  fo  cosi,  io  la  penso 
a questo  modo. 

La  Fontaine:  « Phèdre  sur  ce  sujet  dii  fori 
elégamment : Il  n'est  rieri  tei  que  l aeil  du 
maitre.  — Quant  ù moi.j'y  mettrais  encore 
l'eeil  de  f amati!  ».  Voltaire:  f'our  moi,  qui 
de  l'état  embrassant  la  dèfense,  Laissui  to- 
jours  aux  cieux  le  soia  de  leur  vengeance, 
On  ne  ma  jamais  vu,  sur  paesani  mon  pon- 


ti) Boccicelo:  Gli  schizzi  che  i ronzini  fanno 
co  piedi  in  quantità. 

(l)  Boccicelo  : La  quantità  de ’ servidori. 

(a)  S li  coviti  : Si  ritirarono  con  gran  preda , 
e con  gran  numero  di  prigioni. 

(!)  Poca  : ('he  paghereste  voi  { ditemi  il  quan- 
to)...  Allorché  vi  scampassi I 


voir,  D une  indiscréte  mairi  profaner  l'en- 
censoir.  - iodiiud  - 

— li  primo  s'unisce  al  caso  retto.  Si  dice, 
d' ordinario:  io  per  me.  Dire:  io  quanto  a me, 
suonerebbe  strano.  Piuttosto:  quanto  a me, 
io  . . . - aauu  - 

2750. 

QUANTO,  Quarto  testo 

La  seconda  frase  è più  lunga  e meno  sncL 
la.  e,  d'ordinario,  indica  tempo  più  lungo. 
In  quanto  si  crea  una  tragedia?  lai  miglior 
parte  della  tragedia  in  un  solo  pensiero , in 
una  sola  visione.  In  quanto  tempo,  qui  non 
sarebbe opporluno(t).  Allorché  si  pensa  quanto 
tempo  andò  il  mondo  brancolando  nelle  tene- 
bre dell’ idolatria,  si  conosce  die  l'adolescenza 
del  mondo  è appena  finita.  Ora  viene  la  gio- 
vinezza. Qui,  il  quanto  solo  darebbe  incom- 
piuto il  concetto. 

2757. 

QUANTUNQUE,  Turrociiè,  Bische  , Avvisa aché. 

Benché,  particola  di  chi  concede  alcuna  co- 
sa, e ne  niega  un'altra.  Per  esempio:  ben- 
ch’io t'ami,  non  vo’ compiacerti.  Avvegnaché 
è modo  di  chi  pensando  all'avvenire  o al  pre- 
sente, il  trova  diverso  da  ciò  ch'egli  é dispo- 
sto a fare  o a sentire.  Avvegnaché  la  sventura 
mi  colga  , io  non  dimenticherò  f onor  mio. 
Tuttoché  c quantunque  è di  chi  presenta  alla 
mente  cosa  la  cui  verità  vuol  egli  negare  m 
parte  od  in  tutto.  Quantunque  la  miseria  sia 
grande,  il  coraggio  sarà  maggiore.  Tuttoché 
l'inimico  ci  vinca  con  farmi,  noi  tosto  o 
tardi  lo  vinceremo  con  l'opinione. 

275». 

QUARESIMA,  Quadragzsima. 

La  domenica  di  quadragesima,  dicono  in 
istilc  ecclesiastico,  e:  tempo  quadragesima- 
le (2):  ma  quaresimale  è più  comune  di  mol- 
to (3):  nè  il  libro  che  ronticnc  le  prediche 
quaresimali,  nè  il  corso  delle  prediche  stesse, 
chiamerebbesi  quadragesimale  al  certo. 

Se  i quaresimali,  quali  ora  s'usano,  sien 
tali  che  non  si  potrebbero  rendere  più  frut- 
tuosi , io  noi  vo'  dire. 

Dicono t malatamente:  farsi  un  quaresimale 
d’ alcuni  o pensieri  o sentimenti  o discorsi, 
per  dire  il  ripeterli  sempre  a torlo  e a dirit- 
to, con  anellazione  evidente. 

E negli  usi,  mezza  quaresima,  digiuno  della 
quaresima  (4),  rompere  la  quaresima  (8),  cibi 


(l)  Darti:  Intanto  in  quanto  un  quadrel  passa , 
E vola...  Giunto  mi  vidi. 

(i)  Mlcriavilli. 

(a)  Uh.  pulì.  : Tempo.  - Buri  : Cibo. 

(i)  Cìor.  Vittori. 

(9)  Cmrio  Calvario. 
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ila  quaresima,  e simili,  non  si  sostituirà  qua- 
dragesima. 

8750. 


QUESTIONE,  Prorlema 

— Questione  è domanda  clic  uno  o più 
uomini  fanno  a sè,  o l’uno  all'altro:  c tratta 
o l'uomo  seco  stesso,  o più  persone,  dispu- 
tando fra  loro.  - A.  - 

Problema  lia  il  noto  senso  geometrico:  ma 
nel  comune  discorso,  vale  domanda  dubbia 
che  chiede  ragionata  soluzione.  La  questione 
può  essere  semplicissima , e può  essere  un 
complicato  problema.  Ma  nella  questione  pre- 
domina la  parte  teorica  (i);  nel  problema  la 


pratica  (2). 


8740. 


QUESTO,  Codesto  , Quello. 

— Questo  denota  la  cosa  presente  o prossi- 
ma a chi  parla,  o cosi  viva  nel  suo  pensiero, 
cosi  prossima  nel  suo  discorso  , eh’  egli  l’ Ita 
per  presente.  S’  io  parlo  del  cappello  ch’ho  in 
capo , dirò  : questo.  Codesto  significa  la  cosa 
presente  o vicina  a quello  al  quale  si  parla , 
alla  cosa  di'  è di  lui  od  è in  lui.  Volendo 
accennare  il  cappello  di  colui  al  quale  io  par- 
lo, dirò:  codesto.  Quello  indica  oggetto  non 
tanto  prossimo,  o non  considerato  come  pros- 
simo. nè  a me  nè  a colui  al  quale,  io  rivolgo 
il  discorso  : oggetto  ilei  quale  l' imaginc  non 
è cosa  viva  e immediata  come  se  presente 
fosse.  Dammi  codesto  libro,  e tu  pigliati  que- 
sto ; c se  questo  non  basta , io  ti  darò  tutti 
quelli  di’  ho  ’n  casa.  - arueoroli  - 


Codesto,  Questo. 


Quando  non  si  parla  direttamente  a nes- 
suno, quando  nou  si  tratti  d’accennare  cosa 
die  si  debba  imaginare  collocata  in  un  luogo, 
allora  qual  differenza  tra  questo  c codesto  ? 
L’  analogia  ce  la  insegna.  S’ io  parlo  di  cosa 
proposta  a me,  di  cosa  sulla  quale  si  fermi 
il  pcnsier  mio  e il  discorso  , di  cosa,  iusom- 
ma , che  io  voglio  far  considerare  come  pros- 
sima , questo  è il  più  proprio.  Quando  si  ri- 
guarda la  cosa  quasi  lontana  di  tempo  o di 
spatio  , quando  si  tratta  di  esaminare  un’  i- 
dca  , un’  obiezione  , un’  espressione  altrui , 
codesto  allora  è il  vero  pronome.  Diremo 
dunque,  dopo  esposto  un  principio:  questo 
principio,  svolto  che  fosse,  darebbe  assai  più 
conseguenze  che  l' imaginazione  adesso  non 
può  numerare.  E diremo  : codesta  vostra 
obiezione  distruggerebbe,  se  vera  fosse,  tali 
o tali  verità  di  prima  evidenza. 


(i)  (Onero. 

(t)  BzDu.  Ha  però  dell’esotico. 


3741. 

QUETAEE,  Calmare. 

— Quotare,  in  certo  senso,  c meno.  Può 
l'uomo  essersi  quetalo  un  poco,  senz'essere 
interamente  calmato.  L’acquetarsi  può  du- 
rare un  istante;  la  calma  è,  di  natura  sua, 
più  durevole.  Si  queta  per  poco  una  passio- 
ne; non  già  ebe  sia  in  calma,  ma  risorgerà 
tra  non  molto  più  fiera. 

Talvolta  però  calmare  dice  men  di  quieta- 
re. Cosi  diciamo:  calmare  il  dolore,  e vale: 
renderlo  men  cocente.  - a.  - 
8743. 

QLETAUE,  Placare,  Calmare,  Sedare,  Raddol- 
cire, Mitigare. 

— Si  placo  lo  sdegno,  e gli  affetti  a quello 
consimili;  si  calnui  c lo  sdegno  e ogni  tur- 
bamento; si  queta  l’agitazione,  il  movimento 
soverchio;  si  seda  il  moto  disordinato.  Pla- 
care ha  senso  quasi  sempre  morale;  e i modi  : 
placalo  il  mare,  il  vento,  paiono  come  trasiati. 

Calmare  ha  senso  e morale  e corporeo. 
Nel  morale,  dice  più  di  placare.  Placata  la 
collera  (l’un  geloso,  perch'egli  si  calmi,  con- 
vien  che  abbandoni  il  sospetto.  Quctare  dif- 
ferisce da  calmare,  perché  calma  è piena 
quiete  di  deutro  e di  fuori;  dove  la  quiete 
può  essere  soltanto  apparente.  Onde  a mal- 
contenti, ad  irati,  specialmente  a fanciulli 
che  belano  oche  fanno  il  chiasso,  diciamo: 
la  si  elicti;  eh’ è un  raccomandare  non  dieno 
con  importunità  segni  esterni  delle  interne 
lor  voglie. 

Scdansi  propriamente  gli  strepili,  i tumul- 
ti, i movimenti  che  hanno  del  rumoroso:  c 
si  sedano  o facendoli  cessare,  o scemandoli  (1). 

- MORSAMI  - 

lìaddolcire,  Placare,  Calmare,  Mitigare, 
Sedare. 

— Placare,  fare  che  alcuno,  da  ragione 
persuaso  o da  soddisfazione  appagato,  cessi 
da  atto  di  sdegno  c di  collera,  e uè  temperi 
l’interno  moto.  Mitigare  è un  de’ modi  di 
placare:  ina  talvolta  dice  più,  perchè  non 
ogni  animo  placato  è mite.  Raddolcire,  è an- 
cor più.  Calmare  è l'opposto  d’agitare;  pla- 
care, d’irritare,  e simili.  Placasi  solo  lo  sde- 
gno; si  calma  ogni  affetto  che  turbi.  Poi,  cal- 
mare ba  per  primo  più  sensi  corporei,  forse, 
dell’altro.  Sedare,  diecsi  de’  tumulti  più  pro- 
priamente; ma  poi  ha  senso  affine  ai  sud- 
detti ; ed  è il  principio  di  placare  o calmare. 

- VOLTI  CELLA  - 

— Si  mitiga  la  forza  soverchia  c nociva  ; si 
placa  lo  sdegno.  Nel  trnslnto  i due  verbi  con- 
servano analoghe  differenze.  - vorticella  - 

(i)  t'iAiszuoLA  : Sedare  un  tumulto  intitolare. 
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2745. 

QITTO , Tacito. 

— Può  In  cosa  esser  queta  e non  tacita; 
starsi  in  quiete,  o chetamente  moversi,  ma 
non  tacere. 

Può  essere  tacita  e non  queta  : gl'  intriganti 
lo  sanno.  - catti  - 

2744. 

QUIETARE , Quetare , ('.hetare. 

Acchetare,  Acquetare,  Racchetare,  Racquie- 
tare. 

Quieto,  Cheto. 

Quieto,  Posato. 

Quietanza,  Quiescenza. 

Quietezza,  Posatezza. 

Riposato,  Giubrilato,  Dimesso,  Messo  a sedere. 

Quietare,  quetare,  chetare  son  la  parola 
medesima  con  leggier  cambiamento.  Pur  v‘  è 
dei  luoghi  ne’ quali  l'uno  suona  meglio  del- 
l'altro. E dirò  quali:  e per  meglio  dichiarare 
la  cosa , abbrneeerò  tutte  le  parole  derivate 
ed  nnnloghc  alle  suddette. 

Quieto,  col  suono  istesso  dipinge  piò  di- 
rettamente il  contrario  d'ogni  moto  , d'  ogni 
turbamento;  cheto,  s’ oppone  piuttosto  a ru- 
more. Io  dirò  dunque  meglio:  quietamente 
sedere,  riposarsi,  giacere  (I);  e:  chetamente 
muoversi , parlare  , operare  , persuadere  (2). 
Chetamente  sedere;  quietamente  avanzare, 
parrebbe  strano.  Dirò  col  Celli  e col  Machia- 
velli : vivere  quietamente . in  pieno  riposo  , 
senza  cosa  alcuna  che  turbi  la  vita.  E il  quieto 
vivere  può  conciliarsi  anche  con  un  modo 
contrario  a quel  di  coloro  che  slan  sempre 
elicti.  Anzi  non  è cosa  clic  tanto  moltiplichi 
le  inquietudini  proprie  e le  altrui,  quanto  lo 
star  troppo  cheti. 

Altro  e trovarsi  quieto  in  un  luogo  lontano 
da  disturbi , da  impicci  ; altro  è starvi  cheto 
senza  far  punto  rumore.  C-  è degli  uomini 
che  collo  star  cheti  non  sanno  però  starsene 
quieti.  Cheto  non  significa  per  lo  più  che  Ir 
quiete  esterna,  e,  propriamente,  il  silenzio  ; 
quieto,  l'interna. 

Quietissimo  fonte,  disse  il  Sannazzaro  ; e 
sebbene  tranquillissimo,  o simile,  sarebbe 
oggidì  più  comune;  quietissimo  non  parmi 
però  senza  espressione  e bellezza.  Acqua  che- 
ta , diciamo  all’ incontro,  acqua  morta,  clic 
non  fa  rumore  : e in  senso  traslato  , d uomo 
che  fa  il  quietone,  e sotto  sotto  ha  la  sua  vi- 
vacità, la  sua  furberia  (3). (*) 


(*)  Vrr.  a.  Già.  Batt.:  Si  poneva  a cedere  quie- 
tamente‘,e  rugguarduva  il  cielo.  - Sannazzaro:  Oh 
quanto  allora  le  mi'  ossa  quietamente  riposeran- 
no! - Virgilio:  Molliler  quiescant. 

(a)  Boccaccio  : Si  accostò  chetamente  alt' uscio 
ilrIJn  cella  ad  ascoltare. 

(a)  Cicchi  : Sebbene  e ' fa  la  gatta  morta.  Va 
quest' acque  chete  ti  guardi. 


Questa  frase  della  lingua  parlata,  quietone, 
ognun  vede  clic  queto  e cheto  non  I'  hanno. 
Similmente  da  quieto  si  fa  inquieto  con  tutti 
i suoi  derivati;  non,  inqueto  nè  inchcto. 

I.a  notte  di  sua  natura  è cheta , ma  e’  è 
delle  notti  più  quiete  dell’  altre  : quando  la 
calma  del  cielo  e del  mare,  il  sereno  dell’a- 
ria. il  limpido  lume  di  luna,  il  gaio  scintillar 
delle  stelle , il  silenzio  delle  opere  umane 
rendono  la  tranquillità  della  natura  viepiù 
sacra. 

I.uogo  quieto,  non  : cheto  ; ogni  cosa  quieto 
all’  intorno  (1).  Il  lume  quieto  che  scende 
sugli  oggetti  con  calma,  soavità  ed  armonia: 
raro  pregio  degli  antichi  e pittori  e poeti. 

Animo  quieto,  meglio  di:  cheto  (2);  gli  anni 
più  quieti  della  vita  (3);  affari  del  mondo 
quieti  (»);  lavoro  quieto  (8);  aria  quieta  (8); 
bestia  quieta  (7)  ; ragazzo  quieto  (8). 

Quietarsi  e chetarsi , non  parlare,  non  mo- 
versi (#):  quietare  e chetare  un  rumore  (IO). 
Chi  alle  parole  d'altri  s’accheta,  non  ha  che 
! rispondere;  chi  si  acquieta,  è persuaso. 

— Chi  ama  gli  esempii,  guardi  ai  seguenti: 
a Non  polendo  far  altro,  si  acquietò,  od  al- 
meno si  acchetò  ».  - « S’  acchetarono , ma 
non  s’acquietarono  i Genovesi».  Cosi  nel 
Botta  ( Continuazione  del  Guicciardini  ) ; e 
vuol  dire:  si  diè  pace,  o almeno  si  tacque;  si 
tacquero , ma  non  posero  giù  la  passione  che 
li  agitava.  - foli  dori  - 

Quand'  io  dico  che  l'umana  volontà  si  quieta 
in  Dio  (41)  , pormi  di  dire  un  po'  più  che  se 
dicessi:  si  cheta,  o:  si  queta.  Queste  frasi  par 
che  dinotino  meglio  il  passaggio  dal  moto  alla 
quiete  (42);  il  primo  verbo  dice  quiete  pro- 
lungata e più  durevole.  Il  suono  stesso  del 
vocabolo  l’ indica.  Ma  questa  potrà  forse  pa- 
rere sottigliezza  soverchia,  lo  per  me,  direi 
sempre:  l’umano  affetto  che  per  poco  si  queta 


(Q  Manzoni. 

(2)  Cicerone. 

(a)  Cicerone  : Oliosam  adulali  et  quietam  siue 
ulto  labore  et  conlentione  traducere. 

(4)  Cicerone:  Honores  quos  quieta  republied 
desperaul,  perturbata  contequi  se  posse  orbi- 
Irantur. 

(a)  Balbo.  - Manzoni:  /.«  penitenza,  quando  si 
ha  huna  i cotanta,  li  fa  a caia  sua  quietamente. 

(a)  Virgilio. 

(7)  Manzoni. 

(a)  Manzoni. 

(a)  Danti:  Quotami  attor  per  non  farli  più 
tristi.  - Fra  Giordano:  Se  la  poteva  chetare  dal 
pianto. 

(10)  Boccaccio. 

(11)  Dante  : La  nostra  volontà  quieta  ( verbo  ) 
Virtù  di  carità. 

(is)  Petbarca:  Ove  ch'io  posi  gli  occhi  lassi  o 
giri , Ver  quotar  la  vaghezza  che  li  spinge. 

28 


Digitized  by  Google 


QUI  ( 778  ) QUI 


nell'  oggetto  desiderata  , non  so  rimanervi , 
non  su  quietarsi  se  non  in  quel  vero  eh' è 
l’unico  bene. 

Ognuno  rammenta,  da  ultimo,  die  la  quie- 
tanza commerciale  non  si  dice  quetanza  (1). 

Altri  usa  quiescenza  nel  senso  di  ciò  ebe 
ancor  più  malamente  chiamasi  giuhbilazione, 
come  se  il  non  far  nulla  fosse  un  giubbilare. 
I.n  quiescenza  differisce  dalla  giubbilnzione 
in  quanto  può  essere  temporaria. 

E invece  di  giubbilato,  qui  diccsi  riposa- 
to: di' è più  italiano.  Se  il  riposo  non  è vo- 
lontario, non  chiesto,  ma  piuttosto  un  ga- 
sligo,  allora  di  ehi  l’Ila,  diccsi  familiarmente: 
«lesso  a sedere. 

11  rumore,  il  movimento  si  quclano,  si  che- 
tano, si  racchetano;  non  si  quietano.  Si  quieta 
la  persona  o la  cosa,  quando  ogni  dolore,  ogni 
movimento  è finito,  c non  istà  per  ricomin- 
ciare di  nuovo.  I.a  mente  agitata  si  chela , si 
raccheta  : ma  altra  cosa  ò lavorare  a mente 
quieta.  Appena  acquetato  lo  spirito,  non  è 
però  ben  quieto. 

Quelamentc  ha  quasi  tutti  i medesimi  usi 
di  cheto.  Entrare,  andar  quelamente  (3). 

Quelissiino  mi  suonerebbe  meglio  di  che- 
tissimo. Dirci  con  Dante:  « Saetta  clic  nel 
segno  Percuote  pria  che  sia  In  corda  queta  », 
e non:  chela.  L’ali  chete  del  sonno,  disse  il 
Casa;  non  già:  quiete. 

Cheto,  però,  nella  lingua  parlata  toscana  é 
più  comune  di  mollo.  Star  cheto  (5);  cheto 
cheto  (t);  ogni  cosa  cheto;  cheto  com’olio  (8): 
che  dicesi  anco,  ma  mcn  bene,  zitto  com’olio: 
varietà  che  prova  almeno  come  eliclo  si  con- 
trappone a ogn’  idea  di  rumore. 

Lo  si  cheti,  diciamo  a un  fanciullo,  a uno 
che  grida,  che  piange,  che  si  lamenta.  Che- 
tati, a chiunque  ci  dà  noia  od  incomodo.  Un 
ragazzo  vivo,  non  si  chela  mai;  un  ciarlone 
clic  mai  non  resta  di  parlare,  un  pugolone 
che  moi  non  resta  di  fiottare  e di  chiedere , 
non  si  chetano  mai.  Quietare  sarebbe  più  pe- 
sante, e meno  gentile. 

Ognun  vede  perchè  quando  alla  voce  queto 
vanno  innanzi  parole  ch'abbiano  un  q,  con- 
vien  sempre  prescegliere  cheto.  Acqua  che- 
ta, non:  acqua  queta.  E quando  a cheto  va- 
dano innanzi  o seguano  parole  ch’abbian  la 


(ì)  11  Bembo  dice  quetanza:  antiquato. 

(2)  ccittove  : Partirono  quetamente . 

(a)  Boccaccio.  , 

(a)  Fiheszuola  : Cheto  cheto  diede  volta  addie- 
tro * Maszohi:  a casa  cheta  chela,  si  chiuse 

in  camera. 

(s)  Sacchetti  : Colui  cheto  colli1  olio , e lascia 
dire  /.tipaccio  quanto  vuote.  - Pulci  : Prigiun 
n' and dr  cheti  corti'  filici. 


c seguita  da  vocale  più  sonora  o da  aspira- 
zioni , suonerà  meglio  queto.  Non  si  dirà  dun- 
que: Ameno  fonte  Cile  cheto  al  marie  pure 

acque,  devolva  »;  ma  : quoto. 

Meglio  sarebbe,  ognun  Iosa,  che  siffatte 
varietà  di  pronunzia  più  clic  di  senso  svanis- 
sero dalla  lingua , perchè  nulla  se  ne  giova 
il  concetto,  c pochissimo  l'armonia , la  quale, 
anche  senz'esse,  rimarrebbe  nella  nostra  fa- 
vella sempre  variissima  e soavissima.  Ma  poi- 
ché né  al  filologo  ne  ad  un  solo  scrittore 
spetta  il  diritto  di  espellere  dall'uso  una  voce, 
giova  almeno  determinare  alla  meglio  le  va- 
rietà dell'uso,  e ridurle,  se  non  a regola  in- 
violabile, a norma  di  ragione  c di  gusto. 

Quieto,  Posato. 

Quietezza,  Posatezza. 

— Diciamo  e uomo  ipiicto  c uomo  posato, 
per  indicare  pacatezza,  più  o meno  abituale, 
di  carattere.  Ma  l'uomo  posato  è più  soste- 
nuto, più  riflessivo.  Però,  quieto  s'applica 
più  spesso  a fanciulli , a ragazzi.  L' uomo 
quieto  può  esser  tale  perchè  non  turbato  da 
pensieri,  da  cure  moleste.  Ci  sono  dcll’animc 
irrequiete  anco  in  mezzo  alla  serenità  della 
vita.  L'ozio  genera  irrequietezza.  Ci  sono  di 
quelli  clic  ostentano  l’irrequietezza.  Ci  sono 
degli  uomini  quieti  per  carattere;  ma  se  poi 
vanno  in  collera,  son  capaci  di  mettere  a 
soqquadro  ogni  cosa. 

Abbiamo  anche  l'astratto  quietezza,  eli’ è 
l' abitudine  di  star  quieto.  Quiete  è opposta  a 
moto:  poi,  è riposo,  tranquillità.  Quietezza, 
dicesi  del  carattere.  La  posatezza  è da  natu- 
ra (1).  L'uomo  posato  si  vede  al  viso,  alle 
maniere,  al  contegno.  Ha  una  certa  tal  qual 
gravità  clic  può  non  avere  l'uomo  quieto. 
Chi  è posato,  anco  in  mezzo  ai  divertimenti 
fa  vedere  la  sua  posatezza. 

Nella  lingua  parlata  si  sente  talvolta  anco 
il  diminutivo  quietino,  diminutivo  di  vezzo  o 
d' ironia. 

In  senso  più  materiale,  diciamo  clic  una 
malaUia  ha  posato  quel  vecchio  pecorone  che 
stava  ancora  sull'amorosa  vita:  cioè,  l'ha 
abbattuto,  l'ha  prostrato.  - aueim  - 

Acchetare,  Acquietare,  Racquietare. 

Acchetale  in  certi  luoghi  è meglio  di  che- 
tare. La  passione  non  s'acchcto  col  soddis- 
farla, nè  il  dubbio  col  pur  dubitare.  Il  con- 
trasto. nella  presente  natura  dell' uomo,  è la 
via  della  pace;  il  sacrifizio  è la  via  della  giòia. 
Cosi  si  conciliano  i passi  evangelici  : « non 
veni  pacem  mietere.  - pacem  meam  do  co- 


fi)  Vasasi:  Eliciuta  di  luu  natura  potato  c 
buono. 
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bit».  - Chetar  la  passione,  non  sarebbe  forse 
si  soddisfacente;  c,  in  generale,  acchetare 
comporta  meglio  l’ attivo  (t),  sebbene  il  neu- 
tro non  gli  sia  affatto  estraneo. 

Acchetarsi  non  esprime,  come  quietarsi , 
un'  intera  quiete  (i).  1 dolori  dell'  orgoglio 
deluso  s'acchetano  un  poco,  poi  tornano  più 
cocenti  di  prima.  E acchetato,  ognun  vede 
non  essere  lo  stesso  clic:  quieto  né  cheto. 

Nel  neutro  passivo  avvi  un  significato  nel 
quale  più  comunemente  usiamo  acquetarsi  : 

Quando  trattasi  d' indicare  rassegnazione  (3), 
ordita  , moderazione  (4),  ritegno.  Chi  non 
s'acqueta  alla  parola  di  Dio,  dovrà  credere 
a solo  sé  stesso  : l’ incredulo  deve  di  neces- 
sità diventare  uomo  di  sé. 

In  questo  senso  diciamo  anche  acquietarsi, 
eh’ è più  comune  nella  lingua  parlata.  Questa 
ragione  non  mi  acquieta  : non  mi  posso  ac- 
quietare a ciò  che  voi  dite.  Un  popolo  si  che- 
terà per  forza,  per  timore;  ma  la  sua  mente 
non  si  acquieterà  per  questo  alle  tiranniche 
dottrine  che  voi  gl' imponete  (8). 

Un  febbricitante  nun  si  è potuto  quietare 
tutta  la  notte;  un  ammalato  di  mente  non 
s'acquieta  alle  più  evidenti  ragioni  clic  gli 
predicano,  fuor  della  fede  non  essere  felicità, 
perchè  nel  suo  volere  egli  non  sa  trovar  forza 
di  acchetare  quegli  affetti  disordinati  che  lo 
tormentano  sollecitandolo. 

Acquietarsi  in  senso  del  semplice  chetarsi 
o allietarsi,  io  lo  lascerei  come  inutile. 

Ognun  vede  pertanto,  che  se  tra  racche- 
tare c l'acquietare  l'uso  pone  una  qualche 
differenza,  tra  l'acchetare  e l'acquetare,  quasi 
nessuna  ; tra  cheto  c queto,  rarissime,  e quasi 
tutte  di  sola  eufonia  : se  non  che  il  primo  dei 
due  è più  comune  di  molto.  Tra  racchetare 
e racquctare,  similmente  nessuna  varietà  che 
di  suono:  tra  racchetare  c racquietare  una 
piccolissima . c analoga  alle  notale  parlando 
de' verbi  predetti.  Vale  a dire,  che  racquie- 
tare pare,  oltre  la  ripetizione  dell'atto,  ac- 
concio a denotare  quiete  più  intei-a  ; racche- 
tare , piuttosto  la  rinnovazione  dell’  atta  che 


(l)  Prone*  : II  do/ce  riso  Pure  acqueta  gli 
(intenti  mici  deliri.  - C.  Votasi  : Acquclcrcbbono 
il  popolo. 

(*)  Boccaccio  : Penula  il  giorno  chiaro , c al- 
quanto la  tempesta  acchetala.  - Tasso  : De’  sensi 
in  p arte  la  tempesta  accheta. 

(a)  Bosr*i>to:  A l'acqueto  del  voler  di  Dio  ( più 
comune  at  ). 

(4)  Casa:  A quello  è da  acchetarsi  che  una  / iuta 
piacque. 

(a)  Stesisi:  Questa  volontà  vuol  essere  per- 
fetta: però  chiamasi  acquietamento.  Il  latino: 
acquiescere  era  ben  diverso  da  quiescere. 


| quiete  piena  (I).  Io  non  dirci  : racquietare 
l alla  meglio  il  tuaiulto;  ina,  racchetarlo.  Di- 
rei : per  racquietare  durevolmente  lo  spirito, 
incominciale  dal  racchetare  certi  desiderii  im- 
portuni clic  lo  avviliscooo  e lo  tormentano, 
anziché  renderlo  più  contento  c più  libero. 
Clii  raccheta  una  sommossa,  crede  d’aver 
racquietato  lo  Stato:  e s’inganna.  Ma  la  di- 
stinzione non  è cosi  netta  nell'uso  coni'  io  la 
pongo:  ha  bensì  nell' uso  il  suo  fondamento. 

Imperocché  l’uso,  benché  talvolta  nella 
pronunzia  confonda  , per  hi  somiglianza  de* 
suoni,  le  due  voci  quieto  e eliclo,  conserva 
però  nelle  pensate  scritture  la  distinzione 
principale  tra  esse  due  voci;  la  quale  è que- 
sta : cheto  esclude  l' idea  di  rumore;  quie- 
to , l' idea  di  moto  , d’  agitazione  , di  turba- 
mento. 

Giubbilato,  Dimesso,  Riposato, 

Messo  a sedere. 

— Giubbilalo,  più  ch'altro,  di  preti,  di  dot- 
tori. Canonico  giubbilato,  quello  eli' Ita  cin- 
quantanni di  servizio.  Dottore  giubbilato.  Il 
vocabolo  ha  forse  origine  da  giubbileo , die 
presso  gli  Ebrei  dava  per  quell'  anno  (clic  si 
chiamava  in  tal  modo!  esenzione  da  ogni  de- 
bito, da  ogni  carico.  Dimesso,  levato  d'im- 
piego. Il  principe  dimette  un  ministro  ; uno 
si  dimette  da  sé;  chiede  o gli  si  fa  chiedere 
la  sua  dimissione.  Ma  quando  si  dimette  un 
impiegato,  un  magistrato  malvagio,  c gli  si 
da  una  buona  pensione,  badiamo  di  non  cam- 
biare le  dimissioni  in  giubbilci.  Riposato  fa 
pensare  alle  fatiche  sofferte  per  servizio  dello 
Stalo,  o altro.  I.a  dimissione  non  è propria- 
mente riposo:  quella  può  essere  gastigo;  que- 
sto, premio.  Messo  a sedere  é più  generale  e 
più  familiare.  Si  inette  a sedere  uno  o levan- 
dolo dall’impiego,  o non  facendone  più  conto. 
Persona  superala  da  un'altra  in  checchessia, 
si  dice  messa  a sedere.  Un  maestro  di  ranto 
ha  messo  a sedere  lutti  gli  altri;  cioè,  ha  le- 
vato loro  la  inano;  gli  ha  superati,  - armiti  - 
974». 

QUIETE,  Requie,  Riposo. 

— Quiete  è riposo  in  quanto  ci  fa  esenti 
da  fatica.  Cicerone:  « Tradere  se  quieti  ». 
Requie,  riposo  dalle  fatiche  già  fatte.  Lo  stes- 
so: « Requiem  q uteri  t maquis  occupatinni- 
bus  ».  La  requie  che  si  prega  ai  defunti,  è 
la  mela  a cui  tende  il  viaggio  faticosissimo 
della  vita.  - ri: un i si  a.  c - 


(l)  Bacctccio  : Lei  che  non  tanto  il  perduto 
marito  quanto  la  sua  sventura  piangeva , s'iiv/e- 
gnavano  di  racchetare.  - Sacchetti  : Per  lo  gran 
dolore  urtava  quanto  polca:  pur  da  ivi  appresso 
un'ora  si  racchetò.  - G.  Vili. am  : Pedono  ('acque- 
tare j Provenzali , e por  già  l'armi. 
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2746. 

QUIETE,  Olio,  Riposo. 

— Riposo  fin  senso  più  generale:  i quiete 
c requie  secondo  i casi.  L'ozio  è nemico  della 
quiete:  molti,  per  amor  soverchio  della  quie- 
te, mettono  a ripentaglio  il  proprio  c l'altrui 
riposo.  Davanzali,  nei  Tacito  (1):  « Mara  vi - 
gliosa  contrarietà  di  natura,  tanto  amare 
l'ozio  e odiar  la  quiete  i medesimi  uomini  ! » 
11  testo  latino  : « amati  iuertiam  et  otlerint 
quietem  ».  - rouoosu  - 

2747. 

0 LIETE.  Pace,  Tkaaqitllità. 

Tranquillità,  Tace. 

— La  tranquillità  può  riguardare  sola- 
mente la  persona  o la  cosa  di  cui  si  parla 
scnz’8ccennarc  nessuna  relazione  estrinseca; 
pare  par  ch'abbia  più  direltameute  rispetto 
al  di  fuori.  L'uomo  è tranquillo  in  sè;  in  pace 
cogli  altri.  Per  conservare  la  tranquillità  dello 
Stato  bisogna  far  rispettabile  l' autorità , ma 
senza  abusar  del  potere;  per  mantenere  la 
pace,  convien  essere  in  grado  disfarla  guer- 
ra. - OIKAB»  - 

Quiete,  Tranquillità. 

— Quiete  è cessazione  o sospensione  o 
grande  allentamento  di  moto  (2).  Può  essere 
quiete  senza  tranquillità  nello  spirito:  può 
un  moto  essere  tranquillo,  c nondimeno  esser 
moto,  cioè  il  contrario  di  quiete.  - nastri  - 

2748. 

QUIETE , Pace,  Trasalì  luta,  Calia,  Riposo, 
Requie. 

Tranquillo  è l'oggetto  elle  non  ha  turba- 
mento nò  fuori  nè  in  sé  (3).  La  tranquillità 
non  esclude  L idea  del  moto,  purché  non  vio- 
lento. 

Calma  conciliasi  meno  coll'idea  del  mo- 
to (*):  muoversi  tranquillamente,  diremo; 
non  già  : muoversi  con  calma.  La  calma  degli 
affetti,  indica  il  lor  pieno  tacere;  tranquillità 
degli  affetti , può  indicare  azion  regolare  e 
soave.  Tace  è il  contrario  di  guerra  (8);  come 
tranquillità,  d'agitazione;  e calma,  di  tempe- 
sta. Ónde  la  pace  è unn  specie  di  tranquilli- 


ti) Germini,  la. 

(t)  Diate:  Ali  ci  vttlqium  co‘  principi...  V un 
giro , d’un  girare...  E tetti'  si  pica  d’amor  che 
per  piacerti  Non  fin  vieti  dolce  un  poco  di  (pitele. 

(a)  Diate:  Acque  nitide  e Irtuiquillc.  - Biioaih- 
boti:  Serpeggiar  net  piano  Tranquillissimo  il  rio. 
(t)  Alunno:  Il  mare  in  calma. 

(a)  Ariosto  : A'on  conosce  la  pisce  e rum  la  sti- 
vili Chi  provato  non  ha  ta  guerra  prima. 


ti.  Però  diremo:  pace  tranquilla  (l);  non: 
tranquillità  pacifica.  Può  la  pace  essere  tor- 
bida, minacciosa.  L'uomo  pacifico  può  tro- 
varsi in  islato  ben  altro  che  tranquillo,  ap- 
punto perchè  teme  gli  sia  turbala  la  pace 
eh'  egli  ama. 

Poi,  pace  esprime,  d'ordinario,  stato  più 
durevole.  Anco  la  guerra , anco  L agitazione 
estrema  ha  certi  intervalli  di  tranquillità,  la 
qual  non  è pace. 

Quiete  è il  contrario  di  molo  (2).  Nel  tras- 
lato, quiete  esclude  ogni  azione  non  solo  vio- 
lenta ma  punto  punto  forte.  Basta  un  grido 
a sturbar  la  quiete,  ma  non  la  pace. 

Riposo  suppone  moto  antecedente,  o (me- 
glio) antecedente  fatica  (3).  Riposo,  adunque, 
è quiete  o tranquillità  succedente  al  lavoro 
od  al  moto.  Dicesi  auro  di  que'  corpi  che 
paiono  in  certa  guisa  soffrire  la  fatica  e il  do- 
lore. Il  riposo  piiò  essere  più  o meno  tran- 
quillo: c talvolta  moto  mcn  forte  è riposo. 

Requie  s’usa  parlando  della  pace  de'  mor- 
ti. Ovvero  diciamo:  non  trovai'  requie,  d'un 
maialo,  o di  simile  agitazione  del  corpo,  assai 
più  clic  dell'animo. 

2740. 

QUIETO , Teanquillo. 

Qui  li  consideriamo  nel  senso  traslata  L'in- 
dole tranquilla  viene  dalla  compostezza  del- 
l’animo; l'indole  quieta,  in  gran  parte,  dai 
temperamento.  Ragazzo  quieto ; uomo  tran- 
quillo. Il  primo  non  ama  il  chiasso;  il  se- 
condo non  s'adira , non  brontola,  non  dà  noia 
a nessuno. 

2780. 

QUIETO,  Cheto,  Zitto. 

— Può  l'uomo  star  cheto,  c non  esser  quie- 
to , quando  cioè  lina  forza  prepotente  , o la 
prudenza,  o la  viltà  lo  costringono  a lacere. 
Vi  sono  molli  popoli  che  stanno  cheli , ma 
non  per  questo  sou  quieti.  Zitto  è meno  di 
cheto;  poi  è più  familiare,  c diccsi  di  persona 
soltanto:  eliclo,  anche  di  cosa.  Onde  il  pro- 
verbio: «l’aeque  elicle  rovinano  i ponti»  (4). 


(i)  Petbaeca. 

(s)  Galileo:  Il  mobile  dulia  partita  della  quiete 
vaila  crescendo  la  sua  velocita. 

(a)  Boccaccio:  Hanno  i di  delle  fatiche  distinti 
da  quelli  del  riposo. 

(e)  Zitto  viene  dal  monosillabo  zi,  che  si  suol 
pronunziare  quando  si  chiede  silenzio.  Anche  i 
Latini  usavano  szi,  come  si  legge  nel  Penulo  di 
Plauto,  Allo  a,  Se.  Il,  c talora  st,  quasi  dalp  im- 
peraliro  sta.  Terenzio  nei  Fornitone,  Atto  a,  Se.  I. 
Ed  io  ho  sentilo  molte  volte  in  Firenze  dire  sta , 
quando  qualcuno  vuole  che  gli  altri  si  ehellno. 
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9781. 

RABBRIVIDIRE,  Raccapriccia**,  Inorridire. 

" Capricciare,  «lice  il  liuti,  è levare  li  ca- 
pelli irti...,  cimi  cnporicciarc;  e peni  ai  dice: 

10  ebbi  uno  caporiccio,  cioè  uno  arricciamento 
dei  capelli  del  capo , die  significa  paura  ». 
Ma  questo  è antiquato. 

Baccupticciarc  denota,  poi,  l'orrore  dcl- 
l' intera  persona  ; ma  io  non  so  se  sia  proprio 

11  modo  ilei  Firenzuola:  <■  Raccapricciarsi  le 
membra  ».  Meglio,  Lorenzo  de’ Medici:  « Mi 
si  raccapricciano  tutti  i capelli  ». 

Raccapricciare  è dunque  l'effetto  dell' in- 
terno orrore  o spavento  : effetto  visibile  e 
istantaneo,  per  lo  più.  In  Toscana  dicono  an- 
che raccapriecire:  che  non  è necessario,  c 
risveglia  l’idea  dell' incapriccirc,  che  ha  tul- 
l altro  senso.  Ma  faccia  l'uso. 

Inorridire  può  esprimere  sentimento  tutto 
interiore.  I delitti  che  si  leggono  nelle  storie, 
fanno  inorridire;  fanno  raccapricciare  i delitti 
presenti,  sebbene  minori. 

Raccapricciarsi,  usiamo  (i);  inorridirsi, più 
rado  (S).  | 

Rabbrieidire  è sentire  de'  brividi  : e per- 
chè lo  spavento  e l'orrore  diffonde  un  gelo 
nelle  membra  dell'uomo,  perù  questo  verbo 
possa  a denotare  l'affetto  in  sé  stesso,  od  al- 
meno nell'  impression  sua.  Ma  ognun  vede 
che  il  brivido  non  è raccapriccio.  Si  puù  sen- 
tire un  brivido  di  terrore  senza  clic  i capelli 
s’arriccino  in  capo.  Onde  l’Alficri:  « Rabbri- 
vidir, raccapricciar  mi  fai  ». 

Ognun  vede,  da  ultimo,  che  il  rabbrividire 
ha  senso  meramente  corporeo.  Non  si  racca- 
priccia dal  freddo;  dal  freddo  si  rabbrividisce. 

In  Toscana  usan  anche  rimbrividirc:  clic 
pare  dica  un  po'  meno  in  certi  luoghi,  c ha 
suono  più  snello.  La  Crusca  non  nota  che 
abbrividare,  antiquato. 

2739. 

RABBRIVIDO,  Brivido,  Brividìo. 

ii livido  ha  senso  corporeo  e semi-morale; 
rubbrivido  non  l'Ila  mai  meramente  corporeo. 
Diremo:  il  brivido  della  febbre,  un  brivido 
di  terrore;  c:  il  rabbrivido  che  viene  dalla 


(i)  Firkrzcola;  Tasso. 

(*)  Sanassi:  Sarebbonti  inorriditi.  - Ma  nel  pre- 
sente meglio  diremo  con  Fra  Cioroaho:  Chi  è di 
voi  che  non  inorriditeli  aito  memoria  di  tanti 
‘trazi  ? 


paura.  Non  si  dirà  mai  : il  rabbrivido  del  fred- 
do, c simili  (t). 

Ma  quando  e l una  c l’altra  voce  esprimono 
sensazione  prodotta  dal  sentimento  dell'ani- 
mo , differiscono  in  ciò  : L°  Clic  il  rabbrivido 
è più  forte,  come  indica  la  formazione  stessa 
del  vocabolo;  il  brivido  può  essere  leggeris- 
simo. Si  dirà  bene:  un  legger  brivido;  non  : 
un  picco!  rabbrivido.  II.0  Che  il  brivido  puù 
esser  anco  di  piacere;  il  rabbrivido  è sempre 
d'orrore.  III.0  Glie  un  sentimento  d' orrore 
continuato  si  dirà  rabbrivido  più  spesso  ed 
assai  meglio  che  brivido. 

— Brividio  è un  brivido  più  forte,  più  con- 
tinuato. - capponi  - 

9783. 

RACCOGLIERE,  Racusare. 

— - Nell'idea  di  ragunare  è quella  di  avvici- 
namento; nell'idea  di  raccogliere  è quella  di 
nvvicinamento  con  di  più  l' idea  (l'un  cert'or- 
dinc.  - SOMARI  - 

9784. 

RACCOGLIERE , Cogliere. 

Si  raccoglie  da  terra;  si  coglie  dall'albero: 
si  raccoglie  un'erba;  coglievi  un  frutto.  L'A- 
bate Lanzi,  a una  contadinclla  toscana  che 
stava  cogliendo  ciliege,  domandava:  per  chi 
le  raccogliete  voi?  I'  non  raccolgo,  i’  colgo: 
si  sentì  rispondere  il  dotto  antiquario.  Questo 
mi  raccontava  un  altro  dotto  antiquario,  man- 
calo a’ vivi  con  dolore  degli  amici,  al  quale 
io  solevo  spessissimo  ricorrere  con  frutto  per 
cose  di  lingua:  il  cavaliere  '/.annoili. 

2738. 

RACCOGLIERE,  Raccattare. 

Haccataei  cosa  caduta  o perduta:  si  rac- 
catta cercando  con  cura.  Si  raccattano  le  no- 
vità, le  notizie  di  qualunque  sorta,  quando 
si  vanno  qua  e là  frugacchiando,  raccapez- 
zando. Si  raccattano  certi  mali,  quando  si 
acquistano  dal  contatto  di  persone  inferme , , 
<>  di  cosa  da  essi  toccata.  Potremmo  forse 
dire  anco  di  male  epidemico,  che  si  raccatta. 

Raccattare,  è una  maniera  di  raccogliere , 
quando  si  parla  di  cose  cadute  o smarrite:  e 
se  dicci  o dodici  monete  mi  cadono  per  la 
stanza  e si  sparpagliano  qua  c là,  io  le  rac- 


(l)  Diciamo  nondimeno:  rabbrividito  dal  fred- 
do. Questa  singolarità  dell*  ammettere  un  verbo  , 
e non  it  nome  dal  quale  fi  verbo  deriva  , ha  in 
tutte  le  lingue  esempi  non  pochi. 
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catto,  Io  fo  raccattare  (1).  Questo  diccsi  al- 
tresì, ragunare;  ma  il  secondo  verbo  parche 
supponga  meno  accurata  e mcn  lunga  ricerca. 

27ÀJ6. 

RACCOGLIERE,  Ragunare,  Raccattare. 

. Da  terra  si  raccoglie  (2)  c si  roguna  c si 
raccatta:  ma  si  raccatta  cercando;  si  laguna 
quel  eh'è  caduto;  si  raccoglie  quel  eh' è disper- 
so. od  almeno  non  unito  insieme  quanto  do- 
vrebbe o nel  modo  clic  si  vorrebbe.  Basta 
chinarsi  per  ragunare;  il  raccattare  suppone 
certa  cura  ; il  raccogliere , operazione  or  più 
or  meno  lunga. 

27S7. 

RACCOGLIERE,  Radunare. 

Raccogli  esc,  Accogliere. 

Radunare,  Accozzare. 

Radunanza,  Adunanza. 

(ÀONCREC  AMENTO  , CoNGREGAZIONE  , CoKCREGA, 
Compagnia,  Conventicola,  Cosci liabo lo  , 
Raglia  a/a  , Assemblea  , Concilio  , Con- 
gresso, Dieta,  Consiglio,  Parlamento. 

Si  raccotgon  le.  biade  (3),  le  reti  dal  ma- 
re (A),  le  vele  (8);  non  si  radunano.  Si  rac- 
coglie in  sua  rasa  chi  non  ba  dimora  ferma  (8): 
c qui  raccogliere  differisce  da  accogliere , in 
quanto  che  a accoglie  anche  it  ricco,  anche  il 
grande.  I.'accoglienza,  poi,  è più  o meno  ono- 
revole, splendida,  lieta  (7).  In  quenso  senso 
diremo,  clic  l'uomo  raccolto  per  compassione, 
se  non  è accollo  con  rispetto  ed  amore,  il 
benefìzio  diventa  insulto.  S' accoglie  anche 
fuori  di  casa  (8);  si  raccoglie  in  casa  ad  ospizio. 

Si  raccolgono  vapori  nell'aria,  acque  in 
luogo  fondo,  e simili  (9).  Raccolgonsi  i voti 
quando  si  va  a partito  (IO);  si  raccoglie  la 
somma  di  più  numeri  (11). 

Raccoglie  un  parto  la  levatrice:  e però  di- 
cesi anco  raccoglitrice  (13).  l/uomo  si  racco- 
glie in  sé  stesso  (13);  raccoglie  la  mente  in 
Dio  (là);  raccoglie  da  un  discorso,  da  un  fat- 


(i)  Alcuni  dialetti  italiani  : cattare , che  piglia 
SCIIMI  poi  di  trovare.  Da  capto,  copio. 

(m)  Boccaccio:  ficcatasi  in  mano  uno  de' ciottoli 
che  raccolti  «ero. 

(al  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio. 

(r.)  Dantz;  Salvine 

(b)  Boccaccio  : Da' quali  per  pietà  fu  raccolto. 
(7)  M.  Villani:  allegra.  - Dante:  Lieta.  - Ami- 

ca.  - Noviluni  : Accogliere  a grand’onore. 

(S)  Dante. 

(»)  Dante:  htell'acr  ti  raccoglie  {Cucir umido 
capar  che  in  acqua  riede. 

(10)  Lievi. 

(11)  Davanzati:  Aon  è agevole  rarrorre  il  nu- 
mero delle  cote. 

il»)  Salvine 

1 a)  Petearca:  L'amoroso  sguardo  in  sé  raccolto. 
14)  Fra  Giordano. 


to,  dall'esperienza,  un  principia,  una  verità, 
la  deduce,  la  intende  (1);  raccoglie  gli  spiriti 
smarriti,  si  riha,  torna  in  forze  (2).  Si  rac- 
colgono, non  si  radunano,  libri,  quadri,  mo- 
nete, notizie. 

Raccolta,  sentii  chiamar  la  persona  di'  è 
agile  e snella,  e le  cui  parti  con  leggiadra 
proporzione  concordano  ad  unità,  nè  pajono, 
per  rilassatezza  o pinguedine  0 grettezza  so- 
verchia 0 altra  deformità,  quasi  volersi  dis- 
sipare c disperdere  (5).  Così,  raccolta  è una 
casa  dove  le  stanze  abitabili  sono  una  all’al- 
tra vicine,  c gli  appartamenti  non  tanto  vasti 
da  parer  disgregati  tra  loro  (1). 

Si  raccoglie  e si  raduna  un  esercito,  una 
moltitudine  qualunque  sia.  Il  raccogliere  par 
che  supponga  talvolta  operazione  più  lenta. 

Il  radunamento  può  essere  più  facile  e piu 
uno.  Perù  diremo  che  Papa  Gregorio  XVI 
raccolse  un  piccolo  esercito  dì  Svizzeri  mer- 
cenari!; e non  diremo,  che  lo  radunò. 

Quindi  il  senso  di  raccogliticcio  (8),  che 
vale:  raccolto  da  varie  parti  c alla  meglio,  0 
piuttosto  alia  peggio. 

In  senso  simile  diciamo  anche  accogliere  : 
ma  è d’uso  più  raro,  e quasi  meramente 
poetico. 

Radunare. 

I Toscani  pongono  tra  ragunare  e radunare 
una  piccola  differenza.  Si  ragunn  raccogliendo 
da  terra  quel  cli’è  caduto  : c ragunare  in  que- 
sto senso  dicono  anche  d'un  solo  oggetto  ca- 
duto, che  non  mi  pare  assai  proprio. 

Radunare  ha  poi  gli  usi  più  generali  e più 
noli:  usi  che  un  tempo  aveva  io  stesso  ragu- 
nare. Ma  questo  nella  lingua  scritta  comincia 
a incontrarsi  più  rado,  cd  è certamente  inu- 
tile. Teniamo,  dunque,  ragunare  per  l’unico 
senso  accennato  più  sopra,  c lasciamo  a ra- 
dunare gli  altri  clic  qui  noteremo. 

Si  radunano  poche  o molte  persone  in  un 
luogo,  per  trattare  un  affare  (6),  per  ascol- 


(i)  Alamanni:  Quanto  si  caglia  II  vostro  re, 
per  prova  ho  ben  raccolto.  - Boccaccio  : Quale 
parole  intendendo,  raccolse  bene...  - Magalotti: 
Gli  orti  dell' aperture  erano  arrovesciali  fuora, 
onde  si  raccoglie  che  grandissimo  doeess'  essere 
1‘  impelo. 

(t)  Leon.  Morelli  ; Varchi. 

(3)  Bemeo:  La  schiella  e diritta  e raccolta  per- 
sona. - Giambollaei  : Il  resto  della  persona  tulio 
era  bello  ; gli  omeri  larghi,  le  braccia  grosse,  il 
ventre  raccolto. 

(s)  Magalotti:  / bicchieri  e ogni  sorta  di  vasi 
raccolti  ( non  larghi  ). 

(a)  Davanzati:  Salvine 

(0)  Livio  : De'  raunamenti  che  la  plebe  ficea 
nella  casa  di  Manlio. 


Digitized  by  Google 


KAC 


RAC 


(783) 


lare  (1),  per  operare  ancora  (3).  Il  racco- 
gliersi può  essere  più  casuale , od  dimeno  non 
avere  scopo  determinato  e prossimo. 

Radunanza  non  si  direbbe  mai  a'  di  nostri 
il  raccogliersi  delle  bestie:  se  non  di  bestie 
parlanti. 

Si  radunano,  e non  si  raccolgono,  tesori, 
ricchezze  (3):  e se  molti  raccoglitori  d’anti- 
chità siano  molto  più  disinteressati  di  alcuni 
ragunatori  di  ricchezze,  io  non  saprei  dire. 

Ognun  vede  la  differenza  ch’è  tra  raduna- 
tore  e raccoglitore.  Radunatorc  d’eserciti,  di 
popoli  (4),  non  è certo  raccoglitore. 

Raccolto,  riguarda  meglio  l’atto  del  met- 
tersi insieme  di  moltitudine  di  persone  o di 
cose;  radunalo,  l’alto  dell’ essere  già  insieme, 
e del  (ormare  unità.  Nell'  idea  del  raccogliere 
si  pensa  anche  al  luogo  dove  la  moltitudine 
e raccolta,  o a chi  la  raccolse;  nell’idea  di 
radunare  si  pensa  più  direttamente  all’  u- 
nione  sola. 

Oltre  a ciò,  nel  raccogliere  non  è sempre 
l’idea  d’ unità.  Può  una  moltitudine  essere 
raccolta  in  un  luogo,  e non  per  questo  radu- 
nala. 1 popoli  raccolti  nella  valle  ch’è  tra 
l’Alpe  rd  il  mare,  non  hanno  mai  avute  ge- 
nerali adunanze  nelle  quali  trattare  le  cose 
loro.  Altri  ne  prese  cura  per  essi. 

Da  ciò  si  vede  che  raccogliersi  non  ha  seco 
cosi  diretta  l'idea  d’unità;  non  ha  una  ca- 
gione, un  fine,  un  motore,  come  suole  aver 
l’altro.  Si  vede,  inoltre,  che  il  luogo  uve  la 
moltitudine  si  raccoglie,  può  essere  più  am- 
pio c più  sparso;  il  luogo  dell’adunanza  è 
più  (isso , e , quanto  porta  la  quantità  delle 
persone  che  si  radunano,  più  ristretto. 

I vapori  del  mare  si  raccolgono  in  varie 
parti  dell'aria;  le  acque  del  mare  si  radunano 
in  un  solo  letto. 

Notiamo  qui  tra  radunare  a adunare  una 
piccola  differenza.  Si  radunano  poche  persone 
in  un  cerchio  per  curiosità,  per  ozio,  per 
giocare , per  chiacchierare.  Questa  radunanza 
non  si  chiamerebbe  adunanza.  L’adunanza  è 
solenne,  pubblica,  o letteraria  o politica  (B). 

Nè  più  si  direbbe  comunemente  : adunare 
i parenti,  adunare  ricchezze;  nemmeno:  adu- 


(Q  Boccaccio:  Poiché  tulio ’l  popolo  fu  ragù- 
nato  , frate  Cipolla  cominciò  la  tua  predica. 

(SIC.  Villani  : La  detta  città  fece  r uh  citare , 
ratinandoti  tulli  i ribelli  e tbundili  di  Poma. 

(a)  Alaci  taso  : Chi  ra  ima  non  giustamente , od 
altrui  uopo  rauiui. 

(«)  G.  Villani  : ÌScmhrotle , il  primo  ragunalore 
di  genti . 

(s)  M.  Villani  : Si  fece  l'adunanza  generalesche 
mi  diciatti  parlamento.  - Novellino:  Adunò  filo- 
Itifi  e cavi  di  grande  tc  tenia. 


nare  popolo,  quando  eotesta  del  popolo  non 
sia  legale  adunanza. 

E il  significato  che  qui  osservammo  della 
voce  adunanza,  ci  porta  a far  cenno  delle  al- 
tre voci  che  le  sono  affini,  congregazione , 
congrega,  compagnia.  Diamone  la  distinzione 
colle  panile  del  sig.  Ambrosoli. 

■<  Congrcgamento,  l'atto  del  congregare  o 
del  congregarsi  ; congregazione,  la  gente  rac- 
colta , per  lo  più , con  certe  norme  cd  inten- 
zioni, e,  d'ordinario,  per  l'esercizio  di  prati- 
che religiose.  Congrega  prendesi  per  lo  più 
in  mala  parte.  Adunanza  è di  più  ampio  si- 
gnificalo. Compagnia  vale  e l’atto  dell’accom- 
pagliare,  e la  gente  che  accompagna,  c quella 
che  s’accompagna  insieme:  ha  senso  religio- 
so, letterario,  commerciale,  ed  altro  ». 

— Radunare,  da  uno.  Congregare,  do  greg- 
ge. Radunare,  e di  animali  e di  cose:  congre- 
gare, di  cose  non  cosi  bene. 

Radunanza  si  fa  per  disputare,  trattare  ne- 
gozi!; congregazione,  per  fare.  Radunanza  di 
letterali;  congregazione  di  Filippi!  Neri;  con- 
grega di  oziosi,  di  maldicenti  (t).  - tomi  - 

Radunare,  Accozzare. 

— Chi  raduna,  può  badar  soltanto  al  nume- 
ro; chi  accozza,  a questo  c alla  convenienza 
delle  cose,  c guarita  che  le  si  facciano  insieme 
buona  compagnia.  Per  esempio:  accozzar  le 
carte  nel  giuoco  è mettere  insieme  quelle  del 
medesimo  seme,  o che  in  altro  modo,  secondo 
la  natura  del  giuoco  stesso,  sono  affini  tra 
loro.  Dalla  radice  medesima  viene  la  voce 
cozzone,  che,  secondo  la  Crusca,  è mezzano 
nelle  compre  de’  cavalli  o d’altro;  ma,  nel- 
l’uso odierno,  dicesi  soltanto  a chi  affatica 
per  conehiudere  matrimonii.  - * - 

Quando  radunare  tende  a fine  d'unità  ve- 
ra, dice  più  clic  accozzare. 

Conventicola,  Conciliabolo. 

— Conciliabolo,  concilio  non  legittimamente 
adunato:  Dia  prendesi  per  qualsiasi  unione 
non  rispettabile.  Conventieola,  unione  segreta 
di  gente  a tramare  insidie  non  generoso.  - 

(LATTI  - 

risse  mitica.  Radunanza,  Concilio,  Congresso, 
Vieta,  Consiglio,  Parlamento, 

— Assemblea,  adunanza  alquanto  solenne 
di  più  persone,  per  trattare  faccende  pubbli- 
che o cose  importanti  comecché  sia.  Concilio, 
voce  generale  in  origine  (e  in  questo  senso 
può  tuttavia  adoperarsi,  ma  con  giudizio), 
ora  significa  specialmente  l'assemblea  de'  sa- 
cerdoti in  genere,  per  istabilire  cose  di  domma 


(i)  Quest’ultimo  è della  lingua  scritta. 
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o di  disciplina  ecclesiastica.  Congresso,  adu- 
nanza di  potentati  c di  ministri,  per  trattare 
faccende  politiche.  Ma  può  avere  senso  più 
generale:  c l'attcsta  il  congresso  delle  stre- 
ghe (1)  e degli  scienziati.  Dieta,  adunanza 
de' capi  o rappresentanti  d’uno  o più  Stati, 
per  far  leggi  o altri  negozii  politici.  Consiglio 
e più  generale  di  tutti;  dicasi  e di  privati 
uomini  o di  magistrati  o di  governanti.  Par- 
lamento, assemblea  del  popolo,  o dei  depu- 
tati da  quello,  o da  questo  di  quello,  «miti- 

— Radunanza , qualunque  raccolta  di  per- 
sone, a qualunque  sia  fine.  Consiglio  è quasi 
sempre  ti  affari  secolareschi.  Consiglio  di  sta- 
to, di  guerra:  consiglio  del  comune,  consiglio 
di  famiglia. 

Dieta,  vocabolo  ormai  quasi  affatto  storico, 
al  quale  è sottenlrato  ora  parlamento , ora 
congresso  : differisce  però  da  congresso . in 
quanto  la  dieta  £,  d'ordinario,  fissata  da  leggi 
o da  consuetudini.  Il  congresso,  all'incontro, 
è adunanza  fuori  dell’  ordinario.  Poi  nella 
dieta  si  trattano  gli  affari , per  lo  più  tra  gli 
Stati  confederati,  o i magnali  dello  Stato  sog- 
getti all'impero.  - a.  - 
8788. 

RACCOGLIERE , Comprendere. 

Il  comprendere  può  essere  quasi  immedia- 
to; il  raccogliere  è un  comprendere  dopo  aver 
messo  insieme  le  circostanze  . le  notizie  , le 
parti  dell’ idea  da  comprendere.  D’ un’  idea 
semplicissima  non  diremo,  dunque,  raccoglie- 
re. Chi  cerca  di  comprendere  e di  far  com- 
prendere lo  stato  d' un  popolo  , senza  racco- 
gliere dagli  scritti  del  tempo  quelle  minute 
notizie  clic  la  storia  finora,  troppo  superba- 
mente, ebbe  a sdegno,  e"  s’ inganna  cd  in- 
ganna. 

2789. 

RACCOGLIERE , Dedurre. 

Raccogliere  è unn  specie  di  deduzione:  ma 
la  deduzione,  d'ordinario,  è più  lunga;  sup- 
pone un  ragionamento,  una  serie  di  raziocinò. 
Dalle  parole  d'  un  uomo  io  raccolgo  il  suo 
desiderio  ; dal  suo  desiderio  presente  deduco 
lo  stato  dell'anima  sua  nel  tempo  passato.  Si 
deduce  scientificamente  ; si  raccoglie  anco 
praticamente. 

Da  varii  esempi  io  raccolgo  varie  differen- 
ze di  due  vocaboli  affini  : le  raccolgo  in  modo 
da  farle  facilmente  comprendere  a'  mici  let- 
tori. Un’  altra  opera  più  importante  sarebbe 
da  farsi:  dedurre  dai  documenti  della  tradi- 
zione filosofica  . conservata  nelle  lingue  , la 
sapienza  ile-  popoli  antichi  c de’  nostri  mag- 
giori. Il  Vico  ne  diede  un  cenno:  ma  l’opera 
è ancora  intatta. 


(i)  Grattiur. 


27C0. 

RACCOGLIERE  , Raccapezzare  , Rinvenire. 

Da  indizi)',  da  circostanze  sparse  si  racca- 
pezza , si  mette  insieme  una  notizia  compi- 
ta (1),  un  fatto,  unn  verità.  Si  raccapezza 
raccogliendo  di  qua  c di  là  gli  elementi  della 
cosa  scoperta;  ma  il  solo  raccogliere  non 
basta  a raccapezzare  : bisogna  trovare  per 
I'  appunto  , o alla  meglio  almeno  , la  notizia 
cercala.  Il  raccapezzare  è,  dunque,  un  rin- 
venire (2),  ma  rinvenire  dopo  avere  cercalo, 
paragonato,  raccolto.  Si  rinviene  talvolta  alla 
prima. 

Dai  discorsi  d' un  tale  voi  raccapezzate 
quello  eh' e’  non  vuol  dire,  mettendo  insieme  e 
commentando  certe  reticenze  : e nei  discorsi 
di  certa  gente  è più  quel  clic  si  raccapezza  , 
di  quel  che  essi  dicono.  A sentire  certe  dis- 
sertazioni , certe  declamazioni , certi  trattati 
scientifici,  ogni  cosa  vi  par  chiara  da  sè;  poi 
nell’  intero  non  vi  riesce  di  raccapezzare 
nulla:  perchè  il  ponere  lotum  è diffìcile  nrl- 
T arte  non  meno  che  nella  scienza  (3).  bielle 
più  intralciate  questioni  del  diritto,  nelle  più 
tortuose  circonvoluzioni  della  politica,  quello 
che  si  raccapezza  non  giova  tanto , quanto 
l’alto  medesimo  e l'abitudine  del  cercare. 

Raccapezzare,  da  capo,  quasi:  venire  a 
capo  d'  un'  indagine , d‘  un'idea  , d’  un  prin- 
cipio. 

Raccapezzarsi , usano  inoltre  i Toscani  : c 
chi  si  trova  impacciato  nel  cercare  una  ra- 
gione o uno  spcdicnlc , nello  spiegare  un 
fatto  o un’  intenzione  . nel  rammentarsi  qual- 
che cosa , nel  riconoscere  un  luogo,  una  per- 
sona, un  oggetto  qualunque,  suol  dire:  non 
mi  raccapezzo. 

2761. 

RACCOGLIMENTO , Divozione. 

Divozione,  Devozione. 

Il  raccoglimento  (bellissima  parola,  c tutta 
cristiana , e che  contiene  il  segreto  della  vita 
virtuosa  c della  vita  felice),  il  raccoglimento 
è nella  mente  (à);  la  divozùme,  nell' anima. 
Si  potrebbe  fors'anco  dire  col  Cavalca:  rac- 
coglimento del  cuore,  intendendo  del  racco- 
gliere i dissipati  affetti,  i quali  sviano  i pen- 


tì) Sto».  Skmifontf.  : Per  più  ieri  dure  e pub- 
bliche carie  e cruniche  r ragionari  tentili  con  di- 
verti , botine  raccapezzato  tanto  che  credo  la 
schietta  ceritailc  d'averne  rinvergata. 

(3)  Pulci:  Convien  ch'ai  fin  si  raccapezzi  Ogni 
delitto. 

(s)  Li  pei  : lo  per  me  non  so  nè  raccapezzo 
Quel  che  tu  vagli  dir  net  tuo  capriccio.  - Man- 
zoni : Andate  a domandar  loro  se  saprebbero  ri- 
petere te  parole  ch'egli  diceva.  Si!  non  tic  racca- 
pezzerebbero una. 

(a)  Fra  Giordano:  Raccogliere  la  mente  in  Dio. 
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«ieri:  ma,  comunemente  parlando,  raccoglierai 
riguarda  in  modo  più  diretto  il  pensiero. 

— In  questi  casi,  e il  raccogliersi  e il  rac- 
coglimento sono  traslati,  i quali  derivano  da 
quel  signiGeato  di  raccogliere,  clic  vale  allu- 
nare o ristringere  in  poco  spazio  ciò  ch’era 
prima  disteso  o sparso  o vagante.  Cosi  diciamo 
che  il  pastore  raccoglie  la  greggia,  il  mari- 
naio le  vele.  E di  qui  : raccogliere  le  biade , 
suonare  a raccolta,  e simili.  - carponi  - 

La  divozione  può  essere  negli  atti  (1),  ne’ 
sospiri:  ma  sempre  questi  son  segni  deli’ in- 
terno allctto  (4).  Divozione  è poi  l'abito,  la 
virtù.  Si  ha  divozione  ad  un  santo,  a un’ inda- 
gine (3):  ma  si  badi  che  tali  ossequii  non  di- 
vengano irragionevoli. 

La  vera  divozione  non  è tonto  facile  quanto 
credono  molti  pii  : non  è tanto  puerile  quanto 
crede  qualch’ empio  (4). 

Divozioni  chiamansi,  inoltre,  le  pratiche 
divote  (V).  Divoto  chiamasi  un  luogo  o che 
ispira  divozione,  o eh’ è consacrato  ad  opere 
di  pietà  (fl).  Non  parlo  della  divozione  a una 
casa  reale,  e del  •<  scrvilor  divolissimo  »: 
frasi  che  attestano,  come  l’uomo  nel  voler 
liberarsi  dal  giogo  religioso,  si  rende  ligio  a 
ben  più  miserabili  servitù. 

Il  raccoglimento , dunque , e sempre  atto  ; 
la  divozione  può  essere  abito.  La  divozione 
concilia  raccoglimento. 

Devozione,  Divozione. 

Nel  senso  latino,  diciamo  devozione  e de- 
voto, quando  cioè  questa  voce  significa,  con- 
sacrato quasi  in  volo;  e,  per  estensione,  de- 
dito , grandemente  affezionato  e sommesso. 
Quella  de’  Decii  è devozione  (7);  e Orazio,  il 
vigliacco,  pari  A di  petti  devoti  a libera  mor- 
te (8).  Il  medesimo  diremo  de’  Saguntini.  di 
Curzio,  de’Fabii,  e di  tutti  coloro  alla  fede 
de’  quali  fu  suggello  la  morte.  E Virgilio , di 


(l)  Boccicelo:  Divotamcntc  ti  confettò.  - Dame: 
Devotamente  sotpira.  - Vita  s.  M.  Maddalena:  Di- 
edilmente  portare.  - L.  Andeeini  : Dilatisi  ima- 
mente aiutavano. 

(s)  Onde  II  Boccaccio:  Con  quella  divozione, 
con  quell'  affezione  ch'io  posto  maggiore. 

(a)  Boccaccio  : Divolissimo  vi  conosco  ili  S.  An- 
tonio. - Generabile  nomo  nel  quale  tatti  i citta- 
dini grandissima  divozione  aerano.  - Ho  avuto 
una  special  devozione  al  vostro  ordine. 

(l)  Boccaccio  : Divote  persone. 

(s)  Lui.  Paco.  : Passano  la  notte  in  certe  divo - 
zion celle.  • G.  s.  Girolamo:  Dette  Ir  loro  divozioni. 
(a)  Segnem. 

(7)  Petrarca  : Curzio  con  tor  venia  ; non  mcn 
devoto , Che  di  tè  e dell' armi  empie  lo  speco. 

(a)  Aerini  : In  ulto  stiui  gl' ignudi  ferri.  Ac- 
cenna,3  Accenna  sol : già  nei  devoti  petti  Piombar 
ti  cedi,  e a libertà  itar  via. 


Didone  già  prossima  al  suo  terribile  amore  , 
disse:  devota  alla  futura  sciagura.  Nel  senso 
cristiano  (più  nobile  senso,  perchè  il  vero 
Dio  solamente  è degno  che  a lui  si  offrano 
in  voto  gii  affetti  nostri),  diciamo  e devo- 
zione e divozione , con  gli  altri  derivati  pro- 
miscui. 

Nel  senso  cristiano,  diciamo:  devoto  a,  e: 

- devoto  di.  Nell'antico,  a solo  ha  luogo.  De- 
voto alla  patria,  all’onore,  al  dovere  (1). 

2762. 

RACCOLTA,  Raccolto,  Ricolta. 

— Si  fa  raccolto  di  grani , di  frutte,  di  tutte 
le  cose  che  produce  ia  terra  ; si  fa  raccolta 
d’elemosine,  di  novelle,  di  pensieri,  di  libri. 

Si  può  fare  raccolta  de’  fruiti  della  terra  , 
senza  farne  il  raccolto.  I riscotitori,  per  esem- 
pio, della  decima,  fanno  la  loro  raccolta  ; ma 
non  fanno  il  raccolto.  Colui  che  spigola  dopo 
il  raccolto,  fa  anch’egli  la  sua  raccolta;  che 
non  è certo  un  raccolto.  Il  raccolto  è la  rac- 
colta fatta  secondo  gli  usi  campestri , di  sola 
una  specie  di  grani  o d’altri  frutti,  quando 
sono  ancora  sui  podere,  nella  stagione  di  loro 
maturità. 

A parlare  più  strettamente,  si  fa  raccolto 
di  frutti  che  si  tagliano  o falciano,  come  grani, 
fieni,  uve,  e,  ingenerale,  di  tutti  i principali 
frutti  della  campestre  coltura:  de’  frutti  mi- 
nori, 0 di  quelli  de’  quali  è piccola  quantità, 
non  si  fa  raccolta,  ma  si  colgono  o si  rac- 
colgono. - hoobaud 

Tra  i frutti  della  terra  si  fa  raccolta  di 
quelli  che  son  soggetti  all’umana  coltura.  Si 
fa  raccolta  o raccolgonsi  gli  altri.  Si  fa  il  rac- 
colto delle  biade;  si  raccoglie  il  sale. 

La  raccolta  è l’alto  del  raccogliere;  il  rac- 
colto son  le  cose  raccolte  (4).  Tempo  della 
raccolta  (3);  magro  raccolto.  Pur  gli  usi  tal- 
volta si  scambiano. 

1 piaceri  che  proverà  il  povero  villico  nel 
tempo  della  sua  raccolta . il  ricco  non  gli  ha 
mai  provati,  nè  li  proverà  mai  nel  godimento 
delle  sue  triste  ricchezze. 

(Ina  raccolta,  dunque,  di  sonetti,  di  sen- 
tenze, non  si  chiamerà,  coiSalviati,  un  rac- 
colto. 

Diccsi  anco  ricotta:  e ognun  vede  che  una 
raccolta  di  volumi  o di  quadri,  ricolta  non 
si  dirà.  Questo,  dunque,  è termine  lutto 
agrario  (4). 


(l)  I Francesi  distinguono  ancor  più  neilaniente 
le  due  idee  con  le  voci  dèvolion  e devouement. 

(a)  Pandolhni  : La  decima  parte  di  tutto  il  ri- 
colta. 

(a)  G.  Villani. 

(A)  S.  Agostino:  Perseveriamo  nel  lavorio , tanto 
che  perveniamo  al  frutto  della  ricolta. 

90 
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RACCOLTA,  Messe. 

— Messe,  anco  nel  campo,  anco  in  erba  ; 
raccolta,  dopo  la  mielilura. 

Abbiamo  bella  messe;  avremo  buona  rac- 
colta. 

Raccolta  di  versi,  di  prose;  messe  di  lesti, 
di  vite.  Metter  la  falce  nell'altrui  messe:  am- 
pia messe  di  fatti.  Quanti  suo  quelli  clic  met- 
to» la  falce  nella  messe  altrui,  perche  non 
sanno  conoscere  le  ricchezze  del  proprio  cam- 
po! E Dio  sa  quali  voci  escono  dalle  spighe 
recise!  - «ai  - 

2704. 

RACCOLTA,  Colieziose. 

Roubaud:  « Jtaccolta  è più  di  collezione, 
come  recolligere  è più  di  colligere.  Le  cose 
dalla  collezione  poste  insieme,  la  raccolta  le 
unisce  e collega.  La  collezione  c un  raccoz- 
zamento  di  cose;  la  raccolta  forma  un  corpo 
delle  cose  accozzate,  o almeno  almeno  le 
parti  d'una  raccolta  sono  meglio  ordinate  c 
meglio  corrispondenti  fra  loro,  che  quelle 
d'una  collezione.  D'una  raccolta  di  pensieri 
si  fa  un  libro;  d'una  collezione  di  libri  si  fa 
una  biblioteca  ; la  raccolta  è un’  opera  che 
sta  da  sé;  la  collezione  non  è che  un  insieme 
di  cose.  Egli  è perciò  che  diciamo  propria- 
mente: raccolta  di  poesie,  di  prose,  d'opu- 
scoli; e:  .collezione  di  piante,  di  medaglie, 
d'antichità. 

» Raccolta,  in  altri  casi , è una  piccola  col- 
lezione; collezione  è una  grande  raccolta.  Si 
dà  una  raccolta  di  canzonette,  di  pensieri 
scelti,  d’alcunc  opere  d'un  autore;  si  dà  la 
collezione  de’ concili! , de’ Padri,  degli  sto- 
rici, delle  opere  tutte  d’autore  fecondo,  o di 
diversi  autori  che  hanno  trattala  la  stessa 
materia. 

» La  ragione  della  differenza  è nell’  intrin- 
seco valor  de’  vocaboli.  Raccogliere,  ch’ò  più 
del  semplice  cogliere,  indica  opera  più  ma- 
tura, più  pensata,  più  lunga.  Si  fa  raccolta 
di  cose  scelte  ; si  fa  collezione  di  tutte  le  co- 
se, di  tutti  i libri  riguardanti  certi  soggetti  o 
certe  materie.  La  raccolta  dunque  dev'  essere 
scelta;  la  collezione,  completa  al  possibile. 
Per  fare  una  buona  raccolta  ci  vuol  gusto  , 
cognizioni,  critica:  per  fare  di  belle  collezioni 
ci  vuol  mezzi,  erudizione,  libri,  pazienza. 

» Piccole  raccolte  c grandi  collezioni  : ecco 
le  opere  utili  olla  diffusione  del  sapere  o del 
gusto.  Poche  raccolte  son  fatte  da  uomini  ve- 
ramente letterati;  poche  collezioni  son  fatte 
per  i letterati.  Le  prime  son  troppo  frivole  od 
mdigesle;  le  seconde,  di  troppo  volume  e 
prezzo  ». 

Non  si  direbbe  propriamente:  raccolta  di 
quadri;  nè  un  opuscolo  contenente  sonetti 
per  nozze,  per  messa  o per  argomenti  simili. 


si  direbbe  collezione.  Ciò  prova  I.°  elle  la 
collezione  è per  lo  più  d’ oggetti  disgregali  ; 
II."  di  molti.  Si  dirà  bene:  raccolta  c colle- 
zione di  libri;  ma  la  collezione  s’ intende  sem- 
pre più  completa  : essa  riguarda  inoltre  un 
line  più  determinalo;  giacché  io  posso  fare 
uua  raccolta  di  libri  qualunque;  ma  se  vorrò 
raccogliere  tutte  le  edizioni  principi  o le  al- 
dine o tutti  i testi  di  lingua  o i classici,  sarà 
collezione  la  mia. 

2768. 

RACCONCIARE,  Rabberciare,  Rattoppare,  Rac- 
cerciare.  Raccomodare,  Ripigliare.  Rap- 
pezzare, Rimesdare,  Rammendare,  Ris- 
FR1NZELLARE,  RASSETTARE. 

Si  rabbercia  vestito  o panno  vecchio  (i), 
non  buono.  Nel  traviato , si  rabbercia  una 
composizione  alla  meglio,  raffazzonandola  qua 
c là  : ma  ci  si  vede  il  misero  e il  vano  (2). 
Di  qualunque  cosa  raccomodata  come  a Dio 
piace,  diccsi:  rabberciata  alla  meglio  (3).  1 
Toscani  pronunzian  anco,  riabberciarc. 

Si  rattoppa  mettendo  una  toppa;  gli  è un 
modo  di  rabberciare,  ma  non  è la  medesima 
cosa  (4).  Si  rattoppano  vestiti , scarpe,  panni. 
Uno  va  rattoppato,  cioè  con  abiti  lutti  pieni 
di  toppe  (K);  non  si  dice  che  va  rabberciato. 
Un  verso  si  chiamerà  rattoppato  quando  la 
parola  postavi  è cacciata  per  servire  al  nu- 
mero od  alla  rima,  è una  loppa  (fi). 

Raccenciare  è più  umile  ancora  clic  rab- 
berciare. Si  raccencia,  rattoppando,  rabber- 
ciando de’  cenci.  Si  può  rattoppare  ancb'un 
panno  non  misero. 

Rappezzare  dicesi  dei  paoni,  ma  non  delle 
scarpe,  come  direbbesi  rattoppare.  E do'  panni 
parlando,  quando  si  rattoppano,  la  toppa  v'è 
messa  sopra  alla  peggio;  quando  si  rappez- 
zano, il  pezzo  è messo  a costura  con  più  di- 
ligenza. Quindi  è che  rappezzare  non  ha  senso 
cosi  dispregiativo;  e non  si  direbbe:  andar 
tutto  rappezzato,  come:  tutto  rattoppato  (7). 

Certo  un  vestito  rappezzato  non  vale  come 
un  nuovo  : e anche  il  rappezzo  può  essere 


(l)  Salvisi:  Manici  non  rabberciato  Vi  vec- 
chio, ma  levato  dalla  pezza  Di  taglio . 

(»)  Davanzati  : Regimava  poctuzzi  novellini  ; 
metteva  loro  innanzi,  e faceva  levare , porre , rab- 
berciare i versi  suoi. 

(z)  Varchi:  Prese  Firenzuola  e Scarperia..., 
le  guati  avend'  egli  rabberciate  c nmpiastratc  un 
poco,  piuttosto  che  fortificate... 

(«)  Serdosati:  Rattoppare  la  vela.  - Fireszcola: 
Pesticciatila  rattoppata  con  più  di  mille  pezzi . 

(s)  Varchi  : Se  non  ignuda , stracciala  0 ral- 
tappila. 

(a)  Lib.  Sonetti. 

(7)  Sacchetti  : Fece  rappezzar  meglio  una  sua 
gonnella.  - S.  Agosti  so  : Rappezzar  le  volture. 
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fatto  più  o meno  bene;  ma  sempre  men  male 
della  rattoppatura.  Si  rappezza  poi  un  discorso 
mettendovi  de'  pezzi  clic  lo  racconcino  o peg- 
giorino, ma  che  lo  riempiano  a ipinlchc  mo- 
do (I).  Quanti  di  tali  rappezzi  abbia  nc’  suoi 
canti  l'Iliade,  non  v’è  critica  che  lo  possa 
accertare. 

Un  rappezzo  dicesi  una  scusa  magra,  un 
cattivo  pretesto,  una  falsa  e non  soddisfacente 
ragione  posta  li  per  ripiego.  E l'abito  di  quella 
donna  che  chiamasi  urbanità , è quasi  tutto 
rappezzi. 

— Rappezzo  (in  Toscana  repezzo)  chia- 
mano gli  stampatori  quell'aumento  di  alcune 
lettere  che  loro  mancano  per  completare  un 
carattere  . alfine  di  poter  servirsi  di  quelle 
che  soprabbondano.  E si  dice  cosi  anco  quando 
si  aumenta  del  tutto,  portandolo  a maggiore 

Sjantità.  Molte  volte  son  maggiori  i rappezzi 
te  le  prime  commissioni  clic  si  fanno  ai  fon- 
ditori. - A.  - 

Racconciare  ha  senso  ben  più  generale.  Si 
racconciano  non  solo  i vestiti  e le  scarpe,  ma 
tutte  le  cose  che  si  possono  ridurre  a mi- 
gliore stato  di  prima.  Si  racconcia  un  istru- 
mento,  un  arnese  (3);  si  racconcia  in  uno 
scritto  una  parola  sbagliata  (3);  si  racconcia 
un  muro,  un  edilizio , una  fortezza  (4).  In 
senso  più  traslato  ancora,  si  racconciano  due 
che  prima  erano  in  collera  (B);  si  racconciano 
gli  affari  d'una  famiglia,  d’  uno  Stato  (6),  si 
racconcia  una  qualunque  faccenda.  Dante  gri- 
da: inutile  clic  Giustiniano  colle  sue  leggi 
racconciasse  il  freno  all'Italia,  se  la  sella  era 
vuota.  Egli  non  pensava  che  odiosi  cavalieri 
potevano  un  giorno  salirla. 

Si  racconcia  una  composizione  correggen- 
dola c raffazzonandola  cosi  alla  meglio  (7), 
ma  senza  moll’arte.  Se  il  Monti  non  avesse 
nitro  merito  che  d’avere  ingentilito,  come  ta- 
luni affermano.  Dante,  cioè  d‘ aver  raccon- 
ciato con  le  frasi  dantesche  il  suo  stile,  o 
racconciate  al  suo  stile  le  frasi  dantesche,  la 
posterità  non  glicn'avrebbe  grand’obbligo. 

Si  può  racconciare,  del  resto,  un  vestito 
senza  rappezzarlo  nè  rattopparlo:  e il  rac- 

i 


(l)  Redi:  Quell1  omelia  è un  rappez zamento  e 
un  ricucimenlo  di  varii  passi  di  più  omelie  del 
Santo. 

(s)  Boccicelo:  Far  racconciare  il  filatoio. 
(s)Salviati. 

(*)  C.  Vili,  a a i : Ogni  guemimcnlo  che  bisognala 
a racconcio  della  bastila. 

(a)  Boti:  Da  indi  a miti’ anni  non  si  raccon- 
ccrimno  le  parli.  - G.  Volasi  : Parlamentò  con  lui 
per  racconciarlo  con  Carlo. 

(a)  Cavalca  : Coler  racconciar  lo  mondo  a suo 
mollo,  come  s’ egli  acesse  più  senno. 

(z)  Salvisi. 


conciare  è sempre  men  guitto  del  rabberciare 
e del  racconciare. 

Raccomodare,  Rassettare. 

Si  raccomoda  un  vestito  non  tanto  rappez- 
zandolo, quanto  adattandolo  meglio  alla  per- 
sona. Si  raccomoda  un  verso,  un  periodo, 
riducendolo  meglio  di  quel  ch’era:  c in  que- 
sto caso , raccomodare  ila  più  nobile  ed  ac- 
concio uso  di  racconciare. 

Si  rassetta  quel  ch’é  disordinato,  si  ras- 
setta quel  eh' è rotto,  si  rassetta  mettendo  in 
assetto  comunque  sia.  Si  rassetta  una  per- 
sona vestendosi  e componendosi  come  può 
meglio  ({);  si  rassetta  la  biancheria  quando 
vien  di  bucato  , riguardandola  , ricucendola 
dove  occorre,  ripiegandola.  Tutto  quel  eh' è 
arruffato,  si  rassetta;  si  rasscltan  le  calze  che 
regnano:  di  clic  rammenterete  il  sonetto  del 
duro  allobrogo.  Nè  sarebbe  forse  improprio: 
rassettare  negozii  scompigliati,  ordinarli  cioè, 
ricomporli. 

— Si  rassettano  panni,  stoviglie;  si  racco- 
modano oriuoli,  arnesi.  Si  rassetta  unendo 
due  o più  pezzi  separati,  c coprendo  il  bu- 
co; si  raccomoda  rimettendo  le  parli  nell'or- 
dine conveniente,  o disponendole  in  modo 
opportuno  a nuovo  uso.  Si  raccomoda  vestito 
nuovo  fatto  per  uno,  acciocché  serva  ad  un 
altro.  Vestito  vecchio , si  rassetta.  • nuu  - 

Rimandare,  Ripigliare, 
Rinfrinzellare. 

Si  ripigliano  nelle  calze,  o in  altri  lavori 
simili,  le  maglie  cadute;  si  rimendano  non 
solo  le  calze,  ma  qualunque  altra  roba,  sia 
di  maglia  o no,  dov’é  rotta  o stracciata  (3). 
Nel  ripigliare  son  proprio  le  maglie  che  a una 
a una  si  ripigliano;  nel  rimcndare  si  tura  il 
buco  con  filo:  si  rimcnda  coll'ago;  si  ripiglia 
co’  ferri  (5).  Il  rimendn  non  è da  confondere 
col  rappezzo,  colla  toppa,  colla  rassettatura: 
sebbene  il  rimondare  sia  uno  de'  modi  del 
rassettare.  V'è  poi  il  mesliero  del  rimendato- 
re,  che  consiste  nell’  unire  due  pezzi  o più 
d'un  tessuto,  specialmente  di  lana,  in  modo 
che  la  loro  riunione  non  apparisca. 

Dicono  anche  rammendare  : ma  gioverà 
forse  serbar  questa  voce  ad  esprimere  l’ atto 
del  togliere  le  mende  morali,  del  nuovamente 
emendare.  In  questo  senso  non  è della  lingua 
parlala  : ma  è bello  ed  acconcio  (t). 


(I)  Pasdolfisi;  Celli;  Macuiiavclu. 

(*)  Allevai  : Rimondar  le  Incoglie. 

(s)  L’usa  II  Buonarroti. 

(a)  S.  Scostino  : La  sua  nuova  vita  rammen- 
dasse la  nostra,  invecchiata  ne’ peccali. 
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Quando  il  rimondo  o la  cucitura  fatta  per 
rassettare  alla  meglio  non  è fatta  Itene,  si 
chiama  familiarmente  frinzello:  e rinfrinzcllare 
t il  verbo. 

27GO. 

RACCONCIARSI,  Riconciliarsi,  Rabbonacciarsi, 
Rappattlmarsi  , Rappacificarsi  , Pacifi- 
carsi , Far  le  paci  , Rabbonirsi  , Rappa- 
ciarsi. 

Riconciliare , Conciliare , Accordare,  Acco- 
modare , Comporre. 

Rimpaciare  , Impaciare,  Impattare,  Pacificare, 
Appacificare,  Rappacificare. 

Due  persone  , dopo  essersi  bisticciate , si 
rabbonacciano ; due  altri , dopo  essere  stati 
nemici , si  rappattumano.  Il  rappattumarsi , 
pertanto,  può  supporre  discordia  più  grave  (I  ). 

Si  rabbonacciano  e persone  e movimenti  ; 
si  rappattumano  persone  soltanto.  £ quando 
il  Lasca  dice  : « Vo'  rappattumare  , raccon- 
ciare ogni  cosa  , fare  ognun  contento  » , qui 
1‘  ogni  cosa  è modo  neutro  c s’ intende  per- 
sona. 

Rappattumare  può  usarsi  attivamente;  l'al- 
tro , non  cosi  spesso  (2). 

U racconciare  è un  po'  più  stabile  : usasi 
c attivamente  c a modo  di  neutro  assoluto; 
diccsi  c di  persona  e di  cosa. 

Il  rabbonacciarsi  porla  dietro  a sé  con,  o 
sta  di  per  sè  solo  ; rappattumarsi  e raccon- 
ciarsi legano  anche  col  tra  (3).  Quando  si 
racconciano  tra  amici  e amici,  può  l'amicizia 
rinnovata  pigliar  vita  e forza  novella. 

Riconciliare  è il  più  nobile  c il  più  sincero 
di  tutti.  La  virtù  sola  genera  le  riconciliazioni 
veraci;  gl'interessi  racconciano;  gli  affetti 
rabbonacciano  ; la  viltà  rappaluma.  Però  di- 
ciamo: riconciliarsi  con  Dio  (A),  con  la  Chie- 
sa (3),  con  le  persone  che  s'amano  (6).  E 
riconciliarsi,  segnatamente  , vale  , nell'uso,  il 
confessarsi  innanzi  la  comunione  de'  peccati 
veniali  clic  si  sono  potuti  commettere  dopo 
la  confessione  ultima,  o che  in  questa  si  sono 
dimenticati. 

Rabbonirsi  è propriamente  placarsi.  II  rab- 
bonirsi è il  primo  passo  al  rappattumarsi  od 
a riconciliarsi:  ma  voi  potete  rabbonirvi  senza 
rappattuuiarvi , o perchè  la  passala  collera 
non  era  tale  da  rompere  la  buona  corrispon- 
denza , o perchè  1’  essersi  quetata  1’  esterna 


(i)  Davanzati:  Mise  irrigo  in  pensiero  di  rap- 
pattumarsi con  Carlo. 

(s)  Davanzati  : CU  fu  mezzano  a rappatumarlo 
col  padre , 

(a)  Fra  Giordano. 

(4)  Mio.  alo.  Croce;  Boccaccio. 

(a)  M.  Villani. 

(g)  Boccaccio  : Riconciliarsi  piemmente  col  suo 
Tedaldo. 


dimostrazion  della  collera,  non  toglie  il  ran- 
core. Molti  si  rabboniscono  per  paura  ; e la 
stessa  paura  li  consiglia  a rappattumarsi. 

Il  rabbonirsi,  dunque,  è molto  aitine  al  rab- 
bonacciarsi: se  non  clic,  di  ragazzi  parlando 
o di  persone  inquiete , querule  , uggiose , 
meglio  si  dirà  rabbonire.  Il  rabbonacciarsi 
s'  applica  propriamente  a cessazione  di  col- 
lera ; il  rabbonirsi , a cessazione  d’ inquietu- 
dine qualsisia. 

Il  rappacificarsi  suppone  anteriore  ostilità , 
non  die  inimicizia.  Voi  vi  riconciliate  con  citi 
eravate  in  collera  : vi  rappacificale  con  chi 
eravate  in  guerra  più  o meno  aperta.  Talvolta 
gli  usi  si  scambiano  : pereti'  ogni  collera  è 
una  specie  di  guerra;  e perchè,  finita  la  col- 
lera, si  dice  di  tornare  in  pace.  Ma  di  due 
popoli  o Stali,  sarà  meglio  detto  sempre: 
rappacificali. 

Il  rappacificarsi,  inoltre,  può  esprimere  la 
causa  del  riconciliarsi.  L'  uomo  si  rappaoi- 
fica(l)  quando  dopo  una  burrasca  di  sdegno 
entra  in  calma.  Lo  rappacificano  le  preghiere, 
le  parole , la  vista  sovente  della  persona  clic 
aveva  destata  la  sua  stizza  : vista  che  sia 
tale  da  mettere  compassione  o rispetto  od 
amore  ; tre  sentimenti  bendici  (2). 

Rappaciare  è aneli'  esso  dell' uso  toscano  e 
del  còrso:  torna  buono  al  verso;  e nella  prosa 
ancora  esprime  meglio  il  quotarsi  di  moltitu- 
dine agitata  (3) , il  quotarsi  d'  un  movimen- 
to (A).  Rappaciare  un  tumulto , non  rappaci- 
ficarlo . diremo. 

Pacificare  par  eh'  abbia  sensi  più  vani.  Si 
pacificano  gli  affetti  irritati  dell'  animo  (3)  ; 
si  pacifica  un  popolo  (6),  un  regno,  portan- 
dovi pace:  si  pacifica  un  nemico  coll' altro  (7). 
Ama  piuttosto  1‘  attivo.  Nè  si  dirà  cosi  comu- 
nemente : si  sono  pacificati , come  : rappaci- 
ficati. Non  si  dirà  viceversa:  coscienza  rap- 
pacificata , come  : pacificata.  Per  pacificare 
un  imprro , cominciale  dal  promoverc  quegli 
affetti  clic  valgono  a rappacificare  1'  animo 
dei  privali  : perchè  non  c pace  pubblica  senza 
privala  concordia. 


(f)  Vit.  ss.  Padri:  Prega'  Iddio  che  mi  traesse 
quell’ingiuria  delta  mente , e rappacifkassemi  il 
cuore. 

(a)  Boccaccio:  Se  tu  mi  credi  con  tue  carezze 
infinte  lusingare  e rappacificare.., 

(5)  Livio:  Rappaciare  it  popolo. 

(4)  M.  Villani  : La  cosa  fa  rappaciala  dentro 
c di  fuori. 

(a)  Frvtt.  Lincia. 

(g)  Vit.  ss.  Padri  : Hai  si  pw-ificato  lo  tuo  po- 
polo, che  non  trovi  questioni  nò  divisioni  Ira  loro. 

(7)  Boccaccio:  Tanto  seppe  fare,  ch'egli  pacificò 
il  figliuolo  col  padre.  Modo  però  non  frequente. 
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Far  le  paci  è modo  più  familiare,  e s'ap- 
plica meglio  alle  collere  de'  bambini  e degli 
amanti. 

Rifar  la  pace  è familiare  anch'esso'  e di- 
rcbbcsi  di  due  che  fossero  corrucciati,  piut- 
tosto che  gravemente  irati. 

Conciliare,  Rappattumare,  Accordare. 

— Concilia , chi  compone  le  controversie; 
riconcilia,  chi  compone  le  inimicizie.  Rappat- 
tumare è conciliazione  alquanto  forzata  e non 
piena.  Accordare  è meno  di  riconciliare,  per- 
chè si  mctton  d'accordo  anco  persone  che 
non  eran  prima  nemiche  ».  - romani  - 

Chi  accorda  o mette  d'accordo,  crea  certa 
conformità  d'opinioni,  fa  che  le  parti  rinun- 
zino  alle  anticnc  pretese;  chi  concilia,  non 
sempre  accorda  gli  animi,  ma  compensa  gli 
utili  e i danni. 

Si  conciliano  due  passi  d'autori,  dimostrando 
che  nulla  è in  loro  di  contraditlorio;  mettere 
d'accordo  due  opinioni  che  non  sicno  natu- 
ralmente conformi,  è impossibile. 

Cose  o persone  che  s'accordano,  stan  bene 
insieme,  s'avvengono;  cose  che  si  conciliano, 
vuol  dire  che  possono  stare  insieme,  che  non 
fanno  a'  calci. 

Le  soavi  maniere  conciliano  ['affetto;  di  li 
viene  l'accordo  degli  animi.  Re  virtù  s’accor- 
dano tra  loro;  le  passioni  talvolta  si  conci- 
liano insieme. 

Conciliare,  Accomodare , Comporre. 

— Accomodabile,  riguarda  la  natura  del- 
l'afTarc  in  sè;  conciliabile,  la  disposizione  del- 
l'animo  delle  parti.  L' affare  è accomodabile, 
se  si  puù  naturalmente  congegnare  le  cose  in 
modo  che  le  parti  nc  sicno  contente;  è con- 
ciliabile, se  (per  imbrogliato  che  sia  in  sè) 
le  parti  non  sono  aliene  dal  discendere  a patti. 

S’accomoda  compensando  di  qua  e di  là  i 
danni  e gli  utili.  Le  due  parli  si  possono  ac- 
comodare da  sè;  a conciliarle,  ci  vuole  un 
terzo,  o persona,  o fatto. 

Si  compone  cedendo  ciascuno  parte  della 
propria  pretesa.  Composizione  non  si  fa  senza 
rinunzia  di  parte  de’  proprii  vantaggi.  - la- 
ve ahi  - 

Rimpaciare , impaciare,  impattare. 
Pacificare,  Appacificare , Rappacificare. 

— Rimpaciare,  far  tornare  in  pace  due  che 
erano  aiiirati,  suppone  più  lieve  sdegno  di 
rappacificare.  S'usa  piuttosto  nel  neutro  pas- 
sivo. Impaciare  non  diccsi  clic  del  gioco,  (.a 
s'impacia,  per  esempio,  a primiera,  quando 
le  primiere  sono  uguali,  o quando  le  poste 
vinte  son  tante  per  uno.  Di  gioco  parlando 
abbiamo  nnco  impattare,  più  noto  al  resto 
d'Italia.  E quando  si  tratta  dell’esito  del  gioco 


alla  fine,  impattare,  nnco  in  Firenze, ci  cade. 
Ma  quando  diciamo  che  con  certa  gente  la 
non  si  puù  nè  vincere  nè  impattare,  per  si- 
nificarc  che  non  e'  è da  uscirne  a bene  e 
'accordo,  allora  non  si  sostituisce  impacia- 
re (1). 

Pacificare  è più  serio.  Si  pacifica  uno  Stato, 
non  si  rimpacia.  Appacificare  (più  rado)  è 
meno.  S'avvicinn  al  senso  di  calmare.  Due 
letterati,  dopo  essersi  dette  molte  imperti- 
nenze, come  due  donnnccinc,  si  sono  appa- 
cificati insieme.  In  questo  caso  chi  dicesse  : 
pacificati,  parrebbe  pigliar  troppo  sul  serio 
la  cosa,  o che  uno  «le’  due  avesse  pacificato 
l'altro;  chi,  rappacificati,  farebbe  pensare  che 
fossero  stati  in  pace  altre  volte.  Parranno  sot- 
tili tali  differenze,  ma  le  suggerisce  l’uso, 
che  si  giova  di  queste  voci.  - must  - 
27(17. 

RADICARE,  Abbarbicarsi,  Barbificare,  Barbi- 
care. 

La  pianta,  appena  s’attacca,  comincia  ad 
abbarbicarti , cioè  con  le  barbolinc  ad  affer- 
rare il  terreno;  quand'è  abbarbicata,  allora 
barbifica,  cioè  distende  qua  c là  le  sue  barbe 
c le  moltiplica.  La  pianta  puù  essere  abbarbi- 
cata, e languire  per  non  aver  luogo  da  barbifi- 
care n sua  posta.  C'è  delle  piante  clic  poco 
barbificano:  convien  perù  che  «'abbarbichino 
aneli’ esse  per  vivere. 

Una  pianta  s'abbarbica  a un'altra;  barbi- 
fica in  terra  (3). 

Abbarbicare  ha  senso  traslato,  che  all'altro 
manca  (3).  Son  dell'uso  ambedue. 

— Rarbicare  è più  generale  e più  usalo 
dei  precedenti.  La  pianta  o abbarbicandosi  o 
barbificando,  barbica  : le  due  prime  voci  sono 
una  gradazione  di  quest' ultima.  Radicare  è 
più  usato  nel  metaforico.  - una  - 
2708. 

RADICE , Barba. 

Barba,  Barbe. 

Radice,  da  , ramo;  barba,  dal  latino 
barba  o barbuta , usato  da  Plinio  per  quei  fili 
sottili  che  mette  la  tenera  pianta.  Onde  i fiori 
el'erbettc,  propriamente,  s' abbarbicane;  gli 
olmi  e le  qucrcie  son  radicate.  Ma  perché 
ogni  radice  ha  barbe,  c non  tutte  le  barbo 
hanno  radici  ; perù  si  dice  eli'  anche  1’  olmo 
s’ abbarbica , c non  si  suol  dire  dhc  i Gori  son 


(i)  Impanare  dicono  anco  il  distendere  paglia 
o altro  per  il  letto  delie  bestie,  il  quale  si  chiama 
Impatto.  Ila  altra  origine,  comune  a pattume: 
forse  JT07VÓM. 

(»)  Darti:  Filerà  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  albir  »... 

(a)  DAVAsiATt  : Fizii  abbarbicati.  - Corfacki  : 
Abbarbicala  comuctudinc. 
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radicati.  L'ellcra  si  abbarbica  (1).  In  senso 
metaforico,  il  viiio , propriamente,  diersi  ab- 
barbicato; la  virtù,  radicata:  perchè  il  viiio 
s' interna  c si  stende  a poco  a poco , ma  la 
virtù  vera  è fortcìza. 

— Barba  per  radice  è traslalo  tolto  dal  pelo 
degli  uomini.  Barba  , dunque , è la  parte  più 
molle  della  radice.  Alamanni:  « Le  radici 
seuopra  Della  vite  gentil , e quante  trova 
Piccole  barbe  in  lei . . . <>  Nel  passo  di  Plinio 
Lib.  XIX  : « Tuberà  vocantur  qua;  undique 
terra  circumdata,  nullisque  fibris  innixa  aut 
saltem  capiltamentis  ».  Il  fibris  è accon- 
ciamente tradotto  da  barbe. 

Diremo:  barba  dell'oliera,  radice  del  fras- 
sino. Quindi  radici,  e non  barbe  del  monte. 
- aiutisi  - 

Barba,  Barbe. 

— Barba,  nell’uso dc'campagnuoli  toscani, 
è la  radice  unica,  fatta  a fìttone,  come  quella 
della  carota,  le  molte  e sottili,  c fatte  a cioc- 
ca, diconsi  barbe.  - «.AnuaotoHini  - 
2709. 

RAGGIANTE,  Radioso. 

— Il  corpo  radioso  è cinto  di  raggi  ; il 
raggiante  nc  manda.  Il  sole  è raggiante:  un 
corpo  illuminato  dal  sole,  è raggiante  se  vi- 
bra luce  vivissima;  è radioso,  se  cinto  di 
luce  bella. 

Radioso  diciamo  un  volto  che  esprima  al- 
legra superbia , e contentezza  di  sé  mede- 
simo. - A.  - 

2770. 

RAGGIRO,  Rigiro. 

Raggiratore,  Rigiratone. 

— Uomo  che  sa  rigirare  il  danaro,  cioè, 
farlo  fruttare;  uomo  cne  ha  molti  rigiri,  cioè 
pratiche  di  donne  per  vizio.  Rigiro  (Ielle  car- 
rozze , corso  in  su  c in  giù  : c parlando  di 
un  luogo  stretto,  si  dice  che  le  carrozze  non 
ci  si  rigirano.  In  una  calca  si  sta  tanto  pigiati 
che  non  c’è  modo  di  rigirarsi.  In  tutti  questi 
sensi  raggiro  non  starebbe.  Ma  quando  usiamo 
rigiro  in  senso  di  negozialo  coperto,  allora 
diventa  più  che  mai  aitine  a raggiro.  Se  non 
che.  il  raggiro  è più  occulto,  più  imbrogliato, 
più  tenebroso.  La  stessa  differenza  passa  tra 
rigiratore  c raggiratore,  e tra  rigirare  c rag- 
girare. Il  rigiralore  con  la  sua  ciarla , colle 
sue  manierine  cerca  d'abbindolarvi,  e se  siete 
gonzo  vidi  ad  intendere  bianco  per  nero;  il 
raggiratore  non  procede  cosi  all'aperta;  ma 
va  preparando  nelle  tenebre  le  sue  macelline. 
Si  dice  d’un  ricco.ch’ egli,  com’egli,  sarebbe 
buono;  ma  ha  tanti  favoriti  intorno  che  lo 


(t)  Dante:  Fazio;  Ariosto. 


rigirano  a modo  loro,  sicché  non  c’è  da  spe- 
rare di  gran  belle  cose.  Questo  verbo  rigirare 
fa  pensare  a quella  destrezza  c versatilità  de’ 
corligiàni,  per  cui  tal  gente  sa  pigliare  tutte 
le  vie.  Quindi,  rigiratore,  ha  il  diminutivo 
rigiratorcllo  (t)  che  l’altra  voce,  come  più 
rave,  non  ammette.  Il  rigiratore,  adunque, 
più  disinvolto,  gli  è un  furfante  aggraziato. 
Raggiratore  ha  sempre  mal  senso;  rigiratore 
può  talvolta  averlo  non  tanto  cattivo.  - amai  - 

2771. 

RAGIONARE,  Argomentare , Arguire  , Razioci- 
nare , Sillogizzare. 

Argomentazione,  Raziocinio. 

Argoment azione,  Argomento. 

— Argomentare , esporre  uno  o più  argo- 
menti, per  dimostrare  la  verità  d’ una  cosr 
a sè  stesso  o ad  altrui.  Vale  anco:  dedurre 
conseguenze,  trarne  induzione:  c in  questo 
senso  abbiamo  arguire,  clic  non  ha  il  primo 
senso , e più  generale  , d'  argomentare.  - 

GATTI  - 

— Nell’ argomentare  è più  certezza  logica, 
nell'arguirc  l'induzione  è meno  sicura.  Un 
giureconsulto  vivente:  « La  civiltà  di  due 
popoli  non  si  può  con  certezza  argomentare 
(dal  numero  de’ misfatti),  ma  solamente  ar- 
guire. - POLI  DORI  - 

— Raziocinare  è esercitare  il  raziocinio.eser- 
citnrlo  logicamente,  scientificamente,  c per 
lo  più  in  bene.  Ragionare  è generale.  Chiun- 
que fa  uso,  o buono  o no,  della  ragione*  ra- 
giona. E perchè  la  parola  è l'abito  della  ra- 
gione , chi  parla  , ragiona.  Anche  il  compu- 
tare è una  specie  di  ragionare. 

Chi  argomenta  in  forma  sillogistica,  sillo- 
gizza. - GATTI  • 

Argomentazione,  Raziocinio. 

— L’argomentazione  è il  raziocinio  espresso 
in  parole  a persuadere  altrui  ; il  raziocinio  è 
l'atto  del  commettere  insieme  giudizii,  o per 
induzione  o per  dimostrazione. 

Non  ogni  raziocinio  parlalo  è,  dunque,  ar- 
gomentazione. - romani  - 

Argomentazione , Argomento. 

L*  argomentazione  è la  forma  dell'  argo- 
mento per  persuadere  altrui  la  proposizione 
clic  si  difende,  o combattere  la  contraria.  In 
un’  argomentazione  posson  essere  parecchi 
argomenti. 

2772. 

RAGIONARE,  Raziocinare. 

— In  ogni  ragionamento  entrano  razioci- 
no ; ma  raziocinare  diccsi  più  comuncmciilfe 


(l)  Salvisi. 
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di  quc’  ragionamenti  ove  la  forma  del  razio- 
cinio è piu  visibile.  - roruki  - 

2775. 

RAGIONARE,  Discorrere,  Raziocinare. 

— Cagionare,  anco  tra’ campagnoli  tosca- 
ni, vale  discorrere  d’  una  o più  cose  sul  se- 
rio ; discorrere , intendono  di  cose  leggiere  e 
per  passatempo.  E perché  1'  amore  innocente 
si  sfoghi  tutto  in  discorsi , quando  una  ra- 
gazza fa  all’ amore  con  qualcuno,  dicono  che 
la  discorre  col  tale,  che  il  tale  le  discorre. 
liaziocinare  l'ho  sentito  usare  attivamente 
in  campagna  , in  senso  di  esaminare,  con- 
siderare attentamente  una  cosa.  Prima  d' in- 
traprendere un  altare , bisogna  raziocinarlo 
bene,  non  buttarsi  là  all' impazzata.  - maini  - 
2774. 

RAGIONE , Meste  , Iktesoiiiesto. 

— Delle  bestie  si  dice  eh'  hanno  un  certo 
inieiulimenlo;  ragione,  no.  - a.  - 

Un  antico  : « Mene  est  animee  pars  prce- 
stanlior,  a qud  procedit  inlelligentia;  ratio 
est  molus  quidam  animi , visum  mentis 
acuens,  veraque  a falsis  distinguens  ». 

2778. 

RAGIONE  (A),  Di  racio.sk.  Già  racio.se. 

Di  ragione,  indica  ragion  di  diritto;  a ra- 
gione, rettitudine  di  verità  ; co»  ragione,  ret- 
titudine di  convenienza.  Questa  cosa  m'ap- 
partien  di  ragione:  se  mi  vicn  rapita,  io  me 
ne  lamento  a ragione;  e con  ragione  ricorro 
alla  forza,  quanti'  altro  mezzo  non  vale.  Può 
una  cosa  essere  di  ragion  d'uno,  ed  egli  non 
a ragione  lamentarsi,  che  gli  venga  rapita, 
s'cgli  è un  ozioso,  un  malvagio,  ette  non  sa 
farne  buon  uso,  o non  fa  clic  abusarne.  Con 
questo  principio  i Sansimonisti  tendono  ad 
infermare  il  diritto  di  proprietà.  Può  I'  of- 
feso lamentarsi  a ragione,  quanto  alla  verità 
dell' offesa;  ma  non  con  ragione,  quanto  al 
modo  ed  al  line  della  quercia.  Di  qui  na- 
scono spesso  interminabili  recriminazioni  e 
vendette  (1). 

Di  ragione,  a ragione,  dicesi  in  senso  di:  per 
l’appunto.  Battere,  dare  di  santa  ragione.  A 
ragione  vale  anche:  in  proporzione,  a conto. 
L’altro  non  ha  questi  sensi. 

2770. 

RAGIONE  (RENDER),  Dar  CORTO,  Resder  costo. 

Dar  conto  può  essere  un  semplice  raccon- 
tare : render  conto  è atto  o d'  obbligo  o di 


(l)  C.  Villari:  A cui  di  ragione  pareva  t‘  ap- 
partenesse il  regno.  - Boccaccio:  Con  ragione  li 
dolse.  - Varchi:  Condannalo  u ragione.  - Diate: 
A ragion  di  lui  li  piangi  (lamenti).  Di  ragione 
corrisponde  al  Ialino  juris;  a ragione,  ajure;  con 
ragione,  a ratione. 


subordinazione  o d'uffizio  (1).  Un  amico  dà 
conto  all’amico  delle  novità  seguite:  una  spia 
rende  conto  delle  cose  sentite.  Il  corrispon- 
dente dà  conto:  l’impiegato  rende  conto. 

Si  dà  conto  sovente  delle  cose  altrui,  o 
delle  proprie,  ma  indiffereuti  : si  rende  conto 
della  propria  condotta,  o per  farla  conoscere 
a chi  di  conoscerla  ha  diritto,  o per  giusti- 
ficarla innanzi  a chi  può  esserne  giudice.  Si 
dà  conto  agli  altri;  conto  si  rende  anche  a si 
stesso  delle  cose  operate , de'  proprii  pen- 
sieri, de'  proprii  disegni  (4). 

Coloro  che  son  si  pronti  a dar  conto  de' 
fatti  altrui,  sarebbero  pure  a mal  partilo  se 
dovessero  render  conto  de'  proprii. 

Render  ragione  ha  senso  affine  a quest'ul- 
timo. Si  rende  conto  al  superiore  talvolta 
anco  de’  fatti  altrui:  non  si  rende  ragione  se 
non  de'  proprii  (5),  e non  solo  al  superiore, 
ma  a chiunque  sia  offeso;  onde  la  misera  pre- 
tesa di  coloro  che  si  fanno  render  ragiono 
d’un  insulto  colla  spada  alla  mano  (A). 

2777. 

RAGIONE  (RENDER),  Reseca  la  ragiosi,  Dar 
ragione,  Dar  la  ragiosb. 

Render  ragione  ha  pure  altro  senso  : vale 
indicare  i molivi  d’ un  azione,  d'un  fatto  na- 
turale, il  modo  d'operare  di  chicchessia  (8). 
Render  la  ragione  ha  senso  affinissimo  a 
questo,  c vale:  indicare  l'unica,  la  vera  ra- 
gione d’un  fatto,  d’un  fenomeno  particolare: 
è dunque  meno  generico  c più  determinato 
di  render  ragione , coni'  indica  f articolo  ag- 
giunto (6). 

Dar  ragione  ha  senso  evidentemente  di- 
verso ; vale  : affermare  che  la  proposta , la 
pretesa  d'un  tale  sia  vera , legittima. 

11  critico,  il  giudice  dà  ragione.  Il  filosofo, 
il  maestro  dà  la  ragione  d'un  fatto:  vale  a 


(l)  Manzoni:  Quanti  impicci  in  quella  materia, 
quanti  conli  da  rendere! 

(E)  M arsosi:  Render  conio  a «è  stessa  di  ciò  che 
orcA'a  falla,  che  era  da  farsi. 

(a)  Vite  ss.  Pagri  : / prelati  Siena  tenuti  di 
render  ragione  a Dio  dell' anime  di' sudditi.  - Vita 
9.  Margherita  : Panne , matadetto,  a render  ra- 
gione a Satanasso  delle  lue  opere.  - Allegri  : Per 
darvi  conio  migliore  e delle  cugioni  e del  fallo.  - 
Bembo:  Le  reruta  conio  deU'amminislrazion  sua. 

(4)  Questo  dicasi  anco  render  buon  conto  , e 
render  conto.  Ma  trattandosi  dì  offesa , render 
ragione  è più  comune  nell'  uso.  E differisce  anco 
In  ciò  da  render  conto , che  può  applicarsi  ad 
esprimere  anco  la  pena  del  fallo  0 del  male  com- 
messo. Darti:  Mi  misi  a far  baratteria.  Di 
eh’!'  rendo  ragione  in  questo  caldo  ; infernale  ). 

(a)  Gaxzrri  : Render  ragione  di  quel  thè  andrò 
facendo  (parlando  d'operazione  chimica). 

(e)  Magalotti:  Per  render  la  ragione  di  tale 
effetto,  colluderono... 
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dire,  la  espone,  la  insegna.  Dar  la  ragione  è 
affinissimo  a renderla  ; ma  d’un  fatto  non  ben 
noto  nelle  sue  origini  e circostanze,  la  ragione 
si  rende;  d'un  fatto  anche  semplice,  ma  di 
cui  la  causa  allo  scolare,  al  principiante,  al- 
)'  ignorante  non  sia  nota , la  ragion  • si  dì. 

Nel  senso  di  dar  ragione  a uno,  diccsi  anco: 
dar  la  ragione;  ma  non  viceversa,  nel  senso 
di  dar  la  ragione  d'un  fatto,  diccsi:  dar  ra- 
gione. 

2778. 

RAGIONEVOLE , Razionale. 

— Ragionevole , clic  ha  l'uso  di  ragione, 
eh' è fatto  con  ragione , che  non  eccede  i li- 
miti della  ragione  : eh’  è però  moderato , di- 
screto ; razionale,  che  spetta  al  ragionamen- 
to. Filosofia  razionale  ; animai  ragionevole  , 
proposta  ragionevole , utile  ragionevole.  Per 
estensione,  ragionevole  vale  : sufiicientemente 
lodevole,  buono:  ma  è modo  familiare  da  non 
abusare.  Pranzetto  ragionevole , abitazione 
ragionevole.  - aozum  - 

2779. 

RALLEGRARSI , Allegrarsi. 

Rallegrarsi  è un  allegrarsi  di  nuovo,  o 
un  allegrarsi  più  vivo  (t),  o un  allegrarsi  ne- 
gli atti  esterni.  Quindi,  rallegrarsi  per  con- 
gratularsi, e dare  il  mi  rallegro;  quindi  ro/- 
legratura,  il  serenarsi  del  viso  (3) , c anco 
l'abituale  e naturale  aspetto  di  viso  bellamente 
sereno.  Onde  di  donna  si  dice , eli'  ha  una 
bella  railegratura  : cioè  lieta  la  fronte  e lo 
sguardo,  c i lineamenti  gioviali  con  genti- 
lezza. Raro  dono,  c in  compenso  anche  a 
non  belle  concesso. 

Cna  bella  vista  rallegra  una  casa;  il  sole, 
i campi.  Un  narratore  rallegra  gli  ascoltanti 
co’  motti  (3).  Allegrarsi  è quasi  poetico. 

2780. 

RALLEGRARSI,  Congratulami. 

Me  ne  rallegro , è più  usato  nel  comune 
discorso  ; ed  esprime  congratulazione  più  vi- 
va (4).  lo  potrei  congratularmi  del  bene  al- 
trui, dimostrando  chesso  mi  è grato,  senza 
rallegrarmene.  Le  congratulazioni  di  cerimo- 
nia non  vengono  da  allegrezza  consenziente, 
nò  allegrezza  spirano.  Posso  del  bene  altrui 
rallegrarmi  senza  congratularmi.  Ma  qui , 


(l)  Danti:  Come , da  più  letizia  pinti  e traiti , 
jilla  /lata  quei  che  vanno  a ruota , Lcvan  la  voce 
‘e  rallegrano  gli  alti. 

(s)  Tratt.  sega.  cos.  dona.  : Mostrano  in  volto 
un*  improvvisa  railegratura. 

(a)  Boccaccio:  La  brigata  rallegrare  con  alcuna 
novella  da  ridere. 

(4)  Perchè,  come  dice  Isidoro:  lattamur  de 
nostrit,  conqratulamur  de  a micorum  boni t;  onde 
il  rallegrarsi  è un  riguardar  come  proprio  il  bene 
altrui. 


come  ognun  vede,  rallegrarsi  ha  altro  senso. 
Del  mi  rallegro  i Toscani  fecero  un  comodo 
sostantivo,  bello  quasi  come  l'addio  (<). 

2781. 

RAMAIOLO,  Raiino  , Mestolo. 

Avere  il  komaiolo,  il  mestolo  in  mano. 
Mestolata,  Mestolaia. 

— Ramaiolo  è caldaia  di  ferro  ove  si 
strugge  pece , catrame , o altro , per  ispalmare 
i bastimenti.  Ramino  è vaso  di  rame,  a guisa 
di  orcioletto , per  riscaldare  acqua  (2).  Poi , 
ramaiolo  (c  più  comunemente,  romaiolo),  i 
strumento  da  cucina , di  ferro  stagnato  o di 
legno,  fatto  quasi  a forma  di  cucchiaio,  ma 
più  grande  e più  concavo.  Se  ne  servono  per 
cavare  brodo  , fagioli  c altro  , dalla  pentola. 
Dna  ramaiolata  di  roba  è quanta  ne  sta  in 
un  romaiolo  : una  ramaiolata  di  minestra. 
Romaiolala  è anche  un  colpo  dato  coi  roma- 
iolo. Nel  traslato  : avere  il  romaiolo  in  mano, 
vale:  avere  autorità  e potestà  di  far  grazie  e 
favori  ; che  dicesi  anco  : avere  il  mestolo  in 
mano.  Alcuni  di  quelli  clic  hanno  il  romaiolo 
in  mano  nel  senso  figurato,  onderebbero  fatti 
passare  al  scuso  proprio.  - Brami  - 

Del  resto , avere  il  mestolo  in  mano  é più 
comune  forse  nell'  uso  ; e certamente  è più 
spedilo  a dire:  c par  eh' indichi  maggiore  ar- 
bitrio di  fare. 

Nel  senso  proprio  , il  mestolo  ò di  legno , 
e più  grande  o meno  : ma  sempre  men  grande 
del  romaiolo.  Quello  è attrezzo  da  cucina  : 
col  mestolo  c si  schiuma  la  pentola,  e si  cava 
roba  da  quella,  e si  assaggia  la  roba  che  bol- 
le , c si  mangia.  Delia  sua  forma  più  grande 
o meno  fa  prova  l’ nccrescitivo  mestolone,  e 
il  diminutivo  meslolino.  Onde  il  modo  pro- 
verbiale, di  chi  fa  le  viste  di  non  volere,  e 
fa  smorfie,  c muor  di  voglia  , c fa  più  degli 
altri  o più  d'altri  prende  : come  Meino  , che 
non  voleva  la  pappa , e mangiò  anche  il  me- 
stolino.  I.e  quali  trivialità  della  lingua  par- 
lata io  raccolgo  con  divozione  : c mi  diano 

fiurc  del  superstizioso  e di  testa  piccola  i D- 
osofi  grandi. 

Torniamo  al  mestolo.  Mestolata  è quanto 
ci  cape  in  un  mestolo , ed  è colpo  dato  col 
mestolo.  Mestolaia  è la  donou  che  vende  me- 
stoli, forchette  di  legno,  e arnesi  simili. 

2782. 

RAMO,  Rama,  Ciocca. 

— Una  rama  di  ciliege , di  mele , non  è 
un  ramo.  Ramo  è braccio  dell'  albero  che 
vien  dal  pedale.  La  rama  è piccolo  fusto  che 


(l)  Se  vcdclc  il  tale,  dategli  11  mi  rallegro  per 
il  silo  matrimonio. 

(z)  Lia.  cor.  mal.  : Cava  dal  ramino  l' acqua 
bollente. 
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sorge  sul  ramo  stesso.  Questa  è differenza 
costante  nelle  campagne  intorno  a Firenze. 
Le  frutte  nascono  c maturano  sulle  rame, 
non  su'  rami.  I rami  danno  il  nutrimento  alle 
rame. 

Quando  si  tratti  di  pianticelle  tènere,  allora 
il  vocabolo  usato  è ciocca.  Una  ciocca  di  san- 
toreggia, di  rameriuo,  di  nipitella,  di  bassili- 
co,  d’amorino.  Ma  la  ciocca  può  essere  d'uno, 
di  due,  o più  ramoscellini.  Ciocca,  anco  di 
fiori , di  fronde  ; poi  di  capelli , e simili.  - 
mi  ni  - 

2783. 

RAMO,  Frasca. 

— Ln  frasca  suol  essere  più  piccola  del 
ramo , e d'alberi  boscherecci,  c con  foglie 

Ecr  lo  più.  Frasca  chiamiamo  un  uomo  insta- 
ilc  e leggiero;  ma  più  comunemente  diccsi 
di  donna  vana  e civetta,  e se  ne  fanno  i di- 
minutivi fraschetta,  frasebettina,  frasrhettola, 
e simili.  Si  dice  che  una  persona  ha  delle  fra- 
scherie per  il  capo,  per  intendere  dei  capricci 
pericolosi  : c frasche  e frascherie,  nel  numero 
del  piu,  significano  baie,  chiacchiere,  futilità. 

Il  buon  vino  non  vuol  frasche,  cioè  : le  cose 
buone  veramente  e belle  non  abbisognano 
del  lenocinlo  dell'arte;  chi  s'impiccia  colle 
frasche,  la  minestra  sa  di  fumo,  cioè:  chi 
nei  propri  affari  chiama  a parte  persone  inette 
o cattive,  la  gli  va  male;  star  come  l'uccello 
sulla  frasca,  cioè  in  sospetto,  in  timore:  son 
proverbi  dell'uso  odierno  toscano,  ove  l'altra 
voce  non  entra. 

Ramo  ha  trasloti  più  nobili.  Ramo  per 
ischiattn;  ramo  di  fiume;  i varii  rami  acl- 
l’umnno  sapere;  e nello  stil  familiare,  avere 
un  ramo  di  pazzo  o di  pazzia,  cioè  tener  del 
pazzo:  e simili.  - bacini  - 
2784. 

RAMO,  Tralcio,  Viticcio. 

— Tralcio  è ramo  di  vite;  nè  diccsi  d’al- 
tro. - ROMANI  - 

— Tralcio,  propriamente  delle  viti:  poi,  di 
fiori  e d'  altre  piante  un  po'  grandicelle  c 
pieghevoli.  Tralcio,  il  cordone  nmbilicale  del 
feto,  per  similitudine.  Ramo,  degli  alberi.  - a.  - 

miccio.  Tralcio. 

• — Il  Monti,  nella  Proposta,  rimprovera 
alla  Crusca  l'averli  fatti  sinonimi.  Il  Diziona- 
rio dice:  <*  Viticcio,  vetta  o tralcio  di  vite 
che  s’avviticchia  inanellandosi.  Latino:  ca- 
preolus,  clavicula.  E cita  questo  esempio,  tra 
gli  altri,  ilei  Vettori:  « I tralci  delle  viti  i 
quali  co'  viticci  che  s'attorcono  loro  addosso , 
le  verrebbero  a ricidcre.  » 

Il  Monti  soggiunge:  « Il  tralcio  (in  latino 
palmes)  è ramo  della  vite,  il  quale  mentre 
è ancor  tenero , chiamasi  pampino  ; c s' at- 
tacca al  sostegno  per  mezzo  dei  viticci,  cioè 


di  quel  riccio  ch'egli  ha  sulla  cima,  c che  dui 
Latini  era  detto  caprcolus,  perche  somiglia 
alle  corna  ritorte  de’  caprioli  ».  La  Crusca 
non  fa  sinonimi  viticcio  c tralcio,  ma  defini- 
sce il  viticcio  poco  esattamente.  Il  Monti  lo 
definisce  anco  peggio,  perchè  falsamente.  II 
viticcio  (comunemente  si  usa  al  plurale) non 
è la  cima  del  tralcio,  sebbene  verso  la  cima 
vi  sian  viticci  come  più  basso:  e la  Crusca 
chiamandolo  velia,  piglia  questa  parola  in 
senso  di  vermena,  non  di  sommità.  Sono  dun- 
que un  vero  pompano  (giacché  pompano  o 
pampino  non  è il  tralcio  tenero,  ma  la  foglia); 
un  vero  pompano  non  venuto  a bene,  e prov- 
vidamente trasformato  in  una  sorte  di  mano 
con  cui  la  vite  si  appiglia  c si  attiene  ad  un 
sostegno. 

Nè  l'Accademico  dclln  Crusca,  nè  il  Monti 
non  sapevano,  a quel  clic  pare,  di  botanica 
e d'agricoltura.  Il  Vettori  che  ne  sapeva,  parla 
de’  viticci,  come  persona  che  gli  ha  osser- 
vati. Un  contadino  sarebbe  spesse  volte  un 
utile  segretario  per  i letterati.  - lamnau- 
§ chi  ni  - 

278». 

RAMO,  Palco  (di'  corna). 

Il  Redi:  « Il  numero  de'  rami  o palchi 
(delle  corna  de’ cervi)  varia  secondo  l'età  e 
secondo  i paesi  ».  Sebbene  le  due  voci  pnian 
sinonimo,  giova  notare  perù  che  il  palco  dice 
meglio  l'ordine  dei  rami;  che  un  ramo  può 
essere  la  parte  laterale,  ma  palco  comprende 
ambedue  i lati. 

Certi  animali,  che  non  han  palchi  di  cor- 
na, possono  averle  ramose  (t).  E questo  de- 
rivato di  ramoso,  la  voce  palco  non  l'ha. 

E quando  d'  un  uomo,  nel  senso  che  tutti 
sanno , si  dire  per  celia  ch'egli  le  ha  a tre , 
a quattro  palchi,  in  questa  metafora  uonhan 
lungo  i rami. 

2788. 

RAMO,  Veaci,  Vetta. 

— I rami  vengono  dal  tronco , grossi  a 
proporzione,  e si  dilatano  a guisa  di  braccia; 
le  verghe  , dai  rami , lunghe  e ben  separale 
l'ima  dall'altra;  le  vette,  più  o meno  in  nu- 
mero, fan  quasi  corona  alle  verghe.  « Si  pro- 
curi clic  il  pedale  in  rami,  o i rami  in  ver- 
ghe, e le  verghe  in  vette  fruttifere  si  divi- 
dano ». 

Da  vergo . verghetta  c vergella  (2);  da  vet- 
ta, vctticeiuola.  - folidou  - 


(l)  Casari::  Ali  ejus  (bovi»)  suolino  corna , sicut 
palmir,  rami  late  itifluiuluntur. 

(E)  Ma  in  questo  senso  verga  non  vive.  La  ecr- 
ghella  è antiquato. 

100 
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2787. 

RAMOSCELLO,  Frasca,  Rampollo,  Germoglio, 
Virgilio,  Pollone. 

Ramoscello , Frasca. 

— I-v  frasca  può  essere  più  che  ramoscello: 
questo  può  non  avere  franili;  la  frasca  ha 
franile  » Toglie.  <■  Date  ili  mano  a qualsisia 
germoglio  clic  venga  colto,  sin  erba,  sia  fio- 
re, sia  frasca,  sia  ramoscello  (t).  - a.  - 

Rampollo,  Germoglio. 

— Il  germoglio  spunta  o dal  seme  o dalla 
radice  o da'  rami;  il  rampollo,  da'  rami  o dal 
tronco  (li  pianta  giù  fatta.  Rampollo,  perchè 
sia  più  alfine  a germoglio,  richiede  un  epite- 
to: tenero,  giovanetto,  o simile.  Rampollo  ben 
cresciuto  non  si  direbbe  germoglio.  - «10- 

MAKl  - 

Virgulto,  Rampollo , Pollone. 

— Il  rampollo  spunta  da’  rami  o dal  tronco 
di  pianta  già  fatta.  Pollone  è rampollo  clic 
sorge  dappiedi , e che  si  può  trapiantare.  Vir- 
gulto può  essere  pianta  già  fatta,  e può  es- 
sere rampollo  di  pianta  che  crescerà  poi  cogli 
anni.  - «omasi  - 

2788. 

RANCIDEZZA , Rancidume. 

Rancidezza  è la  qualità;  rancidume , l'ef- 
fetto. La  prima  è ne’  principi!  che  viziano  il 
corpo,  il  secondo  è nelle  parti  viziate. Quindi 
rancidume  vale  altresì  cosa  rancida:  e però 
comporta  il  plurale.  Rancidumi  di  leggi  viete, 
di  vocaboli  disusali.  A molli  par  rancidume  la 
verità  e la  virtù:  genio  che  del  proprio  fe- 
tore inonda  le  cose  di  fuori. 

2780. 

RANCIDO,  Stantio,  Vieto,  Putrido. 

— Rancido  è più  di  stantio  t rancido  ri- 
guarda il  sapore,  il  colore  e l'odore;  stantio, 
l odorè  principalmente.  Rancido  l'olio,  il  lar- 
do, il  cacio,  le  mandorle;  stantii,  la  carne,  il 
pesce,  il  cavolo.  Un  picciol  tempo  basta  tal- 
volta a far  diventare  la  roba  stantia  : basta 
cioè  ch'ella  stando  soverchiamente  senz'essere 
adoprata  all’  uso  suo , perda  la  prima  fre- 
schezza. 

Fido,  nel  proprio,  è alfine  a rancido:  ma 
un  po’ meno.  Poi,  rancido  non  si  dice  pro- 
priamente che  di  commestibili;  vieto,  d’altre 
cose  ancora.  Lo  stesso  commestibile  può  es- 
sere vieto,  non  rancido,  quando  per  vec- 
chiezza ha  patito,  ma  non  ha  ancora  acqui- 
stato quei  sapore  acido  ch'è  edotto  di  dege- 
nerazione incoata.  I traslati  di  vieto,  rancido 
non  gli  ha  tutti. 


(l)  Su, > lui  : Incredulo,  XI,  t. 


— Putrido  dice,  ognun  vede,  corruzione 
più  sensibile  ed  inoltrata.  E e'è  delle  cose  che 
possono  imputridire  senza  diventar  rancide. 

- ROMANI  - 

2780. 

RAPPIGLIARE , Coagulare. 

COAGULAZIONE,  CONCREZIONE,  1 TOUR  AMENTO,  CON- 
DENSAZIONE. 

Condensare,  Addensare. 

— Si  coagulano  i liquidi  quando  parte  di 
loro  o il  tutto  diviene  più  denso.  Si  rappiglia 
l'acqua  per  gelo,  non  si  coagula.  Si  rappiglia 
in  acqua  il  vapore.  Il  sangue  si  coagula  quando 
si  separa  il  cruore  dal  siero:  si  rappiglia  tra 
capelli  o alle  mani  di  chi  n'é  brutto.  - a.  - 

Concrezione,  Induramento,  Condensazione , 
Coagulazione. 

— Concrezione  è l'azione  o l'alto  per  il 
quale  i corpi  fluidi  diventano  consistenti  (1): 
si  fa,  non  per  mancanza  di  calorico,  come  la 
congelazione  (2),  ma  si  per  l' incorporamento 
di  nuove  particelle  solide , che  unendosi  al 
corpo  liquido,  lo  rassodano. 

La  concrezione  non  è induramento,  I.°  per- 
chè può  un  corpo  venire  a concrezione,  e 
non  indurare;  11“  perchè  l' induramento  non 
sempre  suppone  liquidità  precedente;  IH.” per- 
chè l'induramento  non  viene  dall'aggiunta  di 
nuove  particelle;  IV.0  perchè  varie  sono  del- 
l'iodurarc  le  cause:  della  concrezione  il  modo 
è uno. 

lai  condensazione  segue  nello  avvicinarsi 
che  fanno  le  molecole  d'un  corpo,  il  quale, 
in  forza  della  elasticità  sua,  prendeva  già  molto 
più  spazio  (3).  Si  coudensa  l' aria , e tutti  i 
fluidi  clastici,  de' quali  taluni  per  la  conden- 
sazione diventano  liquidi.  Si  condensano  pure 
alcuni  solidi,  quando  le  particelle  si  ravvici- 
nano fra  loro,  e si  portano  ad  occupare  uoo 
spazio  minore.  Così  avviene  nei  metalli,  per 
mezzo  dei  colpi  di  martello,  per  compressione 
di  un  laminatoio , d’ una  trafila.  Un  liquido 
condensalo  può  disporsi  a concrezione,  per 
essere  ravvicinate  di  lui  le  parli  più  deuse 
e più  solidificabili. 

La  coagulazione  è de’  liquidi  che  si  rappi- 
gliano, separandosi  alcuni  degli  elementi  che 
li  componevano.  Si  coagula  il  sangue,  il  hit- 


(l)  Redi:  Scoglio  fatto  per  atiunamenlo  di  di- 
verse fogge  di  tutta,  di  marmi , di  corutlume , ed 
altre  marine  congelazioni  e concrezioni. 

(a)  Virgilio , del  fiume  che  gela  : Concreteunt 
subita  currcnti  in  fluminc  erutta.  Sia  questo  la- 
tinismo nell’  uso  comune  della  lingua  nostra  non 
so  se  cadrebbe. 

t»)  Galileo:  La  condensazione  partorisce  dimi- 
nuzione di  mole  e augumento  di  gravità.  - Celli: 
Condensare  l'uria. 
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le.  quando  i grumi  del  primo  e la  materia 
caseosa  dell'  nitro  si  vengono  separando  da' 
sieri.  L'uno  dei  due  elementi  separali  acqui- 
sta una  quasi  solidità.  - romani  - 

Addentare,  Condensare. 

Addensare,  dice  forza  esterna  die  fa  densa 
la  coso,  talvolta  per  aggiunzione;  condensare, 
forza  interna  che  fa  denso  per  concentrazio- 
ne. Si  addensano  le  nubi;  un  liquido  si  con- 
densa. 

2701. 

RAPPIGLIATO,  Rappreso,  Rassodato,  Assodato, 
Coagulato,  Quagliato. 

— Si  quaglia  e si  coagula  il  latte  col  qua- 
glio. Ma  coagulare  s'applica  anco  ad  altre 
cose,  come  il  sangue;  quagliare,  al  latte  sol- 
tanto. Si  rapprende  un  liquido  o per  man- 
canza di  calore  o d'umore,  o per  altra  ra- 
gione. Rappigliato  pare  un  po'  più  di  rap- 
preso (1);  assodato,  ancor  più.  Rapprenden- 
dosi, i fluidi  assodano:  ma  non  ogni  assodare 
è rapprendersi.  - romani  . 

Si  rapprende  corpo  liquido , senza  però 
diventare  ben  sodo;  si  rassoda  anche  corpo 
solido,  acquistando  maggiore  solidità.  1'  as- 
sodo due  ova,  metto  a assodare  du'ova  , le 
ova  più  bollono  c più  assodano:  qui  rassodare 
non  va.  Rapprendere  non  ha  usi  Iraslali;  gli 
altri  due,  si. 

Quagliare  soffre  aneli' esso  fa  forma  attiva. 

271)2. 

RAPPORTARE,  Riportare. 

Riportare  è generale;  rapportare  è dela- 
zione. Si  riporta  un  sacco,  si  riporta  un  passo 
d'autore;  rapportasi  un  detto  aìroutorità,  che 
lo  vuole  o punire  o farlo  occasione  a nuovi 
sospetti. 

In  somma , riportare  ha  buon  senso.  Due 
amici  corrucciati , sparlano  l'un  dell'altro: 
tristo  colui  che  rapporta  le  vicendevoli  lor 
querele!  L'amico  si  vuol  rappacificare  all'a- 
mico: riportare  le  parole  di  pace,  è opera 
savia  e pia. 

2705. 

RAPPORTO,  Relazione. 

— Narrazione  d on  lungo  viaggio,  d'un 
fatto  d'armi,  d'ogni  cosa  clic  pigli  dignità  dal 
tempo  c dalle  circostanze,  diresi  relazione, 
c non  rapporto.  - volpicelx.a  - 

— Relazione,  in  senso  d'esposizione  di  fatti 
riferiti  ad  alcuno.  Ita  uso  più  antico  e più  no- 
bile. Relazione  di  un  viaggio,  di  un  gran  fatto 
d'armi,  di  un'ambasceria.  l)i  tal  genere  nu- 
merose c celebri  sono  le  Relazioni  Venete. 


(i)  Boccaccio:  Marciosi  e rappresi  umori  s/iu- 
tare. 


Rapporto  della  polizia,  del  caporale  al  suo 
capitano.  Relazione  scritta  dai  capitano  sul- 
l'esito della  battaglia.  Il  Rcnlivoglio  chiama 
Relazioni  le  sue. 

La  relazione  è , d'ordinario,  mcn  breve:  c 
non  sempre  suppone  persona  alla  qunl  sia  di- 
retta. Stampasi  la  relazione  d'un  viaggio  non 
mai  presentata  ad  altri,  che  al  pubblico.  Il 
rapporto  si  fa  al  superiore,  c in  cosa  d'uffizio 
quasi  sempre. 

Dell’  uso  più  nobile  clic  ha  relazione , la 
famiglia  dei  derivati  fa  fede.  Rapportatore 
vale  spia;  relatore  s'applica  a consiglieri  ed 
a giudici.  Referre  ha  sensi  più  spirituali  che 
non  ubbia  reportare.  - ausai  - 

— La  relazione  è breve  o lunga , ragio- 
nala o di  nuda  espositiva,  uOiciale  o privata, 
di  dovere  o spontanea,  nobile  o bassa;  il 
rapporto  è,  d'ordinario,  ufficiale  c d' obbli- 
go: il  referto  è ufficiale  aneli' esso,  ma  versa 
in  cose  di  minor  momento,  cd  i,  per  lo  più, 
breve,  e di  quasi  materiale  esattezza.  - 
romani  - 

2794. 

RAPPORTO  , Referto. 

— Il  referto  è rapporto  fatto  non  solo 
d'uffizio  ma  d' obbligo,  e sempre  a' tribunali 
di  giustizia:  come,  di  cose  derubate,  di  ferite 
date,  c simili  (1).  Quelli  delle  commissioni 
legislative  o ninni  misleali  ve,  come  quelli  delle 
accademie  (3),  meglio  si  diranno  relazioni  che 
francesemente  rapporti.  - rouooni  - 
2793. 

RAPPORTO,  Relazione,  Analogia. 

— Analogia  è relazione  scoperta  dalla 
mente  ragionando. 

La  relazione  può  essere  di  somiglianza,  di 
conseguenza,  di  casualità,  di  circostanza,  di 
vicinanza,  d'oggetto.  L'analogia  è di  sem- 
plice somigliànzà.  - oirard  - 

Il  Salviali  usa  rapporto  in  senso  d'analo- 
gia e relazione  (3),  ma  tra  cosa  e cosa.  Onde, 
qunnd'  anco  codesta  voce  dovesse  rimaner 
nella  lingua,  gioverebbe  non  indicare  con 
essa  le  relazioni  di  sangue,  di  negozii,  d'a- 
micizia, ili  conoscenza. 

Altra  differenza  tratta  c dall'origine  c dulia 
convenienza,  si  è,  clic  il  rapporto  esprime 
non  tanto  lo  stato  rispettivo  d'oggetto  ad  og- 
getto c di  qualità  a qualità,  quanto  la  rogni- 


(i)  Buonarroti  : N'andrà  Osservando' i mis- 
fatti per  la  yicra,  O per  lame  il  referto , o... 

(t)  Auro  queste  però  meglio  dirannosi  rela- 
zioni. - A.  - 

(a)  Salatati  : La  iMrticetta  c rosi  dello , non 
a Guiscardo,  ma  a Ghismunda  ha  rapporto.  - Il 
pronome  quesla , alia  poppai  de' Radiasti  ha  rap- 
j iwrto. 
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zione  che  ha  In  mente  il' esso  stato,  l'atto 
con  cui  lo  determina  rapportando,  riferendo 
cosa  n cosa.  Certo  che,  ben  riguardando,  anco 
la  relazione  è concetto  mentale:  ma  l'uso  con- 
giunse ad  essa  certa  maggiore  realità. 

Nel  rapporto  par  ch'entri  non  so  che  più 
ipotetico  cd  arbitrario.  La  relazione  di  causa 
e d' effetto  non  la  vorrei  dire  rapporto:  di- 
rci che  tra  cose  disparate  la  mente  trova  rap- 
porti d’analogia,  or  più  or  meno  veri.  L’atto 
dcll’imaginare , del  conoscere  la  relazione, 
polrebbcsi  chiamare  rapporto.  Laddove  non 
sono  relazioni,  l'ingegno  raffinato  o abusato 
vuol  trovare  rapporti. 

Relazione,  inoltre,  abbraccia  c le  più  in- 
trinseche qualità  e le  più  estrinseche  ; rap- 
porto, queste  principalmcote.  Relazione  di 
causa  c (l'effetto;  rapporto  di  difformità  o 
somiglianza. 

Nondimeno,  perchè  le  qualità  più  intrin- 
seche sono  le  più  potenti,  a conoscere  certe 
relazioni  serve  l’ intuizione  dell’  oggetto  ; a 
trovare  certi  rapporti,  vuoisi  un'attenzione 
più  viva. 

Del  resto,  l'origine  della  parola  rapporto 
prova  eh' essa  non  r barbara  affatto.  Se  debba 
o no  rimaner  nella  lingua,  l'uso  dirà.  Ma  in 
tanto  adopriamola  parcamente. 

271X1. 

RAREFARE,  Diradare. 

— Si  diradano  i corpi  troppo  fitti;  si  di- 
radano le  azioni  troppo  frequenti.  Si  rarefi 
il  corpo,  facendo  che  tra  le  parti  di  lui  corra 
maggiore  intervallo.  Rarefare  l'aria,  i liquuri  ; 
diradare  la  piantagione  (t),  diradare  le  visi- 
te. - ROMANI  - 

2797. 

RAREZZA.  Rarità,  Radura,  Radorz. 

— Rarezza,  astratto  di  raro,  pellegrino,  è 
poco  usato:  piuttosto  diciamo,  rarità.  Ma  ra- 
rità significa  altresì,  cosa  rara  (2).  Radura, 
spazio  vuoto  d'alberi  in  un  bosco,  in  un  giar- 
dino cosi  detto  all'Inglese.  Radure  si  potreb- 
bero chiamare  quelle  slargature  tra  lettera  c 
lettera  che  sfuggono  all'avvertenza  degli  stam- 
patori non  diligenti.  Radore  più  propriamente 
dicesi  dei  tessuti  là  dove  non  sono  egual- 
mente fitti  (3).  - meiivi  - 

2798. 

RARO,  Rado. 

Nel  senso  di  lode , raro  : raro  , nel  senso 
di  lento , eh’  è uso  quasi  poetico.  Di  tempo  c 


(i)  Csr.sr.tsno:  / cavoli,  come  tulle  le  allr’crbe , 
si  diradano. 

(a)  Magalotti  : Le  rarità  più  stimabili  del  vo- 
stro musco. 

(s)  Magalotti:  Vi  sono  dc’brrnocoli  e de  'nidori 
rapaci  forse  di  farle  far  figura  di  l'ambrata , che 
è tinello  che  io  sfuggo  ne’ colori. 


di  spazio , il  più  comune  è rado.  Di  rado  ; 
non  mai:  di  raro;  e,  rade,  e,  rare  volte, 
Pettine  rado  , da  denti  non  fitti  ; nubi  rade , 
non  ammontate  ne  dense  : materie  rade,  po- 
rose. Rarità , più  comune  di  radità. 

2799. 

RARO , Insolito. 

Può  essere  insolila  in  un  luogo,  in  tal 
luogo , a tal  uomo  la  cosa,  c non  rara:  può 
la  cosa  rara  essere  non  insolita , cioè  avve- 
nire di  rado , ma  appunto  essere  solita  av- 
venire di  rado.  Il  giubileo  è alquanto  raro; 
non:  insolito.  C'è  degli  uomini  ch'usano  alti 
insoliti , e li  usano  non  di  rado. 

2800 

RASCHIARE,  Radere. 

| — Si  rade  con  delicatezza;  si  raschia  eoa 

forza  e con  più  rumore  : si  rade  la  sostanza 
soprapposta  ad  un  corpo  ; si  raschia  dal  corpo 
stesso.  - ROMANI  - 

2801. 

RASO , Drappo,  Scurito. 

— Sciamilo , drappo  di  varie  sorti  e co- 
lorì. Il  drappo  può  essere  ordinario  c rozzo; 

10  sciamilo , no.  il  raso , di  seta  o di  lana 
fine.  Il  secondo  è simile  allo  scottino,  c dicesi 
raso  turco.  Il  raso  di  seta  ha  peli  fini  e mor- 
bidi : è lucidissimo.  - neri  - 

2802 

RE,  Monarca,  Principe,  Imperatore,  Potenza, 

Re,  che  regge  ; monarca,  che  comanda  solo; 
principe,  eh  è il  primo  , eh' è il  capo;  impe- 
ratore, che  impèra. 

Re,  indica  1'  uffìzio  di  reggere;  monarca, 

11  genere  di  governo;  principe,  il  grado  della 
persona;  imperatore,  l’estensione  dell'auto- 
rità. Un  re  non  è sempre  mouarca.  Sparla 
aveva  due  re;  avea  governo  luti' altro  che 
monarchico.  Un  monarca  come  monarca , ua 
re  come  re,  non  può  dirsi  potenza,  se  non 
comanda  a nazione  che  può  qualche  cosa  nei 
mondo.  Il  popolo  è principe  nella,  democrazia, 
come  nella  monarchia  è principe  il  re.  L'im- 
peratore può  essere  una  gran  potenza  per 
l’ampiezza  del  dominio,  o un  gran  principe 
per  l’altezza  del  grado.  Se  questo  imperatore 
è monarca,  il  poter  suo  sarà  grande  : se  non 
è clic  capo  d'una  confederazione  di  principi 
o di  re,  sarà  stimata  grande  la  sua  dignità. 
Impero  si  chiama  un  grande  stato  che  com- 
prende diversi  popoli.  Cosi  diciamo  : l'impero 
romauo. 

Re,  principe,  imperatore,  son  titoli  di  di- 
gnità rie'  varii  capi  dello  stato  ; monarca  e 
potenza , denotano  le  qualità  del  governo  o 
del  potere.  Diciamo;  il  re  di  Francia;  e que- 
sto re  è un  monarca,  ed  è una  potenza.  Di- 
ciamo: i'imperator  di  Germania;  c questo 
imperatore,  come  imperatore,  non  era  nè  po- 
tenza nè  monarca.  L'imperatore  romano  era 
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potenza;  e,  se  voleTa , potenza  assoluta  e ti- 
rannica. Si  può  essere  principe  anche  di  sola 
una  provincia  , ri'  un  paese , qualunque  sia , 
ch'abbia  nome  ili  principato.  Imperatore  è ti- 
tolo più  illustre  di  re  : ma  nella  bilancia  po- 
litica non  pesa  più , se  non  quanto  lo  fanno 
pesare  le  circostanze  dell'uomo  o del  tempo. 
Napoleone  si  fece  chiamare  imperatore,  e non 
re,  e per  evitare  il  titolo  vecchio,  e perché 
il  titolo  era  più  bello,  ed  era  più  in  verità 
accomodato  a governo  militare  , qual  era  il 
suo.  Principe  può  essere  anche  lilol  d'onore 
senz'autorità  : son  principi  i membri  della  fa- 
miglia reale. 

2805. 

REALE,  Regale. 

Regale,  Regio. 

Reale  è assai  più  comune;  regale  l'amano 
piuttosto  i poeti.  Casa  reale  ( I ) , arme  rea- 
li (3),  manto  reale  (5),  i reali  di  Francia  (*), 
fiume  reale  (8).  carta  reale  (6);  reale,  mone- 
ta 17),  il  cui  nome  si  conserva  in  qualche 
dialetto  d'  Italia , e viveva  in  Dalmazia  al 
tempo  della  mia  fanciullezza. 

Ma  quando  possa  nascere  equivoco  tra  reale 
(da  rea)  c reale  (da  rex),  nllora  forse  gio- 
verà porre  l'intero,  regale.  Realmente  pro- 
mettere, non  è sempre  lo  stesso  che  regal- 
mente promettere.  Realmente  amare,  non  è 
lo  stesso  che  amare  regalmente.  Regale  aspet- 
to, regai  prudenza  (8).  E quasi  sempre,  re- 
galmente (9)  sarà  più  chiaro  ed  acconcio  di 
realmente  : che  non  è inusitato  però.  Quando 
Dante,  per  esempio,  dipinge  S-  Francesco 
che  •<  regalmente  manifesta  il  suo  alto  pro- 
posito al  papa  »,  dire  realmente,  annacque- 
rebbe e il  verso  e il  concetto. 

Sempre  |>eró:  stirpe  reale , messi  reali , 
reali  eserciti , reali  insegne,  reali  sventure. 
E se  il  tempo  e l'uso  restringessero  in  reale 
tutti  gli  usi  di  regale,  io  non  oserei  lamen- 
tarmene. 

Regio,  Regale. 

— Regio,  di  re;  regale,  degno  di  re.  Re- 
gio soggiorno,  il  soggiorno  deire;  soggiorno 
regale,  da  re.  - raonon  - 


(l)  Boccaccio. 

(1)  C.  Villani. 

(a)  Danti, 
fi)  Boccaccio. 

(s>  G.  Villani. 

(a)  Cnon.  Munelli. 

(t)  M.  Villani. 

(a)  Petnanca. 

I»)  Poliiiano  : yeti' aito  regalmente  mansueta.  • 
Bfsuo  ; La  regimi  venne  a fenezia , dove  fu  re- 
ttalmente ricevuta. 


2804. 

RECERE , Vomitane. 

— Nel  proprio  sono  sinonimi:  se  forse  non 
si  voglia  dire  che  il  primo  può  talvolta  parere 
un  po'  più  forte  (t).  forniture  è voce  ten- 
niea  : quindi  i vomitativi  ed  i vomi tatorii,  o 
vomìtorii  e vomitivi , eh'  è più  spedito.  Vo- 
milorii  ( voce  storica  ) , quelle  uscite  ne'teatri 
e ne' circhi  donde  il  popolo  usciva  a grandi 
onde:  le  quali  uscite  parevano  vomitarlo  (3). 
Recere  non  ha  altro  derivato  che  reciticcio , 
la  materia  ributtata  dello  stomaco. 

Nel  traslato , chi  dicesse  che  certe  carica- 
ture cortigianesche  fanno  reeere  a guardarle 
e a sentirle , accennerebbe  ( pormi  ) maggior 
ribrezzo  che  se  dicesse:  vomitare.  Un  vulcano 
vomita  fiamme  ; Cariddi  vomita  flutti , disse 
Ovidio.  Vomitare  ingiurie,  insolenze,  c si- 
mili ; dove  I'  altra  voce  non  sta.  Di  cosa  im- 
erfetla  , ed  anco  di  persona  infloscita  , im- 
ruttita  di  molto,  dicono  trivialmente:  ch’ell'è, 
o eh’  è diventata  un  reciticcio.  - nocini  - 

2805. 

REDIBIZIONE,  Devoluzione,  Rivensibilità. 

— Redibizione,  voce  del  tutto  latina,  dice 
la  restituzione  della  cosa  che  il  compratore 
ha  diritto  di  rendere  al  venditore , a cagiou 
de'  vizii  occulti , de'  quali  la  medesima  era 
tocca  al  tempo  del  contratto.  « Redhibitio 
ejwi  quod  vitiosum  est  emptum  ».  Lib.  li.  D. 
de  ad.  emp. 

La  devoluzione  esprime  il  ritorno  nel  pieno 
dominio  del  concedente  di  un  fondo  dato  in 
enfiteusi  o a livello  o a rendita  perpetua,  per 
lo  inadempimento  degli  obblighi  annessi  ai 
contratti  di  tal  natura.  Talora  però  la  stessa 
voce  c impiegata  a dinotare  il  passaggio  di 
un  dritto  a conseguire  un'eredità  da  uno  ad 
un  altro  ordine  di  persone.  - de  toeiuiu  - 

— Riversibilità  { termine,  credo , una  volta 
del  comune  diritto  ereditario,  ma  che  divenne 
quasi  proprio  del  gius  pubblico  ) esprime  il 
ritorno  condizionato  di  uno  o più  domimi 
politici  alla  famiglia  degli  agnati  che  se  n’era 
un  tempo  spogliata  a favore  de’  suoi  discen- 
denti o collaterali.  Goal  Modena  e Parma  si 
dicono  riversibili  allo  casa  d'Austria  (3).  - 
rouDoai  • 

2806. 

REGGERE  . Dinigere  , Regolane. 

— Nel  reggere  è autorità  maggiore  che  nel 
dirigere,  d' ordinario. 


(l)  Infatti,  recerc  da  rejicerc;  e questo  da  ja- 
cio , scagliare.  - Onde  rigettare , per  vomitare  , 
di'  è più  modesto. 

(s)  Vischio:  Inijcntem  foribus  domiti  alla  su- 
perbis... Salutuntum  totis  vomii  irdibus  unitari. 

(a)  La  si  usi  con  parsimonia,  perchè  voce  trop- 
po francese.  - a.  - 
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Dirigere  non  sempre  suppone  mcn  cura  ; 
talvolta  anzi  più.  Regolare  è dirigere  con  re- 
gola e modo  : e si  usa  talvolta  di  cose  mcn 
gravi  {f ).  - loaAsi  - 
5807. 

REGGERE , Governarr,  Amministrare. 

— Amministrare  è curare  negozii  pub- 
blici e privali,  propri  od  altrui  (9).  Nel  reg- 
gere i l' idea  di  sopraslare  ; clic  nell’  altro 
non  é. 

Governare  talvolta  è meno  di  reggere, 
inquantochè  i magistrati  minori  governano 
aneli'  essi  ; non  reggono.  - loiuun  - 
2808. 

REGGERE  , Comandare  , Governare  , Imperare. 

— Imperare  imporla  comando  più  asso- 
luto, e lien  quasi  sua  forza  dal  costume  della 
milizia  che  non  consente  divisione  né  parte- 
cipazione di  comando.  Quella  poi  si  manifesta 
viepiù  ne' suoi  derivali,  imperiosità  e impe- 
rioso , rhc  il  verbo  comandare  non  ha. 

Governare  c reggere  hanno  senso  ancora 
più  mite  di  comandare.  I Romani  ebbero  a 
pagar  ben  caro  l’ errore  di  aver  creduto  che 
il  nome  d'imperatore  portasse  mcn  tristo  pre- 
sagio che  quello  di  re.  D'un  pontefice  si  dice: 
governò  o resse  dieci  anni  la  Chiesa  di  Dio; 
i pastori  delle  anime  governano,  o governar 
dovrebbero  la  loro  greggia.  Degli  uni  e degli 
altri  mal  si  direbbe  che  imperano.  Ascoltia- 
mo il  Collctta:  «Cambiò  di  aspetto  la  legge; 
atto  già  di  potenza  , ora  di  ragione  ; prima 
imperava,  oggi  governa;  voleva  l'obbedien- 
za , ora  cerca  la  persuasione  c il  favore  dei 
popoli  ». 

Reggere , inoltre , esprime  azione  più  im- 
mediata nell'  atto  del  comandare  c del  go- 
vernare. Ri'ggc  chi  fa  da  sé,  di  presenza  in 
sul  luogo.  Dante  scrisse  : « In  tutte  parti  im- 
pera e quivi  regge  » ; dove  il  Volpi  spiega  : 
« In  tutte  parti  ( Iddio  ) stende  il  potere  del 
suo  dominio,  ma  quivi  (nel  cielo)  propria- 
mente fa  sua  residenza  ».  Mal  si  pensò  dunque 
Costantino  sperando  di  poter  imperare  sul- 
l’ Italia  c di  governar  Roma  a suo  senno , 
quand'  egli  n'ebbe  abbandonato  la  cura  a'suoi 
ministri,  cessando  di  reggerla. 

Guai  all'  umanità  quando  impera  la  sola 
forza  materiale!  guai  anche  allora  che  le  forze 
morali,  le  quali  son  fatte  per  reggerla  vir- 
tualmente , ambiscono  di  materialmente  co- 
mandare 1 - ZOUDORI  - 


\i)  Caos.  Morklu  : Regolare  te  masserizie , la 
rasa. 

(s)  Villani  : Amministrazione  d'ogni  rosa  ilei 
comune.  - Maestrcszo:  Delle  cose  spirituali. 


REGNO,  Reame. 

— Regno,  e il  paese  c la  dignità  ; reame, 
il  primo  quasi  sempre.  Le  terre  napolitane  si 
dissero  indistintamente  e reame  c regno  : ma 
il  regno  antico  d' Italia  , fondato  dai  longo- 
bardi , distrutto  dalla  forza  guelfa,  rinnovato 
invano  da  Bonaparte  , non  potrebbe  indicarsi 
col  nome  di  reame.  - rousoni  - 
2810. 

REGNO , Impero. 

— Impero,  in  certi  luoghi , diccsi  de'  po- 
poli e de'  paesi  ; regno,  delle  persone  : l’ im- 
pero d'Austria,  d' Assiria;  il  regno  di  Nnbu- 
codonosor,  del  Bonaparte.  Il  tempo  più  glo- 
rioso d'un  impero,  gli  i il  regno  d'un  prin- 
cipe: dell' impero  de’  Persiani,  Ciro;  di  quel 
de’ Greci,  Alessandro. 

Impero,  anche  di  coso  private:  impero  del 
padrone  sul  servo,  dell'uomo  sulla  donna, 
dcll’una  sull'altra  volontà.  Regno  è più  voce 
pubblica. 

Non  si  dirà,  nel  proprio:  lungo  impero, 
come:  lungo  regno;  ma:  lunga  durata  d’un 
impero,  o nitri  simili  modi.  Lungo  impero, 
Iraslnlamenle,  di  ideo,  di  persona. 

Applicale  al  paese  imperato  o regnato,  le 
due  voci  differiscono  in  ciò,  che  l'impero  è 
più  largo , e può  essere  composto  di  pupoli  e 
nazioni  varie  e diverse.  Tali  gl'  imperi  di  Ger- 
mania , Russia  , Turchia  : ben  differenti  dai 
regni  di  Francia,  d'Inghilterra , di  Spagna. 

Nel  regno,  uno  è l’ imperante,  unico  il  mi- 
nistero; nell'impero,  uno  è l'imperatore,  ma 
possono  essere  più  i re . c tanti  i ministri 
quanti  i governi  c gli  Stati:  possono  essere 
differenti  c diverse  le  leggi , le  istituzioni  po- 
litiche, ed  ogni  cosa  - cirard  - 
2811. 

REGOLA,  Norma. 

| La  regola  dirige  le  azioni  ; la  norma  in- 
■ dirizza  allo  scopo  (t):  quella  è più  determi- 
i nata;  questa,  più  generale:  quella  è una  linea 
da  seguire;  questi  una  legge  allo  qual  con- 
formarsi. Varie  sono  le  regole  di  far  bene; 
una  la  norma  : vnrii  i mezzi  della  virtù , ma 
il  line  uno.  la:  regole  degli  ordini  monastici 
avevano  tutte  per  norma  la  carità.  Può  la  re- 
gola esser  non  buona;  In  norma  ha  un  non 
so  clic  in  sé,  clic  testifica  la  sua  rettitudine. 
2812 

REGOLA  , Ordine. 

— Ordine  riguarda  la  disposizione  du’niczzi: 
senz'ordine  non  s’adcmpion  le  regole,  non  si 
segue  la  norma.  Ma  può  nelle  azioni  essere 


(l)  Vita  ss.  Padri:  iVdh  gii  aerea  potuto  mutare 
la  regola  e ‘ l mudo  delta  sua  astinenza.  - Danti: 
Rine  Al  quale  è falla  tu  toccata  « orma . 
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ordine  sema  che  vi  sia  regola  espressa:  v’è 
però  sempre  la  norma. 

La  regola  è un  modo  materiale  di  seguire 
la  norma,  mutabile  con  le  circostanze  : è buona 
allora  solo  clic  l'ordine  domini  in  essa. 

— L'ordine  è l’effetto  della  buona  dispo- 
sizione; regola  è l'idea  o l'autorità  clic  diri- 
no  l'operare.  Osservasi  l'ordine;  si  segue 
regola.  Dalla  regola  ben  seguita  nasce  l'or- 
dine. - GIRARD  - 

2813. 

REGOLA,  Norma,  Regolamento. 

Regola  è qualunque  cosa  può  servire  a di- 
rigere gli  atti  e i pensieri  umani;  regolamento 
è un'  ingiunzione  determinata  del  modo  di 
[are  tali  e tali  alti. 

La  norma  dirige  le  azioni,  ma  verso  uno 
scopo  ; e l' idea  di  scopo,  non  pare  nella  voce 
regola  incbiudersi  così  chiaramente. 

Certe  regole  turbano  l'ordine  anziché  con- 
ciliarlo. 

2814. 

REGOLATO,  Ordinato. 

Nell'ordine  è una  regola , ma  non  sempre 
evidente.  Può  un'  istituzione  essere , per  la 
diligenza  degli  esecutori,  bene  ordinata;  e i 
principii  regolatori  di  quella  non  essere  ottimi. 

L’affetto  regolato  procede  nel  bene  secondo 
la  legge;  l' affetto  ordinato  osserva  la  pro- 
porzione di  tutti  i mezzi  col  line. 

2818. 

REGOLATO,  Regolare. 

— Ciò  di' è regolato  è soggetto  a una  re- 
gola, qualunque  sia;  ciò  eh’ e regolare  è con- 
forme a regola  fissa.  Il  molo  della  luna  è re- 
golato, perchè  periodico;  ma  non  è regolare, 
perchè  non  uniforme  allo  stesso  periodo  di 
tempo. 

Vita  regolata,  si  può  intendere  e nel  senso 
corporeo  e nel  morale.  Nel  corporeo , volo 
soggetta  a regola,  o d' igea  o d'economia.  Nel 
morale,  conforme  alle  regole  del  dovere.  Vita 
regolare,  nel  primo,  vale  vita  metodica;  nel 
secondo,  vita  che  ha  le  apparenze  e i modi 
della  moderazione  o dell'ordine.  Si  può,  dun- 
que, menare  una  vita  regolata,  e che  agli 
altri  non  paia  regolare;  si  può  menare  una 
vita  regolare,  ma  che  veramente  non  sia  re- 
golala. Il  passeggiare,  il  dormire,  il  mangiare 
a certe  ore,  è vita  regolare;  ma  può  non  es- 
sere regolata , so  si  mangia  troppo,  se  si  com- 
mettono altri  disordini.  Non  si  lasciar  vedere 
in  sospetta  compagnia , frequentare  certe  pra- 
tiche dì  pietà,  è vita  regolare  all’esterno;  ma 
può  velare  molti  eccessi  di  sregolatezza. 

Quando  diciamo  regolato,  possiamo  inten- 
dere regola  nascosta;  regolare,  la  indica  più 
visibile.  Quando  diciamo  regolato,  possiamo 
intendere  una  regola  sola  ; regolare  suppone, 
d'ordinario,  un  complesso  di  regole. 


La  regolatezza  suppone  saggezza  ed  ordine  ; 
la  regolarità  suppone  docilità,  esattezza , ub- 
bidienza. Altro  è la  regolarità  degli  ordini 
monastici,  altro  la  regolatezza  della  mona- 
stica vita. 

Vivi  regolatamente , e sarai  sano;  vivi  re- 
golarmente, e sarai  contento  di  te  medesimo 
c della  tua  vita.  La  regolarità  non  è virtuosa 
come  la  regolatezza:  ma  regolarità  vera  e 
piena  non  può  essere  senza  virtù.  - *uuz±a  - 
2810. 

REGOLATO,  Moderato  , Misurato. 

Può  la  regola  esser  non  buona,  c però  l’atto 
regolato  non  essere  moderato.  Tutte  le  cose 
nella  culla  società  paiono  regolate:  moderate 
sono  pochissime. 

Moderato,  Misurato. 

Il  primo  indica  il  contrario  dell’ eccesso;  il 
secondo  esprime,  anco  in  parte,  il  buon  uso. 
D’un  ricco  diremo:  moderato  nelle  spese, 
perchè  potrebbe  eccedere,  e non  lo  fa;  d’un 
povero:  misuralo,  perchè  pensa  all’avvenire, 
e si  riguarda  non  solo  dal  soverchio,  ma  anco 
dal  non  necessario.  Parla  moderato  chi  po- 
trebbe parlare  più  alto,  e si  ralticnc:  parla 
misurato  non  solo  chi  usa  tutta  la  prudenza 
per  non  trasmodare,  ma  chi  rispetta  le  più 
delicate  convenienze,  fin  quelle  della  pro- 
prietà e dell’  acconcezza  del  dire. 

2817. 

RELATIVO,  Rispettivo. 

Ad  assoluto  corrisponde  relativo  (f);  non 
già,  rispettivo.  Il  primo  ha  senso  ben  piò  ge- 
nerale. Rispettivo  indica  mera  relazione  d’ap- 
partenenza. 

— Rispettivo  indica  la  relazione  delle  sin- 
gole cose  ai  singoli  oggetti.  Compensare  cia- 
scuno secondo  i rispettivi  meriti.  Questa  voce 
esprime  relazione  più  determinata  , piò  pro- 
pria. 

Relativo  s’usa  da  sè;  c,  per  esempio,  si 
dice:  l’oscurità  dello  scrivere  è relativa,  sot- 
tintendendo: alla  perspicacia  di  chi  legge.  Ma 
non  potrò  dire:  il  diritto  in  società  c rispet- 
tivo. - somari  - 

2818. 

RENDERE,  Restituire. 

— Si  rendono  le  cose  prestate  o date;  si 
restituiscono  le  prestale,  o rubate,  o smarrite. 

Nel  Lraslato,  rendere  usiamu  parlando  il’uf- 
Gzii  civili,  di  presenti,  di  favori,  d'affetti.  Si 
renile  onore,  si  rende  l’amore  del  quale  altri 
ci  ha  dato  segno  od  indizio,  si  rendono  gra- 
zie. Restituire,  diccsi  di  cose  più  strettamente 

dovute.  - GIRARD  E RESI  - 


(i)  Stoniti  : Il  peccato  veniate  è...  leggero , min 
parlando  assolutamente , ma  relativamente. 
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— Rendimento  è più  semplice;  la  restitu- 
zione può  avere  più  del  solenne.  Quella  elio 
si  fu  ai  derubati  o ai  danneggiati,  si  chiama 
più  propriamente  restituzione. 

Rendere,  talvolta  è atto  di  convenienza  ; re- 
stituire, d'obbligo.  Un  tale  vi  presta  un  foglio 
di  carta:  renderla  può  essere  più  offesa  che 
debito. 

Si  rende,  per  lo  più,  la  cosa  medesima,  o 
simile;  si  restituisce  anco  l'equivalente  (i). 

— Rendere  è dare  indietro  il  dato  (ì)  ; 
restituire  è rimetter  le  cose  nello  stato  clic 
prima  erano  (3).  Onde  può  dirsi:  restituito  in 
sanità,  nella  grazia  d'alcuno,  ne'  beni  giù  pos- 
seduti; ma  non:  rendulo.  - romponi  - 

— Rendimento,  non,  restituzione  di  conti. 
Rendere,  ne'  suoi  tanti  traslati,  non  è possi- 
bile che  si  confonda  roll’allro.  - a.  - 

2019. 

RESA,  Dedizione. 

La  seconda  è voce  storica , che  non  si  può 
sbandire  dall'uso  della  lingua  scritta.  Dedi- 
zione, nelle  guerre  moderne,  chiamasi  la  resa 
d'una  fortezza  n d'un  esercito,  quand'é  fatta 
senz'aspeltare  l'cslrcma  forza,  l'estrema  ne- 
cessità. Nella  storia  antica  chiamasi  con  que- 
sto nome  quella  specie  di  resa  accompagnata 
do  formolo  solenne,  di  cui  Cesare  c Livio  e 
Vclleio  Patcrcolo. 

2020. 

RESCRIVERE,  Riscbivebe. 

— Réscrivere , rispondere  per  iscritto  a uno 
scritto  : e dicesi,  più  comunemente,  di  lettera 
o cosa  simile,  direttamente  inviala.  Riscrive- 
re, scriver  di  nuovo:  quindi,  copiare. 

Riscrivere  diremo  anco  il  rispondere  per 
iscritto;  ma  non  rescrivere  il  copiare  (4). 
- VOLnoOLZ  - 

2021. 

RESTANTI,  Altm. 

Di  un  numero  d'oggetti,  altri  dei  quali 
sicno  indicati  specificatamente,  altri  si  vo- 
gliono prendere  in  massa,  diciamo  c altri  c 
restanti.  Ma  altri  è più  indeterminato.  Dire- 
mo: ai  Romani  e ai  Greci  tutte  le  altre  na- 


(l)  I Latini  gli  accoppiavano  insieme.  Tebesho: 
Suit  eam  restituam  ac  reddam.  - Cicebohe:  Luccm 
talulnnque  reddilam  libi  ac  rcititutam,  a ccipere 
debuit.  - Livio  : Captimi  omnes  quot  lune  habuc- 
rit,  restituitici  ac  reddi disici.  E forse  anche  qui 
sono  differenze  da  noi  non  sentite. 

(*)  Rc-du. 

(a)  lic-slntuo. 

(4)  Dei  Codici  però  da'quati  i monaci  facevano 
? pari  re  la  scrittura  de’  Pagani  per  iscrivervi  sopra 
cose  cristiane  o puramente  fratesche  , diciamo  : 
codici  rescritti  ; non  : riscritti.  • rouooai  • 


rioni  eran  barbare.  Nelle  guerre  antiche  al- 
cuni de' prigioni  serbavansi  al  sacrifizio;  i re- 
stanti alla  schiavitù.  Cosi  diciamo:  numerando 
cd  esemplificando,  e altri  simili.  Ma  se  l'e- 
semplificazione ò stata  meglio  determinata 
più  sopra,  diremo:  c cosi  del  restante. 

2822. 

RESTARE,  Rimisene. 

— In  restart  è sottintesa  nn  po’  sempre 
l'idea  d'avanzare;  in  rimanere,  quella  di 
dimorare. 

Tutti  se  ne  sono  andati;  non  nc  resta  che 
uno.  Voi  altri  potete  andarvene;  io  posso  ri- 
maner solo. 

Restare,  per  poco;  rimanere,  per  tempo 
più  lungo.  Molte  cose  restano,  le  quali  non 
si  può  dir  che  rimangano.  - a.  - 

— Resta,  vuol  restare,  diciamo  parlando 
di  pioggia  che  smette;  dove,  in  Toscana,  non 
si  sostituisce  mai , rimanere.  Sono  molle  ore 
eh' è restato,  ma  le  strade  son  rimaste  fradice: 
segno  che  vuol  piovere  dell'altro.  Resta  la 
campana , quando  si  smette  di  suonare  ; e 
neanche  quello  si  dice  rimanere.  In  questi 
usi  restare  ha  senso  di  ristare,  cessare. 

Son  rimasto  I diciamo  a modo  d'ellissi,  dopo 
aver  sentila  o veduta  cosa  sorprendente;  c 
par  che  intendiamo  maraviglia  più  grande 
che  se  dicessimo:  son  restato.  - munì  - 

2823. 

RESTARE , Ristaee. 

— Restare,  nel  senso  di  ristare,  starsi, 
cessare,  è raro,  tranne  gli  esempi  addotti  nel 
precedente  articolo,  o simili.  Gli  altri  sensi  di 
restare , ristare  non  ha.  - volpicella  - 

2824. 

RESTO  (DEL),  Del  hi  viveste. 

— Del  rimanente,  indico  meglio  la  sostanza 
della  cosa  intorno  alla  quale  è discorso:  del 
resto,  la  relazione  eli'  è tra  le  idee  precedenti 
c le  seguenti  appresso.  Del  rimanente,  diro, 
indica  quel  che  la  cosa  è,  rimane,  non  ostante 
quello  clic  potesse  mutare  lo  qualità  o la  so- 
stanza. Per  esempio:  ha  tali  e tali  difetti;  dd 
rimanente,  buon  uomo. 

Del  resto,  indica,  cosi  in  generale,  le  cose 
che  restano  a dire,  a osservare,  quelle  che 
giova  aggiungere  alle  già  dette , o che  giova 
ripetere.  Per  esempio:  del  resto,  rammenta- 
tevi; del  resto , la  cosa  andò  bene.  E però 
questo  è modo  di  rannodare  il  discorso. 

D'ogni  rimanente,  dicesi  altresì  e nel  senso 
del  ceelera  latino,  non  già  del  cwtcrum;  ma 
non  d'ogni  resto.  - *.  - 
282». 

RIBATTERE , Go.vfutahb. 

— Si  ribatte  c con  parole  c con  fatti  : si 
confuta  con  argomenti  : si  ribalte  c con  «r- 
gomcnti  e con  recriminazioni , cd  anche  con 
declamazioni,  - a.  - 


me  ( 80i  ) # me 


— Si  ribotte  con  più  fona  ebe  non  si  con- 
futi. I.o  confutazione,  scioglie  I'  obiezione  o 
s' ingegna  di  scioglierla  ; per  ribattere  I'  ar- 
gomento, bisogna  mostrarlo  evidentemente 
falso.  - Boauni  - 

8886. 

RICADLTA  , Recidiva. 

— Ricaduta  dicesi  più  spesso  del  male  del 
corpo:  ma  dirlo  dell'animo,  non  sarebbe  im- 
proprio. Recidiva,  e del  corpo  e dell'animo: 
ma  più  di  questo. 

Nel  senso  corporeo,  la  ricaduta  è più  gra- 
ve; la  recidiva  non  è talvolta  die  il  tornar 
nel  pericolo  del  male,  soffrirne  i primi  sintomi. 

I.a  ricaduta,  inoltre,  par  ch'indichi  talvolta 
tra  la  prima  e la  seconda  caduta  un  tempo 
più  lungo.  Si  può  andare  soggetto  alla  reci- 
diva nclcorsodclla  medesima  malattia, quando 
una  falsa  convalescenza  c'illude.  - boobaod 

E VOLPI CELLA  - 

2827. 

RICONOSCIMENTO,  Acsizioni,  Cososcesza. 

.Ignizione  è quella  parte  del  dramma  ove 
due  o più  personaggi  si  vengono  a ricono- 
scere. Gli  è uno  specie  di  riconoscimento.  E 
sopra  questa  cognizione  i maestri  del  bello 
hanno  lungamente  disputato , insegnandone  i 
modi  c le  forme , si  clic  una  legge  di  dogana 
non  è tanto  minuta  nè  tanto  difficile  a eludere. 

Applicato  all'agnizione  d'un  dramma,  ri- 
conoscimento indica  l'atto  dell'agnizione  stes- 
sa. Si  può  dunque  dire  : che  sebbene  le  leggi 
dell'agnizione  non  vi  sieno  gran  fatto  rispet- 
tale, il  riconoscimento  di  Cesira  con  Aristo- 
demo non  lascia  di  fare  il  suo  effetto;  c clic 
l'agnizione  è il  segreto  dei  drammi  del  Fe- 
derici , sebbene  pochi  de'  suoi  riconoscimenti 
appaiano  verisimili. 

Riconoscimento  s'applica  a luoghi  pure; 
agnizione  non  dicesi  che  di  persone  (I). 

lai  conoscenza  differisce  dall'agnizione  an- 
che perchè  questa  si  fa  tra  persone  clic  prima 
più  o meno  si  conoscevano,  dove  la  cono- 
scenza segue  sempre  tra  incogniti  o almeno 
estranei. 

2828. 

RICONOSCIMENTO,  Ricocriziose. 

— Ricognizione  c riconoscimento , per  ri- 
compensa con  la  quale  si  riconosce  il  inerito 
ch'altri  ha  verso  noi , con  la  quale  nc  mo- 
striamo riconoscenza.  Ricognizione  nel  senso 


(l)  Il  Salvini,  confonde  le  due  parole,  spiegando 
Cima  coll’altra:  uEsscndoci  un'agnizione  o rico- 
noscimento di  persona  ».  I Latini  distinguevano 
agtwscere  da  cognoscere  in  questo,  che  il  primo 
valeva  riconoscere  cosa  della  quale  si  aveva  un'i- 
dea; l'altro,  cosa  non  conosciuta  prima. 


di  quell’omaggio  o tributo  col  quale  l' infe- 
riore riconosce  il  diritto  del  superiore,  non 
si  diri  riconoscimento  mai.  ('.osi  della  rico- 
gnizione della  scrittura , de’  luoghi. 

Ma  riconoscimento,  diremo;  non  già:  rico- 
gnizione dell'errore.  E riconoscimento,  per 
segnale  al  quale  essere  riconosciuto.  - vol- 
piceli^ - 

282». 

RICREARE,  Ristobarb,  Ricoa portare. 

Nel  senso  corporeo,  il  primo  è più  del  se- 
condo; più  il  secondo  del  terzo.  Una  bevanda 
corroborante,  riconforta;  una  bevanda  nu- 
triente, ristora.  Ricreare  si  dice  non  de' sensi 
del  gusto,  del  tatto  e dell'odorato,  ma  si  del- 
l'udito c della  vista. 

Nel  traslato,  ricreare  riguarda  il  mero  di- 
letto; riconfortare,  il  coraggio;  ristorare, 
l’utile  d'ogni  maniera.  Quel  che  piace,  ricrea  ; 
quel  che  inanima,  rironforta;  quel  che  rende 
migliore  lo  stato  nostro,  ristora. 

— Ricreare,  sollevare  il  corpo  o l'animo 
da  fatiche  o da  noie;  riconfortare,  ridar  forza 
al  corpo  od  all'animo  indebolito  da  stanchezza 
o dolore.  Nel  primo  è rinnovamento  piacevo- 
le; nel  secondo,  rafforzamento  che  scansa  il 
male  o il  sentimento  di  quello.  Ristorare  è 
riparare  i danni,  dar  sollievo  a’  bisogni.  - 

VOLPI  CELLA  - 

2850. 

RICUPERARE,  Riavere. 

— Riavere  è il  più  generale.  Si  ricupera 
anche  cosa  deposta , in  pegno  o a titolo  si- 
mile, nelle  mani  altrui.  - borra»  - 

2851. 

RICUPERARE,  Riacquistare. 

Riacquistatisi , conseguendo  novellamente, 
cose  alienate  per  vendita,  donazione,  violenza 
di  leggi.  Si  ricupera  anche  cosa  non  sua.  -a.- 

2852. 

RICUPERARE,  Riscattare,  Affrascare. 
Riscattare,  Ricomprare. 

— Si  ricuperano  le  cose  perdute  o tolte  o 
impegnate;  si  riscattano  le  cose  impegnate, 
e le  persone  prigioni,  o comecchessia  in  altrui 
forza;  si  affrancano  i beni  in  qualsisia  modo 
obbligati.  - boriami  - 

Riscattare , Ricomprare. 

— Riscattare  ft)  diccsi  di  persone  cadute  in 
potestà  altrui , die  si  liberano,  per  lo  più,  con 
danaro  (2).  Ricomprare  dicesi  propriamente 
di  cose  che  si  riscattano  o che  si  compran  di 
nuovo,  ovvero  di  persone  riguardate  come 

COSC.  - BORRAMl  • 


(l)  Ite-copto,  rapio. 

(a)  Come  accatto  lui  senso  di  compra. 

101 


Digitized  by  Google 


AID 


(802) 


UIF 


8853. 

RIDERE,  Sorridere , Socciiigrare. 

Chiosare,  Schiomare,  Sg  tuga  a zzar  e. 

— Sorridere  c sogghignare  dicono  riso  leg- 
gero c quasi  nascosto  ( t ):  ma  il  primo  è leg- 
giadro c talvolta  lusinghiero;  il  secondo  tien 
dello  scherno  (2).  Boccaccio:  •<  Appena  del 
ridere  potendosi  astencrc,  sogghignando  ascol- 
tarono (3)  ».  - ratta  di  r.  o.  e poudori  - 

Ghignare,  Sghignare,  Sghignazzure. 

Ghignare  è ridere  non  molto  forte,  ma  con 
ischerno  (A).  Sogghignare  è leggermente  ghi- 
gnare: ha  senso  meno  innocuo  del  sorride- 
re (8),  ma  più  mite  del  ghignare  16). 

Sghignazzare  è ridere  schernevole  c rumo- 
roso^). Sacchetti:  « Molti  ghignavano  e sghi- 
gnazzavano della  sua  sparuta  personcina  ». 

Si  ghigna  e per  ischerno  c per  isdegno  re- 
presso (8).  Si  sghigna  (voce  meno  usitata) 
per  ischerno  sguaiato.  Si  sogghigna  c per  de- 
risione velala  e per  celia  e per  segno  d’ as- 
senso c per  piacere , ma  sempre  con  senti- 
mento non  nobile  c non  puro. 

2034. 

RIDERE,  Deridere. 

Si  può  ridere  d'uno  senza  intenzione  di  de- 
ridere, riderne  amichevolmente,  o riderne  per 
impeto  quasi  convulsivo , e con  dispiacere  di 
quest'alto,  c con  dispetto  di  sè.  Deridere  è 
sempre  dispregio. 

283». 

RIDICOLO,  Ridevole. 

Ridicolo  è più  di  ridevole:  no'  ridiamo  di 
cosa  ridevole;  di  ridicola,  ci  ridiamo.  Ride- 
vole ha  buono  c mal  senso; 'ridicolo,  mal  senso 
sempre.  C’è  delle  cose  che  fanno  ridere,  per- 
ché inconvenienti,  sinodale:  c queste  or  sono 
ridcvoli,  ora  ridicole,  secondo  il  grado  men 
forte  o più  forte  dell'  inconvenienza  , o del- 
l'eccesso. C'è  delle  cose  che  debbon  far  ri- 
dere, perchè  questo  è il  lor  fine  determinato: 
c queste  sono  ridevoli;  non:  ridicole. 


(i)  I Francesi  hanno  e sourire  e rire  sous  cape, 
che  meglio  corrisponde  a : sogghignare.  Ma  gli  è 
men  hello.  E noi  abbiamo  anche  questo:  ridere 
tolto  i baffi.  - a.  - 

(*)  Aiutivi  : Con  un  ritetto  che  teneva  di  sog- 
ghigni:, diceva . . . 

(a)  Glorn.  I,  nov.  a. 

(4)  Hit»  : Aon  ebbero  altro  per  risposta  che 
f amarezza  d'un  ghigno. 

(a)  Ben  : Sorridere  è temperatamente  ridere , e 
questo  s’ appartiene  a' savi. 

(8)  Ben. 

(7)  Ki>erziiou  : Sghignazzando  e facendo  un 
rumore  che  mai  il  maggiore.  - 
(s)  Tasso,  XX,  4. 


L'oggetto  è ridicolo  quando  ci  si  scorge 
evidente  un  contrasto  fra  l'idea  di  quel  ch'egli 
è,  c l'idea  di  quel  che  dovrebbe,  o poteva 
essere,  secondo  il  modello  naturale,  secondo 
la  regola,  l'uso,  la  convenienza.  L'oggetto  è 
ridevole  quando  ha  in  sè  non  so  che  di  pia- 
cevole c nuovo,  c vi  rallegra.  L'na  goffaggine 
pensata,  affettata,  rende  l’uomo  ridicolo,  c lo 
dimostra  ignaro  di  quel  ch’c  bello  c vero;  una 
singolarità  comica  rende  gli  atti  o le  parole 
dell'uomo  ridcvoli,  c può  essere  cosa  ragio- 
nevole molto.  Don  Chisciotte  è ridicolo,  ma 
non  è sciocco;  Sancio  Pancia  ragiona  sempre 
bene , ma  i suoi  motti  son  quasi  sempre  ri- 
devoli. Un  uomo  saggio  dagli  sciocchi  può  es- 
sere stimalo  ridicolo;  un  discorso  sensato  ad 
uomini  leggieri  parrà  ridevole. 

Anche  (piando  ridevole  ha  mal  senso,  è 
sempre  men  di  ridicolo. 

2838. 

RIDITORE,  Ridore,  Risarciamo. 

— Chi  ride  d'ogni  cosa  e se  ne  burla , è 
un  riditore  (1);  ciii  ride  di  molto,  è un  ri- 
done  (2).  Hisanciano,  usato  dal  Salvini  nelle 
annotazioni  alla  Fiera , vive  nelle  campagne 
pisane,  ove  più  comunemente  dicono,  e me- 
glio, ridanciano.  Differisce  dagli  altri  due  in 
quanto  fa  sentir  meglio  la  tendenza  c la  com- 
piacenza del  ridere.  Chi  di  nulla  nulla  si  manda 
a male,  si  smammola  (come  dicono)  dalle  risa, 
è ridanciano.  Ridirne  è l' uomo  che  ama  il  ri- 
dere, ma  è padrone  del  riso.  Quegli  scroc- 
coni che  stanno  alle  tavole  de'  grandi , c che 
ad  ogni  scipitaggine  detta  dal  sere  hanno 
pronto  il  suo  rischino  d’approvazione,  si  po- 
trchber  eglino  chiamare  riditori?  1 lusinghieri, 
maschi  c femmine,  son  eglino  più  sovente 
riditori  ad  alta  voce,  o sommessamente  sor- 
riditori?  - mna  - 

2857. 

RIFLETTERE , Ripercuotere. 

• — Di  luce  parlando,  il  secondo  esprime 
luce  più  viva , riflessione  più  forte.  Tutti  i 
colori  son  riflessi  di  luce;  ma  il  corpo  che  la 
ripercuote,  la  riflette  o tutta  o i raggi  più 
potenti  sul  senso.  - romani  - 

— Hi  flettere  dicesi  de’ raggi  quand'urtano 
in  corpo  terso  e solido  che  li  rimanda.  Ri- 
percuotere ha  usi  più  varii:  dice  in  certa 
guisa  la  reazione  del  corpo  percosso  sul  pcr- 
cotcnle.  - VOLPI  (DELLA  - 


(l)  Su. ita!  : V indole  e la  natura  de ' satiri 
espresse  Orazio , quando  chiantogli  riditori  e di- 
caci, cioè , motteggiatori. 

13)  Fura  : È tu , ridane! 


RIF 
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9838. 

RIFORMA,  Riformazione. 

— M formazione  è propriamente  l’azione 
del  riformare;  riforma  è l’atto  e l' effetto.  La 
riforma  il'un  abuso  sovente  dura  meno  del 
tempo  speso  nella  riformnzione.  - oikazd  - 

2839. 

RIFUGIO,  Asilo. 

— Dai  templi,  c dagli  altri  luoghi  inviola- 
bili non  potevano  que’  die  si  rifuggivan  en- 
tro essere  tratti  fuori:  quindi  l'asilo  (l),  ch’è 
rifugio  sacro,  sicuro  dalle  persecuzioni.  Ri- 
fugio è voce  di  più  generai  senso:  qualunque 
luogo  ove  l' uomo  fugga  per  salvar  sé  o la 
roba , o sia  urgente  il  pericolo  o lontano , è 
rifugio  (2).  Nel  traslato,  diciamo  una  persona 
rifugio  de'  nostri  mali,  la  solitudine  rifugio 
degli  addolorati,  il  porto  rifugio  della  nave. 
Qui  asilo  non  cade. 

L'asilo  salva,  in  quanto  le  leggi  o le  con- 
suetudini lo  rendono  inviolabili.  Quivi  l’uomo 
si  sa  che  c’è.  egli  è visibile,  inerme,  ma  ri- 
spettato. Il  rifugio  serve  talvolta  a difendere, 
od  almeno  a nascondere;  non  è sicuro  per- 
chè inviolabile,  ma  gli  è inviolato  perche  si- 
curo. - ROMA m - 

2840. 

RIGIDITÀ',  Rigore. 

— Rigore,  nel  senso  proprio,  denota  più 
comunemente  la  durezza,  l'intirizzimento  ca- 
gionato dal  freddo.  Rigidità  indica  durezza 
più  assoluta,  induramento.  11  rigore  è forte 
tensione;  la  rigiditè,  solidità  di  parti  stretta- 
mente compatte. 

Nel  traslato,  la  rigidità  è d’ un'anima  at- 
taccata alle  regole  più  severe:  clic  par  difetto 
sovente  agli  uomini  deboli  c timidi  c pigri.  Il 
rigore  c durezza  di  giudizio  o di  volontà,  che 
spinge  il  diritto  o il  potere,  all'estremo  pos- 
sibile; che  nella  regola  e nella  legge  s'  attiene 
sempre  al  senso  più  stretto , alia  pena  più 
grave.  - rouraud  - 

2841. 

RIGIDO,  Rigoroso. 

— Virtù  rigida  fa  maraviglia;  giustizia  rigo- 
rosa fu  terrore:  morale  troppo  rigida,  sbigot- 
tisce i deboli;  leggi  troppo  rigorose  o eccitano 
il  malcontento,  o fiaccano  l' uomo.  Colui  cli'è 
più  rigido  verso  sè,  con  altrui  suol  essere 
più  indulgente.  Un  giudizio  deve  essere  ben 
giusto  se  vuole  poter  essere  rigoroso. 

lai  rigidità  mostra , o crede  poter  mostrare 
la  perfezione  somma  del  bene;  il  rigore  co- 
manda c pratica  l’estrema  punizione  del  ma- 
le. - ROBAUD  - 


(i)  ù-awù. 

(a)  Villani:  Se  non  fosse  il  rifugio  della  terra , 
fochi  ne  sarebbero  scampali.  - Lucca , rifugio  de' 
duelli  usciti  di  Firenze. 


2842. 

RIGIDO,  Aspro,  Berbero. 

— Rigido  è l'uomo  seco  stesso  c con  al-’ 
tri;  rigido  nel  pensare,  nell’ operare,  nel  giu- 
dicare, nel  conversare:  aspro  è con  altri  più 
che  con  sè:  aspro  nelle  parole  segnatamente  ; 
burbero  e nelle  parole  e ne’  modi. 

Ma  l’ asprezza  indica  intenzione  sovente 
non  amichevole;  burbero,  all’ incontro,  può 
essere  anco  chi  ama  c fa  il  bene. 

Burbero,  diciamo,  dell' uomo,  c delle  pa- 
role e degli  alti  suoi;  rigido  ed  aspro,  delle 
cose  allresi.  - A.  - 

2843. 

RIGIDO,  Dcro. 

— Rigido,  non  clastico,  non  cedevole,  duro 
o freddo  (I).  Può  la  cosa  essere  rigida,  c non 
dura  ; può  esser  dura,  c non  rigida.  - romani  - 

2844 

RIGORE,  Severità  , Austerità. 

Severo,  Austero,  Ricoroso. 

— Anacoreta  austero,  padre  severo,  giu- 
dice rigoroso.  Austero,  contrario  di  molle; 
severo,  di  indulgente;  rigoroso  o rigido,  di 
clemente.  - gatti  - 

— Austero,  nel  modo  di  vita;  severo,  nelle 
massime  clic  reggon  la  vita.  L'uomo  è au- 
stero con  sè;  severo  con  sè  c con  altrui.  - 

GIRARD  - 

— La  severità  ne'  principii,  è virtù;  nelle 
azioni,  è durezza  rado  lodevole. 

I più  austeri  con  sè,  son  meno  severi  con 
altrui;  i più  severi  con  altrui,  son  talvolta 
meno  severi  con  sè. 

L'uomo  austero  è rispettato;  il  severo,  te- 
muto. L’ austerità  viene  dalle  abitudini;  la 
severità,  dai  principii. 

Rigoroso  è più  clic  severo.  - rodraod  - 

L'austerità,  quando  s'applica  agli  altri, 
consiste  non  tanto  nel  punire  o nel  gasligare 

0 nel  correggere,  quanto  nel  non  concedere. 

2843. 

RIGUARDARE,  Appartenere,  Spettare,  Con- 
cernere. 

Spettare  s'applica  c al  diritto  c al  dovere: 
appartenere,  più  sovente  al  diritto,  A me  non 
■spelta  recare  giudizio  di  cose  dove  non  ho 
debito  di  prender  parte:  a me  non  appartiene 
limitare  l'altrui  libertà,  se  non  quanto  altri 
limita  la  mia  o quella  de'  simili  miei.  Spet- 
tare, inoltre,  dinota  relazione  di  convenienza; 
appartenere, ili  proprietà.  Spelta  al  governante 
educare  indirettamente,  più  clic  direttamente, 

1 sudditi;  appartiene  al  figliuolo  l'eredità  del 
padre. 


(i)  Boccaccio:  Le  rigid'alpi.  - Petrarca:  Qual 
pietra  più  rigida  s'intagliu. 
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— Per  quanto  sin  piccolo  l'interesse  che  | 
noi  abbiamo  alla  cosa , possiam  dire  eli’  essa  j 
in  qualche  modo  ci  riguarda;  quando  la  ci 
concerne,  l'interesse  è maggiore;  e ancor 
più  prossimo  quando  la  ci  appartiene. 

Gl’ interessi  del  mio  stesso  nemico  mi  ri- 
guardano come  ad  uomo;  concernono  a me 
quelli  di  cui  mi  è affidato  l'incarico.  - girard  - 

— Concernere , da  cerno,  indica  distribu- 
zione di  diritti,  o d'azioni;  riguardare,  da 
guardo,  relazione  mcn  prossima;  appartenere, 
da  parte,  connessione  o proprietà.  Ove  si 
tratti  di  relazione  intima  , riguardare  sarà 
mcn  proprio;  ove  di  lontana,  men  proprio 
appartenere. 

Concernere  risveglia  idea  d'ordine;  riguar- 
dare, di  convenienza;  appartenere,, di  tutto 
a cui  la  cosa  appartiene. 

Fate  quel  che  vi  concerne,  e avrete  abba- 
stanza che  fare;  prendete  cura  di  quel  che 
vi  riguarda,  ed  è assai;  chiedete  quel  che 
v’appartiene,  e troppo  sarà,  se  potrete  otte- 
nerlo. - r aure  - 

2846. 

RIGUARDATO,  Glardisgo,  Cauto,  Circospetto, 
Ratt  tauro. 

Cautela,  Precalziohz,  Calziore. 

— Guardingo,  che  si  guarda,  ch’è  attento 
per  non  esser  cólto  dal  male  (t)  c dal  peri- 
colo: esprime  l'attenzione  d'evitare  pericoli 
non  ben  noti;  rattenulo  esprime  attenzione 
a non  cadere  per  propria  colpa  in  male  più 
noto  (4). 

Cauto  è chi  sa  non  solamente  evitare  il 
pericolo,  ma  prevenirlo  prima  d‘  accingersi 
all'opra;  chi  sa  assicurare  sé  stesso  e la  co- 
sa (3).  Circospetto , alla  lettera,  chi  si  guarda 
intorno  per  conoscere  il  male  ed  il  bene;  ehi 
considera  tutte  le  cose  per  bene  assicurarsi 
dell’esito.  È più  che  guardingo.  La  circospe- 
zione é piena  cautela  (4),  è attenta  conside- 
razione delle  vie  e degli  ostacoli.  La  cautela 
poi  più  pratica  consiste  nell'uso  di  quelli,  nella 
fuga  di  questi. 

L'  uomo  rallentilo  s’ astiene  da  cosa  clic 
vorrebbe  o potrebbe  fare;  l'uomo  riguardato 
può  mostrarsi  tale  pur  nel  solo  evitare  il  pe- 
ricolo. L’uom  rattenuti!  opera,  ma  non  quanto 
potrebbe:  l'uomo  riguardato  talvolta  non  ope- 
ra; si  riguarda.  - romaici  - 


(i  ) Da  variati:  Abitar:  ami  prima  alquanto  gnor- 
dinotò : poi  ti  danno  le  delire. 

(s)  Varchi  : .Voi  favellare  di  questi  andò  più 
rattenuta  e rispettoso. 

(a)  Boccaccio  : Ella  clic  molto  cauta  era , nè  per 
ambasciate  nè  per  lettere  urdivu  di  fargliene 
sentire. 

(a)  Buri  : CAi  è circospetto  considira  non  solo 
le  cose  presenti , ma  ancora  le  passale  c le  future. 


Cautela,  Precauzione , Cauzione. 

Cautela  è l'abito  dell’ esser  cauto  e l atto. 
Precauzione  è non  tanto  l’abito  quanto  l'alto. 
Ma  diecsi  cautela  adoprnla  innanzi  d'intra- 
prender la  rosa.  Cauzione  è atto  eh'  ha  per  line 
il  guarentire,  l'assicurare  a sé  un  credito  o 
la  possessione  d'uno  cosa;  per  lo  più  scritto: 
ora  più  solenne,  ora  meno.  Si  dà  inoltre  in 
cauzione  per  lo  più  un  immobile(t)  di  valore 
maggior  della  cosa  che  si  riceve;  e l'oggetto 
dato  a cauzione  è esso  stesso  chiamato  cau- 
zione. - gatti  - 

2847. 

; RIGUARDO , CmcoamioHE. 

— Il  riguardo  ha  per  motivo  la  stima  e 
l'onor  dell'oggetto;  la  circospezione , l'utile 
proprio.  Io  tratto  un  tale  con  riguardo,  per- 
chè lo  stimo,  e gli  vo'  bene;  altri  lo  tratta 
con  circospezione,  perchè  ne  sospetta  o nc 
diffida  o ne  spera.  1 riguardi  vengono  talvolta 
da  circospezione;  non  però  sempre.  - rana- 

OZ.OPR01A  - 

— La  circospezione  è più  negativa;  il  ri- 
guardo è più  positivo.  La  prima  mira  a non 
offendere  sè  od  altri  ; il  secondo,  e a non  of- 
fendere, ed  a giovare.  - oirard  - 

La  circospezione  è sovente  abituale,  il  ri- 
guardo nell  allo.  Il  tale  è di  natura  sua  cir- 
cospetto c picn  di  riguardi.  Riguardo  ha  plu- 
rale appunto  perché  indica  gli  atti;  circospe- 
zione non  l'Ila  nell’uso  ordinario. 

La  circospezione  riguarda  tuli' intorno  l'og- 
getto (9),  considera  tutte  le  convenienze  ot 
doversi  osservare.  Il  riguardo  non  ha  che  una 
mira;  e talvolta  per  troppo  guardare  e ri- 
guardare una  cosa  sola,  si  lascia  di  por  mente 
n molte  cose  importanti.  Quand’  io,  a riguardo 
di  taluno,  taccio  verità  che  dovrei  dire,  co- 
testa  non  è circospczione  al  certo. 

Quindi  è che  rigunrdo  ha  sensi  talvolta  men 
buoni  c men  nobili,  c tiene  della  timidità. 
Iji  circospczione  s'estende  a tempo  anteriore 
al  rominciomcnto  dell'alto,  perchè  non  si  può 
guardar  tuli'  intorno  alla  cosa,  se  non  si  guardi 
innanzi  di  mettersi  ad  operare.  Il  riguardo 
tare  più  prossimamente  l'istante  dell’atto. 

La  circospezione  riguarda  specialmente  l'in- 
telletto; il  riguardo  viene  da  indole,  da  abé 
tu,  da  artifizio.  Si  opera  talvolta  eon  troppo 
riguardo,  appunto  per  non  aver  bene  pensalo 
prima  nlla  natura  dell'atto. 

La  circospczione  s’ esercita  nelle  cose  im- 
portanti; il  riguardo,  fino  ne'gesti  , ne' cenni. 
Aver  riguardo  di  starnutare,  d"  inzaccherare 
il  compagno:  qui  la  circospczione  non  entra. 


(l)  Le  cose  mobili  si  danno  in  pegno, 
(a)  Circum. 
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RIGUARDO.  Intesto. 

— intento  è il  fine,  lo  scopo;  riguardo. 
Tallo  ilei  mirarvi.  A questo  riguardo,  dunque, 
volendo  significare  a questo  intento,  è modo 
non  solamente  forestiero,  ma  falso:  per  ri- 
guardo ad  uno,  ad  una  cosa,  modi  logici  e 
italiani.  Paola  de'  Negri  scriveva  a Gaspara 
Stampa  (1):  « Chi  vi  persuade  il  contrario, 
non  vi  è amico,  ma  simula  e adula  per  qual- 
che suo  riguardo  a cattivo  intento  ».  - ro- 
uhu  - 

2849. 

RIGURGITARE,  Rirgorgare,  Tbaboccare. 

— Rigurgita  il  fluido  da  un  recipiente 
pieno  od  angusto;  ringorga  per  interna  forza 
' agitato,  c se  trova  un  ostacolo  alla  libera  usci- 
ta. Trabocca  anco  non  agitato,  né  rattcnuto, 
nè  eostrelto  in  angusto,  s’esce  della  bocca, 
dell'  alto  del  recipiente  clic  lo  conteneva  (2). 

Può  il  liquido  ringorgare  facendo  forza  per 
escire,  e non  escirr  pero.  Rigurgita  il  liquido 
da  qualunque  banda:  trabocca  dall'apertura 
supcriore.  - aohani  - 

2880. 

RIGURGITARE,  Risgobgare,  Riboccare. 

— Rigurgitare  è del  fluido  che,  contenuto 
in  un  recipiente,  c non  polendo  uscire  per  la 
solita  via,  6 costretto  retrocedere,  c quindi 
levarsi  sul  naturale  livello,  e traboccare  dai 
lati.  Ringorgare  dice  soltanto  l'impedimento 
del  fluido  ad  uscire,  c l'elevamento  che  ne 
consegue,  senza  che  versamento  ne  venga. 
Nel  ringorgo,  appunto  perchè  non  vi  è o non 
si  trovn  l'uscita,  la  forza  è maggiore. 

Può  un  fluido  riboccare  senza  rigurgitare; 
può,  cioè,  versarsi  fuor  delia  bocca  per  sem- 
plice ripienezza,  senza  eh' altra  uscita  ei  sia, 
e senza  che  a quella  s'opponga  violenza.  - 

VOLPI  CELI.  A - 

— Anche  nel  figurato,  rigurgitare  dice  cosa 
più  forte  di  riboccare.  Il  primo  non  molto  in 

uso.  - polidori  - 

2881. 

RINFRESCARE,  Refrigerare,  Scalorirb. 
Refrigeraste,  Rirfrescante. 

Rinfresco,  Refrigerio. 

— Refrigerare  è recar  fresco  soave;  rin- 
frescare può  dirsi  di  fresco  anche  spiacevole. 
Si  refrigera  cosa  ch’è  calda,  persona  che  ha 


(0  Lettere  di  Donne  Italiane,  raccolte  da  B. 
Gamba,  pag.  za. 

(1)  Redi  : Quantità  di  bile  la  quale  rigurgita 
allo  slonuico.  - Nelle  rene  e nelle  arterie  dell ' u- 
tero  alunno  rhtgorgali  e trattenuti  que'  sangui.  - 
Vita  s.  Artoaio:  Il  Nilo  cresce , e riboccherà.  - 
Ben:  leggiamo  de' vaselli  posti  alla  doccia  della 
fonte...  che  ciascuno  Tempie  tanto  che  ribocchi. 


caldo;  si  rinfresca  anco  facendo  sempre  più 
fresco  quel  ch'era  già. 

Refrigerante , cibo  o bevanda  che  scema  il 
soverchio  calore  ; rinfrescante , cibo  o be- 
vanda che  scema  non  il  riscaldamento  mo- 
mentaneo ma  il  calore  del  corpo  dentro;  e lo 
tiene  ubbidiente  e previene  le  infiammazioni. 
Cosi  diremo  bevanda  refrigerante,  quella  che 
ristora  il  corpo  riscaldato  o dal  caldo  sover- 
chio o da  soverchia  fatica;  rinfrescante,  quella 
clic  lentamente  purga  gli  umori  viziati.  Per 
le  fomentazioni,  poi,  che  si  fanno  esterna- 
mente sopra  le  parti  infiammate,  usiamo  fa- 
miliarmente il  verbo  scolorire.  Lo  usiamo 
quando  l'applicazione  che  si  faccia,  è intenta 
non  a correggere  chimicamente  il  morbo  in 
sé  stesso,  ma  solamente  a temperare  l'esterno 
calore. 

Un  rinfresco,  peraltro,  e rinfreschi  si  di- 
cono bevande  e dolci  portali  per  fare  acco- 
glienza a chi  viene,  c veramente  refrigerarlo, 
sebbene  in  tali  rinfreschi  entrino  bevande  non 
punto  rinfrescanti.  Refrigerio  ha  i traslali  ben 
noli,  che  sono  suoi.  Rinfrescarsi  vale  rinno- 
vare in  tutto  od  in  parte:  sensi  che  refrige- 
rare non  ha.  - - 

2882. 

RIMESTARE,  Rispittire,  Risquittire. 

— Dal  rinnestare  le  pennd  agli  uccelli  di 
rapina  quando  le  hanno  rotte , il  Burchiello 
c altri  trasportarono  risquillire  al  rassettare 
altra  cosa,  fi  sostantivo  risquilto,  ora  rispitto, 
vale  riposo;  come  ristoro,  vale  e riparazione 
e conforto:  idee  sempre  associale  alla  uma- 
nità misera,  a cui  spesso  il  bene  non  è clic 
rabberciamento  del  mole.  Rispittito  ora  s’usa 
di  pezzi  rotti,  uniti  insieme  di  modo  che  sieno 
quasi  cucili.  Rinnestare  è ricongiungere  cose 
rotte  o divise.  Rinnestare  le  penne.  Poi,  rin- 
nestare,  per  annestare  di  nuovo  le  piante:  c 
innestare  alla  meglio  cosa  con  cosa,  si  clic 
l'accoppiamento  non  sia  mollo  acconcio  nè 
felice.  - iteri  - 

2883. 

RINNOVARE,  Giovare. 

— S' innova  facendo  delle  novità;  si  rin- 
not’o  facendo  la  cosa  di  nuovo.  - «orari  - 
2834. 

RINNOVARE , Riktegrare,  Rei.atecrare. 
Reirtegro,  Ristecrareato,  Ristegraziose. 

— Si  rinlegra  quel  eh'  era  imperfetto  ; si 
rinnova  quel  eli’  era  vecchio,  o clic  non  ser- 
viva cosi  bene  come  servirà  rinnovalo.  Si  può 
rinlegrare  senza  rinnovare  l’ intero.  Si  può 
rinnovare  gli  accessorii,  mutando  la  disposi- 
zione delle  parti , perfezionando  le  forme, 
ornando  le  apparenze;,  per  rinlegrare  con- 
viene aggiungere  qualcosa  d’  essenziale , clic 
faccia  parte  viva  col  tutto , o il  tutto  rav- 
vivi. 
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Rintcgrarc  ha  sempre  buon  senso  ; ma  si 
può  rinnovare  peggiorando.  - somari  - 

— Reintegrare  , rimettere  la  cosa  nel  pri- 
stino stato,  rendere  quel  che  mancava  alla 
sua  integrità.  Rendere  per  compensare,  il  dan- 
no altrui,  per  ridonare  piena  integrità  alla 
giustizia.  Rinnovare , dare  aspetto  n qualità 
nuova  a cosa  in  tutto  o in  parte  vecchia  , e 
meno  accomodata  all’  uso  al  qual  si  destina. 
Poi , rinnovare  , nel  senso  di  : ripetere  cosa 
fatta , sentimento  provato.  - volpigbixa  - 

Da  reintegrare , i legali  fecero  reintegro 
( voce  non  bella)  ; da  reintegrare  si  fé  Tinte- 
gramento,  che  dice  l'atto;  è r integrazione 
clic  dice  c P azione  e 1’  effetto. 

2838. 

RINOMANZA  , None  , Guido,  Celebrità. 

None*  , Nome. 

L’  uomo  puù  avere  gran  nome  nel  volgo  , 
senza  clic  il  volgo  sappia  in  che  consista  il 
suo  merito,  o se  sia  inerito  vero.  Rinomanza 
par  s’applichi  anco  alle  eose;  nome,  in  ispe- 
cialità  alle  persone.  Grido , alle  une  e alle 
altre  : c vale  fama  romorosa , istantanea  per 
lo  più.  Può  un  autore  levare  gran  grido  di 
sé,  poi  cader  nell’oblio:  può  mi’ opera  levar 
grido,  non  di  celebrità,  modi  scandalo,  fc 
ben  raro  che  le  opere  grandi  veramente,  sal- 
gano subito  in  grido. 

ivome,  Nomèa. 

— Nomea,  più  spesso  in  cattiva  parte.  1’  ho 
sentito  dire  ne'  dintorni  di  Firenze  : non  c’  è 
la  peggio  che  aver  cattiva  nomèa.  Del  resto  , 
nomèa  è voce  comunissima  in  contado.  E 
quando  pur  1’  usano  in  buon  senso , e’  pare 
che  intendan  sempre  meno  di  nome,  o nome 
non  ben  meritato.  - min  • 

2880. 

RINOMANZA,  Riputazione,  Celebrità. 

Riputazione  è stima  meritata  che  si  acqui- 
sta nell’  animo  di  persone  onorevoli.  Quan- 
d'è  scompagnata  d epiteto,  ha  sempre  buon 
senso. 

Un  uomo,  del  resto,  può  essere  riputatis- 
simo  tra  i pochi  che  lo  conoscono,  e non  es- 
sere nè  rinomato  nè  celebre. 

2887. 

RINOMANZA,  Celebrità,  Fama. 

Celebrità  è rinomanza  grande,  ottenuta  per 
titoli  più  0 men  grandi. 

La  fama  è in  male  ed  in  bene  : puù  essere 
e grande  c piccola,  più  o meno  diffusa,  più 
o meno  meritamente  acquistata. 

2888. 

RINOMANZA,  Fa  «a,  Stira,  Nome,  Nominanza, 
Riputazione. 

— Rama,  o buona  o cattiva:  se  buona,  è 
Mima  divulgata. 


La  fama  può  venire  dal  broglio,  dalle  vio- 
lenze, dai  pregiudizi! , non  già  dalla  stima 
vera.  - - 

— Nome  è meno.  Acquistare  un  nome , 
farsi  un  nome,  avere,  lasciare  un  nome,  di- 
cesi di  qualunque  siasi  opinione  che  si  lasci 
o s’acquisti.  Rinomanza  è nome  più  ripetuto 
dalla  fama , un  po’  più  diffuso.  Gran  nome , 
peri),  dice  più  che  gran  rinomanza.  - romani  - 

— Per  la  nominanza  basta  essere  nominato 
con  lode  ; fama  è più  ; ma  la  fama  può  essere 
vituperosa;  la  nominanza  no,  almeno  nell'uso 
comune.  La  riputazione  (quando  si  ilice  cosi 
assolutamente)  è stima  onorata,  fondata  sul 
merito  (1).  - ▼olpioclla  - 
2880. 

RINOMATO.  Celebre. 

I grandi  ingegni,  i grandi  meriti,  le  opere 
o le  doti  straordinarie  apparenti  o reali  danno 
celebrità  ; la  rinomaaza  può  venire  dal  caso. 
Per  essere  l’uomo  rinomato,  basta  che  il  suo 
nome  corra  per  molle  bocche.  La  celebrità 
richiede  stima , c in  senso  di  disprezzo  non 
s’  usa  clic  per  mera  ironia.  Un  uomo  in  alta 
dignità,  è di  necessità  rinomalo : da  ciò  non 
segue  eh'  e‘  sia  già  celebre. 

La  riputazione  onesta  è possibile  a tulli , 
a tutti  è dovere  : si  acquista  con  1‘  esercizio 
costante  ed  intero  de’  doveri  proprii  : non  ha 
di  bisogno  di  correre  per  molte  bocche,  nè 
d’  essere  condita  d’  ammirazione  , o da  rive- 
renza profonda. 

2880. 

RINOMATO , Ripijtato  , Considerato. 

Può  I’  uomo  essere  rinomato,  c non  ripu- 
talo.  1 fatti  della  sua  vita  più  noti  possono 
acquistargli  rinomanza;  c la  sua  vita  privata 
non  meritare  il  premio  di  riputazione  buona. 
Non  convien  mai  sacrificare  la  riputazione  al 
desiderio  di  rinomanza.  Questa  è omaggio 
reso  alle  sillabe  d’  un  nome  ; ina  gli  effetti 
della  buona  riputazione  son  intimi,  continui: 
c senza  la  slima  di  chi  ci  sta  intorno,  la  no- 
stra vita  sarà  sempre  infelice. 

Considerato  è V uomo , quando  ispira  sen- 
timenti di  rispetto  insieme  c di  stima.  Per 
essere  riputato,  basta  la  stima  c la  Gducia: 
può  1’  uomo  essere  riputato  come  onesto , o 
come  valente  in  alcuna  cosa , ed  essere  non 
degnissimo  di  riverenza.  Senza  virtù  I’  uomo 
non  sarà  mai  veramente  considerato  : ma  a 
ciò  giova  pur  troppo  lo  splendore  della  fa- 
miglia, la  dignità,  la  ricchezza.  La  riputazione 
riguarda  più  direttamente  la  stima  de’  pregi 


(i)  Si  può , del  resto , aver  buona  o cattiva 
-illutazione  ; riputazione  di  saggia  o di  stolto  ; e 
simili.  - ».  - 
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dell'  animo.  Ad  essere  considerato  fa  molto 
«oche  1'  esterno  contegno , il  rispetto  che 
1'  uomo  dimostra  di  sè  medesimo , il  potere 
di  far  del  bene  o del  male , e In  conosciuta 
abitudine  di  amar  1‘  uno  e aborrire  dall'altro. 

• duolo»  • 

Riputato,  Considerato. 

— Perchè  non  si  sogliono  considerare , 
cioè  guardare  con  attenzione  ferma  , c non 
irriverente,  se  non  oggetti  che  si  credano 
degni  di  tanto,  perciò  considerato  viene  ad 
essere  affine  di  riputalo.  Ma  pare  un  po'  più. 

La  considerazione  è il  frutto  de’  meriti 
lunghi;  la  riputazione  può  venire  da  un  fatto 
solo , c può  non  essere  meritata. 

la  considerazione  lusinga  meno,  ma  è forse 
più  solida.  - 0» AD.  LAMBERT  - 
28P.I. 

RINOMATO,  Celebre,  Famoso,  Famigerato,  Chia- 
ro, Illustre,  Celebrato. 

Celebrare,  Glorificare. 

Gloria,  Celebrità,  Osore. 

— Famoso  esprime  quella  riputazione  che 
fa  parlare  dell'uomo,  sia  in  bene  sia  in  male. 
Chiaro  ha  sempre  buon  senso.  Illustre  dire 
riputazione  meritata,  e splendida,  e più  dif- 
fusa. 

Celebre  è meno  d' illustre  c più  di  famoso, 
ha  celebrili  non  è in  tutto  immeritata  , non 
sempre  é interamente  meritata.  Rinomalo  non 
indica  se  non  la  fama  del  nome , più  sovente 
in  bene  che  in  male , ma  in  male  talvolta. 

K dicesi  anco  di  cosa  pregiata  molto.  - oi- 

EARO  - 

Celebrato,  Celebre,  Illustre. 

In  un  piccolo  distretto,  da  piccol  numero 
di  persone  un  uomo  può  essere  celebralo 
senza  che  per  questo  e’  sia  celebre.  Molti  si 
credono  celebri  perchè  sono  celebrati.  Molti 
che  dalla  patria  loro  sono  luti’ altro  che  ce- 
lebrati, ne' lontani  paesi  sono  celebri.  Insom- 
na  , celebre  indica  lode  più  diffusa  e più  af- 
fidata alla  fama.  - a.  - 

Non  è però  che  anche  celebrato  non  possa 
acquistar  questo  senso.  E allora  la  differenza, 
d'ordinario,  sta  in  ciò  che,  celebrato  esprime 
1 atto  presente;  celebre,  assoluta  qualità,  tlu'o- 
Pcra  appena  uscita  de'  torchi  è celebrala  in 
tutta  Europa;  ma  la  sua  lama  può  durar  tanto 
poco  da  non  meritarle  il  pregio  di  celebre. 
Molte  opere  grandemente  celebrate  caddero 
•n  dimenticanza. 

. C‘è  finalmente  delle  cose  celebri  che  non 
« Possono  chiamar  celebrale.  Cosi  diciamo  : 
celebre  musco,  celebre  biblioteca,  città  eele- 
fice,  celebre  fatto,  e simili.  In  quest'ultimo 
^nso,  celebre  esprime  fama  grande;  dove 
celebrato  esprime  quella  fama  che  viene  da  . 


lodi  vivissime.  Molti  oggetti  diventano  celebri 
non  perché  lodati,  ma  perchè  diederd  occa- 
sione a parlar  molto  di  loro  (1). 

Illustre  Ita  sempre  buonsenso;  la  celebrità 
è lode  o infamia , secondo  le  cause  che  la 
producono.  I principi  possono  onorare  un 
uomo,  non  renderlo  illustre:  si  fanno  i ri- 
tratti degli  uomini  illustri:  si  scrivon  le  vite 
degli  uomini  celebri  per  ingegno , per  virtù  , 
per  misfatti.  - tabu  - 

Chiaro,  Famoso,  Famigerato, 
Celebre. 

Chiaro  è men  di  famoso  : chiaro  può  es- 
sere l’ uomo , presso  a que'  che  il  conoscono, 
per  meriti  veri;  benché  non  assai  divulgati. 

Può  l'uomo  al  contrario  essere  famoso  c 
non  cliiuro,  quando  la  fama  è carpita,  od  è 
taccia  d'ignominia. 

Famoso  ha  dunque  mal  scaso  talvolta  : fa- 
migerato l’ha  sempre  buono,  c indica  fama 
non  piccola,  e sparsa  con  vanto (2).  Pare  ap- 
punto perciò  che  esprima  fama  maggiore  al- 
quanto del  merito,  e lontana  non  poco  da 
gloria  vera. 

Celebre  ha  più  sovente  buon  senso  ; e dice 
più  di  tutti  i notali:  dice  molta  fama,  cd 
estesa  fra  non  pochi  uomini. 

Celebrare,  Glorificare. 

Si  glorifica  Dio,  non  si  celebra  : si  glorifi- 
cano i santi  suoi.  Glorificare  vale  rendere 
gloria  piuttosto  che  rendere  glorioso.  D'  uo- 
mini parlando,  ognun  vede  che' dice  sempre 
più  del  celebrare;  che  si  possono  celebrare 
uomini  indegni,  ma  che  glorificare  non  è pa- 
rola da  appropriarsi  a vili  lusinghe. 

Gloria,  Celebrità. 

— Gloria,  stima  grande  e molto  diffusa  e 
meritala;  celebrità,  fama  divulgata  in  più  o 
mcn  grande  spazio,  più  o meno  meritata  e 
splendida.  La  celebrità  s’acquista  c per  me- 
riti e per  demeriti.  Può  la  celebrità  essere 
senza  gloria:  può  la  gloria  essere  men  cla- 
morosa della  celebrità.  Chi  cerca  sola  la  ce- 
lebrità, non  è nato  alla  gloria.  - vaurb  - 

Gloria,  Onore. 

— Gloria  . come  ognun  vede,  è più.  Il 
Passavanli:  « È dunque  gloria  un  conosci- 
mento manifesto  c chiaro,  ch'hanno  le  per- 
sone d'alcuna  eccellenza  c bontà  che  sia  de- 
gna di  lode  e d'onore  ». 


(l)  Ciccrose:  Cclcberrimum  munuincntuin  Dits. 
- Furio  : Unguentai». 

(«)  Famo-gcro. 
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L'onore  si  volge  alla  persona  onorala  in 
special  modo  (t);  la  gloria  si  diffonde  in  più 
larghezza.  - a.  - 

2868. 

RINOMATO , Famoso,  Chiamo,  Tasto hb,  Noto. 

— Famosa  è la  bellezza  d'Elena;  illustre  la 
città  di  Firenze;  celebre  era  il  Monti  in  sua 
vita;  rinomatissime  sono  le  salsiccic  di  Ve- 
rona. insigne , ch'ha  un  segno  o più  a cui 
distinguerlo  dalle  cose  comuni:  ha  buono  o 
mal  senso.  Dotto  insigne,  insigne  imbecille, 
ministro,  ladrone  insigne:  insigne  opera:  in- 
signe furfanteria.  - oatti  - 

— Famoso  ha  buono  c mal  senso.  Petrar- 
ca: « Quella  ebe  al  mondo  si  famosa  e chiara 
Fc’  la  sua  gran  vertute  c il  furar  mio  ».  Mae- 
struazo  : «Famoso  ladro  ». 

‘ Chiaro  non  ha  sempre  seco  l'idea  di  divul- 
gamento associata  a famoso  (2).  Si  può  essere 
chiaro  chiarissimo  in  una  scienza,  c non  es- 
ser famoso. 

Insigne , alla  lettera , vale  : facile  a distin- 
guersi n manifesti  segni.  Si  prende  più  spesso 
in  bene  che  in  male;  può  l'uomo  essere  in- 
signe senz'  avere  gran  fama , ed  essere  famoso 
senz’essere  insigne.  E in  certo  senso  più  di 
chiaro,  perchè  la  chiarezza  dà  modo  di  vedere 
l’oggetto,  non  sempre  lo  rende  discernibile  a 
chiari  e suoi  propri  segni.  Insigne  , inoltre  , 
può  dirsi  delle  cose  con  più  proprietà  e si- 
gnificazione che  chiaro.  Per  esempio:  insigne 
libreria. 

Nolo  è men  di  famoso,  come  ognun  vede. 

2865. 

RINUNZIARE,  Rinnega**,  AaictASt. 

Amicai  , Abiuhaziosi,  Apostasia. 

— Si  rinunzia  a una  pretensione , a un 
diritto.  Si  rinunzia  annunziando  che  noi  non 
vogliamo  più  avervi  parte,  farne  uso,  difen- 
derlo. Si  rinnega  l’autorità  alla  qual  si  ser- 
viva, la  religione  che  si  professava. 

Abiurare  ha,  nell'uso  comune,  sempre  buon 
senso:  s'abiura  il  falso,  o quel  che  l'uomo 
erede  tale,  o quello  che  vuole  far  credere  di 
creder  falso. 

Rinnegare  ha  sempre  mal  senso  : un  rin- 
negalo, a diritto  o a torto,  è riguardato  come 
persona  sprezzabile. 

— Rinnegasi  un'  intera  credenza  (3)  ; si  può 
abiurare  anco  tale  o tal  dottrina  o sentenza. 


(I)  Boccaccio:  Non  hai  riguardo  all' onor  dei 
parenti  tuoi  ed  al  tuo.  - Con  gran  fata  cd  onore 
della  donna  fu  ricercato. 

(1)  Boccaccio  : La  nobiltà  del  tuo  sangue  non 
eia  cosi  chiara  come  la  reale. 

(a)  Passa  vasti:  Rinnegata  la  fede  cristiana  e 
il  battesimo. 


Si  rinnega  anco  la  persona  (4);  s'abiura 
l’opinione,  la  credenza.  - romaici  - 

— L'uomo  rinnega  In  fede  o i principii 
suoi  per  motivo  ignobile;  abiura  (cosi  la  pa- 
rola suppone  almeno)  per  credenza  mutata. 

Poi,  l'abiurare  è rinunzia  più  solcane.  Si 
può  rinnegare  tacitamente,  col  fallo.  - a.  - 

abiura,  Ahi  orazione,  Apostasia. 

— Abiura  è voce  dell'uso,  ora  più  comune 
di  abiurazione.  Abiura  è l'abbandono  di  una 
falsa  opinione  o credenza , per  abbracciarne 
una  vera.  Apostasia  è il  suo  contrario.  Abiurò 
Costantino;  Giuliano  apostatò.  - moni  - 
2864. 

RINUNZIARE,  Abbandonare,  Dimettersi,  Abdi- 
care. 

Dimissione,  Abdicazione,  Rinunzia,  Abbaia  doso. 

— abdicare  dicesi  di  dignità  regia  o d'al- 
tra notabile;  si  chiede  la  dimissione  da  ogni 
impieguccio.  - tad»  - 

S 'abbandona  la  proprietà;  s' abdica  l'au- 
torità. S’abbandonano  i beni  a' creditori; 
s'abdica  il  regno.  Diremo  anco:  abbandonare 
il  regno,  la  corann,  l'impera;  ma  quest'atto 
non  inchiude  l’idea  di  riisunzia  espressa, 
che  è in  abdicare.  Molli,  piuttosto  che  abdi- 
care dignità  immeritata , ne  abbandonano  l'e- 
sercizio a favoriti  vilissimi. 

Rinunzia  è meno  solenne  d' abdicazione; 
più  espresso  d "abbandono.  Si  rinunzia  e al 
trono  e a presente  di  poco  valore:  non  s'ab- 
dica se  non  dignità  ragguardevole.  Si  rinun- 
zia anco  al  bene  meramente  profferto,  s'ab- 
dica autorità  posseduta.  Quando  si  rinunzia  ad 
uffizio  dipendente,  allora  si  dà  la  dimissione, 
o la  si  ciiicdc.  lai  dimissione  è sovente  for- 
zata affatto.  1/ abdicazione,  nelle  forme  al- 
meno. si  suppon  volontaria.  • uiun  - 
286o. 

RIPARARE  , Risarcire,  Ristai  kart.  Ristobabe, 
Ristabilir!. 

— Si  ristaura  ricostruendo  o riformando  ; 
si  ristabilisce , rifondando.  Si  risarcisce  ri- 
mettendo di  nuovo  quel  eh'  era  rotto  o lo- 
goro; si  ripara  rinforzando  là  dove  minac- 
ciava mina  o pericolo.  Si  ristabilisce  un  edi- 
lizio caduto , una  fortificazione  distrutta  ; si 
riparano  lo  mura  danneggiate  ovvero  peri- 
colanti ; ai  risarcisce  un  tetto , una  trave  ; si 
ristaura  una  casa  vecchia , una  statua  muti- 
lata. 

Applicate  queste  voci  a un  medesimo  edi- 
lìzio, indicano  operazioni  varie.  Parto  di  casa 
rovinata  . si  ristabilisce  ; il  muro  di  quella 
danneggiato  da  una  cannonata  , si  ripara  ; il 


(l)  Casa  avanti  : Rinnegò  Cristo  e la  fede  »«a. 
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letto  rollo,  si  risarcisce;  l'intemo,  se  è mate 
in  essere  per  I'  età  , si  ristaura.  Le  case  di- 
roccate lian  bisogno  d’  essere  ristabilite  ; in 
tempo  di  guerra  han  bisogno  di  riparazioni  ; 
i risarcimenti  e i ristaimi  son  neccssarii  a 
tutti  quanti  gli  edifizii  Hi  tempo  in  tempo,  e 
risparmiano  poi  le  costose  riparazioni. 

Il  ristabilimento  restituisce  le  più  grandi 
■ parti  clic  mancano;  In  riparazione  provvede 
alla  sicurezza  ; il  risarcimento,  alla  integrità  ; 
il  ristauro , alla  comodità  e alla  decenza.  - 
somari  - 

— Ristabilire , rimetter  la  cosa  nello  stato 
di  prima,  ridarle  In  perduta  stabilità.  Ripa- 
rare, rimettere  in  buono  stato  cosa  deterio- 
rata comecchessia.  Risarcire , raccomodare 
ciò  che  è rotto,  logora,  e simili.  Riparare  ha 
senso  più  generale  di  risarcire  ; ed  è meno 
di  ristabilire , perchè  rosa  riparata  non  sem- 
pre è ristabilita.  Ristaurare  è ridare  alia  cosa 
l’ integrità  sua , rinnovarla  almeno  in  parte. 

- VOLnOOXA  - 

Ilislaurare,  Ristorare,  Riparare. 

— Si  ristaura  rinnovando  in  parte,  ren- 
dendo alla  cosa  o forza  o lustro  ; si  ripara 
raccomodando  , ridando  alla  meglio  l' appa- 
renza di  prima  , togliendo  i mali.  Ristaurare 
è più. 

Si  ristaura  una  fabbrica,  un  quadro  antico, 
una  statua  mutilala  ; si  ripara  un  muro  che 
cade. 

Diciamo  del  pari , e ristorare  e riparare  le 
forze.  : il  primo  è più.  Si  ristorano , se  inde- 
bolite, ravvivandole:  si  riparano,  ripiglian- 
dole a poco  a poco,  non  mai  però  nei  vigore 
di  prima.  - aonuua  - 

2800. 

RIPARO  , Amine. 

— L’ argine  è un  riparo  all’acquc  del  fiume 
o del  torrente  o del  mare.  Riparo  è voce  più 
generale  , adunque.  E si  può  contro  1'  acque 
fare  ripari,  ch'argini  propriamente  non  sono. 

- O ATTI  - 

— Nel  traslato,  l'argioc  è contro  la  forza 
del  male  che  sopravviene;  il  riparo  si  fa,  più 
spesso , a danno  o ad  nfTesa.  - nomami  - 

2807. 

RIPARO,  Rimedio,  Redzszione. 

— Le  differenze  chiarissime  del  senso  pro- 
prio ci  aiutano  a determinare  quelle  del  senso 
trnslalo.  Si  rimedia  al  male;  si  ripara  al  danno 
seguito  o imminente.  Il  primo  riguarda  il  mal 
presente  ; I'  altro  , il  presente  e il  futuro.  Il 
rimedio  vince  il  male  ; il  riparo  o lo  respinge 
o lo  compensa. 

Rimedio,  ben  s'  usa  parlando  delle  passio- 
ni, che  sono  malattie  dell'animo,  o degli  er- 
rori commessi , che  rendono  infermo  lo  stato 


umano.  Ripara  , dei  danni , dello  offese , dei 
casi  improvvisi.  - romani  - 

— Rimedio  fa  pensare  direttamente  al 
provvedimento  che  si  oppone  al  male  per 
impedirlo  , arrestarlo  , stornarlo;  redenzione, 
al  modo  con  cui  ricuperare  un  bene  perduto. 
Non  e'  è redenzione , dice  più  che  ; non  e’  è 
rimedio  : e il  primo  s'  applica  a mali  morali 
e civili;  il  secondo  anche  a corporei.  - amai  - 
2888. 

RIPETERE , Ridibe. 

Ripetizione  è una  figura  retlorica  , o , al 
dire  di  Napoleone,  la  più  potente  di  tutte  : 
quando  non  sia  la  più  debole. 

Una  parola  ripetuta  può  essere  una  venere 
dello  stile.  Dire  e ridire , è di  ciarliero.  Si 
ridicono  i medesimi  fatti  o pensieri  ; si  ripe- 
tono e concetti  e parole. 

Quando  si  tratta  dcll'iiitero  discorso,  ripe- 
tere è il  proprio.  Ripetere  le  lezioni,  diriamo; 
uindi:  la  ripetizione  nelle  scuole,  e I’  uffizio 
e’  ripetitori.  Ripetere  le  cose  dette  da  altri , 
da  pappagallo,  cosi  come  le  stanno.  Ripetere 
a mente , ripetere  un  atto  , una  prora  , un 
esame , un  corso  mal  fallo  : usi  proprii  di 
questo  verbo.  In  generale,  di  discorso,  ri- 
petere è più  fedele  ; si  può  ridire  in  tuli'  al- 
tre parole  e forma. 

— Ridire  vale  anco:  rapportare  a un  terzo 
il  detto  o fatto  da  altrui  ; ripetere  non  ha 
questo  senso.  - ▼ozricm.i.A  - 
2800. 

RIPETERE , Replicare. 

— Ripetere,  secondo  l’origine,  domandare 
di  nuovo.  Quand'  egli  è più  alfine  a replica- 
re, differisce  in  questo  : eh'  è meno.  Si  ripete 
una  parola  ; si  replica  un  dramma  intero.  Si 
può  ripetere  con  grazia  ; replicare  uon  chie- 
sto . è affettato. 

Poi , replicare  vale  : rispondere  alla  rispo- 
sta. Io  fo  una  domanda  al  mio  vicino,  e*  non 
la  intende , io  In  ripeto,  lo  fo  un’  obbiezione, 
I'  altro  risponde  , io  replico.  - orassi  - 

— Ripetere , per  ridomandare  cosa  clic 
uno  creda  a sé  debita , non  è da  confonder 
coll'  altro. 

Ripete  , poi , chi  dice  o fa  il  medesimo  di 
prima  ; replica  e chi  dice  il  medesimo , e chi 
risponde  alle  risposte , ed  anco  alle  proposte 
altrui.  In  questo  senso  del  replicare  ò ride» 
di  contraddizione,  che  in  ripetere  non  è mai. 

- VOLrlOIUS  - 

2870. 

RIPUDIO , Divorzio. 

— Il  divorzio  annulla  il  matrimonio,  o per 
libera  volontà  de’  coniugi,  o per  le  cause  clic, 
secondo  le  varie  legislazioni  nelle  quali  egli 
è ammesso , valgono  a sciogliere  il  vincolo. 
Il  ripudio  è dato  dall'ulta  parte  all’altra  : nè 
mai  la  volontà  di  tutti  e due  v’entra,  almeno 
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in  mmlo  manifesto,  in  faccia  alla  legge.  Il 
divorzio  si  fa  tra  marito  e moglie  : il  ripudio 
si  faceva  in  Roma  anco  tra  promessi  sposi. 
Modestino:  <•  Divorlium  facete  dicimus;  re- 
pudium  mitlere,  renuntiare  vel  dicere.  - 
parte*  - 

— Il  divorzio , per  mutuo  consenso  ; il  ri- 
pudio , per  volere  d'  una  parte , anco  a mal- 
grado o a danno  dell'altra.  - mortcsquibu  - 
2871. 

riscaldato  , Accaldato. 

Riscaldato  dal  sole , dal  fuoco , da  altro 
calore  artificiale.  Ha  senso  generale  ed  inno- 
cuo , c troslati  parecchi  (1). 

Accaldato,  nell' uso  vivente , vale  riscal- 
dato assai  ; c tanto  da  porsi  a rischio  di  pi- 
gliare un'imbeccata,  un'infreddatura , un  mal 
di  punta. 

Si  diviene  accaldato  per  malattia  , per  so- 
verchia agitazione  del  corpo  (S).  Parecchi  dia- 
letti d’ Italia  , per  esprimere  quest'idea,  altra 
voce  nou  hanno  che  la  generica  : riscaldato. 

2872. 

RISCUOTERE,  Esigere. 

— Si  esige  per  riscuotere:  non  sempre  s'ot- 
tiene. E si  può  riscuotere  senza  esigere.  - 

SOMARI  - 

— Si  esige  domandando,  volendo,  facendo 
gli  atti  ncccssarii  ad  ottenere  il  suo  (3) , o 
quel  che  suo  si  pretende.  Si  riscuote,  vera- 
mente, ricevendo  il  valsente  delle  cose  o 
somme  ch'altri  doveva.  Taluni  adoprauo  esa- 
zione ed  esalto  per  riscossione  criscosso;  ma 
impropriamente.  - gatti  - 

2875. 

RISENTIMENTO,  .Scalpore. 

— Scalpore  è risentimento  grande  e ru- 
moroso (A).  Anche  scrivendo  risentitamente 
si  fanno  i suoi  risentimenti;  scalpore  si  fa  per 
lo  piti  risentendosi  a voce.  Cosa  che  fa  dello 
scalpore,  s'intende,  nell'uso,  che  fa  parlar 
molto , per  lo  più  in  male  : ma  qualche  volta 
anche  in  bene.  Predicatore  che  ha  fatto  dello 
scalpore,  vuol  dire  ch'ha  levato  di  sé  certo 
grido.  Il  risentimento  si  fa  sempre  lamen- 
tandosi . reclamando.  I.o  scalpore  può  accen- 
nare diffusione  della  cosa.  Questa  novità  ho 
fatto  molto  scalpore.  Poi,  scalpore  anco  di 
cosa  che  non  riguardi  noi  direttamente;  il 
risentimento  riguarda  più  da  vicino  la  per- 
sona che  lo  fa.  Scalpore  dicono  anco  delle 


(1)  Petrarca:  Poi  che  sormonta  riscaldando  il 
sale.-  Accad.  del  C».  : In  ima  stanza,  l’aria  detta 
quale  sia  notabilmente  riscaldata  da  fuochi. 

(2)  Salvisi  : I febbricitanti  e accaldali  che  mu- 
tano sjietso  i leniuali  ed  i panni. 

s)  Ago. 

4)  PvcoRflSR  : l-'n  granile  scalpore  per  tutta 
Ruma,  reggendo  la  morte  di  tanti  buoni  uomini. 


cose.  Malattia  che  fa  poco  scalpore  : cioè,  non 
grave.  - munì  - 

2874. 

RISICARE , Azzardare. 

— Chi  azzarda  è incerto  dell'  esito  ; chi  ri- 
sica, ha  un  po' da  temere  il  mal  esito.  S'az- 
zarda a cose  eguali;  a condizioni  svantaggiose 
si  risica.  Chi  risica  poco  per  aver  molto,  non 
fa  clic  azzardare.  - rodraud  - 

Risicare  diccsi  ili  esperimenti  di  fatto;  az- 
zardare, anco  di  prove  dove  l'opera  del- 
l'uomo ha  poca  parte.  Risicare  in  una  batta- 
glia lavila,  diremo;  non,  azzardarla;  cbè 
così  sarebbe  gallicismo.  Azzardare  riguarda 
più  propriamente  le  cose  fortuite,  come  i 
giuochi. 

Azzardare  s'usa  assolutamente;  risicare, 
e col  nome  e col  verbo.  Si  risica  di  perder  la 
vita.  Azzardarsi  a fare,  a dire,  è modo  fran- 
cese. Azzardo,  sa  di  gallico  aneli' esso  ; ma 
l'antico  zara  e zaroso  io  rendono  meno  eso- 
tico di  quel  clic  paia  a taluni.  Usiamolo  però 
con  cautela. 

Azzardare  è atto  libero:  ma  talvolta  si  ri- 
sica senza  saperlo,  per  necessità  inevitabile, 
per  isbadataggine.  Anco  senza  mai  azzardare 
nulla,  si  può  risicare  di  perdere  ogni  cosa,  o 
quasi  ogni  cosa. 

287». 

RISICO , Pericolo. 

Pericolare,  Perigliarsi,  Spericolarsi. 

— Il  pericolo  è sovente  più  prossimo,  più 
urgente,  più  grave.  Mettere  a pericolo  In  vita; 
a risico  le  sostanze.  Il  pericolo  riguarda  uu 
male  che  sovrasta,  e tale  da  farci  perire,  o 
(per  estensione  ) male  non  piccolo  ; il  risico 
dice  uno  stato  ove  c’è  da  sperare  e da  te- 
mere. Il  risico  può  riuscir  bene  o male.  Onde 
diciamo:  e’ risica  che...,  per  dire:  egli  è 
un  po'  più  che  possibile,  tanto  in  male  che 
in  bene.  Il  risico,  dunque,  espone  più  o meno 
al  pericolo.  - a.  - 

— Nel  risico  pare  entri  un  po'  più  sovente 
la  volontà  diretta  o indiretta  dell’uomo.  Quin- 
di, risicare,  arrisicare,  è anche  attivo:  c ar- 
risicato vale  : clic  corre  i risici  volentieri. 
Tasso:  « Il  non  trovarsi  De*  tuoi  gran  rischi 
a parte  e di  tua  lode , Questo  gli  sembra  sol 
periglio  grave  •>  (I).  - mahootrti  - 

Perigliarsi,  Pericolare,  spericolarsi. 

— Pericolare,  essere  nel  pericolo,  correr 
pericolo.  Perigliarsi , cercare , affrontare  il 
pericolo.  Ma  il  secondo  è quasi  poetico.  - 

RRAXCURTl  - 


(i)  Tasso:  Il  tuo  diletto  è quegli  IA  che  in  ri- 
schio è licita  morie.  - Petrarca:  SI’ arrischi.... 
dove  Amor  l’ano  lira... 
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— Spericolarsi,  temer  pericolo  in  ogni  co- 
sa, perdersi  d'animo  ad  ogni  menomo  in- 
ciampo : verbo  clic  manca  alla  Crusca , la 
ualc  lm  spericolalo  in  questo  senso  , eh1  è 
eli'  uso  aneli’  esso.  Chi  si  spericola  di  tutto 
è uno  «pericolato:  gente  siffatta  non  è buona 
nè  per  sé  nè  per  gli  altri.  - mai  - 

9876. 

RISICO,  Repestaclio. 

— Repentaglio  è litico  per  lo  più  volon- 
tario a cui  l'uomo  si  pone:  mezzo  tra  il  ritico 
c il  pericolo , c piuttosto  imminente  clic  no. 
Dicendo  : risicare  la  vita  per  la  glorio  , in- 
tendo die  possa  ricscire  a bene;  dicendo: 
metterla  a repentaglio  , intendo  più  del  peri- 
colo prossimo  elle  del  bene  sperato.  C'è  meno 
prudenza.  E così  : mettersi  a repentaglio  vale: 
mettersi  a litigare,  a risico  d’offese  e di  dan- 
ni. - ROMAICI  - 

2877. 

RISICO,  Risento. 

— I Toscani  dicono  risico  : non  però  che 
non  conoscano  rischio.  Quest'  ultimo  pare 
significhi  più  prossimamente  il  pericolo  di 
male.  Risico,  l‘  incertezza  tra  il  lieto  od  il 
tristo  successo.  - a.  - 

2878. 

RISPOSTA,  Replica. 

— Uno  oppone  o propone;  l’altro  rispon- 
de: il  primo  replica;  l'altro  soggiunge:  que- 
gli torna  a replicare;  questi  replica  dal  suo 
canto.  - romaici  - 

— Si  risponde  alla  domanda;  si  replica  alla 
risposta.  La  differenza  è chiarissima  : né  la 
noterei , se  nell’  uso  corrotto , replica  c repli- 
care non  s’usassero  per  risposta  c rispondere. 
Si  risponde  alle  interrogazioni,  alle  inchieste, 
alle  preghiere,  agli  argomenti,  alle  difficoltà, 
sin  talvolta  al  silenzio.  Si  replica  a risposta 
che  contenga  opposizione,  di  qualunque  ge- 
nere siasi.  - a. 

2879. 

RISPOSTA,  Resposso. 

Responso,  Rzsponsomo , Asti  posa. 

Responso,  risposta  d'oracolo:  voce  storica, 
eda  non  rivivere  che  in  senso  d' ironia.  Certe 
risposte  di  letterati  e di  grandi  c di  servi- 
tori di  grandi,  paion  responsi;  certi  responsi 
d' oracoli  non  volevano  essere  risposta,  volc- 
van  anzi  non  essere. 

— I responsi  dell'ufizio  divino  o dell' ufi- 
zio  della  Madonna,  non  si  dicono  mai  rispo- 
ste. Ogni  responso  ha  il  suo  versetto.  E re- 
sponsi chiamunsi  perchè  si  cantano , quasi 
rispondendosi,  tra  il  cantore  ed  il  coro.  Re- 
sponsorio, più  raro,  vale  lo  stesso  che  re- 
sponso. Poi,  responsorio,  chiamano  un  inno 
con  intercalare,  per  lo  più,  dio  si  canta  in  onore 
di  qualche  Santo,  llcsponsorio  di  sant'Antonio. 
Antifona,  versetto  che  precede  il  salmo,  il 


quale,  se  è cantato,  piglia  il  tono  da  essa  an- 
tifona (1).  Antifonario,  c chi  dice  l' antifone, 
e il  libro  che  le  antifone  contiene.  Familiar- 
mente, dare  delle  antifone,  vale:  parlare 

3uasi  per  allusione  di  cosa  che  non  si  vuol 
ire  spiattellala,  per  paura  ch'altri  se  n'of- 
fenda. Discorrendo  con  quel  tale  del  mio  af- 
fare, ho  sentito  una  ceri’ antifona  che  mi 
piace  poco:  vuol  dire,  che  il  suo  discorso 
pareva  accennare  cosa  per  me  non  piacevole. 
- Bua  - 

2880. 

RITROSIA,  Ritrosacci.se. 

Ritrosia  è l'abito,  c l'atto  c il  sentimento; 
ritrosaggine  i l’ abito,  e non  buono  nè  bello. 
Ritrosaggine,  dice  volontà  spesso  avversa  al 
piacere  degli  altri;  la  ritrosia  a cosa  non  buona 
o non  conveniente , può  essere  necessaria  , 
lodevole.  Può  nel  pudore,  nella  modestia, 
nella  moderazione  essere  una  gentil  ritro- 
I sia  (2);  la  ritrosaggine  è dispettosa,  non  ri- 
' spettosa.  La  rustichezza  è ritrosaggine  goffa 
i c spiacevole. 

2881. 

RITROSO  , Recalcitraste  , lUsrto. 

— Restio , che  ristà , che  non  vuole  ire 
innanzi;  ritroso,  che  va  a retro,  a retrorso; 
recalcitrante , che  tira  calci  per  non  ire  in- 
nanzi. Il  terzo,  dunque,  £ più  del  secondo; 
il  secondo,  più  del  primo. 

Restio  e recalcitrante  diecsi  di  bestia  da 
soma  (3);  ritroso,  non  tanto.  Nel  traslato, 
uomo  lento  al  bene,  è restio;  uomo  svogliato 
dal  bene,  c tendente  al  male,  ritroso;  uomo 
clic  resiste  alle  correzioni  e allo  stimolo,  re- 
calcitrante. - ROMANI  - 

— Il  restio  resiste  per  forza  d’ inerzia  ; il 
ritroso  ha  volontà  contraria;  il  recalcitrante 
combatte  con  alti  più  o meno  ostili  il  movi- 
mento al  quale  si  vorrebbe  ovviare.  - vol - 

HOELU  - 

2882. 

RITROSO  (A),  Alla  ritrosa. 

I."  A ritroso,  esprime  l'atto;  alla  ritrosa, 
l’abito  o atto  più  prolungato:  si  fa  un  passo 
a ritroso,  si  cammina  alla  ritrosa. 

II.®  A ritroso  s’accoppia  anche  col  ili; alla 
ritrosa  sta  da  sè. 

HI.”  A ritroso  ha  senso  traslato;  alla  ri- 
trosa, non  pare.  Fare  a ritroso  di  quel  che 


(l)  ’AVTCV*UVÌW. 

(1)  Onde , di  donna  parlando , è lolle  II  dirla 
col  Tasso  ( Aminta)  : Oimèl  i/utiniiu  ti  porto  i fior 
novelli,  Tu  li  ricusi  ritrosctta.  - potinosi  - 
(s)  F.  Barbuuso:  Cavallo  uinan  divenuto  restio. 
llos.  S.  Cszcosio:  Buoi  recalcitranti.  - Incomin- 
ciava lo  ravvilo  n recalcitrare. 
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gli  alti-i  fanno,  si  dice;  non:  fare  alla  ritro- 
sa (f>- 

IV.“  Si  pone  una  cosa  a ritroso;  alla  ritrosa 
si  va  (3).  11  primo  s'  applica  anche  allo  stato, 
il  secondo  significa  movimento. 

2883. 

RIVENDUGLIOLO,  Rivenditore,  Basilio,  Trec- 
cone. 

Barullo,  « colui  clic  compra  cose  da  man- 
giare indigrosso  per  rivenderle  a minuto  ». 
Cosi  la  Crusca,  e così  I’  uso  vivente.  Questa 
voce  dunque  non  esce  de’  commestìbili,  come 
frutte  o simile.  Anche  il  rivendugliolo  com- 
pra per  lo  più  commestibili,  per  poi  riven- 
derli. li  barullo  va  per  le  fiere , per  le  cittì , 

Jier  le  vie:  il  rivendugliolo,  d'ordinario,  si  ticn 
ermo  a un  canto.  Il  primo  fa  un  traffico,  il 
secondo  un  mestiere.  Nel  primo  è più  sovente 
l'avidità,  la  tendenza  a incettare. 

Rivenditore , anch’  esso  compra  indigrosso 
e rivende,  ma  non  tanto  al  minuto,  e non 
robe  commestibili.  Il  rivenditore  può  aver  ma- 
gazzino e negozio;  può  trafficare  in  buone 
mercanzie  (5),  può  rivenderle  ad  altri  che  le 
rivendano  ancora  più  al  minuto. 

Treccone  è rivendugliolo  di  commestibili , 
ma  vilissimo,  come  il  suono  medesimo  par 
che  mostri.  Anco  in  antico  una  differenza  tra 
queste  due  voci  dev'  essere  stata , perchè  leg- 
giamo nel  Celli:  « Non  v'è  se  non  trecconi  e 
rivenduglioli  ».  Nell'uso  presente  il  trecco- 
ne (4)  è uno  che  nel  comprar  per  rivendere, 
s’ingegna  di  mettere  la  gente  in  mezzo  (B). 
2884. 

RIVOLGERE , Rivoltare. 

— Si  rivolge  pacatamente  il  discorso  a 
qualcuno  ; si  rivolge  uno  sguardo  al  cielo. 
Rivoltare  è sempre  più  brusco.  Andate  a 
parlare  a certi  iinpirgatoni  : vi  si  rivoltano 
com'  un  cane,  strepitando  e mandandovi  via, 
pereti'  e’  non  vogliono  intendere  eh'  e'  son 
pagati  dal  popolo  per  servirlo.  Un  ragazzo  si 
rivolta  a chi  lo  batte  . quand'  alza  aneli'  egli 
le  mani  o la  voce.  Per  istrada  si  volta  pi- 
gliando da  un'altra  parte,  o anco  tornando 
addietro.  Si  rivolta  una  frittata,  un  roventino; 
si  volta  bandiera.  In  questi  ed  in  altri  sensi 
simili , volgere  o rivolgere  non  ci  stanno.  * 

MEIKl  - 


(l)  Fra  Giordano:  Pare  che  tutte  le  opere  degli 
uomini  vadtuw  a ritrovo. 

(a)  G.  Villani  : Le  insegne  del  commi  di  Fi- 
renze a ritroso  in  sul  detto  carro.  - Dittamoniio  : 
Pensa  ch'io  giva  bene  ulta  ritrosa. 

(a)  Canti  Carn.  : Noi  siamo  ben  rivelali  tori , 
Ma  di  betta  roba  e nuova. 

(4)11  volgo  corrompe  tavocceli  chiama  trucconi. 
(a)  Nel  trecento  infatti  fremire,  treccheria , 
trccchiero  valevano  ingannatore  , inganno , in- 
gannare. 


2883. 

RIVOLGERE , Rivoltare  , Rivoltolare. 

— Rivoltare,  frequentativo,  ha  più  forra , 
e dice  rivolgimento  più  materiale.  Si  rivolge 
al  vicino  la  parola;  si  rivolta  una  botte. 

In  rivolgere,  il  ri  sovente  è riempitivo;  in 
rivoltare  , dinota  più  spesso  azione  ripetuta. 

Rivoltolare,  voltar  più  volte  con  moto  più 
rapido , e talvolta  più  leggero.  - rosemi  - 
2886. 

RIVOLGERE,  Convertire. 

— Si  converte  l'uomo  dal  male  al  bene; 
si  rivolge  dal  bene  al  male , e da  questo  a 
quello.  Si  converte  il  cibo  in  chilo.  Mida  ogni 
cosa  convertiva  in  oro.  La  conversione  delle 
rendite  pubbliche  fa  passare  dal  cinque  al  tre 
le  rendite  de'  capitali , e dal  quattro  al  tre  c 
mezzo,  e così  via  via.  Rivolgere  non  ha  que- 
sti usi , ma  altri  più  varii.  - oriti  • 

2887. 

RIVOLGERE,  Convertire,  Convertere,  Trasmu- 
tare, Trasformare. 

Trasformazione  , Trasfigurazione  , Metamor- 
fosi. 

— Convertire  ha  due  significati:  I.°  di  ri- 
volgere, voltare;  1I.°  dì  trasmutare,  trasfor- 
mare. 

La  costruzione  del  primo  ha  per  preposi- 
zione do  e ad;  quella  del  secondo,  di  c in. 

Cosi  volgere  e convertire  gli  occhi  da  un  og- 
getto a un  oggetto;  trasmutare  c trasformare 
d'acqua  in  vino;  di  cibo  in  chilo,  in  sangue. 

Ne’  due  versi  di  Dante  : « La  grave  idropi- 
sia , che  sì  dispaia  Le  membra  per  I’  umor 
che  mal  converte  » , mi  sembra  che  sia  erro- 
neamente inteso  quel  mal  ennverte  per  tras- 
mutare, trasformar  male.  Mi  pare  che  qucl- 
f espressione  ( come  viene  comunemente  in- 
tesa) abbia  un  senso  difettosamente  indeter- 
minato; c che  Dante  non  abbia  creduto  che 
le  cose  si  potessero  trasformare  c tramutar 
bene  0 inale:  anzi  non  avrebbe  trascurato  di 
dire  in  che  l'umore  si  trasmuti  nell’ idropisia. 
Oltre  a ciò,  è un  errore  clic  Dante  non  avreb- 
be nè  detto  nè  creduto,  che  l'idropisia  tras- 
muti o bene  0 male  1'  umore  : ma  ha  inteso 
dire  che  l'umore  è mal  voltato,  mal  diretto, 
deviato  dal  suo  corso,  stravasato,  svolto  dalla 
sua  strada.  - ciomi  - 

Metamorfosi , Trasfarmgzione , 
Trasfigurazione. 

— La  prima  è voce  mitologica  : indica  i can- 
giamenti di  forma  operati  dagli  dei  della  fa- 
j vola.  Trasformazione  c voce  più  generale: 
denota  il  cambiamento  non  solo  di  forma,  ma 
c di  sostanza  ( presa  la  voce  forma  nel  senso 
| scolastico)  c delle  qualità  principali.  Cosi 
trasformazione  diciamo  l’unirsi  dell'anima  in 
I amore  a Dio. 
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[.a  metamorfosi  Ini  seco  un'  idea  di  mira- 
bile, o ( se  s’intende  in  senso  non  favoloso  ) 
di  strano  almeno,  di  quasi  incredibile.  Più,  la 
metamorfosi  abbraccia  lult’  intero  1'  oggetto; 
1»  trasformazione  riguarda  anco  una  parte  di 
quello.  Dna  maschera  è una  specie  di  trasfor- 
mazione aneti’  essa.  - unum  - 

Trasformazione , Trasfigurazione. 

— Trasfigurazione  è mutazione  di  figura  , 
di  effigie.  Può  uno  trasfigurarsi  e non  trasfor- 
marsi. La  moglie  di  hot  fu  trasformata  in  una 
statua  di  sale.  Il  baco  si  trasforma  in  farfalla. 
Trasformazione,  dunque,  è cambiamento  so- 
stanziale.- La  trasfigurazione  di  G.  Cristo  è lo 
stato  di  gloria  in  cui  si  mostrò  a tre  apostoli 
sul  monte  Tabor.  I patimenti,  le  malattie,  i 
vizii  trasfigurano  l’ uomo,  e pare  che  lo  tras- 
formino in  altro.  In  quest'  esempio  le  due 
voci  non  si  potrebbero  scambiare.  La  prima 
significa  il  cambiamento  del  viso;  la  seconda, 
il  cambiamento  interno  dell'animo.  E qui  no- 
tiamo che  i Toscani,  forse  più  comunemente 
che  trasfigurare,  dicono  trasfigurire;  e che 
se  quest'ultimo  venisse  ammesso,  potrebbe 
lignificare  il  principio  dell’azione;  l’altro, 
l’azione  bell'  e compiuta,  e da  un  pezzo:  tras- 
figurire, neutro  passivo;  l’altro,  anco  attivo, 
- anno  - 

Metamorfosi , Trasformazione. 

— Metamorfosi  ha  un  senso  speciale  in 
istoria  naturale:  nel  qual  senso  equivale  a tras- 
formazione , c significa  il  cambiamento  di 
forma  clic  certi  animali  ( principalmente  gi*  in- 
setti ) soffrono  successivamente , avanti  di 
giungere  allo  stalo  loro  perfetto  , nel  quale 
sono  atti  alla  generazione,  il  passaggio  dallo 
stato  di  bruco  (larva  ) allo  stato  di  baroccio 
( crisalide  ),  e da  questo  a quello  di  farfalla  , 
sono  metamorfosi.  - lami  ameni  ni  - 
8888. 

RIVOLUZIONE , Ribellione,  lsseaaczto.se. 

— Si  può  insorgere  con  un  semplice  atto, 
con  discorsi;  la  ribellione  è cosa  dì  fatto,  c 
fatto  violento. 

La  ribellione  si  fa  contro  l'autorità;  la  rt- 
volu zinne,  contro  l’ordine  sociale  intero.  Il 
fine  della  prima,  è sottrarsi  o sfuggire  olla 
potenza;  della  seconda,  è rovesciarla  o di- 
struggerla. Quella  scuote  il  giogo , c questa 
Io  spezza. 

Ribellione  indica  più  direttamente  l' atto 
delle  persone.  Rivoluzione,  lo  stato  delle  cose 
clic  dall’ azione  unanime  di  molte  persone  de- 
riva. Un  nlto  ili  resistenza  violenta,  è ribel- 
lione ; una  ribellione  continuala  c sostenuta 
da  molti  atti  violenti,  è rivoluzione.  Ciò  che 
la  ribellione  comincia,  In  rivoluzione  com- 
piste. 


Nella  rivoluzione  è sempre  qualcosa  di 
grande,  di  terribile;  la  ribellione  può  essere 
un  atto  di  disobbedienza  sostenuto  con  la 
forza , ma  senza  gravissimi  effetti,  liti  solo  o 
pochi  possono  ribellarsi;  lo  rivoluzione  non 
si  fa  che  da  un  popolo  intero.  - uman  - 
— Poi,  anche  in  altro  modo  i due  termini 
differiscono:  perchè  rivoluzione  è cangiamen- 
to già  fatto  nei  tapi  o nella  base  o nelle  forme 
del  governo;  è il  fine  della  sollevazione  o 
della  ribellione  ottenuto.  Il  Botta  fa  dire  al 
Wilkes  perorando  a favore  dei  coloni  Ame- 
ricani: « Una  resistenza  coronata  dal  suc- 
cesso si  chiama  una  rivoluzione,  e non  una 
ribellione;  chè  il  nome  di  ribellione  sta  scritto 
sul  dorso  del  sedizioso  clic  fugge,  e quello  di 
rivoluzione  brilla  in  sul  petto  del  guerriero 
vittorioso  ».  - nuaoai  - 

8880. 

RIVOLUZIONE , Rivoli*. 

— Quando  Luigi  XVI  udì  novella  clic  il 
popolo  di  Parigi  correva  armato  alla  Bastiglia, 
voltatosi  al  duca  di  La  Rochefoucault:  ma 
questa,  disse,  è una  rivolta.  Ed  ebbe  rispo- 
sta: No,  sire,  cll'è  una  rivoluzione.  Quel  po- 
vero duca  era  un  tremendo  sinonimisla.  La 
rivolta  scoppia  a un  tratto  per  cause  anco 
lievi,  e ad  un  tratto  cade:  i soldati  la  com- 
primono, cd  il  boia  la  punisce.  Ma  d'una  ri- 
voluzione profonde  sono  le  cause,  e il  corso 
lungo,  irresistibile:  uhm  uomo  si  vanti  d'a- 
verla promossa , e ninno  presuma  a voglia  sua 
dominarla.  Sempre  la  rivolta  segue  un  capo, 
e la  rivoluzione  un'idea:  e questa  lascia  di 
sè  gran  traccia.  La  vita  dei  popoli,  dopo  tras- 
corsa una  rivoluzione,  non  è più  quella  di 
prima.  - capponi  - 

8890. 

RIVOLUZIONE,  R>volci**:*to. 

— Rivolgimento  cagionalo  per  morte  vio- 
lenta di  un  solo  uomo,  come  tra  i despoti 
dell'  Oriente . può  aver  nome  e conseguenze 
di  rivoluzione.  A questa,  però,  fa  ir  uopo 
sempre  rhc  la  volontà  c 1'  opera  di  altri  uo- 
mini concorrano;  il  rivolgimento  può  essere 
elleno  di  fortuna.  La  campagna  di  Russia  per- 
duta, produsse  in  molti  paesi  d' Europa  gran- 
dissimi rivolgimenti;  la  fuga  di  Napoleone 
dall’Elba  c le  brighe  de' suoi  parziali,  por- 
tarono alla  Francia  e all'Italia  una  nuova  ri- 
voluzione. - PDL1DOU  - 

8891. 

RIVOLUZIONE,  Rioelliose,  Sollevazione,  Is- 
slrrezione,  Sommossa,  Sommovimento,  Ti- 
mi lto  , Ammutina  vento.  Sedizione,  Cospi- 
razione , Congo  r a. 

Tumulto,  Turbolenza,  Sedizione. 

Ribellione,  quando  un  uomo,  o più,  o un 
popolo  intero,  trillano  sottrarsi  a forza  all'  au- 
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torità  clic  li  regge  (4).  Ln  ribellione  vuole 
non  ottenere  tale  o tal  cosa , ma  scuotere  il 
giogo  di  un'  autorità.  I meni  violenti  da  essa 
adoperali , non  sempre  son  buoni  : ond'  è che, 
quando  a guerra  o a rivoluzioni  legittime  si 
vuole  dar  nome  di  spregio  o d‘  infamia , la  si 
chiama  ribellione. 

Nell'idea  di  sollevazione  non  è quella  di 
guerra,  ma  di  un  levarsi  contro,  levarsi  di 
sotto  P idea  di  movimento  improvvisa  e non 
regolare  di  parte  d-  un  popolo  o del  popolo 
intero.  Anco  il  levarsi  a lamento  o a minac- 
cia , è sollevarsi  : ed  è sollevarsi  l’ andare  a 
difesa  o ad  assalto.  Si  fanno  dunque  solleva- 
zioni anco  per  difendersi  da'  nemici.  La  ri- 
bellione non  e che  una  specie  di  sollevazio- 
ne; e la  sollevazione  può  essere  il  primo  scop- 
pio della  ribellione,  ma  può  tosto  cessare,  può 
avere  per  iscopo  non  1'  avversione  all'  auto- 
rità , ma  un  qualche  vantaggio  da  ottenere. 
Dn  solo,  sollevandosi,  sollevazione  non  fa; 
ma  può  esserci , abbiamo  detto , un  solo  ri- 
belle. Quella  è voce  assai  meno  odiosa. 

La  sommossa  è di  pochi  o di  molti , ma 
non  di  pochissimi  (S).  Può  un  paese  sommo- 
versi, e non  si  sollevare:  e può  sommoversi 
non  solo  per  malcontento  dell'  autorità  o per 
difesa,  ma  e per  discordia  e per  paura,  e per 
qualunque  cagione  ecciti  un  generai  movi- 
mento. Sommovimento  è vie  men  di  som- 
mossa. 

E similmente,  il  tumulto  ha  più  varie  ra- 
gioni. Una  confusion  d' atti  e di  voci,  un  gon- 
fiarsi, per  cosi  dire,  dell' onda  popolare  (3),  è 
tumulto.  Il  tumulto  è sommossa  rumorosa , 
sollevazione  disordinata.  Ed  ò voce  eh'  espri- 
me bene  la  tempesta  di  varie  fazioni  o pas- 
sioni: onde,  tumultuosa  diciamo  un'  adunanza 
di  contraddicevi  a furore;  tumultuario,  fino 
un  discorso  confuso.  Nella  sollevazione  e nella 
sommossa  pare  predomini , d’ ordinario  , un 
affetto. 

involuzione  è manifestazione  solenne  della 
volontà  della  nazione  intera  , o di  parte  di 
quella  , a fine  di  mutare  in  tutto  o in  parte 
gli  ordinamenti  sociali.  La  rivoluzione  intende 
non  tanto  sottrarsi  a un  ordine  di  cose  , 
quanto  stabilirne  uno  nuovo  ; vuole  rivolge- 
re; e se  non  ha  nuove  idee,  nuove  istituzioni 
da  sostituire , è ribellione,  tumulto,  cospira- 
zione : o misfatto  o stoltezza. 

Può  la  rivoluzione  effettuarsi  senza  nè  ri- 
bellione nè  sollevazione  nè  sommossa  nè  tu- 


(i)  Petlum. 

(*)  Villani  : Quasi  lutti  i cittadini  erano  som-  \ 
mossi  a furore  contro  ili  lui.  - Fu  la  città  in 
granile  sommovimento. 

(*)  Tutneo. 


multo  : con  tranquillità  , per  la  forza  invin- 
cibile delle  cose,  lai  cospirazione  è segreta 
in  gran  parte,  e di  pochi  : ha  scopo  non  so- 
lamente politico , ma  civile.  Si  può  cospirare 
contro  un  magistrato,  contro  un  uomo  qua- 
lunque, a qualunque  sia  fine.  Quando  la  cosa 
è politica,  si  cospira  per  poi  fare  una  rivolu- 
zione. Si  cospira  per  dar  morte  a quel  clic  si 
erede  nemico  del  pubblico  bene. 

L' insurrezione  è di  sudditi  contro  prin- 
cipi, di  nazione  contro  nazione:  si  fa  con 
sommossa,  o con  tumulto,  o con  guerra  pa- 
lese: è più  regolare,  più  leale  della  ribellione, 
e più  grave  e insieme  men  rumorosa  della 
semplice  sommossa,  oppnr  del  tumulto. 

Sedizione  è discordia  tra  cittadini  divisi  in 
più  parti  (t).  Suppone  adunque  le  parti  ci- 
vili: e può  essere  una  semplice  divisione , 
senza  tumulto  nè  stragi.  Quella  del  Monte 
Sacro,  tranquillissima,  è sedizione:  non  altro. 

Chi  attizza  le  sedizioni,  è più  colpevole  del 
ribelle,  e del  malvagio  cospiratore. 

Ammutinamento,  sommossa  di  soldati  con- 
tro i lor  comandanti  (4).  , 

Tumulto,  Turbolenza,  Sedizione. 

— Grave  turbolenza  è tumulto  (3).  La  tur- 
bolenza è tra  i membri  del  medesimo  stilo: 
il  tumulto  può  essere  cagionato  anco  da  in- 
vasione straniera.  Tumulto  ha  senso  anche 
corporeo;  l’altro,  no.  - nnu  - 

— La  sedizione  è causata  da  divisione  di 
cittadini  in  diversi  o conlrarii  partiti. 

Turbolenza  è commozione  di  popolo  tur- 
bato, come  il  vocabolo  suona.  Tumulto  è 
turbazionc  più  grande,  che  si  leva  improv- 
viso con  gran  rumore,  come  il  gonfiare  del- 
l'ondc  o di  liquore  clic  bolla. 

La  sedizione  toglie  la  concordia  , I'  unità 
del  comando;  la  turbolenza  rovescia  l'ordine; 
il  tumulto  porta  gli  effetti  di  fermentazione 
violenta  e romorosn.  accende  le  passioni,  af- 
fretta i pericoli. 

Può  la  sedizione  venire  da  pochi  potenti  ; 
può  una  corto  essere  turbolenta  ; non  sempre 
popolari  i tumulti. 


( 1 1 Cir troie  : Ea  itis tensili  civiuin,  quii  scorsum 
cimi  a tii  mi  alias,  seditio  dicitur.  - Tratt.  Pira. 
mort.  ; Sedizione  è quando  una  parte  d'una  città 
s' apfmrecchia  a combattere  contro  d’ un‘ altra.  - 
Naìatrduo:  La  seiUzione  è contraria  all'  unitetele 
del  popolo.  , 

<s)  (.i'kxiaroim  : / solitati  tedeschi  i*  ammuli- 
narono. 

(3)  Cicerone  : Quid  est  tumultui  nisi  pertur- 
bano tanta  ut  major  tumor  oriatnr  ; nude  etium 
nomea  dictum  est  tumuttus.  ìtaque  mnjores  no- 
stri tumultum  italicuin , quod  crai  domestieus , 
tumultuai  gallicani . . . nominabant. 
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Certa  gioia  turbolenta  è propria  il'  uomini 
ineducati,  leggeri  o corrotti:  certo  baccano 
tumultuoso  non  ò necessario  effetto  d'ogni 
festiva  popolare  adunanza.  - moubaud  - 

Cospirazione , Congiura. 

— La  congiura  £ sancita  dal  giuramento: 
almeno  £ questa  l’ originaria  idea  del  voca- 
bolo. lai  cospirazione  è di  solo  consenso.  Si 
cospira  anco  al  bene  e per  vie  innocue  : non 
si  congiura  che  al  danno  altrui.  La  cospira- 
zione , d‘  ordinario , procede  più  lenta,  -a.  - 

— Cospirazione  e il  secreto  consenso  di 
più  a liberarsi,  con  modi  violenti  o no,  da 
certi  uomini  o da  certe  potestà.  Si  cospira 
anco  per  nuocere  a persona  privata.  Congiura 
è patto  giurato,  od  almeno  solennemente  pro- 
messo, di  operare  un  mutamento  nella  cosa 
pubblica  in  modo  violento,  o d'uccidere  uno 
di  quelli  che  reggono  o debbono  reggere  lo 
Stato.  - booradd  - 

Ammutinamento,  Ribellione,  Cospirazione, 
Sedizione,  Sollevazione. 

L'ammutinamento  ha  luogo  specialmente 
nella  milizia.  Ribellione  é atto  ostile,  delibe- 
ratamente mosso  o dai  governanti  contro  i 
governali,  o da  questi  contro  quelli:  che  non 
solo  i sudditi  son  ribelli  (I). 

Cospirare  è il  meditare  in  secreto  in  parec- 
chi un  mutamento  nelle  politiche  C06C , c a 
tal  fine  congiungere  ciascuno  le  forze  sue. 

Sedizione,  alto  (9)  col  quale  i popoli  mo- 
stransi  alienati  da  chi  li  governa,  c si  sepa- 
rano da  loro:  se  il  moto  e tumultuoso , dicesi 
sollevazione. 

2892. 

ROBA , Cosa. 

Roba  ha  senso  d' avere  : e comprende  i 
beni  immobili  e i mobili;  ogni  cosa  eh’ è no- 
stra. Roba  altrui,  casa  piena  di  roba  (5),  far 
roba  (4).  Roba  ha , poi , senso  ancor  più  ge- 
nerale, affine  al  generalissimo  cosa:  ma  quasi 
sempre  o di  dispregio  o di  celia.  Che  roba  è 
questa?  è sempre  mcn  rispettoso  di:  clic  cosa 
è questa  ? Quanta  roba  1 sogliam  dire  di  ogni 
sorta  di  oggetti,  d'armi,  di  discorsi  (8),  d’of- 
ferte. Troppa  roba!  Che  roba!  Quindi  il  peg- 
giorativo robaccia  denota  materia  da  poco  , 
o peggio  (8). 


(<)  Rellum. 

Ut  Se-co. 

(s)  Boccaccio. 

(a)  Casa. 

(«)  Bum:  £ tanta  rabbia , tanta  roba  ditte. 
Che  Turpin  per  paura  no  » la  scrìtte. 

(a)  1)  avanzati:  Pone  i muqliuoli  in  buona  fotta, 
eoa  imita  robaccia  in  fondo  che  infracidi.. 


Roba  da  vendere  ; roba  a buon 'mercato  ; 
roba  da  mangiare;  buone  robe  (i);  modi 
tulli  dell'  uso. 

Roba  e robaccia,  diciamo  di  persona  (9), 
specialmente  di  donna,  per  accennare,  o brut- 
tezza grande,  o costumi  vilissimi.  E di  questa 
robaccia  ve  n’  è più  tra  le  agiate  persone  che 
tra  le  povere:  ma  la  bella  roba  ricopre  la 
robaccia , e la  fa  parer  roba  buona. 

Dir  roba  a uno,  dirsi  roba  l'uno  all'altro, 
vale:  offendere,  offendersi  a vicenda,  dirsi 
cose  che  dispiacciano  fortemente. 

Il  tempo,  dicono,  vuol  far  roba,  quando  si 
mette  a pioggia , o si  fa  brutto  come  che  sia. 

2895. 

ROBE,  Masserizie,  Mobili,  Arsesi,  Tappezzerie, 
Suppellettili. 

Mobili,  comprende  gli  arnesi  c le  masse- 
rizie. Masserizie  sono  arnesi  a uso  economico 
della  famiglia.  Arnesi  comprende  e i dome- 
stici c quelli  d’ogni  arte.  Cosi  a un  dipresso 
il  Salvini. 

— Suppellettile  riguarda  gli  arnesi  di  casa. 
Nel  traslato  : suppellettile  di  cognizioni , ili 
scritti.  Arnese  comprende  ogni  cosa  che  serve 
all'uso,  sino  i vestiti.  Male  in  arnese.  Tappez- 
zerie, letto,  seggiole,  teude,  tutto  quant’è 
paramento.  Masserizie,  il  grosso  addobbo  di 
casa  e non  povero.  Mobili  son  tutti  i beni 
non  immobili,  arnesi,  danari,  derrate,  ani- 
mali ancora.  Roba  comprende  ogni  cosa.  • 

■ERI  - 

2894. 

RODERE,  Corrodere. 

Corrosione  , Rodi  «erto. 

— I topi,  le  tignuole,  i bachi  rodono;  non 
corrodono.  Corrodere  è più.  Rodersi  di  rab- 
bia, rodere  il  freno,  rodere  un  sasso,  son 
usi  dove  corrodere  non  ha  luogo.  Altro  è la 
corrosione  che  un  acido  potente  fa  su  corpo 
non  atto  a resistergli;  altro  il  rodimento  in 
un'  anima  cagionato  da  passione  d' invidia  o 
di  rabbia.  Le  corrosioni  dei  fiumi,  nel  co- 
mune linguaggio,  non  si  direbbero  rodimen- 
ti. - GATTI  - 

2895. 

RODERE  , Libare. 

— Rodere  è consumare;  limare  è sce- 
mare (3)  più  lentamente.  Perciò , anche  nel 
traslato,  rodere  ò più:  dice  non  di  rado  più 
forza,  c sempre  mcn  lenta. 

Rodere  s'applica  meglio  alle  cose  che  ri- 
guardano il  cuore;  limare,  a quelle  ebe  il 


(l)  Beisi. 

(s)  Ambia. 

(a)  Dante  : Fucilili  ’l  solecchio,  Che  del  sover- 
chio visibile  lima. 
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corpo,  c talvolta  l’intelletto (t). L’odio,  l’in- 
vidia rodono  l’anima;  la  fatica,  lo  studio  so- 
verchio limano  la  salute.  Quest’ultimo  po- 
trebbe adoperarsi  dove  si  tratti  d'esercitare 
con  minute  angherie  od  importuniti  l' altrui 
pazienza  (3). 

Limare  significa  spesse  volte . ridurre  a 
perfezione:  senso  che  l'altro  non  ha.  - rou- 
Doll  e A.  - 

2890. 

ROMPERE,  Passerai:. 

— 11  rompere  toglie  l' unione  di  certe  parti  : 
il  frangere  distrugge  la  forma  del  corpo,  eh’ è 
ridotto  in  pezzi  (3),  od  in  polvere.  Si  rompe 
una  mazza,  un  nodo,  un  ferro:  si  frangono  i 
solidi,  quando  si  fanno  in  pezzi  con  forza  vio- 
lenta. Si  frangono  le  catene  rompendole , sì 
che  non  ne  rimanga  quasi  anello  visibile. 

Chi  si  sforza  di  piegare,  rompe,  non  fran- 
ge; così  chi  fa  cedere,  chi  sfonda  la  cosa  sotto 
un  grave  peso.  Si  rompe  un  arbusto , una  lan- 
cia; un  fiume  rompe  gli  argini.  Col  pestello 
si  frange  o s’infrange,  non  si  rompe:  cosi 
con  la  macine  o con  In  maciulla. 

Rompere  non  vuol  dire  sempre  ridurre  la 
cosa  a tale  clic  non  sia  buona  a nulla.  Si  rompe 
cosa  eh’ è d’impedimento,  per  trovarsene  me- 
glio poi. 

Nel  traslato,  rompere  un'alleanza,  un  patto, 
è più  d'infrangere  per  l’ effetto;  ma  questo  è 
sempre  condannevole;  l'altro,  non  sempre.  Si 
rompe  un’  amicizia  disdetta;  s’ infrange,  an- 
che in  piccola  parte,  un  patto  giurato.  - a.  - 

2897. 

ROMPERE,  Frangere,  Fracassare,  Sfracellare, 
Spezzare. 

— lìompere  è generico;  comprende  qual 
sia  modo  o materia:  frangere  è rompere  cose 
di  natura  fragili,  come  vetri.  Spezzare  è fare 
in  più  pezzi  vasi  di  terra;  o rompere  di  tanta 
forza  che  la  cosa  paia  come  naturalmente  fra- 
gile. Fracassare , frangere  con  rumore,  o scuo- 
tere con  tal  impeto  che  la  cosa  avrebbe  ad 
infrangersi.  Sfragellare,  frangere  in  minuti 
pezzi.  - oatti  - 

2898. 

ROMPERE,  Fiaccare. 

Fiaccare  vale,  talvolta,  rompere  con  colpi: 
perchè  le  cose  rotte,  sono  più  o meno  fiac- 
cate. Cosi  fiaccar  Possa  di  bastonate,  e si- 
mili. • ROMANI  - 


(l)  Ariosto:  Costei  che  lai  (pazzo  come  Orlando) 
quasi  m'ha  fallo , E il  poco  ingegno  ad  or  ad 
or  mi  lima  (va  scemando). 

(t)  In  questo  senso  diciamo  di  persona  : che 
limai  - a.  - 
(s)  Fragolai. 


| 2899. 

ROMPERE , Incrinare. 

— Anco  l’ incrinare,  n pigliarlo  largamen- 
te, è un  rompere:  ma  gli  ha  scuso  suo.  L'in- 
crinilura  è un  piccolo  solco  sulla  superficie  di 
materia  fragile  , senza  che  se  ne  separino  le 
parli , come  d'  un  vaso , d’  uno  specchio.  - 
■mai  - 

2900. 

ROMPERE , Stritolare  , Spappolare. 

Stritolare,  rompere  in  tritoli  ; spappolare, 
disfare , ridurre  come  in  pappa.  Son  deli’  uso 
in  senso  attivo  e neutro  passivo.  Si  stritola 
cadendo  d’alto  un  cristallo,  si  stritola  un 
osso,  si  spappola  un  uovo,  e simili  (I).  Riso 
spappolalo  (2),  cioè  , precipitoso  e sguaiato; 
e spappolarsi  dalle  risa , sono  modi  vivi. 

Si  può  rompere  in  due  pezzi  o più , senza 
però  stritolare. 

2901. 

ROMPERE , Troncare,  Schiantare. 

Schiantare,  da  spiantare:  rompere,  svel- 
lendo parte  della  pianta  ; e,  in  generale,  rom- 
pere strappando , levando  di  forza  (3). 

Schiantare  non  è troncare,  e ben  Io  nota 
il  Tasso  (A),  a 11  verso  ov'è  la  parola  schian- 
ta, bo  mutato , perchè  non  so  se  lo  schian- 
tare sia  proprio  de’  ferri , a cui  si  convcrria 
troncare  ». 

Ai  versi  del  Petrarca  : « Ahi  morte  ria , 
come  a schiantar  se’  presta  11  frullo  di  mol- 
t’  anni  in  sì  poch’ ore  ! » il  Gesualdo  nota: 
«Schiantare  è proprio  de’ frutti  e ilc’rampolli 
( più  proprio  forse  di  questi  che  di  quelli  ) , 
quando  a forza  ed  innanzi  tempo  dai  rami  si 
disgiungono  : l’ idea  del  tempo  non  era  qui 
necessaria.  Si  può  schiantare  anche  a tempo 
debito,  purehè  si  strappi  con  forza.  Al  mede- 
simo luogo  il  (lastcl  vetro  : « È traslazione 
presa  dal  guastatore  delle  biade  ».  Ma  le  biade 
(con  pace  del  Castelvetro)  schianta  il  turbine, 
non  la  mano  dell'  uomo  : chè  se  le  volesse 
guastare,  farebbe  più  presto  o a falciare  o a 
darvi  fuoco.  « 

11  luogo , del  resto , al  quale  accenna  il 
Tasso,  nella  sua  lettera,  è questo  (S):  «Com'ol- 


(t)  Lor.  Bellini:  Cervella  che,  appena  tocche, 
ti  spappolano. 

2)  Salvisi,  Annotazioni  alla  Fiera, 
s)  Passa  visti  sa  : l'anima  gli  fotte  schiantala 
di  corpo.  - Boccaccio  : Ei  pare  che  il  cuor  mi  ti 
•chianti.  - Su. mai  : pred.  V,  a.  Schiantargli  il 
cuore.  - Boccaccio:  con  maggior  ardimento,  vili,  7. 
Parve  nel  muoverti  che  tutta  la  eolia  pelle  te 
t'aprisse  ed  ischiuntassc.  Ardilo  il  modo  del 
Dittamonoo,  nia  non  Improprio  (cap.  sa):  Se  la 
memoria  mia  dal  ver  non  tchianla. 

(<)  Lettere  pudiche,  ed.  1987;  Venezia,  p.  IR. 
(9)  Gerut.,  XX,  0». 
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mo...  Se  ferro  il  tronca,  o fulmine  lo  schian- 
ta w(l). 

Il  volgo  fiorentino  dice  stiantare  e stian- 
to (2) , e nella  idea  di  schiantare  comprende 
un  rompersi  rumoroso;  o un  dividersi  or  più 
or  meno.  Quindi  schianto,  nell'uso,  il  suono 
causato  da  cosa  solida  che  ceda,  da  legno  non 
stagionato  che  si  scommetta,  da  impiallaccia* 
tura  che  alzi  di  subito,  e simili.  E ne  fanno 
stiuntettino , che  può  ad  avveduto  scrittore 
tornare  aneli' esso  in  acconcio.  Quello,  per 
esempio,  ch’esce  dalla  nocca  delle  dita  pi* 
giate  con  mano  contro  la  palma,  è schiantet- 
tino.  Le  altre  ossa  di  animale  clic  si  divincoli 
o si  dinoccoli , danno  di  simili  schiantetlini. 
Nella  minuta  e pensata  osservazione  dc'corpi, 
nell’  indicare,  per  gradi  i risultamene  delle  più 
delicate  esperienze,  tali  gradazioni  di  signifi- 
cato appunto  giungono  preziose. 

Gli  esempi  più  del  solito  abbondanti  c ri- 
posti, de’ quali  la  presente  distinzione  è fio- 
rita. dobbiamo  ( acciocché  a tutti  sin  resa  la 
debita  lode)  all’abate  Gagliardi  (3):  buon 
bresciano  del  secolo  andato,  nel  quale  gli  uo- 
mini dotti  erano  meno  rari  e mcn  rumorosi 
d' oggidì:  schiantavano  meno. 

2JN>2. 

ROMPERE,  Spaccare,  Sparare,  Fendere,  Spez- 
zare, Squarci  ire. 

Scoppiare,  Aprirsi,  Spaccarsi,  Crepare,  Scre- 
polare. 

Spacco,  Spicca  resto.  Spaccatura,  Sparata. 
Scoppiare,  Scoppiettare. 


(l)  Sfoneai:  Prcd.  XV,  4.  Grandini  che  gli 
schiantavana.gli  alberi.  Non  è proprio:  Il  turbine 
schianta,  ina  la  grandine  abbatte,  c non  mai  gli 
alberi,  che  non  sieno  arboscelli.  - .Meglio  altrove, 
Pred.  XXVIII,  ».  /Va  battuti  a terra  gli  alberi 
stessi,  schiantandoli  crudelmente  dalle  radici.  - 
Prcd.  XXII,  i.v  Sterpi  le  vigne,  stermini  i semi- 
nati j schianti  le  selve.  - Pred.  X,  I*.  Ond'abbian 
corpi  tenuissimi  lauta  forza  di  schiantar  selve.  - 
Dante  : Gli  rami  schianta,  abbatte  e porta  i fiori. 
- Cotti  un  ramuscel  da  un  gran  pruno  ; E *1 
tronco  suo  gridò:  perchè  mi  schianto T - Tasso: 
robusta  pianta...,.  Se  turbo  inusitato  alfln  la 
schianta. 

(«)  I Napoletani  il  pi  cangiano  in  chi:  clan- 
gere e simili.  Non  oserei  però  dire  che  da  Napoli 
venisse  ai  Toscani  la  voce;  che  quella  mutazione 
di  sillaba  non  fosse  a più  dialetti  comune.  Forse 
H rhiaito  del  Redi  c tuli'  uno  con  piato,  e il 
dilaniare  del  Varchi , pare  di  certo  il  medesimo 
che  piantare  (tu  me  Citai  chinatala  o appiccata). 
Schiatta,  sorta  di  nave  con  tavolato  piano,  è 
forse  il  comune  piatta:  e in  Toscana  le  chiazze 
il  volgo  chiama  piazze  ; c ne  deriva  piazzare.  Le 
quali  voci  tulle  par  difficile  a credere  sieno  di 
forme  straniere  al  Toscano. 

(s)  Cento  osservazioni  di  lingua  del  cav.  Paolo 
Gagliardi;  Bologna,  i7«o. 


Spaccone,  Spaccamontagne,  Sp  accamondo. 
Spacco,  Sparo. 

Taglialegne,  Spaccalegne. 

Rottura,  Apertura,  Fessura,  Spaccatura. 
Rompere,  Fender  l’ acque. 

Rompere,  Fender  l’aria. 

Rompicapo,  Rompimento  di  capo. 

Rompimento,  Rottura,  Rotta,  Rottorio. 
Squarcio,, Passo,  Brano,  Pezzo,  Tratto. 
Squarciare,  Scoppiare,  Spezzare  il  cuore. 
Crepatura,  Screpolatura,  Screpolo. 

Far  pelo,  Far  pancia. 

Fenditura,  Fessura,  Fesso. 

Fendente,  Colpo. 

Fendè,  Fesse. 

— Crepa  un  corpo  che  s’apre  per  dilata- 
zione intcriore  ; screpola  la  superfìcie  del 
corpo  dividendosi.  Scoppiare  è aprirsi  c rom- 
persi con  istrepito;  lo  scoppiettare  fa  minore 
strepito,  ma  ripetuto.  Si  spaccano  cose  grosse 
c solide,  come  muri,  legname  esimili;  si 
spaccano  con  più  strepito  o meno:  per  forza 
interna  od  esterna,  ma  sempre  considerabile 
forza.  Fendere  dicesi,  d’ordinario,  delle  parti 
che  perdono  la  (or  coesione;  ed  ò mcn  di 
spaccarsi.  Rompere  è più  generico:  comprende 
qualunque  sia  maniera  di  divisione,  s’applica 
a qualunque  materia.  Spezzare  è,  propria- 
mente, rompere  in  vari  pezzi.  Squarciare  è 
fare  di  gran  tagli  per  dividere  un  corpo.  - 
romani  - 

Il  medesimo  altrove:  «La  rottura  produce 
fessura  o spaccatura  o simile,  ma  non  sem- 
pre. Un’ apertura,  una  fessura  può  provenir 
daToltura,  e può  da  altra  causa.  Nell'idea 
di  rottura  è non  so  che  violento  che  non  è 
nell'  altre. 

L’apertura,  come  dico,  può  venir  da  più 
cause.  Rotto  è contrario  d'intero;  aperto,  di 
chiuso.  La  rottura  é apertura  quando  vi  possa 
entrare  uomo  o bestia  o acqua,  o simile. 

Fessura  non  è propriamente  rottura;  é pic- 
cola c stretta  apertura.  Fessura,  poi,  difleri- 
sce  da  fenditura : perché  nella  fenditura  si 
suppone  talvolta  una  forza  straniera  che  la 
cagioni;  la  fessura  si  fa  ordinariamente  da 
sé  (1). 

Spaccatura,  ognun  vede  quanto  differisca 
dagli  altri:  suppone  forza  esteriore  od  anche 
interna,  ma  violenta;  suppone  però  molta 
solidità  nella  cosa  spaccata  ; suppone,  nell'atto 
dello  spaccarsi,  uno  scoppio,  un  crocchio,  un 
romorc;  suppone  un  rotto  più  largo  che  quel 
di  fessura,  ma  non  atto  ad  uso,  coinè  l'a- 
pertura. 


(!)  Volc.  Rasoi  : Tagliano,  c fannovi  una  fen- 
ditura. 
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Crepatura  è In  forzala  disfunzione  delle 
parti  esterne  nel  corpo  , cagionala  da  forza 
interna  , e , per  lo  piu , dn  pienezza  d'  aria  o 
di  liquido.  Differisce  dalle  altre,  I.°  perchè 
riguarda  la  sola  superficie  de'  corpi  ; II.“  per- 
chè suppone  cousa  interna;  111“  perché  s’ap- 
plica, d’ordinario,  agli  animali. 

Screpolatura  segue  in  que’  corpi  la  cui  so- 
stanza, per  troppo  calore  o per  troppa  ari- 
dità, si  disgiunge,  formando  nella  superficie 
de’  piccoli  solchi  irregolari.  I.°  La  screpola- 
tura, dunque,  è una  specie  di  crepatura. 
li.0  Si  screpolano  i corpi  per  altre  cause  che 
per  ripienezza.  III.”  lai  screpolatura  non  può 
dirsi  fessura  nè  apertura,  perdi’ è nella  sola 
superficie;  nè  spaccatura,  perchè  non  pro- 
viene da  forza  violenta , non  si  fa  con  suono, 
non  istacca  le  parti,  ma  disgiunge  il  tessuto, 
toglie  la  continuità  della  parte  superiore  de’ 
corpi  ». 

Torniamo  sopra  qualcli'uso  particolare  dei 
detti  vocaboli. 

Spaccare,  sparare. 

1.8  spaccatura  è,  per  lo  più,  larga  (1),  e 
sempre  violenta  (2).  Spacconi  si  chiamano , 
traslatamente,  quelli  che  promettono  e mil- 
lantano grandi  cose  e ne  fanno  mostra  d’es- 
sere più  che  non  sono  ; spaccamontagne, 
quelli  che  minacciano  o si  gloriano  di  gran 
forza,  di  gran  potere.  Degli  spacconi  ve  n’è 
anco  tra  gli  uomini  che  dicono  di  far  del  be- 
ne; gli  spaccamontagne  non  tendono  che  a 
minacciar  male:  ma  questi  in  realtà  fanno 
forse  meno  di  quelli,  Pion  è inusitato  anche 
tpacconaccio.  Lo  spaccamotulo  minaccia  an- 
eli’ egli,  ma  con  più  goffaggine  ancora. 

Ladro  spaccato,  sordo  spaccato,  talento 
spaccato,  son  modi  vivi,  ina  familiari;  e sic- 
come in  cosa  spaccata  ci  si  vede  ben  chiaro, 
cosi,  dicendo  noi,  un  birbone  spaccato,  in- 
tendiamo che  la  sua  birbonaggine  è nota  e 
solenne.  Talento  spaccato , ha  quasi  sempre 
senso  di  celia.  G i più  de’ talenti  spaccali  non 
son  poi  buoni  ad  aprire  le  menti  altrui. 

Spaccamento,  è l’atto  dello  spacca.rsi:  spac- 
eamento  d’un  muro.  Spaccatura,  è l’opera- 
zione dello  spaccare , e l’ effetto  ; spacco,  è il 
vano  della  cosa  spaccata.  Lo  spacca  può  es- 
sere più  piccolo  della  spaccatura:  quindi  il 
diminutivo,  spacchettino.  Si  fa,  inoltre,  uno 
spaeco  anco  a corpi  durissimi  : uno  spacco  , 
per  esempio,  in  un  vestito. 

Lo  spacco  non  è però  da  confondere  collo 
sparo.  Si  fa  uno  spacco  o per  caso  o per  al- 


(t)  Buonarroti  : Spaccature  ii  larghe,  si  ad- 
dentro, Ch'un  che  non  badi,  ci  capitre'  mate. 
(s)  Brasi  : Sfmecuto  dalla  lesta  al  fKllignonc. 


largare  un  vestito;  lo  sparo  della  camicia  è 
la  parte  della  camicia  aperta  sul  petto.  Cosi 
lo  sparo  d'un  abito  qualunque,  ai  collo  (I), 
o alle  braccia. 

Sparare , poi , dicesi  del  fendere  il  ventre 
d’uomo  o d animale,  per  cavarne  gl’ inte- 
riori, o per  notomizzarlo,  o per  altro  (3).  Lo 
sparo,  dunque,  non  è spacco,  sebbene  sia 
un’  apertura. 

Si  sparerebbe  per  voi,  dicon  d’uno  che  in 
favore  nltrui  è disposto  a fare  qualunque  co- 
sa, o dice  almeno  d’essere  disposto,  o crede 
di  sentirsi  disposto  (3).  Ma  v’e  chi  si  spare- 
rebbe per  voi,  e clic  frattanto  comincia  dallo 
spararvi,  se  gliene  viene  il  destro. 

Una  grossa  sparata,  dicesi  anco  una  grande 
millanteria  di  promessa  o di  minaccia  (4),  una 
grossa  esagerazione,  un  racconto  ampolloso: 
ed  è metafora  che  viene  dallo  sparare  di  armi 
da  fuoco.  Lo  spaccone  fa  di  grandi  sparate  : 
ma  non  tutti  quelli  clic  fanno  sparate , sono 
spacconi.  Quondo  la  sparata  riguarda  non 
millanteria  ma  bugia,  chi  la  fa  non  suol  dirsi 
spaccone. 

Fendere. 

Fendere  è dividere  per  lo  lungo:  ogni  ta- 
glio o discontinuità  di  parti  non  larga  e bis- 
lunga, e /essura.  Si  può  fendere  tagliando  (8), 
e si  può  fendere  in  altri  modi. 

Fendere  il  campo  eon  l'aratro,  è latinismo 
della  lingua  poetica  (6).  Il  più  comune  è: 
romper  la  terra,  le  zolle  (7). 

Fendente  dicesi  colpo  di  spada  o scimitarra 
che  cada  di  taglio,  e non  di  piatto:  fendente 
perchè  viene  a fendere  (8).  Il  colpo  può  es- 
sere piatto,  ripeto;  ma  nel  fendente  s’imma- 
gina non  so  clic  più  forte  dannoso.  Bemi  : 
« Arme  che  sprezza  Punte,  fendenti  e colpi 
duri  e spessi  ».  Fenditoio,  poi,  chiamasi  quel- 


li) V \ncui  : Feste  Sfiorala  dinanzi  e da'  lati, 
dove  si  cavano  fuori  le  braccia-  - Boccaccio:  Fi- 
bula la  quale  congiunge a le  parti  detto  Sfiorato 
mantello  di  colei . 

(s)  C.  Vilumi  : Fu  mirto,  e sparalo  come  por- 
co. - Con.  In  : Tagliolle  la  lesta,  sparai  le  il 
venire. 

(a)  l.ii* vi  : In  lor  prò  sarebbesi  sparato. 

(«)  Uavaszati  : l più  codardi  più  sparale  face- 
Caini  e più  feroci.  - Manzoni  : .Von  fo  mica  un 
vanto,  una  sparala,  come  suol  dirsi. 

(*)  Boccaccio:  Tagliando  il  fendè  quasi  in  /ino 
a'  denti.  - Catone  : Fitem  medium  tlt  fendilo  per 
mcdultam. 

(a)  Crescenzio  ; Palladio  ; Vincalo. 

(7)  Crescenzio;  Alenassi;  Ovidio. 

(o)  Stor.  Aioi.ro:  Gli  lirò  un  fendente  che  gli 
spiccò  la  lesta.  - Pulci:  Dàimosi  punte,  dannosi 
fendenti...  Danno  rovesci. 
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l'arnese  <la  fender  le  penne  su  cui  la  penna 
s'appoggia  per  farne  il  taglio. 

Un  corpo  volando  (I)  o cadendo  (3)  fende 
l’aria;  una  barca  fende  te  acque  (3);  si  fen- 
dono Tacque  nuotando  (A).  Chi  dicesse:  rom- 
per le  acque,  intenderebbe  di  molo  più  vio- 
lento, di  sforzo  maggiore.  Gli  scogli,  inoltre, 
rompono  le  acque,  respingendo  le  onde  spu- 
manti; non  le  fendono  quelli. 

Così,  romper  l'aria.  Ita  tuli' altro  senso. 
Un’aria  stagnante,  col  darle  moto,  si  rompe. 
Ne'  luoghi  ili  Maremma , quando  fanno  quelle 
iosalubri  nebbiacce,  si  rompe  l'aria  con  fuo- 
coni  di  paglia.  Nella  stanza  d’un  ammalato 
si  crede  rompere  T aria  bruciando  un  po'  di 
zucchero  o altro.  11  Petrarca,  poverino,  rom- 
peva l'aria  co’ sospiri:  tanto  eran  grossi.  Un 
monte,  un  bosco,  un  ostacolo  qualunque , 
rompe  la  foga  impetuosa  del  vento  (8). 

Si  fende  un  albero  (6)  e un  arnese  di  le- 
gno (7) , una  pietra  (8)  c una  conca.  Onde 
il  proverbio:  una  conca  fessa  dura  più  d'una 
intera;  che  vale:  i malaticci  tirano  qualche 
volta  più  in  là  de’  temperamenti  robusti.  E 
conca  fessa,  dicesi,  assolutamente,  persona 
gracile  e non  molto  sana,  che  ha  bisogno  di 
star  sempre  come  un  bicchiere  risciacquato. 
Ugnc  fesse  son  quelle  di  certi  animali  : di- 
stinzione importante  nel  rito  giudaico  (9). 

La  fessura  pare  che  possa  immaginarsi  più 
piccola  ancora  del  fesso  (10).  Da  un  fesso  d'un 
uscio  si  può  introdurre  qualcosa  (11);  dalla 
fessura  appena  trapela  un  liquore.  Quindi  ù 
che  da  fesso  si  fa  (assolino. 

Notiamo  una  differenza  tra  fesse  c fendè. 
Nel  neutro  passivo  io  dirci  sempre:  fesse.  Un 
coccio  si  fesse;  si  fesse  in  più  parli  un  legno. 
Nell'  attivo , fendè.  Gli  fendè  d’  un  colpo  la 
testa;  fendè  da  cima  a fondo  la  pianta.  Mal 


(l)  Dante:  Scatenilo  fender  l'aere  alle  verdi  ali. 

(*)  Naca  LOTTI  : L‘  aria  detragga  alt'  impeto  de' 
gravi  che  la  fendono.  - Stazio  : Findere  nubili! 
disco. 

(s)  Danti  : Quel  (tratto  di  mare)  che  fendendo 
ra  l'ardila  prora.  - Properzio  ; Ovidio. 

(4)  Ovidio  : Vlacidas  loto  pectore  / Inde  lini. 

(a)  Foscolo  : V isole  Che  cut  selvoso  dorso 
/tampono  agli  euri  e al  grande  Ionio  il  corso. 

(0)  Boccaccio:  Gunrdanilo  la  canna,  e trovan- 
dolo fessa.  - Cicciosi:  Humus  dif/issus. 

(T)  Crescenzio:  Se  nc  fanno  (dell’ ontano)  ta- 
glieri e bossoli , I quali  radissime  volte  fendono. 
- Fusto. 

(a)  Fumo:  Specularle  lapis  finditur  ili  quaslibct 
fennec  crustas. 

(8)  Dastc  ; Svernilo. 

(lo)  Dastc,  nella  statua  del  Temi»  descrive: 
lina  fessura  clic  lagrime  goccia- 
li!) V cacai  : Per  un  fesso  dello  sportello  < lillà 
•n  bottega . . . - Lira  : Da  un  fesso  calle. 


suonerebbe , panni:  fesse  con  un  colpo;  il 
coccio  si  fendè.  Questo  nell'uso  odierno:  dcl- 
T antico  non  parlo,  nè  del  poetico. 

Rompere. 

I.a  rottura  può  somigliare  a uno  spacco, 
ad  un  fesso:  ma  quella,  come  ognun  vede, è 
voce  ben  più  generale.  Dante:  » Uà  dovepa- 
rcatni  in  prima  un  rotto,  Pur  come  un  fesso 
che  muro  diparte.  Vidi  una  porta... ». 

I.a  rottura  può  essere  più  larga  del  fesso , 
della  fessura  (I):  può  avere  mille  forme,  può 
venire  da  vanissime  cause.  Rotte  si  dicon  le 
strade  rese  impraticabili  o incomode  da  mal 
tempo  (3).  Rotture  chiamansi , le  allentatu- 
re (3);  c rotti,  le  frazioni  numeriche  (*).  Rotta, 
ha  sensi  suoi  proprii.  I.a  rotta  del  fiume  (8); 
correre  a rotta  di  collo,  mettere  in  rotta  (8), 
fuggire  in  rolla  (7),  sconfìggere;  venire  alle 
rotte,  gravemente  adirarsi  (8),  guastarsi. 

Rompimento  ha  un  senso  suo.  Rompimento 
di  capo  diciamo,  cosa  che  disturbi , dia  noia, 
ed  annoi.  Dicesi  altresì  rompicapo.  Ma  di 
cosa  che  dia  molto  pensiero,  che  faccia  un 
poco  impazzare , si  dirà:  gli  è un  rompicapo; 
di  cosa  che  secchi,  che  stanchi,  che  faccia  im- 
pazientire: gli  è un  rompimento  di  capo. 
Molli  uomini  col  fuggire  lutto  quello  eh' è 
rompicapo  , si  annoiano  d'  ogni  cosa  , ogni 
cosa  è per  loro  un  rompimento.  Avvezzarsi  a 
pensare  è I'  arte  di  non  s'  annoiar  mai. 

Rottami  son  quantità  di  rimasugli,  di  fram- 
menti; rollorio  diccsi  tuttora  in  Toscana  il 
cauterio  (9). 

Spezzare,  Squarciare. 

Spezzar  delle  legne  (10)  non  è il  medesimo 
che  spaccarle.  Spezzatisi  tagliandole  in  più 
piccoli  pezzi.  Nè  lo  spaccalegnei  da  confon- 
dere col  laglialegne.  Questi  le  taglia  al  bosco; 
quegli  le  spacca  per  farne  calaste. 

Cosa  che  si  spezza,  va  in  più  pezzi:  questo 
verini  dunque  (tranne  nella  distinzione  no- 
tata di  spaccare  e spezzare  le  legne  ) cosi  chia- 
ramente diversifica  da  fendere  e dagli  altri 


(i)  Boccaccio:  Mise  la  mano  per  lo  rotto  del- 
l' asse. 

(a)  V Aacai. 

(s)  Tu.  Poveri  : Il  sangue  di  testuggine  aiuta 
mirabilmente  alle  rotture  de'  fanciulli. 

(4)  Borcbini. 

(а)  C.  Villani. 

(б)  G.  Villani. 

(:)  Dante;  G.  Villani. 

(a)  Secneei  : Que’  figliuoli  che  vogliosi  tulio  di 
ripugnar  al  patire  , non  hanno  bene  ; tanto  con- 
viene che  con  lui  re  a pano  del  continuo  alle  rotte. 
a)  Beluncioni. 
io)  Boccaccio. 
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clic  qui  consideriamo , clic  non  è questo  il 
luogo  di  trattarne  i curii  usi. 

Si  può  squarciare  in  qualche  parte  un  corpo, 
senza  clic  I'  una  dall'  altra  rimangano  afTatto 
divise.  Si  squarcia  per  tremuoto  la  terra  (t): 
e in  tal  caso  lo  squarciamento  è più  irrego- 
lare dello  spacco.  Nello  spacco  gli  orli  del 
vano  lasciatovi,  per  lo  più  seguono  una  linea 
diritta;  nello  squarcio,  essa  linea  può  essere 
adatto  ondeggiante.  Si  squarciò  il  velo  del 
tempio;  il  sogno  d’  Ugolino  gli  squarciò  il 
velo  del  futuro. 

Un  vestito  (2),  un  panno  (3)  squarciato  con 
ira,  non  è spaccato  ed  è più  che  rotto.  Si 
squarcia  anche  co' denti;  si  squarcia  altri- 
menti da  quel  che  si  rompe  (t). 

Voce  squarciata  t#)  ù,  nell'uso,  voce  dis- 
armonicamente forte.  Voce  fessa , è voce  clic 
stuona:  ma  debole,  quasi  quella  che  manda 
un  vaso  fesso.  Voce  spaccata,  è più  che  voce 
fessa;  ma  si  può  aver  la  voce  spaccata,  e non 
stonata. 

Squarcine  è arnie  atta  a squarciare:  e rosi 
chiamasi  anco  il  pistoiese,  l'arme  cioè  che 
adopra  la  maschera  dell'  arlcrchino:  maschera 
di'  è morta  con  la  repubblica  veneta. 

.Squarcio  è taglio  grande  (6),  fatto  in  cosa 
per  lo  più  non  durissima  (7);  spacco  e sem- 
pre nel  duro,  tranne  gli  spacchi  del  vestito, 
de'  quali  ho  toccato. 

Squarcio  d'eloquenza,  è modo  non  notato 
dalla  Crusca,  ma  vivo;  eia  Crusca  nota  bra- 
no, che  nella  lingua  comune  è meno  usitalo. 
Pezzo  non  è sempre  nobile  nè  aneli'  esso. 
Pasto  e trailo  son  più  comuni:  ma  il  passo 
può  essere  lungo (8)  e può  esser  brevissimo; 
il  tratto  è sempre  un  po' lungo:  nè  tratto  si 
direbbe  un  emistichio  citato  od  un  aforismo. 

Lo  squarcio , ripeto , si  riferisce  sempre  a 
eloquenza  o a poesia  : e ve  n’  è di  codesti 
squarci  che  squarciano  gli  orecchi  e l'anima. 

Scoppiare,  Aprirsi. 

Qui  non  trattiamo  tutti  i significati  di  scop- 

fiiare,  ma  soli  quelli  clic  possono  avere  nna- 
ogia  collo  spaccarsi  e col  fendersi.  Scoppiano 


(i)  P.  Onosio. 

(S)  Boccaccio  : Kel  petto  squarciando  i vesti- 
menti. 

li)  Tasso  : .squarcia  te  fasce  e le  ferite. 

(4)  Vit.  Cristo. 

s)  Passa  vasti:  Vocaboli  squarciati. 

g)  Bersi  : A buon  mercato  era  fornito  Di 
squarci  per  la  faccia  e per  ta  testa.  - Caro:  /Va- 
ca rotilo  per  le  cosce  e per  qli  omeri  tutto  sbra- 
nato...: e cercando  denti  situarci  ite1 * * 4 * * * 8  denti... 

(t)  Beai  : Si  squarcia  in  due  parti , e da  quello 
sqiuircio  comincia  la  crisalide  ait  uscir  fuori. 

(8)  Redi. 


le  pietre  dal  freddo;  scoppiano  dal  freddo  le 
labbra  (t);  si  scoppia  una  scarpa.  Nel  primo 
caso,  lo  scoppiare  è una  specie  di  spaccare , 
ma  con  più  rumore;  e forse  in  più  pezzi.  Lo 
scoppiar  delle  labbra  è una  specie  di  fendersi, 
ma  in  pelle  in  pelle.  Lo  scoppiare  della  scarpa 
è rottura  provenuta  da  rigidità  del  cuoio,  e 
dal  soverchio  esercizio. 

Scoppia  il  cuore  di  viva  pietà,  di  dolore; 
si  scoppia  anche  d'ira.  L’ira  non  ispezza  ne 
squarcia  il  cuore. 

Aprirsi,  talvolta  diventa  affine  ai  predetti 
vocaboli  (2).  L'  aprirsi  però  suole  esprimere 
non  solo  fessura,  ma  un  vano  più  largo.  Un 
corpo  qualunque  clic  s'apre  tutto,  si  rompe 
in  modo  da  dar  a vedere  la  parte  intcriore  di 
sè:  cosa  che  non  ha  luogo  ne'  casi  indicati 
dagli  altri  verbi.  Lo  stesso  dicasi  dell' aprirsi 
un  muro  (3),  aprirsi  la  testa. 

I frutti  che  s'  aprono  facilmente , si  dice 
che  spiccano:  e le  pesche  che  si  scostan  dal 
nocciolo,  si  chiamano  spicchc;  o,  se  si  tratta 
non  d'  uno  o d’altra  di  essa,  ma  della  specie 
loro,  meglio  spiccatoic.  Non  è inusitato  spic- 
cone, eh’ è meno  gentile:  e ben  direbbesi  di 
pesche  grosse  e di  poco  sapore , come  sono 
certe  sorte  di  spicchc,  massime  in  terreni  che 
pianeggiano. 

V uomo  che  , vedendo  nella  state  le  scre- 
polature nella  terra  fatte  dal  sole  cocente,  gri- 
dasse che  la  terra  s'apre  e lo  ingliiotte,  sa- 
rebbe simile  a colui  clic , vedendo  lo  stato 
presente  deila  società,  ne  cantasse  l'estrema 
rovina. 

Crepare,  Screpolare. 

Crcpare  è affine  al  fendersi , ma  non  tul- 
t’  uno. 

Crepa  il  corpo  rompendosi  in  uno  o più 
parti,  per  soverchia  gonfiezza  o pienezza. 
Crcpa  una  pietra  qua  e là;  ma  le  sue  crepa- 
ture soglion  essere  meno  fonde  delle  fessu- 
re (A),  e però  meno  ancora  delle  rotture  e 
degli  spacchi.  La  crepatura  suol  dirsi  anco 
crepa,  ma  familiarmente. 

La  crepatura  si  suppone  sempre  minore 
del  fesso.  Il  fesso  inoltre  può  essere  fatto  o 
lasciato  apposta;  la  crepatura  è sempre  di- 
fetto. Più:  il  fesso  può  passare  dall' una  all'al- 
tra superficie  del  corpo,  può  lasciar  vedere 


(i)  Burcriello. 

(SS)  Boccaccio:  Non  altramente  che  un  retro 
percosso  a un  muro,  tutta  s'aperse  e stritolò. 

(s)  Varchi  : Un  pulagio  che , smossosi  da’  fon- 
damenti, l’era  aperto. 

(4)  Dote  : Una  petrina...  Crepata  per  lo  lungo 
e per  traverso.  - Crescemmo  : fremii  pietre  bian- 
che, e quelle  cuoci  in  forno , infino  a Ionio  che 
le  crepature  comincino  ad  apparire. 
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a Iraverso;  alla  crepatura  non  suole  congiun- 
gersi tale  idea. 

Lo  screpolare  è ancor  più  superficiale  (t); 
onde  il  Lampredi:  « Screpolarsi,  de' frutti,  e 
specialmente  de’  fichi,  i quali,  rompendosi  la 
buccia , mostrano  il  bianco  sotto  il  verde.  la» 
voce  scoppiare  porta  seco  l’idea  d'un  suono 
o rumore  . . ». 

Il  signor  Hiffignandi  osserva  come  nell'uo- 
va  de’  pulcini  1’  apertura  eh'  e'  fanno  in  sul 
primo  per  Sgusciare,  è quanto  la  cruna  d'un 
ago,  e come  lo  screpolo  si  vien  dilatando  sem- 
pre in  una  determinata  parte  dell’  uovo. 

Lo  screpolare  è il  principio  del  fendersi. 
Redi:  « I, marzolini,  prima  che  bachino,  in 
molli  luoghi  screpolano,  e si  fendono  » - » Su 
quegli  screpoli  e su  quelle  aperture  dalle  mo- 
sche son  partorite  le  uova  ed  i bachi  ».  Il 
Nota:  « Nelle  chiese  e nelle  case  si  fecero 
sfenditure  (?)  e screpolature  ». 

E si  noti , che  screpolatura  è I'  atto  dello 
screpolare,  e la  piccola  divisione  che  ne  se- 
gue; screpolo  è sempre  questo  secondo,  non 
mai  l’ atto. 

Screpola  la  terra  dal  caldo  (3);  quindi  si 
fende,  si  spacca;  è rotta  dall’ aratro;  aprcsi 
per  tremuoto.  Screpola  la  terra  anche  molle; 
si  fende  la  soda.  Screpola  uno  smalto  i4);  scre- 
pola l'intonaco  d’un  affresco,  un  mattone. 

Un  edilizio  che  in  qualche  parte  si  comin- 
cia ad  aprire,  diccsi  che  fa  pelo;  d’un  edilì- 
zio clic  per  il  peso  delle  parti  superiori  co- 
mincia a curvar  le  inferiori , diccsi  che  fa 
pancia. 

Racconta  il  Manzoni , clic  i cento  scudi 
dell’ Agnese,  la  penava  di  molto  a rimetterli 
insieme  e farli  stare  di  costa , che  ad  ogni 
tratto  facevano  pancia  e sguizzavano. 

Rottura,  Apertura,  Fessura. 

— Può  dalla  rottura  venire  un’  apertura  o 
una  fessura,  e può  non  venire  : e similmente 
non  ogni  apertura  o fessura,  fa  rottura.  - 

Volpi  cella  - 

Rottura,  Rompimento. 

Rompimento , l’ atto  ; rottura,  l’cffetUi.  Rom- 
pimento di  capo , di  stivali , di  stinchi , vale 
noia  o seccaggine , come  ognun  sa.  Rottura 
tra  principi , tra  gente  qualsiasi.  Rottura  per 
ernia;  non  mai:  rompimento. 


(l)  Salvisi:  Aleno  come  sgraffiati  e screpolati; 
che  abbitmo  la  pelle  stnscciata. 

(S)  Sfenditura  è del  Soderini,  ma  non  astiato: 
potrebbe  forse  giovare  ad  esprimere  una  femli- 
tnrn  maggiore  o più  violenta.  Faccia  r uso. 

(a)  Buos, azoti:  La  terra  ha  perduto  ogni  ali- 
mento , E screpolati  son  sino  a' pantani. 

(4)  Palladio. 


2005. 

RONDA  , Pattuclia. 

— Pattuglia,  guardia  di  più  soldati  o mi- 
liti, che  gira  la  città  per  mantenere  il  buon 
ordine  (I).  Ronda  è una  guardia  particolare 
clic  si  fa  dai  soldati,  o,  al  bisogno,  da’ cit- 
tadini , passeggiando  le  mura  della  fortezza  , 
visitando  le  sentinelle  di  notte  (9).  Una  pat- 
tuglia può  far  la  ronda.  Far  la  ronda,  dicia- 
mo ; non  : far  la  pattuglia.  - romani  - 

2004. 

ROSACEO  , Roseo , Rosato. 

— Rosaceo , che  somiglia  a color  di  rosa  ; 
roseo,  di  rosa  , e , per  estensione  , del  color 
delle  rose,  simile  a rosa;  rosato,  e impregnato 
d'odor  di  rosa,  e,  in  ogni  altro  modo,  simile 
a rosa.  Rosee  guance,  rosata  aurora  , miele 
rosato.  - VOLPI  CELLA  - 

290Ì5. 

ROSSEGGIANTE,  Rossastso,  Rossiccio,  Rossigno, 
Rossano. 

Rosseggiante,  clic  comincia  a divenir  rosso, 
o eh’  ha  un  principio  di  rosso  (3),  o semplice- 
mente, eh’  è rosso.  Rossastro,  rosso  non  bello 
e non  vivo  (A).  Rossiccio , quasi  rosso  (B). 
Rossigno,  rosso  non  puro,  ma  vivo  (8):  ros- 
setto, rosso  non  forte  , ma  bello  (7). 

Diremo  : tumore  rossastro  ; ama  rosseg- 
giante ; mattone  rossiccio  ; pelo  rossigno  ; 
rossetto  pallido.  D’ un  viso  non  si  direbbe 
rossiccio  o rossigno . ma  rosseggiante , ros- 
sastro , rossetto.  Del  color  della  pelle  del 
corpo  tutto,  non  rossigno  o rossetta,  ma  ros- 
seggiante , rossiccia  , rossastra.  De’  capelli , 
rossicci , rossigni , per  lo  più  ; rossastri , più 
rado. 

2000. 

ROSSLNO  , Rosselliso  , Rossello. 

— Rossino , vezzeggintivo  di  rosso  ; ras- 
settino, una  specie  d’ulivo;  rossello,  in  certe 
parti  d’ Italia , una  specie  di  fico  e di  fungo. 
- ».  - 

2007. 

ROSSO  . Vebuiclio. 

— Il  vermiglio  è quasi  una  specie  di  rosso, 
ma  meno  aperto.  - fimnzuola  - (8). 


(i)  Bros, azoti  : ptè  sempre  siam  di  guardia  o 
di  pattuglia. 

(s)  Bt o, , azoti  : A travagliar  tutta  la  notte  in 
ronda.  - Lippi  : Fetoce  a questo  suon  la  randa, 
Sovra  le  mura  accostassi  alla  sponda. 

(s)  Cai  solatio  : Labbra  quasi  nere  o rosseg- 
giami. 

(*)  Lia.  eoa.  «al  : L'  enfialo  comincia  a farsi 
rossastro. 

(*)  mi  nino  : Muro  di  pietra  rossiccia. 

(e)  Caos.  Velluti  : Pelo  rossigno. 

(7)  Bausrrro  : Ali  rossette. 

(a)  Dul.  bell.  boss. . 
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2908. 

ROSTRALE,  Rostrato. 

— Nel  senso  zoologico  e botanico,  dicono 
sempre  rostrato ; nel  senso  storico,  Archeolo- 
gico , architettonico,  d’ordinario,  rostrale,  e, 
qualche  volta , rostrato.  - voltioclla  - 

2909. 

ROSTRO , Becco. 

— Becco  è più  familiare.  Rostro  delle  navi, 
diciamo  ; non  : becco.  - a.  - 

2910. 

ROTARE,  Roteare,  IIoteggiare. 

— Rotare  è il  più  generale;  è della  poesia 
roteare.  Rotare  ha  la  siguifi  razione  attiva , 
che  par  negata  agli  altri  due.  Roteare  esprime 
poi  particolarmente  il  far  la  ruota,  licito  de’ 
pavoni  (1).  Roteggiare  potrebbesi  dire  il  far 
ruote  in  girando  com'usan  gli  uccelli  : nc’quali 
sensi  impropriamente  useresti:  rotare.  Invece 
di  roteggiare , puoi  dire  : roteare  ; non  cosi 
per  contra.  > dizionario  di  bapou  - 

2911. 

ROTOLARE  Ri-molare. 

Se  il  corpo  ha  forma  prossima  a quella 
della  ruzzola,  cioè  alla  tonda,  sia  sferico  o 
no,  ben  si  dice  che  ruzzola,  diesi  fa  ruzzo- 
lare, clic  si  ruMola,  forse,  attivamente.  Per 
estensione,  anco  una  persona  può  ruzzolar 
da  una  scala.  Rotolare  è di  corpi  grossi,  d'or- 
dinario, e tondi  o d'altra  forma,  per  lo  più 
con  rumore:  dipinge  le  ruote,  cioè  i capitom- 
boli che  fa  'I  corpo  cadendo.  Andare  a rotoli 
le  cose,  diciamo,  quando  precipitano. 

Rotoloni,  e ruzzoloni,  avverbiali,  son 
d’ uso  aneli'  essi. 

2912. 

ROTONDO,  Tordo. 

— Rotondo  par  che  richieda  certa  esattezza 
matematica;  tondo  può  essere  grossolana- 
mente tale.  Un  cocomero  è tondo;  non , ro- 
tondo : perchè  la  figura  del  cocomero  non  è 
per  P appunto  circolare.  - a.  - 

2915. 

ROTTAME,  Frahdesto. 

Rottame  è più  comune  nel  plurale  , o 
con  alcuno,  od  altro  simil  pronome:  perchè 
d’  ordinario,  si  suppone  i rottami  sien  più  ; ma 
il  frammento  può  essere  un  solo.  Poi,  i rot- 
tami son  pezzi  più  grossi;  e il  frammento  può 
essere  una  sdieggiu  (2),  onde  diccsi  : frarn- 
mcntuolo. 

Di  rose  clic  non  si  frangono , non  s’  hanno 
frammenti.  Non  diremo:  frammenti  dell' edili- 


(0 Del  pavoni  e del  tacchini , quando  rizzano 
le  penne  della  coda  coti  spiegandole  In  semicer- 
chio , diciamo  che  fan  la  rosta.  Il  che  in  alcuni 
luoghi  fuor  di  Toscana  dicesi,  far  ventaglio.  - a.  - 
(e)  Perche  (rango  e più  di  rtonpo. 


zio,  ma:  rottami;  e non:  rottame  di  statua, 
ma:  frammento. 

Nell'  idea  di  rottame  è T idea  di  disordine, 
di  cosa  informe.  Ma  il  frammento  può  avere, 

t relativamente , certa  integrità  ed  eleganza  e 
valore.  Onde , frammenti  i brani  d autore 
del  quale  P intera  opera  sia  perduta,  ovvero 
un  tratto  staccato  dal  tutto,  e offerto  ni  let- 
tori da  sè. 

2914. 

ROTTAMI , Rovine. 

— Rovine  è più.  Rottami  d’un  masso;  ro- 
vine d' un  monte.  Può  la  rovina  non  essere  di 
rottami , ma  di  gran  moli. 

Rottami  d'un  vascello;  rovine  d’ un  castel- 
lo: rottami  d'un  muco;  rovine  d'una  città. 

Fra  le  rovine  possono  essere  alcune  parti 
intatte;  ma  non  fra  i rottami. 

Rovina  ha  sensi  traslali  che  l' altro  non 
ha  (1).  - a.  - 

2915. 

ROTTO,  Dinoccolato,  Slogato. 

Dinoccolato,  Sdraiato. 

Dinoccolato,  Svogliato. 

Dinoccolarsi,  nell'uso,  è propriamente  rom- 
persi o slogarsi  le  articolazioni  della  dita  ; e 
fu  già  detto  delle  giunture  del  collo,  cbè 
queste  ancora,  come  le  altre,  si  dissero  noc- 
che. Slogato  e rotto,  di  ogni  olir'  osso  del 
corpo  umano,  ed  anco  degli  animali. 

Sedere  dinoccolato  (vivo  nell'uso),  è sedere 
in  modo  che  paia  eh'  uno  abbia  rotte  le  con- 
giunture , le  nocca  ; cioè  sdraiato  più  o meno, 
ma  languido  e a tutt’agio,  non  reggendosi 
sopra  di  sè.  Si  può  sedere  a questo  modo, 
senza  stare,  affatto  sdraiato.  Il  sedere  dinoc- 
colato, che  ne’ poveri  sarebbe  inurbanità,  ne* 
grandi  talvolta  è vezzo:  tanto  le  regole  tutte 
della  vita  civile  variano  secondo  gli  stali  della 
società. 

Fare  il  dinoccolalo  vale:  far  lo  svogliato, 
nell’ acconsentire  a convenzione,  ad  affare 
qualunque;  appunto  perché  l'andare  e lo  stare 
a quella  maniera,  indica  svogliatezza  svene- 
vole. .Ma  questa  frase , oltre  all'  essere  più  fa- 
miliare, esprime  più  affezione,  più  smorfie, 
e maggior  desiderio,  fors'  anco,  di  cedere  (3). 

2910. 

ROVESCIARE,  Capovolgere. 

Si  rovescia  in  varie  maniere,  e più  o me- 
no: si  capovolge  rovesciando  quel  ch'era  di 
su  nel  luogo  dov'cra  la  parte  inferiore,  e vi- 
ceversa. Per  capovolgere  si  rovescia  ; ma  non 


(0  Tasso:  -Voli  fabbriche  d'imperi , ino  ruine. 

(*)  Ridi  : .Vr  faccia  il  dinoccolalo  col  dire  ch'è 
debole.  Cammina  dinoccolato  chi  st  scontorce  e 
dimena  trascuratamente,  quasi  clic  rotte  e deboli 
abbia  le  congiunture. 
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si  capovolge  sempre  allorché  si  rovescia.  Si 
rovescia  u»  vaso  gettandolo  si  che  con  uno 
delle  parti  laterali  tocchi  la  terra  o qualun- 
que altro  suolo  ove  posa;  si  capovolge  fa- 
cendo che  la  sua  bocca  posi  14  dove  prima 
era  il  fondo.  Si  capovolge,  d'ordinario,  agia- 
tamente ; si  rovescia  d' un  colpo. 

21117. 

ROVESCIARE,  Invertere. 

— Rovesciare,  talvolta  dice  maggior  forza 
ed  impeto.  Si  rovescia,  poi,  mettendo  sopra 
quel  ch'era  sotto,  o dentro  quel  ch'era  fuori, 
e viceversa;  s'invcrtc  posando  in  modo  con- 
trario comecchessia. 

Invertere. uno  proposizione,  in  matematica, 
è trasportarne  i termini  : invcrtere  una  pro- 
posizione , in  logica  ed  in  grammatica , é fare 
che  il  membro  principale  diventi  accessorio , 
c l’ accessorio  principale;  o comecchessia , 
commutarne  i termini.  Dall'  invcrtere  una  pro- 
posizione, viene  ora  "un  senso  affatto  contrad- 
dicentc  al  primo,  ora  no.  - gatti  - 

. 2018. 

ROVESCIARE,  Rovinare,  Abbattere,  Demolire, 
Distruggere  , Smantellare  , Diroccare  , 
Atterrare,  Appianare,  Scoscendere. 

— Abbattere  è buttar  giù  quel  che  stava 
elevato.  Demolire  è abbattere  piu  parti  di  un 
edilizio  tanto  che  resti  più  informe.  Rovesciare 
è cambiare  la  posizione  delle  parli , sicché 
ciò  ch'era  sottoposto  venga  più  o men  dopo 
sotto.  Rovinare  attivo  è far  cadere  in  rovina, 
e si  fa  con  più  impeto  che  a demolire.  Di- 
struggere è togliere  il  collegamento,  l’ordine 
delle  parti,  la  costruzione  delle  cose,  fino  al 
totale  scomponimento.  Si  abbatte  ciò  eh’  é 
alto,  eh’ è in  alto;  si  demolisce  ciò  di' è edi- 
Gcato  ; si  rovescia  ciò  che  può,  cadendo,  mu- 
tar direzione;  si  rovina,  ciò  clic  può,  caden- 
do, dividersi,  sciuparsi;  si  distrugge,  dissi- 
pando l'ordine  delle  cose,  la  loro  apparenza. 

L'azione  dell' abbattere  è più  o meno  vo- 
lontaria, più  o men  forte;  s'abbatte  anche 
d'un  colpo.  L'azione  del  demolire  è propor- 
zionata alla  resistenza  della  mole,  e non  è 
d’un  istante.  L’azione  del  rovesciarne  o da 
rovesciarsi,  ora  volontaria  ora  no,  ha  sem- 
pre del  più  o men  violento.  L'azione  del  di- 
struggere, libera  o necessaria,  è potente,  in- 
sistente. Si  abbatte  un  albero  a colpi  di  scure, 
si  demolisce  una  casa,  l'un  muro  dopo  I’  al- 
tro, e talor  anche  fino  ne'  fondamenti;  si  ro- 
vescia una  tavola,  volendolo  o no;  si  rovescia 
con  cannonate  un  bastione.  Il  tempo  distrugge 
ogni  cosa , e nel  distruggere  adopra  la  lima 
più  che  la  falce.  - roobaud  - 

Abbattesi  un  muro  quando  con  forza  im- 
provvisa e violenta  gettasi  a terra , separando 
a poco  a poco  le  materie  delle  quali  è co- 
strutto. L’abbattere  inoltre  può  farsi  senza  il 


concorso  dell’uomo:  un  Ircmuoto  abbatte 
molti  edifizi.  Li  demolizione  è sempre  1’  ef- 
fetto della  volontà  c dell'  opera  umana. 

Rovesciare  è o voltar  sossopra  o far  cadere 
a rovescio  (1).  Distruggere,  secondo  l'etimo- 
logia, dovrebbe  significare,  disfare  il  costrut- 
to, onde  diverrebbe  il  medesimo  che  demo- 
lire : ma  l’uso  applicò  a distruggere  il  senso 
di  un  disfacimento  più  compiuto , ora  più  ora 
men  rapido,  ma  che  riduce  le  cose  al  nulla. 
Poi  si  distruggono  cose  che  non  si  demoli- 
scono. Il  fuoco  distrugge  una  nave  non  la 
demolisce  (3). 

Rovinare  è neutro  passivo,  ed  è attivo. 
Talvolta  segue  senza  impulso  esterno  visi- 
bile, e a caso.  Rovina  una  torre,  un  tempio, 
un  teatro. 

— Abbattere  ha  varii  sensi  traslati  ; abbat- 
tere le  forze,  l'animo.  Demolire  non  ne  ha. 
Rovesciare  traslatamente  diciamo  di  una  con- 
trapposizione, di  un  cambiamento  totale,  e 
sovente  improvviso.  Distruggere  il  libero  ar- 
bitrio, non  abbattere.  - romani  - 

Smantellare,  Demolire,  Distruggere. 

— ■ Si  demolisce  per  far  allr'  uso  de’  mate- 
riali componenti  la  mole,  o del  suolo  ov’ell'cra, 
o per  riedificare  altra  mole:  si  smantella  per 
torre  la  difesa  ad  un  luogo  forte  : si  distrugge 
a qualsisia  fine,  in  qualsisia  modo,  si  fa  che 
la  cosa  più  non  sussista  intera.  Un  capitano 
d' esercito  fa  demolire  una  casa,  per  inalzare 
quivi  una  batteria:  vinta  la  terra  nemica,  la 
smantella  tutta;  e a tal  fine  distrugge  le  for- 
tificazioni e i ripari.  - rmauxìm  - 

Atterrare,  Diroccare,  Appianare. 

Atterrare,  gettare  a terra;  ed  Ita,  come 
distruggere  e rovinare,  senso  più  lato  degli 
altri.  S'atterra  non  solo  un  edilìzio,  una  mole, 
ma  un  uomo,  un  albero,  un  pezzo  di  legno. 

Diroccare,  secondo  l'origine,  vale  demolire 
edifizii  simili  a rocche  o a castelli.  Mucchi  di 
sassi  o capanne,  non  bene  si  direbbero  di- 
roccati. 

— Appianare  é ridurre  del  tutto  al  piano 
ciò  che  prima  sorgeva  in  qualche  modo  sul 
suolo.  Il  Botta  scrisse:  « Con  maggior  tem- 
pesta fulminava  la  città,  fracassando  ciò  ch'era 
rimasto  intero,  appianando  ciò  ch'era  stato 
rumato  ».  - foudori  - 

Scoscendere,  Diroccare,  Demolire. 

— Diroccare,  propriamente,  é distruggere 
una  rocca  : e solamente  per  ampliazione  e per 


(l)  C.  Villani  : Fecerlo  calere  e rovesciare  in 
mare  con  tulli  gli  uomini  che  su  v' erano. 

(s)  C.  Villani:  Distraila  Troia. 
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enfasi,  si  direbbe  di  fabbrica  la  quale  non  sia 
una  fortezza  o muro  di  città  c castello,  o in 
altro  modo  appartenente  a difesa.  Dico,  per 
enfasi  : perchè  diroccare  include  l’ idea  di 
disfacimento  violento  ed  ostile,  come  usa  in 
tempo  di  guerra.  Pure  io  ho  sentito  un  con- 
tadino di  ValdiNievolc  dire  di  rami  d'Blbcri 
schiantati  dal  vento:  il  vento  gli  Ita  diroccati. 
Anco  allora  c'è  violenza,  e un  potere  che 
noi  crediamo  nemico.  Più  proprio  però  in 
questo  senso  è il  verbo  scoscendere , usato 
comunemente  nel . contado  fiorentino.  £ io 
dicono  tanto  del  vento,  come  dell' uomo , il 
quale  attaccandosi  a un  ramo,  lo  rompa.  Que- 
sta bella  parola  (che  i non  Toscani  usano  rare 
volle,  se  pur  P usano)  non  dice  soltanto  rom- 
pere, ma  con  forza  ( sco-sccndcrc),  c tirando 
il  ramo  a terra,  c lasciando  nel  tronco  o nel 
mozzicone  del  ramo  una  lacerazione  irrego- 
lare. Non  saprei  dire  se  i contadini  I'  usano 
mai  parlando  di  un  terreno  dirupato.  Ma  credo 
che  in  questo  senso  metaforico  ella  non  possa 
convenire,  se  non  quando  il  terreno  è come 
fenduto  c straziato. 

Demolire,  è più  generale.  Vuol  dire  disfare 
una  mole  qualunque.  Non  è distruggerla  pro- 
priamente con  violenza,  ma  fare  elle  non  sia 
più.  Si  demolisce  anco  la  casa  propria  per 
rifarla  più  bella.  Demolisce  pure  un  nemico: 
ma  la  purola  demolire  dice  puramente  il  fallo; 
non  dice  l'intenzione,  nè  il  modo  con  che 
si  fa. 

A Firenze  è un  luogo  Lung'Arno,  ebe  si 
chiama  dall'  Arco  demolilo,  perchè  vi  fu  but- 
tato giù  un  arco  che  ingombrava  la  strada. 
Non  si  direbbe:  dall' arco  diroccato.  Demolire 
può  usarsi  in  senso  di  diroccare,  come  il 
genere  si  usa  per  la  specie;  ma  diroccare  per 
semplicemente  demolire,  non  si  usa. 

Nè  un  albero  si  demolisce,  ma  si  scoscende. 
Scoscendere , poi , ha  senso  traslato.  Chi  è 
condotto  n dire  o fare  cosa  che  non  dovrebbe, 
si  scoscende.  L’avveduto  non  si  lascia  sco- 
scendere. - 1.AMBR0  SCOI  III  - 
2IH9. 

ROVESCIO,  Folata,  Scossa,  Scroscio.  Sfuriata. 

— Parlando  di  tempo  piovoso,  sfuriata  è 
scossa  più  impetuosa,  ma  più  breve.  L'è  una 
sfuriata,  dicono  in  Firenze,  passa  presto.  Una 
sfuriala  di  vento,  peri»,  non  si  direbbe  scossa. 
Del  vento  diciamo  pur  comunemente:  folata; 
ma  la  folata  è soffio  che  passa  subito  (1).  Una 
folata  di  vento  sparpaglia  i fogli  sul  tavolino. 
La  sfuriata  abbatte  anche  gli  alberi. 

Tornando  al  tempo  piovoso,  la  scossa  è al- 
quanto breve,  c non  mai  violenta  come  scro- 


ti) I Veneti  re  foto.  Forse  origine  comune  con 
folti!. 


scio,  anch’csso  però  di  poco  durata.  Sfuriata 
ha  il  peggiorativo,  sfuriatocela. 

Scossacela  è raro.  Scossone  piuttosto:  che 
dice  il  venir  d'  acqua  molta  ma  per  non  lungo 
tempo.  È frequente  il  diminutivo  scosse  Ita , 
scossettina:  diminutivo  vezzeggiativo  quando 
si  tratti  di  quelle  scossclte  il'  estate  che  rin- 
frescano l'aria.  Rovescio  è più  veemente  assai 
degli  altri  due:  e dipinge  la  quantità c (‘em- 
pito dell'  acqua  che  viene. 

Sfuriata , di  chi  va  in  collera , s' inquieta  , 
s‘  arrabbia  : e quest'  è il  senso  proprio.  Avere 
una  bella  scossa  al  gioco,  vale:  perder  di- 
molto.  Di  negoziante  rimasto  a grosso  falli- 
mento, d'  uomo  di'  abbia  sofferta  una  grave 
malattia,  c simili,  si  dice:  gli  ha  avuto  una 
bella  scossa.  Anche  rovescio  ha  senso  di  dis- 
grazia. ma  più  forte  e più  generale:  e di- 
rebbesi  anco  di  nazioni  intere.  S'  approssima 
a crollo,  a rovina.  - azin  - 
2020. 

ROVINA  , Conquasso  , Fracasso,  Subisso. 
Fracassare,  Conquassare. 

Conquassare,  Squassare,  Scrollare,  Crollare, 
Scuotere  , Agitare. 

— Cosa  conquassala  è scossa  tanto  violen- 
temente, che  ne  rimane  scompaginata,  o am- 
maccala o macola.  Cosa  fracassata  è rotta , 
o cade  con  pericolo  di  rompere  : cade  con 
rumor  grande.  Rovina  è caduta  precipitosa , 
che  porla  estremi  danni,  o pericoli  almeno. 

Sono  conquassalo , dice  uno  che  fu  mal- 
menato da  trista  vettura  , o da  mal  ronzino , 
o che  fece,  come  che  sia,  moto  violento.  Sono 
fracassato  , direbbe  chi  fu  picchiato  , o sbac- 
chiato a terra,  o rotto  in  qualsiasi  modo.  Son 
rovinalo,  chi  ha  perduta  la  forza,  o la  salute, 
per  male  di  qualunque  sia  genere. 

Parlando  di  sostanze  , può  1'  uomo  andare 
in  rovina  adagio  adagio  , senz’  avvedersene. 
Quando  le  cose  sue  vanno  in  conquasso,  se- 
gno è di  colpo  straordinario.  - a.  - 

— Fracasso,  rottura  fragorosa  (t):  quindi 
romore  confuso  simile  a quello  che  fanno  le 
cose  nel  rompersi.  Subisso , rovina  che  spro- 
fonda il  terreno  (2).  Può  la  cosa  fracassata 
• accomodarsi,  in  qunlchc  modo,  e adoperarsi; 
della  cosa  subissata  non  riinane  più  vestigio. 
Anco  nel  figurato , andare  in  subisso  è più 
d’ andare  in  fracasso.  Hanno  pure  le  due  voci 
un  altro  significato  nella  lingua  parlata;  quello 
cioè  di  moltitudine  grande.  Tanto  diciamo: 
un  fracasso,  che:  un  subisso  di  cose;  c que- 
st’ ultimo  è più  : si  usano  in  buono  c in  caf- 


fi) Da  fra , e cimare,  detto  anticamente  invece 
di  ottonare. 

(a)  Sub  c fiuaebi,  profondità. 
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livo  senso.  Dire  un  fracasso , e un  suliisso , | 
e di  male  e di  bene  d'una  persona  (t).  Ma  di 
bene  parlando,  subisso  lia  ancor  più  chiaro 
senso  di  celia.  - munì  - 

Fracassare , Conquassare. 

Fracassare  è rompere,  in  più  parti  di  modo 
che  la  cosa  rimanga  malconcia.  Conquassare, 
per  scuotere,  scrollare  in  modo  da  scomporne 
le  parli. 

Scuotere,  Agitare,  Squassare,  Crollare. 

Conquassare,  Scrollare. 

Scuotere  denota  il  moto  del  corpo  intero; 
agitare,  e dell'  intero  e delle  parli.  Si  scuotono 
i solidi.  $'  agitano  e solidi  e liquidi.  Se  si  dice 
di  solidi,  l'agitazione  è più  della  scossa:  tra- 
balza il  corpo  qua  e là,  lo  scommove  dentro 
tutto,  E cosi  nel  traslato,  scuotere  non  espri- 
me clic  un'  impressione . un  movimento  solo 
o pochi;  agitare  e ben  più  (3). 

Squassare  è scuoter  con  impeto  (3).  Con- 
quassare è (piasi  fracassare  squassando,  cioè 
agitando,  scuotendo,  sbaracchinndo  (4).  Crol- 
lare diccsi,  perlopiù,  de'eorpj  verticalmente 
elevati  e fitti  nel  suolo , che  per  impeto  esterno 
si  scuotono  (3).  Scrollare  è più.  Poi  ha  un 
traslato  suo  proprio:  non  si  scrollare,  vale: 
non  si  turbare,  non  si  prendere  pena. 

81)21. 

ROVINA  (IN)  , la  FASCIO. 

Va  in  fascio  un  edilizio,  quando  più  non 
si  regge,  e le  sue  parti  vengono  slogandosi 
e scompaginandosi  tutte:  cade  in  rovina  per 
causa  violenta,  o come  che  sia,  senza  però 
ch'abbia  lungo  quella  dissoluzione  eh’ ho  detto 
di  sopra.  Può  un  colpo  solo  mandarlo  in  ro- 
vina. 

Ognun  vede  che  quest’ ultima  frase  si  dirà 
d’un  edilizio , non  mai  (l'un  arnese.  Va  in 
fascio  un  cassettone;  in  rovina  non  va. 

Nel  traslato. 

Va  in  fascio  una  famiglia,  un  negozio,  uno 
Stato,  per  grave  disordine;  va  in  rovina  anco 
per  semplice  negligenza.  Molti  Stati  che  paiono 
già  in  fascio,  si  vengono  riavendo  col  tempo: 
la  rovina  talvolta  è più  lenta  ma  più  tinaie. 
Perché  l'inerzia  è il  peggiore  de' mali. 


(l)  Licci  : E tante  carità  ch'era  un  subisso. 

»)  Ago. 
a)  Beasi. 

(4)  Sekimkiati  : Una  delle  navi  conquassate  dal- 
fonde,  perchè  faceti  acqua  ita  ogni  banda. 

(6)  Boccaccio:  Crollasse  la  fune.  - Dastk:  Come 
torre  ferina  che  non  crolla  Giammai  la  cima  per 
soffiar  de' venti. 


2022. 

ROZZO,  Ruvido,  Scabso. 

Ruvido,  Rozzo. 

Ruvido,  clic  non  ha  superficie  pulita  o li- 
scia (1);  rozzo,  che  non  ha  il  pulimento  del- 
l'arte. Ma  vengono  ambedue  da  rudis.  I,a 
ruvidezza  è nella  superficie;  la  rozzezza  può 
essere  nella  forma  e nell’  interno.  La  ruvi- 
dezza può  essere  naturalmente  tale  clic  l’arte 
non  la  possa  togliere  via;  la  rozzezza,  si. 
Questa  e difetto;  l’altra  può  essere  condi- 
zione necessaria  a certi  usi. 

Stile  ruvido  vale:  scabro  con  forza  , ne- 
gletto ma  non  senza  nerbo.  Può  essere  rozzo, 
e fiacco.  Dante  è talvolta  ruvido;  non.  rozzo: 
il  Casti  e rozzo;  non,  ruvido.  Taluni  pongono 
il  bello  nella  ruvidezza , e questa  scambiano 
con  la  rozzezza. 

Ruvido,  Scabro. 

Il  corpo  scabro  ha  prominenze  più  grandi 
che  non  iia  il  corpo  ruvido;  sensibili  non  pure 
al  tatto  ma  benanche  alla  vista.  Cosi  è ruvida 
la  pelle  di  chi  non  abbia  un  bel  carnato;  ma 
la  pelle  scabra  è chiazzata  per  qualche  morbo 
cutaneo.  Scabra , però  , diciamo  per  iperbole 
anche  la  pelle  d' alcuni  pesci,  e la  stessa  cute 
dell’ uomo  quando  e forte  irrigidita  da  feb- 
bre , o da  qualsivoglia  altra  causa.  Ruvido  si 
contrappone  a morbido,  e a liscio  talvolta; 
scabro,  a levigato. 

2083. 

ROZZO , Grossolano. 

— Grossolano , di  forma  e di  materia  ; non 
fine,  ordinario.  Rozzo  dice  propriamente  non 
liscio,  scabro;  e di  qui  è passato  ad  indicare 
lo  stato  de'  corpi  non  perfezionali , o . come 
che  sia,  non  raffazzonati  dall'arte.  Marmo 
non  lavorato  è rozzo , non  mai  grossolano. 

Nel  traslato,  rozzo  indica  manco  d'  educa- 
zione ; grossolano , goffaggine.  - romani  - 

— L'uomo  si  chiama  rozzo,  perchè  manca 
di  quegli  artifizi  che  la  società  impone:  gros- 
solano è per  istinto,  o per  abito  corrotto.  Si 
può  avere  grande,  pulitezza  ne' nostri  esterio- 
ri, e grossolano  l’ingegno,  l'animo,  i costu- 
mi. I piaceri  più  grossolani  sono  invenzioni 
della  rallinntczza.  - caffoni  - 
2924 

RUBA  ( A ) , A sacco. 

Ruba  non  s' usa,  come  sacco  , senza  parti- 
cella alcuna  che  lo  regga.  Ne  si  direbbe  : la 
ruba  d’una  cosa  , come:  il  sacco  di  Pavia. 


(i)  Boccaccio:  (lunarie  per  crespezza  ruvide.  - 
Tasso:  Quer-ia  ruvida. 
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Nel  sacco  d’  una  città  vanno  a ruba  le 
cose  : la  seconda  frase  dice  una  circostanza , 
un  modo  della  prima  (I). 

E non  solo  in  un  sacco,  ma  in  qualunque 
siasi  movimento  violento  di  genio  nel  quale 
sicn  derubate  le  robe  altrui , 1'  altra  frase  Ila 
suo  luogo  (2). 

Talvolta  i due  modi  s’uniscono;  c il  Bem- 
bo: «In  questa  maniera  si  prese  quel  luogo, 
il  quale  andò  a rubo  ed  a sacco.  - Quei  della 
terra  a ruba  ed  a sacco  n'andarono».  E non 
dicon  lo  stesso  : perché  il  sacco  è assai  piò 
violento:  può  essere  accompagnato  con  estor- 
sioni , ferite , morti , insulti  recati  alle  cose 
più  sacre , che  rubar  non  si  possono , ma  si 
possono  violare. 

Vanno  a ruba,  per  estensione,  tutte  le  cose 
che  son  pigliate  di  qua  e di  là,  con  impeto , 
senz’essere  però  rubate.  In  una  festa  vanno 
a ruba  le  vivande  apposte  dalla  liberalità  del- 
l’ospite; liberalità  che  potrebb’csser  rivolta  a 
.(ine  meno  ignobile , che  quello  di  dar  man- 
giare a chi  non  ha  fame.  In  un  pranzo  di 
campagna , dove  tutti  si  servono  senza  com- 
plimenti da  sé , in  un  batter  d’ occhio  va  a 
ruba  ogni  cosa.  Un  patrimonio  miseramente 
consumato,  va  a ruba. 

Una  mercanzia  che  si  vende  molto  solleci- 
tamente, eh’ è comprata  con  avidità,  va  a 
ruba  aneli’ essa  (3). 

Va  a sacco  una  città,  un  castello,  un  va- 
scello (();  va  a ruba  una  casa,  una  bottega, 
una  barca,  un  luogo  per  quanto  sia  piccolo, 
purché  contenga  più  cose. 

E:  mandare  a sacco  (3),  diciamo,  del  re- 
sto; c:  mandare  a ruba.  Mettere  a sacco  (6), 
piuttosto  che:  a ruba. 

Si  dà  il  sacco  (7),  e non  si  dà  ruba.  Fare 
il  sacco  (8) , è mcn  d'  uso  oggidì. 

20215. 

RUBA  ( ANDARE  A ) , Essere  rubato. 

Ognun  vede , poi , eh'  esser  rubato  non  è 
il  medesimo  che  andare  a ruba.  Può  il  ru- 
bamcnlo  cadere  sopra  una  o poche  cose  tra 
mollissime:  si  può  rubare  addosso  a una  per- 
sona : si  può  rubare  senza  che  alcun  se  ne 
accorga.  Vanno  a ruba  molte  cose,  o tutte  o 
quasi  tutte  le  cose  in  un  luogo  contenute: 


(l)  Boccaccio:  Quando  questa  diti  da  Federigo 
fu  pre io,  andataci  a ruba  ogni  cosa... 

(a)  Galateo  : Levatosi  il  popolo  a rumore , an- 
dava ogni  cosa  a ruba. 

fa)  Buosaahoti  : E gli  spacciava  a ruba. 

(4)  Birbo. 

(a)  Secai  : Mandar  Napoli  a sacco. 

(e)  Sessi. 

(:}  BcnsARROn. 

(a)  M.  Villaai.  . oggi,  aver  fatto  il  sacco,  vale: 
aver  guadagnalo  illecitamente.  - a.  - 


vanno  a ruba  per  opera  di  chi  non  si  cura 
di  nascondere  il  mbamento. 

Nella  soppressione  de’ conventi  qualche  co- 
dice prezioso  sarà  stato  rubalo:  ma  e’  non 
era  propriamente  un  rubare  il  ritenersi  che 
facevano  i monaci  qualche  libro  di  quelle  bi- 
blioteche , le  quali  miseramente  andavano  a 
ruba.  Il  furto  non  è stato  ancora  ben  defini- 
to ; perchè  noo  si  può  mai  conoscere  che  cosa 
sia  rubare,  senza  definire  che  significhi  roba 
altrui. 

2 020. 

RUBARE,  Rapire. 

Rapire,  Tocliere. 

Ratto,  Rapiva. 

— Elena  fu  rapita.  Troia,  per  il  rapimento 
d’Elena,  rubata  e distrutta. 

ftapire,  e di  persone  e di  cose;  rubare,  di 
cose  o di  persone  in  quanto  le  sou  private 
delle  cose  eh’  eli’  hanno. 

Le  Sabine  rapile  da  Romolo.  Parlando  di 
cose,  si  rapisce  con  violenza;  si  ruba  or  con 
violenza  ed  or  con  inganno. 

Si  rapisce  con  atto  reale;  si  ruba  pren- 
dendo, si  ruba  litigando;  si  ruba  negando 
quel  eli’  ad  altri  è dovuto;  si  ruba  giocando, 
tenendo  di  mano  al  ladro. 

Si  ruba  una  casa,  una  nave,  una  provin- 
cia, quando  la  si  mette  a ruba,  quando  si 
rapiscon  le  cose  che  dentro  ci  sono. 

Nel  figurato,  rubare  il  cielo  vale  ottenerlo 
con  piccolo  sacrifizio;  rapirlo,  vale  meritarlo 
combattendo  di  forza  e con  lungo  travaglio. 
Segneri:  « Se  a te  non  basta  1 animo  nè  di 
rubarli  il  paradiso  nè  di  rapirtelo  ». 

Rubare  il  cuore  è frase  men  seria  che  ra- 
pire. Poi , ti  rapisce  il  cuore  chi  te  lo  vince 
d'amor  prepotente,  chi  gli  fa  forza  con  pregi 
trascendenti,  o che  tali  a le  paiono.  Ti  ruba 
il  cuore  chi  nel  suo  affetto  l’inchina  a grado 
a grado:  in  modo  che  prima  di  assentire  al- 
l’amore, l’amore  è penetrato  ben  dentro.  Si 
rapisce  il  cuore  di  botto;  si  ruba  adagio:  si 
rapisce  col  merito  ; si  ruba  coll’  arte.  - orarsi  - 

— Rapire  in  spirito,  in  estasi;  rapire,  to- 
glier da’  sensi  per  eccesso  di  piacere.  - a.  - 

Rapire,  Togliere. 

— Si  toglie  c rosa  non  data  e cosa  data 
dal  medesimo  loglitorc:  si  toglie  e di  forza 
e con  frode,  e d'amore  e d’accordo;  si  rapi- 
sce di  forza,  e quasi  sempre  l'altrui.  - a.  - 

Ratto,  Rapina. 

— Ratto,  rapina  di  persona,  e per  lo  più 
a fine  di  libidine , o di  matrimonio  violento  : 
rapina,  sempre  di  cosa.  Il  ratto  non  si  commet- 
te che  da  persona;  rapina  diccsi  anco  quella 
degli  animali:  c,  traslatamcnte,  di  corpi  che 
traggano  seco  velocemente  altri  corpi.  - a,  - 
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— Ratto,  il  torre  per  violenza  o per  sedu- 
zione ragazza  o fanciullo,  o donna  astretta  da 
voli  religiosi.  Rapina  non  ha  quest'uso.  Il 
ratto  delle  Sabine.  Uccelli  di  rapina:  oggi, 
non  altrimenti.  Nel  traslato,  il  ratto  di  S.  Paolo. 
Anco  rapina , figuratamente , può  avere  usi 
gentili  ; ma  rari.  Petrarca  : « Sento  far  del  mio 
cor  dolce  rapina  ».  - mn  - 

2027. 

RUBARE,  Involare,  Rapire. 

— Involare,  è rubar  di  nascosto  e con  ar- 
tifizio; rubare,  è toglier  l’altrui  ora  furtiva- 
mente , or  di  forza.  Il  Petrarca  : « Come  ruba 
per  forza,  e come  invola  ».  Il  rapire  suol  ca- 
dere sopra  cose  di  maggior  pregio  ebe  non 
fa  il  rubare,  e il  modo  n’é  sempre  più  vio- 
lento c più  temerario.  Il  rubatore  sa  di  far 
male,  e n'ha  vergogna:  che  il  rapitore  provi 
rimorsi,  è credibile;  ma  il  d'atto  mostra  ch'e’ 
pretende  giustificarsi  allegando  diritti , come 
quelli  della  conquista,  dell' amor  che  si  crede 
o voglia  essere  corrisposto,  e simili.  Onde  il 
Martelli  (t):  » Sia  d’alme  alte  rapir,  rubar 
fia  d’ime  »;  ironia  da  non  potersi  smentire 
fintantoché  il  bisogno  sembri  cosa  pièr  vile 
dell'avidità  e dell’ambizione.  - fozudori  - 

2028. 

RUBARE,  Predare,  Depredare. 

Spogliare,  Depredare. 

Preda,  Bottino. 

Preda,  Rapina. 

— Predare  è atto  ostile,  è un  rubare  in 
digrosso  : par  mcn  vile.  I nemici  predano  ; i 
corsari  rubano. 

Depredare,  talvolta,  è più  di  predare.  Si 
depreda  un  paese;  miglio  che:  si  predo.  Poi 
quella  voce  ha  traslati  suoi  propri  (2). 

— Predare  è rubare  con  forza , e non  sem- 
pre rubare.  C’è  delle  prede  (o  a torto  o a 
diritto)  da  chi  le  fa  stimate  legittime.  Depre- 
dare ha  senso  sovente  trasloto.  L'acqua  de- 
preda i campi;  l'aria,  le  parli  più  volatili  d’una 
sostanza.  - volpicelu  - 

spogliare,  Depredare. 

— Si  depreda  con  la  forza  ; si  spoglia  anco 
con  frode.  Si  depreda  più  o meno;  si  spoglia 
di  gran  parte  o di  tutto.  Depredare  dicesi  del 
cogliere  che  fa  1’  aura  gli  odori. 

— Depredare  accenna  al  guadagno  di  chi 
fa  la  preda;  spogliare,  ai  danni  di  chi  vi  è 
sottoposto.  Il  primo  è talvolta  cosi  legittimo, 
come  la  necessità  della  guerra  può  farlo:  Tal- 


i)  Poetica , Sermone  ». 

l)  Casa  : La  mia  vita  arda  e deprede.  - Ala- 
■arsi:  Là  entro  lauta  Quant’acqua  scende,  c gli 
depreda  i rampi. 


tro  denoto  più  direttamente  gli  effetti  delle 
angherìe  amministrative  o fiscali.  - rousou  - 

Preda,  Bottino. 

— Questi  due  sono  affini,  quando  espri- 
mono ambedue  le  cose  tolte  al  nemico,  o a 
colui  che  nemico  si  vuole.  Differiscono  in  ciò, 
clic  la  preda  pare  più  violenta.  La  cupidigia 
cerca  il  bottino  ; la  cupidigia  feroce,  la  preda. 
Presso  gli  antropofagi  il  nemico  vinto  era  pre- 
da del  vincitore  che  lo  divorava.  Tra  i popoli 
barbari  o di  nome  o di  fatto,  il  nemico  era  parte 
del  bottino , una  cosa  anch'  egli  : era  schiavo. 

Preda,  talvolta,  ha  senso  più  mite.  Preda 
del  cacciatore.  Bottino,  1’  ha  meno  odioso.  Il 
botanico  da  una  gita  sui  monti  torna  con  un 
buon  bottino.  - a.  - 

Preda,  Rapina. 

— Preda  fatta  in  guerra  giusta , è guardata 
come  cosa  legittima;  rapina  ha  sempre  mal 
senso.  E preda  più  violenta.  Si  rapisce  di  forza; 
predasi  anche  quello  eli’  è stalo  lasciato  da 
fuggente  in  balia  a'  vincitori. 

Può  la  preda  esser  fatta  di  soppiatto;  la  ra- 
pina, no.  Ma  può  la  rapina,  poi,  essere  mero 
attentato;  la  preda  è I atto  ed  il  fallo. 

Rapina , da  ultimo,  è l’ atto  del  rapire  ; preda 
è auco  la  cosa  rapila.  - a.  - 

2029. 

RUBARE,  Rapire,  Truffare. 

Si  può  rapire  anco  il  proprio,  se  si  fa  in 
modo  brusco.  Si  ruba  e si  deruba  l'altrui.  Si 
rapisce  con  violenza  che  non  è sempre  ostile. 
Il  ratto  delle  Sabine,  preda  veramente  non  è. 

Si  truffa  abusando  dell'altrui  buona  fede 
per  carpire  qualcosa.  Il  codice  austriaco  de- 
finisce: » Chi  con  detti  e fatti  artifiziosi  trae 
altri  in  inganno,  e lo  danneggia  nell’avere, o 
in  altri  diritti,  è reo  di  truffa  o di  stcllionato  ». 
Nell'uso  comune,  truffa  riguarda  sempre  il 
danno  dell'avere.  Si  ruba  e in  modo  che  il 
rubato  se  n'avvegga,  e in  modo  che  Io  ignori; 
si  truffa  in  modo  che  il  truffalo  non  se  n'av- 
vegga in  sul  primo.  Si  ruba  anco  non  resti- 
tuendo le  cose  tolte  a prestito.  Si  truffa  col 
carpire  ad  inganno.  - romani  - 

2950. 

RUBARE,  Derubare. 

— Rubare  sta  anche  da  sé,  senza  rammen- 
tare la  persona  alla  quale  viene  rubalo.  Dirò: 
stanotte  é stato  rubalo  in  una  casa.  Per  esten- 
sione: molti  impiegati  inetti  e pigri  rubano 
le  provvisioni  allo  Stalo.  Non  che  veramente 
rubino  il  danaro,  ino  perchè  non  sanno  o 
non  vogliono  fare  il  dover  loro.  Derubare, 
con  quella  preposizione  aggiunta,  fa  pensar 
subito  alla  persona  derubala.  Sono  stato  de- 
rubato di  cento  zecchini  : qui,  comunemente, 
non  si  direbbe  rubalo,  ma  si  rivolterebbe  la 
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frase.  Rubare  il  tempo  allo  studio'  per  darlo 
ai  divertimenti:  neppur  qui  derubare  stareb- 
be. Finalmente,  di  persona  cara,  morta  o im- 
maturamente o improvvisamente,  dicono:  gli 
è parso  proprio  rubato;  gli  è stato  rubalo  : 
dove  derubare  non  avrebbe  senso.  Il  verbo 
semplice,  insamma,  lin  traslati  molli;  il  com- 
posto, pochissimi.  - «risi  - 
21)51 . 

RUBERIA,  Ruba  meato,  Fusto. 

— Il  furto  è segreto;  la  ruberia,  or  si  or 
no.  Ruberia  è l'abito,  o una  serie  d'alti;  ru- 
bamento,  più  propriamente  l’atto.  Togliere 
di  tasca  una  scatola,  è furto;  entrare  in  una 
casa,  pigliare  e andar  via,  è rubamento.  Quel 
che  era  permesso  in  Isparta,  era  furto;  non, 
rubamento. 

Furto,  inoltre,  di  piccole  quantità;  ruba- 
mento, di  gravi.  - romani  - 
2952. 

RUBERIA,  Fusto,  Ladroneccio,  li  Aris»,  Latro- 
cinio,  Estorsione. 

— Il  furto , nascosto;  il  ladroneccio,  pa- 
lese; la  ruberia  è palese  e nnseosta  (t).  - 

GATTI  - 

— Furto,  dice  il  Maeslruzzo, è toglimcnto 
della  cosa  altrui  mobile.  Il  trattato  pece,  mori.: 
» Furto  è tórre  le  cose  altrui  occultamente, 
non  se  n'avvedendo  colui  di  cui  sono  ».  Po- 
teva dire  piuttosto:  noi  consentendo.  Perchè 
talvolta  I'  uomo  a cui  furto  è fatto,  s'avvede, 
ma  differisce  rivendicare  il  suo  o trasanda  per 
compassione  n per  negligenza  o per  provare. 

Ruberia  è tórre  I'  altrui  di  nascosto  o in 

fialcse,  ma  in  alto  ostile  (2).  Latrocinio  è 
urto  commesso,  con  isforzo,  di  cose  rile- 
vanti. Se  il  rubamento  si  fa  con  minaccia , 
con  prepotenza  , con  arme  alla  mano , è ra- 
' pina.  Macslruzzo:  « È la  rapina  più  grave 
del  furto?  Risponde  san  Tommaso:  SI;  im- 
perocché la  violenza  è più  contro  alla  volon- 
tà ».  Trattato  pece.  mort.  : «Si  chiama  rapina 
tor  la  roba  altrui  violentemente  e in  manife- 
sto, come  fanno  i ladroni  di  strada».  I.a  ra- 
pina, dunque,  è ancor  più  manifesta  del  ladro- 
cinio , perchè  non  tutti  i ladroni , son  ladroni 
di  strada. 

Estorsione  è violenta  esazione  ed  ingiusta, 
fatta  per  lo  più  dal  tiranno. 

Il  Grassi,  distinguendo  furare  da  rubare, 
nota  essere  caduto  da  ogni  uso,  fuorché  da' 


(l)  Furto  talvolta  è più  generale.  Figuratamente 
furto  cade  meri  raro.  Nell'esame  de'sinonlml  giova 
considerare,  oltre  al  valore  intrinseco  de’ voca- 
boli , la  loro  convenevolezza  riguardo  allo  stile. 
- salvisi  - 

(z)  Villasi  : Cinquecento  cavalieri,  vivendo  di 
ratto  e di  ruberia.  - Novelliso  : Sarebbe  ruberia 
(e  non  furto),  cioè  a tórre  per  forzo. 


poetici,  il  primo.  Poi  soggiunge,  che  il  farlo 
è inganno  nascosto;  che  i conquistatori  ru- 
bano, non  furano,  quando  devastami  il  paese 
nemico;  ma  quando  nascondono  al  nemico 
una  mossa  per  coglierlo  sprovveduto,  si  dice 
che  gli  limino  furalo  le  mosse. 

liuti  : « Ladro  è quegli  clic  toglie  con  vio- 
lenza; e furo,  colui  che  toglie  con  inganno  ». 
Le  Pistole  di  s.  Girolamo  (1):  « I tesori  na- 
scosti li  quali  nè  il  furo  può  cavare,  né  il 
ladro  violentemente  imbolare  ».  Fra  Giordano 
e il  Passatami:  <■  Tu  se'  furo  e ladro».  Sac- 
chetti: a Ladro,  furo  e malandrino». 

Furo  è morto  oggidì;  furore  è semivivo: 
furto  con  varii  derivali,  è più  vispo  clic  mai. 
Ladro  , a’ di  nostri , ha  senso  anche  di  furo: 
ma  il  furto  non  e ladroneccio. 

2955. 

RUMORE,  Susorro ..Risanino , Susuaaio,  Roso- 
aio,  Mor  nonio. 

— Bisbiglio,  leggicr  suono  di  chi  parla  sot- 
to voce  , a Cor  di  labbra;  o suono  simile  a 
quello  (‘il. 

Susurro  è mcn  lieve  e non  forte,  e più  o 
men  cupo,  e dicesi  d'  altre  più  cose  (3).  Su- 
surrare  vale  anco  : mormorare  maldicenza  e 
scandalo:  bisbigliare  non  ha  questo  senso. 

Susurrio  è susurro  prolungato  o frequente, 
od  e l' impressione  che  il  suono  fa  nell'  orec- 
chio. Mormorio,  suono  più  leggero. 

Rumore  è più  forte  ilei  tre.  tlomorio  è re- 
more non  vivo,  ma  lungo  e frequente.  - ro- 
maici - 

Mormorio,  Bisbiglio. 

— Il  mormorio  e più  sovente  di  maggior 
suono.  Mormora  il  mnrc,  la  foresta,  al  ve- 
nire di  grossa  procella  (4).  Mormorio  leggere, 
come  rii  labbra  sommessamente  pnrlanti,  è bi- 
sbiglio. - a.  - 

2954. 

RUMORE,  Strepito  , Baccano  , Roano  , Ronzìo, 
Rumi  azzo.  Frastuono,  Fracasso,  Chiasso, 
Schiamazzo,  Scroscio. 

Chiasso,  Chiassata. 

Far  chiasso,  Fare  strepito. 

— Baccano,  rumore  non  piccolo  di  gente 
che  scherza  e che  ruzza , o come  che  sia  si 
trastulla  (3).  Rumore  di  contesa  o di  lavorio, 


(i)  Tradotte  da  scr  Nìrolao  di  Berto  da  san  Gc- 
miniaao.  Manoscritto  della  Bili).  Regia  di  Parigi, 
num.  7101. 

(s)  Fri  Giordano;  Bisbiglia  jmter  nostri. 

(a)  Mentisi  : .S'niMrrar  soave  (riell’api). 

(0  Vischio:  y <vw.ru m inerebresccre  muntine, 
(a)  Bacchari. 


( 
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baccano  non  è (l).  Onde  questo  ha  senso  tal- 
volto  di  sozzi  diporti  (2). 

Rumore  è più  generico:  diccsi  e di  persone 
e di  cose. 

Strepilo  è più  di  rumore  (3).  Fracasso  è 
rumore  di  cose  che  si  rompano  o siano  rotte, 

0 simile  ni  rumore  di  una  o più  cose  che  si 
rompono  (4).  Frastuono  è rumore  che  fanno 
diversi  suoni  insieme  confusi  (#). 

Schiamazzo,  gran  rumore  di  grida  discor- 
danti e disordinate  (0).  - romani  - 

— 1 lombo , rumore  sordo  d’  insetti,  quali 

1 calabroni  o i mosconi.  Il  rumore  lontano 
dcll'acqun,  del  vento,  della  gente,  par  rombo, 
e cosi  si  dice:  rombazzo , rombo  più  sgua- 
iato e più  rumoroso.  Chiasso,  rumore  festivo. 
Scroscio,  rumore  forte  e di  colpo,  come 
d'  acqua  clic  cade , d'  uomo  clic  sghignazza 
forte,  e simili.  - datti  - 

— In  Toscana  il  rumore  che  fanno  gl-  in- 
setti diccsi  comunemente  ronzio;  e cosi  il 
suono  che  fa  per  I’  aria  un  sasso  scaglialo. 

- LA Sfl BRUSCHINI  - 

— Nella  lingua  parlata,  fracasso  vale  gran 
uantità  di  persone  e di  cose;  e,  far  fracasso, 
iciamo,  cioè,  far  parlare  mollo  di  sè  (in  buon 
senso,  o per  celia  o per  ironia),  incontrare 
il  pubblico  gradimento;  il  che  diccsi  anco  far 
chiasso,  se  non  che  questo  è mcn  forte. 

Molle  opere  appena  uscite  ulla  luce  fanno 
chiasso,  fanno  un  chiasso,  fanno  fracasso,  e, 
un  fracasso,  e da  ultimo  cadono  in  dimenti- 
canza. Perchè?  Per  due  ragioni:  o perchè 
quel  chiasso  e quel  fracasso  fu  suscitalo  dal 
plauso  di  venali  lettcratucci,  o perchè  l'au- 
tore scrisse  secondo  le  idee  che  crono  in  voga, 
non  giù  secondo  il  buon  gusto  e il  retto 
senno. 


(I)  Divariati:  L’apparecchio  e l'allegrezza  c'I 
baccano. 

(a)  Divariati  : Il  Ponte  Molle  era  il  rathlollo , 
la  notte , d'ognì  baccano.  - Fituperoso  baccano. 

(s)  Boccaccio  : Lo  strepilo  de'  caricanti  e delle 
bestie. 

(a)  Darts:  Un  fracasso  d'un  suonpicn  di  spa- 
ccato. 

(b) Lipfi:  Il  gran  frastuono  che...  D’armi , 
di  bestie  e d*  uomini  rimbomba. 

(a)  Clamo , cxctamo. 


Voi  sentirete  spesso  dire  in  Firenze:  oggi 
al  passeggio  e1  era  un  fracasso  di  gente  : quel 
nobile  ha  un  fracasso  di  libri,  e non  ne  legge 
mai  uno.  - munì  - 

Schiamazzo,  Schiamazzio. 

— Dove  schiamazzo  per  sè  importa  remo- 
re, schiamazzio  significa  remore  non  tanto 
grande,  per  avventura,  ma  più  continuato.  - 

ANONIMO  ( DEL  SECOLO  XII,  IR  UR  TRATTATO  MS. 
DELLA  RiCCARDIARA  ) - 

Chiasso,  Chiassata. 

Si  fa  chiasso  anco  celiando  senza  grande 
rumore;  la  chiassata  è sempre  più  strepitosa. 
Anche  qunndo  il  chiasso  è grande,  non  e mai 
tanto,  ne  di  lunghezza  ne  d' intensità,  quant’è 
la  chiassata.  Per  chiasso,  diciamo  di  cosa  delta 

0 fatta  non  sul  serio,  ma  per  celia,  anche 
senza  alcun  rumore,  nè  pur  di  risa. 

Chiassata  diccsi  inoltre  di  cosa  clic  vada  a 
riuscire  in  mero  suono,  in  mera  appariscenza: 
e in  tal  senso  si  direbbe  che  tutti  i vanti  sde- 
gnosi e le  minacce  e le  intraprese  di  certi  popo- 
li superbi  e corrotti  vanno  a finire  in  chiassate. 

Far  chiasso.  Fare  strepito. 

— Chiasso,  più  propriamente  e ordinaria- 
mente, è rumore.  In  questo  senso,  far  chiasso, 
significa  levar  grido  : la  tal  novità,  il  tal  libro 
farà  chiasso.  Ed  è un  po’  meno  di  fare  strepito. 
> Chiasso  è anche  celia  or  rumorosa  or  no'. 

1 ragazzi  fanno  il  chiasso  , quando  scavallano 
e ridono  tra  loro.  Fare  strepito  non  è per 
giuoco,  ed  è cosa  più  che  da  ragazzi. 

Chiassata  è,  d'ordinario,  una  sgridata  piut- 
tosto rumorosa  che  veemente.  Chi  ilice  d’aver 
toccato  o avuto  una  chiassata , fa  intendere  , 
colui  clic  1’  ha  fatta,  aver  male  speso  il  tempo 
ed  il  fiato.  - capponi  - 
' 293». 

REMORE,  Fama  , Grido. 

— La  fama  può  essere  chiusa  in  piccolo 
spazio,  e mcn  romorosa;  il  grido  è più  alto, 
e si  spande.  Questo,  e in  bene  ed  in  male,  è 
sempre  più.  - romani  - 

— Rumore  è fama  sommesso,  incerta,  per 
lo  più  di  cose  infauste . o dappoco.  Ma  dove 
se  ne  formi  una  frase , può  esprimere  anche 
più  di  fama  ; come  : levare  di  sè  gran  rumo- 
re, fama  rumorosa,  e simili.  - a.  - 
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8050. 

SABBIA , Sabbiose. 

La  sabbia  può  essere  arena  più  grossa; 
L'arena  è propriamente  del  mare  e de  fiumi, 
la  sabbia  è in  terra  (I). 

Sabbione  (2)  è sabbia  più  grossa  ancora  e 
più  fonda.  Il  Buti  : « Sabbione  è rena  gros- 
sa e piena  di  pietrelle  piecoline  ».  Varrone  : 
« In  terrà  quee  est  mtxta,  quum  sint  dissi- 
mili vi  ac  poteslate  partes  permutile,  in 
quei s lapis,  arena,  sabulo,  argilla ».  Plinio: 
« Sabulone  maxculo  arenàque  et  carbunculo 
stabiliores  sunt  aquaruin  capite. 

Nè  sabbionrello  s'usa  più:  ma  sulla  costa 
della  Dalmazia  è un  paese  di'  ha  tuttavia 
questo  nome. 

La  sabbia  è , inoltre,  arena  umida,  al  dire 
del  Forcellini:  poiché  chi  dice  assolutamente 
arena,  dice  cosa  aridissima.  Ai  Latini  la  sab- 
bia era  più  sciolta  c più  molle  : il  sabbione , 
più  denso  c più  duro. 

Non  crederei  da  imitarsi  quel  del  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  ; « Nasce  quest’  erba  su  ma- 
gri sabbioncclli  e molto  renosi  ».  Nè  quel  di 
Crescenzio  : » Se  il  luogo  si  muti  ad  arenosi- 
tade  e a sabbione  ». 

8057. 

SABBIA  , Arena  , Rena. 

Renella,  Renischio,  Renaccio,  Renaio. 

Le  arene  auree  del  fiume  Pattalo  (5):  arena 
del  mare  (4) , diciamo  più  comunemente  che 
sabbia.  Quindi  arrenare,  il  dar  della  nave  in 
secco  (S)  : o nel  traslata , il  rimanere  una 
persona,  un  discorso,  un  affare  sospeso,  senza 
poter  seguitare  il  suo  corso.  Il  nostro  è se- 
colo di  corsi  impetuosi , c però  d' inaspettati 
arrcnamcnti  (6). 


(l)  Ariosto:  Soave  por,  qual  non  produce  teme 
Indo  o Sabeo  nell'odorata  fibbia  ( nu  qui  per 
estensione:  e non  è da  imitarsi).  - Palladio: 
stmano  (quelle  piante)  » luoghi  caldi  e tabbiosi : 
spesse  volte  la  maremma. 

(«)  Crescenzio  : Non  sia  magro  sabbione  senza 
mischiamento  di  terreno. 

(a)  Virgilio. 

(a)  Virgilio:  Furit  aslus  areni!. 

(a)  D avanzati  : Una  nave  era  arrenata  non  lungi 
dal  campo.  - Pulci  : La  mia  barca  arrena. 

(a)  Varchi  : i l'uno  il  quale  ha  cominciato  a 
favellare  alla  disti  la  o recitare  un' orazione , e 
poi,  temendo  o non  si  ricordando,  si  ferma,  si 
dice  ■■  egli  è arrenalo. 


Arrenare  pietre,  o marmi,  o rami,  o sto- 
viglie, vale  anche  pulirli,  lustrarli  con  rena, 
che  si  dice,  più  comunemente,  renare. 

Nel  plurale,  usiamo  arene  piuttosto  che 
sabbie.  Le  oreoe  libiche  (1).  Anche  le  arene 
del  deserta  hanno  le  loro  spaventose  tempe- 
sta ; e nel  traslato , il  turbamento  dcli'animc 
secche  è più  a temere  che  quel  delle  molli. 

Qualunque  cosa  non  Ita  numero , si  para- 
gona all'  arene  del  mare  (9).  E ognuno  ram- 
menta la  promessa  fatta  a Giacobbe,  pro- 
messa divinamente  adempiuta. 

Arena  dicono  i Latini  per  il  lido  del  mare, 
il  porto  , perchè  quasi  sempre  arenoso  (5). 

E sabbioso,  del  resto,  diciamo,  c,  arenoso 
il  terreno  (4)  : ma  sabbioso  pare  un  po'  più. 
Redi  : a One  non  ogni  terrencllo  magro  ed 
arenoso , non  ogni  morto  sabbione  fosse  il 
caso  ». 

Di  terra  parlando,  nel  suolo  arenoso  la  rena 
è minuta  (8);  la  sabbia,  com'ho  detto,  è più 
grossa  , c d'  ordinario , più  sterile  (8).  Un 
paese  intero , piuttosto  arenoso  io  lo  direi , 
che  sabbioso  (7). 

Seminar  nell'  arena , è più  comune  che  : 
nella  sabbia  : e significa  fatica  gettata  (8).  E 
di  tali  seminagioni  i nostri  agricoltori  politici 
ne  fanno  dimolte,  forse  perché  l’aprir  solchi 
nella  rena  è cosa  più  facile. 

E perchè  negli  antichi  spettacoli  il  circo 
era  coperta  d'  arena , però  chiamavasi  arena 
l'anfitaalro  (9)  ; e ancora  diciamo  : l'arena  di 
Verona,  e arene  anco  gli  anfiteatri  moderni; 
e traslatamente  , discendere  nell'  arena , vale 
esporsi  a un  cimento  di  certame  qualunque 
sia.  In  questa  senso  direbbesi  1'  arena  letta- 


ti) Boccaccio:  siile  bollenti  arene  di  Libia. 

(■)  Orario  : Numeroque  rare  riti!  arena. 

(s)  Virgilio  : Optata  poliuntur  Troll  arena . 

(4)  Bidolfi:  L'acacia  viene  benissimo  sui  ter- 
reni sabbiosi. 

(«)  Vit.  Plutarco:  Il  luogo  era  arenoso  di  rem 
minuta;  e della  pesta  dei  cavalli  si  levava  gran 
polverio. 

(6)  In  Ialino  sabulo , unii , al  dire  del  Forcel- 
lini, era  meno  Infecondo  dell'arena,  ma  sempre 
piò  grosso. 

(7)  Lift.  COR.  MAL. 

(8)  Sansaeearo  : Nell'  onde  solca  e nell’  arme 
semina  Chi  sua  speranza  pone  incordi  femina. 
- Ovidio:  Quid  arena  semina  mandasi’ 

(e)  Lift.  s.  Eustachio;  Marziale. 
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raria,  eh' è spesso  veramente  arida  arena. 
L’ Italia  fu  l‘  arena  di  guerre  gloriose  ed  in- 
fami : e di  gloriose , speriamo , sari  ; ma  in- 
cruente (t). 

Arenaria  fiera  (2)  dicevano  i Latini  quella 
eh'  era  destinata  a combattere  nell'  arena  ; 
arenarli , i gladiatori  (3).  V era  pure  una 
pietra  arenaria,  al  dire  di  Servio:  c cosi 
chiamasi  tuttavia  in  nostra  lingua. 

Rtna. 

I Toscani  dicono  rena,  perché  pronunziando 
scambiarono  f arena  con  la  renn  ; e questo 
non  è peggiore  idiotismo  di  ['angelo  per 
Evangelo,  c tanti  altri  (4).  Quella  che  serve 
di  cemento  con  la  calce,  io  la  chiamerei 
sempre  rena  (B). 

Renaiolo  è il  mestiere  di  colui  clic  racco- 
glie c porta  la  rena  ; e nessuno  lo  diré  arc- 
naiuolo. 

I Renai,  chiamasi  tuttavia  una  cootrada  in 
Firenze  lungo  l'Arno  presso  al  ponte  alle  Gra- 
zie, eh'  è il  Rubaconte  nominato  da  Dante. 
In  antico  era  una  piazza,  e chiamavasi  il  Re- 
naio; e tuttora  scavando  vi  si  trova  gran 
rena  ammontata:  segno  che  il  fiume  scorreva 
un  tempo  di  li.  Nessuno  lo  chiamerebbe  are- 
nai. Ne  altrimenti  che  renaio  direbbesi  nè 
si  dice  nn  luogo  qualunque  dove  la  rena  ab- 
bondi. 

Rene,  io  plurale,  nessuno  direbbe  mai,  si 
per  non  confonderle  con  le  reni  dell'uomo, 
che  i Toscani  chiamano  onclie  rene,  attenen- 
dosi al  renes  latino  ; si  perchè  la  rena  essendo 

Ciù  comunemente  quella  da  murare,  non  ab- 
isogna punto  del  numero  del  più.  Renoso,  è 
amicato  ed  inutile. 

Renella  è rena  minuta  di  mare  (0);  reni- 
echio,  rena  fina  di  fiume  (7).  Son  voci  vive , 
ma  non  comunissime.  Renella  è,  poi,  la  ma- 
teria simile  a rena  che  vicn  dalle  reni,  e ca- 
giona il  male  detto  anch’esso  renella  (8). 

Renaccio  è luogo  mollo  arenoso:  e cosi 
chiama  nsi  alcuni  poderi  in  Toscana  (9);  e se 
è piccolo,  se  ne  fa  il  diminutivo,  rcnacciòlo 


i)  Floro:  Primo  civili»  belli  arena , Italia  full. 
SI  Ammuso. 

(a)  Prrsomo. 

(«)  L'usa  non  solo  II  Magalotti,  ma  II  Petrarca, 
e Dante  stesso:  Più  non  li  vanii  Libia  con  tua 
rena.  Dove  tua  arena  sarebbe  tropp'aspro.  Io  di- 
rei però  sempre:  arene  d'Africa,  rena  da  murare. 

(a)  Criscsaiio:  La  rena  la  quale  prela  con  mano 
stridisce,  è utile  a colui  che  vuole  aUficare. 

(a)  Aldobaaadiao. 

(7)  I Latini  non  avevan  che  arenula.  La  re- 
alizza del  Segneri  non  è dell'  uso. 

(a)  Varchi  ; Gsui. 

(0)  Palladio. 


c rcnicciolo.  11  secondo  par  più  gentile  : e 
di  piccolo  spazio  e di  rena  non  grossa,  me- 
glio si  dirà,  se  non  erro. 

«ma. 

SABBIA.  Polverino,  Lustriho. 

Sabbia  quella  che  spargesi  sullo  scritto 
ancor  fresco  , perchè  , voltando  faccia  o pie- 
gando il  foglio , non  si  facciano  scorbi.  Ed 
anche  polverino  : ma  il  polverino  è più  fine. 
Se  questa  polvere  è di  ferro  e lustra,  si  chia- 
ma lustrino.  E sempre  lo  aspergere  o sabbia 
o polverino  o lustrino,  chiamasi  impolverare; 
non  altrimenti. 

Polverino  è anche  il  vaso  dove  ai  tiene  la 
detta  polvere  , o sia  bucherellato  o a cioto- 
la (1).  Polverino  è,  da  ultimo,  la  polvere  più 
minuta  e non  granellosa,  che  serve  a uso  di 
caccia  o pe'  fuochi  d'  artifizio. 

2030. 

SACCA , Sscco. 

Sacchetta,  Sacchetto. 

La  sacca  è mcn  grande  del  sacco:  quella 
che  si  porta  per  viaggio,  con  entro  le  robe 
più  necessarie  al  viaggiatore,  è sacca,  non, 
sacco:  quellR  dove  i questuanti  ripongono  le 
cose  accattate,  è sacca  nncb'cssa  (2). 

Sacco  è quel  de’  facchini.  Si  carica  la  roba 
a sacca  (questo  è il  plurale  di  sacco)  (3).  Da 
sacco  si  fa  saccone:  del  quale  abbiam  detto 
alla  voce  Pagliaccio.  Da  sacca  si  fa  sacchet- 
ta (4),  che  non  è però  sempre  più  piccola  del 
sacchetto.  Un  sacchetto  di  quattrini  non  è 
tanto  grande  quanto  una  sacchetta  da  viag- 
gio. Da  sacchetta  si  fa  sacchetlina,  da  sac- 
chetto si  fa  sacchettino  (3):  ma  la  sacchetta 
è,  d’ordinario,  per  riporre  robe  da  uso;  il 
sacchetto,  come  il  sacco  (S),  o per  portar 
roba  o per  tenerla  raccolta. 

Da  sacchetto,  inoltre,  si  fa  sacchettare,  che 
vale  percuotere  con  sacchetti  pieni  di  rena: 
modo  di  pena  usitato  una  volta. 

Sacco  na  poi  molli  usi  suoi  propri.  Aver 
pieno  il  sacco,  vale  esser  pieno  lo  stomaco  (7); 
e assolutamente , il  sacco  dello  stomaco  (8); 
e,  far  sacco,  vale  accumular  moneta  (9);  e. 


(l)  Alucri:  Parecchie  volte  ho  meno  IVWpol- 
ceriti , pensando  neU'inchioslro  Metter  la  penna. 

(1)  Fra  1 Acoro»:  Povertà  batte  a tu  porta , 
E non  Aa  sacca  nè  boria. 

(s)  Dart»;  Boccaccio. 

(<)  GII  esempi  antichi  però  che  la  Crusca  cita, 
prendono  saecAs(Ia»emprc  lo  senso  d'arnese  pic- 
colissimo. 

a)  Sacchetti  ; Borchia!. 
e)  Boccaccio. 

7)  Pulci. 

(8)  Redi  ; Darti. 

(a)  Commiato  lar. 
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tenere  il  sacco , aiutare  alcuno  a rubare  II); 
onde  il  proverbio:  .«Tanto  ne  viene  a chi  ruba, 
quanto  a chi  tiene  il  sacco  »:  proverbio  di 
senso  generalissimo,  che  s'  applica  ad  ogni 
specie  di  complicità,  quBsi  che  in  tutte  le  col- 
pe entrasse  una  qualche  cosa  di  simile  al  furto. 
Vuotare  il  sacco  (3),  vale  dir  francamente  e 
un  po'  loquacemente  ogni  cosa  , per  lo  più 
non  molto  gradevole  ad  altri  (c  gli  uomini 
credono  sentirsi  più  leggieri  quund'  hanno 
vuotato  il  sacco)  ; essere  al  fondo  del  sacco  (5), 
vale  essere  al  fine  di  cosa  qualunque;  tornar 
colle  tramite  nel  sacco,  vale  tornarsene  senza 
che  il  proprio  desiderio  sia  riuscito,  c con 
ucl  po'  di  scorno  odi  dispiacere,  clic  da  lai 
«inganno  consegue  (4)  Non  dir  quattro  se 
tu  non  l'hai  nel  sacco,  è proverbio  familiare 
che  significa:  l'uomo  non  deve  fare  assegna- 
mento d' una  cosa , che  non  sia  certo  c sicuro 
d’avere;  proverbio  di  cui  tutti  gli  uomini 
(tutto  dì  si  dimenticano,  ed  è bene  (8):  non 
riavere  del  sacco  le  corde , è come  dire  non 
riavere  la  menoma  parte  di  quello  che  aver 
si  doveva,  di  quel  cnc  s'  è dato  (0);  mangiar 
col  capo  nel  sacro , dircsi  di  chi  mangia  e 
campa  senza  darsi  pensiero  del  come,  avendo 
chi  pensa  per  lui  (e  sono  troppi  più  che  non 
si  creila  quelli  che  mangiano  col  capo  nel 
sacco)  (7);  vendere  c comprar  gatta  in  sac- 
co (8),  è dare  o ricevere,  dire  o credere  una 
cosa  per  un’  altra  , senza  che  quel  che  sente 
o riceve  possa  disingannarsi  a tempo  (ven- 
dite c compre  che  seguono  spesso  in  ogni 
commercio  della  vita);  mettere  uno  in  sacco, 
vincerlo  , superarlo  ragionando  , disputando. 
Poi,  sacco,  in  senso  di  Saccheggio;  c:  colmar 
il  sacco  delle  colpe , della  reità  , frase  usata 
dal  Petrarca  parlando  dell’  avara  Babilonia  : 
usi  tulli  che  sacca  certamente  non  ha. 

— Dà  la  balta  al  sacco , secondo  il  pensare 
de'  Fiorentini , un  erede  che  tribbio  a mala- 
dizion  di  popolo  le  sue  sostanze;  e nel  tempo 
medesimo  dà  la  balta  a quello  de'  vizi  che 
covava  quando  era  altrui  sottoposto.  Poi  scher- 
zosamente, di  un  innamorato  rimprcsciuttilo 
c grinzoso  dicono:  « se  dà  la  balta  il  sacco, 
addio  vecchioni  »,  alludendo  alle  castagne 
vecchie  col  guscio,  clic  si  chiamano  vecchioni. 
In  questi  casi  non  metlon  mai  sacca.  Sac- 
chetta , e non  sacca , chiamati  quella  dove  i 


(i)  Celli  ; Varcai  ; Livpl 
(s)  Petti;  Varcoi;  Casa. 

(a)  Varchi. 

(i)  Lasca;  Ambra. 
fa)  Lasca;  Firekxcola. 

(a)  Caos.  Morelli  ; Saccuitti. 
(7)  Gelai. 

(a)  Boccaccio  ; Amara. 


preti  lengon  lutto  l’ occorrente  per  l'estrema 
unzione. 

È cosa  poi  curiosa,  che  il  plurale  di  sacco 
ha , sacelli  quando  soli  vuoti,  e,  sacca  quando 
son  pieni.  Diciamo:  dugento  sacra  di  grano; 
dieci  sacelli  da  farina , c simili  ; forse  accen- 
nando eoi  secondo  piuttosto  la  misura  che  la 
quantità.  - a.  - 

2940. 

SACCO,  Saccaia. 

Fa  sacco  una  ferita,  una  piaga,  quando  si 
risarcisce  di  fuori,  ma  dentro  non  guarisce  c 
fa  marcia.  Questo  si  dice  altresì:  far  sacca ja. 
E sacraje  diconsi  quelle  degli  occhi , quando 
le  palpebre  inferiori  appariscono  rigonfiate. 

SACCOCCIA,  Scarsella , Tasca  , Bisaccia. 

— Tasca  è il  più  comune  in  Toscana:  e la 
tasca  in  altri  luoghi,  si  dice  scarsella;  in  al- 
tri, saccoccia.  In  Toscana  stessa  dicono:  avere 
il  granchio  alla  scarsella,  per:  essere  tirchio. 
Altri  usi , eh*  io  sappia , non  ha  questa  voce. 

Saccoccia,  se  avesse  a restare  nell’  uso,  po- 
trebbe indicare  tasca  ben  larga  (t).  I.a  tasca, 
del  lesto . può  non  essere  nel  vestito , ma 
stare  do  sé  (3), 

Quanto  ai  modi:  entrare  in  tasca,  avere 
uno  in  tasca  , averne  piene  le  tasche , e’  son 
proprii  a questo  vocabolo.  - romahi  - 

— Bisaccia , quel  doppio  sacco  che  s'  ap- 
pende sul  dorso  delle  cavalcature,  e che  suole 
contenere  le  provvisioni  del  viaggiatore.  Ed 
anche  quello  che  i frati  portano  indosso  quan- 
do vanno  alla  cerca.  - gapfoiei  - 
2942. 

SACERDOTE,  Prete. 

— Può  uno  esser  vestilo  da  prete , c non 
essere  sacerdote.  Prete,  inoltre,  è parola  più 
comune;  sacerdote,  più  nobile,  più  generale. 
Sacerdoti  eran  anche  i pagani;  non,  preti. 
- a.  - 

29471. 

SACERDOTE  , Prete  , Pontefice. 

— Il  prete  è chiamato  sacerdote  pel  sacro 
uffizio  suo.  Prete , in  quanto  i sacerdoti  so- 
levano essere  venerabili  per  età  (3).  Pontefice. 
in  quauto  ai  sacerdoti  romani  era  affidata  la 
fabbrica  de' ponti  sui  quali  le  sacre  proces- 
sioni o pompe  passavano  il  Tevere. 

Antistes  (4)  veniva  dallo  stare  il  sacerdote 
ritto  innanzi  all'  altare.  - deb  hrosses  - 


(l)  Bini,  muori  : Queste  scatole  e caselli.  Pi 
che  piene  ei  oc  eie  le  saccaccie.  - ( In  lasca  tanta 
roba  non  entra). 

(«)  Vita  s.  Gio.  Battista  : La  tasca  ilei  pane.  - 
Daste  : Pat  cotta  a ciascun  pentirà  una  lasca. 

(a)  nphfi  jt , preshyter  ; francese  : preslre  , 
prétre. 

{<)  Anl.ste  è arcaismo  deU'Ameto. 
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2044. 

SACRIFICARE , Immolare. 

— Sacrificare , letteralmente,  far  sacro, 
privarsi  tl'  una  cosa  per  consacrarlo  alla  di- 
vinità , offrirla  in  modo  clic  sia  o perduta  per 
noi,  od  almeno  convertita  ad  alte'  uso. 

Immolare,  letteralmente,  sparger  mola,  il 
farro  sacro . in  capo  alla  vittima  : clic  si  fa- 
ceva innanzi  di  scannarla,  ftcll'  uso  significa 
offrire  un  sacrifizio  di  sangue , privar  di  vita 
l'animale  sacrificato. 

Sacrifizii  ve  n* è di-più  sorta  ; l'immolazione 
è il  più  grande.  Si  sacrifica  ogni  cosa  ; non 
i immolano  altro  che  vittime , enti  animali. 
La  cosa  sacrificata  è offerta  alla  divinità;  l'a- 
nimale immolato  è distrutto  o quasi  distrutto 
in  onore  ili  quella.  Si  sacrifica  per  onorare 
l’ ente  divino  ; s' immolava  , d'oruinario , per 
placarlo. 

Gl’imperatori  pagani  costringevano  i primi 
cristiani  pure  a sacrificare  agli  dei  ; c il  sa- 
crifizio non  consisteva  nell'  immolar  vittime  : 
bastava  un  atto  di  culto , bruciare  un  gra- 
nellino d' incenso. 

Prese  le  due  voci  nel  senso  proprio  c non 
religioso,  ma  trasiato  e profano,  conservano 
le  accennate  differenze.  Si  sacrifica  cosa  di 
cui  l’uomo  si  priva  di  buona  volontà  e talor 
anche  forzato , c vi  rinunzia  o per  proprio 
utile  o per  altrui.  1/  uomo  s‘  immola  alla  pa- 
tria , a un'idea,  ad  un  affetto;  immola  gli 
altri  al  proprio  furore  , all'orgoglio. 

In  questo  senso,  l'idea  di  sacrificare  è più 
generale  : f idea  d' immolare  , meno  larga , 6 
più  forte.  Aristide  si  sacrifica  per  la  patria,  e 
la  serve  ingrata.  Codro  va  ad  immpiarsi  per 
lei.  - nooBAUD  • 

20415. 

SACRILEGIO , Proparaziose. 

Sackilkoo  , Propeso. 

— La  profanazione  è un'  irriverenza  con- 
tro le  cose  sacre;  il  sacrilegio  è più  grave: 
indica  volontà  più  deliberala  d'dffcndcre  Dio, 
e chi  a lui  serve. 

La  profanazione  può  farsi  per  isbadatag- 
gine  c per  ignoranza. 

Profano,  chi  non  ha  diritto  d’  essere  am- 
messo alle  cose  sacre;  sacrilego,  chi  le  con- 
tamina o insulta.  - ouizot  - 

2046. 

SACRO , Religioso. 

— Sacro  ha  più  largo  senso  : i sacri  ar- 
redi, la  sacra  cosa,  non  si  diranno  religiosi. 
Sacri , per  estensione , diciamo  , f amicizia  , 
l' onore  , il  giuramento.  - a.  - 

2047. 

SACRO,  SaSTO,  SACROSAaTO. 

Che  sacro  differisca  da  santo,  lo  dice  1’  u- 
nionc  de'  due  vocaboli , sacrosanto.  Sacro  , 
destinato  a uso  religioso,  o che  desta  idee 


religiose:  terra,  bosco,  arredi,  giorno  sacro. 
Santo,  cioè  clic  dà  sanzione  più  solenne  (I) 
è riconosciuto  per  sacro , c però  deve  tanto 
.più  rimanere  inviolabile.  Livio:  « c/uihus 
ipsi  dii  ncque  sacri  ncque  sancii  sunt  ». 

L'  acqua  è sacra  per  I'  uso  che  se  ne-  fa 
senza  precedente  cerimonia;  santa,  perchè 
con  più  solennità  destinata  a uso  sacro. 

La  santità  può  venire  da  una  serie  d' atti. 
Cosi  diciamo:  uomo  santo,  santo  sacerdozio. 
Il  sacerdote  è persona  sacra;  ma  può  essere 
ben  altro  che  santa.  Tutti  i popoli  della  terra 
hanno  le  lor  cose  sacre  (2);  ma  i loro  sacri- 
fizii non  tutti  son  santi.  L' infedele  distrugge 
le  cose  che  sa  essere  sacre  al  suo  nemico; 
ma  le  distrugge  perchè  non  le  reputa  san- 
te (5). 

2048. 

SACRO  (LUOGO),  Sacrario. 

— Luogo  sacro , qualunque  spazio  consa- 
crato n uso  religioso,  o di  atti  tenuti  per  sa- 
cri. Sacrario,  il  luogo  ove  si  serbano  le  più 
venerate  cose  della  religione.  Luogo  sacro  è 
il  cimitero;  non  è sacrario:  luogo  sacro,  non 
sacrario,  un  monastero.  Il  tempio  tutto  è luogo 
sacro;  la  parte  più  intima,  gli  è il  sacrario. 
Ulpiano:  » Sacer  locus  est  locus  cansacra- 
tus:  sacrurium  est  locus  in  quo  sacra  re- 
ponuntur,  quod  etiam  in  (edificio  privato 
esse  polest  ».  E citato  un  decreto  di  pretore 
sui  luoghi  sacri,  Ulpiano  soggiunge:  « Hoc 
interdiclum,  de  loco  sacro,  non  de  sacrario 
concenti».  - poma  - 

2049. 

SACRO,  GerVALCO,  COLIBRISA. 

— Nomi  di  pezzi  d'  artiglieria.  « Presi  un 
mio  gerfalco , il  qual  pezzo  si  è maggiore  e 
più  lungo  d’  un  sacro,  quasi  come  una  mezza 
colubrina  ».  - oeulixi  là)  - 

2980. 

SAGACE,  Perspicace. 

SacacitA,  Perspicacia. 

— Sagace,  da  sagire,  voce  antica  latina  che 
vai  sentire  delicatamente  c sicuramente.  Per- 
spicere,  nella  lingua  stessa,  è vedere  attraver- 
| so,  penetrare  per  tutta  la  cosa,  conoscerla, 
j Perspicacia  denota  la  penetrazione  profonda, 
dalla  qual  viene  la  conoscenza  perfetta;  sa- 
gacila  ilice  l’ accorgimento  sottile,  dal  qual 
viene  la  cognizione  fida. 


I 

fi)  Sondo. 

(s)  Sor r ri. 

(a)  E tra  i moderni,  il  Botta:  <#...  la  santa  re- 
ligione...., la  sacra  umanità».  Sacro  può  essere 
della  materia;  santo,  è più  spesso  dell’  anima, 
dello  spirito,  o di  cose  die  a questo  appartengo- 
i no.  - rounoat  - 

I (a)  Vita,  I,  [lag.  lon,  ediz  Bettolìi. 
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La  sagacità  è dell' uomo  saggio,  avveduto  , 
die  sente,  distingue,  congettura,  prevede  con 
prestezza  e finezza.  Perspicacia  è forza  di  vi- 
sione intellettuale  , acuta  , penetrante , che- 
scopre  il  senso  delle  parole,  la  natura  intima 
delle  cose.  La  sagacità  sceme  il  confuso,  l'o- 
scuro; la  perspicacia  dichiara,  dimostra. 

La  perspicacia  riguarda  più  propriamente 
l' intelligenza  ; la  sagaciln  è un  gusto  fine  delle 
cose,  un  latto  delicato,  un  odorato  sottile. 

In  letteratura,  il  buon  gusto  è sagacità  di 
distinguere  il  buono  e il  belio  da  ciò  clic  tale 
non  è;  il  genio  è la  perspicacia  d'un'  intelli- 
genza che  vede  in  un  tratto  cose  ad  occhio 
volgare  inaccessibili.  - boubacd  - 
2051. 

SAGACIT.V,  Acche,  Perspicaci  a. 

L’ocume  discente  le  più  delicate  e le  più 
nascoste  varietà  o somiglianze,  e aiuta  altrui 
a disccrncrlc.  La  sagacità  va  più  addentro, 
indovina  da  un  segno  il  resto.  I, 'acume  è più 
intuitivo;  la  sagarità,  più  comprensiva.  L'a- 
cume vede;  la  sagacità,  al  bisogno,  provvede. 
Questa  e più  solido  pregio.  Il  troppo  acume 
fa  dar  nel  sottile. 

— L’  acume  e la  perspicacia  riguardano 
propriamente  il  conoscere;  la  sagacità,  il  di- 
sccrncre  e il  giudicare.  - nomini  - 
29112. 

SALAME,  Salsiccia,  Mortadella,  Salsicciotto, 
Rocchio. 

Salare,  Salumi:. 

— Rocchio  dicesi  dalla  forma  di  cilindro, 
grassetto  e corto,  in  cui  sono  divisi  i budelli 
pieni  di  carne  salata.  Quel  che  comunemente 
dicesi  salsiccia , è rocchio  a Firenze:  ma  si 
possono  immaginare  salsiccic  più  lunghe  o di 
altra  forma  che  i rocchi.  Dall'uso  che  ne  fa- 
cevano gli  antichi  Lucani,  i Veneti  la  chia- 
mali luganega. 

Diremo:  mangiare  della  salsiccia;  ma  non: 
de'  rocchi.  Diremo:  mangiare  e due  rocchi  o 
due  salsiccic.  Diremo:  mangiare  della  salsic- 
cia; ma  non:  del  rocchio.  Perchè  la  salsiccia 
è la  materia  ed  il  pezzo,  o le  suddivisioni 
del  pezzo;  rocchio  e sempre  una  suddivisione; 
gli  è il  pezzo  di  salsiccia  distinto  dagli  altri 
simili  con  un'  altra  legatura  di  filo  clic  strozza 
a tratti  uguali  la  salsiccia  stessa.  Rocchio,  in- 
fatti. si  dice  anco  d'un  pezzo  di  legno  ro- 
tondo e corto. 

Salame,  budello  grosso  ripieno  di  carne 
di  maiale,  tagliuzzata  grossolanamente:  e si 
mangia  crudo.  La  salsiccia  è budcllino  pic- 
colo di  carne  simile,  ma  pestata. 

Salsicciotto  è salame  piccolo.  Mortadella, 
salame  più  grosso,  e di  carne  meno  scelta. 

Salumi  son  le  varie  sorta  di  pesce  salato: 
acciughe,  caviale,  baccalà.  - uanaouoi- 

Ifl  - 


29153. 

SALASSO,  Cavata  di  s arguì,  Flebotomia  Ar- 

TERIOTON1A. 

— Salasso , e , cavata  di  sangue , usuali. 
Da  salasso,  salassare;  da  flebotomia,  flebo- 
tomo,  ch'è  come  l'infimo  grado  della  medica 
gerarchia , se  gerarchia  e.  Flebotomia , della 
vena  (11;  arteriotomia.  dell'arteria.  Le  due 
prime  voci  son  dunque  più  generali.  - mojom  - 
2934. 

SALATO,  Salso. 

Salsezza,  Salsedine. 

— Salso,  ch'ha  sale  insù;  salato,  condito 
di  sale.  Acqua  salsa  del  mare;  stilala,  dalla 
salamoia. 

Salso  diciamo  degli  umori  del  corpo:  sa- 
lalo, d’uomo  pungente.  E salso  ancora  : ma 
salso  è meno,  e vale  più  piccante  clic  cau- 
stico. - mossami  - 

Salsezza,  Salsedine. 

— Salsezza  non  è punto  usilato,  ma  per 
denotare  il  sapore  del  sale  può  forse  venire 
opportuno;  perchè  la  salsedine  è salsezza  trop- 
pa. Poi,  la  salsedine  è dei  corpi  ove  non  so 
che  di  salino,  d'acre  si  manifesta:  e così  chia- 
miamo anche  gli  effetti  clic  ne  appariscono 
sulla  pelle.  La  salsezza  de' cibi  accresce  la 
salsedine  del  sangue,  e può  renderla  perico- 
losa. - mommi  - 

2938. 

SALATO,  Saporoso  . Saporito. 

— Saporito,  che  ha  sapore,  sensibile  e 
piuttosto  buono;  saporoso,  ch’è  pieno  di  sa- 
pore, di  buon  sapore.  Familiarmente:  busse, 

{mgni  saporiti , cioè  forti  ; che  nessuno  direb- 
ic  : saporosi.  Saporita? nell'uso,  chiamano  urta 
vivanda  dove  si  senta  un  pochino  troppo  il 
piccantino  del  sale.  Salato  intendono  e dove 
il  sale  è stato  messo,  e dove  n’è  stato  messo 
troppo.  Questa  minestra  è salata,  vuol  dire: 
c'è  troppo  sale. 

Parimente,  nel  traslato:  persona  saporita, 
eh’  ha  del  sapore,  dello  spirito  (3),  e per  iro- 
nia, certa  malizictta  piccante.  Dire  ad  uno  die 
gli  è salato,  s' intende  molto  più.  Costare,  pa- 
gare salato  una  cosa  (3) , cioè  carissima , nel 
proprio  e nel  figurato.  Dicono  anche:  costare 
e pagare  saporito  una  cosa,  ch'è  meno  forte. 
- mi  uri  - 

2936. 

SALE.  Sali. 

Nel  proprio,  l'usuale,  l’idrocloraln  di  soda, 
chiamiam  sale;  sali,  uel  plurale,  dice  la  chi- 


(l) 

(a)  Salvisi. 
(3)  Luti. 
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mica  tutte  le  combinazioni  d'un  acido  con 
una  base. 

Nel  traslato , sale  sta  per  senno , acume  , 
retto  giudizio;  onde  dicesi:  uomo  ch'ita  del 
sale,  di  molto  sale,  scritto  con  o senza  sale. 
Nel  plurale,  sali  significa  facezie.  E anco  ad 
uomo  di  poco  sale  possono  scappar  delti  di 
be'  sali. 

Quando  diciamo:  uomo  dolce  di  sale,  senza 
sale,  di  poco  sale,  il  plurale  qui  non  ha  punto 
luogo. 

39.17. 

SALISCENDI),  Nottola. 

— Il  saliscendo  è di  ferro;  la  nottola  di 
legno,  e più  grossa.  Nel  saliscendo  un  lato 
solo  alza;  la  nottola  può  girar  tutta  quanta, 
perche,  d’ordinario,  è imperniata  nel  mezzo, 
ovvero  la  è confitta  in  una  parte  dell'uscio 
n della  finestra,  dall’altro  s'infila  nel  mona- 
chetto, e chiude.  La  nottola,  dunque,  c il  not- 
tolino servono  anche  per  le  finestre,  special- 
mente nelle  case  rustiche;  il  saliscendo,  no. 

- VOLPI  CELLA  - 

2988. 

SALMISIA , ScASlHODDlO. 

— Voci  vive  in  Firenze  ambedue,  che  si 
adoperano  a modo  d' interiezione.  Salmista 
(quasi,  salvo  ini  sia)  è una  specie  di  corre- 
zione di  concetto  strano,  di  paragone  dispa- 
rato, di  parola  esagerala:  c suppone  che  la 
cosa  alla  quale  s'accenna,  o il  modo  del  dir- 
la, sia  o possa  recare  In  mala  avventura.  Io 
sentii  un  giorno  due  donne  del  volgo  tincio- 
narc  insieme  per  gelosia  di  marito;  vantan- 
dosi l’una  d'esser  più  bella  dell'altra . questa 
soggiunse:  bella,  salmisin!  Come  ehi  dicesse: 
bella  davvero  I Dio  ce  ne  scampi.  — Bella  è 
la  donna  che  sapete.  Fin  qui  sta  bene.  Bella 
c felice.  Salmisia  ! Ond'è , come  nota  la  Cru- 
sca, clic  tal  voce  adoprono  anco  come  modo 
di  buon  augurio  al  sentire  qualche  rosa  di 
sinistro.  F.  il  volgo  la  suole  accompagnare  con 
altra  frase,  che  recherò  in  esempio.  — S.  An- 
drea Avellino  fu  colpito  all’altare  da  un  ac- 
cidente di  gocciola.  Salmisia  e iti  terra  vada, 
ripiglierebbe  una  donnaccola , come  per  gia- 
culatoria. 

Squasimoddco , scasimoddco,  clic  oggi  di- 
cono scasi  tu  addio,  è interiezione  di  forte  sor- 
presa (I).  L'Italia  ha  veduto  soldati  tedeschi, 
francesi,  polacchi,  inglesi,  russi,  turchi,  e 
simili:  scasimoddi»!  non  mancano  che  i chi- 
nesi. 

Scasiinoddio,  sostantivo  applicato  ad  uo- 
mo, vale  un  dappoco,  un  pappaceci;  applicato 
a cosa,  vale  informe,  inutile.  Fare  lo  scasi- 


li) Quasi:  scusimi  Iddio.  - Bcokabeoti:  I iddi' 
scasitmntdco  l'armi  a' soldati. 


moddio,  si  dice  di  chi  fa  il  gonzo,  lo  gnorri, 
) In  svogliato;  mentre  poi,  sotto  sotto,  ò più 
furbo,  più  informalo,  più  voglioloso  degli 
altri.  - min  - 

— Del  resto,  squasimoddco  o simile,  c più 
comune  come  sostantivo:  come  interiezione, 
: è voce  usata  solamente  dagli  idioti,  lai  è una 

I di  quelle  pogliucole  della  lingua  che  hanno 
i talvolta  un  certo  splendore:  salmisia,  ch’ella 
non  paia  gemina  al  volgo  dei  dotti!  - cap- 


poni - 

20.59. 

SALTAMARTINO , Saieocchiio. 

— Sarrocchino  è un  bavero  come  quello 
clic  si  vede  nella  figura  di  San  Rocco,  vestito 
da  pellegrino:  il  qual  bavero,  un  po’ più  am- 
pio, si  fa  servire  di  pastrano  ni  bambini.  Sal- 
tamartino si  dice  a Firenze  un  vestitino  di 
bambino,  misero  e strettimi.  - Luonuacmiin- 

2000. 

SALTIMBANCO,  Ciaelataso. 

Il  saltimbanco  è ciarlatano  da  piazza,  più 
sfacciato,  e men  conoscente  delle  delicatezze 
dell'arte.  Il  saltimbanco  salta  sul  banco;  il 
ciarlatano  sa  e saltare  e ballare  c sedere  in 
cattedra,  c sdraiarvisi;  e fingere  di  dormire, 
eli’ è segno  elettissimo  della  coscienza  ch'uno 
ha  della  propria  grandezza.  E anche  ciarla- 
taneria squisita  l'affettare  disprezzo  del  ciar- 
la lancsimo. 

Il  secolo  non  ama  i saltimbanchi , come 
odiatore  d’ogni  specie  di  franchezza;  i ciar- 
latani deride,  ed  ha  bisogno  d’essere  illuso. 
Abbiamo  tuttavia  numero  di  saltimbanchi  suf- 
ficiente: ve  n’è  tra  i professori  di  Sorbona. 
Il  saltimbanco  ciarla  più  assai  del  ciarlatano: 
il  quale  se  Ita  bene  appresa  l'arte  sua,  sa  la- 
cere, e campa  di  monosillabi. 

2981. 

SALUTO,  Salutazione. 

Salve,  Vale,  Ave. 

— Salutazione,  ormai  non  diccsi  clic  quella 
dall’Angelo  fatta  alla  Vergine.  In  altro  scuso, 
c,  in  ispccic,  familiarmente  parlando  o nello 
stile  epistolare,  sarebbe  afTrttato.  Ed  appunto 
perchè  affettato,  gioverebbe  forse  ad  espri- 
mere ironicamente  que'  saluti  di  cerimonia 
a'  quali  la  pazienza  non  regge.  Ma  per  que’ 
saluti  che  si  fanno  a voce  e in  iseritto  con 
lungo  giro  di  parole  c certa  solennità , salu- 
tazione è voce  propria.  - a.  - 

Salve,  Vale,  Ave. 

— Perchè  questi  latinismi  furono  adottati 
anche  nella  nostra  lingua,  giova  conoscerne 
la  proprietà.  Ave  significa  sii  felice;  salve, 
statti  salvo;  vale,  abbi  sanità.  Cicerone:  l'a- 
le, mi  Tyro,  vale  et  salve  ■>.  Ausonio:  « Ave 
alque  salve  plurimum».  Salve  et  vale  i Ro- 
mani dicevano  financo  ai  morti.  Virgilio  : 
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» Sulce  irternum  mihi , maxime  Pallas , 
jEtemumque  vale.  - rettili  di  *.  a.  - 

— Ave  , propriamente , era  tra’  Latini  sa- 
luto di  chi  veniva;  vale,  di  chi  se  n'andava; 
salve,  promiscuo.  Anche  gli  nitri  talvolta  pro- 
miscuamente adopravansi.  Ave,  inoltre,  era  il 
saluto  della  mattina;  salve,  della  sera;  onde 
Marziale:  « Et  matutinuin  portai  intplu » 
ave.  - Discursus  varias  va gumque  mane, 
Et  fustini  et  are  potentiorum  ».  Nell’  italiano, 
il  vale  c il  salve  son  modi  poetici,  e il  primo 
corrisponde  all'  addio.  Nel  traslato,  I'  ultimo 
vale  è I'  addio  della  morte.  Il  salve  è saluto 
di  chi  viene.  Ave  rimane  vivo  ne  II '.V  re  Ma- 
ria, c nel  verso  di  Dante  e in  quel  dell' Ario- 
sto: » Giurato  si  snrin  eli' e’  dicesse:  ave.  - 
E parea  Gabriel  che  dicesse:  ave».  - a.  - 
2002. 

SALVARE,  Constavate,  Mastesere. 

Salvare,  Preservare. 

Preservare,  Guare.vtire. 

— Si  bada  di  co»weruare  quel  che  potrebbe 
alterare  o guastare;  di  salvare  quel  eh' è in 
pericolo.  Si  mantiene  conservando  nel  mede- 
simo o in  simile  stato  (I).  - domami  - 

Preservare , Conservare. 

Si  preserva , antivedendo  il  pericolo,  prov- 
vedendo alla  conservazione  dell’ oggetto;  si 
salva,  vinccndo.il  perìcolo  o presente  o pros- 
simo. Unn  buona  scorta  vi  preserva  da'  ladri, 
che  non  v’assnlgano;  se  vi  assalgono,  un  amico 
vi  salva.  L'igca  preserva;  la  medicina  salva, 
se  non  ammazza.  La  vigilanza  preserva;  il 
soccorso  salva.  A preservare  sé  stesso,  giova 
la  prudenza;  a salvarsi,  il  coraggio.  Per  pre- 
servare, basta  evitare  il  pericolo;  per  salva- 
re, bisogna  combatterlo.  Il  parafulmine  pre- 
serva le  case;  nella  burrasca,  chi  sa  nuotare, 
si  salva. 

Preservare , Guarentire. 

— Guarentire  non  si  dice  bene  se  non  di 
persone;  preservare,  e di  persona  e di  cosa. 
Guarentire,  proteggere  da  ingiuria,  da  dan- 
no, rispondere  per  altrui;  preservare,  prov- 
vedere alla  conservazione,  riparare  gli  acci- 
denti innanzi  che  seguano,  allontanare  i pe- 
ricoli. 

Si  guarentisce  pur  con  la  parola,  col  no- 
me; si  preserva  più  sovente  co'  fatti.  - nou- 

BAUO  - 

2065. 

SALVEZZA , Salute.  .Scarpo. 

— Salvezza  dice  lo  scampo  da  pericolo  gra- 
ve, c lo  stato  di  sicurezza  clic  allo  scampo 


(l)  Nel  salvadanaio  il  danaro  è salvalo,  perché 
fuori  corre  pericoli  grandi.  Ma  In  altri  dialetti, 
salvare  ha  il  senso  di  n rbnre. 


consegue  (l).  Scampo  dice  la  fuga  da  peri- 
colo, grave  o no.  Salute  dice  lo  stato  non 
solo  di  sicurezza  , ma  c di  benessere , senza 
supporre  immediata  l' idea  del  pericolo.  lai 
salute  del  corpo,  dell'anima:  l'eterna  salute. 

Si  può  trovare  uno  scampo,  c non  ottenere 
salvezza  : si  può  ottenere  salvezza,  e non  es- 
sere in  istnto  di  salute.  Com'  è,  per  esempio, 
di  soldato  vincitore  e ferito;  come  dell' anime 
purganti.  - domami  - 

2064. 

SANARE,  Risasarc,  Rpisasicare,  Ria  cure. 

— Risanare,  come  ognun  sa,  dice  meglio 
il  passaggio  dallo  stalo  di  malattia  a quel  di 
guarigione , c può  dire  guarigione  più  com- 
piuta. Sanare  le  piaghe,  oltre  al  senso  mate- 
riale, ha  quello  di  : rimediare  a disordini,  estin- 
guere debiti,  o altro.  K gli  ecclesiastici  chia- 
mali sanatoria  la  dispensa  dal  soddisfare  gli 
obblighi  arretrati  d'  un  benefizio. 

Rinsanicare  s‘  usa  e neutro  assoluto  c neu- 
tro passivo  (3).  L'aria  di  campagna  l’ha  fatto 
rinsanicare;  c' s' è rinsanicato  all’aria  fine. 
Poi,  sanare  e risanare , dicesi  piuttosto  d‘  una 

fiartc  ilei  corpo.  Si  sana  e si  risana  una  piaga, 
a quale  nessuno  direbbe  clic  si  rinsanica; 
perchè  rinsanirare  accenna  a quel  vigore,  non 
ancor  pieno , di  sanità  clic  viene  lentamente 
diffondendosi  per  tutte  le  membra , e fa  me- 
glio sentire  il  piacere  della  vita. 

Rinsanire  è più  raro,  ed  é sempre  neutro 
assoluto.  Nel  traslatn.  d’uno  die  avesse  dato 
un  po'  la  volta  al  cervello , o fosse  preso  da 
qualche  forte  passione , c che  poi  fosse  gua- 
rito, si  direbbe,  parmi:  gli  è rinsanilo  (3), 
non  giù:  rinsanicato;  chè  questa  voce  non 
s'  applica  mai  a male  morale.  E neanche  sa- 
nare e risanare,  di  pazzi  parlando,  non  s'usa, 
quantunque  di  chi  ha  la  testa  seco,  si  dica: 
gli  ha  la  testa  sana.  - heiri  - 
2965 

SANGUE , Cruore. 

— Il  sangue  tratto  dai  vasi  clic  lo  conten- 
gono, forma  una  massa  che  si  divide  a poco 
a poco  in  due  parti:  il  siero,  liquido  giallo, 
trasparente;  il  cruore  o coagulo,  quasi  solido, 
rosso  , bruno  ed  opaco  , composto  di  fibrina 
c di  materia  colorante.  Il  siero  è quasi  lut- 
t'  acqua  c albumina.  - Il  cruore  adunque  è 
una  parte  del  sangue.  Così  mi  scrive  Giulio 
Robcccbl,  notomista  valente,  c amico  buono. 
Nell’uso  non  restano  clic  i derivali:  cruento 
e incruento. 


(l)  Boccaccio:  Sun  mi  terrò  mai  talea  e ticura 
se... 

(a)  Rem  : Selle  lagune  imbrattate  d’acque  pu- 
triiir , stagnanti , le  purificano  e le  rintanicano. 
(a)  Fortkuerri  : Rinsavisce  alcun  pazzo  talora. 
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SANGUE,  Icore. 

— Icore  è come  una  terra  porte  ilei  Mu- 
ffile, acquosa,  tenue,  facile  a corrompersi:  e 
però  i niellici  lo  fanno  talvolta  sinonimo  ili 
marcio.  Ma  i poeti  cosi  chiamarono  il  sangue 
finissimo , il  sangue  incorruttibile  ilcgli  Dei  : 
bianco  , e tale  (come  proseggia  il  Salvini ) : 
« Quale  ne  scorre  agli  immortali  Idilli,  Clic 
non  mangiano  pan  ne  bevon  vino  Vermiglio, 
e perù  sono  senza  sangue  ».  - polìdori  - 
2907. 

SANGUE  FREDDO,  Trarquillità. 

— Il  sangue  freddo  è pregio , laililovc  il 
sangue  caldo,  In  furia  norrrebbe:  ma  il  san- 
gue freddo  fuor  di  luogo,  annoia  , ammazza. 
La  tranquillità  suol  essere  piò  opportuna. 

Sangue  freddo  e molto  proprio  laddove  trat- 
tisi di  cosa  che  metta  a pericolo  di  troppo  ri- 
scaldarsi , e di  perdere  la  necessaria  potenza 
di  mente.  - rocbaud  - 
290». 

SANGUIGNO,  Sanguinoso,  Sanguineo,  Sanguino- 
lento , Sanguinante , Insanguinato  , San- 
guinario. 

— Sanguigno  ha  tre  sensi:  diccsi  del  co- 
lore di  sangue,  del  temperamento  di  chi  ho 
del  sangue  di  molto,  e delle  cose  la  cui  ma- 
teria è il  sangue.  Temperamento  sanguigno , 
color  sanguigno,  massa  sanguigna,  sputo  san- 
guigno. Quest'  ultimo  , se  stiamo  alle  analo- 
gie , meglio  si  direbbe  sanguineo t ma  l’uso 
non  pan:  lo  accetti.  Soli  i poeti  rotano  ancora 
il  flagello  sanguineo  di  Bellona. 

Sanguinoso  diccsi  e il  corpo  sparso  di  san- 
gue (I),  e I’  ntto  dove  si  sia  sparso  sangue. 
Sanguinosi  cadaveri,  sanguinosa  battaglia. 

Sanguinolento  non  e comune  nell’  uso:  e 
vale,  sparso  di  molto  sangue,  amante  il  san- 
gue. Sanguinolente  vesti,  uomo  sanguinolen- 
to : che  meglio  diccsi  sanguinario  (2). 

Sanguinante , grondante  sangue  vivo.  Sul 
corpo  sanguinoso  il  sangue  può  stare  rap- 
preso. 

Bastano  poche  macchie,  una  macchia,  per 
poter  dire  un  corpo  insanguinato  ; sangui- 
noso , dice  più.  - ROMANI  - 

2909. 

SANITÀ’,  Salute. 

— Sanità  diccsi  del  corpo,  e.  per  traslato, 
•Iella  mente,  e delle  cose  che  alla  mente  ap- 
partengono. Corpo  , mente  , dottrina  sana  ; 
non  : sanità  dell’anima  ; non:  sanità  eterna  ; 
non  : sanità  civile , nò  pubblica.  Salute  diccsi 
del  corpo,  dell’anima,  dello  stato  civile  o po- 
litico, ma  non  della  mente. 


(•)  Dante:  Di  Franceschi  sanguinoso  mucchio . 
(*)  Segneri. 


Il  malato  può  avere  tuttavia  qualche  parte 
sana  : può  una  parte  non  essere  sana  ; e la 
salute  del  corpo  intero  esser  huonn.  Un  dente 
uasto  non  guasta  già  la  salute.  Dalla  sanità 
elle  parti  tutte  risulta  la  salute  delia  mac- 
china intera  - romani  - 

— Nel  corporeo,  inoltre1,  diciamo:  buona 
o cattiva  salute;  salute  vacillante;  aver  poca 
salute  ; essere  in  perfetta  salute  ; in  cattivo 
stato  di  salute.  In  queste  e in  simili  frasi , 
non  si  adopra  sanità,  perchè,  nell’  uso  comu- 
ne , tal  voce  non  ammette  gradi , e indica 
benessere  più  assoluto,  più  abituale.  La  poca 
fatica  f e sanità  : proverbio  vivo  , ma  non 
vero,  per  grazia  di  Dio;  se  no,  i poltroni  se 
la  riderebbero.  E i poltroni  non  ridono:  sba- 
digliano. - ime  ini  - 

2970. 

SANITÀ’,  Valetudine. 

— Fa /eludine,  voce  erudita  oggidì  : ma 
non  tutte  le  voci  di  tal  sorta  son  morte  si  che 
non  possano  rivivere  al  bisogno.  Lasciate  fare 
all’  eloquenza  , alla  poesia,  e all'opportunità 
soprattutto.  Guardate  intanto  all’  esempio  dei 
padri  nostri. 

Agnolo  Pandollini  (I):  «Figi,  e Ncp.  - In- 
tendiamo: l'esercizio,  la  dieta,  la  temperanza, 
e guardarsi  dalle  cose  nocive,  conservano  la 
santà.  - Agn.  - E ancora  la  bellezza  : peroc- 
ché chi  conserva  la  santà  , conserva  la  buona 
valitudinc , la  fortezza , e il  buon  colore  e la 
freschezza  del  viso». 

Valitudinc  il  nostro  buon  Agnolo , e i si- 
mili a lui , traslatavano  dal  latino  valetudo , 
che  significa  come  la  buona  così  la  cattiva 
salute  : una  cioè  di  quelle  parole  che  i gram- 
matici chiamano  medie  e ancipiti  ; vale  a dire, 
di  doppia  significanza.  E questa  è mostrata 
uando  dall’aggettivo  bona  o adversa,  e quan- 
0 dal  contesto  del  discorso  : ma  questa  voce 
nel  riferito  passo  non  significa  propriamente 
sanità  o salute , essendovi  poste  l’una  ap- 
presso dell'  altra  come  due  cose  distinte.  Ma 
valitudinc  ci  sembra  doversi  prendere  nel 
primo  significalo  clic  il  Forecllini  dà  a vale- 
tudo : cioè  di  complessione,  di  temperamento, 
di  buona  o cattiva  disposizione  del  corpo.  - 

SILVESTRI  - 

2971. 

SANO , Salubre,  Salutare. 

— Le  cose  sane  non  noeciono;  le  salubri 
giovano  ; le  salutari  danno  salute,  salvezza  : 
scemano  il  male,  il  pericolo,  il  danno.  I.a  gra- 
dazione va  dunque  crescendo.  Luoghi  d'edu- 
cazione sani  ; alimenti  salubri  ; pratiche  sa- 
lutari. 


(i)  Ediz.  di  Pistoia,  pag.  oa. 
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Sano  e salutare  hanno  sensi  traslati;  salu- 
bre , no.  Sana  dottrina  ; salutari  consigli  : 
non:  dottrina  o consiglio  salubri.  - beaoeée  - 

— Il  salubre  non  nuoce  ; il  salutare  giova 
di  molto.  - noaron  - 
2D72. 

SANO , S iLtBRE  , Salitasi:  , Salutevole  , Salu- 
tifero , Sanitario. 

Satin  dicesi  e degli  enti  animati , e delle 
cose  che  ad  essi  conservano  sanità  ; salubre 
ba  solo  questo  secondo  significato.  Corpo  sano, 
e,  cibo  sano;  cibo,  non:  corpo  salubre. 

Sano,  di  cosa,  e mcn  di  salubre.  Aria  sana 
vale:  non  infetta;  aria  salubre  vale:  leggera, 
vitale,  che  dà  fona  e aggiunge  vita  alla  vita. 
Salubre,  atto  a conservar  la  salute;  salutare, 
atto  a darla. 

Il  primo  suppone  o salute  buona  da  con- 
servate , o mal  ferma  da  rimettere  ; I'  altro 
suppone  la  salute  perduta.  Non  tutte  le  cose 
salubri  si  possono  chiamar  salutari  ; ne  tutte 
le  salutari , salubri.  La  medicina  è chiamata 
arte  salutare,  non  salubre:  e ci  ha  a essere 
la  sua  ragione.  L'  aria  è salubre;  e se  ridà  la 
salute,  è salutare.  Quel  eli' è salutare,  toglie 
T uomo  al  pericolo,  non  sempre  gli  dà  la  sa- 
lute perduta  ; quel  eh’  è salubre,  può  conser- 
var la  salute  ed  accrescerla,  ma  non  dileguare 
il  pericolo. 

Salutevole  dice  alquanto  meno,  e par  che 
si  limiti  talvolta  alla  mera  possibilità,  Un  con- 
siglio salutevole,  e buono;  ma  non  tanto  da 
potersi  chiamar  salutare  (I). 

Salutifero,  che  apporta  salute:  s’  applica 
bene  a idea  di  azione  o di  movimento,  e talor 
anche  a persona  (2). 

— Sanitario  , che  riguarda  la  sanità , spe- 
cialmente pubblica.  Leggi,  precauzioni  sani- 
tarie; cordone  sanitario.  Non  credo  che  ormai 
si  possa  dire  altrimenti.  - mai  - 
2075. 

SAPERE,  Risapere. 

— Si  risà  per  altrui  referto;  risapere  un 
fatto,  un  detto,  è riceverne  du  nitri  la  prima 
notizia.  Ma  quelle  cose  che  noi  sappiamo , 
soo  già  per  1*  innanzi  divenuta  scienza  no- 
stra. 

Si  sa  o ila  altri  o vedendo  da  sé , si  sa  rosa 
da  gran  tempo  e di  certo,  si  sa  e fare  e dire; 
si  risanno  fatti  o parole,  si  risanno  per  detto 
altrui:  e,  d'ordinario,  il  risapere  risguurda 
cose  recenti.  Si  sa  cosa  anco  notissima  ; il  ri- 


fi)  Salutevole  ha  pure  Rllro  senso,  ch'egli  de- 
riva da  saluto.  - Darti:  t'aiterei  a ine  con  tutu- 
levai  cenno. 

(1)  Ovidio,  d’  Ksculapio  trasportalo  a Roma: 
Salntifrr  urbi. 


sapere  versa  su  cose,  d'ordinario,  a sapere 
mcn  facili. 

Si  sa  e cosa  clic  importi , e cosa  clic  non 
importi  sapere,  si  risà  cosa  die  o si  cercava, 
o che  sapere , per  qualsiasi  ragione , giovi. 

- a.  - 

2074. 

SAPERE,  Conoscere. 

Conoscere  imjicrfettamcntc  non  è sapere. 

- A.  - 

2073. 

SAPIENZA . Scienza. 

Scienza  , Dottrina. 

Scienziato,  Dotto,  Erudito,  Letterato. 

Scienza,  Sapienza. 

— La  sapienza  umana  none  mai  perfetta: 
pure  ehi  vede  il  crealo  sotto  quei  reali  rap- 
porti d'unità  che  a noi  è dato  conoscere,  si 
può  dir  sapiente.  1 sapienti  sono  assai  più  rari 
di  quello  clic  nella  comune  si  crede;  invece, 
la  scienza  appartiene  a inulti.  - iauhhi  - 

Scienza,  Dottrina. 

— La  dottrina  e un  saper  molte  cose  im- 
parate con  istudio;  la  scienza  è un  saperle 
ordinare  e adattare  a qualche  uso.  La  dottrina 
è suppellettile  altrui  avvedutamente  raccolta; 
la  scienza  diventa  quasi  fondo  proprio. 

Uomo  addottrinato  dice  meno  di  dotto  ; 
dotto,  mcn  di  scienziato. 

Si  può  possedere  dottrina  varia:  può  l'uo- 
mo essere  addottrinato  in  varie  scienze.  lai 
scienza  è una.  - ahdrt  de  bomkxoadd  - 

Scienziato , Dotto,  Erudito,  Letterato. 

— Dotto  indica,  in  genere,  cognizioni  teo- 
riche , e talvolta  anco  pratiche;  scienziato  e 
letterato  hanno  un  senso  evidentemente  de- 
fluito dall' origine  loro.  Erudito  dice  dottrina 
di  cose  altrui,  fatta  propria,  or  più  or  meno. 

- domasi  - 

2070. 

SAPIENZA,  Scienza,  Sapere,  Saviezza. 

lai  scienza  conosce;  la  sapienza  conosce, 
contempla,  opera  ed  ama. 

La  sapienza  comprende  e la  teoria  e la  pra- 
tira  ; la  scienza , sola  la  teoria.  Senza  molta 
scienza  può  l'uomo  essere  sapiente.  C'è  una 
sapienza  pratica  che  fa  a meno  della  scienza, 
e n’ha  gli  ultimi  frutti:  ed  èia  sapienza  della 
virtù.  Havvi  una  scienza  insipiente. 

Il  sapere  dieesi  della  mente;  ha  senso  più 
indeterminato  di  scienza,  e però  forse  tal- 
volta più  largo.  Un  uomo  di  sapere , può  sa- 
per varie  cose  , varie  scienze  : ma  non  tutte 
a fondo. 

ò’aufezra  è parte  di  sapienza  : riguarda  spe- 
cialmente le  parole  e gli  alti;  e s'avvicina  a 
temperanza  e a prudenza. 
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2077. 

SAPUTELLO,  Salamistra. 

■Saccente , Dot-torello,  Dottoruccio. 

— Doltorello,  clic  vuol  fare  il  dottore,  e 
non  è addottorato;  dottoruccio,  addottorato, 
ma  dottore  da  poco.  Dottoruccio  da  campa- 
gna, dottoruccio  da  salassi.  Saputello,  chi 
vuoi  mostrar  di  sapere,  e sa  poco.  Non  ogni 
saputello  è dottoreilo:  si  può,  senza  sdotto- 
rare, n (Tettare  la  scienza  che  manca.  - gatti  - 

Salamistra,  Saccente. 

— Chi  credendosi  d’ intendere  e di  snpere 
assai,  vuol  metter  In  bocca  in  tutto,  di  tutto 
giudicare  con  ccrt’aria  di  presunzione  che  fa 
rabbia,  si  dice  saccente.  Salamistra,  voce  viva 
nelle  cnmpngnc  fiorentine,  non  tanto  s’in- 
tende ili  donna  che  parli  e giudichi  di  tutto 
come  iL  saccente,  quanto  di  colei  che  per  bo- 
ria femminile  s'impacci  ne’ fatti  altrui,  e pre- 
tenda correggere  c accomodare  le  cose  a suo 
modo.  E di  tali  maestre  di  saln  ce  n’è  più 
che  non  bisogni.  Saccente,  dunque,  riguarda 
piuttosto  il  dire;  salamistra,  c il  faree  il  dire. 

La  Crusca  non  nota  clic  il  femminino,  sa- 
lamistra; ma  convien  dire  che  tal  femmina 
abbia  partorito,  perchè  non  una.  nè  due  volte 
ho  sentito  dire  in  campagna,  di  ragazzo  im- 

I laccioso  ed  nrrogantello:  non  far  tanto  il  sa- 
amistro.  Salamistrarc  c salamistreria , usati 
dal  Buonarroti  nella  Fiera,  non  m’è  mai  ac- 
caduto sentirli.  - ann  - 
2078. 

SATIRA , Pasquinata. 

Ognun  sa  che  gli  scritti  satirici  a Roma  si 
attaccano  alla  statua  chiamata  Pasquino:  ma 
la  pasquinata  è più  bassa  della  satira,  più 
breve,  d’ordinario,  più  mordente,  c men  volta 
a scopo  morale.  Non  già  eh’  io  creda  doversi 
la  morale  insegnare  con  satire:  ma  perchè 
certi  satirici  ebbero  in  mira,  se  non  di  repri- 
mere, di  riprovare  il  vizio,  o que’  difetti  che, 
adulali  o scusati,  diventano  vizio. 

2070. 

SAZIARE,  Empire. 

— Saziare  è più  : corpo  sazio  è empiuto 
bene,  si  sente  pieno,  non  ne  vuol  più.  I ghiotti 
sono  pieni,  non,  sazi.  - nomo  ruhoeixo  - 
2000. 

SAZIO,  Saturo,  Satou.o,  Saturato. 

— Sazio,  e di  cibo  c di  vino  e di  sonno  e 
di  qualsia  nutrimento  o diletto  o comodità, 
nel  proprio  c nel  traslato.  Saturo  (ma  gli  è 
modo  poetico),  di  cibo  soltanto.  Satollo  è più 
comune,  c indica  sazietà  giusta,  e fame  che 
a quella  precedesse;  ed  ha  qualche  senso  tras- 
lalo,  ma  meno  di  sazio.  Sazio,  non  satollo, 
di  vivere. 

Saturato  dicono  i chimici  e i fisici,  una 
sostanza  clic  uni  a sè  tanto  3' altra  sostanza 


quanto  può  mai,  si  che  più  non  varrcblic  a 
capirne.  Acqua  saturata  di  borace:  saturato 
un  corpo  d'elettricità.  Dicono  anche  saturo , 
qualche  volta.  Altri  sensi  non  ha  quella  vo- 
ce. - a.  - 

2981. 

SAZIO,  Stanco. 

— Stanco,  delle  forze;  sazio,  del  deside- 
rio. Petrarca:  «Stanco  già  di  mirar,  non 
sazio  ancora  » ; clic  rammenta  l'ispirazione 
del  famoso  verso  di  Giovenale.  - poudori  - 

2982. 

SBARBATO,  Imrerde. 

— Sbarbalo  è della  lingua  parlata  : o se 
ne  fn,  sbarbatello.  Gli  eunuchi,  le  donne  si 
diranno  meglio  sbarbati  che  imberbi.  Capretti 
sbarbati;  non,  imberbi. 

Poi,  sbarbato  vale  a chi  fu  fatta  o chi  s’è 
fatta  la  barba.  Taluni  paiono  imberbi  perchè 
sbarbati.  Taluni  che  si  vergognano  d’essere 
imberbi,  si  fanno  crescere  la  barba  sbarban- 
dosi. - ROMANI  - 

2983. 

SBERLEFFO , Garbaccio. 

— Sberleffo  è segno  sul  viso,  che  rimane 
per  colpo  dato:  e può  essere,  ma  più  di  rado, 
anche  sfregio  fatto  coll’ imbrattare  altrui  la 
faccia,  comecchessia. 

Alle  volte,  c in  alcuni  paesi  d'Italia,  sber- 
leffo è atto  che  si  fa  col  viso  per  beffare  al- 
trui ; garbaccio,  spiacevole  modo,  ma  può 
essere  senza  beffa,  lambrcsohiici  e a.  - 

2984. 

SBOCCARE , Sbucare. 

— Sboccare,  escire  d’una  bocca;  sbucare, 
d'uno  buca. Si  sbocca,  perlopiù,  dì  forza;  si 
sbuca  di  queto  (t).  Sbocca  un  fiume;  sbuca 
una  fiera  (2);  sboccano  i nemici  (3);  sbucano 
i traditori. 

Sboccare  si  dirà  meglio  di  molti  che  d’un 
solo,  perchè  richiama  l’idea  di  versamento 
abbondante.  - rorari  - 

2088. 

SCABBIA,  Rogna,  Erpete. 

Le  due  prime  son  vive  del  pori  in  Toscana; 
ma  la  seconda  è men  nobile,  sebbene  l'ado- 
pri  san  Pietro  nel  paradiso  di  Dante.  L'  ado- 
pra  però  con  non  so  quale  disprezzo. 

Avvi  poi  qualche  differenza  notabile.  La  ro- 
gna consiste  in  tante  puslolcltc  in  ciascuna 
delle  quali  è rinchiuso  un  animalctlo  clic  ge- 
nera quel  prudore.  La  scabbia  è la  crosta 
quasi  continova  : è talvolta  il  rimasuglio  d’al- 
tri mali  cutanei. 


(il  Cicchi  : Lo  fo  sbucare  di  casa. 

(s)  Tasso:  Hi  non  so  donde  un  lupo  sbuca. 
(3)  Ciuf.  Calvario. 
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Grattar  la  rogna  ad  ulcuno  , vale  batterlo 
ben  bene,  stropicciarlo  a forza  di  busse  (I). 
1 derivati  di  questa  voce  sono,  rognarcia  (2), 
rogni'lla  (3),  rognoso  (4);  scabbia,  non  ha  nè 
diminutivo  nè  peggiorativo. 

Scabbia  , ripeto  , è più  d’  uso  nella  lingua 
scritta.  E quella  clic  in  alcuni  dialetti  chia- 
masi pecora  rognosa  ( cioè  ila  fuggirsi  perchè 
presa  di  male  attaccaticcio),  sarà  lecito  dirla 
scabbioso  (8).  Scabbiose  divengono  anco  le 
piante  (6).  Scabbiosa  ruggine,  disse  non  senza 
proprietà  l'Alamanni  (7). 

Scabbiare,  in  senso  di  nettar  dalla  scabbia, 
non  è parlato:  ma  scabbiare  un  legno  ditesi, 
in  alcuni  dialetti,  per  piallarlo  indigrosso.  Evvi 
poi  I’  erba  scabbiosa  (8). 

Erpete  è ilei  linguaggio  medico:  ma  in  To- 
scana si  sente  anco  dai  profani  alln  scienza. 
E può  !’  erpete  venire  piuttosto  ila  salsuggine 
e da  acrimonia  d'  umori,  clic  da  contagio. 

Scabbiosa  concupiscenza,  disse  Tertulliano; 
e scabbia  d‘  Italia , chiama  il  Petrarca  i ne- 
mici di  lei  ; e scabbia  de’  piaceri,  usò  Cicero- 
ne ; e scabbia  e contagi  dell'  avarizia , Orazio  ; 
e scabbia  di  libidine.  Marziale. 

2080. 

SCAGLIA,  SoiiiMi. 

— Scaglia,  ile'  pesci:  squamma,  de’  pesci 
e de’ serpenti.  Scaglie  è meno:  e però  dicesi 
anco  della  dura  pelle  dell'  uomo  (0).  - ro- 
mani - 

2087. 

SCAGLIA,  Scozia. 

Scoria,  quel  che  si  separa  dal  metallo  quan- 
do nelle  fornaci  si  è cotto  insieme  con  la  sua 
vena,  e poi  fondesi  in  altro  vaso,  e quello  che 
si  trac  fuori  quand'c  cosi  fuso.  Scaglia,  quello 
che  casca  dai  metalli  quando  col  martello  si 
percuotono,  mentre  sono  affocati.  Così  il  Ili- 
cetlario  fiorentino. 

E più  chiaramente  la  Crusca  : scoria,  mate- 
ria che  si  separa  dai  metalli  nelle  fornaci,  e 
che  insieme  con  esso  loro  scorre  fuor  di  esse. 
E si  dice  scoria  quella  materia  che  si  separa 
dal  ferro  già  fènduto  ne’  forni  allorché  si  ri- 
bolle nelle  fucine. 


(!)  Busi:  Eenga  chi  vuol  ch'io  gli  gratti  la 
rogna. 

(s)  Con.  Pria. 

(a)  Lm.  cu»,  mal.:  Ea  rognetta  più  minuta.  - 
S.  Agostiso  : Scoinola. 

(4)  Crlscgazio;  Fra  Giordano;  Bum. 

(a)  Palladio;  Pusio. 

(a)  Crescirzio;  Virgilio. 

(7)  Virgilio:  Scabic  et  salso  Icsdii  rubigine  [er- 
rane 

(a)  Crrrcenlio. 

(a)  Pulci  : Lingua  scoglioso. 


2088. 

SCAGLL4RE,  Sc»»avesta»e. 

— Scaraventare  è più  furioso  è più  dispet- 
toso di  scagliare.  Poi,  si  scaglia  un  dardo,  un 
sasso,  anco  dirizzandolo  più  di  proposito  a un 
dato  punto:  idea  che  scaraventare  non  suole 
mai  portar  seco.  Voi  scagliate  una  plelruzza 
per  divertimento;  quello  non  e scaraventare. 
Scagliarsi  addosso  a uno , è meno  di  scara- 
ventarsi, sia  con  parole  sia  con  fatti:  ma  gli 
ha  usi  più  nobili.  E di  parole  e più  proprio. 

Scagliare  i pesci,  tor  via  la  scaglia,  ha  senso 
evidentemente  distinto.  - usimi  - 
2889. 

SCAMPO , Sutteiifucio. 

— Scampo  suppone  un  pericolo;  sulter- 
fugio  un  male,  un  inconveniente,  un  impac- 
cio. Lo  scampo  è più  franco;  il  sutterfugio  ha 
iù  della  frode:  quello  si  usa  per  lo  più  in 
uona  parte;  questo,  no. 

Per  non  fare  cosa  clic  non  piaccia , per  non 
rispondere  n tono,  si  trova  un  sutterfugio.  Il 
sutterfugio  è una  specie  di  scampo  nelle  pic- 
cole cose.  Onde  il  Redi  : <•  .Non  sapendo  tro- 
vare altro  scampo  0 sutterfugio,  ricorrono 
alle  cavillazioni  ».  Ma  scampo  ha  sempre  qual- 
cosa di  più  serio , e meglio  s' userà  nei  dibat- 
titi alquanto  gravi.  - douami  • 

— Nel  comune  linguaggio,  sutterfugio  ha, 
inoltre,  il  senso  d'azione  clic  si  faccia  alla 
nascosta.  Fare  de' sutterfugii , fare  uno  cosa 
di  sutterfugio,  son  frasi  comunissime.  Chi  non 
ha  sentito  parlare  ile’  sutterfugii  degli  amanti? 
Come  trovare  scampo  da'  sutterfugii  delle 
donne?  Coll' amarle,  collo  stimarle.  - aranti  - 
2990. 

SCAPOLO,  Cslibc. 

Scapola,  più  familiare:  celibe,  più  legale. 
A scapolo  si  congiungono  le  idee  ÌT indipen- 
denza, di  solitudine  domestica, e simili:  e ri- 
guarda lo  stato  presente. 

Celibe  indica  stalo  più  durevole:  denota  gli 
effetti  civili  e morali  del  non  aver  moglie.  I 
moralisti  ragionano  del  celibato  libertino;  gli 
scrittori  ecclesiastici,  del  celibato  de’preli;  gli 
statistici  contano  il  numero  ile’ celibi;  certi 
economisti,  scioccamente  crudeli,  predicano  il 
celibato  prudente,  per  tema  che  il  mondo  non 
basti  a’  nascituri. 

Scapolo,  dell'  uomo  solo;  celibe,  anco  di 
donna , sebbene  non  in  modo  proprio.  Celibe 
disse  Orazio  il  platano;  e chi  Coserà  dire  sca- 
polo? 

Scapolo  suona  uomo  libero  dai  pesi  coniu- 
gali ; celibe,  uomo  dalla  professione,  0 da  voto 
n da  proposito  deliberato  , condotto  a star 
senza  moglie:  come  prete  o soldato.  Il  Filo- 
sofo celibe  ilei  Noto,  e tuli' altro  che  filosofo: 
vuole  restar  celibe  perchè  desidera  godere  i 
privilegi  dell'  nomo  scapolo. 
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2091. 

SCARABOCCHIARE , Schiccherare. 

Si  scarabocchia  imliratlando;  si  schicchera 
scrivendo  o delincando  in  fretta  c male.  Sca- 
rabocchiatisi anco  due  versi;  per  ischicchc- 
rare  bisogna  scrivere  un  po'  alla  distesa. 

Schiccherando,  cioè  scrivendo  o dipingendo 
in  fretta,  si  fanno  degli  scarabocchi:  ma  l’uno 
può  star  senza  l’altro.  Redi:  « Di  que’ rozzi 
scarabocchi  che  schiccherava  co’  suoi  pennelli 
T antico  Margarilone  d’Arczzo  ». 

Schiccherare,  poi,  diccsi  dello  scrivere  non 
in  deforme  scritto,  ma  in  islile  inornato  (1);  ed 
anche  del  tirar  giù  senza  fatica  rapidamente. 

2992. 

SCELLERAGGINE , Attestato,  Delitto. 

— Nell’ attentato  è più  violenza;  il  delitto 
si  può  commettere  per  insidia  o per  tradi- 
mento. S’  attenta  alla  vita  altrui  con  Tarmi  ; 
al  pudore  con  la  forza  : la  corruzione  non  è 
attentalo  ; è delitto.  Non  tutti,  dunque,  i de- 
litti sono  attentati  : qunnd’  anco  questa  voce 
s' intenda  del  delitto  compiuto , non  del  ten- 
tato soltanto.  Lo  spergiuro , il  sacrilegio  non 
violento , non  sono  attentati , se  non  per 
estensione  di  senso  : cioè  . quando  s’immagi- 
nano tali  delitti  quasi  assalti  clic  l’uomo  muo- 
ve alle  leggi  umane  c divine. 

Scelleraggine  gli  abbraccia  ambedue  : è 
grande  attentato , enorme  delitto.  - a.  - 

2993. 

SCELLERAGGINE , Scelleratezza. 

Scelleraggine  è l’atto  ; scelleratezza,  c l’at- 
to, c,  più  propriamente,  la  disposizione,  l’a- 
bitudine.  La  scelleratezza  consumata  evita  le 
scelleraggini,  per  evitare  la  pena. 

2994. 

SCELLERATO,  Enne. 

Kmpio  è meno  dell’altro.  Può  Tatto  mancar 
«li  pietà  verso  gli  uomini,  e scellerato  non 
essere;  può  tendere  direttamente  ad  ingiu- 
riare o a negare  Dio,  c non  essere  sccllcrag- 
ginc.  Ma  la  scelleraggine  empia  è di  tutte  più 
grave;  c l’empietà  , se  è coerente  a sè  stessa, 
consiglia  la  scelleratezza  o la  soffre.  Da  ciò 
non  viene  ch’ogni  uomo  non  credente  o poco 
credente,  sia  scellerato. 

2993. 

SCELLERATO,  Atroce,  Nefando. 

Nefario,  Kefahdo. 

Nefanda  è più  d'atroce;  questo,  più  di 
scellerato.  Cicerone:  «/tasta»)  scelesta,  lam 
atro x,  tam  ne  faria  ».  Scetus  era  macchia 
grave:  atrocitas,  nerezza;  nefas,  indicibile 
orrore.  Fas  viene  forse  in  origine  da  ?à»>. 


(i)  Messisi  : Hctloricuzzo,  schiccherar  prelume 
Le  carte  intorni)  a'vizii. 


che  significa  splendere  insieme  c parlare; 
siccome  àóyot  denota  insieme  idea  , parola , c 
cosa. 

Nefario,  Nefando. 

Nefando,  atroce  o reo,  da  non  dire  (1); 
nefario,  contrario  a legge  umana  o divina:  c 
dicesi  per  Io  più  d’atti  che  riguardano  patti 
c cerimonie  religiose  o sociali  (2).  Nefando , 
in  quella  vece,  dicesi  d'iniquità  d’ogni  specie. 
E l’uno  e l’altro  s’applicano  anco  a persone  ; 
ma  nefario  non  tanto  ; che,  del  resto,  è sem- 
pre più  rado. 

2990. 

SCEMARE , Diminuire. 

Diminuzione,  Decremento,  .Scemar erto. 

— Diminuire  dicesi  più  comunemente  di 
numero;  scemare,  d’intensità.  Ma  non  sem- 
pre. - ROMANI  - 

— Decremento  è il  contrario  di  crcsci- 
mcnto.  Di  cosa  che  non  possa  crescere,  de- 
cremento non  si  dirà.  Diminuzione  si  fa  d’una 
somma,  e di  qualsiasi  quantità  discreta.  Sce- 
mamente è diminuzione  ingenero;  e poi  quella 
in  particolare  di  cose  che  ora  scemano,  or 
crescono;  per  esempio:  luna  scema.  - gatti - 

SCEMARE],  Sottrarre,  Tarpare,  Defalcare, 
Detrarre. 

Fare  un  taclio,  Una  tara. 

Scemare  è il  più  generico;  poi  viene  de- 
trarre. Si  scema,  e scema  qualunque  quanti- 
tà, in  qualunque  sia  modo.  Detrarre  suppone 
sempre  l’azione  dell’uomo:  ma  tanto  si  detrae 
alla  fama,  quanto  agli  utili  altrui.  Si  detrae 
da  una  parola  una  lettera  (3):  si  detrae  da 
una  somma  certa  quantità  per  qualch’uso, 
per  qualche  fine  (4).  Si  sottrae  da  una  somma 
col  noto  calcolo  aritmetico,  o per  vedere  quanto 
se  n’abbia  a detrarre,  o semplicemente  per 
esercizio  di  calcolare  (#).  Si  defalca  da  un 
canto,  da  una  nota,  non  per  semplicemente 
sottrarre,  ma  per  isccmar  la  quantità  da  pa- 
garsi o da  notarsi  per  conto  altrui  (6).  il  dc- 


(0  Far. 
z)  Fas. 

5)  Lucrezio  : Dclracta  ex  verbo  Utero.  - Boc- 
caccio : Nominatili  Aldighieri,  come  che  il  voca- 
bolo poi , per  itctrazionc  della  lettera  D,  corrotto, 
rimanesse  Alighieri. 

(4)  Nefote  : Mulla  nonam  partem  delraxit.  - 
Cicerone  : Dclrahcre  de  summa. 

(a)  Questo  i Latini  dicevano  e deducere  e sub- 
ducere: le  quali  due  voci  promiscuamente  s’usa- 
vano anco  per  defalcare. 

(o)  Casa  : Difalcato  guelto  che  ui  terra  per  la 
limosina...,  avrete  circa  ipuranta  scudi.  - In 
senso  traviato  il  Varchi:  Se  tu  vuoi  che  de'  bene- 
fizi! che  tu  fai,  ti  sia  saputo  grado,  abbi  curii 
100 
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falcare  è proprio  de' mercanti;  il  sottrarre, 
degli  aritmetici;  il  detrarre  è,  come  abbiam 
dello,  ben  più  generale. 

Dove  non  si  tratti  di  calcoli  mercantili  o 
amministrativi,  non  si  defalca;  dove  si  tratti 
non  di  numeri,  ma  d’altre  quantità,  si  detrae 
e non  si  sottrae.  Lo  sottrazione  materiale  può 
essere  giusta,  e la  detrazione  in  diritto  essere 
ingiusta:  egli  è facile  in  tutto  soddisfare  alle 
apparenze,  e adempire  le  forinole. 

Quando  il  dcfalcnmcnto  che  si  fa  da  un 
conto  è alquanto  forte,  diccsi  nell'uso  tarpa- 
re, o con  frase  più  familiare:  dare  un  taglio. 

La  tara,  come  ognun  vede,  è assai  meno: 
è detrazione  riguardante  ben  piccole  quanti- 
tà, defalcate  qua  e là  quasi  alla  spicciolata. 

— La  tara  è il  defalco  che  si  fa  per  con- 
venzione a'  conti  mercantili.  Tare  da  speziali, 
è proverbiale  per  tare  grosse.  Ne’  traslati, 
s’usa  questa  voce  anche  nel  plurale:  aver 
molle  tare,  vale  aver  molle  pecche,  o mac- 
chie, o difetti.  Si  dice  degli  uomini , e anche 
delle  cose.  - carboni  - 
2990. 

SCEMARE,  Cauri. 

— Scemare,  mancare  in  parte  della  pienezza 
o grandezza  di  prima.  Calare  di  misura  o di 
forza.  - romani  - 

2999. 

SCEMO,  Calaste. 

— Calante  è difetto  di  quantità,  riguardo 
al  peso;  scemo,  riguardo  allo  spazio  da  quella 
occupato.  Moneta  calante,  bottiglia  scema,  -a  - 

— Calante,  parlandosi  di  musica,  diccsi 
la  voce  umana  e quella  degli  strumenti  a fiato 
od  a corda;  e vale,  voce  che  non  arriva  alla 
iusla  intonazione,  ma  rimane  un  poco  più 
assa.  Il  suo  contrario  è crescente:  e chi  ha 
uno  di  questi  difetti  si  dice,  che  cala  o che 
cresce.  La  voce  calante,  nel  canto,  deriva  per 
lo  più  da  debolezza  di  petto  o dalla  cattiva 
maniera  di  mandarla  fuori  ; la  voce  crescente, 
da  orecchio'  non  buono.  Ed  è però  che  la  voce 
calante  si  può  correggere,  la  crescente  quasi 
mai.  - nm  • 

3000 

SCHIAVITÙ1,  Cattività. 

— La  cattività  è uno  stato;  la  schiavitù , 
una  condizione  più  o mcn  lunga.  - capponi  - 

5001. 

SCHIAVITÙ’,  Prigionia,  Cattività. 

Schiavo,  Cattivo,  Prigioniero. 

Prigioniero,  Prigione. 

— La  cattività  e la  prigionia  possono  riu- 
scire a libertà , cessata  la  forza  clic  le  oppri- 


che  Alano  dati  senza  difateazione  o ritenzione 
alcuna.  Difalcarc  diccsi , e defalcare.  Gioverebbe 
prescegliere  l’uno  de’  due. 


me  momentaneamente  e per  caso;  la  schia- 
vitù è conlinova,  abituale,  e può  essere  vo- 
lontaria; la  cattività  e la  prigionia  no,  fuori- 
chè  in  qualche  raro  caso , quale  quello  di 
Regolo. 

Il  prigioniero,  il  cattivo  conserva  taluni 
de’  suoi  diritti;  lo  schiavo  non  ha  diritti  rico- 
nosciuti, sebbene  apparentemente,  in  alcune 
cose,  più  libero  degli  altri  due. 

Cattività  dicesi  propriamente  di  presa  for- 
zata; prigionia,  di  presa  fatta  in  guerra , o 
dalla  giustizia.  Se  in  guerra  , il  sostantivo  e 
l’addicttivo  è prigioniero  o prigione,  se  dalla 
giustizia , prigione  soltanto.  lai  schiavo  che 
scappa,  se  il  padrone  lo  piglia  e lo  incorrerà, 
allora  è prigione.  Diccsi:  condurre  cattivo; 
far  prigione,  - a.  - 

Cattivo,  Schiavo,  Prigioniero. 

Lo  schiavo  è posto  in  isebiavitù  per  forza 
d’  armi,  per  ratto,  per  prezzo,  per  patto  reci- 
proco; il  cattivo  è preso  in  battaglia  (1),  od 
in  ostile  correria.  Lo  schiavo  si  può  compe- 
rare, si  può  avere  in  dono,  aver  da  una  schia- 
va; il  cattivo  si  piglia.  La  cattività  può  dive- 
nire schiavitù;  può  essere  uno  stato  poco  me- 
no che  libero.  1 Romani  avevano  schiavi,  non, 
cattivi:  ma  lo  stato  di  cattività  era,  secondo 
i giureconsulti,  l’origine  della  schiavitù:  e 
troppo  spesso  avviene  che  una  sventura  e il 
pretesto  d’una  ingiustizia  e di  molte. 

Prigione,  Prigioniero. 

— Prigione  pare  sia  l' atto  ; prigioniero , 
Tallito.  I presi  in  guerra  son  tulli  prigioni; 
quelli  clic  rimangono  in  mano  al  nemico,  pri- 
gionieri Uno  scappato  di  prigionia  non  è più 
prigione;  ma  forse  si  dice  tuttavia  prigionie- 
ro. I prigioni  per  debiti,  prigionieri  non  si  di- 
ranno. Questa  differenza  è confermata  dalla 
desinenza  in  ere,  che  corrisponde  al  latino 
arius,  e denota  stato  od  abituale  qualità.  Non 
chiunque  porta  scudo  è scudiere , ma  colui 
soltanto  del  quale  è continuo  uflìzio  il  por- 
tarlo. - romani  - 

5002. 

SCHIENA,  Tergo,  Dosso,  Torso. 

Il  tergo,  Le  terca. 

Dorso,  Dorsi. 

— Tergo,  la  parte  del  corpo  eh’ è volta 
all’  indietro,  non  considerata  per  sé  stessa  ma 
per  la  sua  posizione.  E tra’  frequenti  traslati 
di  questa  voce,  il  tergo  del  foglio  è d’ uso  co- 
munissimo. Le  terga,  in  plurale , voce  non 
sempre  poetica , dice  poi  complessivamente  le 
varie  parti  del  corpo  che  stanno  a tergo  di 
esso. 


(i)  Capto. 
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Dorso,  nell' uomo,  dal  collo  alla  cintura; 
nei  quadrupedi , dal  collo  alla  groppa.  In 
mezzo  al  dorso  cammina  la  spina  dorsale.  I 
quadrupedi  portano  sul  dorso  i pesi  elle  loro 
s’ impongono;  1'  uomo  se  li  porta  addosso. 
Dosso  può  dirsi  in  vece  di  dorso,  ma  nello 
stile  più  scelto:  c Dante  usò,  in  traslato:  il 
dosso  delle  muni(i).  Ma  questa  voce  è rima- 
sta, più  clic  altro,  ne' suoi  derivati:  addosso, 
in  dosso,  a bisdosso.  Quest'ultimo  vale:  stare 
a cavallo  senza  sella  sul  dorso  di  un  giu- 
mento; i primi  due  s'adoprano  per  ogni  cosa 
che  sia  posala  sul  corpo  dell'  uomo  o d'  un 
animale.  D'uri  vestito  che  si  vegga  star  bene 
addosso  a chi  lo  porta , diciamo  eh’  egli  è 
proprio  fatto  a suo  dosso. 

Schietta,  lo  stesso  che  dorso:  se  non  che 
sembra  estendersi  in  maggiore  larghezza  , c 
comprendere  tutta  la  curva  che  dalla  spina 
dorsale  si  stende  lungo  le  coste,  insin  che 
queste  non  vanno  a piegarsi  per  lo  innanzi  a 
(orinare  il  petto.  E schiena  e dorso  hanno 
traslati:  questo,  per  significare  la  parte  su- 
pcriore d' un  corpo;  quella,  una  superficie 
tondeggiante,  e colma  nel  mezzo.  Dorso  d‘un 
libro , quello  dove  la  legatura  congiunge  in- 
sieme le  carte;  una  strada,  per  similitudine, 
si  dice:  fatta  a schiena  d’asino.  Dorso,  nel 
monte,  la  sommità;  dorsi,  le  pendici  più  ele- 
vate. - oarrom  - 

5005. 

SCIAMANNATO,  Sciahas.sonz,  Sciatto,  Sciattilo, 
Sciattosz. 

— Sciamannato,  quasi  male  ammannato, 
si  dice  di  chi  va  scomposto  e di  vestito  c di 
persona  (3).  Sciamannone , oltre  ad  avere 
questo  senso  medesimo  in  un  grado  più  forte, 
indica  disordinatezza, trascurataggine  abituale 
in  ogni  cosa.  E'  va  fuori  tutto  sciamannato , 
vale  : arruffato  , col  vestito  mal  messo,  e si- 
mili. Alla  sciamannata,  c,  alla  sciamannone, 
son  modi  avverbiali,  dell'uso  aneti’ essi,  clic 
confermano  le  diOerenzc  notale , c talvolta 
hanno  senso  traslato.  Uno  scrive  alla  scia- 
mannata (5),  cioè,  senza  metterci  importanza, 
senza  caricature:  c questo  modo  di  scrivere, 
per  incollo  che  possa  essere,  può  avere  le  sue 
eleganze.  Scrivere  alla  sciamaiinona,  è peggio 
assai. 

Lo  sciatto  confina  addirittura  col  porco. 
Fra  sciatto  e sciattone  e‘è  la  medesima  difle- 
renza  che  tra  sciamannalo  e sciamannone. 
Può  uno  essere  sciamannalo,  e non  sciatto; 


(l)  Purg. , c.  a:  Coi  dotti  delle  man  fteendo 
insegna. 

(s)  Cipri  : .4  bioteio  nel  vestire  c sciamannalo. 
(a)  Caso:  A/i  diletta  oltre  modo  quel  coltro 
scrivere  alla  sciamannata. 


vale  a dire,  disordinato,  incolto,  ma  non  su- 
dicio. Chi  parla  licenziosamente , è sciatto 
nelle  parole.  Scaleo  clic  non  sa  ben  trinciare 
le  vivande,  le  sciatta;  dicono:  cattivo  sarto, 
sciatta  i vestili  o il  panno.  E chi  sciatta  chec- 
chessia, è uno  sciattino,  uno  sciattone.  Sciat- 
tino, non  ostante  la  sua  desinenza  diminu- 
tiva , può  denotare  dispregio  quasi  non  mcn 
di  sciattone.  Sciattone  diremo  un  che  va 
sciatto;  sciattino,  un  che  sciatta.  - «un  - 
5004. 

SCINTILLA,  Favilla. 

Favilla  di  fuoco,  scintilla  di  luce  (1).  La 

firima  riguarda  c lo  splendore  c l'ardore  (2): 
a seconda,  la  luce.  Faville  escono  della  pietra 
focaia. 

Quindi  scintillare  s'adopera  per  rispondere 
tremolando,  quasiché  nel  tremolare  apparisca 
cscir  del  corpo  scintille  di  luce.  Cosi  a un 
dipresso  il  Romani. 

Faville  d'amore  escono,  dice  l'amante,  degli 
ocelli  dell'amata  donna  : c l'amata  donna  avrà 
il  cuore  freddo  più  della  selce  (3). 

Una  favilla,  diciamo,  d'afTetto,  di  gentilez- 
za, d'estro,  per  indicarne  un  elemento,  un 
minimo  clic  (4):  c dirchlicsi  anro  scintilla, 
specialmente  parlando  d'aflcttoo  d'ingegno. 

Sfavilla  propriamente  la  luce  del  sole;  le 
stelle  scintillano;!!).  Le  stelle  di  maggior  gran- 
dezza non  sarà  forse  improprio  chiamarle  sfa- 
villanti (G). 

Sfavillamento,  diciamo,  non  già  sfavilbtzio- 
nc:  ma  scintillazione  c scintillamento. 

Sfavillare  potrebbe  tuttavia  forse,  special- 
mente nel  verso,  avere  uso  attivo:  non  così 
scintillare. 


(l)  M.  Villa»!  : Della  quale  torse , come  di  pic- 
cola favilla,  fuoco  di  smisurata  grandezza.  - 
Ulti  : Favilla  è reliquia  del  fuoco , onde  si  ripara 
e accende  il  fuoco...  - Co».  Isr.  : Cosi  falli  scin- 
titlamenti  calca  splendere  nell' ottava  bolgia. 

(*)  Boccaccio:  l fuetto , niente  meno  che  il  bol- 
lente ferro  tratto  dall'  or  dente  fucina , ville  d'in- 
fmite  faville  sfavillante.  - 11.  Villasi  : Uno  vapore 
grande,  infocato  e sfavillante.  - Viacilio  : Silicis 
scintillam  Ricadi  l. 

(a)  Dastk  : Occhi  pieni  Di  faville  d' amor. 
Bell'  uso  di  questa  voce,  e di  lei  sola  proprio , è 
il  pelrarchcsco:  Ch'  io  veggo...  Fredda  una  lin- 
gua e due  begli  occhi  chiusi  Rimaner  dopo  noi 
pica  di  faville  (di  gloria).  F.  cosi  nell'altro  non  po- 
tresti sostituireri  iaùltu.  - FU  del  di  vaghe  e lucide 
faville  S'accende  intorno , e in  vista  si  rallegra. 

(4)  Dastk  : Parran  faville  della  sua  virtule 
(paria  d'un  giovanetto).  - Boccaccio:  a renilo  in 
sé,  quantunque  avaro  fosse , alcuna  favilluzza  di 
gentilezza.  - tieni  : Ha  qualche  residuo  di  moto , 
e,  per  cosi  dire,  qualche  favilluzza  di  vita. 

(a)  Dastk:  E,  come  stella  in  ciclo,  in  me  scintilla. 
(0)  T.  mistica  : Il  cui  movimento  sarebbe  simile 
alta  stella  che  sfavilla  i raggi  suoi. 
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5008 

SCINTILLARE,  Bmiutt,  Luccicare. 

— Brillare  è splendore  vivace  delle  stelle , 
delle  gemme,  del  vino,  degli  ocelli.  E di  chi 
la  gioia  dimostra  con  atti,  diccsi:  e’  brilla; 
brilla  tutto.  Scintillare,  gettare  scintille , c, 
per  estensione,  di  splendor  vivo  che  si  spande 
all'  intorno.  - gatti  - 

— Brillare  è meno  assai  di  scintillare.  L'aria 
di  Maremma  si  dice  che  brilla , quando  vi  si 
veggono  dentro  nuotare  i vapori  sparsi.  Gli 
ocelli  brillano  di  gioventù,  di  sanità,  di  pia- 
cere. Scintillano  d'ira,  o di  gioia  intensa,  o 
anche  d'un  pensiero  fortemente  concentrato. 
Nei  discorsi  e negli  scritti  lo  spirito  (nel  senso 
francese)  brilla  : il  vero  ingegno  scintillo,  per- 
chè allo  splendore  s’aggiunge  il  calore. 

Luccicare  è riflettere  una  luce  debole  c af- 
fogata. Gli  occhi  d’ un  febbricitante  e del- 
l'ubriaco luccicano:  quelli  dell'  avvinazzato 
brillano  (1):  quello  del  talco  è lucctcchio.  - 

CACTO  HI  - 

5000 

SCIOCCHEZZA  , Scioccheria  , Scipitezza  , Scipi- 

TAGGIEE. 

Sciocchezza  k l'abito,  o la  qualità,  o l’alto 
solo.  Anco  a chi  di  sciocchezza  non  pecca, 
vengono  dette  talvolta  delle  sciocchezze.  Scioc- 
cheria, specialmente  l'abito,  c pare  un  po'  me- 
no. Scipitezza  è l'alto  c l'abito;  scipitaggi- 
ne, e questo  c quello,  ma  con  senso  di  mag- 
giore dispregio. 

5007. 

SCIOCCO,  Issipido. 

Sciocco , quel  che  non  solletica  il  gusto  nel 
debito  modo;  insipido , clic  non  sa  di  nulla. 

Nel  traslato,  lo  sciocco  dispiace  pili,  per- 
chè pare  che  affetti  l'ingegno  o la  grazia. 
Molte  dissertazioni  erudite  sono  insipide,  e 
non  già  sciocche.  Nelle  donne,  la  beila  insi- 
pida é quella  che  non  sente  e non  vede  nul- 
la ; la  sciocca  è quella  che  vuol  sentire  e ve- 
dere, c si  mostra  corta  e sgarbata  in  ogni  cosa. 

Molti  sono  sciocchi  appunto  perchè  vor- 
rebbero parere  meno  insipidi. 

— Sciocco  è,  propriamente,  senza  sale,  o 
con  poco.  Sciocco,  figuratamentr,  chi  manca 
di  quel  senso  comune  che  tutti  devono  ave- 
re, come  i cibi  devono  aver  almeno  un  po’ 
di  sale  ; insipido,  chi  manca  di  quel  buon  senso 
eh’ è qualcosa  di  più  del  senso  comune,  come 
nei  cibi  il  sapore  è qualcosa  di  più  che  il 
puro  sale.  - lambruschihi  - 

5008. 

SCIOCCO,  Issi  ri  do.  Scipito. 

— Sciocco,  contrario  di  salato;  insipido, 
senza  sapore.  Può  una  vivanda  non  essere 


(i)  DI  qui  potrebbe  anche  essere  venuta  la  voce 
brillo. 


sciocca,  c pure  insipida:  cioè,  può  esserci 
stato  messo  il  sale,  e nondimeno,  sia  per 
mancanza  di  condimento,  sia  per  qualità  della 
roba  stessa,  non  aver  quel  sapore  che  la  renda 
grata  al  palato.  Cosi  nel  traslato,  scipito  è 
più  di  sciocco.  Però , questa  voce  ammette 
varii  gradi:  scioccone  (1),  sciocconaccio  (SI), 
scioccherello  (5),  sciocchino  (A),  sciocchcrel-' 
lonc.  insipido  non  ha  nè  diminutivi  nè  ac- 
crescitivi. Scipito  è più  assoluto , c se  ne  fa 
scipidire;  che  vale,  diventare  scipito.  Il  vino 
tenuto  troppo  nel  tino,  mi  diceva  un  conta- 
dino, scipitisce.  Sciocco  non  ha  verbo  analogo, 
nè  credo  possa  averlo.  Sciocchezza  , astratto 
di  sciocco;  scipitezza,  di  scipito,  nel  proprio 
c nel  figurato  : scioccheria , scipitaggine,  nel 
figurato  soltanto.  - nm  - 

5009. 

SCIOGLIERE,  Slegare,  S.vooare,  Svirgolare. 

— Sciogliere  è il  più  generale.  Si  scioglie 
dai  legami,  dai  nodi,  dai  vincoli,  dalie  cate- 
ne, dagli  abbracciamenti,  da  ogni  cosa  che 
tiene  o ritarda  : senza  parlare  dei  molli  traslali 
di  questa  voce. 

E perchè  il  vincolo  è ordinariamente  più 
incomodo  del  legame,  c il  legame  del  nodo, 
però  svincolare  è talvolta  più  che  slegare;  e 
slegare  è più  di  snodare.  Ma  ciò  non  fa  clic 
un  nodo  stretto  non  sia  più  grave  d'un  dolce 
vincolo.  - gatti  - 

5010. 

SCIOGLIERE,  Slacciare,  Dislacciare. 

Si  slaccia  quel  ch’è  affibbiato,  infilato;  si 
scioglie  quel  ch'è  legato,  annodato.  Slacciarsi 
la  fascetta , il  vestilo  : una  donna  si  slaccia 
(sottinteso  appunto  il  vestito).  Sciogliere  un 
nodo,  un  cappio.  Si  scioglie,  non  si  slaccia, 
una  balla  di  merci;  si  slaccia  l'elmo  (8). 

Slacciarsi,  inoltre,  liberarsi  da  un  laccio  (6); 
slacciarsi,  rompersi  l'allacciatura:  della  qual 
voce  il  senso  veggasi  nella  Crusca. 

Dislacciare  è anch'esso  dell'uso,  ma  men 
comune.  Parmi  clic  a'  giorni  nostri  soffrirebbe 
meglio  il  traslato  che  il  proprio  (7).  Dislac- 
ciarsi dalle  insidie  involontarie  dei  buoni  amici 
è men  facile  che  da  quelle  degli  amici  cattivi. 
I buoni  amici,  essendo  cicchi  a favor  nostro, 
giungono  ad  ingannarci:  gli  amici  cattivi  non 
possono  avere  un'arte  si  felice,  per  accorti 
clic  sicno. 


(i)  Boccaccio. 

(e)  Fiaeszcola. 
a)  Fireiuuola. 
a)  Buorarroti  , Tascia. 

(s)  Pulci. 

(a)  Darti. 

(’)  Boccaccio  : Quando  di  questo  viluppo  sarai 
fuor  dislacciato. 
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SOll. 

SCIOGLIERE,  Disciocliere,  Dissolvere. 

Quel  clic  gli  scienziati  dicono  dissolvere, 
i più  dicono  sciogliere.  Sciogliere  lo  zucchero 
nell'acqua.  Altro  è donno  co'  capelli  sciolti , 
altro  co’  capelli  disciolti  (che  dice  poco  meno 
(rubini niffoli  );  altro  è sciogliersi  da  un  ob- 
bligo; altro  disciogliersi  dalla  catena  d'un 
potente.  - aonm  - 

soia 

SCIOGLIERE,  Discsiee,  Disciocliere,  Dhtp.lt, - 
cere , .Scomporre,  Disfare. 

Scomporre.  Decomporre. 

Disciocliere,  Dissipare,  Disperdere,  Disper- 
gere. 

— Si  disfa  o distruggendo,  o credendo  di- 
struggere, o disunendo  le  parti,  o scompo- 
nendo la  cosa  ne’  suoi  elementi,  o dicioglien - 
dola:  questa  è voce  generica. 

Si  discioglie  rendendo  più  minute  le  porti 
d'un  corpo,  c più  penetrabili  a’ corpi  estra- 
nei. Scomporre  è mcn  forte:  puù  significare, 
c può  non  esprimere  l'allontanamento  del- 
l’una  parte  dall'altra;  ma  6 separazione  di 
parte,  senza  guasto  notabile. 

Si  disuniscono  e le  quantità  continovc  e le 
rollerete:  si  disuniscono  uomini  erose,  unite 
in  qualunque  sia  modo:  disunendo  le  parti 
d'un  corpo,  e'  si  disfi,  o discioglie,  o scom- 
pone; ma  non  sempre  il  disunire  è si  forte 
da  generar  tali  effetti.  - a.  - 

Decomporre,  Scompone. 

— Scompongono  gli  stampatori  una  pa- 
gina ; un  corpo  si  scompone  quando  ne  siano 
separate  o scompigliate  le  parti.  I chimici  lo 
decompongono.  Scomposto,  nel  traslato,  vale 
disordinato,  o (d'uomo  parlando)  che  sta  in 
positura  indecente.  Il  decomporre  c lo  scom- 
porre sono  due  modi  del  separare  : non  i due 
soli  però. 

Si  separi  in  politica  il  pregiudizio  dalla  vera 
idea  del  diritto:  c ogni  diritto  non  fondato 
sul  dovere  (o  si  tratti  di  pochi  o di  più)  è 
pregiudìzio.  Decomponendo  gli  elementi  della 
civiltà  col  pensiero , si  giunge  viemeglio  a 
conoscere  quel  eli' è in  essi  di  turbato  c scom- 
posto. - mi  - 

Disciogliere,  Dissipare,  Disperdere, 
Dispergere. 

— Disciogliere  è un  dividere  parte  da  par- 
te, non  sempre  si  che  sieno  dissipate  e disper- 
se. È dissipato  quello  che  più  non  appare: 
questa  voce  significa  non  tanto  la  distruzione, 
quanto  la  rarefazione  delle  parli  (I).  Si  pos- 


(i)  Dante  : La  nebbia  si  dissipa.  - M (SALOTTI  s 
dissipato  e sfumato  il  sale. 


sono  le  cose  disperdere,  e non  dissipare.  Ciò 
ch’è  dissipato,  e disperso:  non  al  contrario. 
Le  nubi  disperse  nell'aria,  non  sono  nncora 
dissipale  dal  vento.  tJn  esercito  può  disper- 
dersi in  grosse  bande;  nè  si  dirà  dissipato. 
Quest'ultimo  dice  la  totale  sconfitta.  Disper- 
gere viene  do  spargere,  e meglio  s'applica  a* 
liquidi:  o nel  traslato,  a rosa  che  come  li- 
quore sen  va  (t).  - a.  - 

3013. 

SCIOGLIERE,  Disfare,  Stemferare,  Struggere. 
.Stemperare,  Infondere. 

Stemperare,  Stemprare. 

— Si  disfa  ciò  ch’era  solido  c compatto: 
si  discioglie  una  polvere,  o un  liquido  molto 
denso.  Il  caldo  propriamente  disiò,  l'acqua  di- 
scioglie. Si  stempera  in  un  liquido  un  solido, 
senza  però  che  si  faccia  intera  soluzione.  Poca 
quantità  di  liquido  basta  a stemperare;  a di- 
sciogliere, sempre  non  basta. 

Struggere  si  fa  per  calore.  I-a  neve  si  strugge 
al  sole,  e si  disfa:  il  lardo  si  strugge  al  fuo- 
co. Qui,  si  disfà,  non  si  direbbe.  - romani  - 

Stemperare,  Infondere. 

Stemperare,  Stemprare. 

— Si  può  infondere  liquido  in  liquida,  o 
solido  in  liquido , senza  che  quello  si  stem- 
peri (1).  - romabi  - 

— Nel  proprio,  sempre  stemperare;  nel 
traslato , stemprare.  Stemperare , de’  colori  ; 
stemprare  il  cuore;  stemprarsi  in  lacrime. 
Stemperare  vale  anche  levar  la  tempera.  Stem- 
perare l'acciaio  facendolo  arroventare  c fa- 
cendolo raffreddare  a poco  a poco.  - mn  - 

3014. 

SCIOGLIERE,  Disciocliere,  Prosciogliere. 

Disciogliersi  in  lagrime , è più  forte  che 
sciogliersi  (3).  Disciolto  da  paralisie,  disse  il 
Scgneri,  c propriamente,  parmi  (A). 

Il  dis  aggiunge  efficacia  maggiore;  talché, 
dove  si  tratti  di  scioglimento  più  intero,  piu 
forte,  più  durevole,  più  notabile,  si  sceglie 
sempre  disciogliere,  anche  quando  l’uso  con- 
cederebbe l'adoprar  l’altro  affine.  Si  scioglie 
uno  o due  nodi;  se  tutti  non  sieno  sciolti, 
l'animale  da  essi  ritenuto  non  si  potrà  dire 
disciolto.  Alcuni  popoli  si  sciolgono  per  un 
poco  dalla  catena  che  li  aggrava  ; non  se  ne 
disciolgono,  perchè  la  catena  loro  è nell’anima. 


(■)  Magalotti:  Il  lor  velo  in  un  finissimo  spruz- 
zo dispergasi. 

(«)  Orescentio  : f infondano  le  nespole , onero 
tuffino,  sicché  non  galleggino.  - Ricitt.  Fior.  : 
Infondi  la  mirra  e II  tutelilo  in  vino. 

(a)  Redi  : In  lagritne  Gli  occhi  discioglirisù. 
(<)  Paralisi  da  tòro. 
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Del  resto,  in  alcuni  casi,  disciogliere  non 
si  può  usare  credendo  sciogliere.  Uomo  sciolto 
da  cure(i);  sciogliere  un  dubbio;  cappio 
sciolto;  scioglimento  di  bolle  (2);  scioglimenti 
di  corpo;  lingua  sciolta;  scioltezza  di  mano; 
discorso  sciolto;  verso  sciolto;  sciogliere  i 
cani;  pietre  sciolte  (3);  briglia  sciolta;  scio- 

f [fiere  una  balla,  un  fagotto,  le  vele;  scioglier 
c mani  incrocicchiate  (4);  sciogliere  la  ver- 
gogna (8);  sciogliere  in  senso  di  assolvere  (6); 
scioglier  la  bocca  al  sacco;  sciogliere  il  voto. 

Prosciogliere  non  dicesi  che  da  un  voto, 
da  una  pena,  da  un  obbligo,  dal  peccato  (7). 
SOI». 

SCIOGLIERE,  Sanane. 

Disciogliere,  DiscionRE. 

.Setorre,  nella  lingua  parlata  dicesi,  c scio- 
gliere; disciogliere,  non  disciorre.  Si  noti  che, 
parlando,  sciorre  un  dubbio  non  sarebbe  cosi 
proprio  come,  sciorrc  un  fagotto  ; nè  scior  la 
società,  come  sciorrc  un  nodo. 

5010. 

SCIOGLIERE,  Dissolvere,  Solvese. 
Dissoluzione,  Discioglimento,  Soluzione,  Scio- 
glimento. 

Insolubile,  Indissolubile. 

Solvente,  Solutivo. 

Dissolvere  non  solo  è voce  poetira,  ma  ha 
de’  sensi  suoi  proprii.  Diciamo  che  un  corpo 
si  scioglie,  e si  discioglic  nell'acqua:  ma  la 
scienza  dice  che  il  tal  acido  è ottimo  dissol- 
vente della  tale  sostanza.  Cnlor  dissolvente, 
non  altrimenti  (8). 

Cosi:  nodo  indissolubile , non  indisciogli- 
bilc  : vincolo  indissolubile,  e simili.  E notisi 
che  indissolubile  vale  : che  non  si  può  scioglic- 


(i)  Danti  : minimo  sciolto  (non  occupato  Intorno 
liti'  idea). 

(s)  Magalotti  : Finissimo  scioglimento  di  bot- 
ticelle minutissime. 

(s)  Boccaccio:  Molle  preziose  pietre,  e legale  e 
sciolte. 

(a)  Dantb:  Sciolse  al  mio  petto  la  croce  Ch'io 
fei  di  me  quastdo  il  dolor  mi  vinse. 

(a)  Tasso:  Spronò  l'ardire  e la  vergogna  sciol- 
se. - Vibgiuo:  Solvitque  pudorem. 

(o)  Maestruzzo:  Chiunque  voi  iscioglierelc  sopra 
terra,  aorò  isciolto  in  cielo.  Frase  evangelica. 
Anche  pei  Latini  solvere  aveva  degli  usi  ove  dis- 
solvere non  sarebbe  tornato  bene.  - Orazio  : .Slot- 
vere  eguum  scnescrnlem.  - Fedro  : Frernum.  - 
Properzio  : Corotta#  de  fronte.  - Tirullo  : Pineta 
jtujis.  - Seneca  : Currus.  - Ovidio  : Crinem.  - 
Plauto  : Navcm.  - Ocerone  : Anchorasn.  - Colu- 
nella:  Fcntrcm. 

(7)  Passivanti  : A lai  confessore  che  sappia  c 
che  ; possa  da'  peccati  prosciogliere.  - Serdonati  ì 
Prosciolse  l'anima  del  morto. 

(a)  Crescenzio  : J.a  terra  dolce , la  quale  abbonda 
nel  caldo  dissolvente. 


re;  insolubile:  che  non  si  può  disciogliere. 
Vincolo  indissolubile,  sale  insolubile.  Duna 
questione  dicesi,  non  indissolubile,  ma  inso- 
lubile. 

Quando  un  corpo  vivente,  o come  clic  sia 
congegnato,  si  scioglie  in  modo  che  sicn  di- 
stratti gli  organi  c il  disegno  di  prima,  diccsi 
che  si  dissolve  (1),  che  cade  in  dissoluzio- 
ne (2).  Di  qui  si  conosce  la  differenza  tra  di- 
scioglimento  e dissoluzione.  Di  qui  venne  il 
senso  traslato  di  dissoluto,  e degli  altri  de- 
rivati. Dissoluta  disse  il  Boccaccio  dell’auto- 
rità delle  leggi;  frase  che  io  non  so  sc-si  debba 
imitare,  ma  che  condannare  nessuno  oserebbe. 

Solverc,  sebbene  nel  più  de’  casi  sia  lati- 
nismo disusato , ha  i suoi  usi  ancor  vivi.  Sale 
solubile.  Solvente  vale:  otto  a sciogliere;  c 
non  i liquidi  solo,  ma  qualunque  cosa  nel 
corpo  umano  abbia  di  bisogno  d'essere  più  o 
meno  sciolta  od  alleggerita:  nei  qual  senso  i 
medici  dicono  più  propriamente  solutivo  (5). 
Vale  inoltre:  atto  a pagare  i suoi  debili,  se 
ne  fa  (4). 

E qui  si  noti  che  soluzione  non  è sempre 
il  medesimo  che  scioglimento.  Nel  senso  pro- 
prio, si  fa  una  soluzione  di  materia  qualunque 
nell'acqua  od  in  altro  liquido.  Gli  scioglimenti 
di  ventre  non  sono  soluzioni  (8).  Nel  traslato 
diremo:  che  molti  sudarono  allo  scioglimento 
di  certe  alte  questioni  metafisiche,  la  cui  so- 
luzione era  già  data  dal  senso  comune.  Solu- 
zione, insomma,  è il  risultato  dello  sciogli- 
mento; è quella  verità,  quel  principio  <hc 
scioglie  la  difficoltà  proposta,  « credesi  ebe 
la  sciolga  (8). 

5017. 

SCIOGLIERE,  Disciogliere,  Risolvere. 
Risolvimento,  Risoluzione. 

Risoluto,  Risolto. 

Risolvere  ha  senso  tra  lo  sciogliere  cd  il 
ridurre.  Ciò  clic  si  risolve,  si  riduce  discio- 
gliendnsi:  cosi  l'acqua  si  risolve  in  fumo,  il 
vapore  risoivesi  in  acqua  : questa  seconda 


(l)  Petrarca:  Se  l'universo  pria  non  si  dissol- 
ve. - Dante:  Con  quella  fascia  Che  la  morte 
dissolve  (il  corpo).  - Fedro:  Veiustus  dissolva 
navcm. 

(s)  G.  Villani:  Comincerù  la  dissoluzione  della 
Chiesa. 

(a)  Bini  : Sciroppi  solutivi. 

(e)  Buonarroti:  Comprando,  non  solvente. 

(a)  Così  li  chiama  il  Crescenzio  : ma  è manife- 
sto arcaismo. 

(0)  G.  Villani:  È la  soluzione  della  nostra  que- 
stione molto  chiara.  - Segnebi:  Per  introdurmi 
alio  scioglimento  d' una  grande  opposizione.  - 
Trattandosi  non  ilei  principio  che  scioglie  F op- 
imsiiione , ma  dell’  alto  di  scioglierla  , bene  sia 
scioglimento. 
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maniera  di  risolvere  non  si  direbbe  discio- 
glimcnto.  Cosi,  nel  traslato,  la  questione  della 
Provvidenza  si  risolte  in  quella  dell'esistenza 
di  Dio  il).  Molte  minacce  c promesse  si  ri- 
solvono in  nulla. 

L’alto  del  risolversi,  in  senso  corporeo,  si 
dirà  forse  meglio  risolvimento  (2):  in  senso 
di  deliberare , risoluzione.  Ma  risolvimento 
diremo  il  risolversi  da  lungo  tempo  d' una 
lite,  d'una  questione,  d'una  faccenda  qua- 
lunque pendente. 

11  participio  del  primo  è risoluto;  del  se- 
condo è risoluto  c risolto. 

soia. 

SCISMATICO , Eretico. 

— Cristiano  che  non  crede  qualche  domma 
dalla  Chiesa  insegnato,  diccsi  eretico;  se  si 
separa  dalla  Chiesa,  è scismatico.  Non  tutti 
gli  eretici  sono  scismatici;  gli  scismatici,  per 
occasione  di  qualch’  eresia,  si  distaccano  dalla 
Chiesa.  - romani  - 

5019. 

SCIUPARE,  Sciupinare. 

Senno , Scanalo. 

— Sciupinare  c sciupinio  sono  frequen- 
tativi, c vivono  aneli'  essi.  Sciupinare  un  ve- 
stito, vale  logorarlo  malamente;  sciuparlo  si 
pud  in  tante  maniere. 

Il  sarto  vi  sciupa  il  vestilo  tagliandolo  male; 
non  lo  sciupino,  perchè  per  isciupinarlo  biso- 
gna portarlo.  Alla  tavola  d'un  ricco  si  fa  gran 
sciupinio  di  vivande  (3),  non  tanto  per  man- 
giare , quanto  per  lusso. 

Sciupi  nursi,  vale  darsi  da  fare  dimolto;  quasi 
sciuparsi  da  gran  moto  in  qualsiasi  faccenda. 
E'  non  c’è  pericolo  che  tu  ti  sciupimi  diceva 
una  madre  campagnuola  a una  sua  figlia  piut- 
tosto poltrona.  - munì  - 

5020. 

SCODELLA,  Ciotola. 

— La  ciotola  è da  brodo , con  manichi  c 
senza;  la  scodella  è da  minestra,  un  po'  più 
fonda  del  piatto  (4).  - romani  - 


(l)  Boccaccio:  / fiumi  li  risolverono  nell'aere. 
- Il  cuore , non  altrimenti  che  faccia  la  neve  al 
iole;  in  acqua  li  risolvesse.  Trattandosi  di  un 
disciogliersi  che  riduce  una  cosa  in  altra , ben 
dice  risolvere.  Così  potrebbe  dirsi  che  la  neve , 
sciogliendosi,  si  risolve  in  torba  acqua.  - Petrar- 
ca: Una  nube  lontana  mi  dispiacque , La  qual 
temo  che  in  pianto  si  risolva . - Culcrclla  : Gleba 
resolvitur  in  puiverem.  Anche  questa  specie  di 
risolvimento  non  si  direbbe  dissoluzione. 

(*)  Magalotti  : Jìisotvimcnto  delle  perle  c del 
corallo  nel  cólo. 

(a)  Salvisi  , Annot.  alla  Fiera. 

(»)  Beasi:  Una  minestra  Che  non  la  può  ca- 
pire ogni  scodella. 


5021. 

SCOLORIRE,  Stingere. 

Stingere  è più  di  scolorire  : è perdere  la 
tinta  c il  colore.  Cosa  che  scolorisce , può 
tuttavia  serbare  alcuna  traccia  del  colore  che 
va  perdendo;  se  stinge,  non  ne  serba  nessu- 
na, o quasi  nessuna. 

5022. 

SCOLORIRE , Scolorare. 

Scolorare , attivamente , torre  il  colore.  la 
significalo  neutro  passivo  , perder  il  colore , 
che  più  comunemente  diciamo  : scolorire.  An- 
che attivamente,  scolorire  è più  usuale.  Poi; 
questo  verbo,  colla  sua  desinenza  in  ire,  me- 
glio accenna  il  principio  o il  progresso  del- 
f azione;  T altro  accenna  azione  più  intera. 
Viso  scolorito  dal  dolore,  dalla  smania  d’un 
affetto  prepotente,  è più  comune  e più  gen- 
tile a dire  (parrai)  che  non,  scolorato  (1).  Sco- 
lorito dall'età,  dalla  morte.  Un  drappo  scolo- 
risce, è scolorito;  non  altrimenti.  Lo  poesia 
presceglie  talvolta  scolorare,  sia  per  la  diffe- 
renza sopra  accennata , sia  perchè  questo  ver- 
bo in  alcune  sue  uscite  c più  breve  (2). 
5025. 

SCOLORIRE,  Shontare,  Sbiadire. 

— Smontare  si  dice  del  colore  che  non  man- 
tiene il  suo  primo  fiore  e vivezza  (3).  Sbia- 
dire è più:  vale,  diventare  di  colore  slavato, 
smorto.  K qui  si  noli  la  differenza  tra  sbia- 
dato e sbiadito.  Sbiadato  è un  colore  di  na- 
tura sua  poco  appariscente , poco  vivo , lan- 
guido. Sbiadito  è colore  smorto,  ma  diven- 
tato tale  per  alterazione  sofferta.  Talvolta 
però  si  confondono. 

Nel  traslato  diremo:  le  correzioni  minu- 
ziose possono  scolorire  io  stile.  Quel  che  è 
scritto  non  si  stinge:  modo  vivo  , per  signi- 
ficare che  bisogna  badare  a quel  eh’  uno 
scrive  o firma.  Certi  scrittori,  peraltro  inge- 
gnosi, hanno  uno  stile  sbiadito  , impotente, 
perchè  più  pensarono  ad  educare  la  mente 
clic  non  il  cuore.  - um  - 
5024. 

SCOMUNICA , Interdetto,  Censura. 

— Censura  è generale.  Dicendo:  censure 
ecclesiastiche,  si  può  intendere  c l’interdetto 
c la  scomunica  (4).  Censura  ha  altri  sensi  che 


(l)  Tasso:  Faccia  scolorila.  - Bini: : l’ilo. 

(a)  Petrarca  : Fra  il  giorno  che  al  sol  si  sco- 
lorarli Per  la  pietà  del  suo  Fallare  i rai.  - Amor 
m’assale , ond'  io  mi  discoloro.  - Dicolorare  e 
diseolorire  non  sono  parlati.  - Dante  : Gli  occhi 
ci  sospinse  Quella  lettura , e scolorocci  in  viso 
- Scoloricci  taceva  mal  suono. 

(a)  Bartou  : La  lana  vergine  Unta  scarlatto  in 
grana , più  non  ismonlo.  - È dell’uso  vivente. 

(<)  Bartou  : Metterebbe  mano  alle  censure  ec- 
clesiastiche. 
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tutti  sanno,  anche  noi  non  dottissimi.  Inter- 
detto è sentenza  ecclesiastica  che  proibisce  o 
ad  un  ecclesiastico  in  particolare  I'  esercizio 
degli  ordini  sacri,  o a tulli  insieme  gli  eccle- 
siastici la  celebrazione  de'  sacramenti  e del 
servizio  divino  ne‘  luoghi  da  essa  indicati  ((). 
Scomunica  è censura  che  separa  dalla  comu- 
nione dello  Chiesa.  Scomunica  maggiore,  che 
separa  interamente  dalla  Chiesa  e da  ogni  co- 
munione col  resto  dei  fedeli;  scomunica  mi- 
nore , che  interdice  soltanto  1’  uso  dei  sacra- 
menti. 

Nell’uso,  di  ragazzo  vispo  che  non  si  ferma 
mai,  dicono:  gli  ha  1’  argento  vivo  addosso, 
gli  c un  frugolo,  una  scomunica.  - Mimi  - 
5023. 

SCONFITTO,  Sconficcato. 

— Può  una  cosa  essersi  sconfitta  da  si; 
sconficcata  è di  mano  d’ uomo  (2).  - romani  - 

5020. 

SCOPO  , Fisa,  Intento,  Intenzione. 

— L’ intenzione  è il  primo  atto  della  vo- 
lontà deliberata  : chiunque  opera  e parla , lo 
fa  con  un’intenzione  qualsiasi. 

Di  là  dall’  intenzione  è il  fine.  Quando  la 
cosa  a cui  s’iulendc  è tale  che  non  si  possa 
giungere  a lei  col  primo  semplice  atto , ma 
voglionsi  alcuni  mezzi , diccsi  line.  Anche 
uando  si  ciancia,  si  ciancia  con  l'intenzione 
i parlare  , di  dir  male  del  prossimo , di  sa- 
pere alcuna  cosa,  d’intratlencrc  altrui,  di  far 
pompa  di  sè.  Non  tutte  però  le  parole  hanno 
un  fine.  Quand’  io  intendo  persuadere  qual- 
cosa che  m’ imporla , allora  ci  ho  un  fine. 
Fine  pertanto  è intenzione  più  deliberata , 
men  prossima:  o,  per  dir  meglio,  l’intenzione 
è il  primo  movente  dell’atto;  il  fine  n’ò  l’ul- 
tima tendenza. 

Lo  scopo  è ancor  più  determinato  del  fine. 
Questo  può  essere  incerto , può  essere  indi- 


fi)  Botta:  Interdetto  poeto  tu' tuoi  Stati.  - E 
meglio  nei  passo  che  segue  (Continuai,  del  Guicc. 
lib.  1 a ) : Fulminerebbe  contro  di  tui  ( contro  il 
Senato)  la  «comunica,  contro  lo  Stato  (di  Vene- 
zia) t'interdetto.  - Di  persone  parlando,  inter- 
detto è soltanto  il  sacerdoie  ai  quale,  in  pena  di 
colpe  commesse,  sia  vietalo  di  dir  la  messa,  o di 
esercitare  in  altri  modi  li  suo  ministero.  Ma  s'in- 
terdice anciie  una  chiesa,  1 sacri  vasi  od  arredi, 
un  altare.  - rouDoai  - 

(9)  Boccaccio:  Vaiolo,  la  quale  econfitta  dal 
travicello.  - Sconfitto  sembra  nascere  dal  verbo 
ftigo;  {conficcato,  da  figo.  Quindi  la  scondita  dei 
nemico:  e anche  le  forze  di  questo  in  campo,  o 
quelle  degli  avversarli  in  città,  si  dice  che  fu- 
rono scunfllle.  Ila  le  sue  sconfitte  ilnanco  l'amore, 
o (per  dir  meglio)  la  galanteria.  Sconfitto  trovasi 
usalo  qualche  volta,  come  nel  sopraposto  esempio, 
invece  di  sconficcato;  non  mai  questo  per  quello. 
- rouoosi  - 


retto  : onde  comunemente  si  dice  : fini  indi- 
retti. Allo  scopo,  all'  incontro,  quasi  sempre 
si  vede  che  I’  uomo  tende. 

Altro,  P«ró , può  essere  Io  scopo  aperto  ; 
altro,  il  fine  segreto.  Inoltre,  lo  scopo  è l’ul- 
timo c primario  de’  fini.  Può  l' uomo  avere 
più  fini  subordinati , che  sieno  quasi  guida 
allo  scopo  supremo. 

Intento  dice  talvolta  maggior  complicazio- 
ne di  fini  e di  mezzi,  o volontà  più  intensa: 
cosa  facile  ad  ottenere , o , svogliatamente 
cercata  , non  si  chiamerà  propriamente  cosi. 

5027. 

SCOPO,  Miba. 

— Mira  è 1'  atto  del  mirare,  la  dirittura 
dell’occhio,  della  mano,  della  mente  all’  og- 
ctto.  Scopo,  il  punto  al  quale  si  mira.  Onde 
iremo  : mirare  a uno  scopo  ; lo  scopo  è buono, 
[ha  non  dritta  la  mira.  Scopo  è il  fine,  mira 
gli  è il  mezzo. 

5020. 

SCOPO , Bersacuo. 

— Bersaglio,  nel  proprio,  è quel  segno  al 
quale  si  tira,  è una  specie  di  scopo.  Pulci: 
••  Pose  al  bersaglio  la  mira  ».  Nel  traslalo, 
bersaglio  indica  scopo  ostile.  Bersaglio  all' in- 
vidia, alla  calunnia,  agli  scherni.  Bersaglio, 
nel  traslato , diccsi  per  lo  più  di  [tersone; 
scopo , di  cose. 

Il  buono  si  propone  il  bene  altrui  per  isco- 
po,  non  già  per  licrsaglio.  La  vendetta  è scopo 
del  malvagio,  che  pon  l’ offensore  quasi  ber- 
saglio all'  tra  sua.  - romani  - 

502». 

SCOPO,  Mira,  Vista,  Intenzione, Disegno, Fine. 

— Mira  dice  I'  affisar  della  mente  in  un 
oggetto  ; vista , il  semplice  volger  dell’  occhio. 
Mira , quindi,  denota  deliberazione  più  ferma. 
L'ambizioso  talvolta  par  eh’ abbia  in  vista  un 
osto  più  basso  di  quello  che  veramente  egli 
a in  mira. 

Disegno  è cosa  men  semplice.  Quando  si 
ha  io  mira  un  fine,  si  fa  un  disegno  o dimoiti 
per  venire  a quel  fine. 

V intenzione  risiede  più  propriamente  nella 
volontà;  c più  diretta,  più  immediata.  Si  può 
talvolta  operare  senz' alcuna  mira  o disegno; 
senz'  intenzione  non  opera  se  non  chi  non  ha 
1’  uso  libero  della  ragione. 

Fine  è quel  punto  a cui  si  mette  la  mira , 
si  dirizza  l'intenzione;  cui  per  conseguire , si 
fanno  disegni. 

Scopo , nell’  uso,  par  significhi  qualcosa  di 
più  deliberato  che  fine,  a clic  più  direttamente 
si  volgono  i mezzi.  Il  fine  può  essere  neces- 
sario; nello  scopo  s’ intende  meglio  ch’entri 
la  volontà  dell’  uomo  e la  scelta.  La  vita 
eterna  è il  nostro  fine  supremo;  ma  non 
sempre  c lo  scopo  degli  alti  nostri. 
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Lo  scopo  è più  determinato:  indica  il  punto 
a cui  si  tende  seguendo  una  via.  Vista  è meno, 
e pud  esprimere  semplice  desiderio. 

Il  disegno  è più  fermo:  riguarda  anco  la 
scelta  de'  mezzi.  L’intenzione  è movimento o 
deliberazione  dell'animo:  meno  raziocinio  ri 
entra  che  nel  disegno. 

L'intenzione  é l'anima  dell'azione,  ne  co- 
stituisce il  mento;  il  disegno  esce  della  rifles- 
sione o buona  o cattiva.  Diciamo:  fare  una 
cosa  con  buona  intenzione;  e:  con  disegno 
premeditato.  - a.  - 

Intenzione,  Disegno. 

— Intenzione  è risoluzione  o inclinazione 
dell'  animo  deliberala  ( t ) ; che  prende  di  mira 
oggetto  da  conseguire , cosa  da  fare.  Disegno 
è un'idea,  una  serie  d’idee  pensata,  nella 
ualc  uno  o più  mezzi  sono  disposti  ad  un 
ne.  Chi  ha  delle  intenzioni,  ci  fabbrica  sopra 
un  disegno. 

Le  intenzioni  sono  indeterminate  più  de’  di- 
segni. L’intenzione  può  essere  santa;  e il  di- 
segno ebe  la  segue,  non  buono:  il  disegno  può 
essere  ingegnoso;  l' intenzione,  vile.  - oiuu> 

Disegno,  Fine. 

— Non  o^m  fine  è accompagnato  da  un 
disegno;  c e è dei  disegni  clic  non  mirano  a 
fine  alcuno.  Può  il  disegno  esser  lodevole;  il 
fine,  reo:  c viceversa.  - vomonuLA  - 

5050 

SCOPPIETTARE,  Camelee. 

— Crepitare  è mimo  per  la  forza  del  suono; 
scoppiettare  indica  anco  ripetizione  del  suono 
medesimo.  Quindi  il  frequentativo,  scoppiet- 
tio. - ROMANI  - 

3051. 

SCOPRIRE,  Scoperchiare. 

— Si  scoperchia  quel  c'  ha  un  coperchio , 
come  una  tomba,  o simile;  si  scopre  un' ima- 
gine , il  viso,  qualunque  cosa  coperta  o da  co- 
perchio o da  velo  0 da  corpo  qualsiasi.  - ro- 
mani - 

3032. 

SCORAGGIMENTO , Abbattimento  , Oppressione  , 
Depressione,  Avviamento. 

L'  oppressione  toglie  parte  delle  forze  , o 
colloca  I'  uomo  in  uno  stalo  clic  non  può  a 
lungo  durare.  La  depressione  è meno  tormen- 
tosa, ma  debilita  più.  La  depressione  talvolta 
rende  inutile  o inefficace  T oppressione  vio- 
lenta. L' abbattimento  è più  grave  c più 
lungo. 

L'  uomo  può  essere  oppresso  dal  dolore  o 
dalla  noia  o dalla  persecuzione:  ma  non  ab- 


(t)  In-lcmlo. 


battuto.  Può  essere  depresso  dal  grado  m cui 
giù  si  trovava,  c non  oppresso.  Ma  la  depres- 
sione lenta  e umiliante  abbattei  più,  eoo  più 
forza  che  la  violenta  oppressione  non  faccia. 

L'abbattimento  va  all'  animo:  lo  scorag- 
gimento  è il  primo  grado  di  quello;  l’aruf- 
ìtmento,  l'ultimo. 

3053. 

SCORAGGIRE,  Disanimare. 

Disanimato,  Inanimato. 

— Il  secondo  è più:  animo  è piò  di  corag- 
gio. - romani  - 

— Allo  scoraggilo  manca  T alacrità  del 
fare:  al  disaminato,  la  lena,  le  forze;  e fin- 
anco  il  desiderio  vacillo.  - polmoni  - 

Disanimato , Inanimato. 

— Inanimato,  senz'anima;  disanimato,  po- 
vero d’ animo,  di  coraggio.  - romani  - 
3034. 

SCORAGGIRSI , .Spericolarsi. 

— Spericolarsi,  temer  pericoli  in  ogni  cosa, 
sgomentarsi  ad  ogni  menoma  difficoltà.  Sco- 
raggirsi  è più.  Può  uno  seoraggirsi  al  vedere 
la  difficoltà  reale  da  superare;  chi  si  speri- 
cola, o si  figura  un  pericolo  là  dove  non  c'è, 
o,  seppur  c’è,  l’ ingrandisce.  Gli  spericolati 
veggon  tutto  eoi  microscopio.  All'  opposto:  di 
dii  non  se  la  piglia  più  che  tanto , o non  bada 
ni  pericolo  clic  può  sovrastargli , si  dice  : e'  non 
si  spericola  di  nulla.  - nobini  - 
3033. 

SCORAGGITO,  Abbattuto. 

— L'  abbattimento  attenua  , non  sempre 
dissipa  le  speranze;  uomo  scoraggilo,  dispera 
o non  spera.  - uvzaox  - 
5050 

SCORAGGITO,  Avvilito,  Abbattuto. 

L’uomo  scoraggilo  non  osa;  l'abbattuto 
non  sa  volere;  1’  avvilito  non  sente  la  pro- 
pria dignità.  All'  uomo  scoraggilo  è bisogno 
di  nuovi  spiriti;  all’ abbattuto,  che  si  rialzi; 
all’  avvilito,  che  riconosca  sè  stesso. 

Le  contrarietà,  quando  è poca  la  speranza 
di  vincerle,  scoraggiscono;  le  avversità,  quan- 
do T uomo  non  può  levarsele  di  sopra , ab- 
battono; la  miseria  meritata,  avvilisce.  Non 
è uomo,  per  forte  clic  sia,  clic  alla  vista  di 
difficoltà  insuperabili,  non  si  lasci  sroraggirc: 
ma  la  forza  dell’  animo  consiste  nel  non  se 
ne  lasciare  avvilire , e nè  meno  abbattere. 
L'  abbattimento  può  essere  involontario,  e ve- 
nire dalla  forza  delle  cose,  operanti  prima 
sul  corpo  c quindi  sull'anima;  1' avvilimento 
non  è inevitabile  mai. 

L‘  uomo  imprudente  c leggero  si  scorng- 
gisec  alla  prima  difficoltà;  l'uomo  timido  c 
schiaro  dell'imaginazionc  si  lascia  abbattere; 
il  codardo,  il  colpevole  si  avvilisce. 
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5057. 

SCORTICARE,  Escoriale. 

Escorialo  è voce  medica,  ma  parlala  an- 
che comunemente  in  Toscana;  esprime,  con- 
tro r etimologia  (1),  qualunque  leggiera  de- 
trazione di  pelle  o cute  o cuticola,  detrazione 
morbosa  per  lo  più.  Scorticalo  non  ha  biso- 
gno di  spiegazione:  c quand'anco  non  signi- 
fichi la  violenta  detrazione  di  tutta  quanta  la 
pelle  che  copre  il  corpo  o parte  di  quello, 
esprime  sempre  escoriazione  violenta , c non 
mai  di  cute,  ma  quasi  sempre  di  pelle  (2). 

5058. 

SCORTICARE,  Scortecciar*. 

Scorticare  un  albero , per  levargli  parte 
della  corteccia  (5)  ; che  diccsi  meglio  scortec- 
ciare. Ne’  contratti,  ne-  negozii , nelle  liti , c 
in  simili  cose , scorticare  per  levar  di  sotto 
danari  o sostanze,  son  sensi  non  propri  d’e- 
scoriare. Diremo:  un  avvocalo  scortica  i suoi 
clienti. 

5050. 

SCORTICARE , Stellare. 

Spellare,  Sbocciare. 

Spellare  esprime  levar  via  la  pelle  , ma 
senza  fare  né  scorticatura  né  escoriazione. 
Si  spella  un  dito,  cioè  se  ne  leva  quella  pel- 
laccia più  grosso , e si  trova  giù  sotto  bell’  e 
falla  la  pcllicina  giovane.  Si  spella  da  sé  in 
certe  malattie  tutto  il  corpo  (*). 

Sbucciare,  Spellare. 

Sbucciare,  vale  propriamente:  levar  la  buc- 
cia. Si  sbuccia  un  legno  (B);  si  sbuccia  un  di 
quegli  animali  che  hanno  integumento  simile 
a buccia  (fl);  si  sbuccia  un  uovo;  si  sbuccia 
anco  la  pelle  del  corpo  (7);  ed  allora  diffe- 
risce da  spellare  , perchè  non  s’ intende  pur 
della  pelle  propriamente  delta , ma  si  della 
cuticola. 

5040. 

SCRITTORE , Autore. 

Il  Grassi  : «■  Autore  è l’ inventore,  il  faci- 
tore di  qualunque  sia  cosa  od  opera  o effetto  : 


(0  Corium. 

(a)  Cresceazio  : Escoriazion  t ti  budella.  - Redi  : 
Escoriazione  ne' lembi  dette  palpebre.  - Crescekzui: 
finlture  ovvero  scorticamenti  net  dosso  del  cavallo. 

(a)  Palladio:  fi  pesco...  scorticalo  un  poco 
lunjn  la  terra.  - Scorticare  infatti  ila  cortei. 

(a)  Non  si  confonda  di  grazia  io  spellare  con 
lo  spelare. 

(a)  Sooerisi  : ftaschiando  il  legno , sbucciato 
prima  con  coltello  tagliente.  - Cresceazio:  Le  vrr- 
ghe  del  brillo  si  sbucciano , e se  ne  fanno  corbe. 

(a)  Reoi  : Uno  dei  quattro  lombrichi  cominciò 
a sbucciarsi  della  cuticola. 

(7)  Bica  arsoti  : Le  gote  scolorite , E te  mani 
sbucciate. 


è quegli  dal  quale  alcuna  cosa  trae  la  sua 
prima  origine.  Dio  autor  d’ ogni  bene  (l). 
Scrittore  è quegli  che  scrive  0 le  cose  proprie 
0 le  altrui.  Autori  son  anche  gli  artisti  (2). 

Parlando  di  opere  dell’ ingegno,  il  titolo 
di  scrittore  riguarda  le  qualità  dello  stile; 
quello  d’ autore  , le  cose  ». 

L’Enciclopedia:  «Scrittore  riguarda  la  for- 
ma dello  stile.  Il  Descartes  c il  Newton  sono 
celebri  autori  ; I'  autore  della  Ricerca  della 
verità  é uno  scrittore  valente  ». 

Quando  le  due  voci  significano  il  compo- 
sitor  d’  uno  scritto  , hanno  alcuni  usi  affini , 
ed  hanno  le  differenze  seguenti. 

Chiunque  scrive  di  suo , è autore  insieme 
e scrittore.  Tutti  gli  scritti  hanno  un  autore, 
il  quale  è scrittore  buono  o cattivo , eserci- 
tato 0 inesperto.  Autore  porla  con  sé  le  idee 
della  materia  trattata , del  carattere  morale 
0 sociale  di  ehi  scrive , della  sua  autorità. 
Scrittore  porta  le  idee  della  esposizione,  del- 
l’ ordine,  dello  stile  (5).  In  un  passo  d’autore, 
si  cerca  quello  eli’  egli , I’  autore  , abbia  in- 
teso di  dire  (A)  ; c se  I’  autore  é scrittore 
inesperto , il  raccapezzarlo  non  è sempre  fa- 
cile. Similmente  diciamo  : gli  autori  disputa- 
no; trovo  negli  autori;  c simili  (K). 

Una  delle  idee  che  può  diventar  dominante 
nel  senso  della  voce  autore,  è quella  d’origi- 
ne. Quindi  si  cerca,  senza  pensare  alla  ma- 
teria c allo  stile,  chi  sia  l’autore  d’un  libro, 
d’tma  lettera  anonima  Questi  può  essere  uno 
stimabile  0 sprezzabile  autore,  buono  0 cat- 
tivo scrittore:  ciò  non  fa  al  caso.  Quando  si 
cerca  l’ autor  dello  scritto,  si  cerca  l'origine 
dello  scritto , non  la  sua  autorità  ed  il  suo 
pregio.  In  questo  senso  diciamo:  libro  senza 
nome  d’autore  (0),  libro  d’incerto  autore: 
autore  anonimo,  pseudonimo. 

Dal  senso  primo  della  voce  scrittore,  viene 
una  terza  differenza:  ed  òche,  siccome  l’alto 
dello  scrivere  non  suppone  di  necessità  l’e- 
sereizio  dell’ invenzione  o del  raziocinio,  cosi 
scrittori  si  ehiaman  coloro  che  ne’  loro  scritti 
non  creano , non  inventano  nulla.  Quindi  é 
che  diciamo  propriamente  : scrittor  di  sto- 
ria (7),  autore  d'un’opera  filosofica;  scrittore 
d’una  vita,  autor  d'un  poema.  Autor  d’una 
vita,  scrittore  d’  un  poema  , suonerebbe  non 
so  che  strano.  Quindi  il  Boccaccio  si  dice 


(1)  Ben:  Autrice  d'un  consiglio.  - Tertclliaho: 
Anima  auetrix  upcntm  carnis. 

(«)  Curio  : Statua  a uc larii  incerti. 

(s)  Cicciose  : Subtilis  scriplor  alque  etegnns. 
(s)  Paste. 

(s)  Svetomo:  Evolvere  auctarcs.  - Livio:  In- 
verna apud  auciores. 

(«)  Svktosio  : /a  lligare  libros  nomine  aueioris. 
(7)  Plisio  : Callisthencs  historiarum  scriplor. 
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scrittore  «Ielle  sue  novelle,  e non  inventore. 
Quindi  le  frasi:  scrittor  delle  imprese,  scrittor 
d’uno  guerra  (I):  mentre  elle  autore  non  di- 
cesi elle  dcil’opcra.  Egli  è ben  vero  che  noi 
sogliamo  chiamare  autori  anco  gli  storici:  ma 
per  dinotare  o l'origine  della  storia  conside- 
rala com'opera,  o la  sua  critica  autorità (2). 
In  questo  senso  diciamo  anche:  Dante  è il 
mio  autor  prediletto  (5). 

(/abitudine,  inoltre,  fa  gli  scrittori.  Non  si 
dirà  il  Machiavelli,  scrittore  di  due  comme- 
die; ma  piuttosto,  autore:  si  dirà  il  Goldoni, 
scrittore  e autor  di  commedie.  Chi  fa  un  epi- 
gramma, è l'autore  di  quello;  chi  ne  fa  di 
molti,  è autore  insieme  e scrittor  d'epigram- 
mi (A), 

Si  domanderà  perchè  autori  si  chiamino  i 
grandi  scrittori,  se  autore  riguarda  la  materia 
più  ch'altro.  Perchè  non  sola  la  dottrina  scien- 
tifica è l'idea  dominante  nel  senso  di  autore, 
ma  qualunque  specie  di  creazione,  di  forza, 
d'aumento  (tt),  o sia  della  fantasia , o sia  del 
raziocinio,  o sia  deH’afTctto.  I classici,  dun- 
que, chiamansi  scrittori  pel  magistero  dello 
stile;  autori,  per  la  potenza  del  concetto,  per 
l'autorità  dell'esempio.  Anche  tra' classici, 
molti  sono  gli  scrittori  valenti;  pochissimi  i 
grandi  autori.  Omero,  Erodoto,  Demostene, 
Virgilio,  Dante,  il  fiossuel,  e gli  altri  pochi 
che  a questi  somigliano. 

Quando  diciamo  che  il  tale  è scrittore,  in- 
tendiamo ch'egli  sa  l'arte  dello  scrivere.  Avvi 
degli  autori  che  non  sono  scrittori.  Ma  tale 
distinzione  svanirà,  speriamo,  col  tempo.  Gli 
autori  di  forte  ingegno  impareranno  a scri- 
vere tutti;  gli  scrittori  s'accorgeranno  che, 
per  aver  fama  durevole,  conviene  non  solo 
sapere  scrivere,  ma  scrivere  o cose  nuove,  o 
le  note  in  modo  accomodato  ai  nuovi  bisogni 
dello  spirito  umano. 

E diciamo:  gli  scrittori  del  Dazio,  gli  scrit- 
tori della  Grecia,  intendendo  la  lingua  in  cui 
scrissero  c l'arte  del  dire,  non  le  materie 
trattale  (#). 


(i)  In  questo  senso,  anche  d'un  poeta  dlrcb- 
hesi:  O» ,no : Trigoni  liciti  scriptum».  - Cickrosk: 
Multai  icriplora  rerum  luiiruui  Alexander  ha- 
Ouissc  dicitur. 

• (#)  C.  Villasi:  Mi  travaglierò  di  ritrarre ...  da* 
più  antichi  libri  e cronache  c autori , te  getta  e 
i fatti  de*  Fiorentini. 

(a)  Osare:  Tu  te*  lo  mio  maet Irò  e *1  mio  au- 
tore. - Cickkose  : 1 ile  dicendi  graviuitnut  auctor 
et  magiiter  Flato 

(4)  Qcistiuaso:  Scriptorei  iantborum  et  velerii 
comteditr.  - Ossuti  : Satyrorum  icriptor \ 

(а)  Da  augro. 

(б)  Gellio:  Utriuiguc  lingule  tcriptoret. 


Ognun  vede,  del  resto,  che  volendo  indi- 
care l'alto  dello  scrivere  0 del  comporre  od 
anche  l'origine  dello  .scritto  non  già  con  un 
nome  ma  con  un  verbo,  non  v'è  ila  usar  altro 
che:  scrivere.  Scrivere  un  trattalo  filosofico; 
quegli  che  scrisse  dell'anima  . . . 

Autore  Ita  il  femminino,  autrice  (I).  Scrit- 
tore ha  scritlorcllo,  scritloriizzo,  scriltoruccio, 
scrittoraccio  ; derivati  che  dati  ad  autore,  suo- 
nerebbero strani. 

Ognun  vedo  poi,  che  quando  scrittore  vale 
semplicemente  copista  (3),  nulla  ha  di  comune 
con  autore:  sebbene  molti  autori  celebrati 
non  facessero  altro  talvolta  che  il  mestier  de' 
copisti,  senz’avvedcrscne. 

5041. 

SCRIVERE,  Fare. 

Ognun  vede  che  quando  si  tratta  d'opera 
non  scritta,  fare  gli  è il  proprio.  Omero  fece 
I*  Iliade;  non  la  scrisse.  E quando  l’ invenzione 
non  è punto  punto  dello  scrittore , scrivere 
si  dirà  meglio  clic  fare.  Di  molti  poeti  epici 
c tragici  non  si  può  dire  che  fnnuo,  ma  sì 
che  scrivono. 

Donato:  « Scribi!  qui  verba  adlùbet  tan- 
tum; facit  qui  eliam  argumentum  compo- 
nit ». 

5049. 

SCULTORE,  Statuario. 

Scarpelli  so , Marxista  , .Scarpellatore. 

— L'arte  moderna  usa  scolpire  tanto  per 
indicare  «/»-/*{«•»,  lavorare  a scalpello,  quanto 
per  impyùtiuv,  lavorare  a rilievo  sopra  un  pia- 
no. Scultore  vale  anco  statuario,  che  i Greci 
dissero  àyzifizToiroiój , per  artefice  di  simu- 
lacro, 0 di  altre  figure  del  culto  c d' orna- 
mento. A» iperemie,  virus  faci cns.  statuario  di 
uomini  illustri;  jìvO/ruromiói,  statuario,  inge- 
nerale, d'uomini.  Il  linguaggio  moderno  delle 
arti  confonde  statuario  c scultore.  - mauri  - 

— Ma  di  scultore  che  lavori  di  fogliame, 
frutte,  ornali,  vasi  e simili  cose,  non  si  dirà 
statuario;  e neppure  di  chi  faccia  figurine  pic- 
cole, o bassirilicvi,  che  propriamente  non 
sono  statue.  - polidori  - 

Scappellino,  Marmista,  Scarpellatore. 

— Uno  scultoruccio  di  poca  vaglia  si  po- 
trebbe chiamare  scarpellatore:  voce  usata  dal 
Berni  (3)  a modo,  di  spregio.  Scarpclliuo,  chi 
lavora  le  pietre  per  comporre  0 per  ornare 
edifizii,  e simili.  Colui  che  lavora  i marmi  non 
per  farne  statue,  ma  in  servigio  dcH'architct- 
tura,  come  cornici,  colonne  c simili,  è mar- 
mista. - c Apponi  e rsbixi  - 


(1)  Vit.  Pittori. 

(?)  Boccaccio. 

(5)  Rime  burlesche. 
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SCUSA , Perdo™. 

Si  domanda  scusa  di  mancamento  leggero, 
od  anco  apparente;  perdono,  in  cosa  più  gra- 
ve. Chi  ha  senno,  scusa  i falli  alimi;  chi  ha 
cuore,  perdona.  Anco  in  cose  leggiere  si  chiede 
talvolta  perdono,  mn  sempre  ( relativamente) 
men  leggiere  di  quelle  per  cui  chiedesi  scusa. 

Chiedere  scusa,  è meno.  Scusa  è contrario 
di  accuso:  non  riguarda  propriamente  il  fal- 
lo, ma  l'imputazione  del  fallo;  perdono  ri- 
guarda non  solo  la  remissione  dell'offesa,  ma 
altresì  della  pena. 

Si  fanno  le  scuse  e si  chiede  scusa  ; si  chiede 
perdono,  non  si  fa. 

5044. 

SCUSA,  GiosTtnctzioas. 

— Scusa  è meno  di  giustificazione , in 
ciò  che  la  giustificazione  toglie  via  la  colpa; 
la  scusa  l'attenua.  Cosi,  molti  falli  sono  ca- 
paci di  scusa,  non  di  giustificazione.  Nessun 
uomo  è giusto;  l'uomo  in  faccia  all'uomo,  scu- 
sabile sempre.  - capponi  - 
3043. 

SCUSA  ( CHIEDERE  ),  Far  ss  sua  serss. 

— Chiede  scusa  chi  ne  ha  di  bisogno,  ehi 
si  sente  non  in  tutto  innocente  (e  dico  inno- 
cente, in  rispetto  alla  colpa  più  o meno  leg- 
gera di  cui  si  tratta  ) ; fa  le  sue  scuse  chi  crede 
poter  giustificare  il  fatto  suo,  chi  ha  ragioni 
da  addurre.  - volpicella  - 
3040. 

SE , Lei. 

. ' Gli  è un  abuso  di  molti  scrittori  sostituire 
in  alcuni  luoghi  lui  a sé,  che  può  essere 
modo  equivoco  e improprio.  Diranno , per 
esempio  : il  tale  ne'  suoi  scritti  confonde  le 
idee  altrui  con  le  proprie  , senz'  avvertire 
quand'egli  parli  dn  lui,  quando  pensi  con 
altri.  Quando  il  soggetto  al  quale  cotesto  lui 
si  riferisce,  è il  leggente  dell  azione  espressa 
dal  verbo , è l'agente  ; allora  il  sè  è il  solo 
proprio.  Dunque  , nell’  esempio  precedente 
diremo  : sena’  avvertire  quando  egli  parli  da 
sè.  Ma  se  volessimo  dire  invece  : senza  av- 
vertire quando  la  cosa  sia  dn  attribuire  a lui, 
quando  'ad  altri  ; allora  il  sè  sconverrebbe. 
Avvi  de'  casi  dove  sembra  assai  dubbio  quale 
sia  il  migliore  uso  : ma  questa  norma  pormi 
si  possa  riguardare  come  la  più  costante  di 
tutte. 

Diremo  dunque:  tenere  presso  di  sè  (t), 
trarre  a sè  (2),  cacciar  da  sé  (3),  condurre 
con  sè.  Nè  sarebbe  italiano:  parli,  e condusse 
con  lui . . . Diremo  : era  seduto  dirimpetto  a 


(l)  Boccaccio. 
(s).Boccaccio. 
(*)  Boccaccio. 


lui  ; e : lo  foce  sedere  dirimpetto  a sè  (t). 
Perchè  nel  secondo  caso  si  parla  della  per- 
sona agente. 

Nel  iiumcro  del  più  è talvolta  più  usato  il 
loro  invece  del  sè.  Parlavan  tra  loro,  s'accor- 
dnvan  tra  loro. 

5047. 

SE  (DA  PER),  Di  ma  sè.  Da  sè,  Da  sè  da  sè. 

Da  per  sè  indica  spontaneità;  da  sè,  in- 
dipendenza e solitudine,  che  talvolta  è lut- 
t'  uno.  Fare  da  per  sè,  vale,  non  obbligalo, 
non  consigliato,  non  avvisato.  Fare  da  sè, 
vale  : senza  bisogno  dell'  altrui  soccoi-so  od 
aiuto.  Vive  da  sè  chi  non  ha  casa  da  sè:  sta 
da  sè  cosa  che  non  Ita  bisogno  d'essere  sos- 
tenuta. Alcuni  popoli  cominciano  da  per  sè 
imprese  ardite  , che  poi  non  sanno  sostenere 
da  sé. 

Ma  da  per  sè  talvolta  è ancor  più  affine 
all'  altro  modo  : e in  tal  caso  non  ne  differi- 
sce . se  non  perchè  sembra  eh’  esprima  un 
po’  più.  Quando  diciamo  : cosa  che  pnrlu  da 
sé,  cosa  chiara  da  per  sè , il  secondo  ha  un 
po'  più  di  forza. 

Inoltre  da  per  sè  o di  per  sè  serve  ad  espri- 
mere separazione  assai  più  evidentemente  che 
l'altro.  Egli  è un  errore  il  considerar  ciascuna 
da  per  sè  le  facoltà  della  mente , quasiché 
potessero  operare  cosi  separalo  (2).  Ix  astra- 
zioni della  mente  giova  considerarle  ciascuna 
da  sè , ma  non  affatto  da  per  sè , quasi  indi- 
pendenti  o staccate  (3). 

Da  sè  da  sè  indica  non  1'  atto  tanto  sepa- 
rato o indipendente,  ma  1'  alto  che  non  ha 
fuor  di  sé  oggetto  o causa  ; onde  dicesi  : par- 
lare da  sè  dn  sè  è uso  do'  pazzi , ed  è uso  di 
certi  uomini  non  cattivi.  Il  colpevole  ette  nel 
male  cerca  nno  scampo  alla  pena  del  male 
commesso , corre  da  sè  da  sé  ad  inciampar 
nel  |iericolo  estremo  (A).  Talvolta  è modo 
semplicemente  intensivo. 

504». 

SE  (TUTTO  DI),  Di  sé,  Egoista. 

Queste  frasi  toscane  denotano , a un  di- 
rcsso,  la  cosa  indicata  da  quel  nuovo  v oc  it- 
olo, che  i puristi  rigetteranno  da  sè  con  or- 
rore; e indica  che  non  sempre,  quando  manca 
il  nome  d'un  vizio,  si  può  dire  che  la  nazione 
sia  pura  dal  vizio  stesso.  Ma  nella  lingua 
toscana  parlala  è diffuso  anche  quel  vocabolo 


(i)  Boccaccio. 

(*)  Da  $r  non  avrebbe  la  medesima  forza, 
fa)  L'n  filosofo  : Tutta  questo  non  fuma  la 
scienza , ma  facilita  la  cognizione  di  essa , 
da  per  noi  meditando  vogliamo  arrivare  ad  in- 
tenderla. 

(4)  Varchi  : Chi  nel  favellare  dice...  quello  che 
il  suo  avversario  gli  cobra  far  dire , si  chiama 
infilzarsi  da  sè  da  sè. 


Digitized  by  Google 


SE 


SEC 


( 883  ) 


nuovo , o se  ne  fa  inoltre  al  bisogno  il  peg- 
giorativo : cgoislaccin. 

L'uoino  tutto  rii  tè  è un  egoista  in  piccolo: 
penso  o si  stesso,  ma  non  sottopone  però  tulli 
gl’interessi  al  suo  proprio.  L'egoista,  per  amor 
del  suo  bene , è invasore  del  bene  altrui.  Il 
primo  non  fa  nulla  per  gli  altri;  il  secondo 
■a  anco  del  male , quando  il  male  altrui  sia 
prò  suo.  11  primo  ò sempre  gretto  nelle  sue 
mire,  sempre  inerte;  il  secondo  opera,  e 
talvolta  opera  in  grande.  Molti  famosi  uomini 
sono  stali  egoisti  : fecero  del  gran  male , ma 
non  per  prurito  di  fare  il  male,  pur  per  tener 
dietro  a quello  che  stimavano  utile  proprio. 
Fecero  altresì  del  gran  bene , non  già  con 
buon  line , ma  pcrchò  quel  bene  entrava  nelle 
mire  del  loro  egoismo.  L’  uomo  tutto  di  sé 
non  va  nè  tanl'  alto  nè  tanto  basso  : la  me- 
diocrità è la  sua  scile.  L'avnro  è tutto  di  sé; 
l' ambizioso  è egoista.  Nell'  amore  sovente 
entra  molto  egoismo;  ma  un  amore  non  pud 
certamente  allignare  nell'  uomo  che  sia  tutto 
dì  sè  (I). 

Di  tè,  senza  il  tutto,  ha  minor  forza,  come 
ognun  sente  ; ma  senso  ben  prossimo. 

, 504». 

S’ E , Si  è. 

Questa  che  son  per  notare,  è differenza 
meramente  ortografica.  Quando  il  si  è parti- 
cella  aceompagnantc  il  neutro  passivo,  in- 
nanzi all’ è si  pud  eliderla:  quando  è una 
specie  di  riempitivo,  per  piò  chiarezza  giova 
scriverla  intera  Nelle  questioni  sociali  il  gran 
male  si  è che  le  si  credono  indipendenti  dallo 
morali  e dalle  religiose,  e,  per  semplificarle, 
si  complicano.  Nessuno  direbbe:  il  male  t'i. 

Ma  piuttosto  : ciascun  ramo  dell’  umano 
sapere  s'è  miseramente  diviso  dal  tronco  co- 
mune ; ond’  è rimaso  infecondo.  In  questo 
secondo  caso,  il  si  pud  porsi  anche  intero: 
mai  non  si  elide  nel  primo. 

5080. 

SE  VIENE , Sz  vsaissE. 

Questa  particella,  unita  all'indicativo,  espri- 
me maggior  probabilità  dell’azione  o det  fatto 
di  cui  si  parla  e clic  si  suppone;  unita  al  sog- 
giuntivo, esprime  persuasione  che  quest'a- 
zione o avvenimento  non  sia  molto  probabile 
o molto  vicina  a seguire. 

Se  viene  in  Italia  il  eholcra-morbus , non 
ci  sarà  nulla  di  mutalo  : non  ci  sarà  che  un 
ospite  di  più.  Se  venisse  in  Italia  l'impcralor 


(*  ) Suista  e voce  meno  adottala  d'  egoista  , e 
che  troppo  ritiene  de!  iipt.  Non  e poi  molto  co- 
moda. perche  snisìno  suonerebbe  più  brutto  assai 
d'egoismo.  Coloro  che  vogliono  dare  un  buon 
senso  alla  voce  egoismo,  meglio  farebbero  a pre- 
scegliere personalità , od  altro  slmile.  Ma  di  ciò 
faccia  I'  uso. 


della  China  , troverebbe  moltissime  analogie 
tra  la  China  e l’ Italia. 

5081. 

SECCARE . Asciugare. 

Asciugato  , Asciutto. 

— /. tsciugare , togliere  l'umidità  soverchia, 
specialmente  della  superficie  de'  corpi  ; sec- 
care, togliere  l'umore  interno,  e talora  il  ne- 
cessario o E utile.  Seccare  , diciamo  , non  , 
asciugare  il  forno.  E non  bene  il  Boccaccio: 
« seccare  i sudori  •>.  - atoitAm  - 

— S'asciuga  togliendo  l'umore,  importuno 
o il  superfluo  o 1’  mutile  ; o , s'è  necessario, 
non  tutto  : si  secca  togliendone  più  sovente 
di  quello  che  è necessario.  - oatti  - 

Asciugato,  Asciutto. 

— Asciugato  suppone  cosa  già  più  o meno 
umida,  e ora  non  più,  o non  tanto.  Asciutto, 
può  non  sottintendere  E idea  il'  antcrior  ba- 
gnamene o bagnutura  o infradiciamcnto  o 
umidità  qualsiasi.  - koha.ii  - 

— Quanto  ai  traslati , molli  n'  ha  asciutto 
che  all’altro  non  vanno.  - oatti  - 

5083. 

SECCHEZZA,  Siccità. 

Siccità  diecsi  della  stagione,  quando  per 
molto  tempo  non  piove  : e anche  del  terreno, 
quando  patisce  ditello  d'umidità.  Secchezza, 
più  che  altro,  ò del  corpo  umano.  - oatti  - 

5085. 

SECCO,  Abido. 

— Secco  denota  difetto  d'umidità  solamen- 
te; arido,  difetto  che  rende  la  cosa  mcn  fe- 
conda, o mcn  atta,  comecchessia,  all'uso  suo. 
11  primo  può  essere  pregio;  l'altro,  mai. 

L'aridità  viene  dalia  siccità  : questa  può  es- 
ser breve;  l'altra  è più  prolungata.  If  terreno 
secca,  in  ogni  clima  quasi,  di  estate;  in  al- 
cuni inaridisce.  La  siccità  e la  secchezza  pos- 
son  essere  relative,  e riguardare  soltanto  l'ab- 
bondanza dei  fluidi  scemala  in  tale  o tal  luogo 
o corpo  ; l'aridità  ò più  assoluta.  Il  letto  d'un 
fittine  rimane  a secco  quand'ha  poc'acrjua, 
sebbene  il  fondo  sia  umido  tuttavia;  ò arido, 
quando  l'umido  tutto  è assorbito.  Una  nave 
rimane  in  secco,  e ha  pure  qualche  braccio 
d'acqua.  Un  uomo  assecchisce,  e ha  pur  degli 
umori.  Un  paese  è secco  in  comparazione 
d'altro  più  irriguo;  arido  però  non  e. 

Cosi  nel  traslato,  arido  ò più.  Le  lodi  di 
principe  imbecille  son  soggetto  arido;  le  lodi 
di  un  valent’  uomo , poveramente  trattate  , 
danno  un  discorso  secco.  - ooizot  - 

5084. 

SECCO,  Aston,  Aaso,  Riarso,  Aiusto. 

— Adusto,  molto  risecchito  dal  sole  , dal 
fuoco  o da  naturale  disposizione.  Campi  adusti, 
temperamento  adusto.  Arsilo , che  manca  af- 
fatto d'  umore  : e ha  pur  senso  contrario  a 
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fecondo,  ,-trso,  bruciato  con  fiamma , o in  al- 
tro senso , più  che  arido.  Riarso , ancor  più. 

- a ATTI  - 

— Adusto  esprime  straordinnrio  disecca- 
mento  per  sole  o per  freddo,  tanto  che  paia 
come  bruciato.  Riarso  dice  gran  discccamento 
o riscaldamento  ma  non  apparenza  di  adusto. 
Secco  è mcn  d’arido. 

La  pianta  è secca,  perduto  il  verde;  arida, 

ficrduto  ogni  umore;  riarsa,  quando  il  legno 
u preso  da  gran  calore;  adusta  quando  del 
calore  rimangono  visibili  segni.  - a.  - 
508» 

SECONDARE,  CoiDiscEUDeaE. 

condiscendere  suppone  certa  superiorità; 
l'altro,  piuttosto  il  contrario  (I).  Molti  secon- 
dano per  viltà,  per  cupidigia,  per  paura. 
5036. 

SECONDARE,  Favorire. 

— Si  seconda  seguendo  il  movimento  più 
o meno  spontaneamente,  con  più  intelligenza 
o meno.  Si  favorisce  agevolando  altrui  l'ope- 
rare, o dimostrando  il  volere  d’agcvolargliclo. 

Si  secondano  anco  le  intenzioni,  i discor- 
si; si  favoriscono  gli  atti,  le  imprese.  - a.  - 
5087. 

SECONDARE,  Cosdiscevdere,  Deferire,  Permet- 
tere, Compiacere. 

Condiscendere , Secondare. 
Condiscende  il  superiore  all'inferiore,  o 
quegli  che  trovasi  supcriore  nel  caso  di  cui 
si  tratta.  Secondare  è più  generale  (2).  Il  pa- 
dre condiscende  al  figliuolo  nelle  suo  debo- 
lezze, acciocché  il  figliuolo  secondi  il  padre 
nelle  sue.  mire  d'ambizione. 

Condiscendere  è più  volontario  e più  spon- 
taneo di  secondare.  Poi  si  può  condiscendere 
con  la  semplice  permissione,  o con  la  conni- 
venza. Si  seconda  con  parole,  o con  alti. 

Si  condiscende  ad  altrui;  si  secondano  anco 
le  proprie  volontà. 

Condiscendere , Deferire. 

Deferenza  è conformare  volentieri  i proprii 
sentimenti,  o alti,  agli  altrui,  per  rispetto  o 
riguardo;  condiscendenza  e cedere  del  pro- 
prio diritto,  o della  opinione,  a fine  di  sod- 
disfare ad  altri.  L'età,  il  grado,  il  merito  so- 
gliono ispirare  la  prima;  i bisogni,  le  incli- 
nazioni, le  debolezze  la  seconda,  si  che  in 
grazia  di  quelle  noi  rimettiamo  parte  della 
nostra  autorità,  della  severità,  del  volere. 

Il  marito  condiscende  alla  moglie,  la  mo- 
glie deferisce  al  marito.  Iji  condiscendenza  si 
esercita  da  superiore  a inferiore  (superiore, 
ripeto,  almeno  nel  caso  di  cui  si  trutta);  la 


(l)  Sequor. 
(a)  Sequor. 


deferenza,  verso  i maggiori  di  noi.  La  prima 
viene  da  indulgenza,  l'altra  da  riverenza. 

La  condiscendenza  può  da  principio  resi- 
stere, e da  ultimo  arrendersi:  la  deferenza, 
siccome  viene  da  sentimento  più  intimo,  cosi 
è più  spontanea,  più  docile.  Quella  suppone 
un  volere  o contrario  o diverso:  questa,  una 
disposizione  anteriore  di  conformare  il  proprio 
volere  all'altrui. 

Permettere,  Condiscendere. 

— Condiscendere,  declinare  dalla  propria 
opinione  o risoluzione,  per  uniformarsi  al  pa- 
rere o al  volere  altrui:  o quand'anche  non 
vi  sia  anterior  differenza,  nel  condiscendere 
è sempre  un  volersi  mostrare  propenso  al- 
l’altrui volontà.  Si  può  permettere  o per  amore 

0 per  forza , o per  esercitare  un  atto  di  au- 
torità , o per  non  curanza  : chi  condiscende 
lo  fa  per  un  sentimento  benevolo,  e quasi 
rispettoso.  - romari  - 

Deferire,  Condiscendere , Compiacere. 

— Il  deferire  mostra  bontà  rispettosa  ; il 
condiscendere,  indulgente  facilità;  il  compia- 
cere, bontà  affettuosa.  - orto  - 
5088. 

SECONDINA,  Placesti. 

— Secondina  è il  termine  usuale,  e non  ha 

1 derivati , nè  gli  usi  scientifici  di  placenta. 
Poi,  placenta  chiamano  i botanici  la  parte  in- 
terna del  pericardio,  o receptaculum  sangui- 
nis:  e cosi  si  dice  anco,  ma  abusivamente,  il 
coagolo  del  sangue.  - mojoh  - 

5030. 

SECONDO,  Giusta. 

Giusta,  par  eh’  indichi  conformità  più  pros- 
sima. Il  cristiano  si  conduce  giusta  le  norme 
dell' Evangelo.  Si  risponde  al  critico  secondo 
T obiezione  eh'  e'  muove. 

Quand’io  cito  un  autore,  o per  rammen- 
tarlo soltanto,  o per  accennare  l'opinione  di 
lui  diversa  dalla  mia  , o contraria  , dico  : se- 
condo Aristotile.  Quando  lo  cito  in  conferma 
della  opinione  mia  propria  , e accetto  I'  opi- 
nione di  lui  come  mia,  posso  dire:  secondo, 
e : giusta. 

Giusta  , insomma  , determina  più  , indica 
meglio  l'autorità,  la  norma;  secondo,  lascia 
maggior  latitudine 

S'opera  giusta  il  detto  altrui;  quando  si 
obbedisce  , si  segue  esso  detto  : s’  opera  se- 
condo le  circostanze,  quando  dalle  circostanze 
si  prende  norma  a operare  ; e non  già  come 
esse  pare  clic  impongano,  ma  come  il  dovere 
o l‘  utile  o 1'  opinione  propria  consiglia. 

A propriamente  parlare,  l'uomo  opera  non 
secondo  ma  giusta  la  sua  volontà  propria  : 
quando  le  aderisce,  non  può  non  aderir  pie- 
namente ; opera  secondo  e giusta  l' avviso 
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altrui , come  abbiamo  accennato  , secondo 
ebe  vi  si  conforma  più  o meno. 

L' uomo  sovente  si  regola  non  giusta  il 
dovere  , ma  secondo  I1  esempio. 

Anche  1’  etimologia  comprova  le  differen- 
te notate.  Secondo,  tecunduni  (seguendo); 
juxta,  appresso.  Si  può  seguire  anco  a certa 
disianza.  Si  dirà  nell'  uso  italiano  : uomo  se- 
condo il  cuore  di  Dio  ; non  : giusta. 

3000. 

SECONDO,  Cosforre. 

E perchè  conforme,  come  ho  detto,  espri- 
me anco  l' imitazione,  perù  l'usiamo  in  senso 
di  giusta  o secondo,  e diciamo:  secondo  la 
stagione  si  mula  il  vestilo;  molli  mutano  opi- 
nione conforme  il  governo  (I).  JSon  è modo 
bellissimo,  ma  in  Toscuna  è frequente  a sen- 
tirsi. Ognun  vede  però,  clic  non  ha  tutti  gli 
usi  di  secondo,  e che  là  solo  cade  opportuno 
dove  si  tratta  di  qualche  conformità  o confor- 
mazione a una  norma. 

Non  diremo,  dunque,  col  volgo:  siete  voi 
liberale?  — Conforme  la  s'intende.  Qui  se- 
condo accoppiato  al  eòe  è il  vocabolo  proprio. 

Copia  conforme  ; non,  uguale. 

SOCI. 

SECONDO  IL  MODO , A nono. 

— lo  vivo  a mio  modo,  fo  le  cose  a mio 
modo;  secondo,  non  ba  luogo  qui.  Fo  una 
tragedia  secondo  il  mudo  tenuto  da  me  nella 
prima , come  potrei  farla  secondo  il  modo 
tenuto  dall' Alfieri  o dallo  Shakespeare.  Se- 
condo , denota  più  direttamente  una  norma 
eli'  io  pongo  a me  stesso. 

Vivere  al  modo  italiano,  è meno  determi- 
nato ehc , secondo  : questa  frase  indica  più 
fedeltà  nel  seguire  esso  modo.  - la  vuoi  - 

5002. 

SEDE , Secolo. 

— Sede,  non  più  di  luogo  da  sedere  in 
genere . ma  di  posto  di  dignità  , o di  luogo 
di  residenza.  Sede  pontificia,  vescovile;  sede 
del  governante  supremo  (3). 

Seggio  è traslato  ancb'csso  oggidì  : e vale , 
posto  il’  onore  ; ma  ha  senso  più  ristretto  di 
sede.  Seggio  reale,  decemviro  le  (3)  - romaici  - 

5003. 

SEDIA  , Seggiola  , Seccia  , Sedile  , Sgrassa  , 
Scasso. 

— Seggiola  dicono  i Fiorentini  : ed  ha  de- 
rivali; da  sedia  non  c'è  da  farli  di  cosi  dolce 


(i)  Rem:  t Hi  maini»  alcune  baie  di  mie  poesie , 
conforme  egli  desiderava. 

(s)  Petrarca  : Donna  che  lieta  col  principio 
nostro  Ti  stai...  Assisa  in  alla  e gloriosa  sede. 

(a)  Darti:  Quivi  (in  cielo)  è la  sua  ditale  e 
fallo  seggio.  - Su  quel  gran  seggio  (in  paradiso) 
Sederò  l' alma. 


suono.  Poi , da  seggio  si  fa  seggetta , che  ha 
1'  uso  noto.  Ma  una  sedia  goffa  e rozza , non 
bene  si  dirà  forpe  seggiola.  Sedile  è luogo  da 
sedere,  per  lo  più  di  pietra  fi),  ed  immobile. 
Scanno,  sedia  di  legno  perlopiù  senza  spal- 
liera. Scranna,  sedia  rustica  (3).  - romani  - 

3004. 

SEDIA  , Secciola,  Sgrassa,  Ciscramra. 

— Seggiola  è il  più  generico , e però  ha 
accrescitivi , diminutivi  e peggiorativi.  Seg- 
giolone, scggiolona  , seggioliria,  scggioletta, 
seggiuluccia  , seggiolaccia.  Sedia,  nell’  uso,  è 
seggiola  più  grave , più  magnifica  , di  foggia 
antica,  e per  lo  più,  a bracciunli.  Scranna 
vive  nel  Mugello,  e vale:  seggiola  non  buona 
nè  bella.  Ciscranna,  non  solo  di  seggiola  ro- 
vinala (3) , tua  di  qualunque  mobile  trasan- 
dato , sciupato  per  vecchiezza  o per  altra 
cagione.  - mei ri  - 

30011. 

SEDUTA,  Sessioni,  Tostata,  Adi  marza. 

— Sessione  dice  lutto  quel  tempo  in  cui 
le  sedute  possono  aver  luogo,  il  tempo  ad 
esse  destinato.  La  seduta  piglia  parte  d'  un 
giorno  , d'  un'  ora.  Ambedue  , de’  congressi 
economici , de’  tribunali  collegiali , de'  parla- 
menti (A) , delle  accademie  scientifiche.  Quella 
di  quest'anno  a Pisa  (8)  sarà  in  tre  secoli 
la  prima  sessione  che  dalla  riforma  del  Ca- 
lendario in  qua  l' Italia  possa  ricordare. 

Adunanza  è il  fatto  piuttosto  elle  la  du- 
rata del  fatto  : e se  può  dirsi , a cagion  d'  c- 
sempio  : I’  adunanza  durò  quattr'  ore  , non 
diremmo  ugualmente:  v'è  stata  un'adunanza 
di  quattr'  ore. 

Tornata  era  un  tempo,  ed  e aneli’ oggi  in 
Toscana  ed  altrove,  1'  adunanza  delle  persone 
ascritte  a una  fraternità  religiosa:  ma  trovasi 
nel  Davanzati  anche  parlando  di  accademici; 
e,  se  crediamo  al  Vocabolario,  può  dirsi  an- 
cor de' magistrati.  Non  è dunque  francesismo, 
come  a taluni  potrebbe  parere.  Dice  anello 
l'azione,  ma  più  spesso  il  giorno  destinalo 
al  tener  seduta,  all' adunarsi.  Le  sedute  però 
(e  come  importanti!)  le  fanno  ancora  gl  in- 
namorali ; le  adunanze  posson  farle  anche  i 


(I)  Virgilio:  L.  Il  : Sedile  di  pietra.  - Il  testo  : 
yivoquc  seditia  sa xo. 

(1)  Scranna  dicesi  abusivamente  in  Lombardia, 
per  signilicare  ogni  9orta  ili  sedie  c di  seggiole. 
Anticamente  però  doveva  esser  sedia  da  dottori 
o da  giudici  ; onde  la  frase  : sedere  a scranna;  e 
Diati.  : Or  chi  se'  tu  che  vuoi  sedere  a scranna ? 
cioè  giudicare.  - reninosi  - 
(s)  Fissa  : Ciscranne  aiiuf  scommesse. 

(a)  In  un  foglio  francese  degli  li  gennaio  issa 
leggevasi  : Cesi  la  première  sèimcc  de  la  session 
qui  ail  reveitte  la  curiosile  publique. 

(a)  Scrivcsi  nel  settembre  del  issa. 
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ladri,  e (cosa  più  umiliante I)  persino  i set- 
tarii. Tutto  ciò , come  ognun  vede , senza 
regola  alcuna  ; le  tornate  sono  periodiche , 
cioè  fissate  da  regolamenti  più  o meno  solen- 
ni , più  o meno  alterabili.  Adunanza  straor- 
dinaria non  è propriamente  tornata  (1).  - ro- 
usou  - 

5006. 

SEDUTO , larisctTo. 

Impancarsi  esprime  alla  lettera  1'  ntlo  di 
porsi  a sedere , ma  sempre  in  compagnia  d'al- 
tri , quasi  sulla  medesima  panca  con  altri. 
Dicesi,  per  lo  più,  del  sedere  francamente  a 
scranna  , c trinciar  giudizii , c far  I'  uomo 
addosso,  c governare  talvolta  oltre  al  debito 
le  cose  altrui.  Non  v'  impancate  con  citi  ne 
sa  più  di  voi , ma  lasciate  che  chi  nc  sa  meno 
s*  impancili  con  voi.  Potete  imparare , e po- 
tete insegnare. 

Per  estensione,  dunque,  s'applica  non  solo 
al  sedere  ma  al  pigliar  parto  liberamente  nel 
consorzio  altrui  (3). 

Arriva  c s' impanca , è frase  ch‘  esprime 
assai  bene  il  modo  di  coloro  che,  per  amore 
soverchio  di  sè,  contraffanno  il  contegno  della 
carità , si  fan  tutto  a tutti. 

3007 

SEGNALATO,  Issici™. 

— Segnalalo  par  che  denoti  meglio  un 
fatto;  insigne,  uno  stato:  il  primo  ha  più  del 
participio;  il  secondo  è pretto  adiettivo.  La 
cosa  segnalata  è notata;  la  cosa  insigne  è no- 
tabile. Le  qualità  appariscenti  talvolta  ren- 
dono segnalato;  le  più  intrinseche,  insigne. 
Dna  virtù  è segnalata  per  le  prove  clic  ha 
date  di  sè;  insigne,  per  la  nobiltà  sua.  Molte 
imprese  segnalale  dimostrano  un  insigne  co- 
raggio. 

Segnalato,  insomma,  indica  il  grido  che 
leva  la  persona  o la  cosa,  l' effetto  ch'ella  in 
altri  produce;  insigne,  dice  la  qualità,  il  pregio 
vero.  Ciò  ch'è  molto  osservato,  è segnalalo; 
ciò  ch'è  singolarissimo,  insigne.  Una  furfan- 
terìa insigne  non  è segnalata  furfanteria,  se 
non  quando  da  molti  è conosciuta  per  tale. 
Ciò  ch'è  insigne,  ha  in  sè,  per  cosi  dire,  il 
segno  di  sè;  ciò  ch’è  segnalato,  è posto  come 
segnale  agli  occhi  dei  più.  • bousaqd  - 
5008. 

SEGNARE,  Fian»nr,,  Sorroscaivr.RE,  Sosciuvere. 

— Vuole  il  Gioia  che  si  trovino  diplomi  ed 
atti  antichi  di  re  cd  altri  personaggi  qualifi- 
cati, elio,  non  sapendo  scrivere,  vi  facevano 


(i)  Tornale  si  chiamano  forse  dalla  difficoltà 
di  tornarvi.  - ».  - 

(s)  eli  esempi  elio  reca  la  Crusca  non  lian 
Onesto  senso  propriamente. 


di  proprio  pugno  11  segno  della  croce,  c clic 
di  qui  sia  nato  il  vocabolo  segnare  in  senso 
di  sottoscrivere.  E nnch'oggi  quelli  die  deb- 
bono sottoscrivere  un  alto,  usano  fare  questa 
croce  se  non  sanno  scrivere.  Scgnnrc,  dun- 
que, è propriamente  un  modo  di  sottoscrive- 
re; poi  acquistò  senso  più  esteso.  Uno  è se- 
gnato in  una  lista;  i preti  si  segnano  nel 
registro  delle  messe.  Firmare  è dell’uso  uni- 
versale, sebbene  in  questo  senso  non  si  trovi 
nella  Crusca  : e mercanti  e commercinoti  non 
saprebbero  farne  di  meno,  oggi  che  la  fiducia 
commerciale  tutta  riposa  sulle  firme.  Firmare 
vale  confermare  quello  che  si  promette  o si 
riceve,  apponendo  il  proprio  nome.  Buona  o 
cattiva  firma  si  dice  quella  d’un  mercante 
ch'abbia  o no  credilo.  Sottoscrivere  c soscri- 
vere  sono  promiscui  (il  primo  più  usuale),  e 
significano,  scrivere  il  suo  nome  appiè  del 
foglio  per  dargli  il  debito  valore.  Queste  due 
voci  sono  più  proprie  del  minuto  commercio; 
firmare,  del  commercio  più  alto.  Firmare  una 
cambiale. 

De'  varii  sensi  di  segnare  non  parlo  : solo 
vo’  notare  un  modo  vivo  che  non  trovo  nella 
Crusca  ; ed  è , che  quando  uno  vuol  signifi- 
care che  la  giornata  sia  per  esso  favorevole 
o sfavorevole,  suol  dire:  oggi  mi  son  segnato 
bene , o : mi  son  segnato  male  (I)  ; dal  farsi 
la  mattina  il  segno  della  croce.  Modo , come 
ognun  vede  , antiquato  ; e con  grande  gloria 
nostra  antiquato , come  ognun  vede  I 

Cosi  sottoscrivere  , figuratamente  , vale  : 
approvare  quel  eh'  altri  dice.  Voi  dite  che 
senza  religione  non  può  essere  mai  libertà 
vera  ; cd  io , per  me , sottoscrivo  di  buon 
grado  a questa  vostra  parola.  - aranti  - 
506». 

SEGNO , Segnale. 

— Il  segnale  non  è di  parole;  il  segno  può 
essere  anco  di  viva  voce.  Il  segnale  è segno 
ai  lontani,  o a quelli  che  non  si  veggono;  il 
segno,  e a' lontani  c a‘ presenti.  Segnale  è 
segno  più  chiaro,  più  espresso.  - a.  - 

— Il  segno  fa  conoscere;  il  segnale  avver- 
te: il  segno  può  essere  naturale;  il  segnale  è 
sempre  determinalo  dal  volere  d'ente  ragio- 
nevole. 1 movimenti  del  viso  son  seghi  det- 
l'alfcttn  interno;  il  tocco  della  campana  è un 
segnale.  A’ sordi  si  parla  con  segni;  segni  ai 
lontani.  - oihako  - 

5070 

SEGNO,  Cesso. 

Censo,  Accesso. 

— Ogni  cenno  è segno;  non  ogni  segno  è 
cenno.  Segno  è assai  più  generale;  cenno  è 


(0  SI AtiAsi , Drammi  rustica!)  : Fon  mi  son  se- 
gnili'oggi  a Ottima  mano. 
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segno  della  mano  o del  capo.  Cenno , inol- 
tre, è più  indeterminato;  perche  non  ogni 
cenno  e fatto  per  significar  qualche  cosa. 

- romani  - 

Accenno,  Cenno. 

— Si  fa  un  cenno  col  capo,  con  la  mono; 
un  accenno  parlando,  per  indicare  il  tal  fatto, 
la  tale  idea,  il  tal  discorso.  In  questo  senso 
il  cenno  corrisponde,  a qualche  modo,  al- 
l' annuere  de’ Latini  od  al  nuere;  l'innuere, 
all'  accenno.  Ma  cenno  talvolta  ha  senso  an- 
eli’egli  traslato.  Cosi  alcuni  libri  s’intitolano 
cenni , non  mai  accenni.  Allora  lo  differenza 
sta  in  ciò  che  l’accenno  è quasi  un'allusione, 
un’  indicazione  fatta  di  passaggio  ; il  cenno 

fiuó  essere  fatto  di  fuga  e può  fermarsi  più  a 
ungo  e più  di  proposito  sull'  argomento.  Io 
scrivo  ile’  cenni  sopra  varie  questioni , c le 
tratto.  Tra  questi  cenni  è un  accenno  all’  o- 
ninionc  di  tale,  o tal  altro  autore.  Il  cenno  è 
breve,  l'accenno  più  breve  ancora.  11  cenno 

fuò  essere  alTatlo  indeterminato  e generale . 

accenno  è più  specificato  e più  chiaro.  Gli 
è un  cenno  alla  lai  cosa.  - a.  - 
5071. 

SEGNO,  Cenno,  Gesto. 

Gestire,  Gesticolare. 

Segno  è generalissimo:  può  essere  a voce, 
in  iscritto,  in  atto.  Il  cenno  si  fa  con  la  mano 
o col  capo;  il  getto , con  mano.  • 

11  cenno  è mcn  visibile  talvolta;  ma  dice 
talvolta  più.  Si  fa  il  cenno  per  avvertire,  in- 
dicare; il  gesto,  per  esprimere  un'idea,  un 
sentimento.  Gli  attori  mediocri  non  conoscono 
il  linguaggio  de’ cenni,  ma  solo  il  dimena- 
mento de'  gesti. 

— Il  gesto  si  111  con  le  mani:  può  essere 
non  fatto  per  indicare  una  cosa,  ma  involon- 
tario o indeterminato.  Sicn  pochi  i gesti  nel 
discorso;  sicn  dalla  conversazione  Lauditi  i 
cenni  c i segni  d'intelligenza.  - non  - 

Gestire,  Gesticolare. 

Gestire , l’ atto  ; gesticolare , la  frequenza 
deU’allo.  Gesticola  chi  gestisce  troppo  o spesso 
o male.  I predicatori  tedeschi  non  gestiscono; 
gl’  italiani  gesticolano.  L'arte  del  gestire  non 
si  potrà  con  altro  nomo  chiamare,  ch'io  sap- 
pia, se  non  gesticolazione,  o forse  gesto,  col- 
l’uso:  perchè  mimica  è voce  più  generale,  e 
comprende  il  molo  delle  mani,  del  viso,  di 
tutta  la  persona.  Ed  è preferita  dall’  uso  sce- 
nico. 

5072. 

SEGNO,  Contrassegno. 

— Il  contrassegno  è segno  pattuito:  hnper 
iscopo  il  riconoscere  persona  o cosa,  il  ram- 
mentare, ravvisare.  Segno,  come  ognun  vede, 
è voce  generalissima.  - a.  - 


3073. 

SEGNO , Indizio,  Contrassegno. 

Indizio  è l’alto  dell’ indicare,  e la  cosa  in- 
dicante; segno  è l’atto  del  segnare,  c la  cosa 
che  segna.  Ma  indizio  è seguo  più  chiaro.  Un 
segno  può  esser  fatto  c non  osservato:  l’ in- 
dizio non  è tale  se  quegli  per  cui  si  fa  non 
ci  bada  più  o meno,  ipiaml  anco  non  sappia 
profittarne.  I segni  del  bene  o del  male  sono 
più  dubbii  degl  indizi.  Qualunque  sia  cosa 
atta  a risvegliare  un'idea,  è segno;  non  sono 
indizi  se  non  quelle  che  per  associazione  più 
diretta  la  risvegliano. 

L'indizio  è inoltre  più  espresso.  Chi  mi 
vuole  nascondere  alcuna  cosa,  io  lo  posso  in- 
tendere a certi  segni  da  lui  stesso  non  av- 
vertiti: chi  me  la  vuol  far  sapere,  me  ne  dà 
degl'indizi.  11  segno  ò più  semplice:  a dare 
l’indizio,  c ad  intenderlo,  vuoisi  talvolta  più 
lungo  ragionamento. 

Contrassegno,  segno  materiale  che  serve 
di  raffronto  per  riconoscer  l'oggetto  (I). 

Mal  fanno  coloro  che  a questa  voce  danno 
il  senso  di  segno.  Nè  si  dirà , che  l’amore  si 
conosce  a certissimi  contrassegni.  Nell'idea 
di  contrassegno  è t’idea  di  raffronto  tra  un 
segno  o prima  pattuito  o prima  veduto.  Nelle 
esperienze  fisiche  quello  che  primo  dà  la  no- 
tizia d’una  proprietà,  è segno;  se  in  altre 
esperienze  si  rincontra  segno  simile,  egli  è 
un  contrassegno. 

Molti  scambiano  i segni  cogl'indizi,  e pre- 
tendali sapere  quel  che  non  sanno.  Nelle  cose 
del  mondo  giova  assai  spesso  contentarsi  di 
segui. 

3074. 

SEGNO,  .Simbolo. 

Simbolo,  Emblema,  Geroglifico. 

11  segno  è semplice;  il  simbolo  più  com- 
plicato: il  segno  più  chiaro;  il  simbolo,  so- 
vente più  arcano , sempre  più  solenne  c più 
sacro.  Ogni  simbolo  è segno;  non  ogni  segno 
è simbolo.  Un  segno  si  fa  anche  col  capo,  con 
la  mano;  il  simbolo  o è scritto  o è scolpilo  o 
è nella  rappresentazione  di  più  movimenti. 

Simbolo,  Emblema,  Geroglifico. 

— Simbolo  è segno,  indizio,  rappresenta- 
zione di  cosa  indicante  l'imagine  d'altra  cosa. 
Il  leone  è il  simbolo  della  forza;  il  serpente, 
della  prudenza. 

Emblema  è simbolo  di  parole  o di  cose,  clic 
sta  da  sè,  senza  bisogno  d'altro  commento. 

Geroglifico  è simbolo  sacro,  proprio  dei 
monumenti  egizii.  - romani  - 


(i)  Firenzuola:  Le  lasciasse  Cimelio  io  me  per 
contrassegno. 
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5078. 

SEGNO  (COLPIRE  NEL),  Coglier  hel  secro,  Dar 
bel  seguo,  Dar  ael  brocco. 

Colpire  il  sec.ro,  Colpire  bel  sesso. 

Queste  frasi  hanno  senso  e proprio  e trasla- 
to. Nel  proprio,  sono  affinissime  : se  non  che 
forse  il  colpire  nel  segno  può  indicar  forza 
maggiore;  c il  cogliere,  la  maggiore  difficoltà 
o la  casualità  del  darvi  dentro.  Quando  il  ber- 
saglio è vicino  e grandissimo,  il  darvi  dentro 
non  si  può  veramente  dire  un  coglierlo.  Chi 
vi  dà  con  gran  sicurezza  c con  energia , col- 
pisce nel  seguo  (1).  Un  dardo  lancialo  diritto 
ma  debolmente,  coglie  si,  non  colpisce.  Que- 
sto del  proprio. 

Nel  traslato , dar  nel  segno  ha  più  sensi  : 
dicesi  c di  chi  s'appone  a cosa  che  non  po- 
teva conoscere  di  leggieri,  e di  ehi  riesce  ad 
afferrare  un'idea,  ad  ottenere  un  intento,  a 
comprendere  una  cosa,  ad  esprimerla,  o dopo 
parecchie  riprove  o di  primo  lancio  (2). 

Coglier  nel  segno,  invece,  non  si  dice  clic 
dell' indovinare  o del  riuscire  a un  intento, 
ma  quasi  sempre  a un  tratto,  senza  lunghe 
riprove.  Colpire  nel  segno  diccsi  non  tanto 
dcll'apporsi,  quanto  dell’ intendere  profonda- 
mente un'idea,  c dell' esprimerlo  potente- 
mente. 

Colpire  è cogliere  al  primo  tratto,  o poco 
meno:  dare,  anche  a parecchie  riprese.  Col- 
pire è con  più  forza  ; cogliere , con  precisione; 
dare , con  meno  o di  precisione  o di  forza. 

Anco  le  nienti  tarde,  udita  c riudila  la  co- 
sa, pensatala  c ripensatala,  danno  finalmente 
nel  segno:  le  menti  argute  ci  colgono:  le  po- 
tenti ci  colpiscono.  Anche  gli  sventali  colgono 
talvolta  nel  segno,  c non  sanno  d'avcrci  dato. 
Un  fisico  se  giunge  a preparar  bene  un'espe- 
rienza delicata  c difficile,  dà  nel  segno:  un 
cuoco  se  giunge  a preparar  bene  una  vivanda 
di  molti  ingredienti  e di  presta  cottura,  ci 
coglie  : un  politico  (accoppiamo  la  diplomazia 
all'arte  dei  pasticci  senza  intenzioni  maligne), 
un  politico,  se  giunge  a congegnare  i suoi  ar- 
tifizi in  modo  da  ottenerne  pronto  c inaspet- 
tato successo,  ci  colpisce. 

Diecsi  e colpire  il  segno  e colpire  nel  se- 
gno. Il  primo  pare  più  forte;  indica  maggiore 
sicurezza,  franchezza.  I forti  di  mente  e di 
braccio,  colpiscono  nel  segno:  i forti  di  mente 
e di  volontà  e di  inano,  colpiscono  il  segno. 
Dei  primi  ò Cesare  ; de’  secondi  Napoleone. 
De'  primi  è Cicerone  c il  Bossuel;  de’  secondi 


(l)  Varchi:  Vare  nel  tegno  ragionando,  è ap- 
puri ì , o trovare  te  congetture , o toccare  il  tasto 
c pigliare  il  nerbo  della  cosa. 

(s)  Magalotti:  Provando  c riprovando , sceman- 
do e cresceiulOj  finché  si  dia  nel  segno. 


Demostene  c il  Rousseau,  quando  dice  la 
verità. 

Dar  nel  brocco  è frase  familiare , affine  a 
dar  nel  segno:  ma  non  lin  senso  che  traslato, 
e nel  solo  rispetto  d' apporsi , non  già  negli 
altri  significati  della  frase  predetta. 

5076. 

SEGRETAMENTE,  la  secreto. 

Ciò  che  si  fa  segretamente , è ignorato,  o 
vuoisi  almeno  clic  sia  ignoralo  dai  molti.  Ciò 
che  si  fa  in  segreto,  si  fa  in  particolare,  non 
in  pubblico,  senza  testimoni.  Segretamente  si 
trama  una  congiura;  in  segreto  si  fu  uno  con- 
fidenza all'amico.  Io  m~  accosto  all'  uno  c gli 
parlo  piano  in  un  orecchio:  gli  parlo,  non  se- 
gretamente, perchè  tutti  veggono  eh' io  gli 
parlo;  sibbenc,  in  segreto.  Si  dirà:  uscire, 
andare,  venire  segretamente,  cioè  in  modo  e 
con  fine  di  non  esser  visto;  ma  non  si  dirà: 
venire,  andare  in  segreto.  L’orgoglio  s'insinua 
segretamente  nel  cuore  dell'  uomo  ; anche 
l'uomo  non  orgoglioso  applaude  a sè  nel  suo 
segreto  di  buona  opera  ben  compiuta. 

Segretamente  contrapponcsi  a pubblica- 
mente; in  segreto,  ad  in  pubblico.  L'uomo 
di  coraggio  e d’ onore  sosterrà  pubblicamente 
al  bisogno  tutto  ciò  che  avrà  detto  o fatto 
segretamente.  L’uomo  dabbene  potrebbe  fare 
in  pubblico  gran  parte  delle  cose  che  suole 
operare  in  segreto.  - «odiato  - 

5077. 

SEGRETO , Arcaio  , Mistero. 

— Segreto,  cosa  che  si  tien  separata  (I) 
dall'  nitro , lontana  dalla  vista  e dal  consor- 
zio altrui,  acciocch’  altri  non  la  conosca.  Di- 
ciamo altresì:  il  segreto  del  cuore,  il  mio 
segreto. 

,-trcano  è segreto , d’  ordinano , più  grave 
c più  alto.  Mistero,  più  allo  ancora.  E seb- 
bene nell’ uso  si  dica:  far  mistero  d'una  cosa, 
per  nasconderla  gelosamente  altrui;  e che  in 
uesto  segreto  possa  non  essere  alcun  thè 
’ importante  ; la  frase  saprà  di  francese,  in 
un  senso  burlevole  o satirico  al  più,  diremo: 
fare  misteri , per  celare  cose  o ovvie  o poro 
importanti,  c far  credere  che  mistero  sia  lad- 
dove non  è.  - qatti  - 

5078. 

SEGRETO , Clardestiro. 

— Segreto,  da  secemo,  ha  senso  nè  buono 
nè  reo.  Dà  l’uno  o l'altro  il  sostantivo  a cui 
s'accompagna  : come  quando  dicono:  società 
segrete  ; c , viceversa  : segrete  gioie  coniu- 
gali. Clandestino  ha  quasi  sempre  mal  senso, 
c suppone  volontà  di  celare.  - a.  - 


(i)  Se-cerno. 
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3084. 


SEGUIRE,  Siccitare. 

— Si  scambiano  spesso:  ma  ci  si  può  tro- 
vare una  differenza,  cd  è clic  seguitare  pare 
includa  volontà  più  deliberata  ebe , seguire. 
E talvolta  in  seguitare  trapela  un  po'  di  pre- 
mura, d'affetto,  come:  « É qui  Calliopca  al- 
quanto surga , Seguitando  il  mio  canto  ». 

- alisi  - 

3000. 

SEGUIRE,  Eseguire. 

— Si  segue  una  norma,  unprineipio,  un'opi- 
nione, un  consiglio,  pensando  secondo  quello, 
c parlando,  c operando;  si  eseguisce  operan- 
do. Molti  seguono  la  legge  di  Cristo;  quanti 
poi  la  eseguiscono? 

Si  segue  anco  nelle  mere  apparenze  : sc- 
guonsi  usi  non  creduti  c non  approvali.  Ai 
principii  che  si  eseguiscono,  ci  si  va  di  co- 
scienza. - non  - 

3081. 

SEGUIRE,  Imitare. 

— Si  segue  l'esempio;  (mitosi  l'cseraplnre. 
Si  segue  una  guida,  una  norma;  s'imita  un 
tipo,  un  modello. 

Può  dirsi  e,  seguire  un  esempio,  c,  imitare 
un  esempio.  Si  segue  per  giungere  più  sicu- 
ramente, più  direttamente  allo  scopo;  imitasi 
per  somigliare.  Si  segue  per  islima  o rispetto; 
s’imita  per  rispetto  ma  misto  d’emulazione. 
La  vita  di  Cristo  è regola  e modello  al  cri- 
stiano; regola  in  quanto  gl’ insegna  il  da  fare, 
mostrando  gli  esempi  da  seguire;  modello,  in 
quanto  «l'insegna  quel  ch'egli  debba  essere, 
mostrandogli  gli  esempi  eh e deve  imitare. 

- KODEAUD  - 

5082. 

SEGUITO,  Codazzo,  Turba. 

— Codazzo,  di  persona,  d'ordinario,  non 
ragguardevole  per  virtù,  ma  accompagnata 
per  riverenza  o per  anellazione  di  riverenza 
o per  pompa.  Può  il  seguito  essere  di  pochi , 
e non  per  ossequio,  ma  o per  amore  di  parte 
o per  curiosità  o anche  per  isclicrno.  Codazzo 
di  sgherri  che  van  dietro  a un  signore  co- 
dardo; seguito  di  scolari.  Il  seguito  numeroso 
c confuso,  è turba:  ma  la  turba  precedente, 
o accompagnante,  o seguitante  per  nuocere, 
non  è seguito.  - «bui  - 
3083. 

SELLA , Anemie. 

Arcione,  parte  della  sella  o del  basto,  fatto 
a guisa  d'arco.  Federigo  imperatore  (I):  « Po- 
nat  prdem  in  stufa  selliv,  accipiens  arcui» 
seller,  anleriorem  cuti i manti  sua  (tt)  ». 


(i)  De  aucupio. 

ì»)  Che  II  Boccaccio  dice  più  brevemente:  At- 
tenendosi all' are  ione.  - E II  JUaciiiaviui:  Selle  a r- 


SELLA,  Sellino. 

— Sella,  con  arcioni  o senza,  ma  sempre 
da  potervi  sedere  sopra.  Sellino,  parte  del 
finimento  da  tiro,  clic  sta  nel  luogo  della  sel- 
la, ma  sul  qual  non  si  siede.  - capponi  - 
3083. 

SELVA  , Roseo,  Boscaglia,  Foresta, 

Imboscarsi,  Inselvarsi,  Imracchiabsi,  Imboscare, 
Imboschire. 

Boschereccio,  Boscoso,  Boscato,  Boschivo. 

— La  selea  è,  d’ordinario,  più  grande,  più 
folta,  mcn  culla.  Cosi  dai  Latini  distìnguevasi 
nemus  e silva  (I).  Il  bosco  può  avere  grandi 
alberi  e piccoli,  e macchie  (2):  la  selva,  per 
lo  più,  alberi  d'alto  fusto.  Boscaglia,  bosco 
grande  e vnrio  di  piante , o non  culto.  Fore- 
sta, grande  spazio  di  terreno  boschivo  non 
culto , con  piante  sabatiche  di  grande  altez- 
za (3)  - gatti  - 

— Onde  ben  disse  il  Collctta  : « I boschi 
cresciuti  a sabatiche  foreste  ».  - rounoii  - 

— Oltre  a ciò  1’  uso  delle  suddette  voci 
{ all’  infuori  di  boscaglia  clip  lo  ha  sempre 
vario)  è determinato  dalle  qualità  delle  piante 
le  quali  occorre  d'indicare.  Diccsi:  un  bosco 
di  querce  ; una  foresta  di  pini  ; una  selva  di 
castagni  ; c nel  Pistoiese  e in  tulli  i luoghi 
ove  si  coltivano  castagni , chiamano  selve , 
senza  aggiungervi  altro  , e s' intende  casta- 
gneto. - oAppom  - 

Imboscarsi , Inselvarsi,  Imboscare, 
Imboschire , Immacchiarsi. 

Oltre  alle  differenze  clic  possono  alle  due 
prime  voci  venire  dalla  originaria  differenza 
che  corre  tra  selva  c bosco,  si  noti  clic  rim- 
boscarsi vale  anche  nascondersi  o in  bosco  o 
in  luogo  difeso  da  alberi,  per  tendere  insidie 
al  nemico , per  porsi  in  agguato.  Quindi  im- 
boscata , clic  per  estensione  si  dice  di  qua- 
lunque sorta  di  agguato  e nascondiglio , an- 
che fuori  del  bosco  li). 

Quindi  diciamo  imboscato;  inselvato  non  è 
tanto  della  lingua  usuale  (B). 

Imboschire  vale  diventare  boschivo  (0). 
Tanto  il  diboscare  tutte  le  vette,  quanto  il 


clonate;  - e Darti  (perche  gli  arcioni  son  due): 
Dovresti  inforcar  li  suo' arcioni.  - Sella  senz’  ar- 
cioni , a quanto  io  no  so , oggi  si  chiama  setta 
inglese.  - polidori  - 

(i)  Lee».:  Invia  per  nemora  ac  silvas  saltusque. 

(a)  Da  jStvxw  , pasco. 

(a)  Quasi  fuori  deli'  urie  umana  c dell'abitato. 

(a)  RuoHAhaoTi:  Balie  e comari  e simili  brigate 
Si  famso  l' imboscate. 

(а)  ScanoRATi  : Lastroni  che  stavano  imboscati. 

(б)  Sarrazzaro  : È meglio  poco  terreno  ben  cat- 
tivato, che  il  mollo  lasciare  per  mal  governo  im- 
buirli ire. 
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lasciar  imboschire  tutte  le  pendici,  è dannoso. 
I,'  uniformili  non  è mai  da  confondere  con 
1‘  uniti. 

Iinmacchiarsi,  nascondersi  nella  macchia, 
dentro  una  macchia,  e,  per  estensione,  ap- 
piattarsi (I).  Dunque  non  indica  insidia,  come 
imboscarsi  ; nm  solamente  nascondiglio , o 
per  timore  o per  altro. 

Boschereccio,  Boscoso,  Boscato,  Boschivo. 

Boschereccio , di  bosco,  da  bosco  : boscoso, 
pien  di  boschi:  boscato,  piantato  in  parte  a 
nosco:  boschivo,  ridotto  a bosco  con  arte. 
Suoni  boscherecci , ninfe  boscherecce , bo- 
schereccia semplicità;  monte  boscoso;  terreno 
boscato;  podere  boschivo.  Boschereccio  di- 
cesi o di  luogo  e di  persone  e di  cosa;  bo- 
scoso e boscato  e boschivo,  di  luogo  soltanto. 
Il  primo  indica  derivazione  o relazione  qua- 
lunque; il  secondo  e il  terzo,  quantità;  l'ul- 
timo, qualità. 

Luoghi  boscherecci  vale  luoghi  dove  si 
trova  l’amenità,  la  naturale  e spontanea  sem- 
plicità della  natura  boschereccia  (2).  Luoghi 
boscosi  , dove  i boschi  son  molli  e folti.. 
Lunghi  boscati , dove  una  parte  del  terreno 
è coperto  di  bosco.  Luoghi  boschivi , dove  il 
bosco  4 fatto  crescere  ed  è mantenuto.  Il  ter- 
reno boscato  ed  il  boschivo  son  soggetti  a 
certe  norme  d'agricoltura  : il  terreno  boscoso 
può  esser  tale  perchè  abbandonalo  alla  na- 
tura , che  lo  popola  e di  buone  e di  male 
piante,  crescenti  senz'arte;  ma  può  anch'csso 
ricevere  la  legge  d’uno  certa  cultura.  Si  dice: 
il  tal  tratto  di  podere  è stalo  reso  boschivo; 
il  tal  altro  per  negligenza  è stato  lasciato 
venir  boscoso  ; il  tal  altro  è vignato  ed  è an- 
che boscato , vale  a dire  lui  del  bosco. 

Boschivo  è dell'  uso  recentissimo;  e,  par- 
lando di  luogo,  forse  boscato  può  farne  le  veci. 

Pianto  boschive  diconsi  quelle  che  fanno 
nei  boschi , che  sono  da  bosco  : piante  bo- 
schcreccic,  nè  simile,  non  si  direbbe. 

Boscoso  non  è della  lingua  parlata , ma 
non  è da  sdegnar  nella  scritta. 

5000. 

SELVATICO  , Salvatico  , Selvaggio  , Silvestee. 
Salvatico  , Fiero. 

— Salvatico,  contrario  di  domestico,  è mcn 
di  selvaggio.  Selvaggio,  abitante  in  selva  : ma 
molti  animali  salvatici  non  vivono  in  selva. 


,(l)  Ariosto:  Tutto  il  paese...  scorre,  E poi 
là  dentro  il  rio  ladrnn  s' Immacchia. 

(a)  Boccaccio:  Satvutichezza  boschereccia.  - Cre- 
scenzio: Luoghi  boscherecci.  - Tasso:  Boscherecce 
acmi  . - Virgilio  , Eneide  : J ‘iacinto,  isola  boscosa 
(latino  nemorosn).  - Guido  C.  : Gioghi  boscosi.  - 
Allegri  : Luogo  boscato  e non  lacoratio. 


Cosi  nel  traslato,  1’  uomo  salvatico  non  ha 
l'urbanità  delle  forme  civili;  il  selvaggio  non 
ha  della  civiltà  nè  l’essenza  nè  le  apparenze. 

Silvestre , che  vive  in  selva , o di  selva 
viene.  C’  è degli  animali  e delle  frutte  silve- 
stri, clic  non  son  punto  selvatiche;  molto 
meno  selvaggie. 

Havvi  delle  fruite  silvestri  come  ve  n’  ha 
rhc  nascono  negli  aperti  campi  : le  piante  sil- 
vestri son  più  robuste  delle  crescenti  nc’giar- 
dini  e ne' prati.  Abitatori  silvestri,  o abitanti 
nelle  selve,  possonvi  essere,  e non  selvatici. 
Un  paese  silvestre  non  sempre  è selvaggio. 

Selvatico  diciam  delle  piante;  salvatico, 
degli  animali.  - koreairi  - 

Salvatico,  Fiero. 

— Salvatico,  da  selva , luogo  senza  molta 
cultura.  Pianta  selvatica,  luogo  salvatico.  Fie- 
ro, in  senso  afline,  non  diccsi  che  d'animale. 

Può  la  bestia  salvatica  non  essere  fiera.  La 
fiera,  anche  un  po'  addomesticata  , conserva 
della  fierezza  natia.  Salvatico  esprime  difetto 
di  coltura;  fiero,  qualità  di  natura.  - rodraud  . 

5087. 

SEME,  Osso,  Nocciolo. 

— Osso,  non  molto  usilalo  in  Toscana,  può 
essere  sinonimo  a nocciolo,  quand'indica  la 
parte  dura,  intcriore  della  frutta.  Ma  l'osso 
fa  pensare  alla  durezza;  il  nocciolo,  al  suo 
esser  posto  nel  centro.  Nelle  frutte  che  hanno 
nocciolo,  questo  è la  custodia  del  seme.  -»o- 

MASI  - 

5088. 

SEME,  Seeesza,  Sementa,  Semente. 

— Seme,  e degli  animali  e de'  vegetanti; 
sementa,  de'  vegetanti.  La  semente  si  afiida 
alla  terra  per  averne  la  messe  (I).  La  semenza 
si  raccoglie  per  seme  dell' altre  piante  che 
vanno  in  semenza.  - domami  - 

5089. 

SEMENZAIO,  Piantonaio,  Vivaio. 

— Nel  semenzaio  si  seminano  le  piante: 
le  quali  quando  son  grandicelle,  si  trapian- 
tano in  altro  luogo,  dove  son  poste  più  rade 
e con  qualche  ordine;  e qucsl'è  il  pianto- 
naio. Dal  piantonaio  si  trasportano  nel  luogo 
ove  devono  dare  frutto,  lo  diceva  già  ai  Geor- 
gofili  (2):  a Le  scuole  infantili  saranno  dun- 
que per  noi  quello  che  i piantonai  sono  per 
l'agricoltore;  il  quale  rileva  sane  e diritte  le 
pianticelle  cavale  dal  semenzaio  per  darle  poi 
robuste  e fruttifere  al  pomaio  e al  vigneto». 


(l)  Brcn.  Latini:  Bacca  la  terra  frullo  truca 
nulla  semente.  - Alamanni:  Commette  al  terrea  le 
sue  sementa. 

(a)  Sulla  coopcrazione  delle  donne  bennate  al 
buon  andamento  delle  scuole  infantili. 
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t'iraio  (che  il  popolo,  potente  d’ dissi,  dice 
ancora  tino)  è un  serbatoio  di  pesci,  nel 
quale  si  radunano  e si  conservano  vivi  per  il 
bisogno.  Si  chioma  ancora,  con  termine  meno 
proprio,  il  serbatoio.  Per  somiglianza,  chia- 
masi vivaio,  nel  pisano  (e  in  altri  luoghi  d'I- 
talia ) il  piantonaio.  Dov  abito  io , questi  due 
termini  non  si  scambiano.  - lauidioiuu  - 
301)0. 

SENO,  Gazano. 

— Il  seno,  dal  collo  alle  coslole;  il  grem- 
bo, dalla  cintura  a’  ginocchi.  Ma  seno  talvolta 
comprende  anco  parti  inferiori:  sempre  però 
indica  non  so  che  intimo.  Recarsi  in  seno  una 
cosa,  tenerla  stretta  al  seno,  portare  in  seno. 
Tenere  in  grembo,  dice  l'atto  di  persona  se- 
duta che  tiene  persona  o cosa  a posare  so- 
pra di  sé. 

Seno,  pertanto,  ha  senso  quasi  traslato,  e 
indica  l’ interior  parte  dcU'uoino.  Grembo  dice 
in  certa  guisa  in  capacitò  di  contenere:  dice 
lo  spazio  che  circonda  e rinchiude,  che  sos- 
tiene c ricinge.  - roubagd  - 

— Degli  affetti  diccsi  : portarli,  averli,  nu- 
trirli in  seno;  ma  non,  in  grembo,  -bomba  - 

Al  seno,  diciamo,  c,  in  seno;  in  grembo, 
non,  al.  Seno  è spazio  meno  ristretto.  Seno  di 
mare  grembo  non  è : nè  il  seno  della  veste. 

Laddove  Virgilio  dice  del  Nilo,  dopo  la  scon- 
fitta di  Cleopatra:  « Pandentemque  sinus,  et 
totà  veste  vocnntem  Cceruleum  in  gremium 
latebrosaque  /lumina  victos(i)»,  seni,  s'in- 
tenda del  manto  allargato  per  accoglierli  (per- 
ché il  Nilo  quivi  è personificato);  grembo, 
della  stessa  persona. 

— Il  pio  seguace  dell’ Uomo  Dio,  è nato  in 
grembo  e muore  in  seno  alla  Chiesa.  - a.  - 
5001. 

SENSATO,  Di  zoom  sesso. 

Sesso  «muse,  Buon  sesso. 

— L'uomo  sensato  è grave  ne'  giudizi , ma- 
turo ncll'opcrnrr;  l'uomo  di  buon  senso  non 
commette  gravi  errori  nel  giudicare,  ma  non 
ha  nè  la  cognizione  nè  la  saviezza  dell'uomo 
sensato.  Sensato  discorso,  è una  lode.  Ma  il 
buon  senso,  tutti,  com'è  detto,  lo  vorrebbero 
avere , e non  è superbia  il  dire  che  s' ha. 
- noicioraotA  - 

Senso  comune,  Jìuon  senso. 

Senso  comune,  quel  che  i più  hanno  o do- 
vrebbero avere,  se  non  guasti  dall’arte,  nelle 
cose  più  essenziali  all'  umana  felicitò.  Buon 
senso  è il  senso  comune  educato  dallo  studio 
c dalla  pratica  delle  cose.  Il  senso  comune  è 
una  norma;  il  buon  senso,  un  pregio:  s’ap- 
plica piuttosto  ai  casi  speciali  che  alle  verità 


(i)  En.  Viti. 


generali.  Si  può  dire:  il  tale  non  ha  il  senso 
comune,  cioè  non  giudica  al  modo  che  gli 
uomini  sogliono  giudicare;  ma  meglio  che: 
il  tale  ha  o non  ha  buon  senso,  si  dirò  : il  tale 
è nomo  di  buon  senso,  o simili.  Si  dirà  mc- 
lio:  il  buon  senso  insegna  che:  i principi! 
el  buon  senso  insegnano  ; perchè  nel  primo 
modo  il  buon  senso  si  considera  come  cosa 
personale  e propria  di  chi  parla;  nel  secondo, 
é un  non  so  che  d'ideale,  d'astratto. 

3002. 

SENSIBILE  (CUOR),  Cuor  tesero. 

— Il  cuor  sensibile  (altri  dirà  sensitivo: 
noi  non  questioneremo  ai  ciò  ),  il  cuor  sensi- 
bile è disposto  a sentire  tutti  gli  affetti  d’ amo- 
re ; il  cuor  tenero  li  sente  al  vivo.  La  sen- 
sibilità , da  principio  almeno  , è passiva , at- 
tende le  occasioni  di  svolgersi:  attiva  è di 
natura  sua  la  tenerezza,  rcrca  le  occasioni  di 
esercitare  sè  stessa.  Egli  è focile  acquistar 
l'affezione  d’un  cuore  sensibile;  un  cuor  te- 
nero s' affeziona  da  sè.  Un  cuor  sensibile  è 
pronto,  ripeto,  ad  amare:  un  cuor  tenero 
ama:  c quand’anco  non  abbia  soggetto  de- 
terminato, orna  tutti. 

La  sensibilità  insegna  compatire  al  dolore 
altrui;  la  tenerezza,  a patir  per  altrui:  quella 
amministra  il  soccorso;  questa  lo  amministra 
con  la  dolcezza  dell'accento  e degli  atti,  che 
solo  per  sè  basterebbe  a riaver  gl' infelici. 

Havvi  una  sensibilità  fiacca  e sterile,  che , 
toccata,  s’inalbera;  che  vi  spinge  a fuggire 
la  vista  del  dolore  olimi,  e perderne  la  me- 
moria con  qualche  distrazione  gradevole.  Co- 
testo non  è sensibilità  vera;  è talvolta  l’op- 
posto di  quella.  Avvi  del  pari  una  tenerezza 
molle,  la  quale  altro  non  fa  clic  cedere,  con- 
discendere; ci  fa  schiavi  dell'altrui  debolezza, 
dell'altrui  tirannia:  c trae  il  compiacente  in 
errori  o in  dolori;  i compiaciuti,  in  deprava- 
zione c in  rovina. 

La  sensibilità  può  restringersi  in  certa  guisa 
anco  ai  personali  interessi;  la  tenerezza  è 
sempre  diffusiva,  e cerca  il  bene  proprio  nel- 
l’altrui. L’abitudine  dell'amore  non  isccma  la 
tenerezza  : l'abitudine  del  sentire  talvolta  rin- 
tuzza la  sensibilità.  - roubaud  - 
5093. 

SENSIBILITÀ’,  Sestiuerto  , Sessualità  , Sesso. 

— Sentimento,  comprende  il  senso  esterno 
ed  il  senso  interno  (I).  Senso , per  Io  più , 
nando  è solo,  si  adopra  trattando  degli  atti 
i senso  esterno.  Quando  si  voglia  usare  ncl- 
T altro  significato,  vi  si  aggiunge  il  predicato, 
intimo.  Buon  senso  , senso  comune  , tutti 
sanno  quel  clic  significano , o si  suppone  lo 
sappiano.  Sentimento  talvolta  si  usurpa  per 


(t)  Guerre 
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la  facoltà,  come  sensibilità  (();  più  spesso 
per  Tatto:  sensibilità  poi,  nessuno  l’ba  usata 
per  atto.  Sensualità  e sensibilità  sono , per 
sventura  , adoprate  spesso  siccome  sinonimi, 
c non  dovrebbero  mai.  La  sensibilità  mantiene 
in  un  giusto  equilibrio  gli  affetti  c la  ragione  ; 
la  sensualità  pone  al  disopra  della  seconda  i 
primi , o ( piuttosto  ) dà  al  corpo  T impero 
dell' animo.  Cliv. ostenta  troppa  sensibilità,  può 
dirsi  troppo  sensuale  : chi  ostenta  apatia , af- 
fligge la  ragione  c gli  affetti  insieme.  Alcuni 
scrittori,  mentre  vogliono  far  mostra  di  squi- 
sita sensibilità,  dimostratisi  fiaccamente  r tur- 
pemente sensuali.  Non  so  se  qualche  roman- 
tico e qualche  classico  idolatra  delle  Orarie 
se  Tavranno  a male.  L'uomo  sensibile  piange 
la  sventura  anche  nei  malvagi , ma  non  la 
carerzn  , non  canta  lo  malvagità  sventurata  ; 
T uomo  sensuale  piange  , ma  sema  pudore  , 
o fa  turpe  traffico  delle  sue  lacrime.  E , per 
sventura,  anche  la  poesia  e l'eloquenza  hanno 
le  loro  prefiche,  che  son  dimimuitc  di  numero, 
non  sparile  ancora.  - rosi  - 

3004. 

SENTIRE,  Provare. 

— Sentire  i l'atto  ; provare,  la  continua- 
zione dell’atto,  gli  effetti  di  quello:  è un  prin- 
cipio d'esperienza  o di  giudizio,  del  senti- 
mento che  s'  ebbe  o s’ ha.  Molti  sentono  i 
piaceri  tanto  materialmente  c sbadatamente  , 
che  si  può  quasi  dire  che  non  li  provano. 

- ntnu  - 

3093. 

SENTIR  FINE,  Gusto  buono. 

— Gusto  viene  da  arte,  da  studio,  almeno 
da  pratica;  il  sentir  fine,  da  nativa  altitudine 
ad  essere  accorto  del  buono  : cioè  del  bello. 

- amoLioBS  - 

3090. 

SEPARARE , Distinguere. 

Distinguere  , Disgiungere. 

Dividere  , Disgiungere. 

Separare,  Distinguere. 

■ — La  separazione  è distinzione  più  forte  , 
se  si  faccia  col  solo  intelletto:  ma  più  sovente 
è atto  materiale.  - unsi  - 

(i)  Chiedo  scusa  dell’ardire,  nc  voglio  imporre, 
ma  soltanto  proporre  il  parer  mio.  Quella  quali  là 
o delicatezza  dell*  animo  per  la  quale  altri  sente 
le  impressioni  delle  cose  che  gli  uomini  di  grossa 
pasta  non  sentono  , io  la  chiamerei  sempre  tcn- 
sieità , c direi,  nè  più  nc  meno,  in  ogni  genero 
di  scritture  : anima  sensiva  , cuor  Brusivo.  Un 
poeta  che  qui  non  posso  nominare,  intercalava  e 
chiudeva  le  strofe  d' una  romanza  ( quando  le 
romanze  erano  di  moda  ) con  questi  versi  : Pian- 
gete, alme  leggiadre.  - Piangete , alme  elementi.  - 
Piangete,  aime  pietose ; e,  nel  contesto,  più  effi- 
cace di  tutti  : Piangete,  alme  sentire.  - rotinosi  - 


Distinguere  è un  separar  con  la  mente  (f). 
Le  cose  naturalmente  separate  si  possono  più 
facilmente  distinguere;  non  però  che  tutte  le 
cose  distinte  sien  separate  , né  tutto  le  sepa- 
rale, distinte.  Il  ricco  crede  distinguersi  dal 
volgo  vivendone  separato,  e s'inganna.  Certe 
distinzioni  filosofiche  sono  separazioni  più 
ch'altro,  perchè  squarciano  le  idee,  invece 
di  segnare  il  vero  limite  loro.  Io  posso  nella 
mia  mente  confondere  cose  separatissime; 
posso  in  un  solo  oggetto  distinguere  varie 

S rietà,  senza  però  separare  le  parti  di 
lo. 

Distinguere , Disgiungere. 

— Si  distingue  parte  da  parte , qualità  da 
qualità , cosa  da  rosa  , anco  senza  disgiun- 
gere , senza  togliere  ad  alcuna  il  suo  posto. 
La  distinzione  può  essere  tutta  logica,  c ca- 
dere sopra  enti  ideali. 

Disgiungere  può  esprimere  una  distinzione 
mentale  ch'esce  dal  vero.  Chi  mal  distingue, 
disgiunge  insieme  e confonde.  - nati  - 

Dividere,  Disgiungere. 

Dividere  è porre  un  intervallo  fra  le  cose 
disgiunte  : intervallo  o materiale  o ideale  : 
insoinma  gli  è sempre  più  del  disgiungere. 

Si  disgiungono  due  cose  o due  parti  di  cosa: 
si  divide  un  oggetto  in  più  parti,  c dìvidoosi 
altresì  le  parti  varie  d’  uno  o più  oggetti. 

Si  disgiungono  persone  congiunte  d'affetti, 
c il  loro  affetto  con  questa  frase  s’ intende 
che  cessi  od  allenti:  si  dividono  di  viva  forza 
ersonc  che  s'  amano  , c T omor  loro  allora 
più  vivo  chS  mai.  Si  dividono  due  accapi- 
gliati. Diciamo  : diviso  dalla  famiglia  , dalla 
patria  , diviso  dal  mondo  abitato  (3). 

La  divisione,  operazione  arimmelica,  ognun 
sa  che  sia.  In  società  si  dividono  gli  utili , i 
frutti.  Dividere,  in  questo  senso,  usasi  anco 
senza  il  quarto  caso , e diccsi  : divideremo. 
- miu  - 

3097 

SEPARARE,  Scindere. 

— Il  verbo  scindere  si  adopera  ove  da  un 
fatto  o da  un  atto  qual  sia  si  vogliano  distac- 
care i suoi  accessorie  Accrssorii  di  un  fatto 
o di  un  atto  si  voglion  riguardare  tutti  gli 
accidenti  che  suppongono  c accompagnano  un 


(l)  Pria  Vettori,  in  una  sua  lettera,  tra  le 
Prns.  Fior.:  dònno  ben  rimescere  r distinguere  in 
vera  vergogna  dalla  falsa.  E nella  Nautica  ilei 
Baldi  : Confine  Che  gl' imperli  Ira  tur  distingue 
e parte.  Qui  per  Indicar  repello  che  il  segno 
materiale  produce  nella  mente,  facendola  accorla 
del  mutamento  della  cosa.  - polipori  - 

(e)  Virgiuo:  Penila»  loto  ditisvt  orbe  tìrilaanos. 
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fallo  principale.  Tali  sono  la  causa,  la  qua- 
lità, il  tempo,  il  luogo,  la  condizione , la  di- 
stinzione, il  termine  c'I  mezzo. 

Del  verbo  separare,  all’, opposto,  si  fa  uso 
allorché  si  vuol  dividere  due  atti  e due  fatti 
Ira  loro  indipendenti,  clic  I’  uomo  o il  caso 
ha  congiunti  insieme.  - o*  Tosatasi*  - 
SODO. 

SEPARARE,  Dividere , Distaccar*. 

Di  legittimo  matrimonio  parlando,  quando 
la  separazione  è dichiarala  dai  tribunali,  con 
questo  nome  propriamente  si  chiama.  Possono 
marito  e moglie  viver  divisi,  senz’essere  le- 
galmente separali;  quelli  che  vivono  separati 
di  Ietto,  ma  pur  si  veggono,  non  si  diranno 
divisi. 

Parlando  d’amore  illecito,  diremo  piuttosto 
distaccarsi  o lasciarsi  : distaccarsi , se  la  sepa- 
razione costa;  lasciarsi,  se  si  fa  senza  vivo 
dolore. 

305)9. 

SEPARARE,  Scegliere,  CernerE,  Distinguere. 

— Cernere  è conoscere  un  oggetto  distinto 
dagli  altri,  c trarlo  fuori o con  l'osservazione 
od  in  atto.  Scegliere  è tra  varii  oggetti  pren- 
derne uno  od  alcuni,  o cernendoli  o no.  Nella 
scelta  si  distingue  la  cosa  di  maggior  pregio, 
c quella  che  a’  nostri  usi  é più  buona.  Distin- 
guere é vedere  le  differenze  delle  cose.  Per 
ecrncrc  bisogna  distinguere;  per  bene  sce- 
gliere bisogna  distinguere;  ma  non  sempre 
si  sceglie  o si  cerne  la  cosa  che  s é distinta. 

Separare  è porre  da  parte,  distinguere  cosa 
da  cosa.  Il  cernere  è un  separare;  ma  non 
ogni  separare  é cernere.  - romaici  - 
5100. 

SEPARARE,  Segregare.  Appartare,  Spartire. 

— Appartare  riguarda  il  luogo;  vale,  met- 
tere in  altra  parte,  in  disparte,  segregare  sup- 
pone quantità  collettiva  (1),  c riguarda  og- 
getti individui.  Si  segregano  alcuni  oggetti 
dagli  altri  coi  quali  andavano  o stavano  in- 
sieme; si  separa  anco  oggetto  da  oggetto.  E 
la  separazione  suppone,  d’ordinario,  certa 
distanza.  Spartire,  separare  o dividere  o di- 
stinguere in  modo  che  si  facciano  o si  pos- 
sano faro  più  parli.  - romani  - 
3101 

SEPARARE,  Dividere,  Spartire,  Scospartire  , 
Partire. 

Dividere,  Separare,  Scompartire. 

— Per  dividere  non  è necessario  separare 
materialmente;  basta  fare  o pensare  la  cosa 
tale  clic  se  nc  dislingusn  le  parti.  Separare  ò 
allontanare  più  o meno  oggetto  da  oggetto , 
parte  da  parte.  - romani  - 


(i)  Grex. 


Si  può  dividere  , e non  però  scompartire  ; 
dividere  con  l’ idea  , dividere  computando  ; 
dividere  e disperdere,  dividere  c tenere  lutto 
per  sé  : dividere  a fine  di  scompartire , ma 
poi,  per  qualsiasi  ragione,  non  venire  a que- 
st' atto. 

Dividere,  Spartire,  Partire. 

— Nello  spartire  si  considera  la  distinzione 
della  cosa  in  parti , e talvolta  ia  distribuzion 
delle  parti. 

Si  spartiscono  anco  le  parti  già  naturai- 
mente  e artificialmente  divise.  Si  spartisce 
anco  un  tutto  non  ancora  diviso  : si  spartisce 
col  pensiero  c col  calcolo.  Anco  materialmente 

10  posso  spartire  una  torta,  disgiungendo  con 
In  punta  del  coltello  le  parti  da  fare , senza 
dividerla. 

Dividendo  si  fanno  più  parti  ; partendo  si 
fanno  più  parti  per  darle  a più  ; si  fanno  por- 
zioni. Dividere  un  circolo;  partire  un  podere. 

- QlltAlLD  . 

— Si  divide  l’anno  in  mesi,  il  mese  in 
giorni , la  sfera  in  cerchi , i cerchi  in  gradi  : 
la  divisione,  sovente,  é tutta  ideale.  Si  parte 
coi  coltello  il  pane  a’  convitati,  I'  eredità  fra' 
coeredi,  il  bottino  tra  vincitori,  ossia  nitra- 
tori. Si  sporte  una  zuffa , od  anche  due  per- 
sone che  si  litigano,  e stanno  per  venire  alle 
mani. 

E'  oratore  divide  il  suo  discorso  in  più 
punti  : due  re  si  partono  il  paese  conquistato. 
La  terra  un  tempo  era  divisa  in  tre  parli.  I 
fiumi  e le  montagne  la  partono  in  più  regioni. 

Si  divide  una  somma  col  calcolo;  la  si  parte 
a'poveri.  L’impero  d'Alessandro,  dalla  natura 
diviso , fu  alia  morte  di  lui  partito  fra’  suoi 
capitani.  - roubaud  - 
3109. 

SEPARARE  , Divider»  , Disgiungere. 

Si  dividon  le  cose  unite  o attaccate  ; si  se- 
parano le  vicine.  Per  dividere  , d’ ordinario , 
vuoisi  più  forza  che  per  separare.  Dividonsi 
due  persone  che  si  amano;  separansi  due  clic 
non  si  possono  più  soffrire. 

Quando  si  stacca  una  parte  dall’altra  d’im 
solo  tutto,  cotesto  si  dice  meglio  dividere  che 
separare.  È minaccia  toscana  dire;  ti  divido, 
per  dire;  ti  sparco. 

Si  disgiungono  le  cose  congiunte,  come  la 
vite  dall’  olmo  ; si  separano  le  vicine  , come 

11  loglio  dal  frumento. 

Si  disgiungono  rose  che  non  formavano 
proprio  un  tutto;  queste  si  disuniscono. 
5105. 

SEPARATO,  Distinto  , Diverso. 

— Distinto  è il  contrario  di  medesimo  : 
possali  due  cose  essere  non  differenti  o quasi 
uguali  ; e la  uicate  le  distingue , in  quanto 
le  son  due , non  una. 
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Possono  due  cose  esser  distinte  e diverse , 
o non  separate.  V anima  è cosa  diversa  dal 
corpo;  separata  non  è,  finché  dura  ia  vita. 

Il  secondo  volume  d'  un'  opera  6 diverso , 
ma  non  separato  dal  primo.  - ikauxés  - 

— Si  distingue  per  non  confondere  ; per 
distinguere  ancor  meglio , si  separa.  La  qual 
cosa  si  fa  o materialmente  colratto,  o pur 
col  pensiero.  - ouuuas  - 

5104. 

SEPOLCRO,  Monlresto. 

— li  monumento  ponesi  alla  memoria  del 
morto  per  rammentarlo  ai  vivi,  o contenga  il 
corpo  di  quello  o no;  nel  sepolcro  giace  il 
corpo  e le  ceneri.  Cosi  distinguono  i giure- 
consulti romani.  Servio  chiama  sepolcro  la 
costruzione;  monumento,  1'iscrizionc  appo- 
stavi. Livio:  « Omnia  seputera  monumenta- 
que  diruta  esse  ».  Lampridio:  « Cmiotha- 
phium  in  Galliti,  noma;  sepulcrum  amplts- 
simum  mentii  ».  Un’  iscrizione  antica;  » si  ve 
monumenlum  sive  sepulcrum  est,  haredes 
non  sequitur  ». 

S'innalza  anco  nn  monumento  di  gloria; 
il  sepolcro  è sempre  monumento  di  dolore. 
Altro  £ il  sepolcro  del  santo;  altro  il  monu- 
mento erettogli  : altare,  cappella  o tempio. 

- forma  - 

5105. 

SEPOLCRO,  Avello. 

— Avello  era  un  sepolcro  di  certa  parti- 
colar  forma  : da  labellum , diminutivo  di  la- 
brum. Cosi  dicevano  un  vaso  di  legno  o di 
marmo  da  contenere  acqua  cd  olio  o altro 
liquore.  In  certi  dialetti  si  chiama  lavello, 
l'acquaio  (t).  Lavello,  per  vaso  d'acqua  santa, 
è in  carte  antiche.  Quindi  s'applicò  all' arche 
sepolcrali,  perchè  di  pietra,  c di  forma  simile. 
Altrove,  navcllo.  I Toscani  divisero,  e fecero 
avello  coll'articolo  accanto.  Nella  vita  di  san- 
f Anselmo  di  Nonantola,  scritta  nel  secolo  no- 
no, si  dice  il  santo  riposto  in  marmoreo  la- 
vello. - MURATOSI  - 

I Toscani  d'oggidl,  in  modo  quasi  prover- 
biale: c'puzza  com’un  avello,  dicono. Questo 
è il  solo  uso  vivo.  In  Firenze,  di  fianco  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  Novella,  £ una  strada  detta 
Via  degli  Avelli,  dai  sepolcri  che  tuttora  si 
veggono  al  di  fuori  di  detta  chiesa. 

5106. 

SEPOLTO,  Sotterrato. 

— Si  sotterra  (il  suono  Io  dice)  mettendo 
sotterra;  si  seppellisce  e in  un  sarcofago  e in 
una  piramide. 

Cosi  tra'  Latini  distinguevasi , sepelire  da 
humare.  Cicerone:  » Aliquid  de  humatione 


(i)  E tavella , in  altri  luoghi,  un  vaso  di  terra 
da  risciacquare. 


et  sepultura  dicendum.  — Ouod  nune  coni- 
muniter  de  omnibus  sepultis  ponitur  : quod 
humati  dicantw,  id  erat  proprium  de  iis 
quos  humus  injecla  contegeret  ».  Una  vecchia 
iscrizione:  « Auferendi  in  arci,  humandi 
sepeliendique  jus  polestasque  està  ». 

Si  può  per  poco  sotterrare  un  morto,  e poi 
destinargli  più  magnifica  sepoltura.  Si  può 
seppellirlo  senza  sotterrarlo , nel  mare  o in 
simil  modo  : si  può  sotterrarlo  senza  seppellir- 
lo, coprendol  di  terra,  non  a titolo  di  sepol- 
tura, ma  pur  per  nasconderlo.  - rara»  - 

— Sotterrare,  di  cose  parlando , è legger- 
mente coprire  di  terra  per  custodirle  o na- 
sconderle. Seppellire  £ toglier  via  non  solo 
dal  cospetto  degli  uomini,  ma  talora  quasi 
della  memoria.  Questo  ha  traslali  frequenti  c 
bellissimi;  l'altro,  no.  - capromi  - 

5107. 

SEPOLTURA , Sepolcro  , Torba. 

— La  tomba,  veramente,  dovrebb’  essere 
più  o meno  levata  dà)  suolo:  il  sepolcro  £ 
sotterra , o almeno  sempre  più  basso  della 
tomba.  Questa  £,  per  dirlo  con  Cicerone,  mo- 
numento del  sepolcro.  Ben  li  distingue  Bos- 
suet , quando  invita  gli  amici  del  principe  di 
Condè  a circondar  la  sua  tomba , qual  tristo 
monumento  ; c quando  di  Teresa  d'Austria , 
dice  clic  la  terra , sua  origine  e sua  sepoltura, 
non  £ bassa  assai  per  raccoglierla.  In  varie 
parti  di  Germania  si  distinguon  bene  le  se- 
polture romane  da  quelle  dei  Germani  : le 
prime  , mucchi  circolari  di  terra  senza  pietre, 
son  tombe:  le  seconde,  cave  sotterranee, 
sepolcri.  Ma  la  distinzione  non  é dall'uso  co- 
mune fedelmente  osservata. 

Sepoltura,  meglio  clic  sepolcro,  esprime  il 
luogo  destinato  o consacrato,  come  i nostri 
cimiteri,  per  rendere  ai  morti  gli  estremi  uf- 
fizi: denota  ancora  le  pie  cerimonie  clic  la 
sepoltura  accompagnano.  Il  luogo  preparato 
a ricevere  le  nostre  spoglie,  è sepoltura; 
qualunque  luogo  le  ingniottc , è sepolcro.  Il 
mare  è sepolcro  di  naufraghi  : il  ventre  di 
un  mostro  divoratore  è sepolcro  orribile  alla 
bellezza.  Le  rovine  di  città  rovesciata  da  tre- 
muoto , son  propriamente  sepolcro , non  già 
sepoltura,  ai  miseri  cittadini.  La  sepoltura 
può  essere  semplice  o magnifica  ; il  sepolcro 
e comuuc  ; cd  uguale  a tutti  i sepolti. 

E perchè  a sepoltura  si  congiungonn  idre 
dt cerimonie  civili  c religiose,  però  meli  tristo 
senso  suole  aver  di  sepolcro.  Sulla-sepoltura 
si  prega , si  piange  ; sul  sepolcro  si  va  a me- 
ditare la  vanità  della  vita.  - houbaud  - 

5108. 

SEPOLTURA  , Arca  , Cassa  sepolcrale  , Sarco- 
fago , Mausoleo  , Cerotafio. 

— Arca  dieesi  più  comunemente  quella 
de’ corpi  de’ santi.  Cassa  sepolcrale  èia  cassa 
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comune  da  morto,  più  o meno  ornata.  Nel 
sarcofago  gli  antichi  ponevano  i cadaveri  in- 
teri, non  consunti  dai  fuoco.  Mausoleo,  mo- 
numento funebre  alquanto  magnifico,  sia  sar- 
cofago,  sia  cenolafin  (t ).  Cenotafio,  sepolcro 
vuoto , senza  il  corpo  del  morto , nè  parte 
alcuna  di  quello  ; sepoltura  i il  luogo  ove  il 
corpo  è sepolto,  c la  pietra  che  lo  chiude,  o 
l’ atto  del  seppellire , c gli  ultimi  onori.  - 

GATTI  . 

510». 

SEPOLTURA , Sepolcréto,  Camposanto,  Ciritero, 
Sotte  a ha  torio  . Necropoli. 

— Sepoltura,  oltre  all’ indicar  l'atto  del 
seppellire,  è anche  la  fosso  d'un  solo  cada- 
vere, o di  pochi  o d’una  famiglia  sola.  E in 
molte  chiese  le  sepolture  crono  distinte  se- 
condo le  dignità  del  clero  e i varii  ordini  delle 
persone. 

Sepolcreto  è luogo  pieno  di  sepolcri;  ci- 
mitero c camposant o , luoghi  consacrati  dove 
srppellisconsi  i morti  d una  parrocchia,  d'una 
città.  Cimitero  è.  voce  più  religiosa  : è luogo 
dove  i morti  dormono  un  breve  sonno  (2), 
ed  aspettano.  Il  cimitero  faceva  parte  del  re- 
cinto delle  più  antiche  chiese;  ora  il  luogo 
destinato  a pubblica  sepoltura  è fuori  del- 
l'abitato, c chiamasi  camposanto.  - oafeohi  - 
— Sotterratorio  è voce  antica:  ma  i luoghi 
dove  in  Egitto  seppellivansi  le  bestie  sacre 
non  sarebbe  improprio  chiamarli  cosi.  E ehi 
voglia  celiar  sulla  morte,  potrà  non  infaceta- 
mente adnprarc  siffatto  vocabolo.  - romani  - 
— Necropoli  è voce  erudita,  e però  fredda 
ai  bisogni  dell’alfctto,  che  pure  è si  grande 
in  tutti  i vocaboli  che  riguardano  l'idea  di 
sepolcro.  Dicesi  ordinariamente  d’ogni  antico 
campo  mortuario  che  siasi  creduto  scoprire  o 
messo  all'aperto:  ma  non  potrebbe,  per  sua 
natura,  dirsi  fuorché  di  spazio  assai  grande, 
di  paese  quasi,  ch'abbia  servito  o serva  a 
sotterrar  morti (3).  1 Turchi  d'Europa  hanno 
al  di  là  del  Bosforo  sulle  rive  dell'Asia  la  loro 
necropoli.  Questa,  ad  ogni  modo,  è sempre 
più  vasta  del  cimitero;  c può,  se  alterata  dai 
secoli,  non  aver  l'apparenza  di  sepolcreto. 

- poudori  • 

5110. 

SERPEGGIARE.  Terciversare. 

— « Pion  importa  che  tu  serpeggi;  i'  voglio 
esser  pagnto  » . diceva  un  Fiorentino  ad  un 
altro  clic  cercava  pretesti  per  non  lo  paga-* 
re.  E tal  significato  del  verbo  serpeggiare 
mi  pare  acconcio,  per  accennare  la  malizia  di 


(i)  dipi; , carne;  yà-/M  , mangio;  unte,  vuoto; 
Tà?oc , sepolcro. 

(a)*Koi  pàw. 

(»)  tu  greco  vale,  città  dei  morti. 


colui  che  va  tranquillando  in  qua  c in  là,  pur 
per  non  venire  al  fatto.  Tergiversare  è più 
grave.  Chi  va  tergiversando,  cerca  sottrarsi 
alla  questione  eludendola  con  arlifizii;  chi 
serpeggia , si  schermisce  alla  meglio  cercando 
sguittirvi  di  mano.  - scrini  - 

5111. 

SERPENTE,  .Vacue , Colubro. 

— I Latini  chiamavano  angue  quello  delle 
acque;  serpente,  di  terra;  colubro,  de' bo- 
schi: ma  la  differenza  non  era  sempre  osser- 
vata. - a.  - 

5113. 

SERPENTE,  Serpe,  Cerasta,  Colubro,  Arcui, 
Idra,  Drago,  Dragose. 

— Serpente  è il  più  gcncrafc:  comprende 
ogni  animale  senza  piedi  che  serpe  per  terra, 
c non  sia  insetto.  Serpe  è femminino  c ma- 
schile: ma  il  primo  assai  più  frequente.  Ser- 
pente ha  senso  traslato,  di  persona  fiera  che 
si  rivolta,  che  morde,  c non  senza  veleno. 

Cerasta,  specie  di  serpente  cornuto.  Colu- 
bro, ai  Latini  era  un  drago  abitante  in  fore- 
sta. Il  drago,  o il  dragone,  gli  antichi  favo- 
leggiarono alalo:  era  serpe  vecchio  e di  mag- 
giore grandezza. 

Idra,  serpe  dell’acqua.  Angue  ai  Latini  era 
altresì  serpe  acquatico:  ora  è voce  poetica. 

- OATTI  - 

5115. 

SERRAGLIO  , Agghiaccio. 

— Agghiaccio  è il  luogo  dove  i pecorai  rin- 
chiudono il  gregge  per  passarvi  la  notte.  E 
tuttavia  nel  pistoiese  si  diec  agghiacciare  il 
passar  la  notte  con  le  pecore  all’  aperto. 

Serraglio  è quel  di  fiere  vive  o d'animali 
rari.  Serraglio  quello  de'  Turchi.  Quello  ove 
si  tengono  le  piante  è serra  o stanzone.  - 

ROMANI  - 

5114. 

SERRAME,  Saracinesca. 

— Saracinesco  è una  specie  di  serrarne  a 
colpo.  Una  stanghetta  confitta  in  una  delle 
imposte  dell’uscio,  ha  attaccato  a se  un  mo- 
nachino, il  quale  entra  in  un  buco  della  toppa 
confitta  nell’  altra  imposta.  Il  monachino  nel- 
l’entrare alza  da  sé  un  ferro  a molla  che , 
sollevalo,  ricade  sul  monachino  stesso:  onde 
la  porta  non  s'aprc  di  fuori.  - lamrrusghini  - 

5115. 

SERVIRE,  Esser  servo. 

Servire,  dice  l'ulto;,  essere  servo,  la  con- 
dizione. Quintiliano:  ••  Servire  lalius  palei: 
nam  serviunt  etiam  famulus  addictus , et 
nejrus,  licei  liberi:  servus  est  is  solum  qui 
servilis  conditionis  est  ».  Molti  servono,  che 
non  sono  servi  ; molti  son  servi,  che  servono 
meno  di  nuc’chc  servi  non  sono.  Ilnvvi  molti 
servi  più  liberi  dei  loro  padroni.  Il  cavaliere 
10# 
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serviva  la  dama  ; il  ministro  serve  ai  capricci 
del  principe. 

Nel  traslatn,  essere  servo,  dinotando  uno 
stato,  dice  più  di  servire.  Chi  è servo  ai  ca- 
pricci altrui,  fa  più  che  servire:  il  mesticr 
suo  è quel  di  servo.  Chi  serve  una  sola  o po- 
• che  volte,  servo  per  questo  non  è.  Anco  ne- 
gli Stati  liberi  c necessario  talvolta  servire; 
non  già , essere  servo.  Si  può  servire  alla 
convenienza,  al  dovere,  alla  prudenza,  senz’es- 
serne  servo  (I). 

— Essere  servo  o servitore  d' alcuno,  ha 
un  traslato  tutto  suo  proprio  nel  familiare  lin- 
guaggio. Per  denotare  la  bravura  di  qualcuno 
nel  fare  o dire  checchessia,  diciamo:  io  gli 
son  servo,  gli  son  servitore;  eh' è quanto  di- 
re: confesso  elle  gli  e assai  più  bravo  di  me. 

Servo  suo,  c modo  come  d'addio,  ed  ha  il 
senso  estesissimo  d'addio,  clic  vale  come:  ho 
finito,  è finita,  non  ce  n’ò  altro,  nonne  vo’ 
saper  altro.  A chi  le  dice  belle  o in  bene  od 
in  male,  si  dirà,  levandosi  per  celia  o per 
ironia  il  cappello  : scrvitor  suo.  - Hsim  - 
SUO. 

SERVIRSI,  Usare. 

Usare,  Impiegare. 

— Usare,  far  uso:  servirsi,  trarre  servi- 
gio; impiegare,  applicar  la  cosa  a tale  o tal 
uso  o servigio.  Io  uso  della  mia  cosa,  del  mio 
diritto,  delle  mie  facoltà:  le  uso  bene  ornale. 
Mi  servo  d'un  mezzo,  d'un  istrumento,  d'un 
avvocalo,  come  so,  come  posso;  me  ne  servo 
bene  o male  secondo  la  mia  abilità,  secondo 
la  conduccvolezza  del  mezzo  al  fine  prefìs- 
somi. 

Usare  d’una  facoltà;  servirsi  d'un  mobile, 
d' una  persona  : impiegare  un  operaio , una 
somma.  Alla  voce  usare  si  congiungono  le 
idee  d'abitudine,  di  modo  d’operare,  di  go- 
dimento, di  consumazione  della  cosa  da  usare; 
alla  voce  servirsi  congiungiamn  le  idee  di 
dipendenza,  di  ministcrio,  d'arbitrio  pieno; 
alfa  voce  impiegare,  le  idee  d'occupazione, 
d'esercizio,  di  movimento  qualsiasi,  diretto 
ad  un  fine.  - mousaod  - 
5117. 

SERVITE’,  Servizio. 

— La  servitù  è lo  stato;  servizio  è l'atto. 
Ma  talvolta  servizio  i lo  stato;  servitù  non  è 
l'atto  mai.  Quando  servizio  ù lo  stato,  si  dice 
di  servitù  mite,  c pattuita  per  ispnntanco 
contralto.  Essere  al  servizio  di  un  padrone  , 
vale  ricevere  da  esso  la  mercede  de'  servigi 


(i)  Ncc  tantum  ingenio  i/uantum  servire  Autori 
Cogur ; - verso  di  Properzio  che  vale  per  molte 
elegie.  - Quindi  l' italiano  disservire,  per,  far 
contro , comecchessia. 


a lui  resi,  c potere  a certo  tempo  andarsene 
libero.  - a.  - 

5118. 

SERVITÙ’,  Servaggio. 

Il  secondo  è solo  della  lingua  scritta,  ed 
ha  usi  men  larghi.  La  servitù  è domestica, 
civile,  politica.  Servitù,  di  chi  obbedisce  ad 
ingiusto  comandatone,  a padrone  non  umano; 
servitù , di  chi  deve,  parte  per  obbligo,  parte 
per  convenienza , condiscendere  ai  voleri  al- 
trui; servitù,  di  chi  ha  il  proprio  fondo  sog- 
getto a qualche  tolleranza  rispetto  ai  vicini. 
Servaggio  ha  senso  di  servitù  sociale  : e,  per 
traslato  più  peregrino,  della  servitù  dell  a- 
nimo  ad  affetti  vili. 

5110. 

SERVITI?,  Schiavitù. 

— I campi,  le  case,  possono  esser  soggette 
a servitù ; a schiavitù,  le  persone  soltanto, 

0 cose  personificate. 

Servo,  anche  in  senso  politico,  è meno  di 
schiavo.  Nella  servitù  l' uomo  non  è tutto  di 
sè;  nella  schiavitù  l’uomo  è computalo  come 
tutto  d'altrui. 

La  servitù  scema  i diritti  umani  ; la  schia- 
vitù t’ appareggia  agli  animali  domestici. 

C'  è delle  servitù  di  convenienza  o pattui- 
te; la  schiavitù  è sempre  illegittima  e turpe, 
forzala.  - kourao»  - 

5120. 

SERVIZI  ALE,  Clistere,  Lavativo,  Argorciio. 

— 1 due  ultimi  sono  meno  usilati.  Il  cli- 
stere dicesi  anco  in  Toscana  cristcre  c cri- 
slcro , non  più  cristco , eh'  io  mi  sappia , che 
parrebbe  derivato  non  da  lavare,  ma 

da  ungere.  Si  dirà  nell'uso:  fare  un 

serviziale:  non  faro  uu  clistere,  ma  darlo.  U 
dare  s'accoppia  anco  a lavativo;  a serviziale 
non  cosi  bene.  L'ammalato  si  fa  un  serviziale 
da  sè;  non  sei  dà.  Si  ha  un  lavativo  in  corpo, 
cioè  il  liquido  introdotto  da  quella  via  ; del 
serviziale  o del  clistere  non  si  dirà  bene,  che 
s'abbia.  - mojom  - 

— Intorno  alla  voce  argomento  i da  sen- 
tire quel  che  nc  dice  il  Redi  : « Argomento  è 
voce  che  ha  molte  significazioni,  c tra  esse 
uclla  d’ istrumento , d'invenzione,  di  modo, 
'aiuto,  di  provvedimento  c simili.  Per  lo  che 

1 medici  limi  potuto  dar  generalmente  nome 
d’ argomento  a tutte  quante  le  loro  medicine. 
Libro  Cos.  donn.:  <■  Le  malattie  delle  femmine 
Ili  molti  argomenti  delia  fisica  son  bisogne- 
voli, c di  molti  aiuti  c diversi  ■>.  « Può  dun- 
que esser  avvenuto  ( segue  il  Redi)  che  es- 
sendo il  serviziale  il  più  frequente  di  lutti  i 
medicamenti,  sia  rimasto  a esso  serviziale  il 
nome  di  argomento.  Può  aneli' essere  che  si» 
stato  chiamato  argomento  perché  il  serviziale 
è un  aiuto  che  per  poterlo  usare  vi  è bisogno 
d'un  argomento,  cioè  d'un  istrumento,  quale 


Digit 


by  Google 


SER 


SEP. 


(867) 


appunto  é il  cannone  ila  servizinli.  E mi  sov- 
viene che  nella  cittì  del  Borgo  San  Sepolcro 
non  solo  chiamano  argomento  il  serviziale  , 
ma  la  canna  ancora  ili  esso  serviziale.  A que- 
sto proposito  mi  ricordò  ancora  che  Antonio 
Medici,  medico  in  Firenze soleva  scher- 

zando dire,  che  il  serviziale  era  cosi  nomi- 
nato perchè  faceva  servizio  coll'  ale , cioè 
prontamente  ».  Del  resto,  argomento  potrà 
dirsi  e il  clistere  c il  recipiente  di  esso  insie- 
me. Ma  questa  voce  caduta  dall'uso  pud  tal- 
volta cadere  opportuna  soltanto  nello  stile 
giocoso.  - annui  - 

stai. 

SERVO,  Servitore, 

Serva,  Ascella. 

— Servo,  chi  non  ha  la  sua  libertà;  ser- 
vitore, chi  serve  a prezzo.  Servo  si  riferisce 
a signore;  servitore,  a padrone.  Da  servo, 
servitù;  da  servitore,  servizio,  o (se  la  voce 
è presa  in  senso  più  largo),  servizii.  Un  ricco 
ha  cento  servitori,  ed  è servo  di  loro  e delle 
apparenze.  .Non  ogni  servo  c servitore  ; non 
ogni  servitore  ha  l'anima  serva. 

Servitore  diccsi  a persona;  servo,  e a per- 
sona ed  a cosa.  Servo  dell’ ambizione,  dell’o- 
pinione, del  ventre.  Servo  è pure  addieltivo; 
non  l'altro.  Serve  voglie,  opere,  maniere, 
pensieri.  E il  Petrarca  : « Serve  ricchezze  ».  - 

ORARSI  - 

doccila,  Serva. 

Ancella,  in  alcuni  luoghi  della  campagna 
toscana,  diccsi  tuttavia  alla  servente  delle 
famiglie  rustiche.  Del  resto,  è voce  quasi 
poetica:  e nell'uso  comune,  rimase  quasi  ap- 
propriata all'umile  Ancella  di  Dio,  che  le 
genti  dicono  e diranno  beala. 

3122 

SERVO,  Marcino. 

— Alatici  pii,  olla  lettera,  i servi  presi  con 
la  mano,  cioè  di  viva  forza  (I)  in  guerra; 
»er»i,  c quelli  che  si  facevano  in  guerra,  c 
i nati  di  quelli,  e i comprati,  c quelli  che 
tali  divenivano  per  otto  o per  violenza  civile. 

I servi  d’ oggidì,  i servi  in  senso  politico  od 
in  traslato,  tnanripii  non  sono.  Questa,  del 
resto , è voce  poetica  o storica.  - a.  - 

3123. 

SERVO,  Servitore,  Serverte,  Servicials,  Ca- 
meriere, Domestico,  Uomo. 

Il  cameriere  c , come  ognun  sa , servo  men 
tenuto  a vile,  almeno  nell'apparenza,  perchè 
destinato  alla  camera  dei  padrone  e più  pros- 
simo ad  esso  (2).  Boccaccio  : «Onde  vengano 


(l)  Qncslo  è il  scaso  <11  manu».  Virgilio,  XII  : 
AmhI  oppida  cupio  Multa  manu. 

(a)  Però  ancora  : cameriere  del  principe. 


i servi,  le  serve,  le  .mirici,  le  cameriere  ». 
Il  cameriere  n:.i  porta  I vrea. 

È servitore  ii  cameriere  lo  staffiere , e 
tutti  quelli  che  attendono  nella  casa  a diffe- 
renti servigi.  Si  dicon  anche  domestici,  con 
francesismo  non  ignobile , perchè  rappresenta 
l'uomo'costrelto  a servirci  come  un  apparte- 
nente alla  nostra  casa,  non  come  estranio,  o 
come  stromcntn,  o come  nemico. 

L’ uomo  che  viene  in  una  casa  a servire , 
ma  che  non  vi  soggiorna  se  non  per  alcune 
ore  , non  è propriamente  domestico , è ser- 
vitore. 

Servo  è voce  più  ignobile  non  solo  di  do- 
mestico, ma  di  servitore  (1):  ignobile,  dico, 
non  per  chi  ha  la  disgrazia  di  esserne  il  sog- 
getto, ma  per  chi  ha  la  disgrazia  di  pronun- 
ziarla con  quel  sentimento  di  dispregio  che 
troppo  è comune  nel  mondo.  Nessuna  per- 
sona educata  nominerà  senza  ofTcsa  della  con- 
venienza i suoi  servi.  G quando  si  vorrà  si- 
gnificare f odioso  trattamento  che  un  supc- 
riore fa  di  persona  a lui  soggetta,  si  dirà  che 
lo  tratta  come  un  suo  servo.  Quindi  è che 
questa  voce  ha  senso  spiacevolissimo  quando 
s’applica  ad  ogni  specie  di  dipendenza,  fuori 
che  a quella  di  Dio,  del  quale  gli  uomini  tutti 
veramente  son  servi,  se  amici  non  sono. 

Per  la  suddetta  ragione,  non  è più  dell'uso 
gentile  quella  frase  abiettissima:  suo  umilis- 
simo servo;  ma  le  si  preferisce  servitore (2): 
e speriamo  che  i sociali  complimenti  andranno 
cosi  inano  mano  nobilitandosi  un  poco,  e gli 
uomini  tutti  avranno  la  modestia  di  stimarsi 
fratelli,  c,  come  tali  solamente,  rispettarsi  e 
servirsi.  — 1 servi  della  gleba  son  razza  non 
in  tutte  le  regioni  europee  spenta  ancora. 

Dove  si  tratti  di  servizio  ristretto  a certi 
uffizii , si  potrà  meglio  usare  la  voce  servente, 
clic  con  la  sua  desinenza  di  participio  spiega 
meglio  la  cosa.  Cosi  diremo:  un  servente  di 
spellale,  di  laboratorio,  di  sagrestia  (3). 

Serrigiale  è voce  del  trecento,  rimasta  per 
indicare  la  servente  delle  monache.  La  ser- 
vente è quella  clic  serve  loro  per  le  faccende 
di  fuori;  la  servigialc  è la  conversa  del  chio- 
stro. 

Servente,  aggiunto  a cavaliere,  è attributo 
ridicolo  c di  brutto  significato:  ma  è da  spc-  ■ 
rare  divenga  della  voce  storica  antica. 


(l)  Questa  voce  pare  che  fosse  più  in  uso  an- 
ticamente, e si  vada  smettendo. 

(•)  tuoi  : Mi  ricordi  icrviture  a tulli  coletti 
mici  signori  c padroni . 

(a)  Boccaccio  chiama  «recali  quelli  che  nella 
peste  , per  grandissimo  prezzo  , si  adattavano  a 
servire  gl'  infetti.  Servi  non  eran  costoro  nè  ser- 
vitori. Oggidi  un  senso  simile  si  dà  alia  voce  in- 
serviente, ch’c  bruita. 
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Suolai  dire:  il  mio  uomo.  Frase  che  con 
tutta  l' apparente  sua  dignità,  ha  non  so  che 
di  feudale  (t),  che  dimostra  come  le  opinioni 
politiche  si  trasfondano  nella  lingua,  c vi  la- 
scino una  posatura  che  i filologi  avvenire 
vanno  poi  raccogliendo  c leccando  cpmc  re- 
liquia d'eleganza. 

5134. 

SERVO,  Famiclio. 

Se  trattasi  di  servitore  addetto  alla  fami- 
glia di  un  padrone,  c di  magistrato  del  du- 
genlo  o del  trecento,  ben  diremo  famiglio: 
nell'uso  comune  meglio  sarà  tenersi  alle  voci 
pili  note.  Anco  in  antico  però  gli  usi  traslati 
di  aereo,  famiglio  non  ha. 

Un  solo  uso  vivo  ha  in  Toscana  famiglio  ; 
e vale  sbirro,  rhe  serve  cioè  il  magistrato  di 
quella  che  chiamasi  polizia,  voce  di  senso 
ben  noto.  Vedete  un  poco  dov’è  andata  a 
finir  la  famiglia  ! 

5135. 

SERVO,  Gassose. 

Faste,  Fastesca,  Gassosa. 

Serve  il  garzone,  ma  in  fondaco  od  in  bot- 
tega, o nella  campagna:  o veramente  aiuta 
il  padrone  c il  maestro  ne’  negozii  o ncll'ar- 
tc;  e aiutando  impara.  Serve  l'altro,  ma  nelle 
cose  domestiche  ed  in  uffizi  più  specialmente 
detti  servili. 

fante,  Fantesca,  Garzona. 

Fante,  dicesi  in  certe  campagne  toscane  la 
donna  che  custodisce  le  pecore,  o che  at- 
tende a'  lavori  campestri , e clic  non  è della 
casa  a cui  serve.  Dicesi  anco  garzona  (1). 

Fantesca  chiamasi  la  serva  in  città,  ma 
più  per  celia  che  sul  serio.  Uno  scrittore  può, 
per  altro , usarla  bene  in  sul  serio  questa 
voce. 

Come  sia  potuto  avvenire  che  fante  (3)  ve- 
nisse n significare  servo,  io  non  so  (4).  Ma 


(l)  Boschivi:  Im  parola  uòmo,  dopo  quelle  gran 
piene  de'  line  bari  che  affogarmi  l'Italia,  tras/nr- 
tata  dal  suo  antico  e comune , e,  come  altre  molle , 
a un  nuora  e proprio  signi/icalo  ristretta,  co- 
minciò a valere  propria  specie  di  servitù , che  si 
disse  omaggio. 

(a)  Fante,  per  colui  o colei  che  serve  in  casa 
altrui , c dell'uso  antico  c degli  scrittori,  (tor- 
zone, propriamente  giovane,  nel  significalo  di 
servo,  c soprattulo  dell'uso  contadino.  L’Aaio- 
sto:  dell'albergo  un  garzon  stava  per  fante.  - 
r olinosi  - 

(a)  Da  for.  Bel  fante , dicesi  tuttavia  in  qualche 
parte  di  Toscana  per  giovane. 

(4)  Forse  perchè  l'uomo  a piedi  serviva  l'uomo 
a cavallo Tf  o,  viceversa,  |>erchè  fanteria  si  dis- 
sero le  truppe  composte  dt  persone  non  nobili,  e 
che  non  avevano  cavallo;  le  truppe  serve?  - lam- 
bruscrini  - 


se  i servi  si  chiamano  fanti,  i padroni  non 
sarchi)' egli  lecito  dirli  talvolta  infanti? Simil- 
mente donzella  che  in  origine  vale  padronali), 
venne  ad  essere  serva.  Rivoluzioni  filologiche, 
le  quali  ne  indican  altre  molte  più  gravi. 

5130. 

SETTA,  Faziose,  Parte. 

Tutte  c tre  queste  voci  dicono  union  di 
persone,  che  in  alcune  opinioni  c passioni  son 
divise  da  altre.  La  fazione  fa;  c adoprt  anco 
(se  lo  crede  opportuno)  il  disordine,  a’  fini 
suoi.  Idi  setta  è divisa  (3)  dal  resto  della  so- 
cietà, o per  opinioni  o per  odii,  celali  o no. 
Questa  voce  aveva  in  antico  scaso  buono;  ma 
giova  che  non  l'abbia  : perchè  la  società  che 
non  solo  si  distingue,  ma  si  taglia  in  società 
minori,  non  può  camminar  bene  in  sua  via. 

Parte  è divisione  politica,  per  lo  più  ma- 
nifesta; tranquilla  o no,  buona  o rea:  ma 
presa  da  sé  sola,  ha  meno  mal  senso  di  fa- 
zione, e di  setta.  Una  parte  buona,  ma  sfor- 
tunata, si  chiama  fazione  dai  vincitori , e poi 
anche  dai  vinti. 

5187. 

SETTARIO,  Settato» e. 

— settatore,  seguace  di  setta  filosofica, 
politica,  religiosa,  buona  o no.  Settario,  se- 

guacc  o promotore  di  setta  non  buona  o tur- 
olenta. - EADU  - 

5138. 

SFACCIATO,  Svergognato,  Impudente,  Sguaiato, 
Si  ruttato , Ardito,  Inverecondo. 

Faccia,  Fronte. 

Sfacciatezza,  Sfacciataggine. 

SguaiaterIa,  Sguaiataggine. 

Sfacciato,  Sfrontato. 

Sfacciato  è più  comune  nella  lingua  parlala 
tosrana,  e ha  senso  mcn  grave.  A uri  ragazzo 
che  non  accoglie  la  correzione  noi  dovuto 
modo,  si  dice  sfacciato;  un  debitore  che,  in- 
vece di  pagare,  ritorna  a chiedere,  è uno  sfac- 
ciato (3).  Chi  troppo  francamente  si  gloria  di 
meriti  clic  noa  ha  (4),  c sfacciato  anch'esso; 


(t)  Dominicclla. 

(«)  Seco.  - Ad  altri  però , considerando  che  in 
setta  l' idea  di  separazione  dagli  altri  è un'  idea 
secondaria  o conseguente,  c la  diretta  o primaria 
è quella  deH'unione  fra  loro,  l’accedere  alle  dot- 
trine d’uno,  potrebbe  parer  piò  logico  il  dedur 
questa  nome  immedlatamenle  da  scctor.  seelaris, 
la  cui  significazione  era  già  determinata  a farsi 
seguace,  od  accostarsi  a qualcuno  : c da  questo 
verbo  cosi  determinato  furono  già  prima  derivati 
sectator,  scctarius  e seda.  - larsrl'scrini  - 
(a)  M.  Villani  : Molto  sfacciatamente  e con 
grande  arroganza  domandarono  aiuto. 

(a)  Divariati  : Mosse  riso  la  sfacciataggine  di 
agguagliarsi  a Frasca. 
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sarebbe  sfrontato  ac  si  gloriasse  di  viltà  c ili 
misfatti.  Ma  il  vantarsi  d'atti  vili , è cosa  di- 
venuta ormai  troppo  comune.  Donna  troppo 
franca  nel  parlare,  è sfacciata;  donna  troppo 
franca  nell'  operare,  sfrontata.  Sfacciato  mal- 
dicente (I);  calunniatore  sfrontato.  Sfacciata 
offesa  (4);  sfrontata  pertinacia  nell'offesa.  Sfac- 
cialo ciarlatano  (3);  sfrontato  ipocrita. 

11  Buti:  «Chi  non  si  vergogna,  si  dice  sfac- 
ciato ».  Lo  sfrontato  non  solo  non  si  vergo- 
gna, ma  porta  alta  lo  fronte:  non  solo  non 
ha  pudore,  ma  non  cura  di  simularlo  (4). 

Sfacciato  talvolta  ha  senso  gravissimo,  si; 
ma  sfrontato  non  l'ha  mai  leggero:  e un  fan- 
ciullo indocile,  un  chieditorc  impronto,  non 
si  chiamerebbero,  propriamente,  sfrontati.  E 
tanto  è vero  clic  sfacciato  può  significare  un 
po'  meno , clic  se  ne  fa  pure  sfacciale! lo  (8)  : 
diminutivo  che  l'altro  non  soffre. 

Da  sfacciato,  inoltre,  sfacciataccin  (6)  : poi, 
sfacciatezza  (7)  e sfacciataggine , de’  quali  il 
secondo  mi  pare  più  forte  (8)  del  primo , al- 
meno se  stiamo  alla  desinenza:  ed  è più  co- 
mune di  molto. 

Sfacciato  non  ha  verbo  che  ne  derivi;  ma 
sfronlarsi  è bene  dell'uso,  e vale  provarsi, 
abituarsi  a divenire  sfrontato.  Per  lo  più,  ha 
senso  men  forte  dell'aggettivo:  onde  sovente 
sentiamo,  d’uomo  soverchiamente  timido, 
dire  ch'egli  avrebbe  bisogno  di  sfrontarsi  un 
po’.  E'  vi  bisogna  vedere  molte  persone,  rac- 
comandare, pregare,  promettere,  lusingare, 
far  faccia  grave,  far  faccia  allegra,  sfrontarsi: 
consigli  non  mollo  nobili,  ma  frequenti  a 
sentire. 

Sfrontato,  Svergognato,  Ardito. 

Faccia,  Fronte. 

Sfrontato  c sfacciato  son  più  clic,  ardito:  i 
due  primi  riguardano  il  modo  esteriore;  l'ar- 
dire può  esser  tutto  nell'anima . e non  con- 
dannabile. Egli  è perù  ben  facile  confondere 
ardire  con  la  sfacciatezza:  nè  la  virtù  sa- 
rebbe si  ardua  cosa  se  non  fosse  circondata 
da'  vizii. 


(i)  Alkrtaso  : Sfacciatamente  divulgar  quello 
eh1 * * * * * 7  è da  incolpare. 

(t)  Cavalca:  Sfacciatamente  offendette  il  nostra 
pietosa  padre  iddio. 

(s)  Ridi:  lo  icallrito  sfacciatiilimo  ciurma- 
dore. 

(z)  Stentai:  Oh  tracotanza  di  giudice  sfronla- 
Ultimo! 

(a)  l,ii.  So s. 

(a)  FratsiooLA. 

(7)  Danti  ; BlTI. 

(a)  Salvisi  : Sto  pure  a pensar  t’egli  è vero  che 
tanta  sfacciataggine  posta  trovarti  in  chi  abbia 
forma  d'uomo. 


Svergognato  può  essere  participio  di  sver- 
gognare : e allora  è ben  chiaramente  distinto 
da  sfrontato;  ma  può  essere  aggettivo,  e va- 
lere: uomo  senza  vergogna. 

Lo  svergognato  pare  ancor  più  dello  sfron- 
tato (t).  E'  non  si  vergogna  di  nulla,  nem- 
meno di  quelle  cose  che  paiono  le  più  ver- 
gognate. Si  dirò  quindi  piu  propriamente  di 
donne  (9)  : o d'atti  ne'  quali  la  vergogna  suole 
più  naturalmente  destarsi. 

E poiché  abbiam  parlato  de’  ilue  epiteti, 
tocchiamo  de’  due  nomi  da’  quali  derivano: 
faccia  c fronte.  Faccia  è assai  più  comune. 
Chi  ha  faccia  di  negare  il  già  detto,  ha  cuor 
di  tradire  (3).  Chi  ha  fronte,  in  questo  senso 
non  è modo  certamente  usilato. 

Con  clic  faccia  osereste  voi  accusare  altrui, 
voi  che  odiate  chi  vi  odia,  o,  che  è peggio, 

10  sprezzate  (4)7 

Qui  cadrebbe  anche  dire:  con  che  fronte? 
frase  meno  usitata,  non  da  abbandonare  pe- 
rò (8). 

Far  faccia,  vale:  prendere  ardire,  perdere 

11  pudore  (8):  c far  certe  facce,  dicono  in  To- 
scana, per,  fare  certe  figure,  esporsi  a dover 
dire  o far  cose  non  molto  convenienti  ai  de- 
coro (7).  Quando  poi  usiamo:  far  faccia  brut- 
ta, faccia  da  ridere,  e simile;  allora  la  frase 
acquista  altro  senso. 

Non  aver  faccia,  disse  il  Casa  nel  senso  di: 
essere  sfacciato  (8):  comunemente  però  va- 
le: non  avere  coraggio  (0).  Uomo  senza  fac- 
cia (IO),  senza  pudore,  son  modi  che  fronte 
non  ha.  Son  eglino  più  al  mondo  gli  uomini 
senza  testa  o gli  uomini  senza  faccia  ? Chi  ha 
testa,  ha  egli  sempre  faccia? 

Faccia  incallita,  nessuno  direbbe , come  : 
fronte  incallita  (11).  Bensì,  faccia  tosta  (11). 


(!)  Mas.  s.  Glucosio:  Le  loro  male  opere  tvcr- 
gi e;  ratamente  fatte , più  svergognatamente  difen- 
dendole, le  moltiplicano. 

{*)  Danti. 

(*)  Dav  amati  : Di  dare  il  comandamento  a Se- 
neca non  ebbe  faccia. 

(l)  Guido  Guid.  : Con  qual  faccia,  scacciato  il 
timore  del  giuramento , ardisti  gabbare  la  fede  ? 

(»)  8.  Af.os riso  : Or  con  che  fronte  dirà  all'uo- 
mo : uccidili? 

(e)  Cavalca  : In  prima  ti  commette  in  occulto  e 
poi  l'uomo  accicca,  in  tanto  che  pecca  mani  fetta- 
mente,  c fa  faccia,  e non  ti  vergogna. 

(z)  Dicasi  anco,  familiarmente,  faccette. 

(a)  Quel  che  tu  faccia,  Dical  chi  non  ha  fac- 
cia, Ch'io  per  me  noi  vo'  dire. 

(a)  Massosi:  Don  Rodrigo  non  avrò  faccia  di 
far  pazzìe. 

( I o)  Ambra:  Uomo  lenza  faccia  t senza  vergogna. 

(il)  Steseli:  Hai  una  fronte  coti  incallita,  che 
nulla  a tali  rimproveri  pare  a te  di  dover  cam- 
biare nel  viso. 

(1Z)  Lieti. 
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E faccia  tosta  è meno  di  Tronic  incacia  : può 
dinotare  semplice  sicurezza . graviti  e affet- 
tazione- di  serietà  per  imporre.  Anche  un  ra- 
gazzo ho  faccia  tosta;  non  ha  fronte  incallita. 
Chi  dice  delle  facezie  a faccia  tosta,  fa  ridere 
gli  altri  più  facilmente. 

Impudente,  Inverecondo. 

— L*  impudente  offende  le  convenienze,  e 
si  fa  giuoco  de'  riguardi  dovuti  alle  persone 
e alle  cose;  lo  sfrontato  affronta  ciò  che  do- 
vrebbe onorare,  soverchia  le  regole  naturali 
e sociali.  Lo  svergognato  non  rispetta  nè  de- 
cenza nè  onore. 

L'impudente  non  ha  riguardi;  lo  sfrontato 
non  ha  limiti;  lo  svergognato  mostra  di  non 
aver  più  il  sentimento  del  bene  e del  male. 

- A.  - 

L' impudenza  è ne'  modi , negli  atti  : è 
nelle  pretese  (t),  nelle  dispute,  nell'esercizio 
dell'autorità  (3),  o della  forza  (che  talvolta  è 
tutt'uno),  nel  quale  siccome  facile  è l'abuso, 
cosi  facilissimo  è l'impudenza. 

Impudente  discorso  (5),  impudente  menzo- 
gna (»):  son  modi  ne’ quali  si  può  sostituire 
sfacciato;  ma  la  sfacciatezza,  come  ho  detto, 
può  versare  sopra  cose  mcn  gravi.  Poi,  questa 
parola,  impudente,  non  essendo  mollo  comune 
nella  lingua  del  popolo,  non  ha  tutti  gli  usi 
dell'altra.  Una  donna,  per  esempio,  si  dirà 
sfacciala  piuttosto  che  impudente.  Impudenza 
è vocabolo  letterario  o politico. 

Inverecondo  è poco  usitelo  aneli  esso,  ed 
è affinissimo  a svergognato.  L’ impudenza  non 
rispetta  cosa  alcuna;  l'inverecondia  di  nulla 
arrossisce.  L’inverecondia  riguarda  il  costu- 
me, l'onore;  l' impudenza,  gli  esteriori  anda- 
menti. Donna  che  non  abbia  riguardi  al  suo 
sesso,  uomo  troppo  libero  in  fatto  di  costu- 
me, si  dirà  inverecondo.  Parlatore  impudente, 
femmina  invereconda;  invereconda  vecchiez- 
za, impudente  gioventù. 

Di  donna  parlando , più  raro  s'  userebbe 
impudente , forse  per  la  ragione  toccata  più 
sopra. 

Inverecondo , più  in  genere,  è colui  che 
opera  o dice  cose  delle  quali  dovrebbesi  ver- 
gognare. In  questo  senso,  inverecondo  può 
essere  mcn  d' impudente.  Inverecondi,  e non 
impudenti,  io  vorrei  chiamare  i sistemi  di 
certi  filosofi;  impudenti  più  che  invereconde, 
le  pretese  di  certi  politici. 


(0  Guicciardini:  1 rapitimi  facendo  tlimamlc 
impudentissime  e intollerabili. 

(»)  GUICCIARDINI. 

(a)  Cicerone. 

(4)  Ciceroni. 


La  presunzione,  ben  dice  Tertulliano,  è 
parte  d’inverecondia.  Fronte  invereconda  (t  ), 
animo  inverecondo  (2),  meglio  si  dirà  che, 
impudente.  Inverecondo  dio,  disse  Orazio  di 
Bacco;  e non,  impudente.  Plauto  accoppia  le 
due  parole:  » Impudenti,  impunti,  invert- 
cundittsimus  ». 

Sguaiato , e suoi  derivati.  ..... 

Sguaiato,  propriamente,  è nffine  a svene- 
vole; vale:  che  fa  troppe  smorfie,  troppi  lezi, 
che  manifesta  con  affettazione  un  sentimento 
tenero,  o che  lo  simula.  Ma  perchè  non  si 
può  discendere  a simili  smorfie  senza  sover- 
chia sicurezza  di  modi,  e perchè  il  vero  pu- 
dore non  le  conosce  o le  fugge  ;però  sguaiato 
può  riguardarsi  un  po'  conte  affine  a sfaccia- 
to, a impudente:  sempre  meno  però. 

Ragazzo  clic  manifesti  desiderio  di  cosa  che 
non  gli  si  addica  ; un  che  affetti  soverchia 
amabilità,  che  si  butti,  come  sogliam  dire, 
troppo  fuori,  è ammonito  eoi  titolo  di  sgua- 
iato. Donna  che  faccia  discorsi  non  convene- 
voli, che  vesta  non  indecente  ma  nè  anche 
modesto , dicesi  : eh'  è sguaiata , che  veste 
sguaiato.  Son  dunque  sguaiati  le  persone,  il 
parlare,  gli  atti. 

Ila  per  derivati:  sgnaialello,  sguaiataccio, 
sguaiate  ria,  sguaiataggine.  Sguaialcria  (voce 
un  po' meno  usitata)  è l'atto;  la  sguaiatag- 
gine, l'abito,  c vizioso.  Un  fanciullo  commette 
una  sguaialcria;  un  adulto  pecca  di  sguaia- 
taggine. Le  sguaiaterie  sono  il  difetto  degli 
spensierati;  la  sguaiataggine  è il  vizio  di  chi 
non  conosce  la  grazia,  c vuole  allcttarla.  La 
grazia  non  solo  non  è cosa  d'arte,  ma  uon  è 
nemmen  cosa  positiva.  Eli'  è indefinibile,  per- 
chè tiene  dell' infinito:  c la  grazia  vera  è su- 
blime. 

SIS». 

SFIDARE,  Disfidare. 

Disfidare  c sfidare,  chiamar  l’avversario  a 
battaglia.  E sfida  dicesi  comunemente  il  duel- 
lo, e disfida.  Si  sono  sfidali,  s’  usa  più  che: 
si  son  disfidati. 

Parlando  del  gioco,  dicesi  comunemente 
disfida.  La  frase  sfido  io,  non  ammette  lo 
scambio.  Diceva  un  ingegno  bizzarro  : si  vuole 
clic  i grassi  sicn  gente  buona:  li  sfido  io  a 
esser  cattivi. 

Sfidare  uno,  vale  pronosticare  disperata  la 
sua  guarigione.  Sfidato , uomo  che  non  si 
fida.  Disfidato  non  ha  questi  sensi  nell'  uso 
vivente. 


(I)  Quintiliano. 
(a)  Sallustio. 
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5130. 

SFIDARE , Amomu. 

affrontare  esprime  l'ardire,  l'audacia;  sfi- 
dare, il  coraggio,  In  fiducia  nelle  forze  pro- 
prie, e l’orgoglio.  S’  affronta  il  pericolo  an- 
dandogli incontro , quasi  di  fronte  ; si  sfida  , 
mostrando  d' averlo  per  nulla.  Affrontare  la 
morte,  è cercarla  o non  la  fuggire;  sfidarla, 
è quasi  provocarla  che  venga,  riceverla  come 
se  nulla  fosse. 

3151. 

SFUGGI ASCA  (ALLA),  All*  arecciT*. 

A Ila  s fuggiasca , di  nascosto,  di  fuga,  per 
timore  di  non  esser  veduto;  alla  sfuggita, 
di  fretta.  Il  primo  indica  sospetto,  il  secondo 
precipitazione.  Facendo  le  cose  alla  sfuggia- 
sca , le  si  funno  alla  sfuggita  ; ma  non  tutto- 
ciò  clic  si  fa  alla  sfuggita  é fatto  alla  sfug- 
giasca.  Parlando  di  operazioni  lunghe , alla 
sfuggiasca  non  ha  luogo:  si  può  scrivere  una 
lunga  opera  tutta  alla  sfuggita,  senza  medi- 
tazione , senza  cura  veruna  (1). 

3132. 

SFUGGIRE  , Eludere. 

— Si  elude  rendendo  vane  le  intenzioni  o 
istituzioni  altrui,  a noi  spiacevoli,  con  diver- 
sione ingegnosa.  Nello  eludere  è un  po’  di 
dolo , non  però  sempre  malo.  Si  sfugge  e 
eludendo , ed  evitando  con  aperta  sincerità , 
ed  anche  a caso.  - mommi  - 

3133. 

SGABELLARE  , Sdoganare. 

Si  sdoganano  le  merci , pagando  la  gabella  ; 
lo  sgabellare  è il  mezzo  dello  sdoganare.  Ma 
dove  non  è dogana , si  sgabella  ; e non  si 
sdogana  (2). 

Sgabellarsi  ha  poi  senso  traslato , affine  a 
liberarsi , disunpegnarsi  ; ò voce  dell’  uso  fa- 
miliare, ma  non  e da  sprezzare  (3).  Diremo 
dunque  : sgabellarsi  d’un  invito  noioso;  sga- 
bellarsi di  noiosa  compagnia  : eh’  è lo  più 
grossa  gabella  che  mai  si  possa  pagare  in  so- 
cietà divenuta  tutta  una  grande  dogana. 

3134. 

SGAMBARE , Sgambettare  , Spulezzare. 

— Mi  sono  sgambato,  dice  chi  ha  cammi- 
nato di  molto,  e si  sente  bene  stanco;  sgam- 
betta, chi  cammina  lesto  e forte.  Chi  sgam- 


(i)  Varcri:  Si  leggerebbon  solamente  di  nasco- 
sto ed  albi  sfuggiasca.  - Certi  ringraziasi  n asco- 
samente chi  li  benefica,  ed  alla  sfuggiasca.  - Fi- 
Rkazuola  : Avendo  veduta  questa  giovine  cosi  atta 
sfuggita. 

(s)  Ambra  : Diedemi  Tele  di  rcnsa ....  e di 
milito  L' andammo  a sgabellar.  • Firesxcola  : 
Due  balte  di  fogli  che  sten  messe  in  dogana  a 
sgabellare. 

(s)  Varcri:  Se  n'era  sgabellato,  scusandosi  con 
dire.,. 


betta  bene,  non  i facile  a sentirsi  sgambato, 
perchè  l’esercizio  è il  miglior  de’  rimedi  contro 
la  stanchezza.  Gli  uomini  che  non  fanno 
nulla,  si  slancan  di  tutto. 

In  altro  senso  ; sgamba  una  pera , un  li- 
mone , troncandone  il  gambo , staccato  eh’  è 
il  frutto  dall’ albero. 

Spulezzare  è sgambettare  per  fuggirsene, 
per  andarsene  via.  Chi  sgambetta  passeggian- 
do , non  ispulezza  II).  - a - 
5133. 

SGRAVARE , Alleggerire. 

Citi  si  sgrava  d’un  peso,  lo  pone  giù  tutto; 
chi  se  ne  alleggerisce,  può  restargliene  parte. 
Se  non  che,  alleggerirsi  denota  viemeglio  il 
senso  di  miglior  essere  che  olio  alleggerimento 
consegue.  Lo  sgravarsi  scema  il  dolore,  l'in- 
comodo ; )’  alleggerirsi , scemando  l' incomo- 
do , dà  piacere.  L’  uomo  alleggerito , ancho 
prima  elio  s'  alleggerisse,  poteva  non  essere 
aggravato  : onde  diciamo  : alleggerirsi  d'  un 
abito  ; non  già  sgravarsi.  In  questo  senso  al- 
leggerirsi è assoluto.  Ma  sgravarsi , d'  un 
parto,  di  cosa  grave. 

3136. 

SGRAVARSI , Partorire. 

— Sgravarsi  è l’ atto  ; partorire  comprende 
e l’atto,  c quel  che  immediatamente  gii  pre- 
cede c gli  seghe. 

Onde  : i dolori  di  parto , donna  di  parto  , 
essere  sopra  parto. 

Della  Vergine  dice  Isaia:  «Ecco,  una  ver- 
gine partorirà  » ; diciamo  : « Vergine  dopo  il 

1 torto  ».  Sarebbe  inconveniente  applicare  a 
ei  lo  sgravarsi. 

Partorire  ha  sensi  traslati  che  all'  altro 
mancano  (2).  Per  celia  diremo  d’  un  autore , 
ch  e’  s'è  sgravato  d'un  grosso  volume.  - * - 
3137. 

SGUSCIARE,  SGUIZZARE,  SgLITTIRE. 

— Tutti  e tre  dell'  uso,  e adoprali  da  buoni 
autori.  Sguizza  di  mano  un  pesce  dando  de' 
uizzi,  delle  scosse,  e sguizza  saltando  fuor 
ell’acqua  o a fior  d’acqua  (3).  Sguizza  qua- 
lunque rosa  fugga  o schizzi  via.  tino  sguizza 
in  piedi,  sguizza  di  qua  c di  là,  saltando, 
slanciandosi  o per  difesa  o per  gioco  (»). 

Sgusciare , che  nel  proprio  vale , come 
ognun  sa,  cavare  del  guscio,  nel  traslalo  si- 
gnifica sfuggire  dalia  presa , scorrendo,  sdruc- 
ciolando (S),  con  empito  simile  a granello  o 


(l)  Davarzati:  Spulezzare , volar  via  come  la 
pula  al  vento.  - Pulci  : Tutto  ’l  campo  a furia 
spulezzare. 

(*)  Darti::  Piangere  e cantar  >' tutte...  per  moda 
Tal , che  diletto  e doglia  porterie. 

(s)  Faa  Iacofori;  Buorarroti. 

(<)  Pulci  ; Beasi. 

(s)  SnuosATi  ; Allessi. 
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ahicco  olle,  pigiato,  «ratti  dal  baccello  o dal 
guscio.  È men  forte  dell’altro.  Da  corpo  che 
vi  sguizza  di  mano,  salta,  si  scuote;  se  vi 
sguscia,  v'cscc  di  mano  scivolando.  Cosi  di- 
ciamo: sguizzare  c sgusciare  da  letto:  ma  i 
solleciti  sguizzano  via;  i poltroni  non  trovano 
il  verso  ili  sgusciare.  Un  bambino  per  «fug- 
gire alle  busse,  sguscia  pian  pianino  di  sotto 
al  letto  od  al  tavolino.  Uno  sguscia  o gli  sgu- 
scia il  piede  nel  camminare,  e cosi  sdruccio- 
lando cade.  In  questo  senso  dicono  anche 
sguitlire  , che  i più  forte.  Può  sgusciare  il 
piede  a chi  cammini  a suo  bell'agio;  sguitti- 
sce  nel  fare  alla  lotta , al  pallone,  nel  correre. 

Sguitliscc  di  mono  quel  che  si  teneva  for- 
te; sguitlisce agitandosi,  dimenandosi;  sguiz- 
za, ripeto,  saltando;  sguscia  strisciandosi  per 
isfuggire.  Sguscia  di  mano  lo  scaldino  a un 
povero  letterato  preso  dal  sonno,  mentre  che 
legge  un  romanzo  storico  o il  Journal  dei 
Vehalst  qui  nè  sguizzare  nè  sguitlire  ci  sta- 
rebbero. E traslaUmenle,  il  Magalotti  nelle 
Lettere  scientiQche,  parlando  de’  raggi  di  lu- 
ce , disse  : « Sguittiscono  per  essi  pori , sic- 
come anguilla,  e ritornano  in  sua  libertà».  - 

azzini  - 

5158. 

SGUSCIATO,  Sgravato,  Sgranellato,  Sbaczl- 

LATO. 

Si  sbacellan  le  fave  (t),  i piselli,  que’  le- 
gumi la  cui  siliqua  si  suole  più  comunemente 
chiamare  baccello.  Diciamo  invece  : fagiuoli 
sgranati,  uva  sgranata. 

Si  sgranano  anche  i baccelli.  Onde  il  Bur- 
chiello: «Disse  un  baccel  che  s'aveva  a sgra- 
nare ».  E il  Medici  stesso  : « Sgranar  bac- 
celli Ma  i piscili  si  sgranano,  non  si  sbac- 
cellano; quella  è almeno  la  frese  comune. 

Dell’  uva  di  cui  si  spiccano  gli  acini  o gra- 
nelli dal  grappolo  , da’picciuoli,  diecsi  allrcsì 
sgranellare  (S).  Sgranato  , poi , ha  un  tras- 
lato suo  proprio  : e , occhi  sgranati  diciatti 
quelli  che  paiono  uscire  dell’  orbita  : sì  son 
rilevati , e con  tal  forza  si  muovono. 

Sgusciare  è lavare  dal  guscio.  Si  sgusciano 
non  solamente  le  fave  (5) , ma  le  noci , le 
mandorle  ed  altri  semi. 

Nel  neutro  assoluto , sguscia  un  pulcino 
dall’  uovo;  sguscia  tutto  ciò  che,  preso,  scappa 
via  e fugge  (4).  Sguscia  un  uccellino  di  ma- 
no; sguscia  un  fanciullo  acchiappato.  In  un 
traslato  più  lontano  ancora  potrebbe  dirsi  die 


(l)  Lo».  Alenici . 

(s;  Sontsmt  : Eleggerai  «va  della  migliore  , 
sgranellala,  senza  spremerla. 

5)  Los.  Mima 

«)  Sz«»o»»Ti:  Lottando  far  varie  prete,  e sgu- 
sciare in  cuo- 


certi uomini,  presi  alle  strette,  vi  sgusciano 
con  un  mezzo  termine  per  ricantare  le  mede- 
sime cose  che  avete  già  combattute. 

5159. 

SICILIANO,  SlCILIOTA. 

— Siciliano,  nato  in  Sicilia;  siedimi  dice- 
vamo gli  abitanti  in  Sicilia,  ma  quivi  non 
nati.  - a.  - 

5140. 

SIGNIFICARE , Not.eicare. 

— notificare  è significare  più  chiaramen- 
te. Si  significa  pure  con  una  parola,  col  si- 
lenzio, col  cenno.  - «oo»»«d  - 

5141. 

SIGNIFICARE,  Notificar*,  Coninicare. 

— notificare,  far  noto,  dare  altrui  la  no- 
tizia. Significare,  alta  lettera,  f»r  conoscere 
altrui  alcuna  cosa  per  segni:  ma  nell’ uso 
questi  segni  son , per  lo  più . le  parole.  Co- 
municare, qbando ha  senso  affine  ai  predetti, 
è dare  a conoscere  altrui  cosa  che  si  fa,  met- 
terlo quasi  a parte  della  nostra  propria  co- 
gnizione, porla  con  esso  in  comune. 

NotiGcansi  i fatti;  si  significano  i sensi  del- 
l'animo: comunica  usi  e questi  c quelli:  ma 
questi  più  propriamente  (t). 

Si  notifica  a chi  vuole  o deve  conoscere  ; 
si  signiGea  ciò  che  si  vuole  far  conoscere  : si 
comunica  con  chi  si  vuol  far  parto  della  pro- 
pria conoscenza  o del  merito,  o imporli  a luì 
si  fatta  comunicazione  o no.  - romani  - 

5142. 

SIGNIFICARE,  Avvisar*. 

— 11  primo  è più  generale.  Si  significa, 
indicando  con  segno  qualsiasi,  o di  parole  o 
d'altro,  un  oggetto  od  un  sentimento.  E i 
segni  pe’  quali  si  può  significare  un  avviso, 
son  varii.  - romani  - 

5145. 

SIGNIFICARE,  Denotare  , Notare. 

Nola  è una  specie  di  segno:  significare  è 
dunque  più  generico  di  denotare. 

3144 

SIGNIFICARE,  Segnar*,  Disegnare,  Designare, 
Notare,  Denotare,  Indicare,  Accennare. 

— Si  nota  c si  segna,  per  altri  c per  sù; 
si  fa  notare  ad  altri;  s’ indica,  si  disegna,  si 
denota  ad  altri  o per  altri. 

Indicare  è meno  determinato  di  disegna- 
re ; notare  è determinato  or  meno  or  più 
d'indicare. 

Disegnare,  alla  lettera,  è rappresentare  con 
segni  appropriati  l'oggetto;  è indicarlo  se- 
gnando i contorni;  e nel  traslato,  iudicarlo 


(i)  HAcmAVn.it:  Questa  deliberazione  fu  ul 
priori  notificala  - Boccaccio:  Il  mio  amore  gli 
significherai.  • Senza  comunicare  il  suo  consiglio 
ad  alcuno. 
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per  mezzo  delle  idee,  che  quasi  lo  limitano. 
Disegnare,  adunque,  e mcn  diretto  talvolta 
d'indicare.  Ma  per  indicare  basta  un  cenno, 
anche  non  volontario;  disegnare  non  si  può 
senza  una  serie  d'indizii,  quasi  sempre  di- 
retti a bella  posta  a tal  (ine.  • romani  - 

— Disegnare,  far  distinguere  l'oggetto  a 
qualche  segno  suo  proprio.  Indicare,  mostrare 
in  modo  chiaro  , quasi  col  dito  , volgere  al- 
l'oggetto gli  sguardi  d' alcuno,  o i pensieri. 
Denotare,  vale  mostrare  o annunziare  del- 
l’oggetto o tutto  o parte,  in  modo  che  l' in- 
telletto s’avvegga  della  cosa,  e la  creda.  Le 
note  hanno  virtù  significativa,  relazione  più 
o meno  stretta  e naturale  con  l'oggetto.  Il 
fumo  denota  fuoco;  la  tal  parola  denota  il  tal 
sentimento:  il  dito  indica  la  cosa  lontana; 
l’ indice  del  libro  indica  il  luogo  di  ciascuna 
materia,  e la  divisione  loro.  - roobaud  - 

Denotare,  Accennare. 

— Denotare  è più.  La  cosa  denotata  è quasi 
tutta  nel  segno  che  la  denota;  il  cenno  e 
l’ accenno  non  ne  indica  che  un  lato , e non 
fa  clic  volgere  l'attenzione  verso  lo  cosa  stes- 
sa, senza  fornirne  l’idea.  - romani  - 
31415. 

SIGNIFICARE,  Scossai: 

— Suonare,  quasi  significare  col  suono  (1), 
significare  per  l'appunto.  Quando  la  voce  clic 
si  spiega,  con  l’altra  che  si  pone  a fronte, 
non  si  rispondono  bene , suonare  non  sarà 
acconciamente  adoprato.  Noi  non  diremo  dun- 
que, che  sopire  talvolta  suona  reprimere;  ma 
clic,  significa.  - romani  - 
3140. 

SIGNIFICATO,  Sesso. 

— L’uso  assegna  a ciascun  vocabolo  il  si- 
gnificato suo  , eh"  è il  senso  proprio  : ma 
quanto  a’  traslati , c‘  si  chiamano  piuttosto 
sensi  che  significati. 

Quando  noi  cerchiamo  che  cosa  lo  scrittore 
o il  dicitore  intendesse  per  tale  o tal  propo- 
sizione, sappiamo  il  significato  di  ciascun  de’ 
vocaboli,  ma,  dell’ intera  proposizione  non 
vcdi.no  chiaro  il  senso.  Il  senso  viene  talvolta 
dn  idee  accessorie , che  per  essere  intese  e 
rammentate,  richiedono  erudizione,  esperien- 
za. acutezza  d'ingegno. 

Però  diciamo:  senso  indeterminato,  oscu- 
ro , ambiguo  ; significato , non  usiam  qui.  - 

Umax  - 

— Il  senso  della  parola  comprende  tutte 
quante  le  idee  da  essa  destate  comecchessia; 
il  significato , le  idee  principali  e più  iiumc- 


(•)  Boccaccio:  Era  chiamato  Cinumc,  che  netta 
tur  lingua  sonava  guanto...  - M anidri:  .4  noi 
mentre  iti  Dio  guel  nome  suona  (Maria). 


dintc.  Comprendere  ha  vari!  significati  : vale, 
abbracciare,  intendere,  ed  altro.  Ciclo  ha 
varii  sensi,  in  quanto  dinota  ora  la  distesa 
nmtrrinlc  de'  cicli . ora  le  potenze  celesti. 

Questi  son  sensi;  non,  significati:  e sensi 
sono  il  Iraslato.  l’allegorico,  l'anagogico,  e 
simili.  Onde , da  una  panila  di  sensi  varii , 
qual  traslato  e qual  proprio , si  domanda  : 
in  qual  senso  la  usate  voi  i In  quale  la  pren- 
dete ? 

K appunto  perchè  senso  dice  il  complesso 
delle  idee  risvegliate , comecchessia  , dalla 
voce,  e fatte  sentire  allo  spirito;  però  quel 
dell'intera  frase  o del  periodo  chiamiamo  non 
significato,  ma  senso.  - boinvilliers  - 

3147. 

SIMILE  DI , Simili!  a. 

Tutti  gli  uomini  son  simili  tra  loro.  L’uno 
è simile  (teli' altro,  sebbene  non  simile  al- 
ialiro. 

3148. 

SIMILE , Talz. 

Pare  in  certi  luoghi  che  l’uso  di  queste  due 
voci  possa  liberamente  essere  scambiato:  par 
clic  si  possa  , per  esempio , promiscuamente 
dire:  tali  espressioni  mi  dispiacciono,  e:  si- 
mili espressioni  mi  dispiacciono.  Ma  ia  diffe- 
renza è indicata  dal  senso  natio  d' ambedue 
queste  voci.  Tale,  indica  o la  cosa  della  quale 
si  parla  , o cosa  tale  appunto  qual'  è quella 
della  quale  si  parla;  simile,  indica  non  la 
cosa  stessa , nè  cosa  ugualissima , ma  cosa 
simile. 

Io  non  dirò,  propriamente  parlando,  d'un 
certo  numero  di  francesismi  già  nel  prece- 
dente discorso  determinati:  simili  modi  son 
barbari  nell'  uso  italiano.  Se  non  parlo  d'  al- 
tri che  di  quelli  sopra  nominali,  debbo  dire: 
tali  modi.  Ma  quando,  oltre  ai  francesismi 
ch'io  nolo,  ne  voglio  accennare  altri  de' co- 
siffatti all' uso  italiano  estranei,  ben  dirò  al- 
lora : simili  modi.  Egregiamente  il  Petrarca  : 
«Onde  tal  frutto  e simile  si  colga...  «.Tale, 
parlando  del  frutto  ch’egli  mandava  in  dono 
all' amico;  simile,  d’altri. 

In  somma,  tale  indica  l'oggetto  presente 
al  senso  o al  pensiero;  simile,  oggetti  simili 
a quelli  di  cui  si  ragiona. 

314». 

SIMILITL'DI.NE.  Somigliànzà. 

Simile.  Somigliante. 

Somigliare,  Arieggiare. 

— La  simllituiline  è somiglianza,  tal- 
volta , trovata  o additata  dall'  arte.  Quindi  la 
nota  figura  rcttorira.  - romani  - 

Simile,  Somigliante. 

Simile  di  tutte  quante  te  qualità,  somi- 
gliante delle  più  appariscenti.  Simile  di  nu- 
tlO 
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tura  ( 1 ) ; somigliante  di  volto,  il  nostro  simile 
diciamo,  e:  ritratto  somigliante.  - *.  - 
— Megli  oggetti  somiglianti  i punti  di  com- 
parazione son  meno  lontani.  Tutte  le  cose  in 

gualche  aspetto  son  simili;  somiglianti , no. 

uc  figure  simili,  in  geometria  non  si  dicono 
somiglianti.  - roobaod  - 

Arieggiare,  Somigliare. 

— Arieggiare,  in  senso  ili  somigliare,  vive 
c in  Firenze  e fuori,  c si  dice  di  certa  somi- 
glianza di  forme,  c principalmente  di  quel- 
l'aura che  par  quasi  clic  spiri  dal  volto  uma- 
no. Come  t pittori  dicono  : bell’  aria  d'  una 
testa,  per  significare  l'attitudine,  la  maniera 
ond'è  disegnata.  E non  é però  un  somigliarsi 
assolutamente;  gli  è un  tenderci,  gli  è averne 
una  idea.  Per  estensione,  poi,  diecsi  pur  d'al- 
tre somiglianze  che  dell'  umano.  11  Salvini , 
parlando  di  non  so  qual  verso,  dice:  che 
arieggia  al  falcucio.  Si  può  anco  costruire  col 
quarto  caso,  c dire:  a considerare  la  vita  di 
Napoleone,  pare  clic  in  certe  cose  gli  arieggi 
Giulio  Cesare.  - aasim  - 
5150. 

SINCOPE , Arzazsi , Apocope. 

— L' aferesi  è nel  principio  della  voce , 
come  : sporrc  per  esporre  ; fa  sincope , nel 
mezzo , come:  cetra  per  celerà  ; l’ apocope, 
in  fine , come  : amar  per  amare.  - isiooao  - 
SIISI. 

SMANIA,  Desiderio,  Ikqmetcdire. 

Su  vai  aste  , Smanioso. 

IrQEIETO  , iRREQCIETO. 

— Smania  è desiderio  vivissimo,  impa- 
ziente. Nel  senso  corporeo,  smania  è affine  a 
inquietudine:  a queir  inquietudine  che  agita 
il  malato,  sicch'cgli  non  trovi  posa.  Ma  sma- 
nia è più:  inquietudine  di  stomaco,  smania 
di  febbre.  Chi  questa  soffre,  si  chiamerò,  piut- 
tostochè  smanioso,  smaninole.  - capponi  - 

Inquieto,  Irrequieto. 

Inquieto  esprime  l'atto;  irrequieto,  l'abito, 
o almeno  inquietezza  più  visibile  e più  pro- 
lungata. Anco  il  cuore  del  buono  può  essere, 
per  breve  agitazione,  inquieto;  irrequieto  è 
il  men  buono.  L'umile,  se  minacciate  d'innal- 
zarlo,  diventa  inquieto:  il  superbo  è irrequieto 
per  volersi  innalzare.  Onde  l' inquietudine  è 
sempre  men  forte  della  irrequietezza.  Basta 
un  pensiero  tristo  per  tenere  l'animo  inquie- 
to: ma  l'uomo  irrequieto  ha  tutto  sconvolto 
il  suo.  L'inquietudine  può  essere  movimento 
quasi  passivo;  l’ irrequietezza  è,  per  così  dire, 
cagione  a sè  stessa.  L’  uomo  può  essere  in- 
quieto c simular  pace,  c cercarla;  l' irrequieto 


(I)  Darti:  Simile  qui  con  limite  è lepolto. 


ama  lo  stato  suo,  c ne  dò  segno  nelle  parole 
c negli  alti.  C'è  però  delle  ambizioni  clic  go- 
vernano sè  stesse,  c corrono  con  certa  appa- 
rente regolarità  senza  mostrare  inquietudine. 

5159. 

SMANIA,  Rabbia. 

Rabbia  vale  anco  veemente  cupidità,  irre- 
quieta, o perchè  non  soddisfatta  o perchè  in- 
saziabile: il  traslato  vien  forse  dallo  sete  tor- 
mentosa d'animale  arrabbialo.  Ogni  desiderio 
smodato  divicn  rabbia:  onde,  quella  rabbia 
che  è propriamente  iraconda,  non  è clic  l’in- 
dizio di  desideri!  sfrenali  c impotenti.  Diremo 
dunque:  rabbioso  amore  (t),  fame  (2),  cupi- 
digia dell’oro  (3).  E di  ragazza  che  non  trova 
il  suo  laccio,  dicesi  che  arrabbia  di  marito: 
bella  dissi. 

Chi  arrabbia  d'un  desiderio  qualunque  (*), 
certo  ne  smania:  ma  la  smania  può  essere 
più  negli  atti  esteriori  che  neU'ardorc  inter- 
no. Poi,  si  smania  c di  dolore  c d’altro  affetto 
men  vivo,  di  brama  ardentissima  (B).  Si  sma- 
nia anco  di  non  ignobile  amore. 

Smania  ha  per  derivati:  smaniare,  sma- 
nioso, smaninntc;  rabbia,  in  questo  senso,  fa 
rabbioso  e arrabbiare. 

5155. 

SMORFIA,  Affettazioue. 

— Egli  è da  por  mente  che  la  grazia  non 
diventi  smorfia,  appunto  come  l'eleganza  può 
diventare  alfe! lozione.  Chiamati  a scegliere 
tra  smorfia  ed  affettazione,  per  poco  non  di- 
ciamo quella  essere  peggiore  di  questa.  - oar 
in  (0)  - 

5154. 

SMORFIE,  Lezi. 

Smorfia,  caricatura  d'affetto,  d'amabilità 
0 di  scontento:  qualunque  segno  di  soverchia 
mollezza,  delicatezza  importuna,  gentilezza 
alfcltata,  sebizzinositò  stucchevole.  Si  può  far 
delle  smorfie  accarezzando,  essendo  accarez- 
zato, o per  desiderio  d’essere,  o per  dispetto 
di  non  essere  accarezzati  (7). 

Lezio  è caricatura  d‘  amabilità  solamen- 
te (8).  Le  smorfie  possono  offendere;  i lezi 


(l)  F»a  Gioì  darò:  Per  quello  fuoco,  per  quella 
' rabbia  eh* è in  te,  vai  cercando  te  femmine.  - 
Radi:  Per  toverchio,  e,  per  dir  coti , rabbioto 
amore  che  portano  ai  capo  deità  loro  n uoto,  non 
vogliono  udire  opinioni  contrarie  a queliti. 
i (a)  Darti. 

(3)  S.  Gio.  Grisostono  : Rabbiota  cupidità  di 
cmtqregar  pecunia. 

(A)  Lina:  Arrabbiar  dalla  fame. 

(a)  Coll.  A.  Isaac.:  Smania  di  ridere. 

(a)  Vedi  ivi  molte  leggiadre  osservazioni  ebe 
distinguono  grazia  da  eleganza;  voi.  Ili,  ano. 

(7)  Forse  da  papyà , In  quanto  difforma. 

(a)  Machia'  li  Li  : liuanti  lezi  ha  fatto  quella  mia 
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si  fanno  a fin  di  piacere.  La  smorfia  è più 
sgarbata;  i lezi  possono  essere  non  senza 
grazia. 

Poi,  le  smorfie  stan  tutte  negli  atti  della 
persona  e del  viso,  e,  per  estensione  soltan- 
to, s'applicano  alle  parole;  ma  la  leziosità  si 
stende  più  direttamente  alle  parole  cd  agli 
atti.  Onde:  stile  lezioso,  di  manierata  dolcez- 
za, di  piacevolezza  affettata. 

5133. 

SMORFIE,  Lezi,  Smancerie. 

Smanceria  è caricatura  d'amore,  come  il 
lezio  è d'amabilità,  e la  smorfia  di  sensiti- 
vità (t).  Le  smancerie  sono  meno  spiacevoli 
c men  grossolane  delle  smorfie,  ma  ristuccano 
forse  più.  Abbracciano  atti  e parole;  non  i soli 
atti,  come  le  smorfie:  ma  non  si  stendono 
(nell'uso  odierno)  agli  scritti  c allo  stile, 
come  i lezi  c la  leziosaggine.  I lezi  possono 
avere  un  po'  di  sincerità;  la  smanceria  è 
sempre  finta,  od  almeno  più  affettata  di  mollo. 
Co'  lezi,  da  ultimo,  si  tenta  di  piacere;  colle 
smancerie,  di  far  credere  ch’altri  piaccia. 

31110. 

SMORFIE  , Smancerie  , Moine  , Lezi  , Carezze  , 
Svenir. 

Moina  è caricatura  d'amore  e d’affetto; 
smancerie  pur  d'amore.  Moine , non  già  sman- 
cerie, quelle  delle  madri  a'  figliuoli  (2),  dei 
falsi  amici,  de’  lusinghieri  (3).  Nelle  moine, 
nelle  smorfie,  ne'  lezi , quantunque  affettati, 
può  essere  alcuna  cosa  di  sincero;  le  sman- 
cerie son  più  false. 

Le  moine  differiscono  da’  lezi,  in  quantochù 
son  carezze  clic  dimostrano  affetto;  non  sono 
vezzi  che  dimostrino  brama  di  parer  degno 
d’affcUo.  Le  moine  posson  essere  c di  parole 
con  atti,  c di  parole  soltanto;  i lezi,  di  sole 
parole  non  sono  mai,  se  non  quando,  per 
trasloto,  s'applica  questa  voce  allo  stile. 

Differiscono  poi  dalle  smorfie,  c per  la  ra- 
gione delta,  c perchè  mcn  grossolane:  ten- 
dono a tenere  allegro , a rabbonire;  non  a 
indisporre  o ad  offendere , corno  le  smorfie 
talora  fanno. 

Lezi,  smancerie,  moine,  sempre  nel  plu- 
rale; smorfia,  anco  nel  singolare. 

— Il  lezio  pare  cosa  più  biasimevole,  se 
non  altro  perchè  più  dell’abito.  L' amico  ai- 


pozzo/  - Lo».  Medici  : Sempre  mai  questa  sazievole 
E in  su'  lezi  e smancerie. 

(i)  Boccaccio:  A niuna  pare  esser  beila  se  non 
tanto  quant'  elle  neJ  modi , nelle  smancerie  e nei 
portamenti  somigliano  le  pubbliche  meretrici.  - 
Passavano:  Tutta  piena  di  smancerie , postaglisi 
presso  a sedere. 

(a)  Cauti  Larda  ac.  : Le  troppe  moine  delle  madri. 

(5)  caos.  MntEl.l.t 


l’amico  il  quale  ricusi  un  presente  cordinl- 
mcntc  offerto,  dirà:  non  fate  smorfie.  La  ma- 
ilre  dice  alla  figlia,  correggendola:  non  fate 
lezi.  Nè  le  moine  d'una  fanciulla  sono  ridi- 
cole come  i lezi:  e certi  burberi  permalosi 
bisogna  talvolta  pigliarli  colte  moine. 

Moine,  Carezze. 

— Si  fa  le  moine  per  ottenere  un  intento, 
anche  con  poco  d'inganno;  le  carezze  sono, 
d'ordinario,  più  affettuose.  Si  fanno  a'grandi 
c a'  fanciulli.  - mu  - 

Smorfie,  Svenie. 

Svenia,  forse  derivato  da  svenirsi,  c atto 
lezioso  di  femminetta  che  voglia  parere  ec- 
cessivamente delicata,  o eccessivamente  (Id- 
dio ci  scampi  da  tali  donne)  sensibile.  Dicia- 
mo: fare  la  svenia,  c,  le  svenie;  c questa  è 
forse  la  più  stucchevole  di  tali  false  dolcezze 
in  quanto  sembra  piuttosto  ipocrisia  elle  adu- 
lazione. - OAprom  - 

3137. 

SMORFIE,  Daddoli,  Lezi,  Moire,  Smancerie. 

- — Daddoli  (voce  fiorentina)  sono  carica- 
ture veramente  puerili,  si  in  atti  come  in  pa- 
role. Le  smorfie,  i lezi,  le  smancerie  soprat- 
tutto, le  fanno  le  donne,  più  ch’altro  ; le  moi- 
ne, e le  donne  e gli  uomini:  perché  le  moine 
si  fanno  pure  accarezzando,  lusingando,  li- 
sciando, piaggiando.  Non  far  più  daddoli,  si 
dice  a ragazzuccio  daddolone,  clic  ostenta  mal 
essere  per  desiar  compassione,  per  essere  vez- 
zeggiato: c simili.  Anco  le  donne  languide  e 
li  sbarbatelli  appassionati,  hanno i loro dad- 
oli.  C'è  chi  pnrla  dnddoloso,  a dnddolo,  per 
dimostrare  sensibilità  pur  col  tono  della  vo- 
ce; c'è  chi  cammina  daddolescamcntc,  a dnd- 
dolo. cioè,  agitandosi  languidamente,  volteg- 
giandosi, lasciando  andare  il  capo  or  da  una 
parte  or  dall'altra,  per  dimostrare  una  certa 
stanchezza  clic  a molli  è vezzo.  E,  certe  si- 
gnore son  sempre  stanche  e maialicele  : e io 
lo  compatisco  (t).  - min  - 

3138. 

SNATURATO,  Diiraturato. 

Contrario  a datura,  Corteo  datura. 

Snaturato  desiderio  (2),  snaturata  barba- 
rie, son  cose  fuor  di  natura,  a natura  con- 
trarie. Non  dico  : contro  natura,  perchè  que- 
sta frase  ha  senso  tutto  suo  proprio,  c ben  noto. 

Ma  quando  snaturato  s'adopra  come  parti- 
cipio di  snaturare,  allora  significa:  condotto 


(l)  Daddoli  fa  daddolinl . oltre  ai  derivati  so- 
pra nolati.  Suiorfle,  smortìcltc,  smnrflettine:  ma 
rado.  Da  lezi,  leziosità,  leziosaggine  (eh' è un 
po'  più).  Da  moine,  nulla.  Peccato! 

(a)  Maestro  Alqorraddido. 
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ad  essere  diverso  (In  quel  che  porta  lo  natu- 
ra. In  questo  senso  diciamo:  l'indole  italiana 
£ stata  degradata  dalle  influenze  .straniere; 
snaturata,  grazie  a Dio,  non  ancora.  Ingegno 
snaturato  dal  l'imitazione.  I governi  si  snatu- 
rano per  voler  essere  troppo  ligi  alle  forme 
antiche,  giacché  per  conservare  appunto  re- 
sistenza, conviene  di  tempo  in  tempo  mutare 
le  forme.  Ch'ò  il  contrario  di  quella  trista  e 
sovente  falsa  potenza  del  Segretario. 

Snaturato,  talvolta,  dicesi  di  persona,  e al- 
lora vale  : crudele  fuor  di  natura.  Appiirato 
dunque  a persona,  ha  per  idea  principale  l'idea 
di  barbarie,  di  durezza  (t).  Padre  snaturalo, 
snaturalo  figlio,  principe  snaturato. 

Disnalurato  (3)  non  £ della  lingua  parla- 
ta : ma  forse,  come  participio  di  denaturare, 
nella  scritta  può  trovar  luogo.  Dice  un  po'  più. 
Snaturando  certe  cose  di  cui  la  natura  non 
£ nel  suo  genere  ottima,  si  può  non  nuocere 
all'ordine;  denaturare  non  è bene  mai. 
51159. 

SNERVARE,  Isdfooiiee. 

— V indebolimento  può  essere  passeggero. 
Lo  snervamento  toglie  la  forza  alla  macchi- 
na ; ed  £ difficilissimo  ricuperarla.  Un  salasso 
indebolisce,  la  libidine  snerva.  - uvun  - 
5100. 

SNERVARE , Effeminare  , Ammollire. 
Effeminatezza  , Effexisaxento. 

Guizot:  “ Effeminare  specifica  il  grado  di 
debolezza  , quasi  femminile  ; ammollire  e 
snervare  sono  più  indeterminati , esprimono 
solo  una  diminuzione  di  forze , d’  attiviti. 

» Effeminare  non  indica  tanto  lo  sverna- 
mento delle  forze  quanto  il  nuovo  stato  del- 
I’  uomo.  Ammollire  e snervare  indicano  più 
le  forze  scemate  clic  il  cangiar  dello  stato. 

» Effeminare  si  riferisce  a quel  ch'uno  di- 
venta ; ammollire  e snervare  a quel  clic  era, 
e non  £.  Diciamo  che  l'educazione  morbida 
effemina  i giovanetti , perché  qui  si  tratta  di 
dipingere  l'indole  eh'  essi  prendono.  Diciamo 
che  la  voluttà  ammollisce  I'  anima , e snerva 
il  coraggio,  perchè  qui  si  vuole  accennare  la 
forza  che  il  voluttuoso  ha  perduta. 

» L’  uomo  effeminato  si  conosce  al  porta- 
mento, alla  faccia:  ogni  cosa  dimostra  il  suo 
debole.  L’  uomo  ammollito  non  é più  alto  a 
cose  grandi  e difficili  ; ha  perduta  l'elasticità 
morale  : e si  conosce  alle  azioni.  All'  uomo 
snervato  è penoso  ogni  cosa  : ogni  suo  mo- 
vimento fa  prova  di  debolezza. 

» Il  primo  si  compiace  d'inezie,  il  secondo 
di  piaceri,  il  terzo  di  nulla.  Nell' uomo  effe- 


fi)  Guitto»  : Amore  snaturato  Jn  tal  finita 
m*  afferra. 

(a)  Buomagiunta;  Cottovi: 


minato  le  abitudini  della  vita  morale  corrom- 
pono la  corporea  : nell’  uomo  ammollito , la 
morale  e la  corporea  si  guastano  insieme  : 
nell'  uomo  snervato  il  guasto  va  dal  corpo 
allo  spirito. 

» Il  primo  può  talvolta  mostrare  coraggio  ; 
il  secondo  vede,  il  pericolo,  e per  inerzia  noi 
previene;  il  terzo  lo  vede,  vorrebbe  fuggire, 
e non  ha  la  forza.  Ciò  eh'  effemina , sovente 
ammollisce  ; ciò  che  ammollisce , da  ultimo 
snervo  ». 

Boinvilliers  : <>  I piaceri  abusati  ammolli- 
scono l'anima,  snervano  il  corpo,  effeminano 
le  razze.  Ammollire  e snervare  indicano  sot- 
trazione di  forze  ; effeminare  , debolezza  più 
intrinseca. 

» 1/  amore  ammollisce  un  cuore  barbaro  ; 
lo  effemina  fino  a cercar  di  piacere,  con  arti 
inette,  alle  donne:  la  voluttà  lo  snerva  ». 

Ammollire  è men  di  snervare  ; snervare  £ 
meno  d'  effeminare,  parlando  dell'animo  (t). 
Quindi  il  Uorghini  : » I.e  delicatezze  che  po- 
tevano snervare , col  tempo , ed  effeminare 
quegli  animi  marziali  ». 

La  mollezza  può  essere  causa  dell'  effemi- 
namento.  Boccaccio  : « Per  troppa  mollezza 
effeminato  ». 

Ammollire  ha  però  un  senso  buono  suo 
proprio.  Un  cuor  duro  si  ammollisce  per  com- 
passione o per  tenerezza  ; questa  , non  che 
snervarlo , gli  dona  un'  insolita  forza  vera. 

Ma  Pepitelo  molle  non  ha  quasi  mai  buon 
senso,  cu  £ veramente  affine  ad  effeminato  e 
snervalo.  Anima  molle  ha  poca  forza  : auima 
snervata  non  ne  ha  quasi  punto:  anima  effe- 
minata non  ne  ha  , perchè  le  sue  abitudini  e 
i suoi  pensieri  son  più  di  donna  clic  d uomo. 
Quest'  ultima  voce  indica  e il  male  e la  ca- 
gione del  male. 

La  sventura  può  avere  ammollito  un  ani- 
mo: l'educazione  lo  può  avere  snervato;  nel- 
l'effeminatezza entra  più  direttamente  la  colpa 
dell'uomo  stesso  (3). 

Ognun  vede  che,  di  donna  parlando,  ben 
si  potrebbe  dire  ammollila , snervala  ; effe- 
minata non  mai. 

Parlando  di  stile,  e'  può  essere  molle,  cioè 
morbido  forse  un  po'  troppo , e non  essere 
però  snervato.  Il  primo  si  può  riguardar  come 
pregio;  l'altro  è sempre  diletto  (3). 

Nel  senso  corporeo , effeminare  è men  di 
snervare.  0'  £ degli  uomini  effeminali  ehc 


(li  Galli:  Effeminatezza  d' animo.  - Seneca: 
Moltiter  et  effceminate  f erre  dolore»!.  - Ciceroni  : 
Ne  quid  Immite...  malte,  effatminutum...  faciamus 
(*)  Borendo.:  Tra  te  delicatezze  e yli  odori 
arabici  eff  laminati. 

(s)  Desso»  : Molli t et  enervala  orati a. 
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conservano  ancora  la  lor  robustezza,  ma  non 
1'  usano  se  non  per  innervarsi  afTulto. 

Corpo  ammollilo  da  vita  sovcreliiamcnte 
morbida  può  non  essere  ancora  efTeminato  ; 
uomo  efTeminato  può  tuttavia  aver  del  nerbo 
anche  troppo. 

Ln  mollezza  e l'eITcminatczza  possono  con- 
sistere nelle  abitudini  esterne;  nel  vestire  (f), 
nel  camminare,  nel  mangiare:  la  snervatezza 
è nella  costituzione  del  corpo. 

F.ffeminamento , Effeminatezza. 

EfTcminamenlo  è l’atto,  il  cambiamento  di 
stalo;  effeminatezza,  lo  stato  stesso,  l'abitu- 
dine già  formata.  Nell'  effcminamrnto  degli 
animi  lian  parte  anco  le  lettere  e.  le  arti  abu- 
sate : queste  poi  fomentano  l’ effeminatezza 
nelle  nazioni  corrotte. 

5101. 

SNERVATO,  Slombato  , Dilombato. 

Snervato  è meno.  C’  è degli  uomini  sner- 
vati da'  vizi! , che  non  son  dilombati.  Po- 
trebbero essere  dilombati  per  malattia  locale 
senz’essere  snervati  però:  ma  di  tal  caso  noi 
qui  non  parliamo. 

Così  nel  traslalo,  uno  stile  dilombalo  è più 
fiacco.  Molti  scrittori  c'è  dallo  stile  snervalo, 
che  dilombato  non  f hanno.  Il  Cesarotti  assai 
volte  è snervato;  dilombato  non  è.  Avvi  di 
quelli  che  affettano  un  certo  nerbo,  e l'acqui- 
stano per  esercizio  e per  arte,  ma  dilombali 
son  di  natura  (3). 

Ingegno  snervato;  non:  dilombato,  diremo. 

Snervateli o può  dirsi  ; all’  altro  il  diminu- 
tivo  manca  : e anche  ciò  prova  che  l'essere 
dilomlialo  è disgrazia  peggiore. 

Snervato  è anche  un  vino,  uno  Stalo  (3). 

Slombato  è il  medesimo  che  dilombato,  e 
si  usa  del  pari  : io  preferirci  sempre  il  se- 
condo , perche  f altro  mi  dà  quasi  1‘  idea 
d'  uomo  privato  de'  lombi.  Ma  forse  a taluni 
parrà  che  slombato  esprima  col  suono  stesso 
più  che  dilombato , e che , trattandosi  dello 
stile,  meglio  sarebbe  usare  il  secondo.  Trat- 
tandosi poi  d’  uomo , a modo  di  sostantivo , 
meglio  si  chiamerà  : uno  slombato. 

5102. 

SOCIETÀ',  CoMinuofie , Promiscuità  , Compascco. 
Compascuo  , Servitù  di  pascolo. 

— ■ La  società  è un  contralto  col  quale  una 
o più  persone  consentono  di  porre  qualche 


(i)  Tasso:  Dal  troppo  lusso  effcmmlnato. 
ia)  Davakzati  : Operane  parvi  « finito...  Ilareo 
e dilombato.  - Caro  : Dicono  c/i  IO  la  onusto  e che 
la  snervo , levandone  la  veemenza  dette  ripren- 
sioni e t'arfiuzia  delie  burle. 

(a)  M.  Vilumi  : La  snervata  repubblica.  Sner- 
vate chiamano  t botanici  le  foglie  senza  nervi  nè 
coslolc,  come  nel  tulipano. 


cosa  in  comune,  eoi  fine  di  partir  fra  loro  il 
guadagno  clic  ne  potrà  resultare. 

La  comunione  ossia  comunanza,  consiste 
nel  dominio  o possesso  di  qualche  cosa  che 
sia  comune  fra  due  o più  persone,  senza  che 
vi  sia  stato  fra  loro  alcun  contratto  da  cui  la 
medesima  risulti.  Più  fratelli,  per  esempio, 
che  dopo  la  morte  paterna  continuano  a pos- 
sedere indiviso  il  patrimonio  comune,  non  si 
vuol  dire,  a parlar  con  precisione,  che  sicn 
socii,  ma  bassi  a dire  che  vivono  in  comu- 
nione. 

La  promiscuità  è una  comunione  anch’es- 
sa:  ma  questa  voce  è impiegata  esclusiva- 
mente a esprimere  il  godimento  in  comune 
de’  pascoli,  de'  boschi  e delle  terre  demaniali, 
fra  gli  abitanti  di  due  o più  municipii. 

La  voce  compascuo  esprime  lo  comunanza 
del  pascolo  fra  tutti  gli  abitanti  d'uno  stesso 
municipio,  ossia  comune,  sulle  loro  rispettive 
terre. 

Il  compascuo  differisce  dalla  servitù  di  pa- 
scolo, ossia  dal  jtis  pascendi,  in  ciò,  che  il 
compascuo  ò reciproco;  c la  servitù  del  pa- 
scolo, al  contrario,  è attiva  dalla  parte  di  co- 
lui che  ne  gode,  c passiva  in  colui  che  la 

Soffre.  - DE  TOKRURIS  - 

5103. 

SODDISFATTO,  Costento. 

Contentarsi,  Esser  contento. 

— È soddisfatto  chi  ritinge  al  fine  de’  suoi 
desidera  ; c contento  chi,  o nel  soddisfaci- 
mento d un  desiderio  od  in  altro,  ritrova  pace. 
Citi  ha  quanto  desiderava,  è soddisfatto;  chi 
non  desidera  più  di  quel  ch'egli  abbia,  è con- 
tento. Il  primo  giunge  a possedere;  l'altro 
gode  giù  del  possesso.  L'  uomo  può  essere 
contento  anche  di  cosa  minore  del  desiderio, 
che  noi  soddisfaccia  pienamente. 

Chi  è soddisfatto,  può  non  essere  contento, 
può  avere  ottenuto  senza  goder  del  bene  ot- 
tenuto. Il  contento  aggiunge  alla  soddisfazione 
del  desiderio  un’altra  soddisfazione  più  piena, 
vegnente  dalla  coscienza  c dalla  conoscenza 
del  bene.  Soddisfarsi ò nulla;  tutto  sta  essere 
contento.  Il  vizioso  soddisfa  alle  sue  voglie; 
sarà  egli  forse  contento?  11  virtuoso  nega  a 
sè  molle  soddisfazioni;  c s’ e‘  lo  fa  di  buon 
, animo,  c più  contento  che  mai. 

Gli  uomini  fanno  di  molto  per  soddisfarsi; 
per  vivere  contenti,  poco. 

Contento  riguardo,  più  propriamente,  il  cuo- 
re; soddisfatto,  la  passione,  rifletto.  II  pia- 
cere soddisfa,  non  contenta.  - koubaoo  - 

Si  soddisfa  al  desiderio,  quale  è sentito  nel 
momento  di  cui  si  ragiona.  La  contentezza  è 
la  pace  del  desiderio , la  quale  non  sempre 
succede  alla  soddisfazione  presa.  Talvolta  il 
non  soddisfare  ai  capricci,  è modo  di  vivere 
più  contento. 
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Contentarsi,  Esser  contento. 

Chi  sa  contcnlarsi  nel  desiderio,  si  conten- 
ta; a chi  il  desiderio  è pago,  colui  è conten- 
to. Nel  contentarsi  è virtù  ; ncll'csser  conten- 
to, no.  A chi  riesce  bene  un  lavoro,  diccsi 
che  n’é  contento.  Giudicando  de'  lavori  altrui, 
bisogna  saper  contcnlarsi  anco  del  poco.  Al- 
l’incontro, i più  non  solo  si  contentano  facil- 
mente delle  cose  proprie,  ma  ne  sono  piena- 
mente contenti;  delle  altrui  non  si  sanno 
contentare  mai. 

5164. 

SODDISFATTO,  Paco,  Contento. 

— Si  piai  soddisfare  e non  pagare,  giac- 
ché pago  deriva  da  pagato , come  tronco  da 
troncato,  c tant'  altri  similmente.  Si  paga 
uando  si  sborsa  il  danaro;  si  soddisfi  anche 
andò  mallevadoria  o pegno  equivalente  (I). 
Ma  siccome  la  paga  da  molti  più  gradita  è 
pur  troppo  il  danaro,  però,  nel  figurato,  pago 
dice  qualcosa  più  di  soddisfatto.  Contento  è 
più  generale  c più  forte  di  tult’  c due  l’ altre 
voci.  Onde  il  Varchi,  nelle  Lezioni,  disse: 
« Pago  c contento  ».  - meiui  - 
5105. 

SOFFOCARE,  Affocare. 

— L'acqua  affoga  ; una  fune  soffoca.  - »o- 

KAn  - 

— Affogati  diconsi  quelli  che  muoiono  som- 
mersi nell'acqua;  chi  perde  la  vita  per  man- 
canzaal'aria  respirabile  o per  eccesso  di  quella 
che  tale  non  è,  si  chiamerò  soffocalo.  I. 'affo- 
gare è proprio  altresì  delle  cose.  Affogano  le 
merci  quando  la  nave  si  rompe , o se  ne  fa 
gettito.  Massaia,  diciamo,  che  sa  ben  fare  le 
ova  affogate.  - volidori  - 
5166. 

SOFFOCARE.  Strozzare  , Strangolare. 

Aorcare  , Strangolare. 

— Strozzanti  e nomini  e bestie;  strango- 
lare par  più  proprio  degli  uomini.  Si  strozza 
con  una  forte  pressione  ; si  strangola  con 
moto  più  violento  (3). 

Soffocare  si  può  senza  strozzare,  togliendo 
il  respiro  con  vapore  o con  altro.  Soffocato 
dal  catarro,  o da  un'esalazione  mefitica.  - «o- 

MAttl  - 

Soffocare  ha  traslati  più  nobili.  Soffocare 
l'affcUo,  la  voce  della  coscienza , il  grido  de’ 
popoli.  Strangolalo  si  dirò  uomo  forzato  a far 


(l)  Satis-facio.  - Ulfiaso  i Dig.  libr.  is  : Satis- 
factum  natela  aceipimus , quemudmodum  voluti 
ereditar , licrt  nòti  sii  sotutum. 

(«)  Rem  : Capo  di  vipera  strozzato  con  un  fit 
di  scia.  - C.  Villani  : Preso  e tirato  pr 'piedi  tonto 
ette  Iti  strangolarono. 


cosa  che  lo  rovini  o martori!.  In  questo  senso 
diremmo  anche:  strozzato;  ma  ili  danni  mi- 
nori. Un  compratore,  un  debitore  strozzati 

fior  poca  somma , non  si  direbbero  strango- 
atì.  Un  vestito  che  stringe,  vi  strozza.  Chi 
va  ritto  stecchito  a collo  in  su,  pare  come 
strozzato. 

Aorcare,  Strangolare. 

— Aorcare , dice  la  Crusca , strangolare 
colfarrandellare  una  fune  al  collo.  Ed  io  noto 
questa  voce  perchè  l'ho  sentita  dire  spesso  in 
campagna  a modo  d'imprecazione:  il  diavo- 
lo, il  boia  che  t'aorchi  (t).  Di  chi  urla  o sin- 
gola forte,  si  dice:  e’  si  strangola,  c si  vuole 
strangolare.  - zanni  - 

5167. 

SOFFOCARE,  Oppri»ere. 

— 1.'  oppressione  del  respiro  lo  rende  af- 
fannoso. ma  non  lo  taglie.  Il  soffocare  fa  per 
impedirlo  del  tutto.  - voltioeula  - 
516». 

SOFFOCARE  , ArroCARe,  Annegare. 

— Nell'acqua  s’annega  affogando;  ma  s’af- 
foga per  molte  maniere,  ogni  qualvolta  la 
respirazione  delle  fauci  è impedita  (9).  - no- 

num  - 

— Affogare,  uccidere  chiudendo  il  respiro;  c 
più  comunemente  s'intende  dell'acqua,  soffo- 
care è impedire  il  respiro,  sino  a morte  o no. 
Diciamo:  affogare  nel  fiume,  morire,  soffocato 
dal  catarro,  affogare  dal  caldo,  dalla  calca. 
L’  odore  , il  fumo  soffoca , non  affoga  (3). 

- A.  - 

— Affogare,  nelle  faccende,  per  : aver  molte 
faccende;  affogare  una  cosa,  per:  attivarla  si 
che  altri  non  ne  abbia  sentore;  affogare  nelle 
scarpe  o nel  cappello,  per:  aver  il  cappello  o 
le  scarpe  molto  larghe,  sono  trnslati  vivi  nella 
lingua  familiare;  c di  questa  c della  scritta 
è:  affogare  in  un  bicchier  d'acqua,  modo 
proverbiale , in  significato  ili  non  trovare  ri- 
medio nella  più  piccola  avversità.  - zanni  - 
5169. 

SOFFRIRE.  Tribolare. 

— Tribolare  è soffrire  dimoilo , soffrire 
tribolazioni.  Uhi  è afflitto  da  penosa  malattia, 
si  dice  eh’ e' tribola  : a dir,  soffre,  sarebbe 
poco.  E tribolato  si  chiama , per  estensione  , 
un  miserabile,  perchè  la  miseria  suol  essere 
un  gran  tribolo. 


(i)  Cucili:  Una  fune  di  più , che  t’aorchi.  - 
Forse,  che  II  manrtt  all’  orco.  E da  questo  senso  ge- 
nerale si  derivò  forse  quel  di  strozzare  a quel  mo\ 
(z)  Fauce,  foce  , affogare. 

(a)  Di  vegetabili  : Czlsggnzio  : Il  rovo  consuma 
e affoga  le  altre  piante. 
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.Non  mi  tribolar  tanto,  non  mi  tribolar  più; 
bo  sentito  diro  una  madre  a figliuolo  mole- 
sto , irrequieto. 

Chi  nitri  tribola,  sè  non  posa:  è proverbio 
bellissimo  dell'uso,  che  gioverebbe  rammen- 
tar sempre , e più  a chi  l’ ugne  ha  più  lun- 
ghe. - amimi  - 

3170. 

SOFFRIRE,  Tollerisi!,  Permettere. 

Tollerasi*  , Pazienza. 

— Si  tollera  ciò  che  si  conosce  inconve- 
niente o dannoso , ciò  che  si  potrebbe  impe- 
dire e non  s' impedisce.  Si  soffre  ciò  clic  non 
si  può  del  tutto  impedire,  ciò  che  impedir 
non  si  vuole  per  ragioni  estranee  al  principio 
della  tolleranza.  Si  tollera  un  culto  di  reli- 
gione clic  pur  non  si  crede  la  vera;  si  soffre 
un  insulto  o perchè  non  si  può  vendicare,  o 
perchè,  potendo,  non  s'osa,  o perchè  la  re- 
ligione e*  impone  ili  soffrirlo.  Permettere , in 
certi  casi,  pare  affine  a soffrire;  onde  dicesi 
promiscuamente:  non  permetterò  mai,  non 
soffrirò  mai.  Ma  v’è  differenza:  soffre  anco 
l’inferiore;  il  supcriore  o il  più  forte  permet- 
te. Si  soffre  cosa  clic  riguarda  il  proprio  ben- 
essere più  o meno  direttamente;  si  jiermctte 
anche  cosa  al  noslr  utile  estranea. 

Quando  io  dico  dunque  : non  permetterò 
mai,  mi  fo  superiore;  quando  dico:  non  sof- 
frirò mai,  mi  fo  indipendente.  Con  la  seconda 
frase  indico  la  mia  volontà  con  più  forza,  ma 
insieme  con  più  modestia.  - oibasui  • 

Pazienza,  Tolleranza. 

— La  pazienza  sostiene  con  forza  F inco- 
modo e il  dolore;  la  tolleranza  sopporta  l'o- 
pinione contraria,  ma  senz’approvarla  o cre- 
derla indifferente.  - a.  - 

3171. 

SOFFRIRE,  -Sopportare. 

— 11  soffrire  può  non  essere  altro  che  ne- 
cessità con  demerito:  sopportare  è virtù. 

Guai  a chi  non  sa  sopportarci  c’  dovrà 
soffrire  di  molto.  Chi  sopporta  è sulla  via 
della  pace.  - modano  - 

5172. 

SOFFRIRE,  Tollerare,  Sopportare,  Comporta- 
re, Patire. 

Tolleraste,  Isduigerte,  Cosdiscesdeste. 
SorpzRESTE , Pazieste. 

Tolleranza  suppone  il  conoscimento  della 
cosa  non  buona  o non  vera,  più  che  il  sen- 
timento: consiste  più  nella  sommessionc  del- 
l'intelletto che  nelPassoggettarsi  della  volontà. 

Si  tollera  cosa  o persona  che  si  potrebbe 
puuirc  od  allontanare  da  sè:  sì  tollera  perchè 
si  reputa  che  il  tollerarla  sia  il  men  male , o 
sia  debito. 

Sopportare  esprime  assoggettamento  del- 
la volontà  più  rassegnato  c più  virtuoso: 


indica  insieme  dolore  o incomodo  più  sen- 
tito (t). 

Comportare  è meno  di  sopportare  c più  di 
tollerare.  Si  comporla  non  sempre  rassegna- 
tamente, ma  nel  comportare  è quasi  un  prin- 
cipio di  virtù  che  non  c in  tollerare. 

Poi , tollerare  riguarda  gli  atti  altrui  in 
quant’ offendono  le  nostre  opinioni;  compor- 
tare, in  quant’ offendono  I amor  proprio  o 
l'utile  nostro.  Sopportare  riguarda  ogni  spe- 
cie di  male,  o venga  da' nostri  simili  o dalla 
natura.  A parlar  propriamente,  non  si  tollera 
una  malattia,  non  si  comporla  una  disgrazia; 
si  sopportano  e le  sventure  e i dolori  e le 
ingiurie. 

Anco  soffrire  ha  usi  cosi  generali  come 
comportare,  e più:  ma  dice  meglio  lo  stato 
passivo.  Chi  supporta,  soffre  con  volontà  di 
soffrire.  Chi  soffre,  non  sempre  lo  fa  con  gar- 
bo (3).  Patire  ha  due  sensi:  o indica  la  sof- 
ferenza abituale,  o mollo  lunga,  d’un  inco- 
modo, d’un  dolore  nel  corpo  (5):  soffrire 
può  dirsi  anche  di  dolore  istantaneo.  In  un’o- 
perazione chirurgica  si  sente  di  mollo  : prima 
di  fare  l’operazione,  talvolta  si  soffre  c si 
patisce  degli  anni. 

In  secondo  luogo,  patire,  accompagnato 
dalla  negazione,  indica  senso  di  disgusto  poco 
men  che  invincibile  ; e d'  una  persona  si  di- 
ce : non  lo  posso  patire.  In  questo  senso  di- 
ciam  anco  soffrire  ; ma  patire  ha  non  so  che 
più  elegante  c più  evidente  ad  un  tempo.  - 

ROMA XI  - 

Indulgente,  Tollerante,  Condiscendente. 

— La  tolleranza  non  s’oppone:  l’indul- 
genza non  punisce,  non  biasima;  perdona  o 
scusa.  Tolleranza  dicesi,  d'ordinario,  d'opi- 
nioni religiose,  morali,  politiche;  indulgenza, 
de'  difetti  di  mente  o di  cuore,  dc’falli.  L'uomo 
che  sa  come  la  violenza  o non  cangia  gli 
animi  o li  cangia  in  peggio,  sarà  tollerante: 
l'uomo  che  conosce  i propri  difetti,  saprà  es- 
sere indulgente  con  tutti.  - rzan  - 

— L’ indulgente  permette  eh'  altri  faccia 
tale  o tal  cosa , od  anche , fatta  che  la  sia 
senza  il  suo  consenso , tollera  c non  punisce. 
11  condiscendente  pregato  a fare  qualcosa , 
non  sa  resistere  c vi  si  adatta.  L’ indulgenza 
è cosa  più  spontaneo.  Si  condiscende  anco 
nostro  malgrado,  non  foss' altro  per  levarsi 
Ui  torno  qualche  seccatura.  Onde  è vero  il 
proverbio  che,  l'impronto  vince  l'avaro  I Si 


(i)  Firenzcola:  A'r  polendo  sopportare  il  dolore 
detta  morte  dellu  giovane  sorella. 

(«)  Varchi  : Soffrir  da  qu ri  dure  percosse.  - Fi. 
trarca:  lo  cenni  in  terra  A soffrir  l'aspra 
guerra. 

(s)  Redi  : Patiscono  di  renella  - Di  podagra . 
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può  essere  indulgente  anco  a sé  medesimo , 
ina,  generalmente , l'indulgenza  riguarda  al- 
trui. Da  ultimo,  l'indulgenza  riguarda  cose 
più  rilevanti  della  condiscendenza.  ' 

Le  indulgenze  della  Chiesa  non  sono  con- 
discendenze, ma  perdoni.  - «anni  - 

Sofferente,  Paziente. 

Sofferente,  chi  porta  con  costanza  o con 
freddezza  i dolori  e gl'incomodi;  paziente, 
chi  patisce  con  pace.  La  pazienza  è virtù;  la 
sofferenza  può  essere  vizio,  o difetto,  o qua- 
lità di  natura. 

Per  intendere  la  necessità  della  sofferenza, 
basta  convivere  con  gli  uomini;  per  intendere 
la  necessità  della  pazienza , c’  basta  vivere. 
C'è  gente  pazientissima  de'  mali  clic  vengono 
dalla  natura,  insofferente  di  quelli  clic  dalla 
mano  degli  uomini.  Chi  non  sa  aspettare,  è 
impaziente;  chi  non  sa  ricevere  consiglio,  è 
insofferente.  Siale  paziente  del  dolore  vostro; 
insofferente  del  dolore  ingiustamente  cagio- 
nato ad  altrui,  se  potete  allontanarlo  in  modo 
che  pegginr  male  non  segua.  Il  vile  ò non 
paziente,  ma  sofferente. Uomo  impaziente  può 
essere  costretto  a sofferenza  da  debolezza,  da 
paura,  da  altre  passioni  o considerazioni:  ma 
la  pazienza,  dominando  sull’animo,  domina 
insieme  le  cose.  Diciamo:  soffrire  paziente- 
mente; e questo  prova  che  si  può  soffrir  male. 
5175. 

SOFISMA , Paralogismo. 

— Il  paralogismo  è ragionamento  falso,  ar- 
gomento vizioso,  conclusione  torta;  il  sofisma 
è argomento  insidioso,  artificiosa  falsità.  E 
l'uno  c l’altro  inducono  in  errore:  il  primo 
per  difetto  di  perspicacia  o ili  cognizione  o 
d’attenzione;  il  secondo,  per  malizia  sottile. 
Posso  con  un  paralogismo  ingannare  me  stes- 
so; altri  può  con  un  sofisma  ingannarmi.  Il 
paralogismo  è contrario  alle  regole  del  ragio- 
nare; il  sofisma,  c alle  regole  del  ragionare, 
c alla  lealtà  della  disputa. 

Paralogismo  è termine  della  scienza,  c dice 
violazione  del  metodo  ; sofisma  è termine  più 
comune,  denota  un  modo  di  trarre,  o una  via 
d'esscr  tratto  in  inganno.  - roubadd  - 
5174. 

SOFISMA.  Cavillo. 

— Cavillo,  ragione  più  sottile  clic  vera, 
per  difendere  causa  non  buona  o in  sò , 0 
nell'  intenzione  di  chi  la  difende,  sofisma , 
argomento  fallace , peccante  contro  la  logica 
c il  buon  senso.  - oatti  - 
5175. 

SOFISTICARE , Cavillare  , Sottilizzare. 
Sottigliezza  , Cavillazio.se  , Cavillo. 
Cavilloso  , Platiglioso. 

Il  sottilizzare  può  essere  innocente , op- 
portuno ; sofisticare  c,  se  non  mal  uso,  scon- 


venevole c falso;  cavillare  è maligno.  E per 
sofisticare  c per  cavillare  si  sottilizza.  Ma 
quest'  ultimo  può  farsi  senza  punto  dare  in 
sofisticherie  o in  cavilli,  anzi  per  impugnarli. 

Cavillare  è interpretare  tanto  sottilmente 
le  parole  altrui,  clic  si  vada  nel  falso.  Però 
s'  applica  alle  cose  del  foro  , c n quanto  ha 
sembiante  di  questione  o di  disputa:  e sup- 
pone intendimento  di  difendere  il  falso,  d'al- 
terare o nascondere  il  vero.  Anco  in  un  ra- 
gionamento filosofico , anco  parlando  colla 
propria  coscienza  , si  può  pur  troppo  sofisti- 
care ; ma  si  cavilla  in  un  conflitto  d'opinioni, 
si  cavilla  a proposito  d'oscurità  o di  dubbio, 
sulle  parole  che  riguardano  la  materia  dispu- 
tata. 

Sottigliezza,  Cavi  Unzione , Cavillo. 

Il  primo  ha  buon  senso:  ma  la  sottigliezza 
trapasso  di  leggieri  in  cavillo.  Può  la  cavillo- 
zinne  , del  resto , essere  grossolana , c non 
meritare  neppur  titolo  di  sottigliezza. 

Cavillo  é I atto,  l'argomento,  il  concetto 
cavilloso  ; cnvillazionc  è I'  azione  del  cavil- 
lare , e f atto  ancora. 

Cavilloso,  Puntiglioso. 

Nel  cavillo  trattasi  dell'intelletto;  nel  pun- 
tiglio, della  volontà  specialmente.  L'uomo 
s’  afferra  ad  un  punto , in  cosa  da  fare , da 
dire , da  credere , c non  si  move  di  li  : tena- 
cità meschina,  com'indica  la  desinenza  stessa 
del  vocabolo.  Il  puntiglioso  s’nllaccn  sovente 
a'  cavilli  : c il  cavilloso  è quasi  sempre  pun- 
tiglioso. Certi  avvocati  sono  cavillosi , punti- 
gliosi non  sono  : anzi  cedono,  o per  paura  o 
per  prudenza,  o perchè  il  loro  terreno  è unto 
di  materia  clic  fu  sdrucciolare  facile.  Il  pun- 
tiglioso altresì  può  non  cavillare , può  fura  c 
tacere  : c il  suo  puntiglio  può  consistere  ap- 
punto nell'essere  sornione  e duraceio. 

5170 

SOFISTICHERIA,  Stiracchiatura,  StiraccrierIa. 

— Sofisticheria  è ragionamento  fatto  con 
sofismi,  cioè,  con  argomenti  insidiosi  , falsi. 
Nell’  uso  ha  senso  un  po'  più  lato.  Quanto 
sofisticherie  ! diciamo  a chi  ricusa  di  fare  o 
dire  checchessia,  adduccndo  frivole  scuse.  Oi 
son  certi  eh’  hanno  la  testa  piena  di  sofisti- 
cherie, che  in  tutto  trovano  la  sua  eccezione, 
in  lutto  la  sua  difficoltà.  Nè  si  direbbe:  aver 
la  testa  piena  di  stiracchiature,  perchè  la  so- 
fisticheria è nel  giudizio  ; la  stiracchiatura  , 
nell'applicazione,  c nell'espressione.  Torcere 
le  parole  altrui  a un  significato  che  propria- 
mente le  non  hanno,  è stiracchiatura.  Pen- 
siero, rima  stiracchiata,  cioè,  che  non  è na- 
turale, non  ei  cade  bene.  Stiracchieria  è an- 
cor più  meschina  della  stiracchiatura:  e In 
desinenza  lo  dice.  Stiracchiatura,  lo  stare  a 
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tira  lira  nel  fare  il  prczzp  ili  qualcosa.  E sti- 
raccliicrio  chiamano  le  sudice  grettezze  nello 
spendere  comecchessia.  Questo  secondo  dice 
nuche  un  po’  l'abito.  Certi  epuloni  staranno 
a stiracchiare  un  quattrino  quando  hanno  a 
pagare  chi  avanza  da  loro;  e poi  rovcsccranno 
In  borsa  in  mano  a chi  lor  venda  un  vizio. 
- um  - 

3177. 

SOLIDITÀ',  Sodezza. 

Hanno  la  medesima  origine  : ma  nell’  uso 
differiscono,  per  ciò  che  sodezza  più  spesso 
usasi  nel  traslato.  Solidità  di  fabbricare;  so- 
dezza di  pensare  o di  ragionare. 

Quando  ambedue  s’usano  nel  proprio,  so- 
lidità vale  il  contrario  di  liquidità  ; sodezza 
dice  solidità  più  l’erma  c più  resistente.  Tutti 
i corpi  non  liquidi  rhinmansi  solidi  ; ma  un 
corpo  solido  clic  regge  agli  urti  od  alla  pres- 
sione, è sodo.  Anco  la  spugna  è solida;  non 
è soda. 

Un  liquido  che  s’addensa,  dicesi  nell'uso, 
che  s’assoda,  eh' è assodato,  fatto  sodo.  Ova 
sode  ; assodare  due  ova.  Di  ragazzo  cattivo 
c capone  dicesi  : e’  fa  come  1'  ova  ; che  più 
bollono , e più  assodano. 

Quando  tutti  e due  s’  usano  nel  traslato  , 
sodezza  esprime  il  contrario  di  leggerezza  ; 
solidità  il  contrario  di  vuoto,  cioè  consisten- 
za, pienezza.  Religione,  scienza,  mente  soda, 
non  leggera;  sincera,  non  petulante:  scienza 
solida  , vale  : scienza  di  cose.  Si  può  avere 
sodezza  anche  negli  sludii  men  gravi  : si  può 
in  un  discorso  avere  sodezza  di  stile  senza 
solidità  di  dottrine. 

Sodezza,  inoltre,  ha  un  senso  suo;  vale: 
scdulezza,  serietà  di  modi,  moderazione,  gra- 
vità. 

5178. 

SOLIDO,  Sodo,  Saldo. 

— Solido,  contrario  di  liquido;  sodo,  di 
cedevole  ; «aldo  , di  facile  a smuovere.  Cor- 
po solido  può  uon  essere  nè  sodo  né  saldo. 
Corpo  sodo  è solido;  ma  non  sempre  saldo. 
Corpo  saldo,  è solido  c sodo.  - domami  - 
517». 

SOLILOQUIO,  Monologo. 

— Soliloquio , voce  Ialina  ; monologo,  voce 
greca;  il  discorso  d'uomo  clic  parla  solo  da 
sé.  Nell’uso,  il  monologo  è del  dramma;  il 
soliloquio  della  vita.  Monologhi  dcll’Allieri; 
soliloqui!  di  s.  Agostino. 

A soliloquio  si  oppone  colloquio;  a mono- 
logo, dialogo. 

Il  teatrale  talvolta  tliccsi  soliloquio;  il  co- 
mune non  si  dice  monologo.  - doubaud  - 
3180. 

SOLITARIO.  Destalo,  Disabitato. 

— Solitario  dicesi  di  persona  c di  luogo: 
ma  qui  trattiamo  del  luogo.  Il  luogo  deserto 


è abbandonalo  (1),  vuoto,  incullo  (2):  il  luogo 
disabitato  non  ha  abitanti,  c sovente  non  uà 
abitazioni:  il  luogo  solitario  non  è frequen- 
tato. è tranquillo. 

Ne’  deserti  potrete  trovare  famiglie  e pae- 
si , ma  rari:  non  ogni  deserto  è disabitato. 

- DOUBAUD  - 

5181. 

SOLITARIO,  Solisgo,  Destimi , Inabitato,  Dis- 
abitato, Enao,  Romito. 

— Solitario,  meno  d'inabitato;  inabitato, 
men  di  deserto.  Anche  nelle  città  popolose 
son  certi  luoghi  solitarii  ; anco  ne’  paesi  non 
incolti  son  certe  terre  inabitate:  i luoghi  de- 
serti denotano  c la  salvalichczza  del  luogo, 
e , per  lo  più,  di  coloro  che  vi  dimorano  in- 
torno (3). 

Tra  inabitato  e disabitato  potrchbesi  porre 
differenza:  quello,  il  luogo  clic  non  s’abita; 
questo , il  luogo  abitato  un  tempo  c che 
adesso  non  s’ abita  più.  Casa  ancor  nuova  , è 
inabitata;  casa  già  presso  a rovinare,  disabi- 
tata. Inoltre , disabitato  è un  paese  abitalo  da 
pochi  abitanti,  in  paragone  ili  quello  che  po- 
trebbe ricevere;  inabitato,  da  nessuno,  o 
quasi  nessuno. 

Ermo  è voce  poetica;  romito,  un  po’  più 
viva,  c significa  solitudine  lontana  dalla  cit- 
tà : sia  poi  solitudine  abitala  da  parecchi  o 
ila  un  solo.  Per  estensione,  diremo  luogo 
romito  anco  un  luogo  nell’abitato,  dov’  uno 
si  possa  raccogliere  come  ili  romitorio  tran- 
quillo (A).  Ermo  è sempre  luogo  lontano  dal- 
l’ abitalo,  e uon  ameno:  da  eremita,  anzi  die 
da  romito  (8). 

Solingo  esprime,  per  lo  più,  solitudine  amata 
e tranquilla.  Non  si  direbbe:  paese  solingo , 
nè  solitario,  ma:  via  solitaria  o solitigli.  Nè 
si  direbbe  solingo  il  cuore  di  un  solitario  agi- 
talo da  passioni  mondane.  - domami  - 
3183. 

SOLITARIO,  .Solo  ( di  persona). 

— Solitario,  che  vive  solo  quasi  sempre 
o sempre,  che  ama  star  solo  anco  quando  è 
in  compagnia.  - a.  - 

3185. 

SOLITARIO,  Eremita,  Monaco,  Cenobita,  Ana- 
coreta. 

Eremo,  Solitudine. 

— L'eremo  è a Ratto  disabitato.  Perchè  un 
luogo  sia  solitario,  busta  clic  non  abbia  abi- 
tanti di  molli,  c sia  tranquillo. 


(i)  Destro. 

(a)  Sero. 

(3)  Petrarca  : Spelane  he  deserte. 

(4)  Dante:  più  arditamente  ancora:  Ih  se  romita. 
(a)  Petrarca  : Poggi  solitari  cd  ermi. 

ili 
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Dall'eremo  1 abitalo  è lontano.  Si  può  tro- 
vare la  solitudine  anco  nel  mezzo  di  romo- 
rosa  cittì.  Eremo  porta  seco  l'idea  di  luogo 
inculto  o mal  culto.  - a.  - 

I monaci  un  tempo  vivevano  soli  nella  lor 
cella,  com'  indica  il  nome  (I):  poi  furono  ra- 
dunati sotto  una  regola.  Ora  i mollaci  non 
vivono  più  nò  solitari  nò  soli. 

Cenobiti  piuttosto  sono  i inoliaci  d’ oggidì, 
perché  cenobita  è colui  clic  vive  con  altri  in 
luogo  stesso,  c in  comune. 

Solitario,  chiunque  vive  in  solitudine  più 
o meno  assoluta , in  città  o iu  deserto , per 
pietà  religiosa,  o per  capriccio,  o per  cagione 
qualsiasi. 

Eremita,  chi  vive  nell'eremo,  cioè  in  so- 
litudine deserta  ed  inculta  (2). 

Anacoreta,  chi  vive  lontano  daU‘ahitato(3), 
lontano  dagli  agi  della  vita  civile,  in  orazioni 
c in  digiuni  (»). 

L'eremita  ha  cello  propria  (8):  l’anacoreta 
non  ha  certa  dimora. 

II  solitario  può  far  vita  agiata  in  solitudine 
deliziosa  : il  monaco  a'  di  nostri  non  è più  so- 
litario: anacoreta  ed  eremita  sono  ormai  ter- 
mini storici,  il  primo  segnatamente. 

Anacoreta,  eremita,  monaco,  son  voci  d'uso 
cristiano:  solitario  è il  più  generale.  - »o- 

Ull  E GATTI  - 

3(84. 

SOLITUDINE,  Rimo. 

— Luogo  di  ritiro  è qualunque  luogo  ci 
divide  dal  rumore  del  mondo,  lasciandoci,  del 
resto,  qualche  comunicazione  con  gli  uomini. 
La  solitudine  è più  separata.  Il  ritiro  può 
trovarsi  uclla  più  romorosa  città;  la  solitu- 
dine, a dir  propriamente,  è lontana  dall'abi- 
tato c dagli  uomini.  11  monastero  in  città  è 
un  ritiro;  non  ò solitudine.  Ma  la  solitudine 
dell'  anima  può  trovarsi  c sovente  si  trova 
più  sconsolala  nella  più  romorosa  frequenza. 
- rAuas  • 

5183. 

SOLLIEVO,  Au.evmiE.vro,  Allecoerimesto. 

Sollievo  ha  senso  traslato.  Il  inalalo,  il 
dolente,  il  dolore  trova  un  sollievo.  Allevia- 
mento può  avere  senso  meramente  corporeo. 
Alleviamento  d’  un  peso,  non  sollievo,  dire- 
mo. Dante:  « alleggiare  la  via». 

Ma  se  l'ha  traslato,  allora  differisce  nel  me- 
no. Può  il  mnlc  ricevere  un  passeggero  e te- 
nue alleviamento,  che  non  rechi  sollievo.  Il 
sollievo  è l'effetto  di  notabile  alleviamento. 


(l)  Uòvo;. 

(s)  'Avi  Xùpc. 

( «)  Skcseri  : Mortijicatitsimi  anacoreti. 

(a)  Sulpll.  Scv.  Mal.  de  virt.  monadi , c.  a. 


Lo  studio  è alleviamento  ai  dolori;  la  pre- 
ghiera, sollievo. 

Alleggerire  ha  usi  suoi.  Alleggerirsi  do’ 
panni;  alleggerirei  peccati,  i tributi;  alleg- 
gerito di  cervello.  S'  allevia  un  fallo  scusan- 
dolo. Alleviare  la  via,  disse  Dante. 

3186 

SOLO,  Unico. 

— Unica  è la  cosa  che  nella  sua  specie,  o 
nella  relazione  speciale  in  cui  si  considera , 
non  ha  l'uguale.  Solo  è l'oggetto  non  ac- 
compagnato. Un  liglio  die  non  ha  fratelli  nò 
sorelle,  ò unico;  l'uomo  abbandonato  da  lutti, 
si  vive  solo.  Soln  la  colomba,  tra  gli  uccelli 
«la  Noè  mandati  a scoprire  terreno , rivenne 
nell' area.  Uccello  unico  gli  antichi  dicevano 
la  fenice. 

Ciò  di' è unico,  ò tale  per  la  mancanza 
d'oggetti  della  stessa  natura;  ciò  eh’ è solo, 
è tale  per  la  mancanza  d'oggetti  che  gli  so- 
miglino. Non  è buono  die  l’uomo  sia  solo. 
La  fortuna  bellica  di  Cesare  può  dirsi  quasi 

Unico.  - GIRARD  - 

Unico  c idea  di  numero;  solo,  di  compa- 
gnia (1).  Quando  solo  riguarda  compagnia , 
non  ha , dunque , che  fare  con  unico.  Ma 
quando  viene  a significare  idee  di  numero , 
pai*  che  dica  lo  stesso.  Per  esempio  : un  oc- 
diio  solo , un  figlio  solo.  Allora  le  differenze 
son  queste: 

I. °  Solo  può  esprimere  anco  più  d' uno  ; 
come:  noi  due  soli,  cento  soli;  unico,  non 
può  passar  l’ unità. 

II. “  Unico  indica  assoluta  unità;  solo,  o 
accidentale  oppur  relativa.  Non  ci  vede  che 
da  un  occhio  solo:  qui  non  si  potrebbe  so- 
stituire unico,  perchè  gli  occhi  son  due.  Ben 
si  direbbe  con  la  favola:  l'unico  occhio  di 
Polifemo. 

Similmente:  olir’ è figliuolo  unico,  altro  è 
solo.  lai  prima  frose  indica  eh’ un  solo  tìglio 
è nato  di  due  genitori.  La  seconda,  o che  gli 
altri  morirono,  o che  son  femmine. 

Forse,  perdi' unico  esprime  idea  relativa  , 
il  Petrarca  disse:  « Vergine  unica  c sola  ». 
Unica  , perchè  non  ha  paragone  ; sola  , per- 
chè il  paragone  non  fa  che  viemeglio  dimo- 
strar la  distanza  eh’ è tra  lei  c le  altre  umane 
creature.  Ma  forse  il  Petrarca  l’usò  per  pleo- 
nasmo di  affetto.  - romani  - 

— Un  figliuolo  unico  mal  volentieri  è la- 
sciato solo  da’  suoi  genitori.  - assi  - 


(l)  Boccaccio:  L'unica  c generai  salute  ticll'u - 
diverso.  - yeijgendoti  di  quella  compagnia  rima- 
sto solo. 
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3187. 

SOLO  (A)  A SOLO,  A quattr'occhi  , A tu  per 
tu,  Da  solo  a solo. 

A quattr'occhi  £ più  familiare  che  a foto 
a nolo.  Molle  cose  si  posson  dire  coraggiosa- 
mente n quntlr' ocelli,  che  sarchilo  impru- 
denza c talor  anche  viltà  dire  in  pubblico  (1). 
Da  solo  a solo,  si  applica  c al  dire  (4)  c al 
trovarsi  c al  fare  (5).  Trovarsi  da  solo  a sola 
con  un  uomo  è cosa  che  basta  sovente  a'  di 
nostri  per  Screditare  una  donna.  Quando 
l’immaginazione  è corrotta,  la  virtù  diventa 
incredibile. 

Un  combattimento  a due,  da  solo  a solo, 
non  è fatto  a quallr'  occhi  (A). 

A quattr’occhi,  da  solo  a solo,  si  fa  un 
discorso,  si  tratta  un  affare  in  confidenza, 
d'amore  c d’accordo,  o bisticciandosi  c stra- 
pazzandosi. 

È dell'uso  e,  a solo  a solo,  c,  da  solo  a 
solo;  ma  parlando,  per  esempio,  d'uomo  con 
donna,  suonerà  forse  meglio  da  solo  a sola, 
che  a solo  a sola:  così  parlando  di  combatte- 
re. Essere,  all'  incontro,  si  legherà  meglio  col- 
coll’a:  e così  discorrere,  conversare.  Nel  ballo 
ognun  sa  quel  clic  vuol  dire  l a solo.  L'uso 
non  determina  una  differenza  costante,  ma, 
il  gusto  la  sente. 

A tu  per  tu , d’ ordinario  , indica , se  non 
contesa  (5) , almeno  un  non  so  che  di  non 
amichevole  c di  riottoso.  Si  viene  a tu  per  tu 
con  uno,  anco  con  mezzo  di  lettere  o di  stam- 
pa : c qui  gli  altri  due  modi  non  trovan  luogo. 
Si  viene  a tu  a tu  anco  in  presenza  di  gente. 

318U. 

SOLO,  Tasto.  Solamente,  Soltanto,  Pure,  Sem- 

PLICF.RE.XTE,  MERAMENTE,  PURAMENTE. 

Semplice,  Puro,  Mero,  Pretto. 

Semplice  voto,  Voto  semplice. 

Semplice  discorso,  Discorso  semplice. 

Semplice  aria,  Aria  semplice. 

Semplice  sbaglio,  Mero  inganno. 

Puro  spirito,  Semplice  spirito. 

Tanto,  Solo. 

Tanto,  ha  usi  suoi  propri.  Per  lina  volta 
tanto  (fi),  per  oggi  tanto,  per  ora  tanto.  Molti 


(i)Ceccri:  Mandatene  Riposo  in  casa  a far 
da  cena  ; eh'  i'  ho  bisognu  di  parlarvi  a guai, 
tr' occhi. 

(*)  Vit.  s.  Ciò.  Batt.  : Desidero  di  favellare  a 
solo  a solo. 

(5)  Rime  astiche.  - Vit.  s.  Ciò.  Batt.:  Mangiare 
un  fioco  con  lui  a solo  a solo. 

(a)  Ariosto  : Giostrar  da  sola  a sol  votea  cia- 
scuno. - Mosti  : Cimentarsi  Da  solo  a solo  col 
troian  guerriera. 

(s)  Varchi  : È mio  marito ; e non  è ragionevole 
ch'io  mi  ponga  a contenderla  seco  a tu  per  tu. 

( e)  Lipfi. 


si  contenterebbero  di  avere  una  piccola  par- 
ticinu  d’autorità  in  questo  mondo,  tanto  per 
avere  il  gusto  di  tormentare  un  pochino  il 
prossimo. 

Gli  è un  modo  come  di  restrizione , c in- 
sieme di  concessione:  non  ha  gli  usi  più  ge- 
nerali di  solo. 

Si  muore  solo  una  volta,  dice  il  Boccaccio: 
ma  la  vita  di  certi  fortunati,  più  che  per 
certi  disgraziati,  è un  morire  continovo. 

Solo  che,  ha  poi  senso  di  purché  (I);  c di 
fuorché  qualiAie  volta  (U). 

Ma  perché  solo,  avverbio,  è facile  spesso 
a confondersi  con  solo,  nome,  peni  comune- 
mente a solo  si  presceglie  soltanto , o pur 
solamente  (3).  Soltanto  (A) , come  un  coin- 

fiosto  di  tanto  e di  solo,  acquista  in  certi 
uoghi  maggiore  clfìracia.  In  alcuni  libri  è 
da  lodare  l’intenzione  soltanto:  eh’ è troppo 
poco. 

Ed  è forse  perciò  clic  soltnnto  non  s’ac- 
coppia bene  al  non,  come  solo.  La  verità  è 
amabile  non  solo  coni’ utile,  ma  come  bella. 
La  verità  clic  non  é bella,  non  é neppur  utile. 
E chi  riguarda  la  verità  come  cosa  arida,  non 
la  vede  intera. 

Soltanto  che,  nei  due  sensi  di  purché  o di 
fuorché , dati  a solo  clic , sarebbe  pesante  e 
non  usitato. 

Di  solamente  clic,  si  dica  lo  stesso. 

Gli  antichi  accoppiavano  tanto  con  sola- 
mente. Boccaccio:  « Contento  d’ avervi  tanto 
solamente  ricordalo  ». 

Semplicemente , Meramente,  Puramente. 

Semplice,  ho  ordinariamente  scaso  atte- 
nuante; puro,  determinante;  mero,  di  deter- 
minazione ancor  più  precisa  e più  stretta. 
Quand’io  dico:  gli  era  un  semplice  scherzo, 
intendo  quasi  di  discolpar  me  od  altri , mo- 
strando clic  la  cosa  non  era  più  grave.  Nò 
ben  dirchhesf:  puro  scherzo.  Laddove  Dante 
afferma  « che  ciò  ch’io  dico  è un  semplice 
lume  »,  intende  paragonare  ciò  eli' egli  dice 
col  vero,  e trovare  il  suo  dire  assai  tenue  al 
paragone,  l’uro  lume  non  converrebbe  dì 
certo,  perchè  direbbe  altra  cosa. 

Puro  serve  a determinare,  ripeto;  ed  è 
come  un  dire:  non  più  ili  così.  Meglio  : la 
pura  verità,  che:  la  semplice  verità.  In  que- 


ll) Boccaccio:  Questo  furò  io,  solo  che  VOI  mi 
promettiate . . . 

(s)  M.  Villani:  Senza  ninna  offesa,  solo  che  di 
nuil  vivere. 

(a)  L'usa  anche  Dante  nel  verso.  È frequente 
nel  Boccaccio  e in  altri  antichi , non  meno  che 
nella  lingua  parlata 
(A)  Boccaccio:  Soltanto  ri  dico... 
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sto  coso  non  si  trotto  d'attenuare,  ma  ili  de- 
terminare piuttosto. 

Mero  par  più  di  puro,  e quindi  determina 
ancor  piu  da  vicino:  è più  frequente  nella 
lingua  scritta  clic  nella  parlata.  I.a  mera  ve- 
rità, sarebbe  improprio;  perché  la  verità  non 
ba  superlativi:  quand  è pura,  eli' è quanto 
dev'essere. 

Mero  in  certi  casi  ba  senso  non  solo  d’at- 
tenuazione, ma  quasi  di  tacita  detrazione, 
come  quando  diciamo:  mera  apparenza,  mero 
sofisma.  Quand'  io  dico:  semplice  apparenza  , 
intendo  attenuare  la  rosa  ; scolparmi , per 
esempio,  in  faccia  a ehi  creile  che  vi  sia  cosa 
più  grave.  Molte  virtù  sono  mera  apparenza; 
sono  semplice  opparenza  certi  sbagli  e mis- 
fatti. Col  primo  modo  io  condanno,  coll'altro 
difendo.  Cosi  chi  ilice:  gli  è un  semplice  sba- 
glio, tende  a giustificar  se  od  altri;  quando 
dice:  gli  è un  mero  inganno,  intende  a ri- 
provare colui  che  inganna  o colui  che  s’ in- 
ganna. 

Semplice  è il  contrario  di  composto  (I): 
dove  dunque  si  tratti  d'indicar  cosa  che  non 
risvegli  o richieggo  idea  molto  composta,  sem- 
plice starà  bene  (2).  Io  volevo  semplicemente 
avvisarvi . . . (3). 

— Una  semplice  aria,  vale,  non  più  d'un'a- 
ria;  un'uria  semplice,  vale,  d'ingenua  e tran- 
quilla armonia.  - duvivcer  - 

Quando  poi  diciamo  : febbre  semplice  (cioè 
non  terzana  0 quartana)  (A),  semplicità  della 
linea  retta  (b),  zeta  o altra  lettera  semplice  (6), 
voto  semplice  (7),  e simili,  non  potremmo 
confonderle  con  mero  e con  puro. 

Ben  si  dirà  che  Dio  è puro  atto , come  si 
dirà , semplice  atto. 

Dovunque,  peraltro,  possa  seguire  equivoco 
tra  puro,  nel  senso  di  semplice,  e puro,  nel 
senso  ofiinc  a mondo,  converni  badare  a evi- 
tarlo. Nè  mai  si  direbbe  : pura  sciocchezza  , 
pura  sincerità,  pura  violenza.  La  violenza,  la 
tirannia  non  sono  mai  pure.  Iddio  e puro  spi- 
rito; l'anima  umana  è semplice  spirito  , ma 
non.  puro. 

Così,  voti  semplici  son  quelli  che  non  ob- 
bligano il  religioso  alla  vita  del  chiostro  per 


(l)  Boccaccio:  Si  attenne  atta  stia  semplice  pro- 
messami'. 

(a)  Scesesi  : Ve  vieti  rassomigliata  semplice- 
mente alFaurora,  ma  all'aurora  sorgente . 

(»)  Un  semplice  discorso  vale:  clic  In  quclln 
occasione  di  cui  si  parla,  altro  non  vi  Tu  che  un 
discorso  ; un  discorso  semplice  vale  : schietto  , 
senz'apparato,  senza  malizia,  senz'arte. 

(a)  M.  Vietisi, 

(a)  Galileo. 

(a)  SttvuTt. 

(r)  Mais  mezzo. 


sempre;  e,  semplice  voto  si  potrà  dire  il  de- 
siderio. la  preghiera  d’ un’  anima  semplice: 
vale  a dire  o pura  o inesperta. 

Mero , conte  ho  detto , è più  fine  di  tulli , 
suona  quasi  semplicissimo  (t  ).  Mera  stoltezza, 
mera  prepotenza,  diremo  assai  meglio  che 
pura  , per  la  ragione  accennata. 

L’imperio  dividevasi  in  mero  e misto:  e il 
mero  comprendeva  il  jus  gladii  (2). 

Pretto,  se  crediamo  al  Redi,  vien  da  pu- 
retlo.  Nel  proprio . diccsi  pretto  il  vino  (3)  ; 
pura  l’acqua.  Acqua  pura  vale  e,  acqua  non 
immonda,  e,  acqua  sola,  non  altro;  acqua 
semplice,  vale,  acqua  sola.  Nel  senso  di  acqua 
sola,  diremo  forse  meglio:  pura  acqun  ; nel 
senso  di  acqua  non  immonda:  acqua  pura. 

Nel  trnslnto,  pretto  dicesi  il  parlare,  la  lin- 
gua, lo  stile:  cioè,  non  corrotto.  Pretto  to- 
scano, parlar  pretto. 

Questo  pretto  venne  in  Italia  a indicare 
l' anellazione:  eh’ è una  fra  le  tante  disgra- 
zie proprie  agli  scrittori  italiani. 

In  senso  affine  a quelli  che  qui  discorro: 
pretta  vanità  (»),  pretta  scempiaggine,  di- 
ciamo in  luogo  di  pura  o di  mera . e simili. 

Anche:  pretto  briccone,  pretto  furfante , 
pretta  furfanteria  , pretta  malignità  (b). 

Pure , anche  in  scùso  di  solamente  , vive 
in  Toscana.  E si  dirà  : trattate  co'  tristi,  pur 
cr  conoscere  com’  e’  facciano  a riuscir  cosi 
enc  nelle  loro  intraprese.  Puro  a pensare 
sopra  certe  verità  (0),  si  conosce  clic  il  de- 
stino del  mondo  da  esse  dipende:  il  male  si 
è clic  gli  uomini  temono  di  pensare  sopra 
certi  argomenti.  Se  il  potente  conoscesse  pure 
un  poco  gli  utili  propri  (7),  li  accomunerebbe 
con  quelli  del  debole.  Gli  uomini  elle  badano 
pure  a ripetere  le  medesime  cose  sempre  (8), 
o hanno  perduta  la  ragione,  o n'hanno  molta 
più  degli  altri  uomini.  Se  fra  dodici  ricchi 
se  ne  trovasse  in  certi  luoghi  pur  uno  di  sag- 
gio (0),  quest'uno  ne  convertirebbe  per  lo 
meno  altri  cinque. 


(l)  Magalotti  : Jtidurre  il  toccamente  a una 
mera  circonferenza. 

(s)  G.  Vo  lati  : Si  diedono  al  Comune  di  Firen- 
ze, siccome  toro  distrettuali  contadini , con  mero 
e misto  imperio. 

(a)  Cresceteio. 

(e)  t'Ri  Gioìioaao:  Altrove,  Fretta  usura. 

(a)  Or  trote  : Mera  sedera.  - Ntigee. 

(a)  Ditte:  Dolor  che  l cuor  mi  preme  Già 
pur  pensando , prin*ch*F  ne  favelli. 

(7)  Boccaccio  : S‘io  avessi  avuto  pure  uh  pen- 
sieruzzo  di  fare... 

(a)  Passavatti  : Voli  gli  ni  Fanimo  ad  altre 
cose , ma  è inteso  pure  a dire . . . 

(o)  Koa  eccito 
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Non  pure,  in  sensori  non  solo,  è più  scritto 
clic  parlalo:  ma  segnatamente  la  poesia  può 
giovarsene  (t). 

Ne'  graiii  di  San  Girolamo  si  trovano  con- 
giunti tre  dei  modi  suddetti  : « Dio  non  vuole 
che  l'ami  pur  tanto  solamente  per  parole  ». 

Pur  solamente,  dirclibesi  forse  tuttavia. 

5 IUJ). 

SOMMISSIONE . Obbedienza. 

Ubbidiente , Sommesso. 

I, 'obbedienza  si  rinnova  ad  ogni  atto  dcl- 
l' esercitarla  ; la  sommetsionc  è disposizione 
abituale  ad  adempiere  l'altrui  volere,  ad  ap- 
provare e seguir  gli  alti  altrui. 

I,'  obbedienza  dirige  le  azioni , e lascia  li- 
bero il  resto;  la  sotnmessione  può  tenere  a 
freno  anco  i pensieri  e gli  affetti. 

■Sommesso,  per  virtù,  per  necessitò,  per 
natura  (S)  ; ubbidiente,  per  virtù  (5):  som- 
messo , nell'  animo  n nell'  apparenza  ; ubbi- 
diente, nell’ otto.  Può  l'uomo  essere  som- 
messo anco  senza  far  nulla  ; ubbidiente,  no. 
Sommesso  al  potere;  ubbidiente  al  comando. 

Può  il  suddito  essere  sommesso,  e non  ub- 
bidire ad  ingiusto  decreto. 

I.a  sommessione  può  essere  soverchia,  può 
essere  colpevole  quand'  è in  male  ; I'  ubbi- 
dienza è sempre  virtuosa,  fin  ch'è  ubbidienza. 

5190. 

SOMMESSO,  Dimesso. 

Dimesso  s'applica  al  portamento  e.  a'segni 
esterni  : sommesso,  e a questi , ed  all'  animo 
più  propriamente. 

Poi , la  sommessione  è virtù  : l’ altro  voce 
può  non  denotare  che  umiliazione  , senza 
punto  umiliò.  Talvolta  il  superilo  va  dimesso 
per  meglio  pervenire  a quel  eh'  e'  desidera  , 
cioè  a non  si  sottomettere , anzi  a tenere  gli 
altri  sommessi. 

Dimesso  può  signiGcarc  semplicità  di  ma- 
niere e di  linguaggio;  significato  clic  l'altro 
non  ha. 

Poi,  si  può  andare  e stare  dimesso  per  in- 
dole o per  abito,  senza  riguardo  a persona. 
Sommesso  denota  sempre  relazione  di  senti- 
mento, o di  significazione  di  sentimento  ad 
altri  che  noi.  Taluni  sono,  nel  lor  fare,  sem- 
plici e dimessi,  che  appunto  perciò  non  sa- 
prebbero viver  sommessi  od  ingiusto  potere. 

La  superbia  è dotta  a soffrire  i soverchi  ; 
e i mcn  dimessi  di  cervice , snn  d' anima  più 
sommessi  a ogni  iniqua  e spregevole  forza. 


fi)  Danti ; Petrarca;  Boccaccio. 
(i)  Sub-mitto. 

(3)  Ob-audia. 


5191 

SO.NKACCHIOSO , Sonnolento,  Alloppiato,  Ap- 
pisolato. 

— Sonnarehioso,  che  ha  gli  occhi  aggra- 
vati dal  sonno , che  pare  mezzo  dormente, 
che  mostra  gran  voglia  di  dormire.  Sonno- 
lento, che  ha  di  bisogno  di  sonno,  sia  che 
si  disponga  a dormire,  sia  che  si  desti  non 
avendo  dormito  abbastanza. 

Sonnolenza  denota  uno  stato;  può  la  son- 
nolenza durare  giornate  intere,  li  significa  bi- 
sogno più  d'urte  (t). 

Possono  gli  occhi  essere  sonnacchiosi , e 
per  forza  di  volontà  l'uomo  vincersi  e lavo- 
rare (2);  la  sonnolenza  ò talvolta  invincibile. 
La  sonnolenza  ò talvolta  un  principio  di  son- 
no: nella  sonnolenza,-  la  mente  è in  uno  stato 
quasi  simile  al  sogno  (3).  - mohair  - 

— .alloppiato, vinto  si  fortcnicnlcdal  sonno 
come  se  avesse  preso  l’oppio.  È voce  dell'u- 
so, come  pure  il  verbo  alloppiarsi,  addor- 
mentarsi gravemente.  Appisolato,  dolcemen- 
te , leggermente  addormentato.  Appisolarsi 
dopo  pranzo  (che  i Greci  dicevano  p?’ Cu»), 
appisolarsi  adagiato  sotto  un  albero,  s' intende 
di  sonno  leggero  ma  tranquillo.  Questa  voce 
vive  nelle  campagne  pisane.  - heiiu  - 
5193. 

SONNO,  Sopoaz. 

Dormitcra,  Dormita. 

— Sopore  può  essere  sonno  leggero.  Il 
sonno  b naturale;  il  sopore  può  essere  di  ma- 
lato, d'uomo  preso  dal  vino  (4).  - topica  - 

Dormitura,  Dormita. 

— Dormitura  non  s'usa,  credo,  se  non  par- 
lando ile’  bachi  ; ma  per  estensione,  d'animali 
che  dorinomi  lunga  stagione,  cosi  potrà  dirsi. 
Dormita  è sonno  un  po'  prolungato.  Fare  una 
buona  dormita.  - a.  - 

5195. 

SOPIRE  , Reprimere  (traslati). 

— Si  reprime  con  forzo,  si  sopiste  con  ar- 
te. Repriinonsi  i disordini,  si  sopiscono  le 
discordie.  - mohair  - 

— Da  reprimere  s’è  fatto  il  modo  quasi 
tcnnico  nella  polizia  esotica  ; mezzi  di  repres- 
sione; che  sono  pur  crudeli  talvolta  I Da  so- 
pire (che  si  fa  con  mezzi,  per  lo  più,  non 
visibili)  non  potò  derivarti  una  frase  simile; 
e ad  esprimere  il  concetto,  bisognerebbe  di- 
re: soporiferi,  dormcntalorii,  narcotici,  e via 
discorrendo.  - polinomi  - 


(l)  Vareri:  Letargo  di  sì  grate  e profondissima 
sonnolenza. 

(s)  Seneca:  Quando  gli  occhi  miei  nino  sontw- 
chinsi , am  eni  fo  a loro  forza  di  vegghinre. 

(*)  Dante  : Com’uom  che  sormolcnio  vana. 

(a)  Calmo  : Temulento  sopore  profligatum. 


A 
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SOPRA , Sopra  di. 

— Sopra  col  quarto  coso  non  indica,  pro- 
priamente, cosa  soprapposta,  come  sopra  di. 
Dicendo;  giacere  sopra  la  nuda  terra,  nessuno 
intende  idea  di  soprapposizione;  ma  dicendo, 
sopra  di  una  colonna,  o simile,  intcndiam  che 
l'oggetto  è 11  più  in  aito,  rispetto  ad  altro 
corpo,  e che  e è,  d'ordinario,  a bella  posta. 
In  questo  senso  usiamo  anche  il  sopra  asso- 
luto; ma  il  sopra  di,  mai  nell'altro.  - a.  - 
3103. 

SOPRA,  Su. 

Sopra  al,  Sopra  il,  Sopra  dzl. 

Su,  la  su. 

Quand'io  voglio  indicare  che  salgo,  dico: 
vo  su,  cioè  nel  piano  di  sopra.  Quando  mi  si 
domanda  s'io  sto  in  questo  piano,  rispondo: 
sto  sopra,  più  comunemente  che:  su.  Al  su 
corrisponde  il  latino  super;  a sopra,  supra. 

A sopra  contrappnncsi  sotto;  a su,  giù.  Ogni 
corpo  ha  il  di  sopra  e il  di  sotto:  è posto  più 
su,  più  giù,  in  relazione  ai  corpi  vicini. 

Quand'io  dico  sopra,  intendo  il  punto  più 
alto  del  corpo  di  cui  ragiono;  quand'io  dico 
su,  intendo  che  il  corpo  è imposto  all’altro, 
non  nel  punto  più  alto,  ma  in  uno  de'  punti 
più  alti.  Sopra  il  campanile,  esprime  la  som- 
miti; sul  campanile,  può  anco  voler  dire,  su 
una  delle  parti  laterali;  non  già,  sulla  cima. 
Sopra  il  monte,  par  che  dipinga  la  vetta;  sul 
monte,  può  indicare  altura  molto  minore  : qua- 
lunque posizione  sia  sopra  le  Falde. 

Su  esprime  talvolta  luogo  meno  determi- 
nato, onde  le  Frasi:  lassù,  su  via,  e simili; 
dove  il  sopra  non  regge,  perchè  denota  idea 
più  precisa,  e vuole  l'accompagnamento  d’al- 
tre parole  che  lo  determinin  sempre  meglio. 

Qui  sopra  , vale  nel  piano  sopra  di  me  ; 
quassù,  può  voler  dire:  in  questa  contrada 
più  alla,  ovver  più  lontana. 

Quindi  e che  sopra  si  congiunge  anche  a 
del;  su  non  ammette  che  l’fl.  E del,  con- 
giunto a sopra,  significa  clic  l'oggetto  di  cui 
si  tratta,  occupa  parte  non  piccola  del  corpo 
sopra  cui  sta. 

Sopra  al  significa  direzione;  sopra  del, 
distensione;  sopra  il,  pesamento.  Andar  sopra 
al  tetto , vale  alzarsi  comecchessia  sopra  al 
tetto;  camminare  sopra  il  letto,  indica  elio  il 
corpo  posa  sul  tetto  medesimo. 

lì  tale  scarica  sopra  me  una  sua  colpa  ; io, 
per  liberar  lui,  lo  piglio  sopra  di  me. nel  se- 
condo caso,  sopra  me  non  sarebbe  si  proprio. 

Su,  meglio  s'accoppia  a per  che  non,  so- 
pra (t).  Su  per  le  cime,  su  pc'  monti.  Su,  su. 


(i)  Boccaccio:  Su  ;tcr  li  verdi  rami.  - Petrarca  : 
Su  per  l’erba. 


orsù  e altri  simili,  sono  inviti  a salire,  a pro- 
cedere. 

Dir  su,  vale  seguitare  a dire  (1),  vale  ri- 
petere a memoria,  vale  dir  Francamente.  A 
chi  si  conFonde  o si  perita  , noi  sogliamo 
dire  eccitandolo:  dite  su.  A chi  vogliamo  clic 
ci  risponda  subito  a cosa  che  richieggo  rispo- 
sta : dite  su. 

Venir  su,  vale  crescere,  tanto  nel  pro- 
prio (2)  quanto  nel  senso  traslato  (3).  Vien 
su  bene  una  pianta,  un  bambino,  uno  Stalo. 
Se  nell'educazione  d'uno  Stalo  si  tenessero 
metodi  simili  a quelli  clic  Icngonsi  nell' edu- 
cazione delle  piante,  si  Farebbero  Forse  meno 
spropositi.  E potrebbesi  scrivere  un  libro  cu- 
rioso, col  titolo:  della  vegetazione  degli  Stati. 
Non  sarebbe  questo  il  più  strano  de'  titoli. 

Su  dall'alto,  diremo;  non:  sopra  dal.  Vo- 
lete voi  una  leva  che  muova  tutta  dal  Fondo 
la  società,  clic  rinnovi  la  terra?  Non  pren- 
dete per  punto  d'appoggio  la  terra  stessa  : su 
dall'alto  eonvicn  pigliare  e la  direzione  e il 
principio  del  moto. 

Il  su,  d'ordinario,  come  più  spedito,  in  molli 
luoghi  più  comunemente  s’adopra.  Seder  sul- 
l'erba (A),  seder  sulla  nuda  terra,  reggersi 
bene  su' piedi,  sul  cavallo  (3),  sull'ale  16). 

Su  talvolta  ha  scuso  diverso,  e s'applica  a 
tempo  non  meno  clic  a luogo.  Città  posta  sul 
mare,  cioè  presso  il  mare  (7).  Su  quell'era^), 
sulla  sera  (il),  sull' imbrunire,  sul  lardi  (IO). 
Diciumo  anche  in  su:  ma  questo  modo  nou 
può  essere  avverbiale  se  non  in  due  sensi, 
cioè  quando  diccsi:  da  tal  numero  in  su  (11), 
o:  da  tal  luogo  in  su.  Presa  da  venl'anni  in 
su,  la  donna  Forse  può  riuscire  più  buona  mo- 
glie. Dal  mezzo  iu  su  la  sirena  è donna:  per 
simboleggiare  che  i principii  delle  cose  so- 
glinn  essere  sempre  migliori  del  fine. 

Questo  modo  è avverbiale  altresì  (quando 
diciamo:  andare  in  su  (12);  rivolto  in  su, 
guardare  in  su  (13) , ed  altri  simili. 


( l ) Ccccm. 

(»)  Davarzati  : / tiesli  vrn'jnn  su  , r fruttano 
presto. 

(s)  Dante  : L' ollracolata  schiatta.. . Già  venia 
su.  Mia  di  piccai a gente, 
s)  Boccaccio. 
s)  Sacchetti. 

(0)  Petrarca. 

(-)  Dante. 

(8)  Petrarca  : Sull'ora  prima. 

(»)  SI.  Villani  : Sul  tramontar  del  sole. 

(lol  Boccaccio:  Ne  fa  sullo  ’mpozzare. 

(n)  Boccaccio:  Ila  una  volta  in  su. 

(is)  Dante:  l'enir  nuotando  in  suso  (|ier  l’aria), 
(t  3)  Dante. 
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Tanto  diciamo,  del  resto,  in  sul  mezzogior- 
no, quanto,  sul  (t):  tanto,  stare  in  sui  gra- 
ve (2),  parlare  in  sul  serio,  quanto,  sul  grave 
e sul  serio. 

Su  di , non  è del  buon  uso , crcd'  io  : ed  è 
inutile,  quando  possiamo  costruir  quest’av- 
verbio col  sesto  caso.  Sopra  di,  ha  molti 
esempi. 

ni  su,  s'usa  talvolta  in  modo  avverbiale, 
e ditesi:  vo  di  su;  andar  di  su  e di  giù.  Ma 
più  comunemente  esprime  moto  da  luogo;  e 
diciamo:  levar  di  sul  fuoco,  e simili. 

Più  comune  è,  come  ho  detto,  la  frase,  an- 
dar di  sopra  (5);  venire  di  sopra  (4):  la  se- 
conda denota  moto  da  luogo. 

Di  sopra  s'usa  in  senso  di,  più  su.  Come: 
s'è  veduto,  s'è  detto  di  sopra  (5). 

Di  sopra  s’accoppia  a del,  e diventa  pre- 
posizione: disopra  dell'acqua (6),  ili  sopra  al 
monte  (7).  Ama  il  secondo  caso  più  comune- 
mente clic  il  terzo  od  il  quarto. 

Al  di  sopra,  può  avere  anche  Senso  trasta- 
to (8).  Guai  agli  uomini  che  vogliono  star 
sempre  al  di  sopra  ! Schiacccrannu . per  es- 
sere da  ultimo  più  dolorosamente  schiacciati. 
— Di  sopra  più,  per  soprappiù,  è frase  nota. 

Tornando  a sopra,  laddove  su  farebbe  mal 
suono  con  la  vocale  che  segue,  allora  il  nu- 
mero consiglia  a prescegliere  l’allro. 

Su,  abbiamo  detto  che  vale  vicino:  sopra, 
vale  al  di  là.  Due  miglia  sopra  Firenze  {!>). 
E nel  traslato:  sopra  tutto  importante,  beilo 
sopra  ogni  cosa  (IO). 

Sopra  parlo,  vale , o nell'atto  del  parto , o 
poco  dopo  (11). 

Sopra  equivale  talvolta  a,  per  giunta.  Ren- 
dere il  capitale  e il  quinto  sopra. 

Si  prestano  danari  sopra  un'ipoteca,  nn’as- 
sicurazionc:  si  mangia  sopra  un  capitale,  un 
fondo,  una  rendita  altrui  (12). 

Correr  sopra  un  nemico;  corrergli  sopra 
tutl'a  un  tratto.  Torna  sopra  il  vostro  rapo 
l'affronto  che  preparavate  al  vostro  fratello. 
11  magistrato  sopra  la  polizia,  sopra  la  giusti- 
zia; non:  su.  Lavorar  sopra  di  sé,  a proprio 


(i)  Boccaccio. 

(»)  S ALATATI. 

a)  Pasta  : La  vedrai  di  sopra  in  sulla  velia. 
«)  Cacciano  : Hieever  la  piova  che  di  sopra 

viene. 

(»)  Boccaccio  ; Caos.  Morelli. 

(«)  T esoso. 

(7)  Beccuccio. 

(a)  u,  Vioaìii  : La  parie  ghibellina  era  ul  di 
sopra  in  Toscana. 

(fi)  Boccaccio. 

(10)  Boccaccio;  erra  arca. 

(11)  Laaca:  Mori  sopra  parto. 

(u)  Boccaccio. 


conto.  Star  sopra  sè,  raccolto,  pensoso.  Bel- 
lissima frase,  che  dipinge  l'azione  della  mento 
dominante  sé  stessa:  frase  che  sola  basta  a 
confutare  le  inezie  de’  sensisti. 

31Ì1C. 

SOPRUSO  , SOVERCHIERIA. 

— Sopruso,  qualunque  atto  prepotente  che 
tende  a impedire  o diminuire  i diritti  altrui. 
Chi,  dunque,  operando  s'arroga  più  di  quello 
che  non  gli  è dato,  e trasgredisce  quei  limiti 
che  sono  assegnati  a ciascuno  nel  comune 
procedere,  fa  dei  soprusi.  Soprusa  (I),  fa  so- 
pruso un  magistrato  che  del  potere  datogli 
dalla  legge  abusa  per  capriccio  , |ier  vanita , 
per  antipatia,  per  simpatia.  Soverchieria  è 
ingiuria  fatta  contro  persona  creduta  più  de- 
bole (2).  Onde  sovente  soverchieria  è più  di 
sopruso.  Questo  è abuso  ingiurioso  ; quella , 
oppressione  altera.  - amai  - 
3107. 

SORBIRE.  Assonarne.  Trahgcgiare,  Tjucas.sa- 
nc,  (.scoiare,  Lsgollare. 

Sorso , Sorsata. 

Sorsettiko,  Cestello. 

Sorbire,  Assorbire. 

L'uomo  non  assorbe,  ma  sorbe  uu  liquido; 
il  mare  non  sorbe,  ma  assorbe  le  navi. 

Trangugiare,  Tracannare. 

Tracannare,  de’  liquidi  che  senza  molto 
trattenersi  nel  palato,  passano  a un  tratto  c 
in  gran  copia  nella  canna  della  gola.  Tran- 
gugiare , de'  fluidi  e de*  solidi  mandali  giu  in 
fretta  (3).  Tracannare  è proprio  de-  bevitori 
di  professione. 

Trangugiare,  Ingoiare,  Ingollare. 

— Ingoiare  è mandar  giù  per  la  gola  qual- 
che cosa , masticata  o no.  Trangugiare  è ma- 
sticare in  fretta  ed  a mezzo,  e con  fretta  in- 
ghiottire. II  ladro  ingoia  una  gemma  involata, 
il  falsario  trangugia  un  foglio,  quando  si  ve- 
dono al  punto  di  essere  scoperti;  le  bestie 
feroci  trangugiano  la  preda,  se  d'animale  un 
po' grosso;  se  tale  clic  possa  farsene  un  sol 
boccone,  la  ingoiano,  - poluori  - 

— In  Firenze,  vieti  detto  anco  ingollare ; 
eh’ è un  inghiottire  con  golosità  smodata,  c 
quasi  senza  punto  masticare.  - a.  - 

— Ne’  traslati,  trangugiare  le  parole  è man- 
giarsele, smozzicandole  per  troppa  fretta.  D uo 
libro  avidamente  o rapidamente  letto,  si  dice: 
me  lo  sono  trangugiato.  S'ingoia  cosa  che  si 


(i)  Da  variati. 

(a)  Beasi  ; Varchi. 

(s)  Boccaccio:  Afolto  lesto  Tacete  trangugiala 
guesla  cena. 
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butti  giù  per  forza  : una  pillola , un  boccone 
amaro.  D un  torto  ricevuto,  o d' un'ingiuria, 
diciamo:  non  la  posso  ingoiare,  non  la  posso 
mandar  giù.  E u'  una  parola  dura  che  siasi 
detta  ad  alcuno:  egli  ha  dovuto  ingoiarsela.  - 

CAPPONI  - 

Sorso,  Sorsata. 

— Sorsata  è sorso  prolungato,  quanto  si 
può  in  una  volta , e con  tutto  il  fiato , aspi- 
rare. Perciò  dice  ancora  maggior  quantità  ili 
liquido  sorbito.  Una  sorsata  d’ acqua  ; un 
sorso  d’aceto.  - polidoai  - 

Sorse  nino,  Coltello. 

Non  si  beve  a centclii , a centellini , che  il 
vino  od  altro  liquore  buono.  Si  beve  anco  un 
sorso  d'acqua,  di  veleno,  di  disgustoso  li- 
quore. 

Si  centrila,  per  lo  più,  sorseggiando  le  ul- 
time gocciole  del  bicchiere  (t),  ovvero  si  ccn- 
tclla  bevendo  da  un  bicchierino:  si  beve  a 
sorsi,  a sorsettini,  in  qualunque  maniera. 

Questa  seconda  voce  s'applica  e agli  uo- 
mini e agli  altri  animali. 

11  bevitore  ccnlclla:  il  malato  bee  a sor- 
settini: nel  primo  può  essere  un  senso  di  vo- 
luttà, gustata  a bell'agio,  e quasi  meditata  , 
che  non  è nel  secondo.  C'  è degli  uomini  che 
a forza  di  centellini  diventan  collicci. 

Si  offre,  si  domanda  di  bere  un  sorsetlin 
di  vino;  non  si  offre  nò  si  domanda  un  cen- 
tellino: questa  voce  non  denota  la  quantità 
direttamente  e scompagnata  dall' allo. 

5198. 

SORBIRE,  Inghiottire,  Incoiare,  Ingozzare,  In- 
collare. 

Sorbire,  Inghiottire. 

— Sorbire  ò introdurre  in  bocca  con  più  o 
men  lunga  Iena  materia  fluida  ; inghiottire  ò 
mandare  giù  per  le  fauci  la  bevanda  od  il 

cibo.  - ROMANI  - 

Inghiottire,  Ingoiare,  Ingollare, 
Ingozzare. 

Inghiottire,  mandar  giù  cosa  solida,  più 
d'ordinario,  dal  gorgozzule.  Diccsi  d'animali 
e di  voragini.  Nel  traslato,  un  corpo  profondo 
inghiotte  l'altro  d'assai  minor  mole. 

Ingoiare,  diccsi  aneli’ esso  e degli  animali, 
e di  gola  o cavità  d'altro  corpo  capace  e 
fonda.  È più  forte  d' inghiottire , perchè,  nel 
proprio,  vale  talvolta  mandar  giù  con  impeto, 
e senza  aver  masticato  o assaporalo , o non 
assai. 


(I)  Grillo  Cavalneo:  E ’f  vetro  Buccia  Senza 
lasciar  nel  fondo  un  centellino. 


Ingollare,  meno  usitato,  è affinissimo  ad 
ingoiare:  ed  esprime  bene  voracità;  nè  si  dice 
se  non  di  animali.  Così  d'ingozzare;  il  quale 
propriamente  s'usa  degli  uccelli  eh' bari  goz- 
zo, e lo  fanno  più  grosso  mangiando  (t).  Poi, 
per  similitudine,  esprime  il  riempirsi  che  fanno 
di  mangiare  certuni  a forza,  e conte  insac- 
cando. Ingozzare,  da  ultimo,  può  avere  senso 
attivo;  cioè,  mettere  altrui  nel  gozzo. 

5199. 

SORBIRE,  Assorbire,  Succiare. 

Assorbire,  sorbire. 

Assorbire,  ricevere  f fluidi  per  la  bocca  o 
pe’  pori;  sorbire,  per  la  bocca  sollauto.  La 
prima  azione  è anco  de'  corpi  inorganici , ed 
è meno  istantanea. 

— Sorbire  è bere  senza  chiuder  1‘  adito  nl- 
l’aria  esterna;  la  quale  attratta  mentre  uno 
beve,  fa  quel  rumore  clic  distingue  il  sorbire 
dal  bere.  Piccola  quantità  di  liquido  è sor- 
bita, è sorso.  - lame  ru  echini  - 

Assorbire , Succiare. 

— S’ assorbe,  attraendo  l' umore  o no:  si 
succia  attraendolo.  - gatti  • 

5290. 

SORBIRE,  Lahbire,  Libare. 

— Lambire  è attrarre  il  liquido  con  la  lin- 
gua; sorbire,  con  le  labbra.  Libare  è gu- 
stare leggermente  colla  sommità  della  lingua; 
ma  , per  io  più  , s’ usa  in  traslato  per  gustar 
d'uua  cosa  il  meglio,  il  più  fìue;  e semplice- 
mente per,  pregustare.  - romani  - 

5201. 

SORGENTE,  Origine. 

— Origine  è il  cominciamento  di  cose  che 
hanno  durala  conlinova;  sorgente  è la  causa 
da  cui  vengouo.  L'origine  fa  nascere;  la  sor- 
gente diffonde.  L'origine  è il  come,  il  dove, 
il  quando  le  cose  nascono;  sorgente  è il  prin- 
cipio d'onde  le  cose  sgorgano  con  più  o meno 
continuità. 

L'origine  d'una  famiglia  non  è sorgepte. - 

romani  - 

5202. 

SORGENTE,  Fonte,  Fontana,  Polla,  Zampillo. 
La  fonte  , Il  fonte. 

— Fontana , aggettivo  sostantivo  , come 
dire:  acqua  fontana;  ora  vale  fonte  fabbri- 
cala dall'  arte.  Ma  anco  le  ornate  di  marmi  e 
statue  a Firenze  chiamano  fonti;  e fontane 
le  naturali.  Quello  perù  del  battesimo  dicon 
il  fonte:  sacro  fonte;  fonte  battesimale.  In 
senso  d’  origine , la  fonte,  non  : il  fonte , di- 
remo. Il  Petrarca  disse  la  corte  di  Roma: 
••  fontana  di  dolore  » , ma  gli  è modo  raro  , 


(i)  Redi:  Che  le  gnu  ingozzino  quetli  salsolini 
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e qui  non  vai  proprio  cagione.  E li  dove 
Dante  dice  : « Fonte  Che  spanile  di  parlar 
sì  largo  fiume  » , nessuno  porrebbe  fontana. 

Sorgente  è acqua  ebe  sorge  da  terra  ; acqua 
viva  : la  fonte  può  dare  acqua  condotta  per 
sotterranei  canali.  Sorgenti  diciamo  le  mine- 
rali, meglio  che  fonti;  c anco  una  sottil  vena 
d'  acqua  è sorgente;  fonte  non  è.  Nel  trasla- 
to,  sorgente  vale  talvolta  origine  prima,  c un 
po'  più  larga  o più  spontanea  ebe  fonte.  - 

- GATTI  - 

rolla,  Zampillo,  Fonte. 

— La  fonte  può  essere  quale  la  natura  la 
fece,  e può  essere  costrutta  con  arte.  Possono 
più  polle  formare  una  fonte. 

Zampillo,  sottil  filo  d’acqua  o d’altro  li- 
quore ebe  schizza.  Polla , vena  d’ acqua  che 
scaturisce.  In  questa  voce  non  si  comprende 
l’idea  di  mormorio,  che  nell’altra.  Poi,  la 
olla  può  essere  più  o mcn  grossa  (t):  ed 
sempre  d’acqua,  non  d'altro  liquore:  c può 
non  spicciare,  come  lo  zampillo  fa.  - romani  • 
3805. 

SORGERE,  Levassi. 

— Si  leva  un  corpo  anco  di  poche  lince; 
il  sorgere  è per  lo  più  levarsi  a più  nobile 
altezza.  - a.  - 

3804. 

SORGERE,  F.heroerf. 

— Emergere,  nel  proprio,  vorrebbe  dire 
sorger  dall’acqua,  contrario  d'immergere: 
nel  traslato,  è sorgere  in  modo  visibile,  di  na- 
scosta clic  la  cosa  era  prima  (2).  Emergere  ò 
una  specie  di  sorgere:  non  indica  grande  ele- 
vazione, ma  apparimcnto.  - aovui  - 
3803. 

SORPASSARE,  Vivezze. 

— Non  si  può  vincere  senza  sorpassare  (nel 
traslato):  ma  vincere  porla  più  direttamente 
l'idea  di  gara.  Di  due  amici  che  tendono  al 
medesimo  fine,  si  dirò  meglio,  che  l' uno  sor- 
passa l'altro;  vincere  qui  non  cade.  Sorpas- 
sare in  virtù  (o  nel  bene  in  genere),  si  dirà 
meglio  che,  vincere.  Vincere  in  malvagità, 
meglio  che,  sorpassare;  perchè  la  malvagità 
non  va  in  alto.  - VAtrm»  - 
3200. 

SORPASSARE,  Soi>ravamare,  Eccedzib,  Scpe- 

RAZE. 

— Corpo  che  sporga,  pur  di  poco,  in  fuori 
da  una  superficie,  sopravanzo.  Eccedere  è 
molto  più,  d'ordinario.  Diciamo:  eccedere 
ogni  misura,  ogni  limite;  monte  che  eccede 
tutti  gli  altri  in  altezza. 


(»)  Davavzati  : Grosse  polle  d' acqua. 

(»)  Sembra  però,  non  del  verso,  neologismo  inu- 
tile, in  luogo  del  quale  abbiamo  apparire,  tarsi 
manifesto,  e altri  modi  belli,  puri,  vivcnli.  - la*- 
nauseano  - 


Sopravanzarc  dicesi  specialmente  di  corpi 
contigui,  o vicini  o considerati  come  tali  m 
un  punto  di  vista:  eccedere  è più  generale. 
Sorpassare  è idea  di  moto,  c non  s’applica 
se  non  per  estensione,  e talora  impropria- 
mente , alla  dimensione  de'  corpi  che  non  si 
movono.  Io  dirò:  sorpassare  volando;  non: 
che  una  torre  sorpassi  l'altra  in  altezza.  Per 
codesto  abbiamo,  passare. 

Eccedere  Ita  quasi  sempre  senso  non  buo- 
no: c,  d'ordinario,  senso  traslato.  Sopravan- 
tarc  riguarda  lo  spazio  cd  il  numero.  Sorpas- 
sare suppone  il  moto  elle  fa  un  corpo  pas- 
sando sopra  o di  là  d'altro  corpo.  Superare 
è molo  che  fa  star  sopra  un  oggetto  all'  altro, 
o ai  di  là. 

Un  naso  eccede  la  conveniente  misura  : un 
corpo  sopravanza  di  tanto  la  superficie  da 
cui  s' innalza  : un  uccello  sorpassa  gli  altri 
nel  volo:  un  viaggiatore  supera  le  piu  ardue 
montagne. 

Nel  iraslato:  superbia  eli' eccede;  somma 
ebe  sopravanza;  velocità  che  sorpassa;  inge- 
gno clic  supera.  Dell' ingegno  diccsi  altresì 
sorpassare,  ma  sorpassare,  si  può  per  breve 
momento;  il  superare  par  cosa  un  po’  dure- 
vole. - romani  - 

3207. 

SORPASSARE,  Passaze,  Oltrepassare,  Passaz 
oltre. 

/fissare  è il  più  generalo;  oltrepassare  è 
passare  in  linea  di  lunghezza  ; sorpassare  è 
passare  in  linea  d'altezza.  Si  oltrepassa  nel 
corso;  si  sorpassa  propriamente  nel  volare, 
nel  sorgere,  nel  levarsi  comechcssia. 

Si  passa  un  numero,  una  misura  determi- 
nata (1):  un  oggetto,  una  persona  passa  l’al- 
tre  di  virtù,  di  bellezza  (2).  Si  passano  d’un 
mese,  d’un  giorno,  tanti  anni  (3). 

li  numero  delle  invasioni  francesi  in  Italia 
passa  le  dodici.  In  questo  senso  si  potrebbe 
anche  dire  oltrepassa,  ma  sarebbe  affettato. 
Sorpassa , no  certo. 

Sorpassare  ha  più  volentieri  senso  trasla- 
to (è).  Contendere  se  la  Gerusalemme,  quanto 
a stile,  sorpassi  in  bellezza  il  Furioso,  è con- 
tendere se  l'arte  evidente  si  deliba  preporre 
all’arlc  coperta  dai  doni  mirabili  della  natura. 
In  questo  senso  direbbe»  anco  passare:  ma 
passare , come  più  generale  , può  parer  tal- 
volta od  affettalo  od  ambiguo. 


(I)  Davakzati. 

(*)  Boccaccio  : Pi  gran  lunga  passava  di  bel- 
lezza tutte  le  altre  donne  napoletane. 

(a)  Boccaccio:  Pelle  quali  inumi  il  ventottesimo 
anno  passato  acca. 

(»)  Salvimi  La  poesia  sorpassa  in  eccellenza 
tutti  ■'  furori  d'ingegno. 
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Otc  ìì  tratta  di  tempo,  o passare,  usasi,  e 
oltrepassare;  sorpassare,  no. Ma  l'ollrepassaro 
stesso  non  è bello;  ed  è inutile  quand'ab- 
biamo l’allro,  ch’è  più  proprio,  più  semplice, 
più  comune.  Allora  solo  T oltrepassare  potrà 
parer  proprio , quando  si  voglia  significare 
tempo  non  breve.  La  fanciulla  clic  non  passa 
ventanni  potrà  sapere  che  sia  passione,  ma 
non  potrà  sapere  clic  sia  amore.  Nell1 * 3 * * * * * * 10 11  uomo 
eb'lia  oltrepassato  i cinquanta,  l’amore  clic 
non  è virtù,  è più  che  colpa.  Nessuno  direb- 
be : oltrepassar  d’un  giorno  i due  anni. 

Nel  corso,  e si  oltrepassa  c si  passa.  E sic- 
come nel  tempo,  cosi  nello  spazio , l'ollrcpas- 
sarc  dipinge  meglio  distanza  maggiore.  L'ha 
inseguito,  l'ha  raggiunto,  risa  passato;  non: 
l'ha  oltrepassato.  Gli  ha  dato  cinquanta  passi 
di  giunta:  e poi  l'Ila  oltrepassato  d'altri  cin- 
quanta. 

Ambedue  questi  verbi  s' usano  come  neutri 
assoluti  : ma  passare  anche  qui  è assa  j più 
ricco.  Passare  da  un  luogo  abolirò,  dall'uno 
all'altro,  o in  altro  paese  (1);  dall’un  tuono 
aU’altro  (cantando);  d’un  discorso  in  altro; 
dal  caldo  al  freddo;  al  riso,  al  pianto;  dal  vi- 
zio alla  virtù;  da  questa  all’altra  vita  (5); 
passar  per  un  luogo  (3),  da  un  luogo  (»);  pas- 
sar accanto,  sotto,  sopra,  innanzi  (8);  bevanda 
che  passa  facilmente,  è passante  (8);  passar 
maestro,  passar  colonnello , passare  a grado 
maggiore;  passar  bene  o male  (7),  passare  a 
bene  (8);  passare  la  cosa  in  giudicato  (9), 
passare  una  legge,  un  partito  (10);  passar  sotto 
l'armi;  passar  a nuoto,  a cavallo;  passar  da 
banda  a banda;  ci  passo  differenza;  la  cosa 
è passata  cosi  (11);  modi  tutti  a oltrepassare 
non  propri. 

Oltrepassare,  neutro,  non  dicesi  che  di  tem- 
po; e differisce  da  passare  in  quanto  che  dice 
passato  un  tempo  mcn  breve. 

Passar  olire  è neutro  sempre , non  mai 
attivo;  c non  s'usa  che  di  spazio  e di  corso, 
non  mai  di  tempo. 


(l)  Butou  : Patii  al  Giappone. 

(>)  Tasso  : Passa  la  bella  donna.  - Boccaccio  : 
Poichi  di  quella  vita  passasti. 

(3)  0 assolutamente  passare.  - Baste:  Guarda 
e passa. 

(i)  Boccaccio:  Dalla  Cuba  passando. 

(a)  Salvisi  : Di  tempo  l'adegua , o forse  gli 
pasta  innanzi. 

(a)  CazscsNXio. 

(t)  Bassi  : Le  cose  passcrebbon  bene. 

(a)  Cacchi  : S'e'  ci  passa  a bene  quella  burrasca. 

(s)  Bone  invi;  Ridi. 

(10)  Davaueati:  Legge  passala  In  que'di  nel  con- 
siglio. 

(11)  Sto*.  Susir.  (non  antica  ma  d'autore  to- 
scano del  soccnto  ):  Il  tulio  apparve  esser  pas- 
sato | ter  opera  d’uno  primato  della  terra. 


Passar  oltre  vai  anche  continuare  il  cam- 
mino (1);  oltrepassare  vai  sempre  vincere  al- 
trui nel  corso,  passar  innanzi  a qualcuno. 
L’ ingegno  mediocre  tende  co’  suoi  sforzi  a 
oltrepassar  questo  o quello;  il  gcniovcro  tende 
ad  avanzar  sempre,  a passar  oltre,  per  l'in- 
vincibile impulso  che  innanzi  lo  spinge. 

Trapassare,  in  senso  simile,  nou  è molto 
comune  nell’uso. 

5200. 

: SORTE,  Foarau. 

— Sorte  anco  nelle  piccolo  cose:  fortuna 
nelle  più  grandi.  Vincere  al  lotto  è una  sorte  ; 
trovar  buona  moglie,  una  fortuna.  -ìoiuin  - 
520». 

SORTE,  Caso,  Fobtlva. 

— La  sorte  non  è sempre  fortuita  (2):  se 
ne  computano  le  probabilità.  Poi  diciamo,  toc- 
care in  sorte  di  cose  alle  quali  congiungiamo 
l’idea  di  provida  distribuzione  (3). 

— Un  antico  Novellatore:  » lai  cui  fortuna 
per  infiniti  casi  incredibili,  dopo  lunghe  e 
varie  peregrinazioni,  l'aveva  ultimamente  con- 
dotta alla  presente  sorte  ».  Il  caso  s'imugina 
sempre  fortuito;  nè  porta  seco,  siccome  sorte, 
l’idea  della  destinazione. 

La  contradizionc  intrinseca  e non  avver- 
tita , clic  pur  è tra  le  parole  , sorte  e caso , 
mostra  bene  l’incertezza  in  cui,  senza  il  lume 
della  fede,  siam  sempre,  se  la  fortuna  operi 
o no  ciecamente  i suoi  effetti.  - rounoau  - 
5210. 

SORTE,  I) ESTIVO. 

— Destino  dicesi  di  molti  avvenimenti  che 
paiono  fortemente  e a taluni  necessariamente 
collegati  fra  loro  : sorte  dicesi  di  pochi , c , 
secondo  l’ apparenza  , fortuiti. 

5211 

SORTE  , D ESTIVO  , Fobtuva. 

Destino  ha  sensi  più  gravi.  La  sorte  d'un'in- 
traprcsa:  il  destino  d’un  regno.  - a.  - 

La  sorte  par  cieca  : nel  destino  si  vede  una 
legge.  Si  resiste  alla  sorte,  si  sfugge;  il  de- 
stino si  crede  inevitabile. 

— La  fortuna  agli  antichi  era  Dio,  n Dante 
intelligenza  celeste , ministra  degli  splendori 
mondani.  Sola  da  sè  questa  voce,  senza  epiteti, 
ha  quasi  sempre  senso  buono  (A).  - gatti  . 


(l)  Boccaccio. 

(«)  I Latini  accoppiavano  però  le  due  voci.  T*- 
■nuo:  O fortuna!  o fors  fortuna I 
(s)  Davtk  : Del  sangue...  che  sua  colpa  sortille 
il  loco  Ove  tu  siedi  per  eterna  sorte.  - Virgilio  : 
Sortilurquc  vice  (d’un  giudice  nell' inferno). 

(<)  Fortuna  di  mare;  c nel  linguaggio  de'  na- 
viganti fortuna,  solo,  vale  burrasca. 
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3913. 

SOSTEGNO,  Appoggio. 

— Appoggio , quel  che  serve  a tenere  una 
cosa  si  che  non  ceda  alla  pressione  dell'  altra  ; 
sostegno,  ciò  die  porta  il  peso  immediato  di 
cosa  soprapposta. 

L’appoggio  è di  costa;  il  sostegno,  di  sotto. 
Un  contrafforte  è appoggio  dell'  edilìzio;  una 
colonna  sostiene  In  volta.  - mai  - 

3213. 

SOSTEGNO,  Appoggiatoio,  Appoggio,  Pestello. 

— I appoggiatojo  è una  parte  dell’arnese 
la  quale  serve  d 'appoggio:  appoggiatoi  delle 
seggiole,  delle  panche.  Sostegno  e appoggio 
di  sotto , che  tiene  la  cosa  perchè  non  cada. 
Puntello  è sostegno  od  appoggio  a modo  di 
punta,  o almeno  mcn  grave,  c mcn  largo 
della  cosa  puntellala.  Si  mette  o di  sotto  o 
da’  lati.  - catti  - 

— L'appoggio  si  oppone  all’urto  degli  al- 
tri corpi;  il  sostegno  si  oppone  alla  gravità 
del  corpo  stesso.  Cosa  spinta  di  forza , o in 
pendente,  ha  bisogno  d’appoggio;  cosa  gra- 
ve per  sè,  o carica,  di  sostegno. 

Nel  traslato  l’appoggio  riguarda  forza  od 
autorità;  il  sostegno  , eredito  o aiuto  o sus- 
sidio. - auto»  - 

3214. 

SOSTEGNO,  Sollievo. 

— Sollievo,  a cosa  che  giace,  quasi  op- 
pressa dal  proprio  peso;  sostegno,  a cosa  che 
cade  o può  cadere.  La  differenza  de’  due  ter- 
mini, applicati  alle  cose  dell'animo,  si  fa  evi- 
dente in  questo  passo  dell' epistole  del  Pe- 
trarca ^t)  : « Hai  teco  due  figliuoli  di  ornati 
costumi,  uno  a gioventù  forte  venuto,  l’altro 
ancor  fanciullo;  i quali  nella  diversa  età  pos- 
sono, il  primo  la  noia  dell'esilio  menomarti; 
il  secondo,  fartelo  dimenticare:  da  quello  avrai 
un  sostegno , da  questo  un  sollievo  ».  - ro- 
usoiu  - 

3213. 

SOSTENERE,  Maktesere. 

— Mantenere,  alla  lettera,  tener  con  ma- 
no; sostenere,  tener  per  di  sotto.  Si  mantiene 
per  far  durare  nello  stalo  di  prima  ; si  so- 
stiene perchè  la  cosa  non  cada,  lai  cura  man- 
tiene; la  forza  sostiene.  11  potere  sostien  le 
leggi;  il  giudice  mantiene  I esecuzion  delle 

Per  sostenere  una  parte,  una  condizione , 
vuoisi  forza  d’animo;  per  mantenere  il  cre- 
dito in  momenti  diffìcili,  vuoisi  industria  c 
onestà.  Sosliensi  un  assalto  (qui  la  voce  ha 
senso  alquanto  differente  dagli  accennati  ) ; 
si  mantengono  le  cose  nell'  ordine  o nel  luogo 
di  prima. 


(i  ) Traduzione  dei  signor  F.  Raualll ; pag.  iss. 


Si  sostengono  i proprii  diritti;  se  ne  man- 
tiene nella  pratica  l'esercizio.  Si  mantien  la 
parola,  operando  secondo  il  già  detto;  si  sos- 
tiene la  propria  opinione  con  argomenti  e 
con  fatti. 

Si  mantien  la  salute  con  la  parsimonia;  il 
cibo  sostiene  la  vita. 

1 giudici  vi  mantengono  nel  possesso  de' 
vostri  beni;  gli  amici  vi  sostengono  in  un'in- 
trapresa. 

Quel  che  rimane  in  istato,  si  mantiene; 
quel  che  resiste  agli  urti  delle  cose  cho  of- 
fendono , si  sostiene.  - «oubaud  • 

3216. 

SOSTENERE , Aiutare. 

— Ogni  sostegno  dato  da  ente  intelligente,  o<l 
almeno  che  s'imagini  tale,  è aiuto ; non  ogni 
aiuto  è sostegno.  Può  il  sostegno  esserci  porlo 
da  cosa:  nè  quello,  in  senso  traslalo,  è aiuto. 

Di  persona  parlando,  chi  aiuta,  giova  di- 
rettamente, coogiera  più  o meno;  chi  sostiene, 
fa  che  1‘  uomo , la  cosa , 1'  opera  , non  cada 
o non  vada  a non  buon  fine.  S'io  non  posso 
portare  un  gran  peso , altri  m' aiuta  soste- 
nendone parte.  - uvun  - 

3217. 

SOSTENERE,  Proteggere. 

— Si  sostiene  impedendo  la.caduta;  si  pro- 
tegge coprendo  d'aiuto.  In  questo  aspetto,  pro- 
teggere è più.  Si  può  sostenere  taluno  nel 
pericolo  senza  proteggerlo.  Diciamo:  sostenere 
un’  impresa  ; proteggere  un'  arte.  I più  forti 
proteggono;  anco  gli  uguali  possono  sostenere. 

La  protezione  si  ha  da  altrui;  I’  uomo  si 
sostiene  anco  da  sè. 

Proteggere  suppone  un  potere,  ma  non  ri- 
chiede di  necessità  un'azione;  sostenere,  si. 

- noioLoraaiA  - 

3218. 

SOTTIGLIEZZA,  Sottilità. 

— Il  secondo  nell'  uso  è rarissimo.  Si  di- 
rebbe forse  : la  sottilità  del  vapore , del  ta- 
glio d'una  spada;  non  si  direbbe  del  pari:  la 
sottilità  d'un  drappo , d'  un  asse,  d’un  foglio 
di  carta. 

Sottilità,  nel  morale,  ha  per  lo  più  senso 
non  buono.  Sottigliezza  delle  femmine;  sot- 
tilità di  scolastici , di  fiscali , di  ladri.  Sotti- 
gliezze sono  i pensieri  sottili;  sottilità  è piut- 
tosto un  sottil  pensiero,  o l'abito  do' sottili 
pensieri.  - rouson  - 

321». 

SOTTILE,  Esile. 

— Esile  dice  debolezza  ; riguarda  la  forza  e 
la  forma;  sottile,  la  forma  soltanto.  - ■omami- 

3220. 

SOTTILE,  Fise,  Misero. 

Fise,  Delicato. 

Nel  traslato,  delicato  è più.  La  malignità 
può  essere  fina  aneli'  essa  : delicato  è solo 


Digitized  by  Google 


SOT  ( 892  ) SOT 


I’  effetto.  Lode  delirato  : satiro  fina.  - oi- 

uu  - 

— In  altro  senso,  la  finezza  coglie  le  più 
tenui  relazioni  del  vero,  e però  trova  conve- 
nienze lì  dov'altri  non  vede  se  non  diversilì 
o disunione:  la  delicatezza  è il  sentimento 
sempre  vivo,  sempre  desto  della  convenien- 
za , ma  nelle  cose  operabili.  La  finezza  è nel- 
l'ingegno; la  delicatezza  nell'animo:  si  esa- 
mina con  finezza;  con  delicatezza  si  sente. 
La  finezza  disceme;  la  delicatezza  trasceglie. 

Parlando  de' sensi  della  vista,  dell'udito, 
si  dice  eh' è fine;  del  latto,  dcll'odoralo,  del 
gusto,  che  delicati.  E quando  si  dice:  tatto, 
gusto  fine , si  pensa  quel  senso  come  giudice 
delle  qualitì  per  definirle  piuttosto  clic  per 
sentirle.  Ma  quando  si  dice:  tatto,  gusto,  odo- 
rato delicato,  si  considera  l'impressione  che 
l'anima  ne  riceve. 

Ovidio  è più  fine  clic  delicato.  Tibullo,  più 
dilicato  clic  fine.  Il  Fontenelle  ha  finezza,  de- 
licatezza poca.  Spirito  troppo  fine,  raro  é che 
sia  delicato. 

Nel  discorso,  una  lode  fine  è men  di  una 
lode  delirata.  - d1  alehzcst  - 

— La  finezza  nell’ ingegno,  la  delicatezza 
nel  cuore.  La  finezza  inehiude  talvolta  la  de- 
licatezza. ma  la  delicatezza  ha  sempre  alcun 
che  di  fine.  Un  dialettico  può  esser  fine  ; rado 
è che  sia  delicato.  E similmente  un  gram- 
matico. 

lai  delicatezza  é sempre  retta  c gentile: 
nell’altra  può  essere  alcuna  cosa  di  falso. 

La  finezza  d'un  concetto  può , se  non  sul- 
l'atto, essere  intesa  pensando.  La  delicatezza 
se  non  è sentita  subito,  non  si  sente  più  fin- 
ché t'anima  non  sia  in  tutto  o in  parte  inno- 
vata. - lotmouu,  AHDBY,  OS  ROIIUQAHD  - 

— Fine,  or  s'usa  per  puro  (1),  ora  per 
sottile  (2),  ora  per  mintilo  (3);  ma  puro 
s’oppone  ad  impuro,  sottile  a grosso,  minuto 
a grande  od  a grave.  Fine  c più  generale. 
Tutto  ciò  clic  per  natura  o per  arte  vince  l’or- 
dinaria forma  o misura,  in  purezza,  sottigliez- 
za, delicatezza,  si  può  chiamar  fine.  -aoMAUi- 
3221. 

SOTTOMESSO,  Sogcztto, 

Soggetto,  Suddito,  Vassallo,  Licio. 

Sottomesso,  Soggetto. 

La  sottomissione  è più  spontanea:  fuonio 
si  sottomette  più  o meno  ili  buon  grado,  ma 
di  moto  libero.  Questo  senso  ha  la  voce  in 
Toscana.  E però  diremo  : fare  una  sottomis- 
sione, che  vale:  riconoscere  o il  proprio  fallo, 


(l)  Casa  : Oro  fino. 

(«I  Z.  Asolino  : Panno  lino. 
(a)  Magalotti  : Polvere. 


o taluno  per  superiore,  o per  avente  nutoritì 
sopra  noi. 

La  soggezione  è comandata  da  legge  o da 
necessiti  ( 4 ).  Di  popolo  forzatamente  sogget- 
to, non  si  diri:  sottomesso.  Molli  sono  i po- 
poli soggetti  ; pochi  i sottomessi.  E può  l'uomo 
essere  sottomesso,  c non  soggetto  : l'amico  è 
sottomesso  al  consiglio  dell'amico. 

Suddito,  Vassallo,  Ligio,  Soggetto. 

— Suddito,  dicesi  della  soggezione  sociale; 
soggetto  ha  sensi  più  varii  (2). 

Anco  la  tirannia  può  avere  molti  paesi  sog- 
getti; ma  non  gli  liti  sudditi. 

Vassallo,  persona  clic  giurava  fedeltà  c 
omaggio  al  signore,  per  occasione  di  qualche 
podere  ch'c'  teneva  in  feudo  da  esso,  o per 
titolo  di  dipendenza,  qual  che  si  fosse.  Vas- 
sallo indica  dipendenza  più  diretta  che,  sud- 
dito. 

Ligio  dice  una  specie  di  vassallaggio,  in 
forza  del  quale  l'inferiore  doveva  servire  in 
erra  il  signor  suo  contro  qualsiasi  persona, 
da  questo  dovere  venne  l'uso  di  chiamar 
ligio  chi  sacrifica  la  propria,  ciecamente,  alla 
persona  o opinione  altrui.  - iomami  - 
5222. 

SOTTOMESSO,  Sottofosto. 

Sottomesso  indica  la  dipendenza  della  vo- 
lontà ; sottoposto,  del  grado.  Anco  il  maggiore 
si  sottomette  talvolta  al  minore;  non  si  sot- 
topone. Il  figlio  è naturalmente  sottoposto  al 
padre;  ma  il  padre  ben  farà  a sottomettersi 
al  savio  avviso  del  figlio. 

Anche  quando  il  sottoporsi  è atto  libero,  è 
sempre  meno  del  sottomettersi.  Io  sottopongo 
al  giudizio  d'altr’uomo  un'opinione , una  que- 
stione, uno  scritto,  scegliendone  lui  arbitro  o 
consiglierò  o censore;  ma  posso  non  sotto- 
mettermi all'opinione  di  quello  al  quale  mi 
snn  sottoposto.  Il  sottomettersi  é un  confor- 
mare all’altrui  volontà  o sentenza  la  mia.  fi 
primo  si  fa  o per  cerimonia  o per  dovere  o 
per  istima  o per  condiscendenza  o per  uso: 
il  secondo  è sentimento  sincero  dell’animo. 
Sottoposto  ha  sensi  corporei  : paese  sottopo- 
sto, sottoposta  valle.  La  gente  di  montagna 
é sottomessa  alla  gente  della  città  sottoposta. 

Sottoposto,  inoltre,  indica  talvolta  meglio  la 
naturai  dipendenza.  Il  figliuolo  sottoposto  al 
padre;  affari  sottoposti  alla  giurisdizione  del 
principe.  Paese  sottoposto  a piogge,  a inon- 
dazioni frequenti. 


(0  Sub-jaceo. 

(t)  Darti:  La  regina  Cui  quello  regno  è sud- 
dito  e devoto.  - Passivasti  : La  eame  ilio  sog- 
getta allo  spirilo. 
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A qualcuno  bisogna  pure  viver  soggetti, 
sebbene  non  gli  sinm  sottoposti. 

1.0  leggi  umane  determinano  i civili  dove- 
ri; ma  esso  medesime  son  sottoposte  (non 
soggette)  a legge  più  alta,  la  quale  non  pos- 
sono violare  scnzachè  sicn  esse  tutto  di  violate. 

Sottoposto  dice  autorità  più  assoluta. 

3283. 

SOTTOMETTERE,  Assogcettare,  Soggiogane. 

— Sottomettere , mettere  sotto  la  dipen- 
denza, l'autorità;  soggiogare , mettere  sotto 
il  giogo;  assoggettare,  mettere  nella  sogge- 
zione, sottoporre  ad  alcuna  obbligazione  o 
dovere. 

Si  può  assoggettare  e sottomettere  senza 
violenza;  nel  soggiogare  ce  n'è  sempre  piùo 
meno.  Può  essere  l'uomo  sottomesso  ad  au- 
torità giusta,  soggetto  a buone  leggi  ; il  ne- 
mico soggiogare. 

Può  talvolta  il  conquistatore  rimettere  al  po- 
polo soggiogato  parte  de'  suoi  diritti,  c non  lo 
sottomettere  a sò:  caso  raro,  ma  pur  possibile. 

Sottomettere  ba  varii  gradi  : comprende  e 
la  deferenza  clic  viene  dalla  stima,  e la  dura 
servitù. 

Voi  potete  sbttomcltcre  un  uomo,  un  po- 
polo, c non  approfittare  delia  debolezza  di 
quello;  assoggettare  dice  più  chiaramente  l'ub- 
bidienza, gli  uffizi,  i doveri,  le  cure.  Sogge- 
zione esprime  atti  moltiplicati,  come  soggetto 
esprime  obbedienza  costante. 

Sottomettere  suppone  una  forza  qualunque 
sia  dall'un  lato;  dall' altro,  una  dipendenza 
di  qualunque  sia  genere. 

L'uomo  si  sottomette,  od  è sottomesso  alla 
necessità,  alla  violenza,  alln  legge,  al  volere, 
all'opinione  altrui.  Soggiogare  suppone  dal- 
l'un lato  la  forza;  dnll'nllro,  grande  dipen- 
denza, o impotenza.  Assoggettare  suppona 
potere  stabilito  dall'un  lato;  e dall'altro,  di- 
pendenza o devozione  già  ferma.  L'uomo  s'as- 
soggetta a un  padrone,  a un  principe,  a un 
dovere,  a un  bisogno,  a cosa  qualsiasi. 

La  donna  è dall'  uso  assoggettata  a mille 
stolti  doveri  di  convenienza;  è naturalmente 
c civilmente  sottomessa  all’uomo:  a che  sog- 
giogarla, per  soprappiù,  con  imperio  violento? 

ItOOBAOD  - 

3224. 

SOTTOMISSIONE , Sommissione. 

— Una  dilTcrcnza  pone  la  lingua  parlata 
tra  le  due  voci,  la  qual  consiste  in  ciò,  che 
la  sottomissione  è l'atto  del  mostrarsi  dipen- 
dente, soggetto  ad  altrui;  la  sommissione  6 
piuttosto  disposizione  a obbedire.  Onde  di- 
ciamo: fare  una  sottomissione;  clic  dell'altro 
• nessuno  può  pensare  a dirlo.  Nella  sottomis- 
sione domina  l'idea  d‘ abbassamento;  nella 
sommissione , quella  di  docilità.  Voi  ascoltate 
con  sommissione  gli  avvertimenti  d'un  ami- 


co, d'un  fratello:  cioè  gli  ascoltate  con  quella 
docilità  di  mente  clic  si  compiace  d’obbedire 
alla  ragione.  E questa  non  è sottomissione. 
Sommissione  alla  volontà  di  Dio,  ai  decreti 
della  Provvidenza.  Mal  si  compra  la  stima  al- 
trui colte  sottomissioni  : gli  uomini  non  sti- 
mano mai  chi  si  avvilisce  dinanzi  a loro.  Si 
può  parlare  in  modo  sommesso,  e non  si  mo- 
strar sottomesso.  - amnn  - 
3223. 

SOTTOSTARE,  Soggiacere. 

— Sottostare  ha  per  lo  più  senso  traslato; 
soggiacere,  c traslato  e proprio.  Nel  traslato, 
soggiacere  è più:  dice  dipendenza  maggiore, 
e talvolta  più  grave.  - romani  - 
3226. 

SOTTO  (TENER),  Assoggettare,  Tener  i.v  sog- 
gezione. 

Assoggettare  è l’atto;  tenere  In  soggezione 
è l'abito.  Tener  sotto  i più  familiare:  si  fa 
eoi  comando,  con  la  forza. 

Si  tiene  in  soggezione  con  forza  meno  ma- 
teriale. - n»  - 

5227. 

SPACCONE,  Sbracione  , Sballone  , Appaltone  , 
Abbondone. 

Sballare,  Sbbaciabe,  Appaltare,  Abbondare. 

— Sballone,  chi  le  dice  grosse,  sbardclla- 
ic.  Sbracione,  ehi  scialacqua  per  certa  boria, 
e chi  millanta  gran  cose.  Spaccone,  chi  per 
vanagloria  ostenta  bravura,  ricchezza,  o altro. 

Anche  chi  veste  sfoggiato  per  farsi  ammirare, 
si  dice  che  gli  è uno  spaccone.  Appalto  ne  , 
chi  ama  di  mestare  negli  affari  altrui.  Poi, 
uno  rhe  ammazza  colla  ciarla , chi  di  tutto 
giudica  c sentenzia  per  darsi  aria  d'impor- 
tanza, lo  chiamano  un.appaltonc.  Abbonito- 
ne, dell'uso  aneli’ esso,  ò ciarlone  che  fa  la 
frangia  a tutto,  sia  per  due  indiretto,  sia  pur 
per  prurito  d'esagerare. 

Cosi,  ehi  ha  uno  de'  difetti  notati  in  queste 
voci,  si  dice  clic  gli  sballa,  gli  sbracia,  gli 
appalta.  Ma  sbraciare  lm  più  dell’  insolente 
che  sballare,  il  qual  molte  volle  6i  fa  pur  per 
ischcrzo,  per  burìn;  come  appaltare  òpiù  d'aò-  « 
bondare,  perchè  denota  sempre  smania  di 
sopraffare.  Sballare  c sbraciare  sono  neutri 
assoluti.  Appaltare  e abbondare  hanno  anche 
il  quarto  caso  dopo  di  sé.  E sarebbe  costru- 
zione dell’uso  il  dire,  clic  quelli  che  vogliono 
abbondare  c appaltare  le  persone,  da  ultimo 
rimangono  scherniti.  Spaccone  non  ha  verbo 
analogo.  - bechi  - 

3228. 

SPAGNUOLO,  Ispano,  Ispaniensi,  Ispanico. 

— Spagnuolo  diremo  parlando  dc'nati  della 
Spagna  moderna , o degli  Americani  oriundi 
di  quella.  Ispano,  della  Spagna  antica  tutl'al 
iù  : e in  poesia , anco  della  presente  ; seb- 
ene  sarà  sempre  meglio  Spagnuolo,  clic  non 
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è punto  prosaico.  Ispanico  è nncor  più  raro, 
di  cosa  meglio  perù  che  di  persona.  Ispaniensi 
dicevano  gli  antichi  quelli  che  la  Spagna  abi- 
tavano, in  essa  non  nati:  uso  storico,  ma  da 
non  dimenticare  al  bisogno.  • oajusio  - 
8990. 

SPALLA , Okiro. 

— Omero,  il  sommo  della  spalla,  che  reg- 
ge il  pcso(l).  Voltare  le  spalle,  buttarsi  die- 
tro le  spalle,  stringersi  nelle  spalle,  diciamo: 
qui  gli  omeri  non  hanno  luogo.  Recare  in 
ispalla , portar  sulla  spalla  : negli  omeri,  non 
mai  ; ma  sempre , sugli  omeri.  - oim  - 

— Poi  omero,  anatomicamente,  è l'osso  che 
va  dal  gomito  sino  all'  acromio  : e per  fare  una 
spalla  perfetta  , ci  vuole,  oltre  all'omero  e a 
tutti  i muscoli,  anche  la  scapula,  e la  clavi- 
cola. - rouDoai  - 

8930 

SPARGERE,  Versare,  Spasdere. 

Spandere,  spargere  in  modo  che  il  liquor 
si  dilati  (9);  versare,  far  uscire  il  liquido  si 
che  scorra  in  altro  recipiente  o per  terra. 

Spander  lagrime  (3),  meno  usitelo,  dice  più 
che,  spargerle.  Si  sparge  il  sangue  per  le  ve- 
ne, il  sale  sulle  vivande;  non  si  spandono. 

Chi  spande  il  liquore,  non  lo  getta  a pic- 
coli spruzzi. 

Versare  ha  usi  vari!.  Io  verso  il  liquore, 
il  vino  mi  si  versa,  mi  si  versa  In  lazza.  11 
primo  modo  non  dice  s’io  n'abbia  versato 
parte  o tutto;  il  secondo  dice  clic  sola  una 
parte;  il  terzo,  che  tutto  o quasi  tutto.  In 
tutti  i casi  peni  l' idea  di  versare  è congiunta 
con  quella  del  vaso  dal  quale  si  versa  (4): 
e l’ origine  stessa  della  voce  indica  che  il 
versamento  segue  pqr  lo  rivolgimento  del 
vaso. 

Versare  dice,  inoltre,  uno  scorrere  del  li- 
quore, più  continuo  che  spargere,  più  pro- 
lungato che  spandere.  Si  può  spargere  a 
spruzzi , a riprese  ; si  può  spanderò  a un 
tratto  (#). 

remare , spandere. 

— Si  versa  un  liquore  da  sè,  si  versa  a 
posta , si  versa  per  terra , si  versa  in  un  va- 
so. Spandere  esprime  il  cader  del  liquore  in 
luogo  più  largo  di  prima.  Il  sulc  spande  la 
sua  luce;  non  versa  (se  non  per  modo  poe- 


(i)  Petrarca  : Farle  onore  È d’ altri  omeri 
soma  che  da' tuoi. 

(«)  Desti  : la  maggior  valle  in  che  l'acqua  si 
spande. 

(a)  Boccaccio. 

(«)  Fer  o. 

(*)  Da  spargerò,  sparso;  ila  spandere,  ipantor 
dell’  uso  aneli’  esso.  T.  spanto  vale  , largamente 
sparso.  • muri  - 


tico):  i fiori  spandono,  non  versano,  odore.  - 

uAuzcr  - 

— Versare  indica  cambiamento  di  direzio- 
ne, alla  lettera  (i).  Spandere,  un  allargamento 
in  ispazio  maggiore.  Si  versa  in  giù;  si  spande 
anco  in  su.  1/ acqua  si  versa  in  uu  vaso;  un 
getto  d'acqua  si  spande  in  alto  in  varie  figure. 

Versare,  nel  proprio,  non  diccsi  clic  de' 
liquidi;  l'idea  sua  prima  è quella  d' effusione. 
Spandere  non  ha  quest'  idea  se  non  come  ac- 
cessoria. - NOOBAUD  - 

3931. 

SPARGERE,  Disseminare. 

— Disseminare,  nel  proprio,  riguarda  la 
quantità  discreta  : spargere,  e la  discreta  c la 
continua.  Non  diremo  : disseminar  lagrime 
come  spargerle.  Nel  traslato , disseminare  è 
uno  spargere  più  rado  : spargere  può  essere 
fittissimo,  e può  non  essere  (’i).  - bonari  - 
3939. 

SPARGIMENTO , ErrusiosB. 

— Anco  da  una  piccola  ferita  si  fa  spargi- 
mento di  sangue,  ch'esce  a gocciole  e poco. 
L' effusione  è più  largo:  ma  è voce  mcn  co- 
mune nell'  uso.  - nomami  - < 

— All'idea  di  spargere  non  s'accompagna 
di  necessità  quella  dell' uscir  fuori  dal  suo 
naturai  continente.  Nè  lo  spargimento  del 
fiele  si  direbbe  effusione.  - a.  - 

— Effusione,  del  sangue  qualche  volta , 
ma  degli  affetti  dell'animo  più  spesso;  spar- 
gimento , di  materie  fluide  o assai  leggiere  o 
assai  divisibili,  delle  voci  clic  porta  la  fama , 
delle  persone , degli  scritti , del  danaro.  - 
polidori  - 

8935. 

SPARIRE,  Dileguarsi. 

— Sparire  è più  rapido.  11  corpo  si  dile- 
gua anco  dissolvendosi  a poco  a poco,  c se- 
parandosi parte  da  parte.  - a.  - 
3934. 

SPARIRE , Scomparire. 

— Come  apparire  differisce  da  comparire  , 
cosi  sparire  differisce  da  scomparire.  Quando 
l' uomo  s' invola  quasi  in  un  tratto,  sparisce  ; 
non  già,  scomparisce;  c il  dire:  scomparve 
da  uu  luogo,  è male  adoprato.  Dicasi:  spar- 
ve, o:  disparve.  Di  persona  perù,  che  più  non 
si  trova,  ma  non  si  sappia  da  quanto  tempo 
sia  parlila,  dircbhcsi  bene:  è scomparso. 

Scomparire  significa,  perder  di  pregio  o ili 
bellezza  alcuna  coso  a paragone  dcU'ailra  (3); 


i)  t'erto. 

s)  Redi  : Invisibili  frammenti  disseminati  per 
tutta  la  grossa  pelle  del  lumacone. 

(a)  Salvisi  : Fedele  ora  come  il  sonetto  che  a 
prima  vista. faceva  qualche  comparsa , è scompa- 
rito e ridotto  at  niente. 
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od  lia  puro  l'altro  scaso  suo  particolare  di: 
noa  far  buona  comparsa,  o di  farla  cattiva. 

5935. 

SPARSO,  Asperso,  Cosperso,  Sparto. 

Cosparso,  Cosperso. 

— Cosperso,  sparso  od  asperso  in  più  luoghi 
a un  tempo,  o da  più  luoghi  in  uno.  asperso 
è più  leggiero,  e non  ha  quell’idea  ch’ì 
espressa  da  cosperso.  Sparso  dicesi  e di  so- 
lido e di  liquido,  e vale  talvolta  semplicemente 
disunito,  non  accumulato  in  un  luogo.  Sparto 
dinota  ancor  meglio  quest'idea,  c all’ asper- 
sione de'  fluidi  non  s’applica  nell' uso  comu- 
ne. - OATTl  - 

Cosparso,  Cosperso. 

■ — Cosparso,  ciò  eh’ 6 sparso  in  più  luoghi, 
in  più  parti;  sia  solido  o fluido. Cosperso, per 

10  più  di  fluido;  ed  esprime  meglio  l'oggetto 
che  in  sè  riceve  l'azione  d'un  fluido  sparsovi 
sopra.  - tuioiou  - 

3930. 

SPARSO,  Tempestato,  Rigido,  Aspro. 

. — Quando  i primi  due  s’applicano  a colori 
od  a’  corpi  che  coprano  le  superficie  d’ altro 
corpo,  tempestato  dice  più  perchè  suona  più 
fitto.  Tempestato  di  gemme,  di  gioie.  - io- 
un  - 

— Rigido  ed  aspro,  uniti  talvolta  insieme, 
talvolta  separati,  dicono  assai  più  di  sparso, 
e più  di  tempestato.  Rigido  e aspro  di  gemme, 
d’ armi , di  ricami , d’ oro , esprime  non  solo 
(panni)  le  qualità  di  questi  ornamenti,  ma 
anche  lo  ruvida  sensazione  che  il  tatto  di 
quelli  produce.  Tempestato  di  macchie,  dire- 
mo, sparso  di  polverino;  rigido  ed  aspro,  di 
corpi  solidi:  c aspro,  d’ancora  più  duri  c più 
continovi  che  le  due  altre  voci  non  dicano.  - 
resi  - 

5337. 

SPAZZATURAIO,  Paladino. 

Calottini  si  dicono  in  Toscana  coloro  che, 
pagati  per  lo  più  dal  comune,  vanno  per  le 
strade  colla  pala  raccogliendo  il  concio  per 
pulir  la  città.  Il  Burchiello  scherza  su  questo 
equivoco  là  dove  piange:  « I paladin  condotti 
a tale  Che  ricoglicnao  vati  la  spazzatura  ». 
Ma  lo  spazzaturaio  raccoglie  la  spazzatura 
piuttosto  che  il  concio;  il  paladino,  questo 
piuttosto  che  quella.  Lo  spazzaturaio  va  per 
le  case  a raccogliere  la  spazzatura  che  trova, 
c a comprarla,  se  occorre  (perchè  tutto  nel 
mondo,  anche  l'immondizia,  ha  il  suo  valore); 

11  paladino  va  per  le  strade.  Lo  spazzaturaio 
rivende  a'cnnladini  la  merce  raccolta,  e campa 
di  quello. 

Molli  che  si  gridano  paladini  del  vero,  son 
peggio  degli  spazzaturai;  perché  questi  puli- 
scono, quelli  insudiciano. 


5958. 

SPAZZOLA , Setolino. 

Spazzolino,  Spazzoline. 

— Spazzola,  da  spazzerò,  è di  diversa  ma- 
teria e grandezza  e usi:  serve  a spazzare  o 
spazzolare  mobilie,  abiti,  cappelli.  Il  setolino 
è spazzolino  piccolo,  di  setole  di  porco:  nè 
il  setolino  da  denti  si  dirà  spazzola  o spazzo- 
lino. Spazzolino  paro  più  piccolo  di  spazzo- 
lino, e più  gentile. 

Setole  son  certe  malattie  d'uomini  e di  ca- 
valli. - ITERI  - 

3939. 

SPAZZOLA  , Granata,  Granattno. 

— La  granata  è di  soggina  o di  scopa,  c 
molto  più  grossa  della  spazzola.  G però  ha 
per  manico  un  bnstone  onde  poterla  maneg- 
giare spazzando  il  pavimento.  La  spazzola  è 
di  saggina,  e serve  a pulire  i panni,  se  ha  i 
fusti  corti;  se  i fusti  si  lasciano  più  lunghi, 
l’adoprano  a varii  usi,  come  per  ripulire  la 
madia.  Colla  spazzola  di  padulc  si  spolverano 
quadri  ed  altri  mobili  più  delicati,  chè  con 
quella  di  saggina  si  sfregherebbero.  Il  gra- 
natino è piccola  granata  per  l'acquaio,  per  il 
luogo  comodo,  c simili.  Anche  quello  degli 
spazzaturai  e degli  spazzacammini  è grana- 
tino. Pigliare,  saltare  la  granata,  sono  modi 
vivi  dichiarali  nella  Crusca.  Granatala  (i), 
spazzolata,  setolinata,  è colpo  dato  colla  gra- 
nata , colla  spazzola  , col  setolino.  Granata- 
io,  che  vende  granate  c spazzole.  I setolini 
e gli  spazzolini  si  vendono  nelle  botteghe. 

- REEIEKl  - 

3240. 

SPECCHIARE , Sperare. 

— Uno  si  specchia  nella  spera,  o in  altro 
corpo  che  rifletta  l' imagine.  Narciso  si  spec- 
chiava nel  rio;  il  Petrarca,  nelle  rose  e nella 
viva  neve  di  Laura,  e poi  scriveva  a Cola  di 
Rienzo. 

Nel  traslato,  specchiarsi  in  alcuno  vale:  pren- 
derlo ad  esemplare  quanto  all’  opere.  Spec- 
chiatevi nel  Re  mansueto , o violenti  della 
terra. 

Sperare  ha  senso  attivo.  Si  spera  un  drap- 
po, un  panno,  per  vedere  se  sio  fitto  o no: 
si  spera  un  brillante , o altro  corpo  simile , 
per  vederne  la  lucentezza.  - mai  - 

3241. 

SPECCHIATO,  Sperimentato. 

Virtù,  fede  sperimentata,  è men  di  spec- 
chiata. I-a  virtù  specchiata  è più  evidente, 
più  pura. 

— Uomo  da  molti  sperimentato  buono, 
diviene,  per  la  fama  che  ne  corre,  specchiato: 


(l)  Varchi. 
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cioè  (ale  in  che  altri  può  o dovrebbe  spec- 
chiarsi (t).  • POLI  dori  - 

5249. 

SPECIALMENTE,  In  ufeci  alita,  In  urtai,  .So- 

prattutto. 

In  ispecie  serve  a determinare;  in  (specia- 
lità, ad  indicare  poziorità;  specialmente , si 
avvicina  più  ad  esprimere  principalità.  L’eco- 
nomia politica  tratta  di  tutte  le  utilità^  ma  di 
quelle  in  ispccic  che  sono  più  materiali , e 
paiono  più  facilmente  computabili.  Il  buon 
dizionario  dovrebbe  ilare  tutte  le  voci  c i 
modi  di  una  lingua;  ma  quelli  in  ispccialitò, 
ebe  sono  più  comunemente  usitali.  Sia  rac- 
comandala agli  educatori  la  cultura  dell'In- 
gegno, ma  più  specialmente  quella  del  cuore. 

In  ispccic,  disegna  fra  le  vnrie  specie  d'og- 
ctti  una  più  degaa  di  nota;  in  ispccinlita, 
isegna  tra  le  varie  specie  individuali  una  più 
rilevante;  specialmente,  disegna  tra  i vari! 
oggetti  d’ una  specie  quello  che  più  imporla 
nel  caso  del  quale  si  tratta. 

— Soprattutto  dice  preferenza  evidente: 
specialmente,  rivolge  in  particolar  modo  l'at- 
tenzione all'oggetto  o a una  serie  d'oggetti; 
distingue  cosa  da  cosa , o specie  da  specie. 
lNcH'cdurnzionc  si  badi  soprattutto  all'esem- 
pio; tra'  metodi  d’  educazione  tengausi  spe- 
cialmente i più  semplici.  In  Virgilio  piace  so- 

firallutto  la  vena  dell'  affetto  , specialmente 
addove  l’affetto  è più  conforme  a natura. Me- 
glio Didone  ebe  Coridone.  - tauro  -' 

3245. 

SPECIE,  Fatta,  Foggia,  Forra , Sorta,  Guisa, 
Maniera. 

Fatta,  Foggia. 

Voci  affinissime  : nel  notarne  le  varietà , 
sari  scusabile  la  sottigliezza. 

Fatta  riguarda  piuttosto  la  qualità;  foggia, 
la  forma  od  il  modo  (3).  Uomini  di  più  fatte, 
persone  d’  ogni  fatta  ; vestili  di  piu  fogge  , 
d’  ogni  foggia  ligure. 

La  foggia  è in  particolar  modo  propria  del 
vestito  (3). 


(•)  Da  questo  verbo  fccesi  certamente  quel 
nome  esprimente  qualità  ; e la  terminazione  in 
alo  dovè  usurparsi,  per  non  esscrvene  altra  nella 
nostra  lingua  che  |>ossa  esprimere  una  late  mo- 
dificazione de' verbi  riflessivi.  Un  esemplo  consi- 
mile è nel  mollo  proverbiale  : mangiare  II  pan 
pentito,  e In  più  altri  anche  d'origine  erudita. 

(a)  Criaclnuo  : La  celidonia  è di  due  fatte , cioè 
indica  c mitrale.  - Boccaccio:  Egli  ne  lon  d'ognt 
fatta  (delle  pietre),  ma  tutte  ton  quali  nere.  - 
Varchi  : Come  I*  uomo  piglia  moglie , diventa 
d‘  un'  altra  fatta. 

(*)  M.  ViuARi:  Trovando  ne' vestimenti  tirane 
fogge.  - Divariati  : Ogni  di  fogge  e gale  mutare. 


Fatta  s’accoppia  volentieri  al  di;  foggia,  c 
al  di  c all'  in  c al  con  e all’ a (il. 

C’è  uomini  di  tal  fatta  che  nella  foggia  del 
vestire  pongono  il  merito  della  persona  : il 
iudizio  è falso  ; ma  riman  vero  sempre,  cho 
alla  foggia  del  vestire  si  può  indovinar  tal- 
volta di  clic  fatta  uomo  siate. 

Gli  uomini  della  vostra  fatta  soli  posson 
trattare  in  questa  foggia  : si  dicono  a vicenda 
due  persone  clic  credono  tutte  c due  d'essere 
offesi , e in  questo  almeno  ban,  d'ordinario , 
ragione. 

Fatta , Guisa. 

1°  in,  di,  per,  a si  uniscono  a guisa  : il 
di  solo  si  unisce  per  ordinario  a fatta  iti). 

II. "  Fatta,  ripeto,  indica  la  qualità;  foggia, 
la  forma  o il  modo  ; guisa  , e la  forma  c il 
modo,  e la  via  d’operare  (3).  Un  modo  d’es- 
sere o di  stare  non  si  dirà  guisa  propriamente. 

E’  ci  son  uomini  di  due  fatte  al  mondo:  gli 
uni  che  badano  più  alla  foggia  del  vestire  clic 
alle  guise  dell’ operare,  e che  trattano  la  per- 
sona in  tale  e tal  guisa,  secondo  di  che  fog- 
gia la  veggon  vestita.  Altri  che,  secondo  la 
foggia  del  vestito,  militare  0 civile,  cambiano 
guisa  d’operare,  e il  rotore  della  bandiera 
dominante  è norma  delle  opinioni  loro. 

III. ”  A guisa  c in  guisa,  son  forme  indi- 
canti comparazione,  e tutte  proprie  di  questa 
voce  (4). 

Fatta,  Forma. 

Forma  , anco  quanti’  è affine  a guisa  , ha 
il  suo  senso  con  sé;  quando  la  somiglianza  è 
di  colore,  d’atto,  d’altra  qualità,  guisa  o al- 
tri simili  saranno  opportuni; 'quando  la  somi- 
glianza è di  forma,  meglio  sarà  sempre  elcg- 
erc  forma.  Dante  nell’  altissimo  ciclo  vede  i 
enti  disposti  in  forma  di  candida  rosa.  Anco 
alle  idee  gentili  l'ingegno  di  Dante  doveva 
aggiungere  non  so  che  gigantesco  (B). 

Quando  trattasi  di  quegli  otti  che  partico- 
larmente si  chiamano  forme,  anche  allora 
questo  vocabolo  giungerà  opportunissimo.  L’o- 


(l)  Petrarca:  Co»  disusata  foggia.  - Darti: 
Una  rena...  Non  d'altra  foggia  fatta,  che...  - 
Firenzuola  : .Se  gli  uomini  dabbene  ti  trattano  a 
questa  foggia.  - Salvisi:  Trasfigura  (le  parole)  e 
alla  nostra  foggia  le  traveitiscc. 

(s)  Boa  accio:  In  niumi  guisa  rendere  it  votea. 
- stila  guisa  saracinesca. 

(s)  Boccaccio:  Processioni  ordinate  e,  in  altre 
guise,  a Dio  fatte  dalle  divotc  persone. 

(I)  Darti  : A guisa  di  tcorpion  la  punta  or- 
mora.  - Pitrarca  : Fonimene  in  guisa  <l‘orbo. 

(a)  Boccaccio:  A forma  di  una  ghirlanda  d'al- 
loro. - Bicirr.  Fm  : Chiarisca  II  zucchero  a forma 
di  giulebbe.  - Si  rappigli  a forma  di  gelo. 
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perarc  in  certa  forma  piuttosto  clic  in  altra  , 
i'ailoprnr  certe  forme  piuttosto  clic  altre,  non 
sarà  forse  importante  alla  morale  dignità,  ma 
è sovente  utile  alla  felicità  e alla  quiete  del 
vivere  (t). 

Il  Boccaccio:  ■<  Ora  é questa  della  giustizia 
del  re , che  coloro  che  nelle  lor  braccia  ricor- 
rono in  colai  forma,  chi  die  essi  si  sieno,  in 
cosi  fatta  guisa  si  trattino  ».  Non  so  se  parrà 
sottigliezza  soverchia  l'osservare  che  « in  co- 
lai forma  ricorrono  » è più  proprio  di  « in 
cotal  forma  si  trattino  »;  e che:  in  colai  guisa 
ricorrono,  non  suonerebbe  si  bene. 

Dove  si  tratti  d'indicare  grandezza,  anco 
in  senso  traslato,  l'm  forma  allora  cadcrà 
meglio,  quando  si  tratta  appunto  di  grandezza 
di  forma  , o di  cosa  che  a forma  in  qualche 
guisa  somigli.  Però  diremo:  la  stupidezza  di 
certi  sapienti  è a’  giorni  nostri  cresciuta  di 
forma,  clic  quasi  si  direbbe  prossima,  nel  suo 
genere , a quell'  infinito  eh'  c negano  o fin» 
gnno  di  negare.  L' umana  debolezza  è troppo 
accorta  a suo  danno;  c opera  sovente  in  guisa 
da  convertire  in  debilitante  quanto  di  sua 
virtù  sarebbe  allo  a rinforzare  la  degenerata 
natura. 

Quando  diciamo:  parlare  in  questa  forma, 
par  clic  vogliamo  indicare  la  propria  forma 
ilei  dire  ch'uno  adoprò  (3).  Questa  proprietà 
non  è sempre  osservata , ma  gioverebbe  che 
fosse. 

Fatta,  Sorta,  Specie,  maniera. 

I.eggo  in  uno  scrittore:  « Nuove  fogge  del 
vestire  c del  cavalcare,  nuove  guise  di  giuo- 
chi e di  feste,  nuove  sorte  di  pesi  c di  mo- 
nete ».  Nessuno  direbbe:  nuove  sorte  di  ve- 
stire: nuove  fogge  di  feste,  nuove  guise  di 
pesi,  lai  differenza  dunque  non  è immagina- 
ria (.1). 

Specie  è la  voce  propria  per  indicare  quel- 
l'aggregato d’ individui  eh' è fornito  di  certe 
qualità  comuni;  la  specie  è tra  l'individuo  ed 
il  genere.  Sorta  è una  specie  più  particolare 
d'oggetti;  è una  specie,  per  dir  cosi,  nella 
specie.  L'uso  renderà  chiara  la  cosa. 

Diciamo:  questa  sorta  di  vino  (4),  c non 
diremmo  cosi  bene:  questa  specie;  perché  il 
vino  entra  nella  specie  de'  prodotti  vegeta- 


li) Rtcrrr.  Fio*.:  Cotto  in  buona  forma.  - Casa: 
V.  S.  sia  supplicata  di  ricordarla  a Sua  Beatitu- 
dine in  queir  ottima  forma  che... 

(a)  Secarsi  : It  nudo  comunemente  non  chiamalo 
(il  peccatore)  in  altra  forma  (che  col  nome  di 
stolto).  Assai  più  volte  egli  lo  nomina  stolto  che 
peccatore. 

(3)  Si  noti  però  che  guise  di  giuochi , iti  feste , 
non  è dell'uso  comune 

(4)  Scossisi  : Folcndo  fare  questa  sorte  vini. 


bili , e ve  n’é  di  più  sorte.  Così  quando  di- 
ciamo: questa  sorta  di  gente  va  gasligala  col 
silenzio,  ammonita  col  silenzio  , col  silenzio 
premiata  ; non  vogliamo  già  dir:  questa  spe- 
cie; perché  gli  uomini  tutti  focranno  f umana 
specie:  noi  vogliamo  indicare  una  suddivi- 
sione più  determinata  c mcn  larga,  la  quale 
ha  certe  qualità  del  corpo  o dell’ animo;  giac- 
ché d' uomini  della  medesima  specie  ve  n'  Ila 
di  più  sorta.  Così  dicasi  degli  uccelli  c degli 
animali.  Socia  dunque  denota  astrazione  meno 
generale  di  specie. 

Clic  poi  specie  non  sia  tutt’  uno  con  guisa, 
lo  prova  f esempio  del  Barloli:  «Alberi  d'o- 
gni  specie,  d’ogni  età,  d’ogni  guisa  ».  Dove 
la  guisa  par  eli'  indichi  le  esteriori  qualità  di 
coltura,  di  bellezza,  di  forma. 

Gli  antichi  facevano  maniera  sinonimo  a 
sorta  o a specie;  e in  tanto  lo  facevan  sino- 
nimo, in  quanto  clic  la  diversa  maniera  d'es- 
sere o d'operare  indica  specie  diversa.  Ma 
la  differenza  é ben  chiara:  maniera  c l’indi- 
zio di  quella  distinzione  che  costituisce  una 
specie;  non  è la  distinzione  stessa. 

Si  può,  si  dev’clla  questa  voce  conservare 
nell'uso?  Pormi  clic  si,  ma  in  una  sola  sorta 
di  casi:  quando  l’unica  distinzione  che  dà 
fondamento  alla  classificazion  della  specie,  sia 
la  maniera.  Così  ben  diremo:  varie  maniere 
distili;  clic  sarà  meglio  detto  che:  sorte; 
perché  la  differenza  clic  qui  si  vuole  indicare 
è tutta  nella  maniera. 

Son  tutti  a un  modo , son  lutti  alla  mede- 
sima maniera  : dicesi  comunemente  in  To- 
scana , per  lo  più  in  senso  non  buono , per 
significare  che  quella  sorta  d'uomini  o di 
cose  non  sono  della  medesima  specie . ma  in 
certe  qualità  si  somigliano.  Le  donne  (dicono 
gli  uomini)  son  tutte  a una  maniera;  gli  uo- 
mini ( diroti  le  donne)  son  tutti  a un  modo; 
c gli  uomini  e le  donne  hanno  ragione , e 
hanno  torto  (1). 

Sorta  aneti’ esso  ha  un  uso  suo  proprio  nella 
lingua  scritta  c nella  parlala,  che  si  unisce 
ad  altro  sostantivo,  omettendo  il  segnacaso; 
c si  dice  : tutta  sorta  fiori , tutta  sorta  inso- 
lenze. Non  si  direbbe:  tutta  foggia  roba,  tutta 
fatta  uomini  (3). 

Di  sorta  alcuna,  uno  per  sorte,  due  per 
sorte,  son  modi  proprii  di  questa  voce;  non 
d'altra  (3).  Dove  non  è anncgazionc  nè  pa- 


(i)  Similmente  usavano  modus  i Latini  nelle 
fra-;  hujusmndi,  ejusmodi. 

(»)  Buschisi  : Questa  sorte  monchi.  - D' altre 
sorti  entrate.  - Ogni  sorta  gente. 

(s)  Secami  : Gli  empi  non  producono  fruito  di 
sorte  alcuna.  - Cose  su  cui  mai  non  ebbe  ragione 
d‘  alcuna  sorte. 
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zicnzo  , ivi  non  può  essere  virtù  nè  forza  di 
sorta  alcuna. 

Sorta,  Sorte. 

Sorta  diciamo  e sorte  : il  secondo  giove- 
rebbe, potendo,  lasciarlo  sempre  a significar 
quella  eh'  è odorata  tuttavia  da  mollissimi 
poco  meno  della  fortuna.  Nella  frase  però  : 
un  per  sorte,  non  parmi  che  sorta  suone- 
rebbe gradito.  E cosi:  grano  gentile  di  prima, 
di  seconda  sorte. 

In  plurale  io  dirci  sempre  sorte,  non  sorti. 
Cosi  almeno  la  lingua  parlata  ; e cosi  si  toglie 
più  chiaramente  l’equivoco. 

' 5844. 

SPEDIRE,  Esremae. 

— 11  secondo  è latinismo,  raro;  ma,  nel  sen- 
so di  rendere  spedito,  di  togliere  gl' impedi- 
menti, può  talvolta  aver  luogo:  spedirei:  più 
comune  nel  senso  affine  a inviare.  - osxn  - 

5845 

SPEDITEZZA , Pbontezza. 

Spedito  , Disinvolto. 

I,a  prontezza  è nel  fare  presto  , nel- 

l'ondar  prestamente;  la  speditezza,  nel  fare 
con  certa  agevolezza,  e senza  trovare  impe- 
dimenti, o vicendevoli.  La  speditezza  è pron- 
tezza efficace,  prontezza  felice:  perchè  alla 
prontezza  più  desta  si  possono  opporre  tali 
difficoltà,  che  l’azione  o non  venga  al  ter- 
mine o venga  tardi.  La  prontezza,  insomma, 
è disposta  (t)  a andare;  la  speditezza  (2)  va. 
Ma  non  è speditezza  senza  prontezza;  non  si 
può  andare  se  non  si  ha  voglia  di  andare.  La 
speditezza  può  essere  una  fortuna;  la  pron- 
tezza è più  veramente  pregio,  perchè  viene 
da  spontanea  volontà.  La  speditezza  può  es- 
sere soverchia,  e nuocere  alla  prudenza  ; la 
prontezza  può  essere  o troppo  ubbidiente  o 
troppo  ribelle.  - ».  - 

spedito,  Disinvolto. 

La  speditezza,  in  certo  senso,  è compagna 
della  disinvoltura,  ma  non  è lutl’uno  con  es- 
sa. Certa  speditezza  non  è punto  disinvolta, 
e certa  disinvoltura  non  è punto  spedita. 

5840. 

SPESA , Dispendio. 

Sontuoso,  Dispendioso,  Costoso. 

— La  spesa  può  essere  proficua;  nel  dis- 
pendio sottintendesi  l’idea  di  perdita,  almeno 
pel  tempo  presente.  Da  ultimo,  il  dispendio 
è talvolta  più  grave.  - a.  - 

Suntuoso,  Dispendioso,  Costoso. 

Suntuoso  dice  spesa  non  piccola,  e ch’ha 
del  ricco;  dispendioso,  spesa  se  pur  piccola 


(i)  Premo. 
(*)  Ex-indio. 


in  sé  , ma  incòmoda  a chi  la  fa.  Sunluoso  , 
inoltre,  si  dice  di  spesa  fotta  a un  tratto  (I); 
dispendioso,  anco  di  piccole  quantità  che  in- 
sieme fanno  cosa  grande;  o se  non  grande, 
grave  (2). 

Spesa  sunluoSa  (5) , disse  il  Pandolfini  : e 
ciò  prova  che  non  ogni  spesa  è necessaria- 
mente tale.  Uomo  ricco  non  chiamerà  dispen- 
dioso un  gran  pranzo;  ma  i convitali  lo  di- 
ranno sunluoso. 

Costoso  dice  la  ragion  del  dispendio,  il 
molto  prezzo  della  cosa.  Chi  vive  sunluosa- 
racnlc , deve  comprare  cose  costose  , far  fare 
costosi  lavori.  Ma  non  ogni  cosa  costosa  che 
si  compri  o faccia  fare,  è suntuosità.  Ogni 
famiglia  non  povera  possiede  qualcosa  di  co- 
stoso; suntuosità  non  può  fare.  11  dispendio 
può  essere  grande  anco  per  cose  che  costino 
poco,  purché  sia  eontinovo.  Poi,  il  dispendio 
riguarda  la  privazion  del  danaro;  il  costo  ri- 
guarda l’acquisto  della  cosa:  onde  certe  cose 
sono  dispendiose,  che  non  si  possono  dire 
costose,  perchè  molto  si  spende  e nulla  s’ac- 
quista. Il  lusso  in  pranzi,  balli,  servitù,  fron- 
zoli inutili,  è dispendioso;  non,  costoso, per- 
ché nulla  ne  rimane  d'apprezzabile:  ma  una 
galleria  è costosa,  perche  per  averla  si  dà  di 
molto. 

.Spesa  è 1'  alto  dello  spendere;  la  quantità 
del  danaro  che  si  spende;  dispendio,  la  gra- 
vezza della  spesa  : gravezza  relativa  alla  pos- 
sibilità di  chi  spendo  e al  valor  della  cosa. 
Diremo:  andar  a fare  la  spesa,  fare  grandi 
spese,  quando  si  tratterà  d'indicare  assolu- 
tamente e l'atto  e la  quantità;  ma  diremo: 
viaggio  di  granile  dispendio , dispcndii  del 
lusso,  quando  si  tratterà  d' indicare  una  spesa 


SPESA,  Costo. 

— Costo  è il  prezzo  dell’  oggetto  che  si 
vuole  acquistare.  E mcn  generale  di  spesa; 
onde  può  dirsi  : quel  libro  ha  poco  costo , e 
pur  non  vale  la  spesa.  - romani  - 
524». 

SPESSO,  Denso. 

— Le  parti  d’  un  liquido  fitte  Io  fanno 
denso  , e spesso.  Denso  ha  meno  traslati 
dell’  altro. 

Nel  proprio,  di  quel  cli'è  spesso  si  pensano 
le  pnrti  mollo  vicine  tra  sè;  di  quel  eh’ è 
denso,  si  pensa  il  peso,  o la  difficoltà  che  que- 
sta densità  produce  nell'uso  del  corpo. 


(i)  Ariosto  : Mensa  liminola. 

(*)  Li»,  etra.  «al.  : Le  lunghe  malattie  usui  di- 
spendiose. 

(a)  >oii  è bel  modo  però. 
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La  spessezza  patisce  intervalli;  come:  la 
spessezza  d'un  bosco  (1).  La  densità  suppone 
pochi  pori  o pochi  interstizii.  Densità,  dicia- 
mo, non  già  spessezza  dell'aria.  - roomaud  - 

8949. 

SPESSO,  Gremito,  Fiorito,  Folto,  Desso,  Fit- 
to, Fisso. 

— Follo  dicesi  di  moltitudine  d'oggetti  si 
poco  da  sé  distanti  che  non  vi  penetra  facil- 
mente la  vista,  o agevolmente  non  passano 
altri  corpi  framezzo.  Riguarda  pertanto  quan- 
tità discreta  più  che  continua  (3). 

Denso  diccsi  di  corpo  unito  in  sé,  stretto 
insieme  con  parli  mollo  coerenti , come  me- 
tallo o marmo,  o simile:  riguarda  quantità 
continua  (3).  La  densità  non  è solo  de’  corpi 
solidi  (»). 

Fitto  è più  di  folto:  esprime  cosa  si  pros- 
sima a cosa , e parte  a parte,  che  paiono  quasi 
affiggersi  Luna  all'altra  (3). 

Fitto  è più  di  folto;  fisso  più  di  denso,  ma 
s’applica  a'  fluidi  soli  (6). 

Spesso  è tra  il  fitto  ed  il  folto;  più  di  que- 
sto forse,  e forse  un  po'  mcn  di  quello  (7). 
Ma  follo  è di  quantità  discreta;  denso,  di  con- 
tinua; spesso,  e di  questa  e di  quella.  Spesso 
poi,  per  frequente,  e traslato  proprio  solo  a 
questo  vocabolo.  - a.  - 

— Fitto  diccsi  di  un  tessuto  le  cui  fila,  si 
dell'ordito  che  del  ripieno,  sono  vicinissime 
tra  loro.  Rado  è l'opposto.  - ciomi  - 

— Gremito  è di  quantità  discreta,  ed  espri- 
me prossimità  d'  oggetti:  più  grande  ancora 
degli  altri  ; prossimità  e moltitudine.  - ao- 

BAn  - 

— Gremito  vale  si  fitto  o folto  ch’empie  lo 
spazio;  ma  meglio  dicesi  dello  spazio  stesso 
riempiuto.  - gatti  - 

— Fiorilo  ha  significato  affine  a gremito 
nell'uso  della  lingua  parlata  toscana;  signi- 
ficato che  ci  venne  dal  greco  (8).  Tanto  di- 
ciamo: viso  gremito,  che:  fiorito  di  bolliciat- 
tolc.  Ma  gremito  por  ehc  indichi  prossimità 
maggiore  e quasi  contiguità  d'oggetti.  Poi, 


(l)  Spessezza  diccsi  e d'un  corpo  composto  di 
varie  parti  coerenti , e anche  d'  un  aggregato  di 
corpi  diversi.  Si  usa  tuttavia  : densità  d’una  folla, 
ma  rado. 

(t)  Boccaccio  : Boschetto  folto  d’ arboscelli.  - 
Darti:  Sterpi  folli.  - Folto  pelo.  - Mia.  n.  IH.  Neon.: 
Là  dove  la  battaglio  era  più  fotta. 

(a)  Dovrà;  Corpi  rari  e densi. 

(4)  Magalotti  ; Aria  piu  densa. 

fa)  Cacscsszio:  Seminar  Certe  più  fitte. 

(o)  tieni  : Fluido  salsuginoso  , fisso , tartareo. 
(z)  Scoliosi  : I gran  paiapani  e spessi  le  sofia, 
cassero. 

(a)  Tccidids  : Datata  t^Lvàtiuo;,  fiorito  di  pu- 
stu  le. 


I ognun  vede  clic  fiorito  può  avere  usi  più  belli 

! e più  nobili.  Discorso  fiorito  di  belle  sentenze, 
è ben  altra  cosa  che  gremito.  - toim  - 

naso. 

SPEZIALE , Farmacista  , Apoticario. 

— I derivati  farmaceutico,  farmacopea,  e 
simili;  poi  i modi:  studiare  farmacia,  farma- 
cista dotto,  e simili,  ognun  vede,  a speziale 
non  essere  proprii. 

Il  Monti  disse:  «Il  rimedio  dell’anima  non 
s'ha  dalle  ampolle  dcll'apoffcarfo  (I)»;  ch'è 
modo  straniero , e non  confermato  dall’  uso 
nostro;  e non  buono  in  sé,  perchè  apoticario 
è voce  generica  che  non  altro  suona  se  non 
bottegaio  (3).  - asozoif  - 
3981. 

SPEZIE,  Aroma  , Propomo,  Tintami. 

— L’aroma  è la  sostanza  che  dà  odore 
acuto  e potente;  profumo,  e odore  di  corpo 
bruciato , e soave  odore.  Ma  dicesi  anco  di 
quelli  che  non  vengon  dal  fumo.  Talvolta 
profumo  si  prende  per  la  sostanza  odorosa. 

Spezie  son  droghe  a uso  di  medicina  o di 
cucina  ; la  droga  e più  propriamente  a con- 
dimento de'  cibi.  - a atti  - 

Aroma  è il  corpo  odoroso,  profumo  è l'aura 
dell’  odore. 

— Ogni  aroma  può  essere  profumo , non 
ogni  profumo  è aroma.  L’  aroma  è del  regno 
vegetante  soltanto:  aromi  0 aromatiche  sono 
le  radici , come  il  sisitnbrio  ; i legni . come 
)'  aloè  ; le  cortcccic , come  la  cannella  ; le 
erbe  o le  foglie,  come  la  melissa  ; i fiori,  come 
la  rosa  ; le  frutte , come  le  coccole  di  lauro  ; 
le  gomme  o le  resine , come  lo  storace , l'in- 
censo. 

Il  muschio,  l'ambra,  profumi  sono,  non 
aromi.  - roomaud  - 

• — Droga,  ingrediente  operativo  o per  odo- 
re, o per  sapore,  o peraltro,  che  s'usa  nella 
farmacia  , o nella  tintoria  , o ne'  cibi.  Aroma 
è sostanza  d'odore  acuto  e grato,  sia  droga 
o altro  (3). 

Profuma,  odor  grato  di  cose  che  bruciano 
o no  (è).  Timiama,  specialmente  aroma  bru- 
ciato (3).  - ROMANI  - 

3989. 

SPEZIEREI , Farmacia  . Farmacopea. 

Sebbene  l' arte  del  preparare  i farmachi 
debba  chiamarsi  farmacopea,  nondimeno  co- 


(•)  Necessità  dell' eloquenza. 

(a)  Bissi. 

(s)  Cavalca:  Lo  incenso  e altri  ammali..  Fiore 
aromatico.  - Il  Beni  chiama  ammalo  II  pepe. 

(4)  Fizcszoola:  Pieno  d'odori,  di  profumi,  di 
ghirlande  di  fiori. 

(a)  Stesiti  : Apprestarsi  i turiboli,  accendersi 
i timiami. 
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muncmcntc  diciamo:  studiare  farmacia,  li- 
cenziato in  farmacia;  non:  in  farmacopea  ( I). 
Quest’  ultimo  è il  titolo  d'  un  libro  stimato 
del  professore  Campana,  e d'altri  di  simil 
soggetto. 

spezieria , se  si  bada  all'origine,  è il  luogo 
dove  si  vendono  spezie:  nell'uso  toscano  vi- 
vente , come  nell'  antico , ha  due  sensi  : nte- 
scuglio  d' Bromati  per  uso  di  medicina,  e mc- 
scuglio  d'  ammali  per  condimento  de'  cibi , 
come:  pepe,  cannella,  noce  moscada.  E per- 
chè nelle  antiche  spezicrie  si  vendeva  I'  una 
c 1'  altra  specie  di  spezie , perciò  Spezieria  fu 
ed  è tuttora  sinonimo  a farmacia.  E tuttora 
in  molte  città  nella  stessa  bottega  si  vendono 
quelle  spezie  i cui  morbilici  effetti  si  dovranno 
con  altre  spezie,  in  quella  bottega  comprate, 
palliare,  se  non  riparare.  E non  son  sole  sif- 
fatte spezicrie  che  tengono  c vendono  accanto 
al  male  il  rimedio , c fanno  mercato  di  due 
cose  opposte. 

3235 

SPIANARE,  Aphcuil 

— Si  appiana  per  far  piano,  si  spiana  per 
far  più  piano.  Si  appianano  le  inuguaglianze; 
si  spinnn  una  superficie  non  inuguale  ma  ru- 
vida. Si  spianano  anco  i liquidi,  quando,  di 
turbata  ch'era  la  loro  superficie,  la  si  ricom- 
pone alla  naturale  uguaglianza;  i liquidi  non 
s' appianano. 

Appianare  ha  trnslali  clic  all’altro  manca- 
no. aouai  - 

sassi. 

SPIEGARE,  Dichiarare,  Esporre,  Interpreta- 
re , Dici  fr  are. 

— Dichiarare  è più  generico.  Si  può  di- 
chiarare senza  esporre;  quando  si  dichiara  in 
poche  parole,  o con  segni,  o con  fatti.  Ma  si 
può  esporre  e spiegare  senza  dichiarare  assai. 
V interpretazione  è una  specie  di  dichiara- 
zione, d'esposizione.  Dir.ifrare,  nel  proprio, 
t leggere  o spiegar  cose  oscure;  nel  traslato, 
spiegare  detti  o fatti  intricati.  Spiegansi  le 
cose  non  intese;  diehiaransi  perchè  sicno  me- 
glio intese.  Si  spiegano  al  fanciullo  le  regole 
della  grammatica;  le  si  dichiarano  con  esem- 
pi. - somari  • 

5838. 

SPIEGARE.  Mostrare,  Dimostrare,  Provare. 
Dimostrazione,  Prova,  Spiegazione. 

— Mostrare  è sottoporre  agli  occhi  del 
corpo  c della  mente  la  cosa.  Dimostrare  è 
più.  Per  mostrare  basta  presentare  la  cosa; 
per  dimostrare  convien  far  visibili  le  relazioni 
che  corrono  tra  varie  cose.  La  dimostrazione 


(l)  Rzoi:  Tre  sono  te  parti  della  medicina  ioni- 
miniitranti  t rimedii,  cioè  la  chirurgia  c la  far- 
macia c la  dieta. 


è o una  serie  di  prove,  n una  prova  che  basti 
a convincere.  - moka»  - 

— A spiegare  bastono  definizioni  od  esem- 
pi; a provare  si  ricercano  argomenti;  a di- 
mostrare, argomenti  di  più  evidente  certezza. 

I A farci  intendere  la  natura  del  sistema  del 
; Ne» lon.  scriveva  opportunamente  l'Algarotli: 
i « Ogni  spiegazione  equivoca,  ogni  prova  clic 
I non  abbia  forza  di  dimostrazione,  è da  esso 
rigettala.  » - foudomi 

5230. 

SPIEGAZIONE . Schiarimento. 

— Gli  schiarimenti  riguardano  discorso  c 
fatto  oscuro  in  sè,  od  alia  mente  altrui.  Le 
spiegazioni  si  danno  di  discorso  non  assai 
bene  svolto  (I),  del  qual  non  si  veggono  nè 
! le  ragioni  nè  le  ultime  conseguenze.  - «moi- 

OLOFCDIA  - 

— Gli  schiarimenti  son  ncccssarii  ad  inten- 
dere; le  spiegazioni  son  buone  a compren- 
dere. Gli  schiarimenti  si  restringono  al  senso 
ile'  vocaboli , e all' essenziale  della  cosa;  le 
spiegazioni  si  stendono  più.  Libro,  o discorso 
che  ha  di  bisogno  di  schiarimenti,  d'ordina- 
rio non  è buono.  - bzadzéz  • 

— lai  schiarimento  fa  pensare  ni  bisogno 
di  maggior  luce  là  dove  non  cc  ne  sia  ab- 
bastanza. Si  chiede,  dunque,  schiari  me  alo  su 
cosa  della  quale  non  siamo  al  buio  afTalto 
allatto.  La  spiegazione  riguarda  cosa  più  oscu- 
i ra  in  sè. 

Un  tale  ha  detto  o fatto  cose  che  credete 
vi  facciano  torto;  vói  gli  domandate  schiari* 
mento:  se  gli  domandaste,  secondo  il  modo 
francese,  spiegazione,  vorrebbe  dire  che  il 
dispetto  sarebbe  più  grave.*  - amici  - 
32o7. 

SPIEGAZIONE,  Glossa,  Sposizione,  Chiosa.  Espo- 
sizione, Commento,  Interpretazione,  Com- 
mentario. 

I. °  S' interpreta  e a voee  e in  iscritto. 

II. °  S*  interpreta  1*  intenzione  dell’  autore , 
il  concetto;  si  chiosa  il  senso  del  testo. 

III. 0  S*  interpreta  anche  in  un  lungo  di- 
scorso; lo  chiosa,  d’ordinario,  è più  breve, 
sebbene  il  Landino  sia  chiosatore  terribil- 
mente lungo. 

IV. 0  S’ interpreta  anco  il  silenzio  (2),  un 
indizio  qualunque:  si  chiosano  le  parole.  Man- 
zoni : <«  Chiosando  tra  sè  un  mollo  oscuro , 
interpretando  un  andare  misterioso  , tanto 
fece  clic  venne  a chiarirsi  ». 

S’ interpretano  spiegando  in  altra  lingua  da 
un  interlocutore  presente  le  parole  dette  ai- 


ri) Ex-plico. 

(a)  Foscolo:  E il  volgo  interprete  ei  fen  Pi 
quel  fiero  silenzio. 
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['altro  che  non  le  può  intendere  (();  s' in- 
terpretano i fenomeni  del  cielo  per  trarne 
presagi  sull*  avvenire  (2)  ; s’ interpretano  i 
sogni , gli  nugurii  (3).  I.a  lingua  è interprete 
del  cuore  più  o mcn  fida  (4).  S'interpreta  in 
buona  e in  mala  parte  il  discorso  altrui  (0). 

Glossa  è la  forma  più  etimologica  della 
voce  (6).  Glosse,  in  origine,  erano  le  spiega- 
zioni, falle  in  uno  o pochi  vocaboli,  d’ un 
vocabolo  o d’unn  frase.  Glosse  d’ Isidoro,  di 
Filosscno.  Glosse  legali. 

La  chiosa  è più  larga,  sebben  più  concisa, 
d'ordinario,  clic  la  interpretazione  (7).  Ha 
senso  quasi  traslato,  che  manca  a glossa  (8). 

Chiosa  poi,  non  so  come,  venne  nel  aia- 
letto  toscano  a significar  grossa  macchia  ; e 
le  glosse  in  questo  senso  non  son  chiose , se 
non  in  quanto  deturpano  l’intcnzion  dell' au- 
tore; inconveniente  non  raro  a seguire,  per- 
chè non  è ’l  più  facile  tanto  frantcnderc , 
quanto  più  si  erede  intendere  a fondo. 

Glossa , Chiosa,  Commento,  Commentario. 

Girard:  « La  chiosa  è più  letterale;  il  com- 
mento più  libero;  ed  illustra  le  idee  più  che 
le  parole  o le  frasi.  Per  chiosare  convicn  co- 
noscere bene  la  lingua  e la  storia  di  lei , la 
grammatica  e la  filosofìa  della  grammatica  ; 

{>cr  commentare  convicn  sentir  vivamente  le 
lellczzc,  conoscer  bene  l'argomento  di  cui  si 
tratta  , le  fnleuzioni  e I'  animo  dell’  autore. 
Nella  chiosa  è necessario  non  più  che  l'esat- 
tezza; nel  commentario  e’ è di  bisogno  del 
gnsto,  del  genio.  Molli  che  non  san  fare  i 
commentatori  dovrebbero  contentarsi  di  chio- 
sare gli  antichi  ». 

Frale  Ilario  manda  a Uguccionc  l'Inferno 
di  Dante  con  qualche  piccola  glossa:  quelle 
del  Volpi  son  chiose;  quello  del  Boccaccio  è 
commento.  I chiosatori  spiegano,  i commen- 
tatori dissertano;  e Dio  vi  salvi  dalle  disser- 
tazioni de*  commentatori.  Haute  commenta  da 


(i)  Cicerone:  Pestìi  in  scnatu  nostro  loquercntur 
si  ne  interprete. 

(s)  Cicero* e : Interprete s enti. 

(*)  Virgilio  : Interpres  divum.  - Cicero*!  : l*or- 
tcnturum. 

(e)  Cicero*!  : Interpres  est  mentis  oratio. 

(a)  Cicerone  : Mede  tua  libera  ti  tate  ita  intcr- 
pre fattoti  ut  tuo  sunmio  benefizia  me  affectum  ju- 
dicem.  - Meliorem  in  portevi  a Itquid  interpreta - 
ri.  - Liberatavi  se  esse  jurejurundo  interpreta- 
batur. 

(o)  Il  greco  7lùer9x,  lingua.  Onde  glossarlo, 
affine  a dizionario. 

(7)  Redi  : I chiosatori  di  Nicandro  attribuiscono 
coiai  virtù... 

(b)  Dante  : Queste  son  te  chiose  IH  quel  che 
ti  fu  detto. 


se  le  proprie  canzoni  (t).  Il  Borni  e chiosa- 
tore d' Orazio;  il  Bcntleio,  commentatore. 

Commentario  è lo  scritto  in  cui  si  rammen- 
tano (2)  le  cose  falle  da  noi  0 da  altri,  e,  per 

10  più  , cose  degne  d’  essere  un  po’  rammen- 
tate. Commentarii  di  Cesare,  commentami  del 
Volteranno:  ma  è voce  quasi  storica. 

Glossa,  Spiegazione. 

Un  autore  non  elegante  ma  ingegnoso,  dis- 
se: u Le  idee  che  annunziavano  i primi  eco- 
nomisti italiani  cran  nuove  e per  sè  e per  il 
pubblico;  conveniva  spiegarle,  commentarle, 
difenderle,  ad  ogni  passo  ». 

I. °  La  spiegazione  si  fa  anco  a voce  ; il 
commento  , più  d*  ordinario , in  iscritto. 

II. 0  La  spiegazione  dichiara  quel  ch’è  oscuro 
o dubbio:  il  commento  non  solo  spiega,  ma 
giustifica  , amplifica  , giudica.  Una  spezie  di 
spiegazione  sono , nelle  edizioni  ad  usum 
Delphini , quelle  balorde  e barbare  traduzioni 
in  prosa  de  versi  de’ classici;  sotto  le  spiega- 
zioni vengono  le  chiose  e i commenti. 

Con  tutti  i commenti  che  gli  scolari  del 
Kant  fecero  alle  sue  dottrine,  esse  hanno  an- 
coro bisogno  di  spiegazione.  A certi  versi  di 
Virgilio  e del  Petrarca  clic  facilmente  si  spie- 
gano, sarebbe  pur  utile  qualche  commento. 
Nessuno  meglio  dell*  autore  d'un  libro  spiega 
le  idee  sue,  quando  però  l'autore  abbia  idee: 

11  commento  si  fa  meglio  da  un  altro. 

III. 0  Si  spiega  un  passo  staccato:  si  com- 
menta uno  scritto  0 buona  parte  di  quello. 

IV. °  Si  spiega  anche  traducendo:  cotesto, 
commento  non  è. 

V. *  Si  spiega  anche  con  un  solo  vocabolo, 
si  commenta  con  più. 

VI. 0  Io  spiego  non  solo  un  mio  discorso, 
ma  ancora  un'  intenzione , un  pensiero  (31. 

VII. 0  Io  spiego  un  fenomono,  un  fatto  (A). 

Vili.®  Si  spiega  un  cnimma  (0). 

Glossa , Esposizione. 

Imposizione  può  farsi  delle  proprie , delle 
altrui  idee,  parlando,  scrivendo,  senza  com- 
mentarle o chiosarle. 


(1)  Boccaccio,  Villani.  - Anche  di  persona  che 
tenta  torcere  in  sinistro  senso  le  parole  altrui, 
si  dice  chV  ci  fa  la  chiosa,  o la  glossa,  0 il  com- 
mento; ed  e questo  il  vizio  degli  scimuniti,  che 
calunniano  il  debole  per  adulare  il  forte.  - mejm- 

(s)  Com-mcntum , com-vtinisci. 

(3)  Petrarca  : Santi  costumi  Che  ingegno  ti  man 
non  può  spiegare  in  carte.  - Boccaccio:  Quello  che 
le  leggi  dell’  amicizia  vogliono...  non  e mia  in- 
tenzione di  spiegare. 

(4)  Redi  : Consulti  spieganti  le  cagioni  de'sud- 
dettì  viali. 

(»)  S alvini. 
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Ma  quando  la  detta  voce  é più  affine  a 
commento,  s'usa,  per  lo  più,  della  interpreta- 
zionc  sacra  (t).  Certi  espositori  della  Bibbia 
se  fossero  più  parchi  d' immaginazione , tal- 
volta sarebbero  più  cristiani. 

3238. 

SPINO,  Sciai. 

— Spino  è la  pianta  ; spine  son  le  punte  e 
di  questa . c d' altre  piante  distinte  con  altri 
nomi,  o delle  loro  frutte.  - a.  - 

3230. 

SPIOMBARE , Spiombinare. 

— Spiombare,  contrario  d’ impiombare.  Poi, 
di  cosa  assai  grave  diciamo:  la  pesa  che  la 
spiomba.  Spiombinare,  calare  il  piombino(ebe 
è un  grosso  pezzo  di  piombo  attaccato  a una 
corda  ) nella  buca  de'  necessari , o simile,  per 
istasarli.  - ranni  - 

3200. 

SPIRARE,  Inspirare,  Espirare,  Respirare. 
Respirazione  , Respiro. 

— Il  secondo  e il  terzo  son  voci  scientifi- 
che nel  senso  che  qui  esaminiamo,  /inspirare, 
trarre  l’aria  ne’  polmoni;  espirare,  mandarla 
fuori:  lo  respirazione  è composta  d’inspira- 
zione e d'espirazione.  Spirare  è più  genera- 
le: non  solo  del  respiro  umano,  ma  di  qua- 
lunque sodio  d’aria  commossa,  di  qualunque 
sia  alito  che  giunga  al  senso  del  tatto,  del- 
l'udito e dell'odorato.  - romani  - 

/{espirazione,  Respiro. 

— Nel  linguaggio  medico  c nel  botanico, 
respirazione  è il  termine  proprio. 

Respiro  è l’alito  clic  nel  respirare  si  manda, 
reflello  della  respirazione.  Ha  traslati  suoi 
propri,  nel  commercio,  nel  ballo,  nella  mu- 
sica. - vociceli. a - 

3281. 

SPIRITO,  Respiro. 

— Spirito,  l’inspirazione  dell'aria.  Onde: 
ricevere,  attrarre  lo  spirito  (2).  /{espiro,  l'e- 
spirazione; onde:  incomodità  di  respiro.  Cu- 
ti: « Ogni  corpo  vivo  spira  c respira  ».  Quindi 
respiro,  per  varco  ond’esccun  fiato  qualsiasi. 
Poi,  respiro,  per  quel  momento  brevissimo  di 
tempo  che  basta  a un  respiro.  Dare,  pigliare 
un  respiro;  c:  respiro  al  pagamento;  c:  com- 
prare o vendere  a respiro  ; c : respiri,  le  brevi 
pause  musicali.  - a.  - 

3282. 

SPIRITO,  Asina. 

L'anima  umana  è spirito.  Si  disputa  se 
l'anima  delle  bestie  sia  spirito.  C’è  degli  spi- 
riti clic  non  sono  anime:  come  gli  angeli, 
e Dio. 


(•)  Cavalca:  Esponere  il  simbolo  della  fede.  - 
Esjmncndo  quel  salmo. 

(I)  Fedro  : S/iirilum  ducere. 


Spirito  c anima,  nell'uso,  acquistano  altro 
senso.  Spirito  vale  la  facoltà  di  pensare;  ani- 
ma, la  facoltà  di  sentire:  in  quello,  le  cogni- 
zioni; in  questa,  gli  affetti.  Anima  agitata, 
diciamo,  da  passione;  spirito  agitato  da  di- 
versi pensieri  e da  dubbi.  L’anima  può  essere 
turbata  dal  dolore,  c lo  spirito  conservare 
serenità , se  non  pace.  Può  essere  turbato  lo 
spirito  da  meditazioni  intense;  c l’anima,  quasi 
tranquilla.  Anima  ferma;  spirito  sereno  : ecco 
le  condizioni  necessarie  a ben  condurre  la 
vita. 

Parlando  delle  qualità  dello  scrittore,  lo 
spirito  dà  allo  stile  arguzin,  finezza;  l’anima, 
fermezza,  calore.  Chi  ha  molto  spirito,  di  rado 
ha  molt’anima.  Chi  ha  dimolt’anima,  può  non 
mancare  di  spirilo.  Lo  spirito  senz'  anima  si 
perde  sovente  in  sottigliezze.  Oli  scrittori  che 
non  hanno  nò  anima  né  spirito,  affettano  al- 
tri la  semplicità,  altri  la  gravità. 

Un  antico  ce  n’offre  la  chiara  differenza 
cosi:  « Jni ma  ipsa  vita  est  liominis,  proe- 
stnns  sensum  motumque  corporis : spirita $ 
autem  ipsius  anima;  est  queedam  potentia 
ratinnabilis,  per  qunm  letje  naturar  prestare 
videtur  cirteris  pecoribus,  omnis  anima  spi- 
ritus  esse  potest,  non  tamen  omnis  spiritus 
anima;  nani  et  ipse  Dominus  spiritus  est, 
et  tamen  anima  non  est. 

3283. 

SPIRITO,  Anima,  Animo. 

— Anima , sostanza  che  informa  il  corpo, 
principio  della  vita  e del  sentimento;  spirito, 
sostanza  incorporea.  Io  spirito  dell’  angelo 
non  ò anima.  I scnsisli  dicono  che  l’anima 
non  è spirilo.  I filosofi  dubitano  se  spirito 
sia  l’anima  delle  bestie.  Dante  parla  dell’a- 
nima delle  piante,  eli’ e’  non  avrebbe  chia- 
mata spirito. 

Nel  traslato  diciamo  clic  il  tale  è l’anima 
di  un  affare , d’  una  famiglia  , d’  uno  Stato  : 
stile  senz’anima,  uomo  pien  d’ anima.  Spirito 
usiamo  in  senso  di  vita  vigorosa  o meramente 
di  fiato,  secondo  l’origine  della  voce.  Poi, 
affetto  abituale,  o naturale  chiamiamo  cosi , 
quella  clic  anima  l’ uomo  c le  azioni  di  lui  : 
spirito  di  conlradizionc , di  carità  , di  ven- 
detta. 

A filmo  è la  facoltà  volitiva  dell’anima , c 
pero  s’ usa  per  volontà , disposizione  , inten- 
zione , cuore , coraggio. 

L'animo,  un  animo  mi  diceva;  vale  la  co- 
gitativa altresì;  dirò  l'animo  mio.  - oatti  - 

Anima,  Animo. 

Anima,  quella  che  dà  vita  al  corpo,  c com- 
prende tutte  le  facoltà  dell’ente  clic  sente  e 
ragiona.  Animo  riguarda  più  direttamente  la 
facoltà  del  volere,  o dell’ attendere , eh’ è an- 
eli’esso  un  esercizio  drl  volere.  Un  grammn- 
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tieo:  « Sapimus  animo,  fruimur  animd  ». 
Isidoro:  •<  /inima  est  q uà  vivimus;  animus 
est  quo  regimar  ».  E il  medesimo:  l'animo 
è 1'  anima  mobile  dagli  affetti.  Lattanzio  : 
« Quidam,  aliud  esse  animavi  quà  vivi- 
mus, alimi  animimi  quo  sentimus  et  sapi- 
mus: unite  et  in  vaienti  corpore  nonnum- 
quam  animus  perii,  sicut  accidere  demen- 
tibus  sole!.  Addimi  quoque  animam  morte 
separavi,  animum  sonino ■ - Animus  pan 
ejusdem  anima  est,  qud  senlitur  et  sapitur, 
sicut  et  mens  ejusdem  portio  est,  per  quam 
omnis  ratto  intelligentiaque  percipitur.  Ea- 
dem  una  est  anima  qua,  dum  sapit , ani- 
mus est;  dum  inteiligit,  mens  est;  dum  di- 
scemi! , ratio  est;  dum  membra  vegetai, 
anima  est».  La  distinzione  non  si  avvera  in 
tutto  nella  lingua  nostra;  ma  abbiamo  gii  sul 
principio  detto  in  cbe. 

5204. 

SPIRITO,  Vivacità,  Baio.  • 

Brio  si  dice  e nel  Tisico  c nel  morale:  nel 
primo,  indica  il  leggiadro  movimento,  o Torma 
o color  della  cosa , che  pare  vestirla  di  gra- 
ziosa virtù.  Nel  secondo,  indica  energia  tem- 
perata e agilità  piacente  di  spirito,  con  aria 
allegra  e franca. 

/vivacità,  vigore  o luce  o molo  od  altra 
qualità  che  sin  segno  od  effetto  di  vivida  vita. 
Si  può  avere  vivacità  senza  brio:  vivacità  ra- 
gazzesca, importuna,  brio  non  è (1). 

Spirito,  nei  traslalo,  vale  il  complesso  delle 
ualilà  che  allontanano  dalla  cosa  T imaginc 
i materia  crassa  c morta.  Ci  può  essere  brio 
senza  spirito:  vale  a dire,  può  la  materia  o 
il  pensiero  agitarsi,  ma  senza  delicatezza.  Può 
l'uomo  esser  dotato  d'ingegno  arguto,  ma 
senza  vivacità. 

520». 

SPREGIOSA,  Sprezziate. 

— Spregiosa,  ha  senso  come  di  celia  nelle 
campagne  fiorentine;  ed  io  T ho  sentito  dire 
ili  donna  che  voleva  Tare  la  schizzinosa,  figu- 
rando d'avere  a male  gli  scherzi  innocenti 
che  le  venivano  detti.  La  spregiosa  condisce 
lo  spregio  con  due  smorfie;  la  sprezzante  è 
più  sostenuta. 

Fare  la  sprezzante,  aver  l'aria  sprezzante, 
pare  sia  più  forte.  Sprezzante,  anche  d'uomo. 
D'uomo  direi:  far  la  spregiosa,  piultostochè 
lo  spregioso.  - ninni  - 

5260. 

SPREMERE,  Strizzare. 

— Strizzare  6 spremere  con  più  forza.  Si 
spreme  un  limone , un’  erba , c dopo  sprc- 


(i)  Redi:  Pivaciuimo  trio. 


muti,  ti  strizzano  per  cavarne  fin  l'ultima 
stilla. 

Di  discorsi  inconcludenti,  di  critiche  in- 
sulse, diciamo:  spremi,  spremi,  e’. non  esce 
sugo.  Ed  a chi  si  spacciasse  per  vostro  pro- 
tettore e non  facesse  mai  nulla  per  voi , po- 
treste dirgli  co' Fiorentini  : be' discorsi:  ma, 
strizza  strizza,  non  c’è  una  stilla  di  sugo. 

Spremere  ha  traslati  più  varii.  - min  - 

5267. 

SPREMERE,  Esprimere. 

— Ognun  sa  il  traslato  d’esprimere.  Ma  nel 
proprio , si  spreme  premendo  il  corpo,  accio- 
chè  n’esca  l’umore,  e si  spreme  l'umore  dal 
corpo  premuto.  Esprimere,  in  quella  vece,  di- 
cesi  dell'umore  eli  esce,  meglio  che  del  corpo 
ond'cgli  esce.  - oatti  - 

5208. 

SPRUZZARE,  Aspergere,  Spreieolare. 

— Aspergere  si  fa  talvolta  con  meno  quan- 
tità di  liquore,  ed  ha  senso  più  speciale:  come 
quando  lo  diciamo  dell'acquasanta;  onde 
venne  aspersorio.  - romani  - 

— Si  spruzza  o con  le  labbra  o con  le  dita 
o con  ispazzola  o con  aspersorio  o con  in- 
naffiatoio o in  modo  altro  simile:  si  spruzza 
più  o meno  forte  o abbondante;  si  spruzzola 
più  leggero,  e meno  umore.  Poi,  spruzzola- 
re, una  spruzzolala,  una  spruzzolatina,  di- 
ciamo di  pioggetta  leggera.  E quando  piove 
leggermente  , diccsi  in  Firenze  : gli  spruz- 
zola. 

5269. 

SPRUZZARE , Aspzrcere  , Irrorare. 

Irrorare,  Arkaftiare. 

Aspergere  è inen  di  spruzzare,  in  quan- 
tità e iu  veemenza.  Irrorare,  nel  proprio, 
spargere  di  rugiada  : per  estensione,  spargere 
leggermente  c non  copiosamente,  di  dolce 
umore  c benefico. 

Irrorar} , Annaffiare. 

Irrorare , spargere  di  rugiada  ; annaffiare  , 
gettare  acqua  per  lo  più  con  un  vaso  a ciò. 
Nel  traslato,  irrorare  è più  nobile,  perchè  vien 
da  più  alto. 

5270. 

SPRUZZARE,  Sbruffare. 

— 11  passo  che  qui  reco  del  Magalotti , 
nelle  Lettere  scientifiche,  gioverà  a far  risal- 
tare alcune  differenze.  « 11  fine,  poi,  dello 
sbruffarlo,  piultostochè  spruzzarlo,  o sempli- 
cemente irrorarlo,  pare  assai  vcrisimilc  che 
possa  essere,  perchè  tra  l'impeto  del  man- 
darlo fuori,  c l'aiuto  del  viscoso  della  sciliva 
che  vi  si  mescola  nel  rigirarselo  per  la  boc- 
ca, s'attacchi  meglio  c faccia  miglior  presa». 
Sbruffare , dunque , è spruzzare  il  liquore 
colla  bocca  e con  qualche  forza.  - ni»  - 
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3871. 

SPRUZZARE,  Adacquare,  Adacquare,  Assaepia- 
re,  Aspergere,  Baciare,  Irrigare. 

— Si  adacqua  un  prato  , s'  annacqua  il 
vino.  Si  annacqua  mescendo  acqua  a un  altro 
liquore,  s'adacqua  irrigando. 

dispergere  è spruzzare  con  più  determinata 
direzione  un  determinato  oggetto.  - gatti  - 

— Gli  spruzzi  son  più  minuti , non  bastano 
od  annaffiare.  Si  spruzza  ogni  liquore , e 
con  ogni  liquore;  annaffiasi  specialmente  con 
acqua  (1). 

Bagnare  è più  generale.  - «o«Ain  - 

Adacquare , Annacquare,  Annaffiare, 
Irrigare. 

— S'adacqua  e s’ annacqua  un  liquore  per 
temperarne  roti  acqua  la  forza.  S'adacqua  un 
campo,  non  s'annacqua.  Figuratamente,  s'an- 
nacqua una  sentenza,  una  frase,  un'idea, 
dilungandola  con  molte  parole,  e stemperan- 
dola. I. 'adacquare  dc'eampi,  i Toscani  dicono 
annaffiare.  S'annaffia  gitlando  l'acqua  con  an- 
naffiatoio , o la  pioggia  annaffia  il  terreno. 
S'irriga  facendo  correre  l'acqua  a rivi  e in 
canali.  - romaici  - 

3872 

SPRUZZOLARE,  Piovicgioare,  Pioviscolare. 
Spruzzolo  , Sprizzolatisa  , Spruzzoliso. 

— Il  terzo  è meno  del  secondo,  è più  del 
primo.  Spruzzola  quando  cade  qualche  goccia 
«l'acqua  ; pioviscola  qunndo  le  goccio  son  più 
frequenti;  pioviggina  quando  cade  leggera 
pioggia,  più  o meno  continovaia.  Spruzzolare 
usasi  anco  oUivamculc , ma  in  altro  senso. 
Spruzzolare  un  po’  di  sale  sopra  una  vivanda. 

E in  questo  senso,  e nel  senso  di  pioggia, 
abbiamo  spruzzolo,  nome  (2);  die  dicesi  anco 
spruzzolatina  e spruzzolino,  il  quale  è meno 
di  tutti:  poche  gocciole  proprio. 

Ma  spruzzolatola . oltre  ad  essere  più  con- 
tinuo, ha  un  senso  clic  manca  agli  altri:  quel- 
lo, cioè,  di  spruzzare  a bella  posta  altra  cosa 
che  acqua.  - nani  - 

3873. 

SPUGNOSO,  Spccmtoso. 

— Spugnoso,  bucherellato,  e pregno  o im- 
prcgnabilc  «Tumori  a guisa  di  spugna,  sia  sodo 
il  corpo  o no.  Osso  spugnoso.  Spugnitoso , 
alquanto  spugnoso  , elle  ha  i bucherelli  più 
piccoli , più  gentili.  11  Magalotti  chiamò  spu- 
gnitosa  (3)  la  sostanza  interna  del  gambo 
d’un  fiore.  - mi  hi  - 


(!)  Palladio:  Fi  ti  spruzzi  tu  il  vino  vecchio.  - 
Spruzzarci  un  poco  di  mele. 

(*)  Lira. 

(a)  Latterò  scientifiche. 


3274 

SPUMA,  ScniuHA,  Stomi  a,  Bava. 

— Stummia  (idiotismo),  quell'escremento 
clic  nel  bollire  manda  alla  superficie  una  pen- 
tola, o altro  vaso,  rnn  carne  dentro.  Stum- 
miare  la  pentola.  Meglio  però:  schiumarla; 
stummia  dicesi  del  bollore  soltanto.  Schiuma, 
quclfaggrcgato  di  bolliccllc  ripiene  «l'aria  che 
si  producono  nei  liquidi  messi  al  fuoco , o 
anche  fortemente  sciaguattati.  Nel  traslato: 
schiuma  e stummia  di  furfanti:  il  secondo  ù 
più  volgare.  Spuma  è più  gentile.  La  spuma 
della  cioccolata,  la  spuma  che,  nel  mescerlo, 
fa  il  vino  generoso  (t),  chi  la  chiamerebbe 
schiuma?  Vino  spumoso,  e non  giù  schiumo- 
so. Bene  è vero  che  talvolta  schiuma  e spuma 
si  confondono;  ma  ad  ogni  modo,  il  primo 
quasi  sempre  significa  spuma  più  densa  e più 
sudicia.  Del  mare,  però,  più  comunemente 
diremo,  spumante.  Bava,  saliva  densa  e vi- 
scosa clic  cola  dalla  bocca.  I bambini  e i vec- 
chi se  la  dicono  colle  bave.  La  bava  d’un  ret- 
tile, «l'un  idrofobo. 

Bava,  nel  Iraslato,  un  filo,  un  drappo,  e 
simili,  troppo  floscio,  senza  nerbo.  Un  con- 
tadino al  quale  diedi  a mangiare  del  pane 
bianco,  mi  disse  che  gli  pareva  bava.  Ed 
avendogli  io  domandato  cosa  intendesse  di- 
re: non  tia  sapore  e non  fa  comparila,  mi  disse. 
- desimi  - 

3273. 

STABILIRE.  Costituire,  Statuire. 

— Costituire  e stabilire  con  più  solennità, 
più  fermezza,  statuire  ha  oramai  sempre  sen- 
so iraslato;  stabilire,  anche  proprio.  Si  co- 
stituisce una  persona  in  dignità  o grado  qual- 
siasi ; non  si  statuisce.  - romahi  - 
3270 

STABILIRE,  Deliberare. 

Si  delibera  usanilo  l'attenzione  e T volere, 
cioè  la  libertà,  nel  cercare,  e nel  prescegliere 
il  migliore  consiglio.  Deliberalo,  si  stabilisce. 
Il  secondo  è più.  Cicerone:  « Deliberatimi 
et  constitutum  rnihi  est.  — Mihi  deliberatimi 
et  constitutum  est  ita  gerere  consolatimi.  — 
Sic  Imbuisti  statatimi  cimi  animo  ac  deli 
beratum  ».  L'ultima  collocazione  è mcn  pro- 
pria; e cosi  In  seguente:  statuerat  ac  ileli- 
beraveral  nos  adesse. 

Si  stabilisce  anco  senza  maturo  pensamen- 
to; si  delibera  usando,  ripeto,  la  libertà  in 
pieno  modo.  Talvolta  si  delibera  poi  senza 
stabilire. 


(i)  Magalotti. 
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3277. 

STABILIRE,  Deliberare,  Risolvere. 

Deter  mirare,  Definire,  Dii  risme. 
Deliberazione,  Risoluzione,  Resoluziore,  Pu- 
tito. 

Stabilire,  Deliberare,  Risolvere. 

— Nel  deliberare  è stabilire  ; si  usa  della 
libertà  illuminata  dalla  ragione  per  pensare 
alle  ragioni  del  fare  ed  al  modo.  Risolvere 
indica  deliberazione  a cui  precedette  un  qual- 
che dubbio  o difficoltà  che  fosse  bisogno 
sciogliere. 

Non  ogni  risoluzione  è deliberata  ; non 
ogni  deliberazione  stabilisce  chiaramente  il 
da  fare.  - romahi  - 

Definire,  Di f finire,  Determinare. 

Perché  a termine  s'é  data  idea  più  larga 
clic  a confine,  perù  determinare  è più  largo 
che  definire.  Altro  è definire  una  voce,  altro 
è determinarne  il  significalo.  La  prima  cosa 
è più  difficile  c meno  necessaria  della  secon- 
da : un  dizionario  non  può  le  più  delle  volte 
definire,  ma  deve  determinare. 

Si  definisce  notando  il  genere  c la  diffe- 
renza, indicando  più  d' una  idea;  talvolta  si 
determina  con  sola  una.  Per  ben  definire , 
anche  quando  definire  si  può,  giova  ed  è ne- 
cessario determinare:  e per  mancanza  di  que- 
sta cautela  , tante  definizioni  non  fanno  clic 
imbrogliare  le  idee. 

Nelle  cose  della  vita  il  voler  definire  le 
idee  condurrebbe  a questioni  interminabili , 
c forse  svierebbe  dal  bene  determinarle  : a 
che  giova  molto  la  pratica.  Or  mentre  si  di- 
sputa del  definire,  non  s’opera. 

Quando  le  determinazioni , per  la  mollipli- 
cilà  dei  casi,  e per  la  spensieratezza  degli 
uomini,  diventano  troppo  larghe, c non  sono 
determinazioni  vere,  allora  giova  rifarsi  dal 
definire;  e un  po'  di  sintesi  rinforza  il  pen- 
siero infiacchito:  allora  la  teoria,  invece  d'im- 
brogliare, serve  a distrigare  la  pratica. 

Definire  vale  anco  decidere;  c in  questo 
senso  dicesi  pur  diffirire.  Nel  primo  senso 
domina  l' idea  di  confine  (i);  nel  secondo  , 
di  fine  (2). 

— Il  definire  6 un  andare  come  dal  cen- 
tro alla  circonferenza;  il  determinare,  come 
un  ridursi  dalla  circonferenza  al  centro.  Il 
termine  è un  punto;  il  confine  una  periferia: 
fines  plurale  di  finis.  Quindi  è che.  il  definire 
comprende  ed  esclude;  e il  determinare  se- 
gna. Certi  autori  dommatisti  che  nel  definire 
abbondano,  nel  determinare  mancano.  Si  de- 


ll Fines. 
a)  Finis. 


termina  un'  idea  ; si  definisce  una  parola  ; si 
difiìniscc  una  questione.  • ceffoni  - 

Risoluzione,  Deliberazione. 

■ — Deliberare  è discutere  e pensare  i mo- 
tivi che  portano  alla  risoluzione  (1).  • so- 
mari - 

Risoluzione,  Partito. 

— La  risoluzione  può  non  essere  seguita 
dall'alto;  il  partito,  d’ordinario,  è più  pra- 
tico. Risoluzione  ardita,  diremo,  e disperata; 
partilo  disperato,  non,  ardito. 

Gli  uomini  deboli  prendono  delle  buone 
risoluzioni;  non  sanno  mai  pigliare  un  partilo. 

La  risoluzione  può  essere  più  meditala.  In 
casi  urgenti  si  piglia  talvolta  un  partito  con- 
trario aile  proprie  risoluzioni.  - r aure  - 

Risoluzione,  Resoluzione. 

— Risoluzione  avrò  meglio  il  senso  affine 
a deliberazione;  rcsoluzionc,  il  senso  affine 
a sciogliersi,  a risolversi  cosa  in  cosa.  - vol- 

P1CCLLA  - 

527». 

STACCINO,  Vergato. 

— Ambedue  tessuti  di  lino:  ma  il  uer- 
galo  (2)  ha  righe  perpendicolari;  lo  staccino, 
perpendicolari  e traverse.  Ogni  mille  persone 
clic  vestissero  di  vergato,  ne  alimenterebbero 
trenta.  Ma  tutti  amano  vestire  roba  di  meno 
durata  c più  spesa.  Si  piange  sulle  tasse  , e 
poi  ne  paghiamo  di  enormi  alla  Francia,  al- 
l’Asia ancora.  Ci  lagniamo  delle  braccia  ozio- 
se , ed  occupiamo  intanto  le  braccia  straniere. 

- BERI  - 

3270. 

STANCO,  Stracco. 

— Diremo  : stracco  d’ima  lunghissima  cam- 
minata ; stanco  dallo  studio , da  soverchia 
tensione  di  nervi.  - romani  - 

5280. 

STANCO , Lasso,  Stracco. 

Stracco,  Sfruttato. 

Stracco,  Vieto. 

Lasso  vive  tuttavia  in  qualche  luogo  delle 
compagne  toscane.  Non  pare  che  sia  stato 
tuttuno  co’  suoi  affini. 

Lasso  però  nella  lingua  scritta  è ormai  ser- 
bato alla  poesia:  nè  nel  verso  stesso  s'appli- 
cherebbe, d'ordinario,  ad  ogni  specie  di  stan- 
chezza. lasso,  diremo,  dai  lungo  corso:  e 
pare  infatti  che  sbassare  in  origine  valesse 


(i)  Stesi  : Netta  consulta  s'abbia  a deliberare 
se  noi  dobbiamo  viver  liberi , o in  servitù. 

(•)  incesi  anco,  e non  con  forza  di  diminutivo, 
vergatino. 

HI 
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non  istraccarc  il  terreno,  converrebbe  adat- 
tarli all’educazione:  e sarebbe  raddoppiatali 
fecondità  degl'  ingegni. 

Straccile  aiconsi , da  ultimo , le  carni  ebe 
cominciano  a rendere  mal  odore,  e special- 
mente il  pesce.  Ed  è diverso  da  vieto.  Questo 
diccsi,  per  lo  più,  di  carile  secca,  come  pro- 
sciutto o altro;  di  sugna,  d’olio  (1):  stracco 
s'usa  di  carni  fresche,  ma  un  poco  passate. 

| V'è  uno  stile  clic  stracca,  duro,  confuso, 
j ambizioso,  inameno  (3). 

! Può  l’uomo  trovarsi  stracco  del  corpo,  e 
1 non  mai  stanco  dell’ animo  o del  desiderio. 

3281. 

STANCO,  Affaticato. 

Affaticassi,  Faticare,  Affaticase. 

— La  stanchezza  può  venire  da  debolezza 
di  forze  : qualunque  leggero  esercizio  può  ca- 
gionarla in  tal  caso.  L ‘affaticamento  non  può 
provenire  che  da  fatica.  La  stanchezza  tal- 
volta è accresciuta  daH'ininginazionc;  la  fa- 
tica è sempre  reale.  - bsaozcs  - 

— La  continuazione  d’una  medesima  azio- 
ne, stanca;  la  continuazione  di  lavoro  non 
leggero,  affatica.  Un  ammalato  si  stanca  a fare 
due  passi;  la  fatica  non  viene  che  da  lunga 
gita.  L'uomo  inerte,  appena  cominciato  il  la- 
voro, dirà:  son  pure  stanco!  Certo  egli  non 
è affaticato.  La  stanchezza  dunque  è un  sen- 
so; l'nlTalicanicnlo  uno  stato. 

lo  mi  stanco  a aspettare,  m’afTatico  a cer- 
care. Gli  uomini  si  stancano  di  soffrire,  ina 
non  però  s'affaticano  meno  di  far  soffrire.  La 
monotonia  del  numero  stanca , la  durezza  af- 
fatica l'orecchio.  Lo  stile  noioso  stanca;  lo 
stentato,  afTatica.  - «un  - 
L’affaticamento  può  venire. da  esterna  ves- 
sazione o molestia  (3).  Il  naufrago  affaticato 
dall'ondc.  Stanco  è colui  che  per  esercizio 
violento  o per  peso  o per  malattia  si  sente 
mancare.  Stanco  in  certo  senso  può  valere 
anche  più  d'affaticato.  Prima  d’essere  stanco, 
l’uomo  forte  dev’essere  affaticato  molto  (A). 


stancare  la  fiera  coll' inseguirla  (I).  L'uomo 
si  stanca  dcll’aspcttare,  dei  piangere  (3),  dello 
starsene  in  ozio,  del  meditare  (3),  eh’ e tal- 
volta una  specie  d'ozio  anch’csso;  del  lungo 
discorrere  (A),  del  fare  il  bene  od  il  male  (8) 
(giacché  il  male  stesso  ha,  per  grazia  del  cie- 
lo, la  sua  stanchezza),  del  mollo  produrre(6), 
dei  soffrire  l'altrui  violenza  (7),  del  troppo 
vigilare,  del  troppo  mangiare. 

Stanchctto,  diremo,  e stancuccio  : lasso  non 
ha  diminutivo  acconcio.  Ma  quella  certa  stan- 
chezza clic  viene  da  abbattimento  e da  rilas- 
samento delle  membra,  con  tutta  proprietà  è 
da  chiamare  lassezza.  Seneca,  Pistole:  «Una 
pigrezza  sorprende  i nervi  e una  lassezza  senza 
fatica  ■>.  Mcd.  Arb.  Croce:  Fatiche  e lassezze 
e fami  ». 

Stanco,  Stracco. 

— Straccare  è più  materiale:  non  diccsi 
clic  della  stanchezza  corporea.  Straccare  è 
stanchezza  che  viene  da  molo  violento  (8); 
stancare,  anco  da  agitazione  o azione  interna 
e non  tanto  forte.  - romani  - 

Stracco,  Sfruttato. 

Stracco  , l'ielo. 

Stracco  è voce  meno  scelta  di  stanco.  Ma 
forse  per  indicare  quella  stanchezza  che  viene 
da  lunga  noia  o da  patimento,  sarà  molto  ac- 
concio. 

Caratteri  stracchi,  dicono  gli  stampatori 
uclli  che  sono  dal  lungo  uso  consunti,  e 
anno  stampa  non  nitida  (9);  terreno  strac- 
co, vale  affaticato  per  continue  raccolte:  ed 
è rocn  di  sfruttato,  perche  questo  ha  già  per- 
duto gran  parte  della  sua  fecondità,  quello  & 
mcn  atto  al  genere  di  coltivazione  a cui  fu 
tenuto  per  troppo  lungo  tempo  (IO).  Gli  ac- 
corgimenti delta  scienza  agraria  adoprati  per 


(l)  Leo»  salica:  Si  quii  cercai»  lassum  quem 
alterius  cancs  morirmi  et  odiar  lacerimi,  inco- 
laverit  ani  celaoerit. 

s)  Petrarca:  La  guutKÌa...  piunsjemto  stanca. 
a)  Daste:  Or  ti  riman , lettor,...  Meco  pen- 
sando... S'esscr  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

(4)  Petrarca:  Da  stancar  Alene,  Arpino , Man- 
tova... 

(s)  Sacchetti:  Ciascuno  del  ben  fare  tosto  stanca. 

(•)  Darti  : La  statura  in  quel  ch'è  uopo  stanchi 
(si  stanchi). 

(7)  11.  Villari  : Stancali  dalle  gravezze  delle 
spese. 

(a)  Stracco  diccsi,  nell'uso  piò  comune,  di  chi 
s' è troppo  affaticalo  net  camminare.  - a.  - 

(a)  BcoNARaon  : Scndone  ...  la  stampa  mallo 
stracca. 

(io)  Varchi:  Ninno  semina  le  terre  o stracche  o 
sterili. 


affaticarsi,  Faticare,  Affaticare. 

Affaticarsi , usiamo  cosi  neutro  passivo  per 
indicar  la  fatica  rivolta  ad  un  fine  (8).  Il  più 
degli  uomini  s’affatica  per  trovare  il  mezzo  di 
starsene  in  pace.  Pirro  è l’ ideale  dcH’umnm- 


(l)  Pulci:  Quella  carne  non  s'insali , E che 
poi  secca  sapesse  di  vieto.  - Mereiai:  Lardo  vieto. 

(»)  Alca  rotti  : F'è  una  certa  wiifonnità  nel - 
fondamento  dc'stsoi  versi,  che  stracca  il  lettore. 

(r)  Darts:  Come  quella  (damma)  cui  urtilo  af- 
fatica. 

(4)  Livio  : Lungo  itinere  fatigatum  et  onere 
fcssism. 

(b)Darte:  Gridar  ciascuna  s'affatica.  - Pe- 
trarca : A mirarlo  istdarno  m'affatico. 
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là.  Affaticare  s'usa  anche  neutro  (4),  e neutro 
passivo.  Coir affo  licar  mollo  si  accrescono  le 
pretensioni  altrui  più  che  i propri  diritti. 

Faticare  esprime  meno  fatica;  e direbbesi 
delle  bestie  ancora.  Affaticare,  dell'uomo  sol- 
tanto. 

Vita  affaticata,  diciamo  per,  piena  di  fati- 
che: vita  stancn,  direbbero  i poeti  io  senso 
di  vita  priva  oramai  della  franchezza  neces- 
saria a continuare  o|>cro$amcntc  il  duro  camr 
mino.  « Il  mio  stanco  riposo  »,  disse  più  che 
leggiadramente  il  Petrarca  IH). 

5282. 

STATO , Condizione  , Grado. 

— Stalo  denota  il  modo  d’  essere  , d'  un 
ente,  qualunque  esso  modo  o qualunque  l'ente 
sia.  Stalo  di  pace,  di  salute,  di  gioia,  di  mi- 
na : e cosi  ali'  infinito.  Condizione  ù lo  stato 
sociale  della  persona  : e non  s'applica,  se  non 
per  estensione,  alle  cose.  Bassa  condiaionc , 
servile. 

E quando  stalo  riguarda,  come  condizione, 
l’ essere  socinlc  della  persona , differisce  in 
questo:  clic  la  condizione  riguarda  non  tanto 
le  ricchezze  e gli  agi,  quanto  la  nascita,  l'o- 
norcvolezza, il  potere.  Altro  è essere  in  buono 
stato;  altro  esser  di  buona  condizione.  E'  c’è 
degli  uomini  di  condizione  ehc  non  hanno 
stalo;  e ce  u’  è eh’  hanno  un  ricco  stalo  , e 
sono  di  condizione  vile  ( vile,  dico,  moral- 
mente. parlando). 

Lo  stalo  si  inula  (come  cosa  più  estrinse- 
ca), più  facilmente:  e nulla  è più  comune 
del  cadere  in  basso  stalo,  o del  sorgere  in 
alto.  Non  muta  condizione  se  non  chi  di  li- 
bero diviene  servo , o di  servo  . libero  ; o è 
trasportato  a nuovi  uflìzii  sociali , o perde 
quelli  ehc  aveva;  li  perde,  o si  deve  dare 
ad  altri  diversi  del  lutto. 

Grado  è parte  della  condizione:  riguarda 
il  posto  e 1’  onore.  - aoaum  - 
52B3. 

STATO,  Condizione,  Qualità. 

Ceto,  Ordine,  Classe,  Condizione. 

— Condizione  riguarda  il  grado  sociale  ; 
stato,  il  genere  d'occupazione  o di  vita.  lai 
ricchezza  fa  sovente  dimenticare  agli  uomini 
la  loro  condizione , e i doveri  del  loro  stato. 
- amarne  - 

— Condizione  riguarda  le  circostanze  clic 
vengono  dalla  nascita,  o dall'avere,  o da 'titoli. 
Quotila  ha  sempre  senso  buono;  buono,  dico, 
nell'uso  del  mondo;  e basta  dire:  uomo  di 


(l)  Vite  ss.  Poni  : Fedendola  io  molto  uffati - 
care...,  ti  gli  ditti. 

(»)  Massosi  : Sento  una  pace  Stanca  ( Eriuen- 
garda  morente  parla). 


ualilà,  senz'altro,  perchè  s' intende  uomo 
istinto  per  sangue,  per  grado.  Condizione  e 
stato , così  assolutamente  non  s' usano.  - 

GATTI  - 

Ceto,  Ordine,  Classe,  Condizione. 

Celo  , sebbene  la  Crusca  noi  noli , è del- 
1’  uso , ed  è latinismo  accettabile.  Ceto  do' 
nobili;  ceto  medio. 

Condizione  denota  il  grado  sociale,  misu- 
rato secondo  I"  avere  e il  jiotcre.  Ordine 
esprime  suddivisione  delle  classi  sociali , se- 
condo i gnidi  d' onore  o d‘  uffizio.  L'  ordine 
degli  avvocati.  Classe  esprime  una  suddivi- 
sione sociale  , ma  non  facente  corpo.  La 
classe  de’  poveri , la  classe  dei  ricchi.  Nes- 
suno direbbe  il  celo  de' ricchi;  perchè  ceto 
indica  un  corpo  morale,  una  specie  di  gente 
considerata  da  sè,  come:  il  ceto  mercantile. 

- AORARl  - 

3284. 

STILE , Elocuzione  , Dizione. 

— Elocuzione  riguarda  più  propriamente 
l'arte  oratoria.  Stile  è più  generale.  Dizione 
riguarda  la  lingua.  Lo  stile  può  essere  felice; 
e la  dizione,  incorretta.  - a.  - 

— Dizione  riguarda  le  qualità  grammati- 
cali del  discorso  : correzione  e chiarezza.  Io 
stile  comprende  la  proprietà  , I'  eleganza  , la 
facilità,  la  precisione,  la  nobiltà,  l'armonia, 
la  convenienza  al  soggetto.  - «koiolotedia  - 

— Dizione  riguarda  la  proprietà  della  fra- 
se; elocuzione,  la  bontà  della  liugua,  consi- 
derata e nelle  proprietà  minute , e nella  più 
potente  ricchezza;  stile,  ogni  cosa.  - datti  - 
3288. 

STILE,  Dettato. 

— Dettato  è come  l'effetto  della  dizione  o 
dello  stile:  della  maniera  del  dettare , ossia 
del  comporre.  Voce  oggidì , anche  tra  gli  scri- 
venti , poco  in  uso  ; alla  quale , familiarmente 
parlando . i Toscani  sostituiscono  stesura  che 
non  è bello.  In  questo  riguardo  , il  det- 
tato è più  che  lo  stile:  è,  come  dice  il  cavalicr 
Biondi  (t):  «Tutto  che  perbene  alla  tessitura 
di  uno  scritto  per  la  parte  di  grammatica  ». 
Ma  non  aggiungerei  con  lui:  « e di  retlorica»; 
perche  le  qualità  più  sostanziali  di  uno  scrit- 
to, quelle  che  l'invenzione  più  che  la  forma 
riguardano,  vengono  indicate  da  stile  meglio 
che  da  vcruu  altro  dei  proposti  vocaboli.  Tro- 
verete, infatti,  assai  spesso:  bel  dettato,  puro 
o barbaro  dettalo;  non  mai:  dettato  forte, 
immaginoso,  passionato,  e simili.  E se  il  Boc- 
caccio potè  bene  scrivere , come  osserva  lo 
stesso  Biondi:  « lo  stile  del  dettato  »,  ed  al- 


ti) Ragionala,  intorno  le  Dicerie  di  F.  Ceffi. 
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tri  parlerebbe  male  dicendo:  « il  dettato  dello 
stile  ». 

5206. 

STIMA,  Oniuove,  Rifutaziose,  Fa**. 

L’ opinione  è meno  stabile  e men  generale 
della  riputazione , che  è opinione  di  molli , 
c quasi  sempre  fondata  sui  fatti.  Appena  co- 
nosciuto un  uomo , se  ne  concepisce  buona 
opinione  o non  buona:  quella,  riputazione 
non  è.'  Le  opinioni  sul  conto  di  un  tale  pos- 
son  essere  varie;  la  riputazione  è l'opinione 
prevalente  e più  unanime. 

Godere,  diciamo,  c l’opinione  c la  stima 
d' uomo  probo.  L’ opinione  può  essere  incerta, 
fallace;  la  stima  è,  d’ordinario,  più  sicura,  c 
più  proporzionala  al  valore  intrìnseco.  Poi , 
chi  ha  opinione  di  astuto,  di  abietto;  chi  ha, 
insomma,  una  cattiva  opinione,  di  lui  non  si 
dice  che  ha  stima. 

Riputazione  chiede  dopo  di  sè  parole  che 
indichino  la  qualità  di  lei  : riputazione  buona, 
cattiva,  da  saggio,  da  stolto,  di  buono,  o si- 
mili. Quando  riputazione  sta  da  sé,  riguarda 
sempre  la  parte  morale  dell' uomo;  come  di- 
re: uomo  senza  riputazione,  non  cura  della 
riputazione;  e via  discorrendo. 

Opinione , Fama. 

T,' opinione  riguarda  la  moralità  del  fatto; 
la  fama,  c la  moralità  e ogni  altro  merito. 
Como  famoso  per  iscritti  o per  atti-di  valore, 
può  lasciare  pessima  opinione  di  sé. 

L'opinione,  inoltre,  è men  divulgala  della 
fama;  può  restringersi  a poche,  anco  a una 
sola  persona. 

5287. 

STIMA,  Ormiosz,  Costo  (co’  verbi  avere,  fare, 
tenere  ). 

Si  ha,  si  fa  stima  di  persona  c di  cosa:  si 
fa,  si  tien  canto  di  persona,  di  cosa;  di  cosa 
che  si  serbi  con  cura  se  ne  tien  conto.  S’  ha 
opinione  buona  o cattiva  d’ una  persona , 
d’una  moltitudine  di  persone,  d’ un’ opera, 
d' un’ azione  dell’uomo.  Si  ha  in  istima  c in 
opinione;  non,  in  conto  assolutamente , ma 
in  conto  col  dire  d’un  imbecille,  d'un  furbo. 
Si  fa,  si  ha  molta  o poca  stima;  si  fa  molto 
poco  conto,  si  ha  grande  o bassa  , buona  o 
trista  opinione. 

La  stima  riguarda  principalmente  le  qua- 
lità commendevoli;  il  conto,  le  utili;  l’opi- 
nione, tutte  insieme  le  qualità.  L’uomo  one- 
sto fa  stima  di  ehi  gli  presta  servizio;  l’uomo 
tutto  di  sò  ne  tien  conto  senza  stimarlo  : c 
raro  è clic  coloro  stessi  che  (anno  stima  de’ 
loro  inferiori,  li  abbiano  in  quella  opinione 
che  loro  sarebbe  dovuta. 

L’opinione  può  essere  un  freddo  giudizio 
della  mente;  la  stima  tiene  più  deiralTctto; 
il  conto,  del  calcolo. 


Avere  stima  esprime  il  sentimento  ; fare 
stima,  il  giudizio.  Chi  fa  stima  d’uno,  ra- 
giona sui  meriti  suoi , cerca  il  perchè  della 
stima.  Si  fa  stima  d’un’ opera,  si  ha  stima 
dell’autore  di  quella. 

Fare  stima  sottintende  (appunto  perchè 
giudizio)  certa  autorità  ; avere,  .non  indica 
se  non  1’  affetto. 

5288. 

STIMA,  Amiraziose. 

— Si  può  ammirare  l’ ingegno , e non  (sti- 
mare l’uomo:  si  può  non  ammirare  l'autore, 
e stimare  altamente  l’opera  sua.  S’ammira 
anco  una  grande  audacia,  una  rara  furfante- 
ria. Un  giornale  francese , parlando  di  Ro- 
berto Macaire  ( il  tipo  di  molli  illustri  d’  og- 
gidì), dice:  <•  Roberto  è un  grand’uomo, 
un  sublime  ingegno,  grandemente  ammirato 
dal  buon  popolo  di  Parigi.  Quanto  a stimarlo, 
eli’ è un’altra  cosa  ».  - fouik>*i  - 
528». 

STIMARE,  Valutare.  Apprezzare,  Costare. 

— Stimare  è fissare  indigrosso  il  valor 
della  cosa;  apprezzare  è fissarne  il  prezzo. 
Si  può  stimare  più  o meno,  senza  propria- 
mente apprezzare.  Si  possono  stimare  in  campo 
le  biade  non  ancora  mature;  apprezzar  non 
si  possono  (I). 

Quando  le  due  voci  s'usano  nel  traslato  , 
stimare  sembra  un  po' più  d'apprezzare:  s'u- 
sano tutt’c  due  in  senso  buono.  S’apprezza 
ogni  cosa  o persona  di  cui  si  tien  qualche 
conto;  si  stimano  sole  le  persone  e le  cose 
clic  meritano  considerazione  o riguardo.  S'ap- 
prezza anche  un  inerito  tenue;  stimasi  me- 
rito non  comune.  Dante  dice  di  Dio,  che  il 
dono  ch'egli  più  apprezza,  ò la  libertà.  Nes- 
suno direbbe,  che  più  stima;  nè  anco  in  prosa. 

Salutare  non  ha  senso  trnslato  se  non  per 
uso  corrotto  o barbaro:  nel  proprio,  indica 
la  determinazione  d’  un  valore  da  potersi  o 
doversi  pagare  in  moneta  (5).  Si  valuta  per 
pagare,  per  vendere,  per  computare,  per  raf- 
frontare il  valor  della  cosa  a una  somma  di 
danaro;  si  apprezza,  si  stima,  semplicemente 
per  conoscere  il  pregio,  il  valor  della  cosa. 

Contare,  nel  traslnto,  differisce  da  stima- 
re e dii  apprezzare,  in  quanlochc  non  ri- 
guarda il  sentimento  dell’animo,  ina  piuttosto 
il  giudizio  della  mente  (3). 

Si  apprezza,  si  stima  un  uomo,  un  cavallo; 
si  conta  poeo  o mollo  un  danno  , un’  offesa. 
Contare,  dunque,  ha  bisogno  d’un  avverbio 


(i)  Dasts. 

(a)  Davarrati  : Palati  e inai  i danni. 

(a)  Diate:  Peccato  e onta  Guadagnerà  per  si, 
tanto  più  grane , Quanto  più  lieve  limit  Moina 
conta. 
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o d'altra  voce  che  nc  determini  il  senso;  gli 
altri  due  possono  stare  da  si.  - loain  • 

5990. 

STIRPE,  Famiglia,  Casa. 

La  mia  famiglia,  La  mia  gente. 

— Casa,  è nel  senso  clic  gli  dà  certa  gente, 
più  nobile  di  famiglia.  Famiglia  ricca:  casa 
regnante.  Nato  di  famiglia  onesta,  di  buona 
casa.  Ogni  consorzio  di  persone  congiunte 
con  vincolo  di  sangue  è famiglia  (1).  Ma  per 
similitudine  i conviventi  in  comune  consorzio 
concorde,  dicasi  elle  fanno  famiglia.  Le  case 
sono  distinte  per  titoli  o per  dignità  conti- 
nuate per  parecchie  generazioni.  - oimakd  - 

— (iosa,  nel  linguaggio  del  commercio,  é 
quella  che  dà  il  nome  alla  ditta,  o ragione 
commerciale.  Casa  ricca,  accreditata,  perico- 
lante. - e A peoni  - 

— Stirpe  si  reca  alla  nobiltà  od  alla  igno- 
bilità  dell'origine;  famiglia,  allo  stato  in  ge- 
nerale, antico  o presente,  civile  o domestico, 
delle  persone  che  vivono  insieme  congiunte 
di  sangue.  - a.  - 

La  mia  famiglia , La  mia  gente. 

— Famiglia  abbraccia  propriamente  gli 
agnati  e specialmente  i più  prossimi;  gente, 
anco  i più  lontani  cognati.  Cosi  nel  latino  la 
gente  Giulia  conteneva  due  famiglie,  i Giulii 
ed  i Cesari.  Svclonio:  « Ex  gente  Domitià 
rivcr  fami  Ha  claruerunt : Calvinorum  et  <E- 
nobarborum  ».  Livio:  » P.  Scipio  nasica  ha - 
buit  oralionem  pletiam  veris  deenribus,  non 
communiter  Cornelia  genti s,  sed  propria 
familia  sua  ». 

In  Toscana  gli  uomini  del  popolo,  anzi  che: 
la  mia  famiglia,  dicono:  la  mia  gente;  e in- 
cludono le  sorelle  maritate,  i fratelli  divisi,  i 
parenti  insomma  non  costituenti  famiglia,  -a.- 

5991, 

STIRPE,  Lignaggio,  Famiglia,  Casa. 

Casato,  Casata. 

— Stirpe  indica  la  prima  origine;  lignag- 
gio. una  serie  di  figli  e di  nepoli;  famiglia , 
quelli  clic  sono  allevati  insieme,  e vivono  sotto 
il  medesimo  capo,  il  medesimo  tetto. 

Stirpe  suppone  un  ceppo  comune;  lignag- 
gio, comune  discendenza  ; famiglia,  parentela 
vicina,  e convivenza  per  lo  più;  casa,  comuni 
titoli.  Stirpe  risveglia  l'idea  dell’autore,  del 
fondatore;  lignaggio,  de’ figli;  famiglia,  del 
capo  e de'  membri;  casa,  dell'antichità,  dcl- 
l’uffizin  e del  lustro  avito. 


(l)  E In  questo  senso  famiglia  porta  seco  idea 
più  vasta  che  casa:  quella,  accennando  alla  pa- 
rentela; questa,  soltanto  alla  convivenza.  Nkau  , 
proemio  de’  Commentari!  : «.  Quelle  case  grandi 
che  allora  si  dicevano  di  famiglia  ».  - pillinosi  - 


La  stirpe  degli  Eraclidi  ha  per  ceppo  Er- 
cole ;dc’  Capctingi,  il  Capoto.  Lignaggio  no- 
bile; famiglia  onorata;  casa  d'Austria,  di  Lo- 
rena. 

Oggi  le  vere  famiglie  son  rade:  il  padre 
dal  figliuolo,  il  fratello  dal  fratello,  il  marito 
dalla  moglie  vivono  separati  di  stanze,  di  con- 
suetudini , di  conversazione,  d'nifctti. 

C' è delle  stirpi  nobili  e ignobili,  antiche  e 
recenti:  il  lignaggio  suppone  serie  alquanto 
lunga.  - a.  - 

— Casato  oggi  i il  cognome  della  fami- 
glia: in  antico  si  pigliava  anche  per  la  fami- 
lia stessa,  ma  sempre  in  senso  tanto  largo 
a comprendervi  le  piu  lontane  aderenze.  Ca- 
sata, che  valeva  Io  stesso,  ò voce  storica  più 
che  altro;  ma  potremo  bene  usarla,  per  isran- 
sarc  l'equivoco,  a indicare  complessivamente 
gli  usciti  da  un  ceppo  medesimo,  e insieme 
legali  da  parentela  o da  consorteria.  Una  ca- 
sata potevn  distinguersi  per  differenti  casati, 
ma  non  però  il  comune  vincolo  si  reputava 
disciolto.  A noi.  sioora.  i nostri  congiunti 
una  polizza  da  visita  ce  li  ricordava  (e  nem- 
mcn  tutti)  a capo  d'anno.  Ora  s'è  trovato 
modo  per  non  ricordarsene  più  mai.  - oaf- 
rom  - 

5999. 

STIRPE,  Razza,  Schiatta,  Lignaggio,  Linea,  Pro- 
genie, Famiglia,  Prosapia,  Generazione. 
Genere,  Seme,  Casato. 

Il  Lignaggio  comprende  gli  ascendenti  d’una 
famiglia:  ina  s'intende,  per  lo  più,  famiglia 
cospicua  (1).  Questa  voce  non  riguarda  cosi 
direttamente  i progenitori  come  progenitori, 
ma  come  formanti  lina  linea  da  cui  dipende 
la  nostra  condizione  più  o meno  onorata  nel 
mondo. 

Linea  abbraccia  gli  ascendenti  e i discen- 
denti. 

Stirpe  è traslato  prego  dalle  piante,  e vaio 
r origine  ; e in  ciò  differisce  dal  1 ignaggio,  che 
il  lignaggio  è tutta  la  linea  ascendente. 

Schiatta,  non  ò cosi  nobile  come  stirpe, 
ma  è più  generico,  e può  abbracciare  più 
d'una  famiglia.  Talvolta  si  dice  d'una  specie 
di  persone  (9). 

Progenie,  all'incontro,  ha  senso  più  an- 
gusto di  stirpe,  e comprende  gli  ascendenti 
più  prossimi  (3).  E si  noti,  che  lignaggio  ri- 
guarda propriamente  gli  ascendenti;  stirpe. 


(i)  Boccaccio:  D'alto  lignaggio  vedendosi  nata. 

- Lignaggio  gentile. 

(a)  Danti  : Ottracotata  schiatta.  • Boccaccio  : 
Esser  di  schiatta  di  rati  botalo. 

(a)  Danti:  E progenie  discende  dal  ciel  nuora. 

- Casa  : Con  la  tuo  serenissima  progenie. 
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schiatta , progenie , e gii  asccmlenti  e i di- 
scendenti. 

Della  prima  origine  d'una  famiglia,  ben  si 
direbbe:  la  stirpe;  non  : la  progenie  , o,  la 
schiatta. 

Non  tutte  le  famiglie  han  lignaggio;  ma 
tutte  hanno  progenie,  e fan  delie  schiatte. 

Prosapia  differisce  da  stirpe,  perche  non 
si  usa  se  non  che  in  senso  buono  (1). 

Non  si  direbbe:  lignaggio  reale,  come  si 
dice:  reale  prosapia,  perchè  lignaggio  è la 
linea  intera  degli  ascendenti,  i quali  lutti  po- 
tevano non  essere  re.  Ma  perdi uno  si  possa 
dire  di  reale  prosapia  , basto  che  in  quella 
casa  vi  fosse  più  re , ed  anche  un  solo  dal 
quale  costui  direttamente  discenda. 

Nè  direbbesi  : disceso  di  schiatta  reale,  per- 
chè schiatta  riguarda  i discendenti;  ma  bensì 
direbbesi,  ch'uno  è di  schiatta  reale. 

Così,  progenie  reale  non  direbbesi  che  in 
senso  di  discendenza  reale;  non  mai,  di  pro- 
sapia. 

Famiglia,  prendesi  talvolta  in  senso  af- 
fine ai  notali:  ma  riguarda  sempre  il  presente 
più  che  il  passalo  (2). 

Possono  essere  più  famiglie  d' una  mede- 
sima schiatta , qual  più  qual  meno  nobili  o 
note.  Appartengono  alla  famiglia  reale,  in 
certa  guisa,  anche  i figli  del  principe  non 
legittimo,  anco  le  figlie  di  principi  maritate 
a privati;  ma  non  si  dicono  però  di  reale  pro- 
sapia. 

Famiglia  abbraccia,  come  linea,  discenden- 
ti, ascendenti,  collaterali,  se  uniti  in  vincolo 
di  parentela  non  lontanissimo.  T.a  linea  ab- 
braccia anco  i più  lontani;  ma  non  tutti  a 
un  tempo,  come  famiglia.  Convien  dire:  la 
linea  ascendente,  la  discendente,  esimili:  fa- 
miglia non  ha  bisogno  d'aggiunti. 

Casato , abbraccia  tutte  le  famiglie  che  por- 
tano lo  stesso  cognome,  e vengono  da  una 
stirpe  comune.  Gran  parte  del  lignaggio  può 
essere,  nelle  famiglie  del  medesimo  casato, 
diversa,  per  essersi  quelle  da  gran  tempo  di- 
vise. Ln  voce  casato  denota  particolarmente 
la  nobiltà  o ignobiltà  attaccata  (adopriamo 
questo  francesismo  clic  qui  ci  cade)  attaccata 
al  cognome.  C’è  de' casali  molto  illustri;  e 
non  vantano  nobiltà  di  lignaggio  quanta  altri 
casati  mcn  celebri. 

Casato  può  essere  men  generico  di  schiat- 
ta, in  quanto  comprende  sole  quelle  famiglie 
che  portano  lo  stesso  cognome  ; dove  la  schiatta 


( l ) Bocca* no  : Discesa  di  reale  prosapia . - F\- 
no:  Se  ili  tal  prosapia  serici....  Dirai  com'essa 
escio  di  Germani a. 

(a)  Boccaccio  : Famiglia  tra  le  rumane  assai 
orrevole. 


comprende  tutte  quelle  eh' hanno  stirpe  co- 
mune, siu  pure  il  cognome  diverso. 

Casato  differisce,  poi,  da  progenie,  perchè 
il  casato  può  non  dipendere  dalla  generazio- 
ne: e molte  famiglie  assunsero  e assumono, 
per  eredità  od  altro  titolo,  il  cognome  d'un 
casato  più  o meno  illusile  del  proprio. 

Casato  reale,  non  si  direbbe,  come,  prosa- 
pia: ben  si  direbbe  che  una  famiglia  reale, 
anche  prima  della  suprema  autorità,  era  d’il- 
lustre casato,  e che  la  nobiltà  del  suo  lignaggio 
era  anteriore  alla  dignità  della  prosapia  sua. 

Generazione  pare  talvulla  sinonimo  a raz- 
za o a stirpe,  ma  gli  ha  senso  più  largo.  Di- 
remo : animali,  uomini  (anco  piante  ) d’ogni 
generazione,  dove  non  si  potrebbe  porre  nè 
stirpe  nè  schiatta  , clic  indicano  particolar- 
mente la  derivazione  gentilizia  ; mentre  la 
generazione,  assolutamente  presa,  indica,  ri- 
petiamo , la  specie. 

Così,  quando  si  dicesse:  animali  od  uomini 
di  tutte  le  razze;  razza  sarebbe  men  generico 
di  generazione , perchè  razza  indicherebbe 
più  suddivisioni  della  generazione.  Si  dirà 
dunque  acconciamente:  animali  d'ogni  gene- 
razione ; asini  d’  ogni  razza. 

Genere , come  ognun  sa  , non  si  dice  che 
dell’  intera  generazione  degli  uomini  : il  ge- 
nere umano. 

bazza , per  lo  più  dello  bestie,  o degli  uo- 
mini in  senso  dispregiativo  (I). 

Parlando  d'animali,  razza  indica  o alcune 
costanti  variazioni  della  medesima  specie , 
coinè:  il  barbone  è una  razza  di  cane;  o un 
numero  d'individui  di  tale  o tal  razza;  come: 
tener  razza  di  cavalli  normanni;  o la  deriva- 
zion  dell'  animale  da  tale  o tal  razza  ; come: 
cavallo  di  razza  spagnuola.  Così  diciamo  : 
razza  d’asino,  razza  di  cane,  per  modo  figu- 
rato , e ignobile  il  più  delle  volte. 

Ma  non  sempre,  parlando  d'uomini,  razza 
ha  senso  di  spregio.  E si  potrà  dire:  nell'in- 
vasione de’  Longobardi , la  torte  razza  del 
settentrione  congiunta  alla  delicata  italiana  , 
diede  il  bel  sangue  lombardo.  Così , per  di- 
notare 1’  unione  di  varie  famiglie  in  vincoli 
d'  affinità , o la  progenie  elicne  deriva,  si 
potrà  dire:  il  mescolarsi  delle  razze  ha  molle 
conseguenze  anco  politiche  ; bisogna  nella 
scelta  delle  mogli  badare  alle  razze;  e simili. 
Dove  razza  indica  le  qualità  morali  e corpo- 
ree, infuse,  per  cosi  dire,  nel  sangue  di 
quelli  clic  vengono  da  una  stirpe,  comune.  In 
questo  scuso,  razza  differisce  dall’altro  parole 
dichiarate:  perchè  quelle  indicano  solamente 


(i)  Bissi  : Una  razza  di  gente  Chr , coll' au- 
torità dell'  anticaglia  . Puoi  esser  lastra,  pol- 
trona, insolente. 
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l'origine  prima  e la  linea  di  discendenza,  o 
la  nobiltà  del  sangue  o il  vincolo  dell'atte- 
nenza; ma  razza  indica  le  qualità  che  da  tale 
attenenza  c discendenza  derivano. 

Sente  si  stende  ad  uomini,  a bruti,  a pian- 
te. Come  sinonimo  all’ altre,  indica  or  la  prima 
origine,  ed  ora  la  discendenza  (I).  Diflcriscc 
dalle  voci  notate,  perché  riguarda  non  tanto 
lo  gentilizia  , quanto  la  corporale  origine.  - 
boxasi  - 

5893. 

STITICAGGINE , Stitichezza. 

Stitichezza,  nel  proprio  ; stiticaggine,  me- 
glio nel  traslato.  Stitichezza  di  corpo  ; stiti- 
caggine di  pedanti , di  Tritici. 

5294. 

storia,  Istoria. 

Storia  t oramai  più  comune:  ma  trattan- 
dosi di  narrazione  di  cose  vere , non  é caduto 
dell'uso  istoria  c istorico  c istoricamcnti. 
Istoriogrnlb  é ancor  più  comune.  Istoriato, 
per  dipinto  o scolpilo  di  fatti  storici,  non  è 
nien  comune  di  storiato  (2). 

Una  delle  tre  parti  della  Enciclopedia  di 
Vincenzo  di  Bcauvais  è intitolala  : •<  Specchio 
istoriale  »;  nè  si  direbbe  altrimenti.  È giova 
rammentare  alla  presente  civiltà  questi  anti- 
chi specchi,  acciocché  la  si  riguardi  in  essi, 
c riconosca,  in  parte  almeno,  le  proprie  bel- 
lezze dalla  rozza  c semplice  dottrina  di  que- 
gli uomini  pii,  vissuti  nella  pace  de' chiostri, 
in  solitudine  non  oziosa,  e piena  di  Dio. 
329». 

STORIA,  Cronaca. 

Storia  è narrazione  veridica,  meditata,  or- 
dinata, de'  fatti  c avvenimenti  memorabili 
delle  nazioni.  Avvi  le  storie  universali,  e le 
municipali  : avvi  una  storia  che  racconta  senza 
più;  una  che  cerca  le  cagioni  c le  ragioni; 
una  che  dal  certo  deduce  T incerto  ; una  che 
i fatti  accompagna  con  le  circostanze  de'  co- 
stumi tratte  dalle  cronache  c dai  monumenti; 
una  che  paragona  le  serie  de’  fatti  con  altre 
serie;  una  che  narra  c giudica;  una  clic  narra 
c difende,  clic  narra  c deride.  Ma  i fatti  nella 
storia  debbono  seguire  per  ordine  di  tempo, 
essere  veri,  almeno  i più,  cd  esposti  non  a 
forma  di  dissertazione  critica  o politica  o fi- 
losofica, ma  di  narrazione  pensata. 


(t)  Morseli:  Morì  it  fanciullo , si  che  di  lei  non 
rituale  seme.  - Dastt:  fìestemmiavann  Iddio  e' lor 
parenti , l’umana  specie , il  luogo,  it  tempo,  il 
seme  Di  lor  semenza,  e di  lor  nascimenti.  - 
Dove  It  seme  della  semenza  Indica  l'origine  pri- 
ma; il  seme  del  nascimento,  l'origine  Immediata; 
quello,  la  più  lontana  stirpe;  questo.  Ir  ptù  vi- 
cina generazione  , cioè  la  paterna. 

(i)  Vwd.  Crist.  : In  gue sia  cella  era  la  passione 
di  Cristo...  istoriata  ad  opera  maHiico. 


La  cronaca  ha  per  iscopo  principale  rac- 
contare fedelmente  le  cose  d anno  in  auno, 
di  periodo  in  periodo.  La  più  antica  cronaca, 
che  quella  di  Paro,  non  indica  gli  avveni- 
menti se  non  per  trarne  argomento  a fermare 
i tempi.  Nell'uso  italiano,  cronaca  é narra- 
zione semplice  e fedele  di  fatti  specialmente 
contemporanei,  senz' arte  o con  poca.  L'es- 
sere stato  questo  titolo  adattalo  da  scrittori 
creduli  ad  opere  piene  di  fole,  fa  cb’esso  non 
sempre  abbia  senso  onorevole:  ma  onorevole 
l’ha  nella  mente  di  chiunque  preponga  al  sa- 
pere falso  c maligno,  la  ingenua,  sebben  ere-  » 
aulii,  semplicità.  Poi,  nella  cronaca  si  notano 
particolarità  che  alla  storia  non  paiono  (e 
non  so  se  bene  o male)  convenienti.  Quindi 
il  modo  comune:  cronaca  scandalosa. 

3290. 

STORIA , Fasti. 

1 fasti son  tavole  o note  o iscrizioni  o ti- 
toli, memorie,  insomma,  di  pubblici  avve- 
nimenti, d'alti  solenni,  di  nuove  istituzioni, 
delle  origini  più  ragguardevoli , degli  uomini 
più  insigni.  Gneo  l'Invio  fu  primo  in  Roma  a 
compilare  i fasti,  per  indicare  al  popolo  i 
giorni  ne'  quali  era  lecito  (i)  trattare  le  cau- 
se. Da  questo  scuso  angusto  la  voce  si  stese 
ai  notali;  e s'ebbero  i fasti  sacri,  i consolari, 
e simili,  dove  quasi  in  un  calendario  s‘  an- 
nunziavano le  feste,  le  adunanze  pubbliche, 
i giuochi,  le  elezioni  de'  magistrati.  Clic  fasti 
corrispondesse  al  moderno  calendario  o al- 
manacco, i fasti  d’Ovidio  lo  provano  (2). 

I moderni  chiamarono  fasti  i compendi  cro- 
nologici , dove  anno  per  anno,  c talvolta  mese 
per  mese,  si  segnano  le  cose  più  notabili:  e 
oggidì  chiamiamo  con  quel  nome  le  memorie 
della  storia  privata  c pubblica.  Diciamo  : i fa- 
sti della  famiglia,  della  nazione,  della  repub- 
blica letteraria.  La  voce  ha  dunque  oggidì 
senso  quasi  traslato;  e in  questo  senso,  i tasti 
diventano  le  parti  più  splendide  della  storia , 
giacché  la  storia  comprende  particolarità  elle 
non  si  potrebbero  segnare  ne'  fasti:  questi 
riguardano  più  specialmente  le  azioni  onore- 
voli , e più  le  azioni  che  gli  avvenimenti  se- 
guiti. Scriveremo  nc'  fasti  di  Roma  la  vittoria 
di  Camillo;  nella  storia  le  pubbliche  calamità. 

3297. 

STORIA,  Arraii. 

Gli  annali  son  cronache  o storie  divise  per 
anni.  Negli  annali  la  narrazione  é più  sem- 
plice che  nella  storia,  mrn  credula  clic  nella 
cronaca.  E’  sono  una  specie  di  storia.  Può  la 
storia  abbracciare  più  popoli;  gli  annali,  no. 


(i)  Fai. 

(i)  E quel  di  Lucaro  : iVcc  incus  Emioni  lun- 
cetur  [astibus  annui. 
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— Annali  sono  la  narrazione  delle  cose 
avvenute  in  uno  Stato , in  una  città  d’ anno 
in  anno.  La  storia  non  segue  appunto  que- 
st'ordine;  e,  oltre  la  narrazione  de'  fatti,  ne 
cerca  le  cause,  le  circostanze,  gli  effetti:  è de- 
scrizione accurata  e sapiente  de'  luoghi,  delle 
cose,  degli  uomini.  Cicerone:  « Erat  enim 
historianihil  aliud  itisi annalium confectio ». 
Giovenale  : « Res  memoranda  novis  anna- 
libus  atque  recenti  //istoria  ».  Il  secondo  par 
clic  dica  un  po’  più , se  pure  non  è pleonasmo. 
Livio  chiama  annali  le  storie  sue.  Ma  si  noti 
che  non  ogni  specie  d' annali  può  dirsi  storia. 
Avvcnc  di  cosi  cronologici  ed  aridi  clic  non 
meritan  questo  nome.  Avvi  però  degli  annali 
che  son  vera  storia:  come  quelli  di  Tacito; 
ed  avvi  storie  che,  o per  modestia , o per  es- 
sere le  narrazioni  disposte  fedelmente  secondo 
la  serie  degli  anni,  si  possono  chiamare  an- 
nali. Quest1  ultima  è la  ragione  perchè  Tacito 
distingue  anuali  do  storia.  - rovi»  - 

sa»». 

STOMA,  Menomi:,  Comrevtari. 

Le  memorie  son  la  materia  dell1  edilizio 
storico:  sono  più  familiari,  più  libere;  ora 
più  aride,  ora  piu  distinte  di  particolari  mi- 
nuti, di  digressioni,  d'osservazioni,  d'elogi, 
d’ apologie.  Si  scrivono  anco  memorie  bio- 
grafiche . scientifiche. 

Ma  commentario  è lavoro  più  prossimo  a 
storia,  che  la  memoria  non  sia;  breve  e spe- 
dito, ma  non  scuza  cura. 

Memorie,  Commentari. 

Nell’origine  le  due  voci  dicono  il  mede- 
simo (1);  ma  commentari  è antico  e ornai  clas- 
sico; memorie  è titolo  diffamato  dall’uso  mo- 
derno. I Commentari  di  Cesare  non  sono  me- 
morie. 11  Papi  intitolò  commentari  il  suo  libro 
della  rivoluzione  di  Francia;  e taluni  la  vita 
d’uomo  non  indegno  di  memoria,  chiamano 
commentario  della  vita. 

5299. 

STOMA  , Rosi  sto,  Novella. 

Rohavzo  , Novella. 

Novella,  non  lunga  narrazione  di  fatto 

finto,  come  quelle  del  Boccaccio  o del  Soave, 
narrata  per  dilettare  ed  ammaestrare  coll’  c- 
sposizionc  di  casi  o mirabili,  o lugubri,  o gai. 

Il  romanzo,  come  tutti  sanno,  è più  lungo. 

Storia  s'intitolava  giù  un  romanzo  od  una 
novella,  per  dare  (davvero  o per  celia)  alla 
narrazione  colore  ili  verità  : ma  s'intende  che 
nella  storia  o sia  mislu  parte  di  vero,  o che 
il  verisimile  sia  prossimo  alla  realtà  della  vita. 
- aoviun  - 


— La  novella  è il  racconto  di  fatto  non 
vero,  ma  verisimile,  oppure  di  fatto  vero,  ma 
dall'immaginazione  illustrato,  per  dilettare  ed 
ammaestrare,  o per  ottenere  l'un  de'due  fini. 
Il  romanzo  è più  intrecciato  e più  ricco.  Al- 
cuni romanzi  furono  chiamati  storie  , perchè 
cosi  chiamarono  certe  finzioni  poetiche  i no- 
stri antichi.  E non  n caso:  chè  tutte  le  fin- 
zioni popolari  si  fondano  sulla  storia.  - vol- 

PI CELLA  • 

Romanzo,  Novella. 

— La  novella  è più  breve,  e,  per  lo  più, 

| meno  importante;  e talvolta  posa  sopra  un 
maggior  fondamento  di  verità.  - oiubs  - 

5500. 

STORIA  MITOLOGICA,  Storia  poetica. 

— La  storia  poetica  ha  per  necessario  fon- 
damento sempre  la  storica  verità;  e il  più 
delle  volte  prende  nella  storiai  suoi  soggetti, 
nella  storia  liberamente  raccontata  da  tradi- 
zioni , da  cronache,  da  leggende.  La  mitologia 
e la  storia  mitologica  toglie  i soggetti  suoi 
dalla  religione,  o da  Gnzioni  più  ampie  della 
storia,  e ama  scostarsi  dal  corso  ordinario 
delle  storiche  cose.  Ercole,  Romoln , sono 
della  storia  mitologica.  Aristomcnc,  Bruto,  il 
Cidde,  della  storia  poetica  - riero  a*  - 

5501. 

STORLARE , Istoriare. 

Storiare,  e far  molte  storie,  diccsi  bensì 
per:  lambiccarsi  il  cervello  in  una  cosa  (I), 
spenderei  molte  cure:  e,  fare  storiare  è si- 
nonimo, ma  più  mite,  di  fare  ammattire,  di 
fare  impazientire  indugiando  (1):  come  se  il 
più  difficile  tra  i lavori  della  mente  sia  quel 
di  contare  una  storia,  di  degnamente  narrare 
la  verità  (3).  Istoriare  è più  comune  nel  suo 
participio,  già  dichiaralo  di  sopra. 

5502. 

STORIELLA,  Istorietta,  Storie. 

/storiella . rappresentata  dall'arte  (A),  me- 
glio che  storicità.  Storiella  poi,  fatterello 
anco  non  vero  (8). 

> 

(«)  Firenzuola  : Ho  avuto  a menar  testimoni 
che  dicessero  a modo  nostro , e farci  tante  storie 
eh*  i"  non  credetti  tnai  uscirne. 

(s)  Fra  Iacoponc  : Te  vo  cherendo  , languido 
d'amore : Or  non  mi  fare  andare  più  storiando.  - 
V arcui:  Indugiano  un  pezzo  a prometterli;  e poi 
che  gli  hanno  promessi , fanno  storiare  altrui 
prima  che  gli  diano.  - Cosi  si  spiega  il  tanto  de- 
riso bruciare  a storia:  modo  certamente  non 
hello,  ma  che  non  è da  rinfacciar  coni' errore  alla 
Crusca. 

(s)  Dicesi  anche  : fare  storiare  cut  altri  una 
cosoj  e vale,  farla  desiderare  e aspettare  lunga- 
mente; farla,  come  suol  dirsi,  cascar  da  alto. 

(4)  Borgiiini:  Di  «ua  mano  si  possono  vedere 
cinque  istoriétte  di  martno  nel  campanile. 

(»)  Salvisi  : Sporre  i suoi  indovinelli  t e4  or- 
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Stori e,  le  narrazioni  romanzesche,  in  verso 
o in  prosa , dalla  Tavola  rotonda  ai  Promessi 
sposi  (1):  e storiaro,  chi  vende  simili  narra- 
zioni popolari  per  le  vie  di  Firenze.  E storia, 
narrazione  d' avvenimento  qualunque  , per 
dappoco  che  sia  (9). 

3303. 

STORIOfiRAFO.  Storico. 

— Storiografo,  chi  ho  pensione  dallo  Stato 
per  iscriver  la  storia.  Il  Uoilcau  ed  il  Racine 
furono  storiografi  di  Lodovico  XIV;  il  Monti 
c il  Gioia,  di  Napoleone;  il  Bembo  c altri , 
della  Repubblica  veneta.  Diflicil  cosa  è clic  lo 
storiografo  sia  buono  storico:  non  voless'anco 
difendere  il  male  o tacerlo,  dovrà  palliarlo. 

Molte  volte  lo  storiografo  prepara  le  me- 
morie . la  materia , che  dovrà  poi  dallo  storico 
essere  messa  in  opera.  - a.  - 
5504. 

STRANIERO , Estrani®. 

Estraneo,  Alieno. 

Straniero,  d'altro  paese;  estraneo,  di  fuo- 
ri, non  appartenente  alla  cosa  di  cui  si  parla. 
Io  posso  essere  straniero,  o non  estraneo,  al- 
l' Italia.  Mollissimi  vivono  estranei  alla  patria 
in  cui  nacquero,  e non  vi  sono  stranieri.  Cosi 
diciamo  estraneo  colui  clic  non  appartiene  a 
tale  o tale  famiglia.  Può  taluno  essere  stra- 
niero, cioè  non  italiano,  e non  estraneo  a fa- 
miglia italiana , perchè  parente  di  quella. 

Molti,  nel  traslato,  usano  straniero  invece 
d'estraneo:  c pormi  francesismo  inutile.  Di- 
ranno: quest’argomento  pare  straniero  al  mio 
tema.  Non  è straniero;  al  più,  estraneo.  I 
temi  non  hanno  patria,  se  non  forse  per  co- 
loro clic  un  secolo,  cioè  venti  anni  fa,  si  di- 
cevano classicisti. 

Estraneo,  Alieno. 

— - Alieno  s' oppone  a proprio;  estraneo,  a 
nostrale.  Può  l'oggetto  essere  alieno  c non 
estraneo;  estraneo  e non  alieno  (3).  -oatti  - 
3503. 

STRANIERO,  Esotico. 

Il  secondo  diccsi  della  produzione  del  suolo 
o delle  arti:  straniero,  c di  persone  e di  tutta 
sorta  cose.  Pianta  esotica;  uomo,  voce,  merce 
straniera  (4). 


ricchirli  colle  noeclluzze  c storielle  e barzellette 
iti  que'  tempi. 

(I)  lioHciiiNi  : Accise  origine  dalla  lamia  ro- 
tonda c dulie  storie  del  re  Ariti. 

(a)  Boccaccio:  Gli  contò  la  storia  infitto  atta  fine. 
(!)  Alienarsi  (la  chichcssla  , è un  partirsene 
d’animo,  non  di  persona;  e:  alienarsi  l’animo  di 
alcuno,  è poco  meno  che  nemicarselo.  • capponi  - 
(s)  Uomo  strano  però,  e diverso  d’ogni  costu- 
me , c che  abbia  in  sé  del  bislacco,  diccsi  tal- 
volta familiarmente  : uomo  esotico.  - capponi  - 


3500. 

STRANIERO,  Forestiero,  Estero  , Peregrino. 

— Per  essere  forestiero  basta  non  essere 
natio  dello  stesso  municipio:  lo  straniero  ebbe 
i natoli  fuor  della  nazione;  Y estero  nacque 
ed  è suddito  d'altro  governo  da  quello  al 
quale  noi  siamo  soggetti.  Estero  ( io  spiego 
l’ uso  ) il  Napoletano  al  Lombardo  ; al  To- 
scano il  Piemontese. 

Peregrino  ha  senso  buono;  straniero,  so- 
vente mcn  buono;  forestiero,  or  questo  or 
quello.  Piante,  parole,  merci  forestiere:  tiran- 
nia straniera  : gemme , beltà  peregrina.  - po- 

LUORI  - 

3507. 

[STRANIERO,  Pellegrino,  Peregrino,  Estraneo, 
Forestiero. 

Pellegrino,  Viaggiatore,  Viandante,  Ronfo. 

Pellegrino,  che  viaggia  fuori  del  luogo  na- 
tio, per  volontà  o per  necessitò,  ma  con  qual- 
che disagio.  La  voce  aveva,  come  ognun  sa, 
senso  religioso;  e l'ha  tuttavia. 

Peregrino  è la  medesima  voce:  ma  g' usa 
per  lo  piò  oddieltivamcntc , e si  dice  non  di 
persona , ma  di  cosa  che  viene  di  paese  lon- 
tano; e per  estensione,  di  cosa  squisita, rara, 
ricercata  (I). 

Straniero,  ch’ha  origine  in  luogo  diverso. 
11  pellegrino  viaggia , lo  straniero  può  essere 
soggiornante  in  un  luogo.  L’ idea  di  pelle- 
grino desta  rispetto  , o compassione  ; ('  idea 
di  straniero,  stupore,  curiosità,  diffidenza. 

Estraneo , vale  non  appartenente  a quel 
tal  ordine  di  persone  del  quale  si  parla:  è il 
contrario  di  parente,  d'amico,  di  conoscente. 
Un  estraneo  può,  dunque,  non  essere  uno 
straniero.  Nessuno  straniero  dovrebbe  essere 
estraneo  al  cuore  del  buono:  ma  il  più  degli 
uomini,. anche  onesti,  non  la  pensano  cosi. 

Forestiero  è men  di  straniero , e piò  di 
estraneo.  Chiunque  non  libiti  in  luogo  che 
gli  fu  patria,  ivi  è forestiero.  E simile  differenza 
corre  tra  i corrispondenti  addicltivi. 

Pellegrino,  non  comune,  raro:  straniero, 
affatto  alieno. 

Viaggiatore,  Viandante,  Pellegrino, 
Romeo. 

— Viandante,  che  fa  viaggio  lunghetto , 
d’ordinario  per  necessitò,  quasi  mai  per  di- 
letto. Il  viaggiatore  va  più  a comodo , per 
faccende  o per  diporto.  Pellegrino,  che  va 
per  paesi  lontani  : segnatamente  chi  va  a 
luoghi  santi;  romeo,  chi  andava  pellegrinando 
a Roma.  - man  - 


(i)  Alamanni:  l cibi  peregrini.  - Petrarca:  Leg- 
giadria singolare  c peregrina. 
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5508. 

STRASCINARE , Strascicahe. 

— Strascicare,  se  di  cose  clic  hanno  peso, 
sembra  essere,  direi  quasi,  meri  crudele,  rnen 
forte.  Dove  Dante  fa  dire  ai  suicidi  (I):  «Qui 
(per  la  selva  delle  arpie)  le  strascineremo  (le 
loro  spoglie,  i corpi)  »,  chi  ha  senso  di  lin- 
gua e di  poesia,  mai  non  porrebbe:  strasci- 
cheremo. Così  : « le  crudeli  slrascinalurc  sof- 
ferte da’  martiri  de'  primi  tempi  (9)  »,  non 
sono  slrascicaturc. 

Viceversa , quel  delle  cose  più  leggieri , 
quel  clic  si  fa  trascinando  per  incuranza  o 
per  dispetto  puerile,  fregando  piuttosto  che 
tirandosi  dietro  per  lungo  tratto,  gli  é più 
propriamente,  strascicare.  Poi,  di  chi  stra- 
scica le  parole,  sarebbe  mal  detto  che  le 
strascina  ($). 

Da  strascicare , strascicante  e strascico  : 
onde  , favellar  eolio  strascico , che  ha  senso 
diverso  dalla  frase  sopra  notata;  da  strasci- 
nare con  differenze  più  evidenti,  strascino 
( arnese  ed  uomo  ) , e strascinio.  - rotino»!  - 

530». 

STRETTIRE,  Ristringere,  RisTamiai. 

— Strettire  è termine  proprio  in  certi  me- 
stieri. Voi  vi  fate  strettire  la  tesa  del  cappel- 
lo: che  nessuno  dice,  ristringere.  In  questo 
caso  diremmo  pure:  rimpiccolire;  ma  è men 
calzante.  Strettire  riguarda  sola  la  larghezza. 
JRistrettire  , dell’  uso  anch’  esso , è strettire 
di  nuovo  o di  più.  Talvolta  è promiscuo.  - 
munì  - 

3310. 

STRETTO,  Angusto. 

— Angusto  riguarda  l'apertura  (4)  o l'am- 
biente; stretto  ha  senso  più  vario  (B).  - »o- 

un  - 

3311. 

STRIDERE,  Sthidiae,  Sgricuoeare,  Scricchio- 
lare. 

— Stridire  (non  vivo  ma  proprio),  d’un 
suono  più  piccolo,  ma  più  acuto  di  stridere. 
Do  stridir  del  falco,  disse  il  Manzoni.  Stridire 
corris|K>nde  a strido  ; stridere , a stridore. 
Sgrigiolano  le  scarte  nuove  in  andando  ; 
sgrigliola  sotto  i denti  l'erba  mal  netta;  sgri- 
gliola  , sotto  a chi  siede,  una  seggiola.  Se 
il  suono  è più  forte , dicesi  scricchiolare.  - 
auian  - 


(i)  Interno,  la. 

(a)  Libaci  I'aedicab. 

(a)  Benché  dicasi  comunemente  nelle  provincie 
ponliflcfe. 

(«)  Dante:  .-influì lo  vaglio  (non,  stretto). 

(a)  Boccaccio  : liso  tango  e stretto  (non,  angu- 
sto). - Su,  Mirri  : Faticavasi  il  fosso  per  un'asse 
assai  stretta  ili  faggio  (non,  angusta). 


3313. 

STROFINARE,  Stropicciare. 

— Stropicciare  è più  forte.  Si  strofina  dol- 
cemente tu  pelle  dell  uomo  ; si  stropiccia  un 
cavallo  (1).  Si  strofina  Cambra  col  panno  per 
mettere  in  moto  la  sua  elettricità;  non  ó ne- 
cessario stropiceiarlu.  Strofinio , sfregamento 
di  cose  anco  morbide;  stropiccio,  strisciare 
dei  piedi  (1)  per  terra,  o di  simi!  cosa.  Stro- 
finare i piedi,  nessuno  direbbe  nel  senso  di, 
stropicciarli. 

Stropicciasi  per  pulire  dalle  più  gravi  lor- 
dure; si  strofina  per  pulire  dalie  minime.  Si 
stropicciano  i vestiti;  si  strofinano  i denti.  Si 
stropiccia  un  cavallo  con  la  striglia;  si  stro- 
fina con  mano. 

Si  stropiccia  talvolta  la  cosa  con  la  cosa 
medesima , come  il  vestito  per  levar  via  le 
pillacchere.  Si  strofina  sempre  con  un  corpo 
estraneo,  con  un  arnese,  oppurcon  la  mano. 

Lo  strofinare  dà  leggier  suono  o punto; 
lo  stropicciare,  lo  dà  forte  assai. 

Di  piaggioni,  di  galanti,  diciamo  che  9Ì  stro- 
finano intorno  al  ricco,  alla  donna.  - aomaun  - 

3313. 

STROPICCIO,  Fruscio. 

— Fruscio,  leggero  strepito  d'uno  o più 
corpi  che  si  movono  sopra  o tramezzo  altri 
corpi,  in  modo  che  dal  soffregameuto  resti 
affetto  l'udito  (5).  Fruscio  è talvolta  T effetto 
dello  stropiccio,  ma  non  sempre:  che  questo 
è soffregameuto  più  forte  c più  continovo, 
d'ordinario  (4).  Si  può  stropicciare  talvolta 
senza  fruscio,  ma  in  modo  che  u'csca  altro 
suono.  - aoaaan  - 

3314. 

STUDIARE,  larva  are. 

Si  studia  per  imparare  o per  fare;  s'im- 
para c studiando  c ascoltando  c facendo  c 
fallando.  Talvolta  chi  più  stadia,  meno  im- 
para. Si  può  imparare  una  lingua  senza  stu- 
diarla: da  bambino,  o ne’  viaggi.  - pianai)  - 

3313. 

STUDIO,  Disciplina. 

— studio  riguarda  più  direttamente  la  di- 
sposizione e attenzione  dell’animo  c dell'  inge- 
gno; disciplina,  hi  pratica  e l’arte.  - raoa- 

TOME  - 

3310. 

SUBITO,  SUBITANEO. 

— Subitaneo,  talvolta  indica  cosa  più  ina- 
spettata c che  più  sbigottisce.  Morte  subita. 


i)  Varchi:  ingrassa  i buoi , e gli  stropiccia. 

*)  Caia. 

(sj  Salvisi  : Cerbiatto  Umido , e che  ad  ugni 
foglia  mossa  dal  vento  o da  fruscio  di  ramarro  , 
fremi. 

{«)  Boccaccio  : Stropiccio  di  piedi. 
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diecsi  anco  quella  n cui  procede  malattia, 
purché  non  preveduta  e non  lunga  ; subitanea 
6 la  morte  sull'atto. 

5517. 

SUBITO,  Uaae.vTfe. 

Repente  è meno  di  subito.  Subitanea  sven- 
tura cangia  in  un  attimo  di  lieto  in  misero 
lo  stato  della  persona.  Un  morbo  repente  viene 
si  a un  tratto,  ma  può  durare  più  di. 

5318. 

SUBITO.  SllUTAREITZ. 

— Si  può  fare  una  cosa  subito  col  cominciarla 
senza  indugio,  ma  metterei  del  tempo;  subi- 
tamente si  fa  cosa  che  chiegga  breve  tempo, 
e previsione  nessuna.  - a.  - 
5310. 

SUBITO,  Inmzdiatareste,  Quarto  ani. 

— Il  secondo  è più  ; non  ammette  intervallo 
tra  metto:  onde  nel  discorso  familiare  dicia- 
mo: subito  immediatamente.  Quanto  prima 
sottintende  i possibile:  onde  può  sofferire 
lungo  intervallo  di  tempo.  - a.  - 
5320. 

SUCCEDERE,  Secchie,  Avverisi,  Accadere,  Na- 
scere , Darsi. 

Avvertura,  Avverirerto. 

Per  conoscere  le  minute  differente  di  que- 
sti vocaboli,  giova  por  mente  all’ eventualità 
dei  fatti  che  accennano , all'  importanza  loro, 
all'  indole  fausta  od  infausta. 

Quanto  all'eventualità,  par  else  accadere 
sia  tra  tutti  il  più  forte  ad  esprimere  cosa  ca- 
suale (I);  c non  è.  Molte  volte  quello  che 
accade , poteva  essere  molto  ben  preveduto , 
ed  è naturale  effetto  delle  cose  antecedenti. 
Cosi  diciamo,  al  vedere  un  sopcrchialore  so- 
perchiato : ecco  quello  ebe  accade  a chi  pone 
nella  prepotenza  l'onore  , e nella  violenta  la 
forza  (2).  Si  noti  però  che  accadere  esprime, 
d'ordinario  , avvenimento  , in  parte  almeno , 
inaspettato  a colui  che  n'  è il  principale  sog- 
getto. 

Anco  succedere  dice  cosa  non  affatto  even- 
tuale ; e giova  soprattutto  a indicare  quegli 
avveiiimenti  ne'qunli  apparisca  veramente  suc- 
cessione da  rosa  a cosa  (5). 

ACffufreesprimc  maggiore  eventualità:  com- 
prende tutti  i casi  possibili  (A). 


(l)  Questa  itlttcrcDia  i Lattai  ponevano  tra 
conliru/crc  e uccidere. 

(*)  Tant'  è vero  clic  accadere  non  ha  senso  af- 
fatto eventuale  , che  s'usa  anco  inqicrsonaiincnfe 
per  convenire;  e in  questo  senso  forse*  si  adopra 
corrotto  neH'interrogazlone  veneziana  : che  cade  ? 

(a)  Neri  : Lascia  che  il  cetra  incorpori  tu  pol- 
der. ; clic  suole  succedere  fu  cinque  ovvero  sei  ore. 

(s)  In  questo  senso  c voce  comunissima  in  To- 
scana; la  Crusca  non  ne  dia  che  due  esempi  del 
Casa  : Mtmsìgsutre . . . scrive...  lutto  quel  ch'è  se- 


Avvenire,  può  esprimere  eventualità  c folti 
non  pure  preveduti  ma  comuni  c ordinarii. 
Tanto  diciamo:  avvenne  per  caso  che . . . 
quanto:  c ciò  suole  avvenire...  Al  primo  si- 
gnificato corrispondono  le  idee  abbracciate 
dalla  voce  avventura;  al  secondo,  le  idee  clic 
esprime  avvenimento:  l'avventura  è tra  le 
cose  più  eventuali  del  mondo;  l'avvenimento 
può  essere  necessariamente  condotto  da’  fatti 
che  lo  precedono. 

Anco  nascere  ha  più  dell' inaspettato  c del 
singolare,  clic  dell'ordinario. 

Questo  dell’eventualità:  vediamo  ora  del- 
l’importanza. I fatti  di  minore  rilievo  seguo- 
no; i più  importanti  succedono:  quelli  che 
riguardano  più  direttamente  la  persona  a cui 
si  parla  o della  quale  si  parln,  ci  nascono,  gli 
nascono.  Quando  diciamo:  m'é  nato  un  ac- 
cidente, o simile,  par  che  intendiamo  non  aver 
noi  avuto  potere  nè  a promovcrlo  nè  n stor- 
narlo: me  seguito,  potrebbe  dirsi  anco  di 
cosa  affrettata  dell'opera  nostra.  Quando  di- 
ciamo: senta  quel  che  mi  succede,  intendiamo 
di  raccontare  una  serie  più  o men  lunga  di 
cose. 

Per  quel  che  riguarda  alia  natura  della 
cosa  o fausta  od  infausta , accadere  non  ha 
mai  buon  senso,  cred'io:  può  talvolta  averlo 
indifferente , ma  sempre  più  in  male  clic  in 
bene.  E lo  comprovano  i significati  del  so- 
stantivo accidente.  Certo  non  si  direbbe  : ac- 
cadere una  prosperità  (1). 

Avvenire  e seguire  si  prendono  c in  buono 
c in  mal  senso;  nascere,  più  frequentemente 
di  disgrazie  o di  cose  strane. 

Queste  differenze  non  sono,  è vero,  molto 
evidentemente  osservabili  nell'  uso  della  lin- 
gua scritta,  ma  nella  parlata  un  po’  più.  Giova 
sovente  a discernerle  più  il  sentimento  che  i 
ragionamenti  filologici.  Per  esempio,  in  quel 
del  Boccaccio:  « Accadde,  come  talvolta  av- 
viene, clic  Titolilo  d’un  ragionamento  salti  in 
un  altro,  clic  noi...»,  nessuno  certamente 
vorrebbe  correggere;  avvenne,  come  talvolta 
accade.  Perchè,  sebbene  accadere  esprima 
anco  cosa  non  eventuale,  non  può  mai  espri- 
mere cosa  solita,  coinè  la  esprime,  nv  ve  ni  re,. 

E per  dimostrare  come  nella  lingua  parlala 
siffatte  differenze  si  disegnano  ben  piò  nctta- 
| mente,  riporterò  due  versi  clic  una  musica 
eelebrc  ha  già  impressi  in  tutte  le  menti.  « Ma 
comprendo  (fa  dire  I* Anelli  al  compagno  dcl- 


quito  di  qua.  - Ringrazio  la  sua  divina  bontà  di 
lutto  quello  eh'  è seguito  e seguirà  di  me ...  Gli 
altri  esempi  che  porla  la  Crusca,  non  son  per 
1’  appunto  in  questo  medesimo  senso. 

(t)  tteosARAoTi  : IO  sturbo . . . accaduto,  . Gozzi: 
Conforto  da  tptulche  nuovo  turislcntc  amareggiato. 
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l’Italiana  in  Algeri)  Ma  comprendo  dal  pas- 
sato Tutto  quel  che  può  avvenir  ».  Una  gen- 
tile donna  toscana  elle  non  sa  nè  di  musica 
nè  di  prosodia,  canticchiava  questi  versi,  per 
diletto  di  memoria  correggendoli  cosi  : «Veggo 
ben  da  quel  eh’ è stalo  Tutto  quel  che  può 
seguir  ».  E senza  saperlo,  doRava  al  secondo 
dei  detti  versi  maggiore  e proprietà  ed  ar- 
monia. Non  già  che  avvenire  non  dicasi  bene 
di  cosa  futura  ; ma  trattandosi  di  vicende  amo- 
rose, è troppo  serio,  troppo  pesante. 

Io  dirò,  per  esempio:  nascere,  seguire  uno 
scandalo  (1);  non:  avvenire  o succedere  od 
accadere.  Dirò:  nascere  una  sommossa,  una 
tempesta  (S),  e non  altrimenti.  Nasce  dentro 
nell  uomo  stesso  una  mutazione;  segue,  av- 
viene, accade  di  fuori. 

Avvenire  un  caso,  si  dirà  bene,  ma  non: 
accadere  un  avvenimento.  Città  di  Dio:  <■  Pen- 
sando gli  accadimenti  conlrarii  che  comuni 
possono  addivenire,  s'angustia  ». 

Avvenga  quel  clic  può  avvenire,  è formola 
sancita  dall’uso.  Soglia,  succeda,  accada,  non 
è s)  comune.  Ben  diciamo:  nasca  quel  chesa 
nascere  (3). 

Seguire  per  caso , non  sarebbe  improprio  ; 
ma  sarebbe  impossibile  inverlcrc  la  frase,  per- 
chè seguire  in  questo  senso  non  ha  derivati. 
Dante:  «Seguale,  Come  suol  seguitar  per 
alcun  caso,  Clic.. . ». 

Di  tutti  quegli  avvenimenti  o casi  che, 
quasi  conseguenza,  procedono  da  futto  od  av- 
venimento anteriore,  ben  diremo:  seguire;  e 
se  la  serie  de'  fatti  e de’  casi  è alquanto  lunga 
o complicato:  succedere  (à). 

In  luogo  di:  m’è  seguito,  o altro  tale,  i 
Toscani  dicono:  mi  sé  ciato;  cose  che  si 
danno;  e simili.  Ma  esprime  avvenimenti,  d’or- 
dinario, infausti;  e poi,  non  s'userebbe  nel 
futuro,  né  direbbesi:  vi  si  darà,  come:  vi  se- 
guirà. 

Gli  si  diede  un  accidente  e mori.  Qui  non 
ba  luogo  seguire  uè  altro. 

3521. 

SUCCESSO  , R u scita  , Esito. 

— Riuscita,  da  uscire;  successo , da  suc- 
cedere, venir  poi  ; esito  (da  exitus) , che  ha 
1'  origine  stessa  d' uscire  , da  exire  , se  non 
che  differisce  ne’ sensi  ch’ora  diremo. 


(l)  Boccicelo:  Grandissimo  scandalo  ne  nasce- 
rebbe. 

(*)  Boccaccio  : Per  niuna  altra  cosa  quella  tem- 
pestosa fortuna  esser  naia,  se  non  perchè  gli 
Dii  noti  calciano. 

(s)  Gcittosb. 

(4)  Boccaccio  : Ne  seguì  la  morte  di  molti ■ - Se 
voi  non  ci  guarite  .. , che  volete  voi  che  ve  ne  se- 
gua? - Davasiati  : Ebbe  in  Egitto  avvilo  del  luc- 
eeduto  a Cremona. 


Dal  cominciamcnto  d'un  affare,  d’un  fatto, 
sino  alla  riuscita  , possifno  essere  varii  suc- 
cessi; la  riuscita  è il  successo  ultimo  che  de- 
cide. 

Esito  è la  Gne  della  cosa  : gli  affari  hanno 
un  esito  , le  persone  non  l’ limino.  Successo 
a'  applica  e alle  persone  e alle  cose,  ma  più 
comunemente  alle  cose.  Riuscita , dicesi  e di 
persona  e di  cosa.  Quel  giovane  ha  fatto  cat- 
tiva riuscita  : quell'  impresa  ebbe  un'  ottima 
riuscita. 

L' esito  suppone  l’ idea  della  fine  conside- 
rata rispetto  al  suo  principio , la  comunica- 
zione, a dir  cosi,  del  principio  con  la  fine.  Il 
successo  suppone  l’ idea  de’  casi  inlcrmcdii 
che  ritardarono  o favorirono  1’  adempimento 
dell' atto,  clic  vennero  appresso  al  coinincia- 
mento  di  quello.  La  riuscita  suppone  1’  idea 
d'  un  lavoro,  d'un’ operazione  lunga  : lunga, 
dico , rispetto  alla  natura  dell'  effetto  che  si 
vuole  ottenere.  Prima  d'intraprendere  un  af- 
fare , convicn  saperne  antiveder  I’  esito.  Non 
e’  è propriamente  successo  senz'  ostacoli  da 
superare.  Un  esito,  al  contrario,  può  avvenir 
senz’  ostacoli.  Tutte  le  cose  hanno  un  esito. 
Finalmente,  quando  diciamo:  il  tal  affare  ebbe 
buona  riuscita  , intendiamo , che  ci  fu  posta 
cura  per  ottenerla , e cura  non  piccola.  La 
quale  idea  non  è compresa  nell'esito.  Dal  co- 
minciamcnto all'esito  può  trascorrere  un  bre- 
vissimo spazio  : ed  anche  le  vicende  dov'  opera 
umana  non  entra , hanno  un  esito. 

Riuscita  è vocabolo  semplice  e modesto:  e 
si  dice  parlando  d'affari,  d' intraprese,  d’av- 
venimenti, di  successi  comuni,  nei  quali  nulla 
è di  notabile  o raro.  Cosi  diciamo;  la  riuscita 
d'  un'  opera , d'  un  metodo  di  cultura,  d'  una 
piccola  operazione,  qualunque  ella  sia.  11  suc- 
cesso può  essere  buono,  felice,  grande,  splen- 
dido , glorioso  ; cattivo , infelice , mediocre , 
meschino. 

Cesare,  nella  vita  privata,  fu  secondato 
sempre  da  felici  riuscite  ; nella  pubblica , da 
grandi  successi  ; ma  l'esito  de'  suoi  ambiziosi 
disegni,  sappiamo  qual  fosse.  C'  è degli  altari 
eh'  hanno  un  cattivo  successo  a chi  gl’inlra- 
prende,  e rimane  sotto  il  lor  peso  oppresso; 
ma  non  si  può  dire  eh'  abbiano  infelice  riu- 
scita : perche  col  tempo , la  mossa  data  dai 
primi  imprenditori,  è secondata  da  altri  poi; 
e l'esito,  alla  fine,  è conforme  alle  concepite 
speranze.  Tante  esperienze  naturali  ebbero 
sotto  a'  primi  cspcrimcntatori  infelice  suc- 
cesso, che  poi,  col  tempo,  riuscirono  a bene, 
e l‘  esito  fu  un-  importante  scoperta.  Cosi , 
certi  piccoli  successi  possono  avere  riuscita 
non  buona , e l’ esito  esser  loro  contrario. 
V esito , finalmente  , d' un  affare  può  essere, 
per  chi  l'intraprende,  un  infelice  successo;  e 
per  altri  che  ne  sentono  il  benefizio , ottima 
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riuscita.  Nel  mondo  si  cercano  piuttosto  i suc- 
cessi dappoco , clic  le  riuscite  importanti  : 
perchè  di  queste  l'esito  è lento,  c meno  ab- 
bagliante I'  effetto.  - roubaud  - 
358  2 

SUCCESSO , Avventi;**  , Evento. 

Evento.  Esito. 

— L’  avventura  è più  casuale;  nel  ituc- 
cesso,  l'effetto  si  vede  più  chiaramente  suc- 
cedere a cagioni  già  note. 

1/  avvenimento  può  essere  buono  c tristo. 

- L'evento  ai  Latini  sempre  lieto.  Non  so  se- 
giovi  confermare  questa  distinzione , o se  si 
possa  farla  autenticare  dall’  uso.  A noi  l' e- 
vento  è pure  fortuito;  e lo  prova  l’addieltivo 
eventuale.  - a.  - 

Evento,  Esito. 

Evento  può  essere  il  successo  delle  cose , 
ma  non  ancora  condotte  all'ultimo  fine:  esito 
è 1’ estrema  riescila  (1),  il  compiersi  dell'c- 
vento , o d' altro  fatto  che  evento  non  sia. 
Varii  eventi  possono  I'  uno  all'altro  succede- 
re , innanzi  che  si  sappia  l'esito  d'  una  cosa. 
Cicerone  : «De  evenlu  atque  exitu  rerum  ■>. 

L'evento  è quasi  sempre  buono  (9),  l’esito 
può  essere  buono  e tristo. 

Esito,  come  si  è detto,  esprime  riuscita  fi- 
nale ; evento  può  indicare  anche  un’  avven- 
tura intermedia.  Dopo  varii  eventi,  può  l'e- 
sito cadere  infelice.  Cosi  a Cesare , a Bona- 
parte. 

3325. 

SUCCIARE , Suzzare. 

— Si  suzza  facendo  succiare  a un  altro 
corpo  l'umore , e imbevendone  quello  ; si 
succia  attraendo  l’umore,  senza  però  sempre 
inzupparne  altro  corpo.  L’  albero  succio- 1 ti- 
mor della  terra;  io  suzzo  con  un  pannolino 
una  piaga.  - romani  - 

— Si  succia  attirando  il  liquore , il  sugo, 
colle  labbra,  cd  aspirando.  Succiare  un  osso, 
un  confetto.  Si  suzza  asciugando.  Questo  è 
l’uso  più  comune  delle  due  voci.  Nel  traslato: 
opinione  succiala  col  latte,  cioè,  della  quale 
uno  sia  stato  imbevuto  lino  da  bambino.  Una 
donna  scaltra  succia  un  vecchio  innamorato, 
cioè  gli  leva  di  sotto  tutto  il  danaro.  Succiarsi 
degli  affronti  delle  persone,  cioè,  prenderli 
senza  risentimento  per  non  si  poter  ricattare. 
Succiarsi  una  noia,  una  visita,  un  libro,  tre- 

‘ mendi  per  le  qualità  che  non  sono  nè  piace- 
voli nè  dolorose.  - min  - 


( i ) E-vcnio.  Ex-co. 

(2)  Ovino , Evcncre.  - Ciceroni  : Melina  cernia- 
'd.  - Fauste,  felieiter , proapereque  eveniet. 


3384. 

SUCCIARE , Imbeversi. 

Imbeversi  , Impregnarsi. 

— Più  spesso  diciamo:  imbeversi  di....  c, 
succiare  il ...  ; c questa  forma  grammaticale 
ha  la  sua  origine.  La  cosa  che  s' imbeve  d’ un 
liquido  n'  è tutta  piena  c in  gran  parte  satu- 
rata; dove,  succiare  si  può  c mollo  e poco.  - 

MOSSAMI  - 

— Succiare , esprimendo  atto  volontario,  si 
piglia  aiicbc  figuratamente  come  tale:  l' im- 
beversi è lutto  passivo.  - a,  - 

— Tra  imbeversi  e impregnarsi  la  diffe- 
renza è piuttosto  di  quantità  che  di  qualità. 
Può  il  corpo  essere  imbevuto  d' un  umore , e 
non  impregnato  tutto. 

Poi,  d'odore  s’ impregna  una  sostanza,  c 
non  diremo:  s’imbeve.  Nel  traslato,  uomo 
impregnato  d'errori,  è più  che  imbevuto,  i.c 
cose  di  che  noi  c'  imbeviamo , ci  vengono  di 
fuori.  Cosi  diciamo:  imbeversi  di  buone  o di 
malvage  dottrine;  ma  non  possiamo,  in  un 
certo  senso,  impregnarci  che  de’  nostri  pro- 
pri mali  c difetti;  od  almeno  la  disposizione 
nostra  nel  secondo  ha  più  parte.  - scalvimi  - 
3323. 

SUCCO,  Suco. 

— Succo  c sugo , l'umore  che  nutre  le 
piante;  sugo,  non  succo,  il  concime.  Succo  e 
sugo,  il  meglio  d' una  cosa.  Strizzare  il  sugo 
d'un  limone,  il  sugo  d' un  libro.  Non  c'è 
sugo  in  un  uomo,  iu  un  discorso,  in  una  cosa. 
Sugo  è più  comune  di  succo.  Succoso  però 
diremo  un  estratto,  un  trattalo,  un  discorso, 
più  comunemente  che  : sugoso  ; sugosa  un’  a- 
rancia. 

Sugo  è il  grasso  che  cade  dalla  carne  ar- 
rosto nel  tegame,  e serve  a condire  polenta, 
o simile.  - meri  - 

3320. 

SUGGERIRE,  Insinuare,  Persuadere. 

— S’ insinua  adagio  adagio  (4);  si  persuade 
con  evidenza,  e or  con  lunghi  or  con  brevi 
discorsi;  si  suggerisce  con  un  semplice  con- 
siglio o proposta  o domanda.  Insinuare  è de- 
licato; persuadere,  efficace;  suggerire,  talvolta 
frodolento.  Quel  che  si  vuole  insinuare,  non 
si  mostra  tutt’  intero  nè  subito.  Quello  che  si 
vuol  persuadere,  si  mostra  e si  spiega:  ora 
si  difenile  con  colore  e ora  con  ira,  ora  con 
mite  affetto.  Quello  che  si  vuol  suggerire , si 
mostra  in  modo  da  invogliare  a farlo,  o con- 
durre involontariamente  a crederlo  , a dirlo. 
Molti  si  credono  di  operare  per  proprio  moto, 
che  operano  per  insinuazione  altrui.  Molli  si 
lasciano  persuadere  dalle  apparenze  c da’ 
suoni , più  che  da'  fatti.  Molti  si  lasciano  (lo- 


fi) In  questo  senso  è mudo  francese. 
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minare  dai  suggerimenti  de' propri  servi,  dalle 
suggestioni  de’  propri  nemiei.  - muu  - 

— L’ insinuazione  può  sulle  anime  facili  e 
molli.  La  persuasione  è più  leale,  più  onesta: 
ci  fa  sentire  pugna  più  n meno  aperta  tra  il 
nostro  volere  e l’altrui.  S'insinua  più  con 
parole  che  con  fatti:  c con  parole  e con  fatti 
si  persuade. 

S'insinua  per  fare  operare;  la  persuasione 
può  riguardare  la  mera  credenza. 

L’uomo  si  persuade  da  sé;  ò persuaso;  ri- 
man persuaso:  modi  non  propri  (t’insinuare.  - 

tOCBAOD  - 

5527. 

SUGGESTIONE,  Isticaziose. 

— Suggestione  da  sub-gerere  mettere  sotto 
inano  a taluno  in  pensiero  quel  eh'  e'  non  ha. 
La  suggestione  è modo  celalo  d'occupare  l'a- 
nimo altrui  da  un  sentimento  che  senza  co- 
desto c'  non  avrebbe,  o non  l'avrebbe  si  viva. 
Vistigazione  è modo  più  pressante  d’eccitare 
e sospingere.  1,0  suggestione  previene  c trac 
seco  lo  spirito  disattento  e debole:  l'istiga- 
zione sollecito  più  di  forza,  c all'ultimo  stringe 
gli  animi,  o deboli  o ardenti. 

Nella  suggestione,  insomma,  è più  arte;  ncl- 
l’ istigazione,  più  empito.  La  suggestione  può 
riguardare  le  opinioni  soltanto;  l'istigazione 
tende  a farci  operare.  La  suggestione  inoltro 
suppone,  in  quello  su  cui  si  fa,  meno  dispo- 
sizione a seguirla,  s'esercita  sopra  gl-  ignori  e 
gli  alieni  dal  male.  La  seconda  può  aver  lungo 
anco  sopra  animi  già  disposti,  per  affrettare 
ed  accendere  gl'  impeti  loro.  - «odiato  - 

5528. 

SUOLO,  Paviuesto. 

Pavisesto,  Solaio,  Somrro. 

— Pavimento  è suolo  Invocato  dall'  arte , 
più  uguale  c pulito.  Dappertutto  c'è  il  suolo. 
Questo  è il  vocabolo  generale.  - rosasi  - 

— Pavimento,  suolo  di  pietre,  mattoni,  o 
assi,  per  camminarci  sopra.  Solaio,  il  suolo 
che  divide  un  piano  dall'altro.  Soffitto,  la 
parte  di  sotto  del  solaio.  - volticeula  - 

5520. 

SUOLO,  SerzànciE. 

Stpearicie,  Area. 

Super nm  . Faccia. 

— Nel  linguaggio  legale,  il  nudo  terreno, 
possa  divenire  fruttifero  o no,  dircsi  suolo. 
II  terreno  clic  si  è fallo  bello  dell'oro  delle 
spighe  o del  vivo  colore  delle  erbe , dicesi 
suolo;  ma  per  astrazione  ardita,  le  piante  che 
ha  prodotte  e vi  sono  inerenti , son  chiamate 
superficie.  Cosi  avviene  talvolta  clic  ad  uno 
appartenga  il  suolo;  ad  altri  la  superficie:  cioè 
il  pomario,  la  vigna,  la  casa.  Nell'usufrutto, 
negli  affitti,  nei  livelli  avviene  così.  Per  lo 
iù,  le  servitù  rustiche  sono  di  suolo;  le  or- 
ane, di  superfìcie. 


lai  superficie  è stata  in  qualche  dizionario 
definita  per  « il  di  fuori  d’aicuna  cosa  >• . Que- 
sta definizione  non  è chiara  assai.  - È stato 
definito  il  suolo:  • ciò  che  sostiene  qualche 
cosa  i»;  dunque  il  terreno  nudo  non  ben  po- 
trebbe chiamarsi  suolo.  Dirci  piuttosto:  ciò 
che  può  sostenere  qualche  cosa  ; sebbene  que- 
sto non  sìa  definire  la  cosa  di  sua  natura,  ma 
per  le  possibili  relazioni.  Ollredichè,  amo  con- 
fessare che  ad  nmendue  le  definizioni  si  po- 
trebbero fare  delle  istanze  contro.  Una  cor- 
da , una  ruota  possono  sostenere  un  grave,  e 
per  questo  si  chiamcrann’cllenn,  suolo?  Qui 
il  suolo  non  sostiene  che  mediatamente. 

Queste  due  dizioni  qualche  volta  si  usur- 
pano l'ima  per  l'altra:  ma  hanno  ancora  no- 
tevoli differenze.  Le  suola  delle  scarpe  mai  si 
diranno  superficie;  ma  potrà  dirsi  : la  super- 
ficie delle  suola.  Lo  strato  supcriore  delle 
acque  dircsi  superficie , come  sinonimo  di 
faccia;  suolo,  in  quanto  sostiene  le  navi:  ma 
gii  è modo  raro,  c latino.  Superficie  è ndo- 
prata  oggi  in  un  senso  metaforico,  soprattutto 
nel  suo  adicltivo.  Questo  significato  lo  sanno 
alcuni  scipiti  scrittori  di  novelle,  alcuni  con- 
dìllacchiani  de'  nostri  di,  una  buona  schiera 
di  scrittori  di  pedagogia,  c simili.  - nuu  - 

Superficie,  Area. 

— Area  determina  la  misura;  superficie 
riguarda  l'apparenza  c le  qualità  più  sensi- 
bili. Diremo:  superficie  liscin,  aspra;  non: 
arca;  diremo:  c area  di  tanti  piedi  quadrati, 
c,  superficie. 

Area  vale  aneli' il  luogo  dove  s'innalza  o 
deve  innalzarsi  un  edilizio  ; vale  luogo  vacuo 
qualunque  siasi:  l'area  d’  un  palazzo,  l’area 
della  piazza.  Diremo  : l'arca  di  quella  fortifi- 
cazione è una  superficie  amplissima. 

Ediciamo  : l'area  d’un  quadrato,  d'un  triango- 
lo, pcrindicarelo  spazio  ch'cssi  occupano.  Non 
già:  l’area  d'u'  cilindro;  ma:  la  superfìcie. 

Superfìcie,  non,  arca  curva.  - orassi  - 

— Area,  suolo  piano:  area  d'un  cortile,  d’un 
campo.  Nei  linguaggio  geometrico,  area  è 
qualsia  spazio  compreso  da  un  perimetro.  La 
superficie  si  può  pensare  indeterminata;  l'area 
è più  circoscritta  : l’area  è piana;  la  superficie 
può  essere  anco  convessa  o concava,  l’oi,  In 
superficie  può  avere  altre  qualità  : lucida , 
opaca,  uguale,  ineguale.  - gatti  - 

Superficie,  Faccia. 

— Superficie  risveglia  più  diretto  l'idea 
contraria  di  quello  che  sottostà.  Diremo:  gli 
animali  viventi  sullo  faccia  della  (erra,  quando 
si  Imiterà  di  esprimere  in  genere  gli  animali 
terrestri;  diremo:  sulla  superficie,  quando 
vorremo  distinguerli  da  que’  che  vivono  den- 
tro terra. 
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Della  terra  parlando,  osiamo  faccia;  dcl- 
i'nltre  cose,  superficie.  - a.  - 
3530. 

SUPERBIA  , Boria,  Alterigia  , Alterezza,  Or- 
goglio , Burbarza,  Ambiziose  , Vanità, 
Vanagloria,  Arroganza,  Presunzione, 
Albagia. 

alterezza.  Superbia. 

Altero  ha  men  tristo  senso  di  superbo  ( I ). 
L’  uomo  altero  può  avere  qualche  ragione  o 
pretesto  o scusa  d'  essere  o di  parer  tale  : il 
superbo  è sempre  colpevolmente  superbo. 
Rade  volte  però  , fuori  della  poesie  , altero 
significa  l’altezza  dell’animo  e il  sentimento 
o l’indizio  visibile  di  tale  altezza  (3). 

I/altcrigia,  inoltre,  può  essere  la  manifesta- 
zione della  interna  superbia  , nelle  parole, 
negli  atti,  nelle  cose  piu  piccole.  Dante:  «Or 
superbite  e via  col  viso  altero.  Figliuoli  d’Er 
va  ».  In  questo  senso,  ogni  superbo  ha  del- 
l'altero; non  ogni  altero  e superbo.  Giusto 
de'  Conti:  «...  Sdegnosa,  altera  . . . Superba 
ed  empia  ...  ».  Superbo,  parlando  di  caifizii, 
d'apparecchi  e simili,  vale  magnifico;  di  al- 
tezza (poeticamente),  elevatissimo;  di  bontà 
o di  bellezza  o di  simil  pregio,  eccellente.  Al- 
tero non  dicesi  che  dell  altezza  ; e anche  que- 
sto è modo  poetico. 

Alterezza,  Alterigia. 

Si  osservi  la  differenza  fra  i due  astratti  di 
altero,  alterezza  e alterigia.  Il  primo  ha  senso 
men  tristo:  esprime  o la  dignità  del  porta- 
mento, affettato,  se  vuoisi,  ma  non  superbo; 
o il  sentimento  b la  espressione  d’ un  animo 
che,  non  affatto  inescusabilmentc , sente  alto 
di  sò.  L'alterigia  è più  forte , più  prossima  alla 
superbia;  è manifestazione  odiosa  della  su- 
perbia interna  (3). 

E qui  mi  sia  lecito  notare  la  differenza  tra 
superbioso  e superbo.  Superbioso,  che  la  Cru- 
sca nota  come  voce  antica  e con  esempii  an- 


(i)  Se  n'eccettui  un  sol  caso.  Quando  diciamo, 
per  esemplo,  che  I Cristiani  in  luogo  d'arrossire 
delle  umiliazioni,  ne  andavano  superbi  ; quando 
il  gloriarsi  che  fa  1’  uomo  e nobile  e puro , e si 
solleva  a line  superiore  a quello  del  comune  amor 
proprio,  allora  andar  superbo  è frase  che  acquista 
senso  innocente,  e differisce  da  altero  non  d'altro 
che  d' Intensità. 

(s)  Pstaarca  : E gli  atti  tuoi  soavemente  alteri , 
E i dolci  sdegni  atteramente  umili, 

(a)  Pstaarca:  Homi  la  l’alterezza  degli  Dei.  Non 
avrebbe  detto  alterigia.  Nella  Stuarda  dello  Schil- 
ler, tradotta  dal  Malici,  quando  la  infelice  si  trova 
dinanzi  alia  sua  crudele  nemica,  dice  fra  sé:  Elei 
ilei  petto , Impotente  alterezza. 


fichi,  vive  tuttavia  nell'uso  toscano  (t).  E il 
Manzoni,  studioso  cercatore  delle  vive  ric- 
chezze delia  lingua,  dipinge  don  Rodrigo  che, 
dopo  la  minacciosa  riprensione  del  frate,  esce 
a passeggiare  più  burbero,  più  superbioso, 
più  acciglialo  del  solito.  Quest'epiteto  esprime 
il  fare  superbo  più  che  l'interno  sentimento; 
ed  è meno  generale  di  superbo;  più  estrìn- 
seco e insieme  più  forte  d'altero.  Non  è dun- 
que vocabolo  inutile:  specialmente  nello  stil 
familiare,  e quando  si  tratti  di  dare  all’csprcs- 
sione  dell'altrui  superbia  un'aria  d' ironia  (3). 

Alterezza,  Superbia,  Orgoglio. 

Orgoglio,  talvolta,  è più  clic  superbia.  La 
superbia  si  gonfia  di  quel  cb'è,  e tende  più 
in  alto  : f orgoglio  è tanto  pieno  di  $è , ebo 
talvolta  si  contenta  dell’ esser  suo;  e non  sa 
vedere  più  là.  Orgoglio  è poi  mollo  più  che 
elterigiu.  L' Ariosto:  «Bestemmiando  fuggi 
f alma  sdegnosa  Clic  fu  sì  al  mondo  altera 
ed  orgogliosa  ».  Ma  gli  è pleonasmo  piuttosto 
elle  sinonimia,  nel  Caro,  questa:  « Tanto  i 
vinti  d’ardire,  e gl'infelici  D'orgoglio  e di 
superbia,  oimè ! non  hanno».  Il  Redi,  in 
senso  traslato,  è più  mite  : « Vini  orgogliosi  » ; 
e : « L’ onde  movendo  orgoglioscttc  e chiare  ». 
Ma  talvolta  orgoglio  è la  superbia  più  stoma- 
cosa e più  rea.  I.a  madre  insuperbisce,  non 
inorgoglisce,  di  bella  prole. 

Alterezza,  Ambizione. 

Ambizione  è cupidigia  d’onore.  Si  ambisce 
con  mezzi  leciti  e con  illeciti:  s’ambisce  onore 
vero , e onore  immeritato  e falso  : s’  ambisce 
con  dcsidcrii  segreti , con  alti  temporarii  o 
confinovi  : s’ ambisce  per  sé , s’ ambisce  anco 
per  altri. 

L’ ambizione  lecita , che  riguarda  onore 
meritalo  e che  adopra  mezzi  onorevoli,  può 
e dev'essere  esente  da  superbia.  Ma  anche 
uando  1'  ambizione  suppone  la  superbia  , 
inerisce  da  questa , e perché  ci  può  essere 
superbia  non  ambiziosa , e perché  v'ha  degli 
ambiziosi  i quali  paiono  tutt'altro  che  superbi. 
La  preghiera,  l'umiliazione,  la  circuizione (3) 
è ad  essi  mezzo  di  salire  più  alto.  V ambi- 
zioso fugge  ogni  modo  d’ alterigia  e d' alle- 


(i)  Superbiozo , nell'aio  odierno,  vuoi  dire  num- 
tatu  in  collera;  e superbia  dice  II  volgo  per  col- 
lera, quando  però  sia  mista  d'arroganza  e di  di- 
sprezzo , cosi  che  includa  superbia  vera.  • lam- 
ssuscuiri  - 

(t)  Amm.  Art.  Dice  Aristotile  : Tulli  i vecchi 
naturalmente  sona  superi) tosi.  Qui  non  conver- 
rebbe nè  superbi , nè  orgogliosi , né  alteri , nò 
altro. 

(j)  Ambire,  amò  (rlrcum)  ire. 
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rrazn  primo  d’ ottener  quel  che  brama  : otr 
tenuto  che  l'ha,  si  dimostra  altero  a suo 
bell’agio,  spesso  anche  orgoglioso;  e non  si 
dimentica  dell’orgoglio  se  non  quando  l' am- 
bizione gli  consiglia  nuove  bassezze , o per 
conservare  il  suo  posto,  o per  ottenerne  uno 
più  splendido.  Cosi  la  passione  è gastigo  a se 
stessa  ; così  non  si  può  nè  anche  esser  col- 

£cvolc  senza  mortificarsi  : e le  privazioni  e 
: umiliazioni  della  colpa  sono  di  tutte  le  più 
dolorose  (!).  Coriolano  non  sapeva  essere 
ambizioso,  perchè  troppo  altero.  Uno  più  av- 
vedutamente superbo  (li  lui  sarebbe  meglio 
riuscito  al  suo  (ine. 

Iasomma,  I*  ambizione  può  essere  qualche 
volta  innocente  (2).  Può  essere  desiderio  in- 
terno d’onori,  o di  tale  o tal  altro  onore;  e 
uò  essere  la  cura  stessa  del  procacciarseli  (3). 
uò  essere  a tempo  fino  a tanto  che  s'ottenga 
l'onore , e , ottenutolo  , può  in  esso  acque- 
tarsi ; almeno  non  far  mostra  così  evidente 
di  sé:  a differenza  dell'alterigia,  dell'orgoglio, 
della  superbia , che  sono  difetti  o vizii  abi- 
tuali, costanti.  Avvi  dunque  due  specie  d'am- 
bizione; una  d’abito,  l'altra  d’atto  (4).  Onde 
un  pensatore  di  senno  : « Le  imprese  felici 
sono  in  ogni  uomo  scintilla  ad  infiammar 
nuove  ambizioni ....  Non  è strano  adunque 
che  l’orgoglioso  sultano  ardesse  sempre  più 


(1)  Il  signor  di  Muiticjuc,  nella  difesa  d’un  mi- 
nistro più  che  disgraziato  : La  Charte , vivement 
adupUr  jHir  In  j>opululian  induntricusc  et  native, 
trouva  d‘  aborti  peu  d'approbateurs  dan$  cetue 
chez  Ics  quali  le  retour  de  la  dyuasUe  dèe  bue 
avail  r cecilie  dei  souvenir s d’ambilion  ou  d’or - 
gueil. 

(2)  Rem  : 1 suoi  da  me  ambitissimi  comanda- 
menti.  - Cicerone  : Quoti  mea  me  ambititi  et  fo- 
rensis  labor  ab  ovini  illa  cogitatione  ah  strabe  bai. 
Quando  diciamo  che  V ambizione  può  essere  In- 
nocente, non  e già  che  non  rammentiamo  che  il 
desiderio  d'ottenere  un  uflizio.  una  dignità,  rare 
volte  è disgiunto  da  un  modo  d'amor  proprio  non 
retto;  ma  c'è  dei  casi  in  cui  l1  ambizione  e do- 
vere; come  quando  un  buon  cittadino,  vedendo  i 
suoi  compatrioti  in  pericolo  di  eleggere  un  uomo 
venduto  all'nulorità  per  deputato  del  parlamento, 
vi  concorresse  egli  stesso.  La  sua  e una  specie 
d'  ambizione  , ma  certo  Irreprensibile. 

(s)  Nel  primo  senso  si  chiama  ambizioso  anco 
Puorno  che  a nulla  di  determinato  aspira.  Mei 
secondo,  il  Rosso  : Creare  i signori  Dieci  e i ses- 
santa della  giunta,  essendo  quell'anno  stata  usala 
grande  ambizione.  Ma,  cosi  adoperato,  è latinismo 
raro. 

(«)  Nel  senso  della  prima,  fra  Giordano:  Am- 
biziosamente si  portano  in  ogni  opera  loro.  - Nel 
senso  dell'altra,  il  Borciusi:  E però  fu  chiamata 
gentilmente  da  Plinio  fa  cosa  delle  statue,  uma- 
nissima ambizione. 


! nelle  sdo  ».  Finalmente,  l’orgoglio,  l’ alteri- 
gia , la  superbia  sono  immediatamente  pro- 
creati dall’  amor  proprio  ; 1’  ambizione  pud 
venire  da  un  amor  proprio  indiretto  ; pud 
cercare  non  gli  onori  o le  lodi  proprie , ma 
quelle  degli  altri , onde  indirettamente  le  si 
riflettano  sopra  lui  stesso.  Cosi  il  tale  ambi- 
sce clic  sicno  lodati  i suoi  cavalli , i suoi  fi- 
gliuoli, i suoi  pranzi;  ambisce  per  altri. 

In  generale  parlando  , e considerata  I'  am- 
bizione anco  nel  più  grave  suo  eccesso,  pare 
sempre  men  rea  dell'orgoglio.  Il  Rosmini  nel 
Saggio  sulla  felicità  : » lai  stesso  aumento  del 
bene  idoleggiato  succede  per  forza  di  fantasia 
nella  passione  dell'ambizione  e dell’orgoglio... 
Ma,  più  dell’ambizione  l'orgoglio,  più  dì  una 
immaginaria  grandezza,  fabbricata  nelle  cose 
esteriori , sovverte  1’  uomo  la  baldanza  intc- 
riore , quella  cupa  persuasione  di  un'eccel- 
lenza tutu  sua  propria  ed  indipendente  da 
quanto  e al  di  fuori  ».  Non  si  potrebbe  di- 
pingere con  più  veri  colori  l'orgoglio;  il  quale 
può  raccogliersi  non  solo  in  sé,  ma  nella 
parte  di  sé  più  vile  e più  rea.  Onde  il  mede- 
simo autore  : « Il  dissoluto  confessa  la  sua 
debolezza,  e sa  nutrirla  insieme  d'orgoglio». 

E qui  noteremo  la  differenza  tra  ambizione 
e ambito,  sebbene  quesU  oramai  non  sia  più 
clic  voce  storica  : ma  parlando  de’  costumi 
romani,  giova  osservarla.  Ambizione  è la  ten- 
denza, come’  abbiam  detto,  alle  Iodi,  agli 
onori  : àmbito  era  la  colpa  dell’avere  aspiralo 
a una  dignità  con  lusinghe,  con  corruzione, 
con  altre  male  arti.  L'  ambizione  era  l’ incli- 
nazione , il  vizio;  l'àmbito,  l’atto,  la  colpa. 
I, 'ambizione  era  cagione  dell'àmbito , ma  po- 
teva slogarsi  in  modi  più  o meno  illegittimi. 
Contro  l'ambizione  non  avvi  altra  legge  che 
la  legge  morale  : contro  I’  àmbito  i Romani 
n'nvcvan  parecchie  ; e l'età  di  coleste  leggi 
dice  la  storia  di  Roma. 

alterezza,  Presunzione. 

Presunzione  è opinione  di  valer  più  clic  uno 
non  vale:  è fiducia  ardita  di  potere  più  che 
uno  non  può  : è ardita  dimostrazione,  in  detti 
od  in  fatti,  di  Ulc  opinione,  di  Ule  fiducia. 
La  presunzione  può  dunque  essere  semplice 
opinione,  non  affatto  scevra  da  passione  del- 
l’animo (giacché  la  volontà  entra  necessaria- 
mente in  tutti  gli  atti  dell' intelletto),  ma  certo 
men  prossima  a passione,  dell’orgoglio,  della 
superbi.:,  dell'ambizione,  e dell'alterigia  (I). 
Può  dunque  la  presunzione  considerarsi  unita 
all'orgoglio,  e può  separata.  Il  Rosmini,  alla 
pag.  088  del  III  volume  del  Saggio  sulfori- 


(l)  D»»tz:  O abbondante  grigia,  orni' io  fi re- 
sumé Piccar  lo  viso  jxir  la  luce  eterna. 
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giti*  delle  idee,  parlando  di  quei  contagiosi 
errori  che  il  sapiente  con  suo  pericolo  lenta 
di  correggere,  dice:  •*  Ma  nella  sua  oppres- 
sione non  perisce  il  germe  della  Tenta  della 
quale  egli  c martire:  rimane  dopo  di  lui,  c 
con  lenti  progressi  s'insinua  fra  gli  uomini, 
e perviene  n signoreggiar  finalmente  la  mol- 
titudine stessa  (i),  tardi  pentita  c vergognala 
della  sua  presunzione  c della  sua  ignoranza 
orgogliosa,  c sempre  crudele  ». 

La  presunzione  inoltre  può  essere  una  spe- 
ranza altera,  una  fiducia  superba,  orgogliosa, 
ambiziosa:  un’applicazione,  per  cosi  dire, 
delle  delle  passioni  all’ affetto  della  speran- 
za (3).  Molti  clic  non  sono  nè  ambiziosi  nè 
superili  nè  orgogliosi  nè  alteri,  parlano  e ge- 
stiscono con  aria  di  presunzione,  che  vien 
loro  dalla  ingenua  sicurezza  delle  lor  forze, 

0 dalla  inesperienza  degli  uomini  c delle  cose. 
In  questo  senso  la  presunzione  non  solo  è 
minor  vizio  dell’orgoglio,  ma  oserei  dir  che 
l'esclude  (3).  Finalmente,  l’opinione  troppo 
vantaggiosa  dei  meriti  c delle  forze  proprie 
ci  spinge  non  solo  ad  opere  superbe  od  or- 
gogliose, ma  ardite,  imprudenti  c nocevoli. 
La  presunzione  adunque  differisce  anco  dai 
notati  difetti  in  quanto  può  essere  più  at- 
tiva (A). 

Ognun  vede  pertanto  che  aH’ambizionc  non 
gioverebbe  punto  l'essere  presuntuosa:  che 
all’orgoglio  parrebbe  d’avvilirsi  mostrando 
presunzione:  clic  l'alterezza  stessa  ha  non  so 
clic  di  più  sostenuto;  che  la  superbia  in  fine 
è sempre  più  abituale  della  presunzione,  più 
profonda , più  rea.  La  presunzione  è la  su- 
perbia de’ piccoli;  l'ambizione,  degl’inesper- 
ti; l'orgoglio,  de’ giovani;  l’alterigia,  dei  let- 
terati. 

Alterezza,  Arroganza. 

L'arroganza  o è opinione  del  proprio  me- 
rito più  arditamente  dimostrata,  e perciò  più 
offensiva  della  presunzione;  o è desiderio 
sfacciato  di  cosa  che  vada  oltre  al  proprio 
merito;  o è pretesa  di  cose  clic  non  vi  spet- 
tano; o è,  da  ultimo,  un  modo  di  manifestare 

1 proprii  sentimenti,  di  qualunque  genere 
sicno . tale  che  dimostra  essere  da  voi  non 
solo  desiderata  ma  richiesta  l’attenzione  c la 


(l)  Intendi  per  moltitudine  non  il  popolo. 

(s)  Darti  : ....  iVon  presuma  A tanto  legno 
più  mover  li  piedi.  - Tamiuuno:  Al  ille  prie- 
iwntor  rum  libi  reprumìtlerel,  eie. 

(a)  M.  Volasi  : Un  calzolaio  prctunluotamenle 
ti  levo  a dire  nella  radunanza  contro  alla  volontà 
del  conte. 

(4)  Tratt.  pace.  : Premozione  è quando  uno  *i 
mette  a fare  quelle  cote  che  sono  sopra  la  tua 

facoltà. 


riverenza.  L’arroganza  dunque  è o una  pre- 
tensione o un  modo  di  manifestarla. 

E primieramente,  differisce  dalla  presun- 
zione quanto  dal  meno  il  più.  Si  dirà  licite  : 
arrogantemente  presumere , ma  non  : presun- 
tuosamente arrogare,  perchè  l'avverbio  di- 
rebbe meno  del  verbo  (l).  Varchi:  « Se  delle 
opere  che  escono  in  pubblico  con  consenti- 
mento degli  autori  loro  può  ciascuno  giudi- 
care come  gli  piace,  senza  tema  di  dover  es- 
ser tenuto  o presuntuoso  o arrogante...». 

La  presunzione,  essendo  un'opinione  smo- 
data del  proprio  merito,  un  sentimento  troppo 
facile  all' amor  proprio  corrotto,  è men  biasi- 
mevole dell'arroganza;  la  quale  o tende  a 

Gualche  vantaggio,  a qualche  sopraemiuenza 
i fatto,  o,  anche  ciò  non  essendo,  si  sfoga 
in  atti,  in  parole  non  convenevoli.  La  pre- 
sunzione può  essere  in  parie  fondata  sul  vero 
merito,  sul  «liritto  legittimo,  sulla  forza  reale: 
l'arroganza  ha  sempre  non  so  che  d’illegit- 
timo, d’ inconveniente,  d'ingiusto. 

L’arroganza  può  generar  mille  specie  di 
presunzione. G.  Villani:  «E  se  per  avventura 
alcuno  svergognato  c arrogante  presumesse  di 
rivolgersi  contro  l’opera  dell'eterno  Artefice  ». 

L'arroganza  è vizio  che  investe,  a dir  cosi, 
tutto  l’uomo:  la  presunzione  ò opinione  fal- 
sa , illusione  dell'  animo  ; non  rende  tutto 
l’uomo  spregevole.  La  presunzione  può  stare 
per  qualche  tempo  in  parte  nascosta:  l'arro- 
ganza ha  per  proprio  di  mostrarsi  nella  sua 
sfacciataggine.  Il  presuntuoso  è ardito;  1’ ar- 
rogante è audace:  quegli  dispiace , offende; 
questi  provoca  c fa  stomacare  (3).  L' arroganza 


(l)  Oaosio:  Arrogantissime  prtetunurr.  - 8100- 
sin  : Priesumluoic  arroganlerque  loqui.  In  cerU 
dialetti  toscani  si  conserva  il  corrotto  rugare , per 
pretendere  con  lamenti  o con  soverchierie  più 
che  ad  uno  non  si  coinpcla.  E qui  notiamo  essere 
c dal  dizionario  notale  e confermale  dall'uso  am- 
bedue le  varietà  : presunzione  e presunzione.  8e 
ai  bada  all'origine  dei  vocabolo,  la  prima  sarà  da 
prescegliere:  se  si  bada  a togliere  l'equivoco  che 
potrebbe  nascere  Ira  presunzione,  vizio  dcll’a- 
nlmo.  c presunzione,  operazione  del  ragionamen- 
to, v’  è chi  potrebbe  prescegliere  la  seconda.  Noi 
ci  atteniamo  alla  prima  . come  a più  regolare. 

(a)  Questo  degli  aggettivi  : ma  se  veniamo  ai 
due  verbi,  trov  iamo  che  presumere  esprime  quasi 
sempre  I'  opinione  ; arrogarsi , r azione.  Quando 
I’Ariosto  dice:. ..  le  chiavi  t 'arrogiti  d "avere  Del 
Cielo  e dell'abisso  in  suo  potere , intende  più  che 
presuma.  Per  arrogarsi  ri  vuol  della  forza.  E non 
tulli  coloro  che  si  mostrano  arroganti , possono 
nel  fallo  arrogarsi  i diritti  che  non  son  suol  e 
a’ quali  pur  tendono.  Quindi  un'allra  differenza 
tra  il  nome  arrogante  e il  verbo  arrogare  : che 
l' arrogante  è spesso  più  impotente  di  colui  che 
a'arroga;  che  molti  di  coloro  ebo  s'arrogano  non 
sono  arroganti,  lo  fauno  e non  io  dimostrano. 
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é un  orgoglio  clic,  volendo  a forza  essere  da 
voi  soddisfatto,  vi  strappa  di  bocca  il  riliuto, 
il  lamento , il  rimprovero.  Ognun  vede  per- 
tanto non  essere  cosa  agli  utili  dell’ainbizionc 
più  avversa  dell'  arroganza  ; eppure  molti 
sono  arrogautemcnle  ambiziosi. 

Ne' seguenti  esempli,  sebbene  le  voci  che 
noi  esaminiamo  non  sieno  adoprote  con  la 
gradazione  eh'  è loro  propria , pure  lo  stesso 
ravvicinamento  loro  dimostra  che  le  non  sono 
sinonime.  Passavanli  : « Il  di  dello  avveni- 
mento di  Dio  al  giudizio  sarà  sopra  ogni  su- 
perbo, altero  e arrogante  ».  Cirillo  Calvanco: 
« Un  altro  arroganton,  superbo  e altiero  ». 
Morgantc:  « Superbo,  arroganton,  bestiale  e 
matto  ». 

alterezza,  Vanità. 

La  vanità  è vana  credenza  del  proprio  me- 
rito, congiunta  alla  smania  di  porre  il  proprio 
merito  in  cose  vane  e dappoco.  La  vanità  ha 
più  del  ridicolo  che  i vizi  notati , se  pure  è 
qualcosa  di  ridicolo  nei  vizi!  dell'uomo.  1 vizii 
o i difetti  sopra  nominati  vengono  da  debo- 
• lezzo,  da  inesperienza,  da  corruzione  della 
mente  e del  cuore  : la  vanità  viene  da  legge- 
rezza di  mente,  da  vacuità,  come  il  vocabolo 
dice.  Gli  è il  difetto  di  certe  donne , di  certi 
potenti , di  quanti  trattano , come  1’  amor 
proprio  consiglia , le  cose  serie  con  frivolezza 
donnesca , e le  cose  frivole  con  isconvcncvolc 
serietà.  V'ebbe  dunque  de' letterati,  de' gran- 
di, fin  de’  conquistatori , vani  : la  loro  super- 
bia era  si  meschina  e si  fatua  clic  non  merita 
il  nome  d’orgoglio  (I).  È tanto  lungi  che  la 
vanità  si  confonda  co'  vizii  notati , che  , in 
luogo  d'essere  arrogante,  ambiziosa,  pre- 
suntuosa , altera  , superba , la  si  collega  tal- 
volta a certa  semplicità,  a certa  grazia;  in 
ispccinlità  nelle  donne. 

Il  Blair:  <«  L’ alterigia  è fondata  sull'  alta 
opinione  che  la  persona  ha  di  sé;  il  disdegno 
sulla  bassa  opinione  ch’egli  ha  d'altrui.  L or- 
goglio è troppa  stima  di  noi;  la  vanità  cerca 
miseramente  la  stima  altrui  ». 

Vanità. 

— lai  vanità  b l'ambizione  delle  animucce: 
consiste  nel  desiderio  delle  lodi,  de'  piccoli 


(■)  Un  autore  francese:  Lei  Eipagnuh  ont 
trop  d'orgueil  patir  netti r de  la  vanite.  - Un  altro: 
M...  donne  pritc  « la  lalyt'e  par  une  oilenlation 
d’orgueil  trop  cynique  pour  ciré  tinnirne  minile.  - 
Un  altro  ancora,  difendendo  il  principio  delia  ob- 
bligazione inorale:  l’ourquoi  penicritmi  nona  que 
l'vrgucil,  tu  vanite , f ego  lime,  ioni  dei  motifi  de 
comtuite  tnuini  reijicctuòlci  que  le  patrioliimCj  la 
titillati i rupie , te  ferme  aUachnnent  ò ce  qui'  noni 
crnj  uni  étre  Ir  d tomi r 


onori.  L'uomo  vano  non  pensa  al  proprio 
merito,  e non  se  ne  compiace  se  non  per 
metterlo  in  mostra.  - cambeuschihi.  - 

» L'orgoglio,  distingue  il  Girard,  è sover- 
chia stima  ili  sè  ; In  vanità  è desiderio  smo- 
dato della  stima  altrui  ; la  presunzione  è pre- 
tesa di  troppo  potere.  I.'ogoglioso  si  spec- 
chia in  sé  stesso,  e pieno  di  sé:  il  vano  si 
specchia  nelle  idee  altrui;  vorrebbe  riempire 
di  sé  ogni  pensiero:  il  presuntuoso  vuol  trop- 
po, troppo  intraprende  e pretende.  L'orgo- 
glioso s' umilia,  mostrandogli  i suoi  difetti;  il 
vano,  non  badando  a' vantati  suoi  pregi:  il 
presuntuoso,  mettendolo  all'opera  ». 

« Orgoglio,  dice  mad.  Paure,  è smisurata 
stima  di  sé,  che  ci  porta  a prezzar  noi  stessi 
più  dei  migliori  di  noi.  La  vanità  è stima  esa- 
gerata e sovente  ridicola  per  pregi  che  non 
son  nostri  o son  frivoli,  come  la  ricchezza, 
In  nobiltà,  la  bellezza  ». 

Il  sig.  Mauri  : « Era  una  misera  gara  d'am- 
bizione, fomentata  dalla  vanità  ». 

alterezza,  Vanagloria. 

La  vanagloria  è un  po'  mcn  fatua  della  va- 
nità (1):  s'aggira  intorno  a cose  un  po' più 
serie,  le  rigunrda  in  modo  più  serio:  é una 
specie  di  ambizione,  ma  desiderosa  non  d'al- 
tro clic  della  stima  degli  uomini:  è una  spe- 
cie di  presunzione,  clic  crede  avere  persuaso 
tutto  il  mondo  del  proprio  merito . quando 
dimostra  d' esserne  ben  persuasa  ella  stessa. 
11  proprio  dunque  della  vanagloria  è non 
tanto  voler  trarre  onore  da  vanità,  quanto 
un  credere  che  la  stima  altrui  sia  tutt'uno 
con  la  gloria;  uno  sperare  clic  l'altrui  stima 
sia  rosa  facile  ad  acquistare;  un  vantarsi  del 
pregio,  vero  o falso,  nel  quale  a suo  giudizio 
è posta  la  gloria.  lai  vanagloria  è inni  leg- 
gera della  vanità,  ma  più  innocua  della  su- 
perbia (3),  dell'orgoglio;  meno  brigante  del- 
ì’  ambizione;  meno  ardita  od  audace  della 
presunzione  o dell’arroganza;  si  sfoga,  d' or- 


fi)  Vanagloria,  dice  un  anlico,  è giudizio  fatto 
d'uomini  che  stimano  tè  essere  ottimi,  e vogliono 
parere  ottimi.  - PASSAVAtm:  Vuole  l'uomo  vana- 
glorioso essere  lodato , onoralo  e riverito,  per  ve- 
nire in  no  li  zia  delle  genti , e perchè  si  manifesti 
alcuna  sua  eccellenza  e bontade. 

(2)  Può  però  la  superbia  essere  unita  alla  va- 
nagloria e farsene  quasi  radice  : onde  sapiente- 
mente Bacon s:  Ilaud  facile  quis  verùis  assequatur 
quanlam  caiamilalem  utluleril  hoc  ipsum  qtunt 
dicimus;  (fuod  homines  ingenita  superbia  et  gloria 
vana,  cus  malcrias  tractationum  cosque  modos 
Iractandi  sibi  dclegcrint  qua:  ingeniti  ipsorum 
potius  cummewtent , quam  lectorum  uUlitatibus 
interpiani. 
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dinario,  in  parole.  Vanagloriosi  diciamo  spe- 
cialmente coloro  clic  vogliono  parer  buoni  o 
far  del  bene  per  godere  la  fama  ohe  ila  que- 
sta bontà,  da  questa  beneficenza  suol  venire 
nel  mondo.  I,a  vanagloria  è un  uemieo  più 
astuto  a certi  cuori  onesti,  a certe  anime  pie. 
Anche  l'nfTcttazionc dell' umiltà,  l'alienazione 
da  ogni  menoma  alterigia  può  essere  vana- 
gloria. 1 potenti  cattivi  sono  orgogliosi;  i po- 
tenti buoni  si  guardino  di  non  diventare  va- 
nagloriosi. Per  questa  ragione,  vanagloria, 
in  senso  quasi  religioso,  rimane  a significare 
in  genere  la  gloria  mondana , e l' amore  di 
quella. 

alterigia,  Boria,  Albagia. 

La  boria  è insolente  ostentazione  del  pro- 
prio merito  o di  quel  clic  tale  si  erede  : sta 
quasi  tutta  nelle  parole,  nel  tono:  i una  va- 
nita, ma  goffa;  una  presunzione,  ma  ventosa; 
un'alterezza,  ma  tutta  estrinseca.  I notati  di- 
fetti si  distinguono  dalla  boria  quanto  lo  stile 
peregrino  ed  enfatico  si  distingue  dall’ ampol- 
loso e dal  turgido.  Nella  boria  però  entra  un 
po'  più  d'odiosità  che  nella  vanagloria,  la 
quale  può  essere,  se  è lecito  dir  cosi . più 
modesta  : ma  la  vanagloria  spinta  un  po'  più 
oltre,  conduce  alla  boria.  Pulci:  « Che  tutto 
fumo  e boria  Per  troppa  vanagloria  ».  Boria 
è voce  consacrata  dal  Vico  ad  indicare  quel- 
l'ambizione millantatricc  d’ amor  patrio  che 
le  glorie  del  proprio  paese,  de'  propri  ante- 
nati vuole  inalzare  sopra  quelle  delle  nazioni 
e delle  generazioni  virine.  Nessun  altro  dei 
vocaboli  che  qui  consideriamo  poteva  espri- 
mere adeguatamente  l'idea  del  filologo  napo- 
letano (1). 

La  burlianza  è orgoglio  soltanto.  L' albagia 
è una  specie  di  boria  , ma  meno  ventosa  , 
meno  ridicola,  più  vicina  all'alterigia  e alla 
superbia  che  alla  presunzione  ed  all’arroganza. 
L'albagia  può  essere  quasi  tutta  nell' opinio- 
ne (2),  senza  tanto  trasparire  negli  atti.  Sta 
insomma  tra  la  vanità  e la  su|ierbia , ma 
pende  piuttosto  in  questa  che  in  quella. 

Conclusione. 

I meli  gravi  tra  questi  mali  sono  ( oltre 
l'ambizione)  l'alterezza,  la  vanità,  la  vana- 
gloria: i più  odiosi,  l'albagia,  la  boria,  l'al- 
terigia, la  presunzione,  l'arroganza,  la  bur- 


(0  Rori*  corrisponde  a un  certo  senso  Mi  glo- 
ria In  Ialino.  Onde  le  parole  di  Tauro:  jactantid 
glorlàque  n pud  fiotterà ».  • Il  Davanzeti  traduce 
boria.  E anche  il  francese  gloriati  ba  senso  af- 
fine a borioso. 

fa)  Ambre  : Ha  quell' albagia  nel  capo. 


bonza,  l'orgoglio.  lai  superbia  è più  o meno 
odiosa,  secondo  eli’ è più  o meno  espressa.  E 
questo  vocabolo,  in  generale,  comprende  in 
se,  quasi  in  germe,  il  significato  di  Lutti  gli 
altri  suddetti;  prima  per  il  naturale  suo  scu- 
so, poi  per  l’uso  clic  ne  fa  la  religione,  po- 
nendo la  superbia  tra  i peccati  filosoficamente 
detti  mortali. 

5551. 

SUPERIORITÀ',  Pkmi.vbrza. 

— La  preminenza  può  venire  da  dignità  ; 
la  superiorità  viene  da  qualità  proprie:  la 
prima  può  essere  di  mera  opinione;  la  secon- 
da, in  fatto.  - OOLZOT  F.  booraod  • 

3352. 

SUPERSTIZIONE,  Fanatismo. 

— Superstizione,  falsa  o esagerata  cre- 
denza in  cose  spettanti  ad  enti  soprannaturali. 
Fanatismo,  esaltazione  religiosa  dell'animo 
e della  mente,  intolleranza  delle  opinioni  con- 
trarie, o che  si  credono  tali.  Li  superstizione 
spera  o teme  di  là  dal  vero;  il  fanatismo  ama 
e odia  oltre  al  giusto.  In  quella  è errore,  in 
questo  ò passione.  La  prima,  in  animo  igno- 
rante ed  immite,  facilmente  dividi  fanatismo. 

Fanatismo  ha  senso  anche  profano,  di  lè- 
dali'origine  sua  (1);  onde  diciamo:  poeta  fa- 
natico, fanatismo  di  libertà,  di  servilità;  ma 
sempre  la  rosa  fanaticamente  credula  od  ama- 
ta , è dal  fanatico  avuta  come  per  sacra. 

- r AURE  - 

3335. 

SUPERSTIZIONE,  Pregiudizio,  Ubbìa. 

Ubbìa,  Paura. 

— La  superstizione  è una  specie  di  pre- 
giudizio; pregiudizio,  é voce  che  abbraccia 
ogni  sorta  ili  giudizio  erroneo  della  mente,  e 
quelli  specialmente  clic  si  fanno  senza  pen- 
sare alle  cose  le  quali  dovrebbero  determi- 
nare il  giudizio  medesimo  (2). 

Ubbia  è una  particolare  specie  di  super- 
stizione riposta  nel  credere  e nel  temere  cose 
portentose  e vane,  come  apparizioni  di  mor- 
ti, mali  augurii,  e simili.  - romani  - 

L’ubbia  , dunque  , è pregiudizio  supersti- 
zioso, pregiudizio  con  paura;  non  è semplice 
superstizione,  non  sola  paura  : è paura  di  cose 
da  non  credere,  paura  fondala  sul  falso  (3). 
Nè  sole  cose  che  sentono  del  prodigioso  com- 
prende l'ubbia  (è),  ma  tutte  le  più  semplici 


(f)  Fanutn. 

(«)  Ib'te-judico.  - Cicerone:  Qui  tot  die»  preca- 
banlur  et  iinmolabant  ut  mi  siiti  liberi  superia- 
te» essent , superstitiusi  suiti  appellati:  quod  na- 
turo postea  latius  patuil. 

(a)  Fraseeri  : Tutte  ubbie , menzogne  e fole. 

(4)  Redi:  Lettore  una  certa  ubbia  a quelle  vol- 
gari tlunnicciuole  che  doveano  locarlo  dopo  morto . 
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cose  della  vita.  A chi  erede  di  star  male  e 
non  ha  male  alcuno,  si  risponde  : le  sono  ub- 
bie (I).  E ubbie  son  quelle  de' potenti  che 
temono  il  debole,  o per  timore  io  irritano; 
sono  ubbiacce  pazze  e colpevoli  (3):  e via 
discorrendo. 

Egli  è inutile,  del  resto,  avvertire  che  il 
pregiudizio  può  vcrsnr  sopra  cose  non  false, 
c intanto  essere  pregiudizio  in  quanto  la  niente 
non  ha  pensato  come  dovevo  olla  cosa  che 
erede;  che  la  superstizione  riguarda  errori 

{>iù  gravi  dell' ubbia;  clic  quelle  d'un  anima- 
Bto  non  sono  superstizioni;  quelle  dell' arte 
magica  (3),  dell'aslrologia  giudiziaria  (»),  non 
sono  ubbie;  che  da  superstizione  si  fa  super- 
stizioso, superstiziosamente  (8);  da  ubbia, 
ubbioso:  ma  raro. 

Imbevuto,  infetto  di  superstizione,  dissero 
Cicerone  c Tacito.  Polrebbesi  anco  dire:  di 
pregiudizii;  d'ubbie,  no. 

I nemici  di  quella  che  si  chiama  supersti- 
, zione,  hanno  anch'cssi  le  loro  ubbie,  e so- 
vente delle  più  ridicole;  i lor  pregiudizi  hanno 
(talvolta  pregiudizi  di  sangue. 

/ 5554. 

SUPPORRE,  Fingere. 

— Fingiamo,  supponiamo,  sono  nel  discorso 
due  modi  d'esemplificazione,  o di  concessio- 
ne; ma  fingiamo  è più  forte.  Si  suppone  eosa 
che  forse  è,  o che  potrcbb’csscre;  si  finge 
talora  anco  l'impossibile,  per  reudere  il  pro- 
prio argomento  più  calzante.  Il  matematico 
dice:  supponiamo;  son  questi  i suoi  postulati. 
Il  politico  dice:  supponiamo;  ma  le  sue  sup- 
posizioni son  tali  che  dovrebbe  piuttosto  di- 
re: fingiamo.  Supponiamo,  dirà  l'economista, 
che  il  sistema  dei  divieti  sia  tolto  da  tutta 
Italia.  Fingiamo,  dirò  il  metafisico,  clic  Dio 
non  sia.  - r&onE  - 

5535. 

SUPPOSIZIONE,  Ipotesi. 

— I.’  ipotesi  è supposizione  ch'ha  più  dello 
scientifico.  Un  sistema  è fondato  sopra  un'ipo- 
tesi; si  fanno  supposizioni  audaci  sulle  inten- 
zioni dell’uomo. 

L’ipotesi  può  essere  una  serie  di  supposi- 
zioni concatenate  insieme,  e formanti  siste- 
ma. Per  ipotesi,  è modo  elio  s'usa  da  taluni 
nel  familiare  discorso:  ma  può  riuscire  affet- 
tato. - KoacAm  - 


(l)  Tzatt.  sur.  cos.  noss. 

(9)  Siccativi  : Era  ubbioso  ili  temer  la  morte. 
- Ma  questo  aggettivo  non  è dell' uso. 

(s)  Mirammo  i Passivanti;  Tacito. 

(a)  Mot.  s.  Gregorio. 

(tì)  Redi. 


535(1. 

SUPREMO,  So  va  ano  , Superno. 

Sommo,  Sovra -io. 

Supremo  riguarda  l'ordine,  la  collocazio- 
ne {(),  il  tempo;  sovrano,  la  dignità  (9);  su- 
perno, il  luogo  (3);  e,  per  estensione,  dicesi 
delle  cose  che  riguardano  il  ciclo.  La  superna 
Gerusalemme;  l'amore,  la  luce  superna. 

Ogni  cosa  ch'abbia  cerl'altezza,  ha  un  punto 
supremo:  ogni  cosa  clic  ha  gradi  o va  per 
radi , ha  un  supremo  grado.  Ogni  distinzione 
i potere  c dignità , ha  un  grado  sovrano. 

Ora  se  io  dico:  potenza  suprema  , intendo 
altro  che  se  dico:  superna.  La  suprema  in- 
dica il  grado;  la  superna,  l'origine.  La  su- 
perna viene  dall'alto;  la  suprema  è quella  ol- 
tre la  quale  non  è potenza  più  alla.  La  potenza 
superna  è da  Dio  o dagli  spirili  mossi  da  lui; 
la  suprema  può  anco  essere  una  potenza  ter- 
rena, quando  in  quell'ordine  di  cose  non  ve 
n'abbia  una  maggiore.  E s'io  applico  questa 
voce  al  potere  divino,  ne  indico  la  sommità, 
non  il  luogo  dal  quale  e'  si  parte  ; ne  indico 
l’assoluta  forza , non  la  relazione  eh' essa  ha 
con  me  che  gli  sono  di  sotto.  Cosi,  quand’io 
dico  : la  potenza  superna,  posso  intendere  noo 
solamente  la  suprema,  ma  quelle  ancora  che 
dalla  suprema  son  mosse , perchè  vengono 
d'alto. 

Sovrano,  ripeto,  dice  lo  dignità.  Uno  solo 
è il  potere  supremo,  cd  c incomunicabile;  il 
potere  sovrano  si  può  dividere,  o,  per  dir 
meglio,  distribuire  in  molte  persone:  può  es- 
sere rappresentato,  può  essere  soggetto  ad 
un  altro  potere  supremo.  Parecchi  sono  gl'in- 
gegni sovrani,  una  è la  mente  suprema. 

Supremo,  nell'uso,  ha  senso  talvolta  più 
angusto.  I tribunali  inferiori  sono  soggetti  al 
supremo;  il  supremo  ha  sopra  sè  la  suprema 
autorità  del  sovrano:  ma  questi  son  modi  im- 
roprii  di  dire.  Il  tribunale  supremo  dovreb- 
’csserc  l’ultimo,  inappellabile:  quello  di  Dio. 

.Sommo,  Sovrano. 

— Sommo  importa  grandezza;  sovrano, 
nobiltà , dignità.  La  distinzione  è di  Marco 
Forccllini,  dove  commenta  quel  verso  del 
Casa  (è):  « Rcge  del  mondo  e mio , sommo 
e sovrano  ».  Qui  però  sovrano  sta  in  vece  di 
supremo. 

Sommo  non  contiene,  come  supremo,  l'idea 
di  confronto;  uc  quella  di  luogo,  come  su- 


fi) Boccaccio:  Mai  da  me  in  si  supremo' gratto 
nun  fu  meritata. 

(t)  Petrarca  : Sovrasto  onore. 

(s)  Prtiurca:  Le  parti  superne  Erano  avvolte 
d’una  nebbia. 

(l)  Son.  I. 
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perno.  Sommo  vnlc  allo  o grande  (l'assai  : c 
come  diccsi,  le  rminente,  diciamo  ancora  al 
plurale,  le  sommila.  Sovrano  è ehi  sovrastà 
agli  altri,  non  però  a tutti  della  sua  specie. 
« Quegli  è Omero  poeta  sovrano»;  e Omero 
dopo  Dante  c lo  Sliakspeare  è sovrano  anco- 
ra; non  più  solo.  - rounou  - 
5557. 

SUSSIDIO . Paianolo. 

— Il  preti /Hot  a custodia  c a difesa.  Dicia- 
mo: guarnigione  di  presidio,  quella  che  ri- 
siede in  una  fortezza,  in  una  città.  Il  presidio 
previene  il  pericolo;  il  sussidio  provvede  al 
pericolo,  al  bisogno,  alla  fatica,  c li  scema. -a.- 
5338. 

SVERTARR,  Ridi**,  Svesciami 

— Scartare,  ridire  cosa  in  disonore:  dal 
vuotare  la  verta,  rovesciandola.  Si  ridicono  i 
pettegolezzi  da  donnuccie,  che  non  avrebbero 
la  malignità  di  svcrtarc.  Ridire,  inoltre,  ac- 
cenna più  direttamente  ripetizione;  poi  vale: 
dire  narrando  le  cose  seguite.  - mai  - 
— Svesciare,  dell'uso  comune,  ridire  ogni 
cosa  per  prurito,  per  ismania  di  ciarlare.  E 


quelli  che  non  sanno  tenere  un  cocomero  al- 
lerta  , ma  appena  saputo  un  fatterello  altrui, 
pigliano  la  trombo  per  farlo  sapere  al  comune, 
e'  si  chiamano  svescioni.  Svesciati-ire  disse  il 
Salvini  (1)  una  donna  ciarliera  che  non  sa 
tenere  il  segreto. Magli  è modo  basso.  - mzn- 

SVOLfiERE,  Svilccvare. 

Si  svolgono  le  cose  involte  o rinvolto,  si 
svolgono  i germi  della  vita;  si  snilui>pano  le 
inviluppate.  Là  dove  non  è inviluppo  o vi- 
luppo, ivi  sviluppare  non  ha  luogo  proprio. 

I/)  sviluppare  è meno  facile  dello  svolgere. 
Proposizione  chiara  per  sé,  si  può  svolgere 
con  dichiarazioni  c commenti;  proposizione 
veramente  astrusa,  si  sviluppa  con  opplica- 
zioni , esemplificazioni , idee  nuove.  1 filosofi 
pensano  piuttosto  a svolgere  con  amplifica- 
zioni le  proprie  dottrine,  che  a svilupparle, 
togliendo  quel  ch'hanno  d'imbrogliato  o d'e- 
quivoco. 


(i)  Dlscors.  a,  isz. 


T 


3340. 

TABACCARE,  Stabaccare. 

Tabacca  chi  prende  tabacco;  stabacca  chi 
ne  prende  di  molto:  il  primo  indica  l'atto; 
il  secondo,  l'abuso.  Il  vizioso  perù  dicesi  ta- 
baccone; non  già,  stabaccone.  Il  tabacco,  il 
vino,  il  caffè,  lo  zucchero,  il  thè,  i liquori, 
le  stoffe  pellegrine,  tutte  le  cose  non  neces- 
sarie c poco  utili,  sono  bisogni  portali  dalla 
civiltà  : nè  la  civiltà,  dopo  averli  irritati  questi 
bisogni.  Ita  sempre  i modi  di  soddisfarli  o di 
moderarli. 

3541. 

TACCA,  De,-»™. 

Tacca  è quel  poco  di  maAcamento  ch’c  nel 
taglio  del  coltello,  del  temperino  o d’altro  ( I ). 
Le  lacche  non  sono  denti;  questi  sono  più 


(•)  Firesztola  : Un  rasoinccio  lutto  pieno  iti 

tacche.  - Celiasi  : Si  fa  o’ delti  ferri  alcune  tac- 
che, co  'guati  si  tqrnssa  l'opera.  - E intaccalo  di- 
cesi  un  ferro  togliente  quando  ha  tacche.  Gio. 
Cavalcasti,  Istorie  Fiorentine,  T.  I,  pag.  asa:  Un 
cultettino  tutta  intaccato.  - cirrosi  - 


fitti  c più  minuti:  nè  i denti  della  sega  son 
tacche  (1).  Chi  per  migliorare  l'umanità  sce- 
glie le  vie  del  rimprovero,  è simile  a chi 
pretende  di  fare  In  barba  con  un  rasoio  tutto 
pieno  di  tacche. 

3342. 

TACCA,  Taglio. 

La  tacca  è un  piccolo  taglio  (9).  In  un  tavo- 
lino vecchio  c molto  usato  sugli  orli  vi  hanno 
delle  tacche:  si  fa  una  tacca  in  un  sasso:  si 
fa  in  un  albero,  o per  farne  gocciolar  l' umo- 
re, o per  altro.  Taglio  è voce  lien  più  gene- 
rale: è non  solo  il  luogo  tagliato,  mn  l'atto: 
è la  parte  dell' arme  con  la  quale  si  taglia. 
Si  fa  un  taglio  in  un  dito;  non  è tacca  quella. 
Si  fa  un  taglio  in  un  albero,  ma  senza  la- 
sciarvi quei  vono  che  fa  la  tacca , senza  torre 


(il  Casti  Carsasciausou.  - Nella  Cicalata  del 
Panclatiehi  ( tra  le  Prose  Fiorentine),  d'un  bar- 
biere che  scorticava  un  povcr  uomo  . dicesi , che 
parerà  eli'  e*  facesse  seco  crudelmente  a Iacea.  - 
carrosi  - 

(s)  Davarzati. 
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vin  nulla  della  sostanza  dell' albero.  Si  fa  un 
taglio  sopra  un  legno  strisciandolo  con  un 
corpo  tagliente,  ma  senza  levarne  via  parte 
alcuna. 

5545. 

TACCA,  btT*cc*Ti'«*. 

LiTACCAaz.  OfFESBEat. 

L’ intaccatura  è l’atto  del  fare  la  tacca. 
Marco  Polo:  «Arbori  ne' quali  si  fanno  certe 
intaccature;  e per  quelle  tacche  escono  goc- 
ciole •>. 

Si  fa  un'  intaccatura  per  commettere  un 
corpo  in  un  altro:  in  tal  caso  la  tacca  turata 
dal  corpo  che  v'entra,  non  è più  tacca  (1). 

Qualunque  cosa  si  ferisca  o se  ne  detragga 
parte,  suol  dirsi  intaccata:  tanto  è vero,  che 
l'idea  di  detrazione  domina  nrl  senso  di  tac- 
ca; l'idea  di  divisione,  in  quella  di  taglio. 
Chi  non  sa  scorticare,  diciamo:  intacca  la 
pelle  (3):  e la  grand'arte  di  molli  consiste 
nell'  apprendere  a scorticare.  Con  un  corpo 
tagliente  s'intacca  un  corpo,  graffiandolo , 
levandone  via  qualcosa  (5).  S' intacca  la  cas- 
sa, s'intaccala  borsa  (4),  s' intaccano  gli  utili 
destinati  ad  altro  tempo.  Un  operaio , per 
esempio,  intacca  la  giornata  di  domani:  man- 
gia, cioè,  della  mercede  che  dovrà  ricevere 
col  lavoro  del  d)  seguente.  S'intacca  la  ripu- 
tazione, l’onore  (8). 

L’uomo  intacca  il  su’  onore  anco  da  sé. 
Un’accusa  altrui  v’intacca  l’onore,  non  col- 
1‘ offendervi  a dirittura,  ma  eoi  farvi  del  male 
così  in  passando.  Avvi  delle  accuse  letterarie 
che  intaccano  l'onore:  c non  è cosa  più  fa- 
cile del  peccare  in  questa  materia. 

Ognun  vede  poi,  che  l’ offendere  l'amor 
proprio  d’una  persona  non  è un  intaccarne 
l’onore,  come  fingono  di  credere  alcuni,  per 
aver  la  gloria  di  ammazzare  un  suo  simile,  o 
il  gusto  di  farsi  ammazzare. 

Tacca , diecsi  inoltre  un  legnclto  sul  quale 
si  fanno  per  memoria  certi  piccoli  segni:  per 
nutarc,  a ragion  d'esempio,  quando  il  tintore 
riceve  roba  da  tingere,  o quando  un  conta- 
dino presta  all’altro  del  pane,  o quante  opere 
fa,  o quanti  denari  ha  presi  in  prestilo,  o si- 
mili cose  (S).  E di  questi  segnetti  uno  ne 


(1)  Causi  : Pieìla  tata  della  trace  commettati 
la  staffa  con  un' intaccatura. 

(2)  SI.  AuioaftAKPiso  : Intaccato  di  tolto  l'ale  a 
guitti  che  n'ctca  il  sangue. 

(a)  Boccaccio:  Qual  dall’ aratolo  è intaccato 
Nr' campi  il  giglio. 

(4)  Bi’osazaoti  : /.a  boria  tua  voglia  intaccare. 

(*)  Divariati  : La  dignità  non  intaccata , la 
fama  /tonta. 

(a)  Miuo.sk.  - Di  qui  è derivata  vcrisimilincutc 
la  voce  taccuino  : sorta  d'arnese  tascabile,  clic 
serve  ad  usi  consimili.  - ca prosi  - 


tiene  l'un  degl' interessali,  e uno  l'altro,  lo 
credo  però  che.  questo  fare  la  tacca,  vada 
inteso  non  già  del  legno  intero  (I)  ma  della 
tacca  medesima  fatta  sul  legno.  Anche  questo 
è un  modo  di  scrivere,  come  i chiodi  di  Roma 
antica. 

5544 

TACCA,  Vizio. 

Taccola,  Taccolo. 

Siccome  la  lacca  è un  mancamento  in  un 
corpo,  cosi  quella  voce  s'usa  talvolta  in  senso 
di  vizio.  lai  lacca  c vizio  visibile,  non  gra- 
vissimo, mcn  leggero  però  del  difetto  (2). 
Ognuno  ha  le  sue  tacche:  sentenza  che  molli 
dovrebbero  rammentare,  prima  d'intaccare 
con  tanta  franchezza  l'onore  degli  altri.  Ma 
quelli  che  n’han  più  delle  taccile,  sou  quelli 
che  intaccano  più  volentieri. 

Qui  notiamo  un  altro  senso  di  tacca  che 
non  ha  relazione  col  sopra  accennato.  Uomo 
di  mezza  tacca , vale  familiarmente  nè  ricco 
nè  povero,  nè  molto  stimabile  nè  troppo  sprez- 
zabile, nè  d'alta  nè  di  bassa  statura.  Panno 
di  mezza  tacca,  nè  ordinario  nè  Cnc:  c si- 
mili. Cosi:  persona  o cosa  della  stessa  Iac- 
ea (3),  vale,  della  stessa  condizione  o qua- 
lità; stare  o vivere  tacca  tacca,  cioè,  cosi 
cosi,  per  l'appunto. 

— Taccola  e taccolo  sono  dell'uso  aneh'cssi. 
Uomo  pieno  di  taccole , cioè,  di  viziarelli  che 
intaccano  un  poco  il  su'  onore.  Taccole , c 
laccoli  più  spesso,  si  chiamano  i debiti  non 
grandi,  quasi  fossero  piccole  tacche  o sboc- 
conccllature  su  quel  che  uno  possiede.  Patri- 
monio pieno  di  laccoli;  uomo  che  per  tutto 
lascia  de'taccoli,  che  ha  un  monte  di  laccoli, 
son  modi  vivi.  - termi  - 
554 A. 

TACCHINO,  Pollo  uTnoia. 

Il  pollo  d'india  nel  Veneto  chiamasi  din- 
dio, c dindia  la  femmina;  nel  milanese,  pol- 
lino: il  primo  per  aferesi,  il  secondo,  pare, 
per  una  specie  d'ironia;  in  Toscana  , tacchi- 
no (4).  Trattandosi  della  specie,  gioverà  ri- 


ti) Questo  tegno,  ossia  queste  due  assicinc 
lunghe  e strette  su  cui  si  tanno  le  tacche,  come  al- 
trettanti segni  di  quantità  convenute,  in  Toscana 
e in  molte  altre  provinole  d’Italia,  chiamasi  ta- 
glia. Onde:  far  la  taglia  con  qualcuno  , cioè  ac- 
cordarsi con  lui  di  pagare  di  tempo  in  tempo, 
piuttosto  che  ogni  volta  clic  si  riceve  la  cosa,  o 
dando  in  pagamento  aneiic  altro  che  danaro: 
prendere  il  pane  , la  carne  , li  vino  a taglia  •*  c 
simili.  - pillinosi  - 

(t)  Ln.  sostimi  : Chi  biatima  lo  tchernitore , 
fa  naia  a tè  maleiimo  : chi  biatima  lo  malvagio , 
acguitta  delle  tue  tacche.  Divina  sentenza  1 - Il 
Boccaccio  usa  Del  senso  medesimo  laccherella. 

(a)  Finn  a:  D’uua  eletta  tacca  ogn' altro  arnese. 
(s)  Ed  anche  tacco,  die  perù  non  genera  tacca; 
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tenere  pollo  d'india:  ma  se  in  una  comme- 
dia, in  un'opera  medica,  cadrà  di  nominare 
lesso  di  tacchina,  brodo  di  tacchina,  due  lib- 
bre di  tacchina , un  tacchinotto  , un  tncclii- 
naccio  vecchio,  duro,  alido,  tiglioso,  stoppo- 
so; il  pollo  d'india  non  ci  potrà,  credo,  en- 
trare con  grazia.  Per  quanto  si  disprczzino  le 
parole  c le  cose  del  popolo,  bisogna  pure  ri- 
correrci qualche  volta. 

5340. 

TACCO,  Taccone. 

Tacco  è la  parte  che  rialza  il  suolo  della 
scarpa  c dello  stivale;  se  più  alto,  è tacco- 
ne (t).  Mettere  sotto  un  tacco  una  cosa,  va- 
le: non  ci  pensare,  non  n'aver  paura.  Battere 
il  tacco,  il  taccone,  è andarsene. 

E poiché  siamo  a parlare  di  scarpe,  diciamo 
che  d tomaio  è la  parte  superiore  (2);  il  quar- 
tiere, quella  di  dietro;  le  orecchie,  là  dove 
si  lega  il  nastro;  il  suolo,  di  sotto  (3);  la 
suoletta,  il  suolo  più  morbido  dentro  alla  scar- 

fia:  che  rompendosi  una  scarpa  da  una  parte, 
e si  mettono  i vantaggini;  rompendosi  di  so- 
pra, vi  si  enee  una  toppo,  una  toppcttina.  Son 
queste  le  voci  usitatc  in  Toscana,  che  giove- 
rebbe accettare  nella  lingua  scritta,  e perchè 
più  note  a un  dipresso,  c perchè  le  più  già 
state  usate  da  qualche  scrittore,  c perchè  son 
proprie  in  sè  stesse,  c perchè  l’unità  in  tutto 
le  cose  del  mondo  è bella  c desiderabile. 

Si  mette  un  tacco  sotto  i fogli  che  sono  per 
essere  impressi  dal  torchio , per  togliere  le 
disuguaglianze  del  piano  sottoposto,  e far  si 
che  r impressione  cada  uguale  su  tulle  le  parti 
del  foglio.  Quest'atto,  da  alcuni  dicesi  tac- 
cheggiare. 

3347. 

TACCUINO , Portafoglio. 

Quel  ch’ora  chiamasi  portafoglio  (c  vera- 
mente si  dovrebbe  dire  portafogli),  un  tempo 
chiamnvasi  taccuino:  e cosilo  chiamano  tut- 
tavia molta  buona  gente  (4).  Ma  sul  taccuino 


ed  anche  lido,  che  dà  II  femminino  tùcia,  In 
alcune  provinole.  E cosi  tacchino  ha  tacchina. 
Brodo  di  tacchina,  pluttostochè  di  tacchino,  per- 
chè migliore.  • capponi  - 

(l)  Nel  passo  del  Buonarroti  che  la  Crusca  cita, 
lo  credo  che  taccone  abbia  questo  senso,  non 
l'altro,  di  toppa:  senso  ormai  disusato. 

(s)  Serdonati  : Scarpette  o pianelle  lenza  to- 
maio ...  a guisa  di  sandali. 

(3)  Crescenzio  : Cuoia  ottime  per  far  suola  (plu- 
rale) di  catturi.  In  altri  dialetti  italiani  s'usa  la 
suola,  tu  tomaia. 

(a)  Taccuino,  net  aoo,  si  chiamò  anche  Pi  fo- 
lcito,- eh'  è cosa  assai  notabile  per  la  sua  somi- 
glianza col  francese  iabtcttes.  - Ciò.  Cavalcanti  , 
Istorie  Fiorentine  ( Appendice),  Tom.  II,  p.  oso 
c .so:  Veduto  il  giovine  (Castrimelo  Castrarono) 
la  tonto  cortesia  usatagli  da  quel  rustico , tolse 


si  scrive;  nel  portafoglio  c si  scrive  e si  ten- 
gono cambiali,  lettere,  fogli.  Un  portafoglio 
di  ministro,  non  si  dirà  taccuino.  Chi  dicesse 
il  taccuino  degli  affari  esteri,  che  profanazio- 
ne, Dio  buono!  Ma  già  anche  portafogli,  in 
questo  senso,  è modo  estero.  Avete  voi  letto, 
o sentilo  il  dramma  di  Kotzebuc,  il  Portafo- 
glio? 

3548. 

TACERE  (FAR),  Imporre  silenzio,  Intimar  si- 
lenzio, Chiuder  la  bocca. 

— Far  lacere  non  dice  che  l’atto;  imporre 
silenzio,  suppone  l’autorità.  Il  supcriore  im- 
pone silenzio  al  soggetto:  il  ladro  fa  tacere 
il  rubato  tenendogli  turata  la  bocca.  I tiranni 
fanno  tacere  anco  senza  imporre  silenzio,  ha 
virtù,  potend'nnco,  non  deve  imporre  silenzio 
agli  avversarli,  ma  farli  tacere  con  l'evidenza 
e la  nobiltà  degli  esempi. 

Imporre  silenzio  indica  la  volontà  espressa 
di  farlo,  il  comando:  talvolta  si  fa  tacere  senza 
volerlo  c senza  saperlo.  E il  vero  modo  di 
.far  tacere  i contraddicevi,  si  è di  mostrare 
che  non  si  ba  l'intenzione  di  farli  tacere. 

- TAURE  - 

— intimar  silenzio  sottintende  anch’esso 
idea  d'autorità,  ma  in  modo  più  formale,  più 
solenne  d'imporre.  Voi  imponete  silenzio  ad 
un  servitore  linguacciuto  colla  minaccia  di 
licenziarlo  dal  vostro  servizio.  L'autorità  in- 
tima silenzio  ad  un  giornalista  con  minaccia 
ben  più  forte.  Chiuder  la  bocca,  sebbene  d'or- 
dinario non  porti  con  sè  idea  d'autorità,  pure 
è quasi  sempre  il  mezzo  più  concludente  per 
far  lacere.  Una  prova,  un  argomento  convin- 
cente, una  risposta  arguta  chiude  la  bocca. 
Vo’  mi  chiudete  la  bocca,  vo'  m’avete  chiuso 
la  bocca,  son  frasi  dell’uso,  per  significare  il 
pieno  convincimento  clic  nasce  dalle  ragioni 
allegate.  - Msun  - 

3340. 

TACITO,  Taciturno,  Silenzioso. 

— Tacito,  chi  sta,  fosse  pure  un  momento, 
in  silenzio.  Può  dirsi  ancora  delle  cose:  ta- 
cito assenso,  tacita  condizione;  che  con  pa- 
role non  si  profferiscono.  Dicesi  talvolta  c di 
voce  e di  suono  espressi,  ma  tanto  sommes- 
samente che  quasi  gli  astanti  non  li  odano. 
Anche  di  cose  parlando,  i poeti  usurpano  gli 
altri  due:  taciturno  acre;  notte  silenziosa. 
Ma  il  « taciturno  chiaviate!  » dell’ Ariosto , 
egli  certo  non  io  avrebbe  detto,  silenzioso; 
nè  quelle  leggi  che  si  stessero  silenziose  go- 


to stile  e una  sua  tavoletta , c in  quella  scrisse  il 
nome  dell'oste.  - Castracelo  il  domandò  del  nome, 
per  lo  (piale  guatò  nella  sua  tavoletta,  per  la 
quale  riconobbe  il  suo  oste.  - cannoni  - 
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prò  i misfatti  de'  potenti,  altri  le  chiama  ta- 
citurne. - roLUou  - 

3330. 

TACITURNITÀ' , Silenzio. 

— Taciturnità  è silenzio  prolungato  o abi- 
tuale: viene  o da  temperamento  o ila  tristez- 
za. Uomo  clic  parli,  ma  poco,  diccsi  tacitur- 
no. Il  silenzio,  (incili  dura,  esclude  ogn'idca 
di  parola.  - moubaod  - 

— Tace  chi  non  parla;  ma  si  può  non  par- 
lare, e non  far  silenzio,  cioi  far  rumore  al- 
trimenti. Il  silenzio  è cessazione  d’ ogni  suo- 
no (1).  - corna*  - 

— Silenzio,  e degli  uomini  e delle  cose; 
taciturnità,  degli  uomini  solamente.  Silen- 
zio, e non  taciturnità  della  notte.  Quando  am- 
bedue s'applicano  all'uomo,  silenzio  esprime 
il  tacere  attuale;  taciturnità,  il  prolungato. 
Cosi  tra  i Greci  étnyju  valeva  riposo,  silenzio 
del  corpo,  delle  cose  circostanti;  7174,  della 
lingua.  - Ausonio  - 

— A chi  parla  imponsi  silenzio:  si  fa  silen- 
zio , si  rompe  il  silenzio.  In  questi  e altri  si- 
mili modi,  taciturnità  non  ha  luogo. 

Il  silenzio  può  esser  legge,  voto,  necessità  ; 
la  taciturnità  è più  spontanea.  - a.  - 

— Taciturnità  è come  l'abito  del  silenzio: 
abito  clic  può  venire  da  cattive,  da  lodevoli  o 
da  indifferenti  cagioni. 

Il  silenzio  riguarda  anche  una  sola  parola 
che  non  si  voglia  pronunziare;  l'altro  dà  al- 
meno ad  intendere  che  replicate  prove  fu- 
ron  fatte  per  cavarla  altrui  di  bocca.  - vo- 
lano»! - 

5351. 

TAGLIARE,  Ampliare. 

— imputare,  de’  chirurghi;  tagliare,  ge- 
nerico. - oatti  - 

— Amputare,  tagliare  intorno  (3).  Ampu- 
tando si  stacca  un  pezzo  dai  rimanente  del 
corpo;  tagliando,  non  sempre.  E quando  di- 
ciamo : I’  mi  son  tagliato  un  dito,  0 simile,  per 
lo  più  intendiamo  parlare  non  di  dito  reciso, 
ma  d*  un  taglio  fatto  sul  dito.  - mini  - 
5332. 

TAGLIARE,  Incidere,  Succidere,  Intercidere. 

— Incidere,  con  ferro  0 altra  cosa  tagliente. 
L' incisione  è piccolo  taglio  0 ferita,  non  larga 
mai  nè  profonda,  e,  generalmente,  di  poca 
lunghezza.  Per  incisione  non  si  dividono  lo 
parti  d’  un  corpo , ma  si  viene  ad  intaccarne 
la  superlicic  0 a fenderne  le  pareti.  S' incide 
sul  rame  : un  chirurgo  incide  la  vena , un  tu- 
more. 


(1)  Plauto:  Sitekque  ri  tacete,  ubine  animum 
udeertUc.  Qui  non  si  vedo  ben  chiara  la  diOerenza. 
fa)  /m  Intorno;  pillo,  tagliare. 


| Succidere,  delle  viti,  quando  si  tagliano  in 
capo  a tre  anni  a (ior  di  terra  perchè  più  in- 
grossino presso  alla  radice.  Per  ispedirsi,  par- 
lando , i contadini  dicono  uccidere , e uccisa 
la  vite.  - OAvvom  - 

Tagliare,  Intercidere. 

— S’ intercide  (latinismo  raro)  tagliando  fra 
mezzo.  Si  può  intercidere  por  distinguere, 
senza  tagliare  dividendo  (i).  • romani  - 
3333. 

TAGLIARE,  Recioere. 

Tagliare  è il  generico.  Si  taglia  una  lesta, 
. una  borsa,  un  pezzo  di  carne  (3),  un  vesti- 
! to  (3);  si  taglia  u pezzi  il  nemico  (4);  tagliasi 
fuori  il  nemico , quando  una  parie  degli  ar- 
mati si  segrega  dal  grosso  dell' esercito;  si 
taglia  una  sentenza,  cassandola  (S);  si  taglia 
un  discorso  (8)  ; si  taglia  corto  in  un  discorso, 
quando  non  amate  di  trattenervi  più  a lungo; 
si  taglia  il  vino,  quando  si  mescola  con  altro 
men  forte  (7). 

Si  fa  una  tagliata  sopra  una  costa  od  un 
argine,  acciocché  il  fiume  od  altra  acqua  cor- 
rerne per  quella  apertura  si  versi , o ad  im- 
pedire la  rotta , o a servire  alle  colmate  di 
monte , 0 ad  altro  fine.  Ben  tagliato,  di  cor- 
poratura parlando,  vale  bene  proporzionato  e 
complesso  (8).  Avere  una  lingua  che  taglia  e 
cuce  (9),  tagliare  il  giubbone  addosso  a uno; 
I son  modi  indicanti  mormorazione  (10),  maldi- 
! coriza;  uno  de'  vizi  più  miserabili,  e più  dif- 
ficili a interamente  evitare.  Esser  tagliato  a 
quel  modo , taglialo  male , vale  esser  fatto 
cosi,  essere  di  quella  natura  (11). 

Recidere  vale,  primieramente,  tagliare  più 
franco,  più  netto.  Per  esempio,  si  dirà:  tagliar 
le  legnc;non  mai:  rccidcrlc(12);  masi  dirà: 
recidere  un  ramo  d’un  colpo.  In  questo  senso 
e recidere  e tagliare  cadranno  ugualmente. 
Si  recide  una  testa,  non  una  borsa;  uu  legno, 
non  un  pezzo  di  carne  d'animale  o un  vestito 


(I)  Dante:  Intercisi  di  vuoto  i scmùircoU. 

(9)  Boccaccio:  Quinti,,  tVicostrato  mangiava. 
Turni  gli  tagliava  e V altro  gli  dava  da  bere. 

(a)  Boccaccio:  Fece  tagliare  e far  più  robe  belle 
e ricche  ut  dosso  d'  una  giovane. 

4)  Boccaccio. 
a)  Bimbo. 

(a)  Firenzuola. 

(7)  Redi:  Tagliano  T aceto  con  acque  di  fiori 
stillati. 

(a)  Polo:  Pi  bella  maniera , ben  tagliato  di 
tutte  le  membra. 

(a)  Lasca;  Lippe  Altri  dicono:  biglia  e fende  ; 
men  hello. 

(10)  Bersi. 

(II)  Amerà:  Io  sm  tagliato  a questa  misura. 
(**)  Petrarca:  Mi  rifim  eh'  T non  recida  il 

nodo. 


Digitized  by  Google 


TAG 


TAG 


929 


o un  discorso  o un  liquore.  Ma  recidere  in 
lutti  questi  sensi  £ delia  lingua  più  scelta. 

Tagliare  il  cammino  (II,  diciamo  più  co- 
munemente clic  preciderlo.  Piuttosto  preci- 
derlo , io  senso  di  : tagliarlo  avanti  clic  al- 
tri vi  si  possa  avviare  (SI.  Ma  gli  è latinismo 
raro. 

Si  recide  un  drappo,  un  panno,  una  pelle, 
quando  si  rompono  sulle  pieghe.  Sì  recide  la 
carne  de'  bambini  per  troppa  grosseria , c 
quella  degli  adulti  quando  scoppia  per  freddo 
o per  altra  ragione.  Non  è Pigliare  cotesto. 
35G4. 

TAGLIARE,  Momit 

Monito,  Mono. 

Motto,  Mosco. 

Mouicoxe,  Moocaeatno.  Mot  calao. 

Mozzare  è tayliare  dividendo  ili  parte  dal 
tutto,  sì  che  questo  rimanga  imperfetto. 

Si  motta  un  membro  del  corpo  umano,  il 
naso  (3),  la  mane  (4),  la  lesta  \8);  si  motta 
uua  pianta  (fi);  si  motta  una  parola  per  sin- 
cope (7);  un'  impresa  rimane  motta,  incom- 
piuta un  discorso  rimane  motto,  o per- 
ché tagliato  a metto  di  volontà,  o per  debo- 
lezza dì  mente , o per  mancanza  dì  facondia 
e d’ idee:  e la  mancante  di  facondia  è sovente 
maneanta  o confusione  d’ idee  (A). 

Mozza  il  fiato  un  freddo  stridente,  un  vento 
impetuoso. 

Tra  mozzato  e mozzo  può  notarsi  una 
differenza:  che  il  corpo  mozzato  è reso  tale 
da  operazione  dell'  uomo;  mozzo  può  dirsi 
perchè  naturalmente  imperfetto.  Inoltre,  moz- 
za è la  cosa  privata  d‘  una  sua  parte;  inol- 
iata può  dirsi  la  parte  stessa  staccata  dal 
tutto.  Braccio  mozzo  ; mano  mozzata  dai 
braccio. 

Mozzicone  è quel  clic  rimane  della  cosa 
motta  o troncala  od  arsiccio:  cosi  la  Crusca 
assai  bene.  Mozzicone  della  spada  (IO),  d'un 
palo  arsicciato  (II),  d'una  randela.  Perenna 
che  tira  ol  bassotto  c non  bella,  si  dirà  moz- 
zicone per  celia;  e mozziconcìno  sarà  il  di- 
minutivo al  bisogno.  Moncherini  non  diconsi 
che  le  braccia  monche,  o senza  mano,  o con 


(i)  Ben. 

(a)  Durre;  Pmuu. 

(.-.)  C.  Vili,  ri. 

(«)  C.  Vitti*!;  Boccicelo. 

(rt)  li.  VlLliRI. 

(e)  Lmtzcscmsi  : le  piante  ti  «mozzano  a fio r 
di  terra,  per  far  laro  nettare  novelli  tuli. 

(?)  Vi  tuo. 

(8)  Diari. 

(a)  Citi;  Zi  Risicoli 
( i o)  Fior.  Iru. 

(Il)  DiViszin. 


mano  storpiata  (I);  che  diconsi  anco  monchi- 
ni (2),  ma  è men  comune. 

Monchino  è altresì  persona  che  ha  la  mano 
monca;  se  non  che  lo  dicon,  per  vezzo,  le  ma- 
dri delie  braccine  de'  loro  bambini. 

Monco,  dunque,  non  dieesi  che  la  persona 
a cui  mam-lti  o sia  imperfetta  la  mano:  ognun 
vede  però  la  differenza  notabile  tra  monco  c 
mozzo  (3).  Se  mozzo  ha  senso  di  tronco,  non 
I'  ba  clic  nel  verso. 

33J>a. 

TAGLIARE,  S»oihc*»b,  Taixeunt. 

Stazi, ne,  Mozzami. 

Tiukciarte,  TanciATott,  Taiscio. 

Trirciitto,  Ti  imi  ito. 

Smozzicare  è men  di  mozzare.  Si  smoz- 
zica un  corpo,  troncandone  in  parte  le  estre- 
mità. levandone  via  ile' pezzi  (4);  si  smozzica 
un  vestito , tagliandolo  qua  e là  dalle  parti  ; 
si  smozzica  un  discorso,  non  gii  mozzandolo, 
ma.  scritto  di'  e’  sia,  levandone  varie  parli  (8); 
gì  smozzica  un  periodo , un  verso , guastan- 
dolo. levandone  qualche  piede,  qualche  inci- 
so (8).  Si  trincia  dividendo  pezzo  a pezzo, 
tagliando  in  pezzi  piò  o meno  minuti. 

Si  trincia  in  tavola:  c chi  trincia  è il  trin- 
ciatore , c trinciante  i il  coltello  con  che  si 
trincia  Si  trincia  tagliando,  affettando  (7).  Si 
trincia  un  vestito  quando  il  panno  s‘  apre  in 
modo  che  paia  tagliato  (H)  : è più  die  se  si 
recidesse.  Si  trincia  per  sudore  , o per  altro 
inconveniente,  la  carne.  Di  qualunque  cosa 
sia  tagliata  per  minuto,  diciamo  trinciare  (9). 
Trinciar  benedizioni  in  aria;  tagliare  n diritta 
e a sinistra  , dir  male  di  tutti  ; tagliar  giu  : 
snn  frasi  più  facete  che  serie.  E nell' ultimo 
senso  sogliola  dire:  un  gran  trinciatore. 

Trincio  è il  rotto  del  vestito  che  sia  trin- 
ciato; c altro  senso  non  ha  (10). 

Smozzare,  Mozzare,  Smozzicare, 
Trinciare. 

— Smozzare,  dell'  uso  aneli’  esso,  Ita  senso 
suo  più  particolare.  Si  smozza  un  corpo  per 


(i)  Nomi. : Tratte  fuori  uno  suo  moncherino, 
eh  'uvea  meno  una  mano. -Darti;  Un  eh’ uvea  l'uno 
c l'altra  man  mozza,  Leoantto  i monchcrln... 
(s)  Ben:  Levando  li  monchini. 
o)  S.  Ci tuu so:  Zoppi  , attiilerali , monchi. 

«)  Darti;  Conricsi;  O.  Viluri.  - Martori:  Che 
ili  queir  importa  tienn  rettati  morti,  tnwzzicuti , 
tlorpìati  qualche  uomini  di  meno. 

(.1)  BoicniRi  ; Que'  pochi  tediti , laceri  c tbra - 
nati , e smozzicali  (lai  tempo. 

(a)  Saccktti:  Tratnctlava  i certi  tuoi  smozzi- 
cando e appiccando. 

(t > Brunitori 

(n)  Mitosi;  Trinciato  ii  coppe! . 

(a)  S riluti. 

(io)  L'osa  il  Caro,  ma  in  altro  scuso,  parali. 
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iliminuirnc  l' altezza  o lunghezza;  si  smozza 
un  vestito  perché  troppo  lungo;  si  smozza  una 
pianta  perché  ripigli  vigore. 

Si  mozza  e per  questa  e per  altre  cagioni. 
Quindi  è che  diciamo:  mozzar  la  testa;  freddo 
ehc  mozza  il  viso,  le  mani:  il  respiro,  nelle 
quali  frasi  nessuno  direbbe:  smozzare. 

Smozzicare  è il  frequentativo  di  smozzare  : 
e c’è  differenza  come  tra  smorzatura  e smoz- 
zicalura.  f.a  smozzatura  e mozzamento  franco, 
per  cosi  dire;  la  sinozzicaturn  è mozzamento 
cincischiato, senz’arte,  o con  lacerazione.  Al- 
tro e un  ramo  smozzato  da  bravo  potatore; 
altro  è smozzicato,  cioè,  tagliato  malamente, 
disugualmente.  Naso  smozzicato , corroso  in 
qualche  parte  da  bolle,  dal  vaiolo,  non  è smoz- 
zato, nè  mozzalo,  nè  mozzo. 

Trinciante,  Trincetto,  Trinciato. 

Trinciare  è tagliare  in  più  parti , e pare 
inoltre  clic  dira  : tagliare  senza  riguardo , 
senza  risparmio,  Da  questo  verbo  venne  il 
trinciante  di  cui  è parlalo  qui  sopra;  e il 
trincetto , ferro  con  che  trinciano  il  cuoio  i 
calzolai;  e il  trinciato',  sorta  di  tabacco  da 
fumare.  - unni  - 

55150. 

TAGLIARE,  Troncare,  Stroncare. 

Tronco,  Troncamento. 

Troncare  è tagliare  di  netto. 

Si  tronca  un  albero  rompendo  parte  del 
tronco  : per  estensione , troncasi  un  corpo  con 
ferro  (t),  con  mano,  co’ denti  (2).  Si  tronca  una 
gamba,  la  lingua:  e questo  dieesi  anco  tagliare 
e recidere.  Troncare  i capelli,  non  dirci. 

Troncare  un’impresa  incominciata,  un  be- 
ne (3),  la  vita.  Troncare  un  discorso  é più 
comune  che  tagliarlo,  e più  nobile  clic,  moz- 
zarlo (4).  V’  è molli  che  parlano  troncamen- 
te (8)  per  ignoranza;  molti  clic  col  parlar 
troncamente,  si  credono  mostrar  sapienza.  Il 
parlar  tronco , ora  mostra  accorgimento  ed 
ora  semplicità;  ora  dice  troppo,  ora  nulla. 

Il  verso  tronco,  la  parola  tronca  (8),  ognun 
sa  quel  che  sia:  e ognun  vede  clic  già,  ca- 
rità , e simili , son  parole  non  troncate  ma 
tronche.  Similmente  un  discorso  tronco  (7)  è 
tale  per  sé  , non  perchè  yolontariamente  si 
sia  voluto  troncarlo. 


(I)  Saccretti:  Con  tanaglie. 

(9)  Dante. 

(a)  Petrarca:  7’azifn  ben  eoi  tronchi  e fa’  im- 
perfetto Tu  che  ito  noi , signor  mio,  li  scompa- 
gne. - M.  Villani:  7'ronear  Iti  speranza. 

(A)  Ulti:  \oh  compiè  sua  sentenza,  ma  la- 
sciolta  troncata. 

a)  Il  Beuibo,  ma  in  altro  senso  dall’  uso. 
a)  Salatati;  Bl’ro. 

7)  Comn.  Isr. 


Troncamento  (I)  è l’atto  del  troncare; 
tronco,  sostantivo,  non  s'  usa  che  nella  frase: 
lasciare  in  tronco  un  affare,  un  disegno,  un 
discorso  ancora.  Tronco,  inoltre,  dieesi  asso- 
lutamente il  verso  che  finisce  ron  parola 
tronca:  e io  non  so  se  la  lama  profusione  che 
si  fa  de*  tronchi  oggidì  nella  poesia  lirica , 
possa  durar  lungamente;  non  so  se  una  va- 
riazione nel  numero  poetico  non  porterebbe 
una  variazione  felice  e feconda  ne’  numeri 
musicali. 

Stroncare  ha  più  forza.  Si  stronca  con  im- 
peto: poi,  si  stronca  non  già  dividendo  la 
parte  dal  tutto,  ma  rompendo  altresì.  Stron- 
carsi un  braccio,  un  piede,  è altra  cosa  clic 
troncarselo.  Gli  esempi  clic  la  Crusca  qui 
reca  , non  sono  conformi  all’  uso  vivente , il 
qual  mi  pare  più  proprio. 

5587. 

TAGLIARE,  Tarpare. 

Tagliare  è generico  : tarpare  è tagliar 
I’  ale;  e non  solo  tagliarle,  ma  in  qualunque 
modo  spuntarle  o toglierle  (2).  Nel  traslalo, 
si  tarpan  l’ ale  a chi  si  toglie  o scema  I’  ar- 
dire e la  forza:  ma  chi  vola  in  alto,  e sa  star 
libero , non  può  temere  che  I’  ale  gli  si  tar- 
pino mai  (3). 

Quel  che  sia  tarpare  una  somma  da  un 
conto,  s’  è detto  altra  volta. 

Si  taglia  anche  il  superfluo;  quel  che  si 
tarpa , e spesso  il  meglio , sempre  poi  una 
pane  importante,  oche  tale  si  reputa.  Dieesi 
de’  libri  mutilati  dal  voler  di  ehi  può,  dalla 
prudenza,  dalla  viltà,  dall’avarizia,  dal  ca- 
priccio degli  editori.  Potrebbe  a un  bisogno 
dirsi  ancora  degli  eunuchi;  potrebbe  delle 
Amazzoni,  che  si  tagliavano  la  destra  poppa, 
e cosi  tarpate  sudavano  alla  guerra. 

Tarpar  il  volo  è ligura  di  bello  ardimento. 

55158. 

TAGLIARE  IL  DISCORSO,  Finirlo. 

Si  finisce  il  discorso,  o tagliandolo  o no. 
Certi  discorsi,  per  finirla,  bisogna  tagliarli; 
certi  altri  finiscono  da  si  ad  ogni  periodo. 
C’è  degli  uomini  secchi  che,  o parlino  o scri- 
vano, cominciano  là  dove  andrebbe  finito:  e 
cosi  son  costretti  a sempre  cominciare  da 
capo. 

5580. 

TAGLIATO  ( BEN),  Ben  formato. 

Ben  taglialo  dieesi  di  tutta  la  persona,  in- 
tendendo specialmente  del  petto,  de’  fianchi; 
ben  [ormalo , della  persona  intera  o d' una 


(l)  Crescenzio. 

«)  Salvisi:  Tarparla,  Iracndolc  penne  maestre. 
a)  Pulci:  Il  Icmito  m’ha  tarpato  in  modo 
Tate - Petrarca:  Tarpati  i vanni  al  mio 

desio. 
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parte,  come  il  piede,  il  viso,  le  bracci».  Una 
fronte  ben  formata  dice  all'  anima  più  clic  un 
corpo  ben  tagliato:  perdili  nella  fronte,  più 
che  altrove,  e I'  anima. 

— Può  uno  essere  ben  taglialo,  e non  ben 
formato:  cioè,  possono  le  parti  del  suo  corpo 
essere  tra  loro  armonicamente  disposte,  e poi 
ciascuna  da  per  se  mancare  di  quella  giusta 
pienezza  che  fa  bello  il  corpo,  ben  formato 
si  riferisce  assai  spesso  alla  complessione. 
• unti  • 

5300. 

TAGLIO,  Ritaglio. 

Vendere  a taglio,  Vendere  a hitaclio. 

— Taglio  di  panno  . quello  clic  serve  a 
fare  un  vestito:  taglio  di  pesce,  quello  elle 
occorre  per  il  pranzo.  Il  panno , il  pesce  si 
vendono  a taglio;  cioè,  a braccia,  a pezzi  ud 
a libbre.  Ritaglio  è quasi  secondo  taglio:  e 
questo  divide  la  cosa  in  parti  più  piccole  che 
il  primo  non  avea  fallo.  Ritagli  di  panno , 
quelli  clic  avanzano  ol  sarto  dopo  taglialo  il 
vestito. 

l' etnie  re  a ritaglio,  è veuderc  a minuto 
come  fa  il  mereiaio,  e si  oppone  a:  vendere 
all’ ingrosso.  Chi  vende  a taglio,  può  essere 
più  minuto  venditore  di  chi,  a ritaglio.  Un 
frultaiuolo  compra  indigrosso  una  barocciata 
di  cocomeri:  li  vende  a ritaglio  (che  vale  ad 
uno  ad  uno  o a pochi  per  volta  ) al  barullo , 
clic  poi  li  rivende  sul  banco  a taglio:  di' è 
quanto  dire,  a fette.  - oarroin  e foudou  - 

5501. 

TAGLIO,  Scampolo. 

Il  taglio  si  piglia  da  una  pezza  intera  o un 
po’ manimessa;  lo  scampolo  è l'ultimo  taglio 
die  resta  d’uua  pezza  giù  tutta  smaltita  (I), 
come  quasi  l’ ultimo  clic  sia  scampalo.  Dicono 
dunque:  comprarsi  un  taglio  d'abito;  vendere 
uno  scampoletlo  di  tela  ; scampolino  vera- 
mente bello.  Quindi  è clic  scampolo  prende- 
vasi  anticamente  in  senso  d’avanzo  (2). 

Scampolo  poi,  per  estensione,  vale  pezzet- 
tino di  panno  in  genere  (3).  Non  si  dirà  però 
mai:  scampolo  di  carta,  come  dicono  alcuni 
lombardi.  .Sarebbe  come  chiamar  risma  una 
pezza  di  panno.  Tanto  e vero  che  i sensi  di 
certe  voci,  senza  la  norma  dell'uso  vivente, 
non  si  colgono  mai  per  bene. 

5502. 

TAGLIO,  Statura. 

Può  la  persona  essere  di  bella  statura , di 
statura  vantaggiata,  e non  di  troppo  bel  fa- 


ti) Luti:  Cui  muniti  ch’egli  ha  di  cento  scam- 
poli 

(s)  Guido  Giudice. 

(s)  Tratt.  cos.  don*.:  Del  drappo  ne  jtor  latto 
uno  scamjiolino  sopra  la  parte  offesa. 


gito.  Taglio  comprende  e l’altezza  e la  pro- 
porzion  delle  forme.  Donna  alta  e grassa,  non 
è d’un  bel  taglio  (1).  Bel  taglio  di  donna, 
soglinin  dire.  E anche  in  materia  di  donne , 
il  vizio  corrompe  il  gusto. 

Taglio  dice  la  grandezza,  la  figura,  la  for- 
ma, il  disegno  della  persona;  smura,  l'al- 
tezza. Alla,  bassa,  mezzana  statura;  e:  bel 
taglio.  Si  direbbe  : bella  statura  , intendendo 
statura  conveniente;  ma  non:  allo  taglio.  Ta- 
glio comprende  tulle  insieme  le  dimensioni , 
e , per  conseguenza  , la  proporzion  dell*  in- 
tero; statura  non  disegna  che  la  dimensione 
in  altezza. 

5505. 

TAGLI l OLA  , Tagliuolo. 

Taglietto,  Tagliolino,  Tagliettiso,  Taglilc- 
cio,  Tagli  arino. 

Tagliuola  è ordigno  con  cui  s’acchiappano 
lupi,  volpi,  faine,  pigliando  loro  le  gambe  o 
altra  parte  con  ferro  tagliente  (2).  Non  ha  più 
sensi  traslati,  come  taglio:  sebbene  il  Sac- 
chetti parli  «runa  tagliuola  metaforica,  e seb- 
bene a molte  volpi  metaforiche  starebbe  bene 
un  po’  di  tagliuola,  a cui  lasciassero  non  i 
piedi,  ma  un  pezzetto  di  coda. 

Tagliuolo  è un  piccol  taglio  di  roba,  pet 
lo  più,  da  mangiare  (3):  un  tagliuolo  di  car- 
ne, di  fegato,  d'anguilla,  di  baccalà.  Per  di- 
minutivo o per  vezzo,  dicesi  altresì  tagliolino , 
e,  per  ispregio,  tagliolaccio. 

Più  per  vezzo  clic  per  diminutivo,  usasi 
anco  taglietto.  Un  buon  taglietto  nel  coscio, 
un  taglietto  giusto.  Anche  un  piccol  taglio 
fatto  nel  corpo  umano  od  altrove,  per  segno 
o per  altro  fine , si  direbbe  taglietto  : e in 
questo  senso,  più  che  nell’ altro,  anche  la- 
gticttino. 

Taglittcciot  un  taglio  di  roba  meschino. 

Tagliarini  son  minestra  di  paste:  e se  n’c 
detto  altrove. 

550  A. 

TAGLIUZZARE  , Cincischi  are.  Frastagliare. 

• — Frastagliare  ù far  delle  piccole  taglia- 
ture, specialmente  ni  lembo  de’  corpi;  cinci- 
schiare è tagliar  male  e disugualmente  ; ta- 
gliuzzare e far  dc'piccoli  laglieltiiii.  - romani  - 

Si  frastaglia  facendo  incavi  in  un  foglio,  in 
un  vestito;  si  tagliuzza  auchc  in  minuti  frani- 


(i)  Salvisi:  Femmina  di  bel  taglio  e di  buona 
presenza 'Faglio , non  taglia , come  dicono  alcuni. 

(a)  Crescenzio:  Colpi  e lupi  massimamente  si 
pigliano  con  tatfliuota  di  fcrtOj  che  intorno  a sé 
ha  molli  ramponi  aguzzati  ; ed  eglino  hanno  in- 
torno ud  esse  un  anello  presto  ut  luogo  ove  anno- 
dati si  volgono  ; al  quale  s’annoda  un  pezzo  di 
carne j e ogni  cosa  s 'occulta  fuor  che  lu  carne. 

(s)  Lasca:  Tolsi  due  tagliuoli  di  arista  frcikla, 
e bevvi  un  mezzo  bicchier  di  t in  biotico. 
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menti.  Dn  chirurgo  che  nell'operazione  non 
faccia  con  franchezza  il  suo  taglio,  ina  (orni 
più  e più  volte  a tormentare  l' ammalato,  fra- 
staglia la  povera  rame  umana. 

Cincischiare , nel  proprio , è andare  ta- 
gliando all' intorno,  e sciupando  la  cosa  (I): 
ma  più  comunemente  ha  senso  traslato , e 
vale  : far  lentamente  , coni'  uomo  che  non  è 

firatico  (4).  Questo  in  Firenze,  corrottamente, 
o dicono  anco:  rincisliare. 

D'un  pittore,  per  esempio,  che  tira  via, 
non  pena  gran  cosa  nella  esecuzione  del  suo 
lavoro , diresi  che  non  islà  a cincistiare.  Ma 
gli  artisti  abborraccioni  chiamano  concisliare 
anco  la  diligenza  eh' è un  dovere,  un  biso-. 
gno  dell' arte. 

Cincislia  uno  scrittore,  un  parlatore,  un 
artefice,  clic  bada  a dire  o a lare,  ma  non 
conclude  poi  nulla. 

Frastagliare  c men  comune  nella  lingua 
parlata:  i frastagli  sono  men  piccoli  dei  ta- 
gliuzzai, e per  lo  più  si  fanno  ai  vestiti  (3). 
880». 

TALCHI"! , Sicché,  la  nono  cne,  Tauìzvtc  che. 
Talché  ( vivo  nnch’  esso  in  Toscana  ) par 
meglio  adoprato  ove  trattasi  di  qualità  ; gli 
altri  due,  parlando  di  modo.  — la)  stato  della 
società  è più  imbroglialo  che  disperato;  tal- 
ché con  un  po’  di  pazienza  se  ne  viene  a fine. 
Convien  fare  in  modo  clic  le  cose  si  vengano 
sbrogliando  da  sè.  Sicché  In  parola,  in  que- 
sta guerra . è cento  volte  più  forte  dei  can- 
noni e dell' armi. — Dal  dello  esempio  ognun 
vede  che  sicché  talvolta  s'  adopra  a motto  di 
conclusione,  nel  senso  del  latino  ihtque  (4). 

E perù  diciamo  all'  amico  : sicché,  quando 
si  fa  questa  gita  ? sicché , quando  venite 
da  me  ? 

Talmente  che,  dice  più  di  talché;  denota 
una  qualità,  ma  in  certa  dose,  se  cosi  posso 
dire,  di  quantità.  Le  prose  accademiche  hanno 
talmente  passalo  ogni  limite  di  mediocrità , 
che  non  si  sa  più  qual  sia  peggio,  un  discorso 
accademico  o un  sonetto  per  nozze.  Ve  delle 
quistioni  talmente  imbrogliate  dall’ abilità  di 
chi  disputa,  clic  a non  ne  parlare  le  si  sciol- 
gono meglio  IN). 

Là  dove  alla  qualità  non  va  congiunta  una 
certa  idea  d'intensione,  invece  di  talmente 
che  , s'  usa  talché  o sicché  o in  minio  che, 


(I)  Sacchetti;  Pria  ; Dayarzah. 

(s)  1.1».  Sosetti. 

(a)  Sacchetti;  PAsnoLrisi ; Bcosarroti. 

(a)  Casa:  Sicché  io  ho  posto  in  lei  tulle  le  mie 
speranze. 

(a)  Salvisi:  Questa  itole  ilei  senno  ella  aveva 
fotta  talmente  sua , che  lo  stesso  era  il  cedere  il 
suo  maestoso  sembiante  quanto  la  prudenza  me- 
desima. 


secondo  i casi.  Nessuno  direbbe  : talmente 
bello,  ma:  talmente  seccante;  perchè  la  licl- 
lczzo  è,  grazie  al  cielo,  idra  più  semplice 
della  seccatura , e meno  suscettiva  di  gradi. 
E non  giova  eominciare  il  periodo  con  tal- 
mente che,  putendolo  cominciar  con  talché, 
i 550C. 

TALORA,  Talvolta,  Aloisa  volta.  Qualche 
volta,  All»  volte. 

Alla  volta  , Alle  volte. 

Alcuna  volta  iodica  men  frequenza  di 
qualche  volta,  c qualche  volta  un  po' men 
di  talvolta.  Talora  pare  più  poetico , ma  in 
Toscana  dicesi  tuttavia  ; pare  che,  più  di  tal- 
volta , denoti  idea  ili  tempo  uu  po'  più  pro- 
lungata. Io  non  direi:  vien  talora  da  me, 
ma:  talvolta.  Direi:  talora  malinconico,  talo- 
ra allegro.  La  distinzione  non  è netta  nè  in- 
contrastabile; ma  o si  guardi  agli  esempi  (I), 
o agli  usi  possibili  delle  due  voci,  o all'orì- 
gine stessa  (4),  la  si  troverà  non  irragione- 
vole affatto.  Nella  storia  veggiamo  talora  trion- 
fante l’ingiustizia:  aia  il  suo  trionfo  è si  bre- 
ve, si  torbido,  e serve  esso  stesso  cosi  Itene 
al  finale  trionfo  della  virtù,  che  l'uomo  saggio 
non  se  ne  può  lamentare.  Talvolta  rileggendo 
Cicerone,  e'  pare  più  grande  oratordi  Demo- 
stene : ma  poi  rileggendo  Demostene,  è forza 
dubitare  di  nuovo.  Nel  primo  caso  io  non 
userei  talvolta,  nè  talora  nell'altro.  Non  so 
s' io  ni'  inganni. 

Alle  volte,  è usualissimo  anch'cssu  (3):  e 
diccsi  bene  di  cosa  che  segua  più  volle,  ma 
a lunghi  od  almeno  a non  determinali  inter- 
valli. Si  danno  olle  volte  de’ casi  strani,  clic 
compendiano  in  un  fatto  assai  circostanze, 
d'ordinario,  disperse  in  molli. 

Alla  volta  lui  altro  senso.  Una  rosa  alla 
volta;  più  cose  alla  volta  (4). 

5507. 

TAL  SIA  DI  LUI , Suo  dasjo. 

Cosi  SIA  , Su  cosi. 

Tal  sia,  vive  nell'uso  toscano.  Posto  ch'egli 
cosi  vuole,  lo  faccia:  tal  sia  iti  lui.  L'uomo 


(l)  Dota:  Da  questo  corso  si  dittarle  Talur  la 
creatura.  - Coll.  ss.  Parai:  Fanno  sedili , e tal- 
volta gli  triujon  per  guanciale  quotalo  dormono. 
- Caos.  Yellct.:  Abito  talolta  solo  , e talolta  con 
tutta  la  famiglia,  e talolta  con  parte.  - Medi:  Co- 
municare talvolta  seco  i suoi  sludi  (questo  non  è 
allo  che  si  possa  iuaginar  prolungalo).  -.Quando 
son  maturi  (i  datteri),  ne  gocciola  talvolta  un  li- 
quore. - V è degli  esempi  eonlrarii,  noli  nego; 
ina  questi  qui  non  sdii  da  sprezzare. 

(<)  Ora  in  antico  significava  , coinè  ognun  sa, 
stagione  Intera,  tempo  indeterminato;  volta,  da 
volgere. 

(a)  CREScEsnoo;  Ariosto. 

(«)  Fra  Ciordaro;  Ariosto. 
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nega  In  vprilà , c «Iella  imbecillità  propria  si 
vanta:  lai  sia  di  lai.  Non  Dio  né  gli  uomini 
buoni  cercano  il  male,  ma  gli  è l'uomo  stesso 
che  lo  (iibbrira  «la  sé:  e Dio  eli  permette  al- 
lora di  ottenere  il  suo  miserabile  intento  ( t ). 

Anche  tal  sia.  rosi  assoluto,  non  è gran- 
demente usitelo  (2).  Pure  la  poesia  può  gio- 
varsene. 

A tal  sia  di  lui  corrisponde  suo  danno. 
Ma,  suo  rianno  ò più  familiare:  e poi,  chi 
dice  suo  danno,  par  che  talvolta  si  compiaccia 
del  dnnno  che  ari  altri  viene  dalla  propria 
follia.  Questo  sentimento  può  essere  accom- 
pagnato ..per  dir  vero,  anche  all'altra  frase; 
ma  l'altra  pare  un  po'  meno  ostile.  Per  esem- 
pio: egli  ha  voluto  strapazzarsi  per  amor  del 
prossimo,  s'è  ammalalo,  é morto:  suo  danno. 
Kgli  ha  voluto  impicciarsi  a difendere  i di- 
ritti altrui,  ha  perduto  i propri:  suo  danno. 
Questa  crudele  sentenza,  più  comunemente 
s'esprime  con  la  detta  frase  che  non  con  l'altra. 

Diremo  similmente:  a chi  non  piace  Vir- 
gilio, a chi  non  piace  Demostene , a chi  non 
piace  Dino  Compagni,  suo  dnnno  (5).  Qui 
calzerebbe  anche  l'altro  modo , ma  non  sa- 
rebbe tanto  comune. 

Tal  sia  di  me,  non  usiamo;  mio  danno,  si. 
Se  non  ci  riesco,  mio  danno.  Mille  profeti  di 
sventura  mi  s’affollano  intorno  per  gridare 
l' inutilità  de’  miei  sforzi.  Non  si  piglino  tanta 
briga  : se  i miei  sforzi  andranno  a vóto,  sarà 
mio  danno. 

Cosi  sia  è,  come  ognun  sa,  traduzione  dcl- 
l 'Amen:  è conclusione  di  tutte  le  cristiane 
preghiere:  conclusione  che  le  epiloga  in  una, 
c dà  loro  il  suggello  alla  ferma  speranza.  Sia 
cosi  i modo  di  concessione  piuttosto. 

Voi  dite  che  la  bellezza  è tutta  raccolta 
negli  antichi  modelli.  Io  non  lo  credo:  ma 
sia  pur  cosi.  Ne  vien  egli  che  noi  «lobbismo 
servilmente  imitarti  ? Non  sarebb  egli  meglio 
tacere? 

5308. 

TANTE  (DUINE.  DARNE),  Dia  vaste  cose. 

Diconsi  tante  cose  in  atto  o di  ammoni- 
zione o d' istruzione  o di  consiglio  n di  pre- 
ghiera o d'affetto  ; dirne  tante,  intcndcsi  sem- 
pre di  cose  spiacevoli,  d'ingiurie  (4),  o di 


1)  Fiume  ola  ; Caso. 

2)  Ciò.  Fiorestino. 

(a)  lirri. 

{«)  Brasi:  Tu  ne  farai  e dirai  tante  e tante. 
Lingua  fradicia. . . ( {«aria  al  mal«'illco  e malefico 
Aretino).  E «]ul  notate  fame  tante,  che  significa: 
commettere  molte  azioni  malvage  o vili  o«l  inde- 
gne. Tur  tante  cose , così  assolalo,  dlcesi  di  chi 
faccia  molli  lavori,  molte  fatiche,  motti  mini  ieri 
ad  un  tratto.  - roLinoai  - 


rimproveri . clic  all'  uomo  altero  son  più  in- 
sopportabili delle  ingiurie. 

Darne  tante,  pigliarne,  toccarne,  ricever- 
ne, è altra  simile  dissi,  in  cui  sotlinlendesi 
busse  (1). 

5309. 

TANT  E , Cost  i , È cosi. 

V affare  è cosi , non  altrimenti  : semplice 
affermazione  di  ciò  eh'  è. 

Cosi  è,  più  asseverante.  Cosi  òl  gli  uomini 
sudano  più  per  nuocere  altrui  clic  per  gio- 
vare a sé  stessi. 

Itoti'  i,  più  assoluto  di  tutti , dice  cosa  irre- 
vocabile, e.  per  lo  più,  dispiacevole.  Tant'èl 
noi  siamo  nati  a soffrire:  c chi  lo  nega,  qua- 
gli soffre  di  più.  Siamo  nati  a soffrire  il-do- 
lore,  ma  non  a soffrir  l’ingiustizia.  Distin- 
zione importante  (4). 

Tant’  c,  può  anco  significare  : gli  è la  me- 
desima cosa.  Toni'  è nel  linguaggio  di  taluni 
sincerità  , quanto  semplicità.  In  senso  simile 
usasi  altresì:  tanto  è a dire  (3). 

3370. 

TANTO,  Aurelio. 

Tanto  tiene  sempre  un  po’  del  tantum  la- 
tino; almeno,  del  saltem. 

L’ ignoranza  non  è più  confusa  dagli  uo- 
mini c«dln  semplicità:  in  questa  parte  tanto, 
il  mondo  è un  poco  avanzato.  V è degl'  igno- 
ranti superbi,  ma  che  almeno  insuperbiscono 
di  saper  qualche  cosa.  V'  è di  quelli  che  in- 
superbiscono di  non  sapere. 

Il  taivto,  è come  una  specie  di  limitazione, 
di  concessione,  ristretta  entro  certi  confini  (A). 

3571. 

TANTO  CHE,  Intanto  che,  Mcimre,  Mentbeché. 

Intanto  che  (B),  modo  più  assoluto;  tanto 
che,  indica  tempo  più  limitato,  c tiene  sem- 
pre dell'  origine  sua.  Aspettate  di  grazia,  tanto 
che  la  ragione  umana  risenta  le  proprie  forze 
e la  propria  debolezza,  cioè  si  assoggetti  alia 
fede;  c vedrete  anco  nell' ordine  umano  cose 
mirabili.  Ma  intanto  clic  la  libertà  si  cerca  nel 
dubbio,  egli  è come  cercar  la  vita  nel  vuoto. 

L'  intanto  sta  senza  il  che  (6);  ma  non  il 
tanto,  nel  senso  che  qui  trattiamo. 

Ne  fa  senzn  anche  il  mentre  (7).  Quest'  ul- 
timo modo  ha  senso  più  largo:  abbraccia  c 


(l)  Boccaccio:  Donitene  fonte , che.. . 

(!)  Celli:  Tanfi!  I’  me  ne  voglio  andare  alte 
mie  faccende.  - Firenzuola:  Tanf  è!  io  per  me  la 
po'  credere  a mi’  minio. 

(a)  Segneri:  Tanto  è sapiens  nelle  divine  Scrit- 
ture , guanto  i dir  justus. 

(a)  KoRcm.si:  In  guata  parte  tanta,  nm  si  pos- 
sono dir  favole,  ma  vtracc  istoria. 

(B)  Novellino. 

(o)  Danti:  Intanto  voce  fu  per  me  uilila. 

(t)  Boccaccio:  Mentre  crono. . . . 
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piccolissimo  c lunghissimo  tempo.  Mentrechi 
si  passeggiaci  mangia,  si  aspetta,  si  può  la- 
vorare pensando , e si  può  variare  i pensieri 
in  modo  che  non  istanchino.  Mentre  la  nave 
dell'  umanità  corre  innanzi,  pare  agl'  inesperti 
sconvolto  1'  ordine  della  natura  , la  nave  im- 
mobile , le  rive  fuggenti  (1). 

L’ intanto  non  s'accoppia  al  passato  per- 
fetto così  bene  come  il  mentre  (2).  Intanto 
che  visse,  non  sarebbe  usitelo;  ma  bensì:  in- 
tanto clic  faceva,  intanto  che  viene. 

Quest'ultimo  modo  non  è proprio  di  men- 
tre. Intanto  clic  viene,  significa  : in  questo  in- 
tervallo di  tempo.  Mentre  , non  ha  , eh'  io 
sappia,  tal  senso. 

3378. 

TASTO  FA  , È LO  STESSO. 

È lo  stesso , direbbesi  anco  del  senso  di 
due  parole,  della  somiglianza  di  due  oggetti; 
tanto  fa , riguarda  proprio  le  azioni.  V'  è 
della  gente  clic  per  non  condiscendere  agli 
alimi  desidcrii,  piuttosto  che  andare  dinanzi, 
s'affannano  a rinculare:  ma  posto  che  una 
fatica  debbon  farla,  tanto  fa  camminare  come 
tulli  gli  altri  camminano  (3). 

Tanto  fa,  usasi  anco  a modo  d'  dissi.  S'ha 
egli  a cominciare  ad  operare  di  qui  a dieci 
anni  o domani?  Cominciamo  subito.  Tanto  fa. 
3373. 

TANTO,  Questo. 

Tasto  basta,  Ciò  basta,  Basta. 

Tonto  serve . tanto  basta,  tanto  le  dico 
per  sua  regola  (S):  son  modi  dove  tanto  pare 
sinonimo  a questo.  Ma  vale  veramente:  que- 
sto tanto;  cioè,  questo  solo  (X)  e non  più.  È 
modo  dunque  più  intensivo. 

Se  voglio  fermare  un  che  parla , e ho  l'au- 
torità di  fermarlo,  gli  dico:  basta. Io  domando 
a un  tale  qualcosa;  egli  me  ne  vuol  dare  di 
più:  questo  basta,  rispondo.  Io  interrogo  un 
tale  intorno  nllc  sue  opinioni  politiche;  egli 
mi  comincia  a parlare  contro  la  superstizione: 
tanto  basta  (io  dico  fra  me);  oramai  so  che 
tu  sci  uno  schiavo. 

Quindi  è che  tanto  % unisce  a questo  oda 
quello  (6). 


(lì  Daste:  Mentre  ch'io  dico  (brevissimo  tem- 
po). Boccaccio:  Mentre  che  tu  fortuna  in  questa 
guisa  il  conte  d' jistguersa  menala  ( tempo  più 
lungo,  cioè  di  molti  anni). 

(t)  Cavalca:  Mentre  visse. 

(s)  Galileo:  Ter  conseguire  il  tncdcsinut  effct~ 
lo,  tanto  fa  se  la  soia  terra  si  tnuava. 

(l)  Diate:  Tanto  pori  io  di  quel  punto  ridire. 
- Hoaciiisi:  Tanto  sia  detto  di  questi  popoli. 

(a)  'Tantum  , solo. 

(a)  Sten.  s.  estuami:  Questa  tanto  abbiamo 
detto.  - lioscms]  : Tettando  che  troppo  sia  quel 
tanto  che  se  n'  è detto  sin  qui. 


3374. 

TANTO  QUANTO,  St  e si , Si  cove.. 

Si  e si,  tanto  quanto,  modi  clic  servono 
ambedue  per  legare  i' una  all' altra  idea,  e 
mostrar  chiaro  legame  a dii  il  legge  oil  ascolta. 
Ma  il  primo  molo  esprime  vincolo  d'  unio- 
ne fi);  il  secondo,  vincolo  d' uguaglianza  (2). 
Il  si  ripetuto,  mi  dice  clic  le  due  cose  di'  io 
nomino,  sono  ambedue  da  considerarsi;  il  tanto 
seguito  dal  quunto,  mi  dice  clic  le  sono  am- 
bedue da  considerarsi  ugualmente,  lì  iremo 
dunque  : si  per  il  tempo  in  cui  visse  e sì  per 
le  qualità  dell' animo  suo,  Dante  inerita  d'es- 
sere studiato  tanto  carne  poeta  quanto  com' uo- 
mo. Nel  primo  membro  del  periodo,  io  pongo 
due  ragioni;  nel  secondo,  indico  certa  ugua- 
glianza ili  rose , voglio  significare  die  Dante 
uomo  non  e meli  degno  ui  studio  che  Dante 
poeta. 

Al  secondo  si  possiamo  aggiungere  una  con- 
giunzione; ma  non  al  quanto  (3).  Al  secondo 
si  possiamo  aggiungere  un  ancora  o altra 
particella  simile;  non  nll'altro(A).  Questo  si  lo 
possiamo  ripetere  più  di  due  volte  (3);  il  tanto 
e il  quanto  debbono  stare  da  sé. 

Nell’  altra  frase , il  quanto  si  può  prepor- 
re (6),  e si  può  dire:  quanto  più  cresce  nel 
mondo  f importanza  degli  avvenimenti,  tanto 
scema  f importanza  degli  uomini;  e questo  è 
gcgrelo  di  provvidenza  sapientissima. 

Invece  di  tanto  quanto,  nella  lingua  par- 
lata e nella  scritta  ancora,  multi  usano  tanto 
che  (7);  e dicono:  tanto  preti  che  secolari, 
abbiamo  lutti  nello  stato  presente  della  reli- 
gione il  nostro  torto. 

Nel  senso  quasi  medesimo , uniscono  il  si 
col  che , e dicono,  per  esempio  (X):  si  nella 
religione  che  nella  politica,  per  salire  all'  utile, 
talvolta  si  mettono  i piedi  sul  vero.  Ma  il  si 
richiede  il  come,  non  il  che  (9). 

Questo  modo  si  come,  oltre  all' esprimere 
congiunzione,  giova  a indicare  conformità  e 


(l)  G.  Villa  si:  Scodo  si  di  sauto  naturale , ss 
di  scienza. 

(*)  Redi  : 1 fruiti  Sun  sanissimi  lutilo  crudi 
quanto  cotti. 

(3)  Boccaccio  : .ti  per  lo  tncslier  nostro  e si  jtcr 
la  volontà  eh'  hanno  di  rubarci . 

(E)  Boccaccio  : Si  perche  più  utilità  ri  farà  , e 
si  ancora  perchè. . . 

fa)  Boccaccio:  Era  Cintone  si  per  la  sua  forma 
e si  ]tt:r  la  sua  rozzezza  e si  per  la  ricchezza  del 
putire  , noto  a ciascun  dei  paese. 

(0)  Boccaccio:  Quanto  tra1  cavaticri  era  d’ogni 
virtù  il  nutrehese  famoso , butto  la  dontut  tra  tolte 
le  donne  del  mondo  era  bellissima  e valorosa. 

(7)  I,: ».  era.  mal.  : 'Tanto  nutschi  ette  femmine. 

(a)  s.  Acustico  C.  D. : Si  sotto  t'  utto  che  l'altro. 

(a)  Vit . s.  Gio.  Gcaijieeto:  Si  gli  uomini  conte 
le  femmine. 


Dìgitized  by  Google 


TAN 


TA.N 


(93S) 


somiglianza,  E ben  si  dirà  : si  la  polenta  della 
virtù  come  la  potenza  dell'  ingegno  consistono 
nell'  amare.  1/  indiflcrcnte  è insieme  colpe- 
vole e sciocco. 

5573. 

TANTO  IL  GRANDE,  Si  catane. 

L'  articolo  aggiunto,  aggiunge  forza  il  di- 
re (I);  e però  spesso  in  Toscana  si  sente: 
latita  la  gran  roba  si  sciupa  nelle  case  di 
certi  grandi,  i quali  pur  si  stimano  virtuosi , 
che  servirebbe  alla  fame  di  cento  e cento  in- 
felici. E similmente:  tanto  il  gran  chiasso, 
tanta  la  grande  allegrezza. 

si  grande , cdicc  un  po’  meno,  ed  esprime 
intensità  piuttosto  che  quantità;  l'altra  frase, 
e l'uno  e l' altro. 

5570. 

TANTO.  Tasto  e tasto,  Nordimero,  Nulladiiie- 
.vo,  Norojtarte , Nulla  ostaste,  Pure , 
Tuttavia,  Coxtuttocio,  Cor  tutto  questo, 
Norpxrtarto. 

Pube,  E pore. 

Norostaste,  Malgrado. 

Tanto  è modo  famigliare,  ma  belle  olissi  (2). 
Si  sente  dire:  fate  tutto  ciò  che  vi  piace,  ac- 
cumnlate stoltezze  a misfatti;  tanto,  la  causa 
de’  popoli  ha  a diventare  la  vostra,  o voi  sa- 
reste condannati  a finir  nell'  obbrobrio. 

Tanto,  rimarrà  sempre  vero  che...  Questa 
frase  serve  a indicare  l'inutilità  d'uno  sforzo, 
d'un  atto;  l'impotenza  di  persona  o di  cosa 
a ottenere  l’intento. 

Accampate  pure  cannoni  e calunnie,  chiac- 
chiere c cannoni;  tanto  (è  inutile),  non  la 
vincerete  di  certo. 

nato  e tanto  dice  un  po'  più  : dà  certa 
nuova  presa  olla  frase.  Se  tormentare  il  suo 
simile  giovasse  a qualche  cosa , pazienza  ; ma 
tanto  c tanto  si  (leve  morire.  Questa  frase 
indica  ancora  meglio  qualche  cosa  di  assolu- 
to, d'incontrastabile. 

Nonpertanto  dice  altro:  indica  che  l'azio- 
ne, lo  sforzo  di  cui  s'ò  parlato,  non  tolgono 
che  segua  un  effetto.  Egli  è modo  più  della 
lingua  scritta;  c s’avvicina  a malgrado,  im- 
propriamente adoprato.  S’armi  tutta  la  terra 
contro  la  forza  del  vero:  il  vero  trionferà 
nonpertanto. 

Nonpertanto,  negli  scrittori,  si  collega  tal- 
volta al  verbo  in  modo  suo  proprio:  c allora 
corrisponde  a : non  per  questo  ; ma  è modo 


(i)  Modo  slmile,  ma  alquanto  Informe,  è nella 
Vita  t.  Mamiaiera  : Puntomi  che  quello  ti  fune 
li  grande  dolore  , che  quello  della  morte  non  fue 
maggiore . 

(s)  Cavalca:  Non  inral  piu  forte  che  Sansone , 
più  tonfo  ehe  David  ; e tanto,  quelli , per  troppa 
auicururii , eliderono. 


più  raro.  Diranno , per  esempio  : gridino  gli 
oziosi  c i fiacchi  a lor  voglia  : nonpertanto 
è da  lasciare  un’  impresa , dove  non  si  può 
perder  mai. 

Nondimeno  distingue  due  cose  che  pare- 
vano opposte , e sostiene  E una  senza  distrug- 
gere l’ altra.  Molti  difetti  ha  lo  Shakespeare  : 
nondimeno  egli  6 creatore  sommo. 

Nonpertanto  non  dibatte  nulla  dalla  pro- 
posizione clic  si  vuol  sostenere:  nondimeno, 
è una  specie  di  concessione  (l).  La  regola 
delle  unità  tragiche  è sostenuta  da  grandi 
esempi:  cadrà  nonpertanto.  Al  principio  con- 
trario si  possono  movere  obiezioni  ben  forti: 
vincerà  nondimeno. 

Nondimeno  diventa  talvolta  sinonimo  a 
nonpertanto  (2):  ma  dice  sempre  un  po' meno. 

Nulladimeno,  Nulla  ostante.  Non  ostante. 

Nulladimeno,  con  quel  nulla  di  cui  si  com- 
pone, pare  un  po’  più  intensivo:  ma  la  diffe- 
renza e ben  tenue  (3). 

Nel  discorso  familiare  è più  frequente 
nondimeno:  non  già  che  I' altro  non  s’usi 
anrh'csso,  ma  perché  nondimeno  parrebbe 
dover  essere  un  po’  meno  eflìcarc.  Io  direi , 
per  esempio:  il  tempo  s'intorbida;  nondi- 
meno vo’  mettermi  in  viaggio.  Il  mondo  è in 
tempesta;  nulladimeno  la  nave  che  porta  i 
destini  dell’umanità  avanza  sempre. 

Similmente,  parmi  che  nulla  ostante  sia 
un  po’  più  del  semplice  non  ostante.  Questo 
porta  la  sua  spiegazione  con  sé.  D’ostacolo 
clic  non  impedisce  un  movimento,  un'azio- 
ne, si  dirà:  non  ostante;  s'accoppierà  o al 
che  (ft)  o al  sostantivo  (B),  giacché  ostante  è 
participio,  c non  può  star  da  sé,  come  meno, 
ch’è  avverbio.  E quando  taluni  adoprano  non 
ostante  in  luogo  ai  : ciò  non  ostante,  si  po- 
trebbero , è vero , scusare  col  dir  rhc  fanno 
un’  dissi  ; ma  meglio  è ad  ogni  modo  pre- 
scegliere questo  secondo. 

Si  noti,  del  resto,  che  non  ostante  ivi  solo 
calza  bene  dove  si  tratti  propriamente  di  cosa 
che  faccia  ostacolo;  né  si  direbbe  convene- 
volmente: non  ostante  ehe  il  benefizio  sia 
piccolo,  conrien  sempre  rimeritarlo  di  grande 
riconoscenza , perche  il  bene  goduto  é sem- 
! prc  cosa  grande  a chi  sa  profittarne.  Qui  non 


(t)  Da»te  : lo  vidi  ben  li  come  et  ricoperte  Lo 
cominciar  con  i‘  nitro  che  poi  venne , Che  far 
parole...  ditene  : Ma  nondimen  paura  il  luo  dir 
dienne . 

(«)  Redi  : Se  non  polene  pigliare  it  tonno , le 
tic  ilia  nondimeno  nel  letto. 
fa)  Un.  coi.  malattii  ; Aedi. 

(i)  Boccaccio. 

(a)  Cord.  Irperao:  Non  ottante  dicano  grinta  di 
parentado. 
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è ostacolo  di  sorta  alcuna.  Diremo  piuttosto  : 
non  ostante  le  opposizioni  (1)  di  tutta  Euro- 
pa, Napoleone • avrebbe  vinto,  se,  la  religione 
fosse  stata  con  lui.  Sebbene  all'  uffizio  di  scrit- 
tore innumerabili  si  oppongano  le  difficoltà , 
ciò  non  ostante  (1)  esso  è il  più  nobile  e il 
più  glorioso  di  tutti  gli  uffizi,  se  degnamente 
adempiuto. 

Ho  detto  che  nulla  ostante,  mi  pare  un  po’ 
più  forte.  lai  religione  è sprezzala  da  molli  : 
ciò  nulla  ostante  da  ultimo  ella  sarà  o temuta 
o amata  dai  più. E nell’ un  modo  c nell’altro 
il  nulla  par  clic  dica  più  del  semplice  non. 

Nonostante,  Malgrado. 

Malgrado  indica  opposizione  di  volontà  ; 
non  ostante  , ostacolo  qualunque  sia.  Non- 
ostante la  febbre  , leggo  c scrivo  : malgrado 
le  trame  degl'  invidi , l’ uomo  forte  segue 
tranquillo  il  suo  duro  cammino. 

Nell’uso  francese  c nell'uso  nostro  cor- 
rotto , malgrado  confondesi  a nonostante , e 
dicesi  anco  di  cose  dove  la  volontà  , uè  in 
moilo  proprio  nè  in  figuralo , non  entra.  Di- 
ciamo : malgrado  il  freddo,  molgrado  il  tempo 
cattivo.  Moilo  improprio.  Quaudo  nelle  cose 
insensibili  la  resistenza  par  quasi  potersi  at- 
tribuire a volontà  pertinace,  allora  malgrado 
ci  cade. 

Tuttavia,  Contuttocifi,  Con  tutto  questo,  ' 
Pure. 

Tuttavia  , suppone  propriamente  la  conti- 
nuazione d' un  allo,  d' un  fatto.  Molti  ostacoli 
s’opponevan  alla  creatrice  pertinacia  del  Co- 
lombo; ed  egli  tuttavia  fermo. 

lai  continuazione,  ripeto,  è l’idea  propria 
di  quest’avverbio.  I nemici  di  certe  verità  e 
letterarie  c politiche,  hanno  ricevute  delle  le- 
zioni ben  dure  e ben  convincenti:  ma  e’  ri- 
petono tuttavia  i loro  vecchi  argomenti. 

Quindi  ò che  tuttavia  si  può  congiungere 
a nondimeno:  perchè  l'uno  dice  la  conti- 
nuazione del  tempo;  bulico,  l'impotenza  o 
il  poco  valore  d'un  idea,  d'un  fatto  contrario. 
Boccaccio:  « Pur  nondimeno  tuttavia  sospet- 
tava ».  Il  modo  non  è dei  più  belli;  nm  si  può 
pensarne  di  migliori,  dove  ambedue  gli  av- 
verbii  trovino  luogo  acconcio.  Altrove  : « Dopo 
lunghi  dispregi,  nondimcuo  egli  amava  tut- 
tavia ». 


(I)  Essendo  participio,  io  credo  si  possa  e ac- 
cordare c no  col  plurale.  L'accorda  il  Boccaccio, 
>1.  Villani  no.  il  secondo  modo  è piò  comune  nella 
lingua  parlata. 

(a)  F.  non  ostante  ciò , a ciò  ma  ostante,  usa  it 
Scgncrl.  It  secondo  è più  comune  c più  snello. 
La  Vita  rii  8.  Francesco  e il  popolo  dicono  : ciò 
non  ostante. 


Del  resto,  là  dove  il  Foscolo  cantava  del 
Lamberti:  ><  Quando  gli  altri  vanno  via.  Egli 
canta  tuttavia»,  questa  voce  cade  più  accon- 
cia di  tulle  le  affini,  perchè  appunto  trattasi 
d'alto  continuato  (I).  E la  ragione  di  questo 
significato  si  è,  che  tuttavia,  in  origine,  vale 
continuamente,  sempre  (8). 

Tuttafiala  c tuttavolta,  analoghi  a lauto- 
foia,  non  son  vivi.. 

Contultociò  (3) , più  comune  nell'  uso  di 
conluttoqucsto  (che  può  |>er  nitro  cadere  ac- 
concio), sarà  propriamente  adoprato  laddove 
si  tratti  di  molti  ostacoli  o obbiezioni  n idee 
comecchessia  contrarie,  non  già  d'una  sola. 
Io  non  direi,  per  esempio:  il  tempo  de' so- 
netti è passato;  contultociò  un  buon  scucito 
non  sarà  mai  intollerabile.  Qui  direi:  tutta- 
via. Ma  neU'csenqiio  seguente:  uba  diffusione 
di  certe  verità  fanno  rimiro  c il  timore  de’ 
polenti  c l'audacia  ile'  deboli , e la  freddezza 
de’  buoni  e lo  zelo  de’  tristi , e i mali  c i beni 
dell’educazione  c della  natura  e del  clima  ; 
rontutlociò  quelle  verità  son  destinate  a trion- 
fare nel  mondo  [h). 

Gli  esempi  che  la  Crusca  ne  reca  non  danno 
a contultociò  questa  forza  : ma  basta  pensare 
agli  clementi  del  vocabolo  per  intendere  la 
verini  della  distinzione,  c In  convenienza  di 
serbarlo  a’  casi  di  qualche  rilievo. 

Tultoció,  che  taluni  adoprau»,  è inutile  e 
barbaro. 

Pure  ha,  tra  gli  altri,  senso  affine  e tutta- 
via. "Mi  parti  mcn  forte  di  lutti  i notali  (B)  : 
c la  stessa  etimologia  ce  lo  insegna.  La  cosa 
è difficile:  pure  mi  ci  proverò,  lo  non  voglio 
importunarvi:  ma  pure...  Quaudo,  insomma, 
non  si  tratti  di  sventare  affililo  l'opposizione 
contraria,  sia  d' ilice,  sia  di  cose,  il  pure  ci 
torna  meglio;  perchè  ammette  certo  tempe- 
ramento o quasi  cceczionc.  Si  dirà,  per  esem- 
pio ; il  mondo  è inondato  di  tristi , e di  tristi 
impuniti:  ma  pure  lo  spettacolo  della  virtù  è 
tuttavia  consolante. 

E pure,  ha  non  so  rhe  più  forza:  s’adoprs 
segnatamente  al  principio  del  periodo,  e vo- 
lentieri s’ accoppio  a una  specie  d'esclamazio- 
ne: sottintende  un'obiezione,  un  contrasto 
d’idcc:  non  lo  accenna.  — E pure  questo 


(i)  V hot:  diceva  ehe  la  trovava  mollo  dura; 
tuttavia  che  non  resterebbe  di  subillurUs  tanto  che 
la  facesse  condesccntlcrc. 

(«)  Piste:  Non  lasciaousss  r andar,  perch’c’  di- 
cessi , Ma  passavam  lu  selva  tuttavia. 

(a)  Fin  limai  ; Varchi;  Hidi. 

( l)  Uotcami:  .Incerchi  variino  i tempi  e gli  uo- 
mini e‘  paesi  ; con  tutto  questo  te  cose  alcuna 
tolta  si  riscontrano,  CjO  per  caso  o per  elezione, 
tornano  le  mctlcsiiin. 

'(»)  Pssre , puramente  , semplicemente. 
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stato  del  mondo  non  può  durare.  E pur  si 
muovei 

5377. 

TAPPETO,  T»prF.mals. 

Tappezziere , Materassaio,  Paratore. 

Tappeto , panno  grosso  a opera  di  varii 
colori,  con  pelo.  Se  ne  ropron  tavole  (t),  ta- 
volini. e il  pavimento  nelle  stanze  l'inverno. 
Da  tappeto  si  fa  tappetino,  piccolo  ma  genti- 
le; tappeiuccio,  piccolo  c guitto.  Mettere  sul 
tappeto  (1)  un  affare,  per  cominciare  a trat- 
tarne, è frase  più  viva  nella  lingua  francese 
clic  nella  nostra , perchè  l' Italia  da  gran 
tempo  lia  perduta  la  fabbrica  di  tali  tappeti. 

Tappezzerie  son  gli  addobbi  da  stanze , 
usitali  una  volta  più  d' ora  (5):  que'  delle 
chiese  son  paramenti.  Adesso  il  tappezziere 
mette  c leva  nelle  stame  i tappeti,  fa  c at- 
tacca le  tende  alle  finestre,  fa  i padiglioni  da 
letto,  addobba  le  sale  parate,  dov'usano  an- 
cora tappezzerie. 

Quel  clic  addobba  le  chiese , diccsi  para- 
ture. 

Il  tappezziere,  in  Firenze,  fa  anco  le  mate- 
rasse, c le  batte:  ma  questo  in  altri  luoghi 
é mestiere  distinto  col  nome  di  materassaio. 

5370. 

TAPPEZZERIE.  Arazzi. 

— Arazzo  é una  specie  di  tappezzeria 
con  disegni,  ed  ha  il  nome  da  Arras,  città 
della  Fiandra.  - a.  - 

3370. 

TARDARE,  Differire. 

— Chi  tarda , sta  molto  a fare,  a venire; 
ehi  differisce,  rimette  od  altro  tempo  il  ve- 
nire o il  fare.  Si  può  tardare  senza  differire; 
tardar,  cioè,  per  isbadatagginc  o per  lentez- 
za: c.  quand'anco  la  tardanza  viene  da  dila- 
zione, non  è mai  semplice  dilazione;  é dila- 
zione tale  che  per  sua  causa  la  cosa  non  è 
più  fatta  in  tempo,  o risica  di  non  essere 
falla  in  tempo. 

Tardare,  dice  il  fatto;  differire,  indica  la  ri- 
solutionc  della  volontà.  Si  tarda  anche  senza 
volere;  si  differisce,  d'ordinario,  perchè  si 
vuoi  differire,  perchè  si  destina  di  fare  in 
altro  tempo  la  cosa.  Se  il  frutto  è maturo  , 
non  tardare  n coglierlo;  se  non  è.  differisci. 
Differire  talvolta  è saggezza;  tardare,  no. 
Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo:  se  non  è giunto, 
si  differisca;  s'è  giunto,  non  si  lardi,  perche 
l'occasione  fugge  via.  A tardare  si  perde  il 


(i)  Novellino:  Prese  quelli  marchi , e mise  uno 
tappeto  in  «mi  iato,  e versulliui  suso.  - Boccaccio: 
Tallì  in  sull'  erica-tappeti  dislentlcre , e...  a seder 
posiivisi. 

Z)  3 Al  VISI. 

(z)  Firenzuola:  Che  tappezzerie  per  le  sale! 

( 


tempo  ; a differire , talvolta  se  ne  guadagna. 
Insomma,  se  si  differisce  quando  non  sì  do- 
vrebbe, nllora  si  tarda.  - rodbaud  - 

A tardare  s’oppone,  propriamente,  affret- 
tare (t).  Tardare  osasi  come  attivo  (4)  c come 
neutro  (5);  differire  è neutro  anch'esso  cd 
attivo,  ma  vuol  dietro  sé  il  terzo  caso  (A)  o 
l’ infinitivo;  o tardare  può  farne  senza  IH). 
3380. 

TARDARE,  Indcciare,  1’aoca  astia  ine  , Tziupo- 
becci are , Differire. 

— Indugiare  par  che  significhi  lardare  a far 
cosa  clic  spiaccia  o pesi,  opporre  a questo 
fine  ostacoli  o ragioni  o pretesti.  Viene  Ha 
inducile,  tregua:  perchè  siccome  la  tregua  è 
indugio  frapposto  alle  operazioni  di  guerra , 
cosi  l'indugio  è una  specie  di  tregua.  Ma  poi, 
per  estensione , si  chiamarono  indugi  tutti  i 
ritardi  che  l'uomo  oppouò  al  fare  una  cosa. 

Procrastinare  vale  propriamente  indugiare 
la  cosa  d'oggi  in  domani,  c non  si  risolvere 
a farla  mai  : gli  è un  indugiare  in  cui  l' uomo 
fissa  un  termine,  c poi  elude  la  legge  posta 
a sè  stesso. 

Temporeggiare  è un  indugiare  di  far  la 
cosa , non  già  per  non  la  fare , ma  per  farla 
a tempo  opportuno.  Chi  temporeggia , non 
determina  un  tempo,  come  chi  procrastina: 
chi  procrastina,  non  vorrebbe  fare  quel  che 
propone  di  fare;  chi  temporeggia,  vuol  fare, 
ina  aspetta,  o dice  almeno  d’aspettare  il  mo- 
mento. 

Si  differisce  a decidere  ; non  b'  indugia  , 
d’ordinario,  che  a fare.  Guicciardini:  « Non 
indugiate  , non  differite  ; chè  la  dilazione  è 
sempre  nociva  ».  - rocbaud  - 
3581. 

TARDARE,  Indugiare,  Ritardare,  Procrastina- 

RB , TeRPORECGI.ARE. 

Ritardo,  Ritariiazione. 

Sospendere,  Differire. 

Hilardare  ama  l'attivo.  La  libertà  in  certi 
luoghi  tordn  a venire,  perchè  gli  umani  spro- 
positi la  ritardano.  1/ aria , l'acqua,  ritardano 
il  movimento  ilei  corpo  che  in  esse  si  move  (0). 
Gl’ impedimenti  ritardano  un'operazione,  una 
impresa.  Quindi  ritardo,  sostantivo  (7):  deri- 
vato clic  lardare  non  ha. 


(I)  Tesoro:  Ciascuna  casa  che  si  può  t nuocere, 
ha  lorda, nenia  e nffrettamento. 

<)  Dante:  Tnrduvagli  il  carco. 

5)  Casa:  i/o  lardalo  a rispondere. 

(A;  Firenzuola:  Differiscasi  la  mia  promessa  a 
un  1 altra  volta . 

(a)  Passavakti:  La  morte  ha  da  venire , e non 
Ionia. 

(a)  Galileo:  Superfìcie  ritardante.  - Moto  con- 
Unitamente  accelerato  , come  ne*  piani  declivi  ; o 
successivamente  ritardato,  come  negli  acclivi. 

(7)  Lo».  Medici. 
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Non  si  direbbe  comunemente  : ho  ritardato 
a venire. 

Ritardo  £ talvolta  la  causa  che  ritarda;  ri- 
tardazione  £ l'alto  (1).  I ritardi  rovinano  le 
imprese;  c la  ritardatone  non  viene  sovente 
dai  grandi  ostacoli,  ma  da’ piccoli,  c molti- 
plicali. 

L’indugio  può  essere  piccolissima  dilazio- 
ne (2);  ma  la  moltiplicazione  degl'  indugi  fa 
differire  di  molto.  L' indugio,  per  lo  piò,  viene 
da  negligenza  (3),  ed  £ volontario  (4). 

Ma  se  ci  fanno  indugiare  gli  altri,  allora 
non  £ volontario  l'indugio  (tt). 

Procruslinare , £ stato  ben  dichiarato  dal 
Romani  (0). 

Temporeggiare  £ pigliar  tempo,  aspettare 
il  tempo  opportuno  a buono  o a mal  fine  (7). 
Per  temporeggiare  s'indugia;  col  troppo  voler 
temporeggiare  si  tarda;  ma  il  temporeggiare 
talvolta  è un  agevolare  le  imprese.  L'arte  del 
temporeggiare  sta  nel  fare  in  modo  da  non 
istaurare  l’altrui  pazienza,  da  non  eccitare  gli 
altrui  sospetti. 

Sospendere,  Differire. 

— Si  può  differire  nnchc  cosa  non  comin- 
ciata; non  si  sospende  opera  se  non  gi&  co- 
minciata. Differisco  il  pranzo  d' un’  ora;  sos- 
pendo il  pranzo,  mangiala  la  minestra,  o per 
ripigliarlo  o per  non  mangiare  più.  Nell'  idea 
di  sospendere  non  £,  dunque,  compresa  sem- 
pre quella  di  differire.  - romani  - 
3582. 

TARDITÀ’,  Tasca»*,  Tardezza,  Mora,  Bada. 
Indugio,  Ristarlo. 

— T'ardita  denota  la  qualità  dell'essere 
tardo.  Tardezza,  esprime  l'alto:  ma  non  6 
molto  comune.  Muoversi  con  tardezza.  Malti 
consigli  sono  inutili  per  loro  tardezza. 

La  tardezza  clic  nuoce  all’operazione  da 
farsi,  è tardanza. 

Ogni  male  in  politica  viene,  per  lo  piò,  da 
tardanza:  non  si  vuol  fare  in  un  tempo  quel 
eh'  £ pure  inevitabile  a fare.  - romani  - 


(l)  Galileo:  Gli  angoli  conseguenti  essere  sem- 
pre minori  de’  precedenti , eh'  è cagione  delta  ap- 
parente ritardaziouc  del  moto. 

(a)  Bersi:  Scnz ’ indugio  un  altro  colpo  mena.  - 
Dante:  Senza  indugio  a portare  incominciai . 

(3)  Guido  Guid.:  Indugevole  negligenza. 

(«)  Passivanti  : L'  apparecchiamento  alla  mor- 
te, il  quale  comunemente  la  gente  indugia. 

(»)  C.  Villani:  Farli  indugiare  che  non  si  par- 
tissero. 

(a)  Albert  ano:  Lo  stollo  sempre  procrastina  di 
far  bene , dicetulo:  dimane  farò  bene ; e sempre 
d' un  dimane  manda  all' altro  dimane. 

(j)  Tratt.  sic.  cos.  noss  : Si  governati  con  sa- 
vio temporeggiamento  nell ‘ applicazion  del  ri- 
medio■ 


— Mora  il  voce  legale,  c indica,  nel  primo 
senso,  la  tardanza  di  chi  non  pagi)  nel  de- 
bito tempo.  L' adoprano  anco  i moralisti  nella 
dilettazione  amorosa. 

Bada,  non  s’usa  che  in  modo  avverbiale: 
stare,  tenere  a bada;  e indica  quella  tardanza 
clic  viene  dal  troppo  dar  retta  a cosa  estra- 
nea all'affar  nostro,  a cosa  non  degna  d'at- 
tenzione. - roubaud  - 

Tardanza,  ripetiamo,  £ il  fatto;  tardezza , 
l'atto;  tardità  iu  qualità  della  cosa.  Tor  via 
ogni  tardanza  (t):  tardezza  dell'andare  o del 
movimento  (2):  tardità  di  mente  (3),  d'umo- 
ri (4),  tardità  di  natura  (0).  Quindi  alcuni 
animali  diccsi  clic  di  natura  sou  lardi  (6)  : 
lardo  fumo  (7),  lardo  fiume  (8),  tardi  i mesi 
c i ili  estivi  (0),  tarda  podagra  (IO) , tarda 
vecchiaia  (tt),  tardo  verso  (12),  tarda  pro- 
nunzia (13). 

1 latini  usarono  turditas,  tarditudo,  tar- 
dities  c tardor. 

Indugio,  Rispitto. 

— Rispitto,  voce  viva  nelle  campagne  to- 
scane, è indugio  concesso  al  pagamento,  al 
lavoro,  o alla  soddisfazione  di  altro  debito 
qualsiasi.  Fu  io  origine,  con  variala  pronun- 
cia, la  voce  medesima  clic  rispetto:  ora  ha 
preso  senso  piò  analogo  a,  respiro.  - a.  - 
5583. 

TARDO,  Lento. 

Tarduccio,  Tardetto. 

— Tardo,  contrario  di  presto;  lento,  di 
sollecito.  Chi  fa  le  cose  lento,  quegli  non  le 
può  fare  che  tardo.  La  tardezza  è 1 effetto. 
Quindi  è che  le  voci  si  scambiano. 

Si  può  talvolta  lardare  senz'essere  lento, 
ed  esser  lento  senza  molto  lardare.  Quaod' io 
son  tardo  a cominciare,  son  tardo  c non 
lento.  Quindi  £ clic  lento  indica  moto  ed 
azione  incominciata;  tardo  indica  anche  moto 
od  azione  differita  o sospesa.  Si  può  essere 
lento , ripeto , senza  tardare , quando  la  len- 


ti) Cara. 

(a)  Tesoro:  Sua  andatura  non  sia  troppo  motte 
per  tardezza.  - Alar  anni:  Quel  ch'ogni  altro  di 
tardezza  avanza.  Il  buon  frutto  di  Palla. 

(a)  Cicerone. 

(a)  Cicerone:  Tardi  tot  utirium. 

(«)  Plinio:  Gignitur  mulus  equo  et  asina  , sed 
effrenis  et  tardilutis  indomita. 

(a)  Virgilio:  Tardi  ascili. 

(t)  Virgilio. 

(8)  Virgilio. 

(d)  Virgilio. 

(10)  Orazio.  , 

(11)  Timillo. 

(12)  Cicerone. 

( I s)  Quintiliano. 
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lena  è necessaria,  quando  la  fretta  impieco- 
rebbe  il  movimento,  c verrebbe  a tardarlo 
davvero.  - sonasi  - 

Quando  non  si  tratti  di  tempo  più  o meno 
determinato,  tardo  è meno  in  «so  ehe  lento. 
Io  dirrt  che  una  medicina  opera  lentamente , 
per  la  natura  sua;  dirò  eh’ essa  medicina  do- 
vrebbe operar  presto,  ma  ch'oggi  tarda  un 
poco.  Altro  è venir  lentamente,  altro  è lar- 
dare un  poco  a venire:  si  può  venire  a passo 
lentissimo,  e non  far  però  tardi. 

Nelle  cose  morali,  Duomo  può  essere  tardo 
non  pure  al  fare  ma  al  pensare,  al  risolvere. 
Tardo  ingegno:  politica  larda;  la  più  trista 
delle  politiche  (<). 

Tardetto , può  essere  e nome  c avverbio. 
Uomo  un  po'  tardetto  (2).  Stasera  si  fa  tar- 
detto (5),  tordettino.  Tarduccio  è più  sovente 
avverbio. 

Ora  tarda  (A),  tardo  rimedio  (8),  diciamo: 
tanto  è vero  che  sempre  a tardo  s'unisce  più 
immediata  l'idea  di  tempo. 

3584. 

TARDO,  Tardi,  Tardamente. 

Altro  è fardi,  altro  è tardamente.  V'è  chi 
comprende  tardamente  le  cose  (8),  ma  le 
comprende  meglio  ; v'  ò ehi  risolve  presto , e 
lardi  si  pente  (7).  Tardi,  insoriima,  vale:  fuor 
di  tempo  o passato  il  tempo;  tardamente,  con 
molta  spesa  di  tempo.  Quindi  la  frase:  o pre- 
sto o tardi;  e il  proverbio:  chi  tardi  arriva, 
male  alloggia. 

Anco  i latini  distinguevano  Iarde  da  aero, 
e il  seeondo  era  più  intempestivo  del  primo. 
Petronio:  « Tarde,  ivamo  jam  sero  intel- 
lexi  ». 

Tardi  è generico:  s'applica  a qualunque 
spazio  di  tempo;  e a quello  in  ispceialilò  della 
sera  (8).  Sul  tardi  o al  tardi,  a quest’ultimo 
solamente  (9). 

Tardo,  non  mai  di  tempo  vicino  alla  sera 
o di  notte  avanzata,  ma  sempre  di  tempo  in 
genere  (10). 


(i)  Boccaccio:  Il  re,  infin  allora  stato  fardo  e 
pigro. 

(a)  Caso:  Risposta  tardetta. 

(a)  Fibesu'ola:  Tornando  tenera  mi  poco  far- 
dello. 

(*)  Boccaccio;  Petsasca. 

(a)  PetRarca:  Soccorso  di  tardi  sospiri. 

(u)  Boti.  - Virciuo:  7'urdc  eresccntis  oliva. 

(7)  Boccaccio;  Tardi  dello  ’ngemno  comincian- 
dosi ad  accorgere. 

(s)  Boccaccio:  Kssemlo  già  tardi. 

(»)  Boccaccio:  Lo  vidi  questa  sera  al  tardi. 

(io)  Danti:  La  spada  di  quassù  non  taglia  in 
fretta  fife  tante)...  - Petrarca:  Degnissima  iThn- 
pero  , .Se  non  fosse  Ira  noi  scesa  si  tarde). 


3388. 

TARLATO,  I starnato.  Cariato. 

nell'uso,  c tarlalo  e intarlato:  ma  il  se- 
condo par  ch'indichi  tarlo  il  quale  sia  pene- 
trato più  oltre  che  la  superficie.  Diremo  dun- 
que; dente  (1),  legno  (2),  trave  (5)  intarlata 
c tarlata;  diremo:  legumi  tarlati,  vecchio  tar- 
lato. 

Non  si  direbbe,  del  resto,  comunemente: 
libri  intarlati,  nè:  intarlale  anticaglie,  come 
diciamo:  tarlate.  Taluni  de'  volumi  che  ora 
giaccion  tarlati  nell'  oblivione,  rivireranno  a 
più  splendida  vita. 

Poi,  intarlare  s’usa  a modo  di  neutro  pas- 
sivo; non  l'altro  (4). 

De'  denti  parlando,  diciamo  cariato.  I<a  ca- 
rie del  legno  è modo  proprio,  ma  meno  co- 
mune. Questa  è voce  medica,  e s'applica  ad 
ogni  sorta  di  guastamene  nelle  parti  ossee 
del  corpo  (8). 

3388. 

TARLO,  Ticitooia.  Tarma. 

Altro  è tarlo,  altro  è tarma.  Buonarroti:  « Ove 
sicuro  Schermo  aver  pòli  da' tarli  c dalle  er- 
me... le  pregiate  care».  Ed  è proverbio  to- 
scano  bellissimo,  per  indicare  certi  scrupoli 
tórdi  ed  ipocriti:  « Do  scrupolo  del  tórlo,  che, 
roso  il  Cristo,  non  volle  rodere  il  chiodo  ». 

Da  tarma  è la  tignuola.  Il  Urlo  rode  il  le- 
gno (6);  la  tórma,  i panni,  i fogli.  1 panni  sono 
tarmati,  intignano;  de' fogli  si  dice  più  comu- 
nemente tarlati.  Fior,  virtù:  «Siccome il  tarlo 
consuma  il  legno,  e la  tignuola  il  panno,  cosi 
l' invidia  il  corpo  dell’uomo.  - Allegri:  «O, 
come  i legnami,  intarlano,  o,  come  le  pelli, 
intignano  ». 

3387. 

TARMATO,  blTARHATO. 

— Tarlo  si  chiama  anco  la  polvere  del  le- 
gno corroso  dal  verme  di  questo  nome.  Tar- 
malo c intarmalo,  roso  da  tarme:  colia  dif- 
ferenza sopra  notala  tra  tarlalo  c intarlato. 
Per  metafora , viso  tarmato  dal  vaiuolo , di- 
cono, cioè:  butterato;  chè  butteri  chiamano 
propriamente  i nostri  ragazzi  quei  segni  che 
lascia  il  ferro  della  trottola  sul  guscio  quando 
fauno  a buttcrarsela  (7).  Forse  di  lì  furon  dette 


(l)  PaSIIOEFIM. 

(a)  Ricettar.  Fiorentino. 

(S)  Lieti. 

(a)  Da  variati:  Il  pino  intarla  col  tempo. 

(a)  Redi:  Piaghctta  net  naso , con  carie  d’  osso. 
(a)  Petrarca:  Leg)io  vecchio  inai  non  ròse  tarlo 
Come  ...  - Assaetta.  Art. : Siccome  delle  vesti- 
snenta  procede  tignuola. 

(7)  Saccretti.  - Un  ragnero  giri  la  trottola,  e 
mentre  questa  giro , un  altro  ragaEEO  scaglia  la 
sua,  cercando  di  colpire  la  trottola  girante.  Que- 
sto chiamano:  fare  a butlcrarsi  la  trottola.  - a.  - 
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le  margini  del  raiuolo,  e simili  (1):  onde  but- 
tero è anche  sopranome  di  chi  ha  il  viso  but- 
terato. 

Nel  traslato:  avere  il  tarlo,  del  tarlo  con 
uno,  vale  averci  dell'odio  (2).  C'è  del  tarlo, 
c'è  il  suo  tarlo  in  una  persona , in  una  cosa 
qualunque,  quando  non  procede  nettamente, 
h quando  sentile  parlare  del  gran  bene  che 
ci  vogliono  certi  potenti , dite  pure  che  gli  è 
il  bene  del  tarlo,  ohe  vuol  bene  al  legno,  ma 
intanto  Io  rode.  - unum  - 
3588. 

TAVOLA,  Asse. 

Asserelle,  Assieme,  Assicelle. 

— Asse,  legno  segato  per  lo  lungo  del- 
l’albero, di  grossezza  di  tre  dita  al  più.  L'asse 
è men  greggia;  la  tavola  può  essere  rozza 
affatto.  Poi,  la  tavola  non  ha  forma  determi- 
nata (5).  • romani  - 

— Pesto:  «Assis,  tabula  sectilis  ».  Ta- 
vola ha  più  larghi  usi.  Diciamo  tavole  anco  i 
disegni,  o in  rame  o in  pietra.  Asse,  solamente 
del  legno.  Chiuso  fra  quattro  assi,  vale  : posto 
nel  cataletto.  - a.  - 

Asserelle,  Assidue,  Assicelle. 

— Asserelle,  le  assi  del  letto  sotto  il  sac- 
cone; assicelle,  piccole  assi  in  genere;  se  più 
piccole  ancora , assieme.  - a.  - 
5589.' 

TEATRO,  Anfiteatro. 

— Il  teatro  era  semicircolare;  V anfiteatro, 
tondo.  Plinio:  « Theatra  duo  juxtd  fedi,  am- 
plissima, ex  tigno,  in  quibus  utrisque  ante- 
meridiano  ludorum  speclaculo  edito,  inter 
se  aversis , ne  invicela  obstreperent  sceme, 
et  repente  circumadis  ut  contea  slurent,  po- 
stremo jam  die  descendentibus  labulis,  et 
comibus  inter  se  coeunlibus , faciebat  am- 
phitlieatrum,  et  gladiatorum  spedacula  ede- 
bat  (A)  ».  Isidoro:  « Amphitkeatrum  dicium, 
quod  a duobus  thealris  sii  factum.  Cassio- 
doro  dice  il  medesimo.  - popma  - 
3590. 

TEGAME,  Teglia. 

— Teglia,  vaso  di  rame  stagnato , dove  si 
cuociono  torte,  migliacci,  c simili;  tegame, 
vaso  di  terra  piatto  con  due  orli  alti  c due  ma- 
nichi, per  cuocere  carne  ed  altro.  - romani  - 


■ ) PllCI. 
a)  Liffi. 

(*)  Boccaccio:  Fiderò  rotta  l'asse  sopra  la  qua- 
le lo  giudice  tenera  i piedi.  - Per  difetto  di  bare, 
sopra  alcuna  tavola  ne  punirmi  (i  cadaveri  sopra 
un'  asse  non  ri  sarebbrr  capiti). 

(4)  Lib.  XXXVI. 


3301. 

TEMPERANTE,  Frugale,  Soaaio,  Parco. 
Frugalità,  Parsimonia. 

— Temperante  riguarda  ogni  sorta  di  pia- 
ceri e d'  operazioni  del  corpo  e dello  spirito. 
Sobrio,  specialmente  la  temperanza  nel  be- 
re (t)  c nel  mangiare. 

Frugale,  clic  si  contenta  di  non  molti  cibi 
c di  semplici.  La  frugalità  dunque  riguarda 
la  qualità:  la  sobrietà  riguarda  la  quantità 
specialmente.  Il  povero  è frugale  di  necessità; 
ma  può  non  essere  sobrio,  romani  - 
— Frugalità  è temperanza  nel  mangiare; 
parsimonia  è moderalo  uso  e risparmio  d’ as- 
sai più  cose  , d'  ogni  superfluità.  Frugale  chi 
mangia  poco , parco  chi  poco  spende.  Chi  a 
Pietroburgo  vivesse  di  poche  pesche  od  uva, 
sarebbe  frugale,  non  parco.  - scalvimi  - 
5592. 

TEMPERANTE,  Sobrio,  Astinente,  Frugale. 

— Il  sobrio  beve  punto  o poco  (4)  vino 
e liquori  spiritosi , mangia,  ma  non  più  di 
quello  che  può  digerire:  l 'astinente,  meno  di 
quello  che  I'  appetito  chiede. 

La  sobrietà  doma  I'  appetito  per  non  nuo- 
cere nò  al  corpo  nè  all’animo;  l'astinenza  Io 
doma  per  aver  1’  animo  più  puro,  più  libero. 
Quella  è virtù  morale,  c sovente  è mero  abito, 
non  meritorio;  la  seconda  è virtù  cristiana. 

Astinenza  talvolta  è l'atto  dell' astenersi; 
sobrietà  è sempre  1'  abito.  - romani  - 
— Lo  temperanza  è una  delle  virtù  cardinali; 
I'  astinenza , una  delle  pratiche  cristiane.  La 
sohriclà  logge  ogni  eccesso  nel  mangiare  c 
nel  bere;  la  frugalità  vive  con  poche  e sem- 
plici cose  (5).  La  temperanza  evita  e il  troppo 
e il  pochissimo.  La  sobrietà  c la  frugalità  mi- 
rano a conservare  la  vita  senza  mali  e senza 
dispcndii  gravi;  la  temperanza  fa  i bisogni 
stessi  del  corpo  stromcnti  di  merito. 

L'  uomo  è talvolta  sobrio  perchè  malato; 
frugale  perchè  povero:  la  temperanza  è libera 
e ragionevole. 

I.a  sobrietà  può  amare  certa  squisitezza; 
la  frugalità  è semplice  c schietta.  - orarsi  - 
— All'uomo  sobrio  ci  vuol  poco;  all'uo- 
mo frugale,  poco  e cibi  semplici;  all' uomo 
temperante  nè  poco  nè  troppo.  L'  uomo  so- 
brio evita  l'eccesso,  si  contenta  di  quel  che 
il  bisogno  richiede;  l’uomo  frugale  evita  l'ec- 
cesso non  pur  nella  quantità  ma  c nella  qua- 
lità, contento  di  quanto  vuole  la  natura,  di 
quel  eh'  ella  gli  offre. 


(i)  Contrario  d'ebrio.  Alheatano:  La  sobrietà  è 
costringere  lo  soperchio  nel  bere.  - Boccaccio:  Cose 
più  atte  a bevitori  che  a sobrie  donne. 

(s)  Se-ebrius. 

(»)  Frugts. 
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Sobrio  si  dice,  più  propriamente,  del  bere  : 
ma  s'  usa  anco  del  mangiare.  Temperante  è 
voce  generica,  che  qui  si  restringe  a diventar 
alTinc  di  frugale  c di  sobrio. 

La  fame  c la  sete  so»  misura  e regola  della 
sobrietà.  Gli  cscrcizii  eli'  eccitano  I'  appetito, 
come  il  passeggio , il  eaceiare , sono  condi- 
menti della  frugalità.  Nella  saggia  distribu- 
zione delle  forze,  c nel  loro  moderato  eserci- 
zio, sou  posti  i piaceri  della  temperanza. 

L’  uomo  sobrio  conserverà  sano  lo  spirito 
c il  corpo;  l'uomo  frugale  lo  conserverà  sano 
c forte  ; 1' uomo  temperante,  ponendo  freno 
ai  piaceri  del  corpo , renderà  forte  c sano  Io 
spirito. 

Sobrio  ha  qualche  senso  traslalo , e vale: 
arco,  moderalo,  o simile.  Cosi  diciamo:  so- 
riclà  di  parole,  erudizione  sobria,  sapere  ad 
tobrielatem.  Frugale  non  ha  senso  traslato. 
Frugale  si  dice  e delle  persone  c delle  cose; 
come  nnebe  sobrio:  mensa  frugale,  vita  fru- 
gale. Temperante,  solo  delle  persone:  non  è 
temperante  il  pasto  , ma  I'  uomo  clic  Io  fa  , 
perché  l' uomo  è clic  si  tempera  dal  soverchio 
mangiare.  - rocbaud  - 
3595. 

TEMPERANZA,  Tzmpebie. 

— Temperanza,  virtù  dell'animo  nel  go- 
dimento de'  beni  terreni.  Temperie , del  ciclo, 
dell'aria,  della  stagione,  del  clima.  - aguzzo  - 
3394. 

TEMPIO,  Chiesa. 

Chiesa,  vale,  alla  lettera,  convocazione  (I). 
I.à  dove  son  radunati  i fedeli  al  sacrifizio , 
quivi  c la  chiesa,  anche  se  l’ edilìzio  non  abbia 
forma  di  I empio . Chiesa  è voce  cristiana  ; tem- 
pio é voce  generale:  la  chiesa  di  San  Paolo; 
il  tempio  di  Giano. 

Tempio  si  chiama  anco  la  chiesa  cristiana, 
quando  però  sia  magnifica,  come  quel  di  San 
Pietro,  o simile.  Tempio  dice  non  so  clic  più 
d'  augusto.  Chiesa  è più  comune  nell'uso;  on- 
de: andare  alla  chiesa,  addobbi  di  chiesa:  c 
il  proverbio  toscano  applicato  a preti  cattivi, 
a uomini  finti  e farisei:  vicino  alla  chiesa, 
lontan  da  Dio. 

3393. 

TEMPIO,  Duomo,  Basilica. 

— Basilica,  in  greco,  soggiorno  reale:  c 
cosi  eliiamavnnsi  le  aule  pubbliche  e giudizia- 
rie. Ma  perchè  tali  luoghi  da’  Cristiani  furono 
convcrtiti  in  chiese,  però  basiliche  ehiama- 
ronsi  le  chiese  più  antiche , più  celebri , più 
magnifiche,  più  venerate  (2).  Duomo  6 il  prin- 


(1)  Ulivi. 

(a)  lUnm:  Ducati  il  nome  di  basilica , net  se- 
coli io  turriti  al  tnille  , non  solo  alle  riarse  con 
cappelle  salti  rentier  solle  all'  altare  della  cimfes- 


cipal  tempio  della  città.  Un  solo  è il  duomo , 
molte  possono  essere  le  basiliche:  può  il  duo- 
mo essere  insieme  basilica. 

Tempio  diccsi  il  luogo  destinato  al  culto  di 
qualunque  credenza,  segnatamente  del  culto 
protestante.  - romani  - 

3390. 

TEMPIO,  Delubro. 

— 11  delubro  si  Romani  era  un'edicola  col 
simulacro  d’  un  dio:  il  tempio  era  edilìzio  più 
grande.  Il  delubro  poteva  essere  parte  d'  un 
tempio.  Nel  tempio  del  Campidoglio  erano  tre 
delubri:  a Giove,  a Giunone,  a Minerva.  Ci- 
cerone: « nmplorum  et  delvbrorvm  reli- 
gione».  - Deorum  ilelubra  alque  tempia.  - 
Omnia  tempia  deorum  alque  delubro  ».  - 
Arnobio:  « Quorum  delubra  et  tempio  mor- 
tuorum  superlata  sunt  busti»  ».  Ma  special- 
mente. in  poesia  si  confondono.  - forma  - 

Tempio,  il  luogo  consacrato  a un  sol  dio , 
dice  Asconio;  delubro,  molli  templi  o tempietti 
sotto  un  sol  tetto,  o,  coni'  ora  diremmo,  cap- 
pelle. Il  tempio  in  sul  primo  era  scoperto 
nell'  alto  ; il  delubro  s' imagina  sempre  co- 
perto. 

3597. 

TEMPIO , Sacello,  Delubro. 

— Delubro  è luogo  dove  gli  uomini  ven- 
gono a purgarsi  dell'  obbligo  religioso  con- 
tralto, d'espiazione  o di  gratitudine  (t).  Tem- 
pio era  luogo  primieramente  scoperto , di 
dove  guardare  il  cielo  c i suoi  segni:  poscia 
coperto.  Sacello,  piccolo  edilìzio  consacrato 
agii  Dei  nel  tempo  della  gentilità , poscia  a 
Dio  sotto  l' invocazione  d’  alcuno  de’  Santi 
suoi.  - rRonTom:  - 

539». 

TEMPIO,  Sacrato,  Tempietto,  Cappella. 

— Il  greco  tipi*  lo  chiamo  sacrato',  il  vaó{ 
tempio;  al  vaiòlo»,  se  unito  al  tempio  o per 
altro  us*>  sacro,  do  il  nome  di  cappella,  elio 
è nell'interno  dei  templi,  o isolala,  equiva- 
lente anche  a cella  dei  I-alini:  nè  io  chiamo 
tempiello,  perche  tempietto,  più  propriamen- 
te, era  l'óumfix,  clic  i traduttori  confondono 
spesso  con  abitazione  domestica , o stanza 
d' uso  qualunque,  anche  allora  quand'c  luogo 
saero,  chiamato  abitazione  o casa  della  deità  : 
come  casa  di  Dio  è chiamata  dai  Cristiani  il 
domo  o duomo , la  chiesa  principale.  - olamri  • 


Alone,  nella  guisa  che  pralicuvansi  ne' primi  tempi 
del  cristianesimo , ma  ancora  alle  piccole  capiscile 
e oratori i , purché  avessero  davanti  un  portico  , 
siccome  di  portici  erano  udornate  le  primitive  ba- 
siliche di  Homo  pagano.  (Diz.  T.  I.  p.  sas). 

(f)  Luo. 
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3599. 

TEMPO  ( IL  ) , Il  quando. 

Tempo  è voce  generica,  della  quale  gli  usi 
non  è qui  luogo  a discorrere.  Basta  notare , 
che  ne'  luoghi  dove  si  tratta  di  sapere,  di  cer- 
care, di  dire  il  quando,  si  vuole  accennare  a 
quel  parlicolar  tempo  nel  quale  segui  o se- 
guirli, fu  o sari  detto  o fatto  una  cosa  (I). 

Il  tempo  è una  misura,  un'  idea;  un  movi- 
mento, un'azione;  un  dio,  un  demone;  un 
punto,  un  gigante;  un'  età  , una  condizione; 
una  stagione,  un  batter  d'  occhio;  un  bel  lume 
di  sole,  un  sodio  di  turbine;  una  lancetta 
d’  oriuolo , una  melodia  ; un'  occasione  , un 
piacere,  una  dilazione;  la  vita,  la  morte:  o 
chi  non  lo  crede,  vegga  la  Crusca. 

3400 

TEMPO  ( DA  GRAN  ),  Da  casa  tento  tu  qoa. 

Da  gran  tempo  s'  applica  a spazio  più  re- 
moto: l'in  qua  lo  limita.  Da  gran  tempo,  di- 
remo, sì  parla  nel  mondo  dei  diritti  de'  po- 
poli: ma  quanti  di  questi  diritti,  c in  quanti 
luoghi  li  ha  ella  1'  umanità  conquistali  ? Da 
gran  tempo  in  qua  si  disputa  di  statistica,  e 
ancora  non  è definita  (3). 

3401. 

TEMPORANEO,  Tenpobai.e. 

— Temporaneo,  eh’  ha  un  tempo  determi- 
nalo : temporale , eli’  ha  tempo  limitato  ; 1‘  op- 
posto d’ eterno.  In  questa  vita  temporale  c'  è 
de'  dolori  temporanei , che  ci  meritano  i sem- 
piterni diletti.  - ROMANI  - 

5402. 

TEPORE,  Tepidezza. 

Tepidezza  è la  qualità,  lo  stato;  tepore, 
ora  lo  stato  c ora  il  senso  prodottone. 

Poi,  lepidezza  più  sovente  è negativo,  o 
vale  non  caldo;  le|iorc  è positivo , c vai  più 
che  freddo.  Si  riscalda  un  liquido  sino  al  tc- 

ftorc,  non  fino  alla  lepidezza:  il  lepore,  noi 
a tepidezza,  di  primavera. 

Però , nel  traslato , tepidezza  è difetto.  I 
primi  moli  dcH'affctto  sono  un  tepore  legge- 
ro, che  poi  diventa  calore;  la  lepidezza  è 
dell'amore  che  scemo. 

5403. 

TERRA  (A),  Pz»  TERRA,  Per  le  terre. 

— Cosca  per  ferro  ciò  che  si  stende  con 
parte  della  sua  superficie  sulla  terra  ; casca  a 
terra  un  corpo  che  viene  da  alto,  o clic  con 
gran  parte  del  sito  volume  si  regge  al  diso- 
pra della  terra.  Un  uomo  precipitando  da  un 


(l)  Petrarca:  Sapere  il  quando. 

(a)  Boccaccio;  Tra  i cavalieri  che  ria  qran  tempo 
ili  qua  tono  nella  anitra  città. 


tetto,  cade  a terra;  non,  por  terra:  un  dardo 
invece  di  ferire  un  nemico,  cade  a terra;  il 
nemico  ferito  cade  per  terra.  - ardrt  db 

boia  neo  aro  - 

— Diciamo  anco  : andare  , cascare  per  le 
terre,  cosi  nel  plurale:  eli' è modo  affine  al 
latino  cd  insieme  più  familiare  e di  maggiore 
evidenza.  Cosi:  sdraiarsi  por  le  terre,  è più 
enfatico  che:  per  terra.  Il  suono  prolungato 
par  dica  uno  sdraiarsi  quasi  più  sdraialo.  - 

■ZIRI  - 

3404. 

TERREO , Terroso. 

— Terreo,  di  terra,  clic  in  qualche  cosa 
somiglia  alla  terra.  Terroso , imbrattato  di 
terra.  Color  terreo,  acqua  terrosa.  - romani  • 
3403. 

TESSUTO,  Tessitura. 

Tessitura  è l'operazione  del  tessere,  il  modo 
di  fare  il  tessuto.  Tessuto  (diremo)  di  seta,  di 
laoa;  non  già  tessitura.  Nel  traslato,  tessuto 
dicesi  parlando  di  un  discorso,  d' un'  opera, 
d'una  serie  di  pensieri , d’  azioni , di  fatti , 
mi  anche  di  parti  d’  un  corpo.  Tessitura , 
dicesi  delle  cose  dell'  ingegno  , ma  non  al- 
I'  unione  delle  parli  d’  un  corpo  animato  o 
vegetante. 

Applicale  tutte  c due  queste  voci  alla  serie 
de' pensieri  nelle  opere  dell’ ingegno,  differi- 
scono in  questo:  la  tessitura  è il  lavoro;  il 
tessuto,  l’ordine  del  lavoro. 

Io  stendo  la  tessitura  del  mio  discorso  in- 
nanzi di  scriverlo  ; leggo  un  discorso  altrui,  c 
ne  osservo  il  tessuto. 

— Diremo , poi , tessitura  d’  un  poema  , 
d’  un  dramma;  meglio  assai  clic:  tessuto. 

I.’idca  del  tessuto  ha  non  so  che  di  più  lo- 
gico, di  più  regolare.  Meglio  s'addicc  alle  ope- 
re della  fredda  ragione  clic  ad  opere  di  fan- 
tasia. - bocbaod  - 

3400. 

TETRO,  Berbero. 

— I/uomo  d'umnr  tetro  non  conosce  l’ila- 
rità; l'uomo  di  temperamento  burbero  non  sa 
trattar  con  dolcezza.  Il  burbero  non  è tetro: 
ha  de’  momenti  d'ilarità,  ma  brontola;  l'uo- 
mo di  tetro  umore  non  brontola  nò  fiotta,  ma 
tace.  - VOLPI  cella  - 

5407. 

TETRO,  Iati  ubai. 

• — Tetro,  nel  proprio,  o per  mancanza  di 
luce,  o perché  oscuro  in  sè:  nel  traslato,  con- 
trario di  sereno.  Lugubre  è cosa  che  induce 
al  pianto,  cho  si  accompagna  con  pianto,  che 
ricorda  cose  che  fecero,  fanno  o faranno  pian- 
gere. Può  dunque  l'oggetto  essere  tetro,  c 
non  lugubre.  - volpi  cella  - 
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3400. 

TIMIDITÀ’,  Tesa , Temenza,  Timidezza,  Trepi- 

DAZIOSE,  TlMORE. 

Temere,  Timioarsi,  Peritassi. 

Temere  il.  Temere  di. 

— Tema,  talvolta,  par  dica  un  po'  più. 
Dante:  «Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo». 
Temenza , nella  lingua  parlata,  è Umore  na- 
scente da  soggezione.  Cosi  diciamo:  chiunque 
si  presenta  al  pubblico,  un  po’ di  temenzn  la 
prova  sempre  (I).  La  timidità  o In  timidezza 
i tendenza  al  timore:  viene  da  pusillanimità, 
da  verecondia,  da  inesperienza.  Le  donne 
son  più  timide  degli  uomini;  ma  le  donne 
sfacciale  son  peggio  degli  uomini  sfacciati. 
Timidezza,  oltre  all'abito,  indicherà  Torso 
una  serie  d'atti;  timidità,  anche  un  solo  alto. 
Badale  che  la  timidità  del  vostro  consiglio 
non  abbia  a riuscirci  funesta.  Perchè,  poi,  la 
timidità  c la  limidcizn  riguardano,  d’ordina- 
rio, l’abito  e,  in  parte,  l' indole,  porè  non 
possiamo  dire:  mettere,  fare,  dare,  incutere 
timidità  o timidezza  , cosi  come  diciamo  : ti- 
more. 7 'reputazione  è timore  affannoso , ti- 
more che  porla  turbamento,  confusione,  an- 
sietà; o è segno  esterno  dell’ interno  timore. 
Onde  non  pare  imitabile  quel  delle  Fioriti 
d'Italia:  «Moisè,  eleggendolo  Iddio  a gover- 
nar lo  popolo  suo,  trepidò  c temette  ».  Tre- 
pidare, essendo  più,  andava  posposto. 

Chi  mostra  timidezza  nell' operare,  dicono 
che  c’si  timida  (11).  E questo  timidarsi,  del-* 
l'uso  cittadino  c campagnuolo,  mi  pare  ac- 
cettabile; giacché  è luti’ altro  che  temere, 
come  ognun  vede;  ed  è più  del  peritarsi.  - 
musi  - 

Temere  it,  Temere  di. 

— Si  teme  oggetto  dal  quale  direttamente 
ci  venga  dolore  o pericolo;  si  teme  d’oggetto 
il  quale,  per  occasione  più  o meno  mediata , 
può  nuocere.  Non  temete  gli  spacconi;  temete 
delle  ciarle.  Diremo:  io  temo  del  tempo,  cioè 
che  il  tempo  non  si  faccia  cattivo;  non  diremo 
già:  temu  il  tempo,  se  non  quando  sia  vera- 
mente minaccioso  (3). 

Temere  di,  talvolta  è affine  a temere  per. 
Temo  dell'esito  della  cosa,  vale:  che  la  non 
riesca  a buon  fine.  Così:  temo  della  salute 
sua,  c simili.  - *■  - 


(i)  tuoi:  Con  animo  pentolo  e con  temenza 
grandissima. 

(«)  Pronunziano  limita,  per  lo  scambio  delle 
due  lettere,  affini. 

(s)  Simile  differenza  I Latini  ponevano  tra  Unico 
illuni  c ab  ilio. 
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3400. 

TIMORE  , Paura.  1 

— Il  timore  può  essere  troppa  prudenza, 
o movimento  quasi  meccanico;  nella  paura  è 
più  sovente  debolezza.  La  paura  stringe  il 
cuore  e lo  Ta  palpitare  di  forza;  il  timore  è 
roen  concitato. 

A timore  s’oppone  speranza;  a paura,  co- 
raggio. Paura  è d’animo  turbato;  timore,  di 
commosso:  il  timore  può  talvolta  esser  giu- 
sto. Quindi  è che  i Latini  hanno  impavidus} 
non,  intimidus. 

Anche  in  mala  parto,  timore  può  essere 
men  di  paura.  Può  essere  tutto  ristretto  nel 
cuore  c non  apparir  punto:  dove  la  paura (i) 
ha  segni,  più  spesso,  evidenti. 

Il  sottoscritto  a questa  distinzione  narra  che, 
accarezzando  un  bambinello  di  Barberino  in 
Toscana,  portato  in  collo  dalla  madre,  il  bam- 
bino mise  un  grido  c nascose  il  capo  in  seno 
alla  donna.  Ond’cgli:  « Mi  dispiace  d’avergli 
fatto  paura.  - È timore,  rispose  la  donna,  non 
paura  ». 

Il  timor  di  Dio  non  è paura  di  certo.  Un 
uomo  di  guerra  valente,  innamorato  ebe  sia, 
divicn  timido;  non  è pauroso.  - osassi  - 

— Il  timore  può  essere  ragionevole:  se  ir- 
ragionevole, diccsi  pànico.  La  paura  è sempre 
più  vicina  a viltà. 

Il  Sacchetti  comprende  sotto  paura,  voca- 
bolo più  generale,  il  timore,  le  viltà,  e l’ in- 
sofferenza o la  fuga  dalla  sventura.  «Paura... 
Si  trova  essere  di  tre  condizioni.  Timore  è 
il  primo,  o nell’ alme  s’appone,  Imaginando 
qualche  caso  rio.  Secondo,  è quella  clic  mai 
non  ardio  Di  veder  cosa  d‘  ammirazione  ; E 
se  il  travede , vi  ha  spaventazionc.  Questa, 
viltà  per  suo  nome  supplio.  Terzo,  se  avver- 
sità da  qualche  banda  Pigne  ad  alcun. . . Fie- 
vole nc  divicn...  ».  Da  quest’autorità  raffron- 
tata coll’  uso,  si  trae , che  nel  timore  non  è 
viltà  come  lidia  paura;  e che  la  insofferenza 
del  dolore,  che  timore  non  può  dirsi,  è de- 
gnamente chiamata  paura.  - a - 
3410. 

TIMORE,  Paura,  Terrore. 

Chi  ama,  teme,  dice  il  proverbio.  Il  teme- 
re, è dell’affetto,  non  è paura. 

E in  generale,  il  timore  dolce  c tranquillo 
c trepido,  quasi  esultazione  che  a’  ha  di  per- 
sona amata,  paura  non  è (4). 

Dice  Dante  la  paura  uscir  degli  occhi  a una 
fiera  : ed  esso  e i Toscani  tuttavia  chiamano 
paurosa,  cosa  atta  a fare  paura. 


(il  Pareo  da  paria,  battere. 

(*)  Un  Interprete  di  Terenzio  dà  II  senso  affet- 
tuoso a mrtuerc:  flteluimus  eoa  qui  noe  amant; 
limemus  et  (am  mimicoi. 
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Timore  non  ha  tale  uso:  esprime  non  mai 
In  causa  ispiratrice  del  sentimento , ma  esso 
medesimo  sentimento. 

Tenore  ha  l'uso  di  paura  detto  ; e.  spirante 
terrore,  vale  : non  chi  ha,  ma  chi  mette  ter- 
rore (1). 

— Il  terrore  abbatte  ancor  più.  Un  tiranno 
hn  paura  degli  oppressi,  e s'ingegna  di  met- 
ter terrore  della  propria  potenza. 

La  paura,  in  certo  senso,  6 più  vile  del  ter- 
rore: perché  questo  non  sopravviene  che  a 
un  granile  pericolo;  quella  può  nascere  anco 
da  pericolo  immaginario.  Non  già  eh' anco  il 
terrore  non  possa  essere  effetto  di  fantasia; 
ma  è più  rado.  - enciclopedia  - 

5411. 

TIMORE,  Paura,  Orrore. 

Orribile,  Orrido,  Orrendo,  Terribile,  Trb- 

MENDO,  SPAVENTEVOLE. 

— Nel  li  more  il  pensiero,  anco  il  ragiona- 
mento, può  aver  luogo,  più  che  nella  paura. 

L'orrore  è timore  più  o mcn  forte,  ma  con 
forte  avversione.  - volpioel.ua  - 

Orribile,  Spaventevole. 

— Ciò  eh' è orribile  desta  Avversione;  ciò 
eh’  è spaventevole  desta  terrore.  L’uno  non  si 
può  punto  amare;  dell'altro  non  si  può  sos- 
tenere, se  non  con  pena,  la  vista. 

Quando , per  iperbole , un  volto  umano  è 
chiamato  spaventevole,  gli  6 assai  più  che  or- 
ribile. C'è  delle  fiere  orribili  a riguardare,  che 
spaventevoli  pur  non  sono.  - curami  - 

Orribile,  Onido. 

— Orribile,  da  desiar  orrore;  orrido,  eh’  ha 
dell’ orrore  in  sé.  Orrida  selva;  orribile  mo- 
stro. • VOLPI  CULLA  - 

Orrido,  Oncndo. 

— Orrido  ha  senso  men  tetro.  Orrida  selva, 
bello  orrido,  orrida  rozzezza  ilei  vecchi  scrit- 
tori, clic  ha  pure  la  sua  venerabilità.  Quan- 
d'orrido  hn  più  mal  senso,  vale  orrore  di  di- 
spetto o d'  odio;  orrendo,  orrore  di  paura;  e 
di  paura  talvolta  mista  a rispetto,  a mara- 
viglia. 

Orrido  ha  senso  corporeo,  per  lo  più;  or- 
rendo, anche  trnslalo.  Viso  orrido,  orrenda 
accusa,  maledizione  (2),  misfatto.  - a.  - 

Orrendo,  tale  do  mettere  orrore;  orrido, 
incubo  , duro , brutto  , clic  borre t nel  senso 
latino.  Diremo:  delitto  orrendo,  non  orrido: 
stile  orrido,  non  orrendo,  se  nou  quand’  e’ 
fosse  tant’orrido  da  far  proprio  inorridire,  ch'è 
sempre  iperbole.  Ma  gli  stili  orridi,  cioè  pieni 


(■)  Cosi  distingue  anche  Servio  tcrror  da  metile, 
(s)  Alfieri  : Polinice. 


di  punte  e d'inugunglianzc,  disadorni  e non 
lavorati,  son  troppi.  Di  faccia  inelegante  e 
non  curata  dall'arte,  diciam  con  latinismo  ra- 
ro: orrida;  di  faccia  tale  da  mettere  paura: 
orrenda.  Ci  son  cose  orrende  perchè  desti- 
nate a fare  orrore , o possenti  a ciò  , ma  non 
orride.  Orrenda  dissero  la  vergine  Camilla 
Virgilio  e il  Cdiiabrcra  con  forte  licenza,  ma 
orrida  non  l'avrebbero  delta  (t). 

Orribile,  Onido,  Spuventevole. 

— Orribile  par  ch’esprima  più  direttamente 
il  senso  clic  la  cosa  produce;  orrido,  l'orrore 
della  cosa  in  sò.  Può  la  cosa  essere  spavente- 
vole, e non  essere  orribile.  L'orrore,  può  es- 
sere un  segno  dello  spavento,  ma  può  anco 
essere  segno  d'odio,  o avversione  di  vivo  do- 
lore. In  un  senso,  adunque , orribile  è più  di 
spaventevole;  in  altro  e meno.  Più,  perchè 
può  l'uomo  spaventarsi  senza  mostrare  orro- 
re; meno,  perchè  s'hanno  in  orrore  anco  cose 
non  tali  da  ispirare  spavento.  - noma  • 

Spaventevole,  Terribile,  Tremendo. 

— Può  il  terrore  non  indurre  tremore  ton- 
de, terribile  è un  po'  mcn  di  tremendo.  - ro- 
mani - 

— Spaventevole  ha  più  mal  senso  di  terri- 
bile. Diciamo:  il  terribile  Iddio  degli  eserciti. 
Passione,  vizio  terribile,  diremo;  non  già:  spa- 
ventevole. - NNOIOLOFUDIA  - 
3412. 

TIMORE,  Paura,  Terrore,  Spavento , Orrore, 
Apprensiore. 

Spaurito,  Impaurito,  Spavestato,  Sbigottito. 
Spavento  , Sbigottimesto. 

— La  paura  può  essere  abituale , od  al- 
meno prolungata  ; il  terrore  è troppo  forte,  e 
non  può  che  non  ressi  o scemi,  o clic  non 
uccida.  Paura  e,  talvolta,  timore,  corrisponde- 
vano al  greco  Si*;.  Terrore,  a fip Erodo- 
to : ÈfLLLC  *Xtl  TI  XKl  ito; 

Spavento  è piu  di  paura  ; terrore , più  di 
spavento;  orrore  è paura  con  avversione;  ti- 
more gli  è pieno.  Apprensione  è timore  meno 
fondato:  l'apprensione  aggrava  il  male.  E ap- 

fircnsionc  puerile  temere  la  folgore  ad  ogni 
ampo.  Nell'apprensione  si  prende,  si  afferra 
con  la  fantasia  la  lontana  apparenza,  la  pos- 
sibilità come  realità  prossima. 

— La  paura  assale  i sensi  quasi  prima  che 
l'animo,  bar  paura,  aver  paura  degli  spiriti, 
animale  pauroso.  La  viltà  del  soldato  si  chia- 
ma paura  ; si  può  avere  delle  apprensioni,  de’ 
timori  ragionevoli  senza  paura.  - romani  - 


(l)  Virgilio,  dc’Cicolpl  III:  Conciliala  horren - 
dum.  - Del  moute  Atlante:  Giade  rigcl  ì torrida 
barba. 
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— Terrore  è sopra  il  timorc(l);spavcnt), 
sopri)  lo  paura  (2).  Lo  spavento  viene  anco  ila 
granile  maraviglia:  e il  Petrarca  pensa  all’a- 
mata donna  « picn  ili  spavento  ».  Al  terrore 
e sempre  congiunto  l'affanno.  Lo  spavento  è 
più  istantaneo;  il  terrore  può  venire  dal  pen- 
sar lungamente  sul  mule  temuto. 

Il  tenore , al  dir  di  Longino,  è una  fonte 
del  sublime:  la  tragedia  (dicono  i precetti) 
deve  eccitar  il  terrore  e la  pietà.  Ma  tra  po- 
che tragedie  che  destino  il  terrore,  molle  ce 
n’è  clic  fanno  spavento.  - ait&ui  • 

Terrore,  spavento,  Apprensione. 

— Spavento  è mcn  di  terrore.  L’ idea  di 
grande  impresa , non  pericolosa , ina  diffìcile, 
spaventa  I uom  debole;  non  l'attcrriscc.  Dna 
lettura  noiosa,  un’  ora  da  passare  in  compa- 
gnia di  certa  gente,  spaventa. 

La  paura  viene  da  amore  della  propria  con- 
servazione. clic  spesso  è soverchio:  onde  spes- 
so la  paura  è vile.  S’  ha  paura  per  gè;  si  teme 
anco  per  altri:  eh’  è nobil  timore,  purché  non 
soverchio. 

— L'apprensione  è inquietudine  vanente  da 
imaginazione  di  mali  non  ancora  seguili  o non 
veri.  - as scalai , enoiglopcdia  - 

— Chi  non  ha  speranza  o dubita  , appren- 
de o teme.  Vuoisi  l’idea  d’un  male  o d’un 
pericolo  di  male,  per  far  paura. 

L’apprensivo  teme  la  malattin , non  che  la 
morte;  il  vile  ha  paura,  ha  lerror  della  mor- 
te. - OIRARD  - 

— Il  buon  soldato  non  ha  paura  di  morire; 
non  teme  se  non  per  la  patria.  - faorc  - 

^ Spaurito,  impaurito,  Spaventato , 
Sbigottito. 

Impaurirsi  è il  primo  sentimento  (31,  l'en- 
trare clic  fa  l'animo  nella  paura.  Spaurire 
pare  un  po’  più. 

Poi,  spaurito  dicesi  di  chi  ha  l'apparenza 
di  spaurito:  e,  viso,  occhi  spauriti,  in  senso 
di  turbati,  agitati  anche  da  altra  passione  che 
la  paura.  Alcuni  hanno  da  natura  il  viso  spau- 
rito. L'altro  esprime  l' interno  turbamento 
dell'animo. 

Impaurirsi,  per  altro,  può  esprimere  senti- 
mento più  abituale;  onde  dicono:  quel  giorno 
ini  sono  impaurito,  e non  ho  potuto  più  ri- 
pigliare coraggio.  Qui  spaurire  non  sarebbe 
si  proprio  ; e appunto  perchè  gli  è un  po'  più 


(i)  Forcellisi:  Tcrror , ma/jnux  timor  ineuttus. 
12)  Knl rombi  da  porco. 

(a)  C.  Villasi  : Saettavano  pallottole  di  ferro 
con  fuoco  per  impaurire  i cavalli.  - G.  Giretti  : 
Al  i>oslutto  spaurito.  - F.  Esop.  : Ln  polirà  detta 
pena  dello  morte  spaurii  i vivi. 


forte,  non  può  convenientemente  esprimere 
abituai  sentimento. 

— Spaurire  è usato  più  di  frequente  in  senso 
attivo.  L’uomo  è spaurito  da  un'impressione 
esterna  e,  per  lo  più,  subitanea  ; e:  faccia  spau- 
rita, non  ha  l'aria  di  timida,  ma  di  spaventata. 
Impaurire  è più  dell'animo:  gli  è un  ricevere 
in  sé  la  paura,  e ritenerla  più  o meno  dure- 
volmente. - oAPvom  - 
— Lo  spavento  è più  forte:  l'idea  d’un 
pericolo,  d’un  inconveniente  anche  menomo, 
può  fare  sbigottire.  Sbigottire  riguardi  più  il 
perdere  conlidcnza  nelle  proprie  forze,  che 
lo  impaurire. 

Spavento,  Sbigottimento. 


Lo  spavento  può  durare  ; lo  sbigottimento 
pare  più  passeggero.  I segni  di  questo  son 
meno  palesi,  o men  rumorosi.  - a.  - 

3415. 

TIMORE  (METTERE  IN ),  Mettere  ir  Apprusiosi. 

— Mettere  in  apprensione , vale  iudurrc 
altrui  in  dubbio,  in  sospetto  clic  possa  acce- 
dergli qualche  disgrazia.  Vi  sono  ili  quelli  clic 
d’ogui  piccola  cosa  si  mettono  in  apprensio- 
ne. Costoro  si  chiamano  apprensivi,  cioè  clic 
si  pigliano  d'ogni  minimo  che,  si  turbauo  e 
temono  male;  difetto  ordinario  ai  tempera- 
menti gracili.  Mettere  in  Umore  è più  forte. 
A mettere  in  apprensione , anco  una  parola 
equivoca,  anco  un  cenno  può  bastare;  a met- 
tere in  timore  ci  vuol  più. 

La  tenerezza,  la  timidezza  sono  apprensive. 
Una  madre  si  mette  in  apprensione  se  il  figlio 
tarda  a tornare  a casa.  Alla  vista  del  gastigo 
uno  si  mette  in  timore.  • mxuci  - 
3414. 

TIMORE  i, INCITEREI,  I va  Crono  addosso. 

— incuter  timore  (I),  accenna  azione  forte, 
ed  estrinseca  cagion  del  timore.  Uno  si  può 
mettere  in  timore  da  sé;  nissuno  incute  ti- 
more a sé  stesso. 

Far  l'uomo  addosso  è modo  usuale,  e vale 
tener  soggetto  altrui  intimorendolo  con  mi- 
narne, con  sussiego;  signoreggiarlo,  domi- 
narlo. Questa  frase  accenna  l'irragioncvolezza 
di  chi  così  procede.  Anco  di  donna  clic  do- 
mini il  marito,  rhc  porti  i calzoni,  si  dice,  per 
anlifrasi.chc  la  gli  fa  l'uomo  addosso.  - rbeihi  - 
3413. 

TIMOROSO.  Tiiiido,  Pauroso,  Pavido. 

Timido  meglio  dinota  l’abito.  Il  timore  è 
un  sentimento;  la  timidezza  una  specie  di  sen- 
sibilità. Timide  lepri,  conigli.  Può  l'uomo  es- 
sere iu  tale  o tal  allo  timoroso , non  timido 
per  natura:  e la  più  ombrosa  timidezza  può, 


(i)  Livio:  Mctum  incussi!.  - incubo  da  in  » 
guado 
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in  certi  pericoli  non  evidenti,  non  sentir  quel 
timore  clic  sente  il  coraggio  avveduto. 

La  timidezza  clic  viene  alle  vergini  dal  pu- 
dore, quella  timore  non  è.  La  pudicizia  , la 
vergogna,  I' amore,  l' inesperienza , son  cause 
di  timidezza.  E questo  sentimento  e destalo 
da  ben  più  lievi  occasioni  clic  non  soglia  il 
timore. 

— Pavido  è ornai  del  verso  soltanto:  e 
quivi  pure  esprime  abito  di  paura,  facilità  di 
contrarla;  pauroso  dire  l'abito  e l'otto.  - a.  - 

54IC. 

TIRANNIA,  Dispotismo. 

Poter  sostituire  la  volontà  propria  alla  leg- 
ge, poter  dominare  là  dove  mancano  diritti 
al  dominio,  è dispotismo.  Violar  la  giustizia 
governando,  violarla  per  abito  e con  audacia, 
è tirannia. 

La  costituzione  dello  Stato,  o le  consuetu- 
dini, o una  serie  d'abusi  tollerati,  conredono 
al  despota  un  potere  soverchio.  Il  tiranno  in- 
frange gl’  istituti  e le  consuetudini  con  ingiu- 
stizia più  manifesta. 

Dispotismo  indica  piuttosto  il  poter  di  fare, 
che  l'abito  o l'alto.  Havvi  de' despoti,  nel 
loro  genere,  buoni.  Può  un  principe  esser 
tiranno,  e non  despota:  ed  a vicenda.  Tiran- 
no, quando  e il  suo  potere  è illegittimo  af- 
fatto, e del  legittimo  egli  usa  a male;  despota, 
quando  le  consuetudini  e la  pazienza  de'  po- 
poli gli  danno  il  potere  di  far  le  sue  voglie , 
ne  abusi  egli  o no.  Non  è raro  a vedere  che 
le  opinioni,  favorevoli  o avverse,  degli  op- 
pressi, congiurino  colle  ambizioni  del  despo- 
ta, al  proprio  avvilimento. 

Tarquinio  era  tiranno;  Pietro  di  Russia  era 
despota.  Serse,  despota;  Cambise,  despota 
insieme  e tiranno. 

Anco  nelle  cose  non  politiche , potere  di- 
spotico è potere  assoluto,  altiero,  alquanto 
capriccioso;  potere  tirannico,  e violento  ed 
iniquo.  II  marito  fa  il  despota  se  vuoi  vedere 
ogni  cosa,  essere  in  ogni  cosa  consultato;  se 
. fa  forza  ai  desiderii  di  que'  della  famiglia  , è 
tiranno. 

5417. 

TIRANNIA,  Tirsvmd». 

Tirannia  è l’atto  ingiusto  d'un  tiranno  (I), 
o atto  tirannico  d’uomo  qualsiasi;  tirannide 
è il  reggimento  tirannico  (4).  La  tirannide  è 
tale  anco  se  nell'atto  non  eserciti  tirannia; 
una  tirannia  può  commetterla  anco  un  re 
noti  tiranno. 


TOGA , Pretesta. 

— Pretestu,  il  vestilo  de’  non  volgari;  Ioga, 
di  tulli.  - asoohio  - 

— Toga  era  la  veste  di  sopra,  e propria 
ai  Romani,  delti  però  da  Virgilio:  gente  to- 
gata (t).  Era  tonda,  scendeva  a'  piedi,  chiu- 
sa, senza  maniche,  larga  da  collo,  lauto  da 
potersene  cnvor  comodamente  il  braccio  de- 
stro e mostrare  tutta  la  spaila:  il  sinistro  le- 
vavasi  di  sotto  alla  toga,  e la  raccoglieva  in 
pieghe,  si  che  la  mano  rimanesse  libera.  Il 
bracrio  destro  raccoglieva  al  petto  le  pieghe 
della  destra  parte,  o le  faceva  posare  a ino' 
di  tracolla  sul  braccio  sinistro:  che  Ricevasi 
il  seno  della  toga.  Ne’ primi  tempi  eli' era  mcn 
larga.  In  città  se  ne  coprivano  il  capo  al  bi- 
sogno. Non  usava  cinto  nè  fibbia.  EU’  era 
di  lana  più  o meno  cimata , più  o meno 
densa,  di  un  bianco  puro:  e i candidati  la 
imbiancavano  con  creta  fatta  apposta  a tal 
uso;  bruna  la  portavano  .nel  bruno  privato. 
Le  usavano  ricamate  (pietre);  con  palme  tes- 
sutevi (pa/mnfre);  i re,  purpurea.  Dapprima 
tutte  le  donne  portavano  toga  : poi  le  matro- 
ne, stola;  toga,  le  meretrici.  Onde  Tibullo 
dice  togata,  per  dire,  sciupala  (4).  E toga  si- 
gnificava anco  la  pace  : sebbene  in  guerra 
pure  portassero  le  toghe  talvolta. 

Togato  valeva  povero.  E togata  Ricevasi 
quella  parte  della  Gallio  cisalpina  elle  to- 
glie portavano  a uso  romano,  da  Piaceuza  ad 
Ancona.  Favole  togate  erano  le  composizioni 
drammatiche  di  romano  argomento;  palliate, 
di  greco. 

Pretesta  era  la  toga  (3)  con  liste  di  por- 
pora tessute  o cucite  negli  orli.  Dapprima  ne 
usavano  i fanciulli  fino  a quindici  o dicias- 
sette anni:  allora  vestivon  la  toga  virile  pura, 
cioè  senza  ornamenti:  le  fanciulle  la  porta- 
vano fino  alle  nozze.  Per  indicare  età  puerile, 
diccvan  pretesta.  Pretesta  e commedia  prete- 
stata,  era  come  il  contrario  della  togata:  cbè 
quella  trattava  soggetti  plebei.  Onde,  discor- 
so, parola  protestata , valeva  oscena. 

La  pretesta  portavano  inoltre  i magistrati 
delle  città,  delle  colonie,  dei  inunicipii,  delle 
terre  di  Roma,  e i capi  de’ collcgii  o corpi 
d'arti,  quando  eelebravansi  i giochi:  la  por- 
tavano i sacerdoti,  e tutti  i sacrificanti,  e 
que’  che  scioglievano  il  voto,  e anco  i sena- 
tori ne'  giorni  festivi.  I pretori , quando  con- 
dannavano a morte , o deponevano  la  prete- 
sta o la  mettevano  a rovescio:  chi  faceva  il 
funerale,  l'aveva  nera,  e non  altro  che  lui.  - 

rOR  CELLI  NI  - 


(l)  I.  98G. 

(«)  IV.  Ifl. 

(a)  Pire- temi. 


(l)  Villa*! : Suoi  difetti  e tirannie. 

(?)  FiaznzaoLA:  Setta  simile  ad  una  jwlentc  ti-  ! 
rannido.  - Salvini:  La  indura  dette  tirannidi  e j 
tate  che  fa  ubbidire  i piu  stretti  vincoli  di  san- 
gue, di  amicizia. 
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TOMO,  Tuono. 

— Toni,  i musicali  (i);  tuoni,  quelli  del 
cielo  in  tempesta  (2).  Tuono  del  cannone;  ri- 
spondere a tono.  Questa  distinzione  non  è 
osservata  scrivendo;  ma  giova  clic  sia.  Da 
tuono,  intronare  (3),  tonante;  da  tono,  in- 
tonare, tonare,  tonico,  diatonico.  In  medici- 
na, rimedii  tonici,  stare  in  tono,  rimettere 
in  tono.  In  pittura:  tono,  la  tinta,  il  vigore 
del  colorito.  - orassi  - 

5420. 

TOSO  DI  VOCE,  Suoso. 

— Si  riconosce  la  persona  al  suono  della 
noce;  al  timo  si  riconoscono  gli  alleili  e 1'  u- 
morc.  Cosi  al  suono  si  riconosce  lo  strumen- 
to; al  tono,  un'aria,  un  pensiero  musicale. 
11  suono  della  voce  viene  dnlln  conformazione 
dell' organo,  dolce  od  aspro , forte  o tenue; 
il  tono  è inflessione  clic  varia  secondo  1'  af- 
fetto. - BEAUZÉE  - 

5421. 

TORBIDO , Torso. 

— Torba,  più  comune  nel  proprio;  torbi- 
do, nel  traslato.Vino,  acquo,  eie)  turbo;  anima, 
idee,  gente  torbida.  - romani  - 

5422 

TORMENTARE , VESSARE. 

Vessare  non  può  parere  affine  a tormen- 
tare se  non  nel  traslato  : poiché  il  senso 
materiale  di  vessare  non  l'abbiamo  nell'  uso 
comune. 

Nel  traslato,  dunque,  vessare  è meno  di 
tormentare,  in  intensione;  ma,  in  estensione, 
può  essere  più.  Dico,  clic  il  tormento  è più 
forte;  ma  la  vessazione  si  può  immaginare  più 
lunga.  Vessare  è frequentativo  di  velia:  e il 
frequentativo  esprime,  come  tutti  sanno,  atti 
moltiplicali.  Tormentare,  da  torqueo.  Vessa- 
zione forte  può  essere  causa  di  lungo  tor- 
mento: breve  tormento  non  e vessazione. 

Poi,  vessare,  più  propriamente,  esprime 
l'atto;  tormentare,  l' effetto.  Voi  vessate  un 
innocente  perché  intendete  di  farlo  patire  : 
ma  egli  può  uou  sentire  se  non  parte  del  do- 
lore clic  voi  gl'  imponete.  L’ uomo  tormentato 
patisce  in  verità. 

5425. 

TORTO,  Storto,  Bistorto,  Distorto,  Tortuoso, 
Attorto,  ('.ostorto. 

Torlo  puù  indicare  la  forma  piuttosto  che 
la  difformità.  Può  la  cosa  torta  dover  essere 


(l)  Tóso;. 

(»)  Toni  Ini 

(a)  Gli  antichi  Iruono;  lo  spagnuolo  trueno ; Il 
proicnzalc  frinì;  i dialetti  piemontese,  genovese, 
ferrarese,  bolognese,  milanese,  bergamasco  tron 
e Ira,  il  siciliano  ed  il  sardo  trono;  Intono  nel 
napoletana,  nel  calabrese. 


torta  per  servire  all'  uso  suo.  Quando  torlo 
dinota  difetto,  lo  dinota  un  po'  più  mitemente 
di  storto.  Una  piccola  declinazione  dalla  linea 
retta,  fa  la  cosa  torta;  perché  sia  storta,  ci 
vuol  più.  Storto  indica,  a ordinario,  tortezza 
inconveniente  , difforme  , contraria  all'  uso 
delle  cose  n al  suo  fine.  Se  si  storce  un  com- 
passo , uno  spillo , non  é più  buono.  Molti 
strumenti , all  incontro , perché  sicn  buoni , 
devon  essere  torti. 

Distorto  indica  tortezza  varia  , moltiplice , 
eh'  ha  bisogno  d'  essere  raddirizzala  in  più 
luoghi. 

Contorto,  torsione  violenta,  torsione  dolo- 
rosa o alla  parte  che  la  soffre,  o alla  forza  che 
n’é  cagione:  torsione,  clic  ritorce  quasi  il  cor- 
po in  sé  stesso,  e gli  toglie,  insieme  colla  di- 
rittura, lo  svolgersi  intero  di  sua  larghezza. 

Distorto  può  indicare  torsione  passeggera, 
tale  clic  possa  cessare  anche  sull'atto,  ma  sem- 
pre torsione  forte  e penosa.  Martellino  si  di- 
storse per  parere  contraffatto  (<).  Non  è voce 
dell'  uso  comune. 

attorto  denota  il  torcere  clic  si  fa  un  corpo 
insieme  con  l’altro  (2),  o l'avvolgerlo  all'al- 
tro (5). 

Tortuoso  dice  l'andamento,  la  linea  che 
segna  nello  spazio  una  cosa  torta.  Sentiero 
tortuoso  é quello  che  ad  ogni  tratto  ha  angoli 
curvilinei,  esce  ad  ogni  tratto,  e in  modo 
notabile,  della  linea  diritta. 

Tortuoso  ha  sempre  accompagnata  l' idea 
dello  spazio  che  il  corpo  intere  occupa , mi- 
sura, o percorre. 

5424. 

TORTO,  Curvo,  Obliquo,  Traverso. 

— Obliquo  ò contrario  di  perpendicolare  ; 
e dall’  essere  una  linea  obliqua  , non  segue 
clic  la  sia  curva.  Ma  anche  quando  obliquo 
vale  non  retto,  è mcn  di  curvo,  e curvo  meno 
di  torto.  - romani  - 

— La  linea  tirala  obliquamente,  può  essere 
retta. 

In  senso  più  largo,  uno  sguardo  può  essere 
obliquo,  senz'  odio  nò  mal  volere:  lo  sguardo 
torlo  e più  sinistro,  e significa  più.  - volpi- 

cella  - 

Traverso,  Obliquo. 

— Obliquo  ha  più  mal  senso.  11  cammino 
obliquo  conduce  meno  diritto  alla  mela;  le 
strade  traverse  son  anzi  scorciatoie. 

Non  sempre  poi  la  linea  obliqua  attraversa 
da  un  limite  all'altro.  - romani  - 


(i)  Dim:  Quando  mi  vide,  tutto  li  distorte. 
(9)  IIisti : Li  piè  di  retro  insieme  attorti  Di- 
ventarmi lo  membro. . . 

(s)  II, iti  : .1 /torse  Sette  eolie  la  coda  ai  dosso. . . 
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TORTO,  Torvo,  Arcicso,  Travolto,  Bieco. 

— Torto  c travolto,  c dell'occhio  e del 
viso  e di  molle  alleo  cose.  Bieco  e torvo  espri- 
mono sdegno  e •ferocia:  torlo  e travolto,  altre 
passioni  del  corpo  e dell’ animo  (1).  - no 

■AHI  - 

Bieco  (2),  oggidì,  non  dicesi  che  dell' occhio 
e della  guardatura:  e se  il  guardare  è obli- 
quo, e con  ira  ed  orgoglio,  lo  diciam  torvo. 
Guarda  torto  chi  vede  le  cose  non  vere.  Guar- 
dare travolto  è ancor  più;  e meglio  direblicsi 
vedere  travolto.  - a.  - 

— Torvo  è il  viso  per  ira  o per  orgoglio; 
arcigno  anco  per  istizza  o mestizia.  Arcigno 
diccsi  il  viso,  non  l'occhio;  torvo,  e l'occhio 
ed  il  viso.  - BATTI  - 

5420. 

TORTUOSO,  Siscoso. 

— Tortuoso  riguarda  la  forma  del  corpo 
in  sé;  sinuoso,  gli  spazi  vuoti  eli'  e'  lascia  o 
nella  forma  o nel  moto;  i seni.  - hokari  - 

— Sinuoso,  che  ha  o fa , nella  forma  n nel 
moto , quasi  de'  seni;  che  si  ripiega  in  sè.  si 
ricurva  , si  sfonda:  poi  si  ridirizza:  come  lo 
strisciar  del  serpente , o 1'  ondeggiar  d'  una 
veste.  Tortuoso,  che  va  od  è ritorto,  obliquo, 
clic  ha  più  luoghi  dove  dalla  linea  retta  lor- 
cesi,  come  un  sentiero,  un  labcrinto,  un  cor- 
po a sghimbescio. 

Nella  cosa  sinuosa  si  guardano  i seni , le 

fiarti  più  fonde;  nella  tortuosa,  le  obliquità, 
a stortura.  Quel  eh’ è sinuoso,  devia  meno 
dal  retto  di  quel  eh’  e tortuoso.  Ber  fare  uu 
seno,  la  linea  sempre  non  torce;  le  tortuo- 
sità foivnan  angolo  sovente,  o quasi  angolo. 

Sinuoso  usasi  rado  nel  Iraslato,  e non  ha 
mal  senso;  tortuoso  ha  Iraslali  e non  buoni: 
denota  sforzo,  disordine,  inganno.  - a.  - 
5427. 

TOSARE,  Totdere. 

— T osare,  talvolta,  s- uso  più  acconcia- 
mente parlando  ili  bestie.  Talvolta  tonderei 
meno.  E quando  degli  uomini  si  dice:  tosare, 
significa  , quasi  fino  alla  pelle.  Le  monache 
si  tosano  i capelli;  i frati  si  tendono.  - no- 

MANI  - 

5428. 

TOSARE,  Radere. 

— Si  tosano  lane  e capelli  ; si  radono  e que- 
sti e quelle,  e le  caluggini  e i peli:  de' quali 
se  non  si  giunga  infimi  a raderli , non  si  di- 
rebbe tosarli , tua  piuttosto  scorcirli  o spun- 
tarli. La  diversità  degli  effetti  di  queste  azioni, 
delle  persone  clic  soglion  farle,  degli  strumenti 
con  die  si  fanno , non  è d' uopo  indicarla.  Per 


(i)  Peto:  Gli  faceva  tut  viso  arcigno. 
(*)  Obliquai 


similitudine,  il  Casa:  « Alla  barbicrina  Po- 
trete dir,  se  il  vostro  amor  le  aggrada,  Che  la 
vi  puù  tosar,  ma  non  vi  rada  ■>.  - nuMU  - 

542» 

TOSARE,  ZltCCOHARE. 

— Tosare  è proprio  d' alcuni  bruti;  zuc- 
conare, degli  uomini.  Ma  zucconare  non  mai 
si  adopra  perle  bestie;  tosare  è in  uso  anche 
per  gli  uomini.  Tosare  si  estende  a qualsiasi 
parte  del  corpo;  zucconare,  al  solo  pelame 
del  capo,  come  abbium  dal  vocabolo.  Non  si 
direbbe:  zucconare,  il  tagliare  i baffi,  e le 
cosi  dette  fedine  o pizzi , o la  barba.  Di  più , 
zucconando  si  arriva  alla  radice  quasi  ticl 
pelo;  tosando,  si  tagliano  le  sole  estremità, 
come  si  fa  alle  agnellc.ai  barboni,  alle  capre. 
E quando  si  dice:  t'hanno  zucconato,  si  vuole 
canzonare  l'abilità  del  tonsure , e significare 
clic  la  testa  è rimasta  quasi  nuda.  - rau  - 

54,50. 

TOSTO,  Tostato,  Torrido. 

— Torrido  esprime  gli  effetti  del  sommo 
calore  ; tostalo  e tosto , un  effetto  del  calore 
del  fuoco.  Tostato,  di  corpi  abbrustoliti;  to- 
sto . d' arrostiti  o abbronzati.  Zona  torrida; 
caffè  tostato  ; carne  tosta.  Nel  traslalo,  faccia 
tosta:  come  sarebbe,  faccia  tanto  abbronzata 
dal  sole  che  non  esprime  col  mutar  del  co- 
lore gli  affetti,  ma  dice  soltanto  sicurtà,  -«IO- 

MA  IVI  - 

5451. 

TRACOTANTE,  Arrocahte. 

— h'  arrogante  vuole  per  sè  più  stima,  più 
diritti , più  averi  eli' e' non  merita,  o,  se  li 
merita , li  chiede  e prende  e usa  in  modo  non 
convenevole  (1).  Il  tracotante  ha  opinione  so- 
verchia di  sè  (3)  e lo  dimostra  negli  atti.  I,'  ar- 
roganza può  essere  apparente. 

5452. 

TRACOTANZA,  Bvrbarza,  Iattanza. 

— Il  burbanzoso  mostra  credere  di  valere, 
lo  vuol  far  conoscere:  risponde,  ma  da  supe- 
riore: talvolta  con  petulanza  II  tracotante  ha 
dell'insolente:  può  non  presumere  sempre  ne 
arrogarsi  dignità,  ma  confida  troppo  nella  pro- 
pria forza  o nell'altrui  debolezza.  Il  tracotante 
offende  più  col  fatto  che  col  portamento. 

Iattanza  è vanto  rontinuo,  troppo  aperto, 
di  merito,  licllczza.  ricchezza.  - mini  - 

5455. 

TRADIMENTO , Deeeziosb. 

Defezione  è tradimento,  quasi  direi  nega- 
tivo (3),  clic  consiste  nel  mancare  alla  data 
promessa,  agli  obblighi  contratti,  de'  quali  l'a- 
dempimento era  altrui  necessario,  o ad  ogni 


(•)  Rigo. 

(tt)  Ollri  -cata-cnititre , cogitare.  Colo,  pensiero. 

(a)  Ih- furili. 
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modo  aspettato.  Defezione  può  essere  tradi- 
mento, e può  essere  mero  effetto  di  viltà,  di 
falsa  prudenza , di  scrupolo  mal  a proposito 
nato.  Il  tradimento  nuore  per  reo  timore,  o 
per  malvagia  speranza,  o per  odio. 

La  defezione  si  fa  ila  socio  a socio,  da  al- 
leato a allento;  il  tradimento  da  ogni  sorta  di 
gente.  Il  primo  £ latinismo  clic  manca  d'c 
sempii  nella  Crusca;  ma  l'uso  lo  accetta,  ed 
accetta  molti  analoghi  suoi. 

5434. 

TRADURRE,  Tramutare. 

— Il  secondo  è meno  usitato,  e dicesi  quasi 
sempre  parlando  di  lingua  antica  e dotta.  Non 
si  direbbe  senz’affettazione:  traslntare  in  fran- 
cese, o dal  francese  in  italiano.  - aostani  - 
5433. 

TRADUZIONE,  Versione. 

— La  versione  s’intende  che  sia,  d'ordina- 
rio, più  letterale,  che  segua  passo  passo  la  co- 
struzione. La  traduzione  bada  al  senso,  e s’in- 
gegna di  renderlo  nel  modo  più  conveniente 
all'indole  della  lingua  nella  qual  si  traduce. 
Quello  clic  s’usa  nelle  scuole,  è versione  piut- 
tosto. 

Versioni  si  chiamano  più  comunemente  quelle 
della  Bibbia  in  latino,  in  greco,  in  siriaco,  in 
arabo.  Chi  rendesse  la  Bibbia  in  modo  più  li- 
bero, tradurrebbe.  - caoioLoraou  - 

3430 

TRAGHETTARE,  Tragittare. 

— Traghetto  è breve  passaggio  d’acqua, 
che  non  si  direblie  familiarmente  tragitto. 
D'Europa  in  America  si  fa  non  traghetto,  ina 
tragitto.  Traghetto,  inoltre,  è anche  il  luogo 
per  dove  si  passa,  il  guado,  la  scorciatoia  ; tra- 
gitto,'sempre  l'alto  del  passare.  - a.  - 

— Traghetto,  nell’uso,  talvolta  risveglia 
l' idea  di  passaggio  più  stretto  e più  pericoloso. 
E anco  per  terra  dicono:  tragitto;  non  mai: 
traghetto,  nel  proprio.  Risparmiatemi  questo 
tragitto , non  voglio  stare  a far  questo  tra- 
gitto, pur  discorrendo  di  piccole  distanze,  co- 
me da  un  luogo  all’  altro  della  città.  Forse 
gli  è modo  enfatico,  perchè  siamo  avvezzi  ad 
ingrandire  tutto  quello  che  ei  dispiace.  Nel 
traslato:  qui  c'è  qualche  traghetto;  ho  sco- 
perto il  suo  traghetto  , dicono  in  campagna  , 
d’  uno  clic  rigiri  nascosamente  attorno  ad  un 
luogo , Dio  sa  a che  line  ! come  suole  ehi  va 
per  traghetti,  onde  venire  a capo  del  cammino, 
più  presto  e più  coperto.  - meiwi  - 
3437. 

TRAMARE.  Ordire. 

— Ordire,  disporre  le  fila  per  far  la  tela; 
tramare , per  mezzo  e a traverso  le  fila  di- 
sposte passarne  dell'  altre. 

Però,  nel  trnslatn,  ordire  è meno.  Tramare 
indica  disegno  per  lo  più  malvagio,  più  forte 
e già  condotto  tiene  innanzi.  Ordire,  alla  let- 


tera, vale  incominciare.  Onde  diciamo  : ordire 
una  traina;  e non  viceversa. 

Ove  dunque  si  tratti  d'  un  principio  d’  ope- 
razione, delle  idee  prime,  diremo:  ordire; 
quando  l' impresa  comincia  a intrecciarsi  e 
tendere  al  fine,  diremo:  tramare.  - A.  - 

3438. 

TRAMARE,  Ordire,  Macchinare,  Tessere  (tra- 
slali  ). 

Ordire.  Maccriisare,  Meditare. 

— Macchinare,  ove  si  tratti  di  disegni  o 
d'insidia,  è un  cominciare,  un  pensarci.  Or- 
dire è congegnare  le  prime  fila  : tramare  è 
far  concorrere  i mezzi  al  fine:  tessere  è lutto 
disporre  per  l'ultima  esecuzione.  - romaici  - 

Macchinare , Meditare,  Ordire. 

— Si  medita  per  operare,  per  dire,  per 
intendere;  si  macchina  per  operare.  Si  medita 
e il  male  e il  bene:  si  macchina,  per  lo  più, 
il  male.  Non  si  dirà  : macchinare  un'  azione 
buona.  - a.  - 

Si  macchina  pur  pensando  l'impresa;  s' or- 
disce incominciando  a disporne  le  fila.  Si  or- 
disce, non  si  macchina,  una  tragedia,  se 
però  non  è tanto  trista  da  parere  congiura 
fatta  contro  la  pace  degli  spettatori  e de'  leg- 
gitori. 

3450. 

TRAMONTANA,  Boria. 

— Borea,  greco-tramontana.  Ed  è voce 
poetico  quasi  (1):  il  comune  in  Toscana  è 
tramontano  (2).  Ma  nel  derivalo  diciamo  : 
polo  boreale  ; boreali  regioni.  - a.  - 

3440. 

TRAMONTANA,  Tramontavo. 

— Tramontana,  per  vento  di  tramontana, 
è nell'uso  altresì  (5).  Ma  per  indicare  la  parte 
del  ciclo,  tramontana,  e non  tramontano  (4); 
e,  la  stella  tramontana  (B).  Ma  chi  vorrà  il 
peggiorativo,  dirà  meglio  tramontunaccio  (6), 
che  il  suo  femminino.  - a.  - 

3441. 

TRASPARENTE,  Diafano. 

— Diafano  è il  corpo  da' cui  pori  passa  la 
luce:  trasparente  quello  a traverso  del  quale 
appariscono  le  figure  degli  oggetti.  L’  acqua 


(i)  In  vari!  diateli!  il*  Italia  dicesi  tuttavia  bor- 
rii, come  già  dai  bassi  Lalini.  - Psvdvnzio:  .cigola 
borrir  irla*.  - Paomno  da  Nola:  Plaga  tota  borrir. 

(s)  Da  vantati  : Le  scampi  dal  tramontano  e dal 
frettila  che  le  uccide. 

(a)  Boccicelo:  Essendo  quel  cento  che  trarrà , 
tramontana.  - Si  le rò  una  tramontana  pericolosa. 

(s)  Boccaccio:  .4  tramontana  ricolta.  - C.  Vit- 
iani:  Tennero  a man  diritta  cerso  tramontami 
(a)  Bcrchieli.o 
(o)  I.SSC.A. 
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è naturalmente  diafana.  I,'  acqua  limpida  che 
lascia  vedere  il  fondo  di  sè,  è trasparente. 

Certi  veli  o tessuti  sono  trasparenti , non 
diafani  ; lasciano  vedere  il  corpo , ma  tra 
gl'  interstizi!  delle  fda. 

Trasparente  ha  qualrh’uso  figurato:  dia- 
fano non  l’ha  che  proprio.  - «oohhd  - 
5442. 

TRATTARE,  Pertrattare. 

— Per  trattare  è latinismo  raro:  se  s’  ha  a 
usare,  non  può  avere  altro  senso  che  di  trat- 
tare una  materia  ragionando  (I  ).  Trattare  gli 
ha  varii:  riguarda  molte  relazioni  dell'uomo 
colf  uomo  e colle  cose,  relazione  e di  opera  e 
di  parola  e di  pensiero.  - campi  - 
5445. 

TRATTARE,  Parlare. 

— Si  può  parlare  breve  e leggero;  si  tratta 
più  appieno.  - seri  - 

5444. 

TRATTARE,  Toccar*. 

— 7 Toccare  può  essere  l’appressare  a mala 
pena  la  mano  a una  cosa',  trattare  è palparla 
in  qualsiasi  parte,  e,  secondo  il  bisogno  o la 
qualità  sua,  maneggiarla.  Virgilio:  « Tangere 
ara s;  » Orazio:  <■  Tractare  calicetn  unctis  » 
(colle  mani  unte).  - rami  »«  ».  o.  - 

— Trattare,  per  toccare,  e voce  poetica  : ma 
laddove  Dante  scrive:  ■<  Trattando  1’  ombre 
come  cosa  salda»,  altri  non  porrebbe:  toc- 
cando. 

Cosi  nelle  cose  letterarie,  trattare  è par- 
lare d’  una  materia  appieno  o diirusamente 
(che  non  è certo  il  medesimo)  ; toccarne , è 
dirne  qualcosa  alla  sfuggila,  o,  anco  se  di 
proposito,  sempre  con  brevità.  - polidori  - 
5445 

TRATTO  (TLTT  A LJi),  A tu  Tratto,  Ir  ih» 
Tratto. 

— A un  tratto , in  una  volta  ; tuli'  a un 
tratto,  in  un  istante.  Cosa  fatta  a un  tratto 
non  si  fa  per  gradi  nè  a riprese;  cosa  seguita 
tutt’  a un  tratto  non  è nè  aspettala  nè  pre- 
veduta. Ricevendo  due  nuove  dolorose  a un 
tratto,  l'uomo  morì  tult’a  un  trotto.  - reauree 
— Pubblicare  due  volumi  a un  tratto,  uon 
è pubblicarli  tutt’a  un  tratto,  perché  il  vapore 
a tanto  Rneora  non  ha  potuto  arrivare.  Can- 
giare opinione  a un  tratto,  vale:  passare  da 
un'opinione  all'altra  di  lancio;  cangiar  luti'  a 
un  tratto,  vale:  cangiare  in  modo  inaspettato, 
li  primo  indica  la  simultaneità  o l' integrità 
detrazione;  l'altro,  In  prontezza  o rattezza,  - a. - 
— In  un  tratto,  con  prestezza  grandissima. 
Diciamo:  in  un  tratto  vo  e torno,  per  indicare 
che  dal  fare  la  cosa  al  ritornare  ci  correrà 


(!)  Diati:  La  tua  etica  pcrtratla  I > tre  itispa- 
tirino  che  il  eirt  non  vuote. 


pochissimo  tempo:  nè  diremmo:  a un  tratto 
vo  e torno,  perchè,  per  quanto  uno  si  spicci, 
non  può  andare  e tornare  ncH'istcsso  lem|>o. 
Chi  fa  le  cose  in  un  tratto,  come  chi  fa  più 
cose  a un  tratto,  raro  è clic  le  faccia  bene. 
Onde  il  modo  familiare:  non  si  può  far  due 
cose  a un  tratto.  - «reim  - 

5440. 

TRAVEDERE.  Irtravvedere. 

Travede  chi  vede  male;  intravvede  chi  vede 
in  parte,  chi  vede  in  lontananza,  quasi  a tra- 
verso a un  ostacolo  che  s'opponga  alla  vista. 
Si  può  travedere  senza  mfrntrorrterc , guar- 
dando in  piena  luce;  si  può  inlravvcdcrc  senza 
travedere  , quando  con  un'  occhiata  si  vede 
giusto.  L'orgoglio  travede,  l'umiltà  intravvede 
alle  rose.  Slolli  intrnvvedcndo,  traveggono, 
perchè  non  badano  alle  cose  osservale,  e sup- 
pliscono di  fantasia. 

5447. 

TRAVERSARE , Attraversare. 

— Attraversare,  talvolta  può  essere  meno 
semplice  e più  violento.  Un  esploratore  tra- 
versa il  campo  nemico;  il  soldato  l'attraversa 
con  l'arme  alla  mano.  11  fiume  traversa,  e non 
attraversa,  una  città  (1).  Nell’ attraversare, 
insomma,  par  clic  s'imagini  come  un  impedi- 
mento. Attraversarsi  diremo  , e non,  traver- 
sarsi. - a.  - 

5440. 

TREMANTE , Tremolaste,  Tremebondo. 

— Tremolare,  tremare  non  di  molto  . ma 
frequente,  di  cosa  che  non  abbia  forzR  di  stare 
a suo  posto.  Trema  la  terra  , non  tremola  ; 
tremola  una  foglia:  si  trema  di  paura,  di  rab- 
bia; si  tremola  di  vecchiezza  decrepita. 

Tremebondo , nella  lingua  italiana,  tliccsi, 
per  lo  più,  di  tremore  prodotto  da  causa  mo- 
rale (‘1).  - ROMANI  - 

544». 

TREMITO,  Tremerella. 

— Tremerella  (della  lingua  parlata)  è voce 
mezzo  faceta,  che  in  troppi  casi  può  venire 
opportuna  ai  di  nostri,  li  tremito  è cosa  più 
scria.  Tremito  della  febbre,  tremilo  di  rabbia, 
di  forte  paura.  Stare  colla  tremerella  addosso, 
cioè,  come  l'uccel  sulla  frasca  (mi  diceva  una 
contadina , se  il  modo  delle  contadine  è più 
nobile  e più  gentile),  elle  a ogni  movimento 
dee  temere  insidie.  Agli  ubriaconi,  agl'incon- 
tinenti, diciamo  per  ischerzo,  viene  la  treme- 
rclla  (o  la  paralisi):  segno  di  sregolatezza. 

- MBIMl  - 


(i)Dinte:  Appiè  ilei  Casentino  Traversa  un'ac- 
qua.  - (e ani  fosse  attraversate , o guai  rutene? 

{*)  Fm  CiMinvso:  Stonila  tremelioniti  per  tintore 
ilei  nemico  che  s’ avvicina. 
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3480. 

TRINCARE  , Tracannare,  Cioncare,  Sbeveieare, 
Pecchiare. 

Trincatone,  Beone,  Bevitore,  Ubriacone. 

— Trincare  vidi  dal  tedesco  : è licrc  con 
gusto,  c più  del  bisogno  (I).  TVocannare  è 
più:  si  tracanna  con  più  avidità,  c con  più 
fretta  : si  manda  giù  il  vino  per  la  canna  della 
gola  come  per  imbuto  (8).  Cioncare  dice  il 
suono  che  fanno  le  labbra  e il  palato  di  chi 
beve  di  gusto  (3).  Si  cionca  con  più  posatezza 
che  non  si  tracanni  : n>a  anche  cioncando  si 
beve  non  poco.  - romaici  - 

— Sbevezzare,  bere  spesso,  o poco  o molto 
alla  volta;  trincare,  bere  di  molto  e con  pia- 
cere; tracannare,  bere  ingordamente;  cion- 
care, bere  sconciamente;  pecchiare,  bere  quasi 
succiando  il  vino,  come  fanno  le  pecchie  a'  fio- 
ri (4).  E chi  pecchia  assai,  gli  è un  pecchione. 
Voci  tutte  dell'uso  toscano:  ma  quest'  ultima 
mcn  frequente.  - mbihi  - 

Trincatorc,  Beone,  Bevitore,  Ubriacone. 

Al  bevitore  piace  il  bere;  beve  con  piacere, 
or  più  or  meno:  il  beone  beve  sempre  di  mol- 
to. Questo  seconda  voce  indica  più  distinta- 
mente l’ eccesso.  Si  può  essere  bevitore  di 
buona  compagnia,  di  buon  gusto  (#),  amare 
il  bichierelto,  ma  a tempo,  e,  s)  nella  qualità, 
si  nella  quantità,  tenersi  in  certi  limiti  sem- 

firc.  Il  beone  beve  qualunque  cosa  (6),  a qua- 
unque  tempo,  a qualunque  costo,  con  avi- 
dità biasimevole,  pericolosa.  11  bevitore  saprà 
bere  anche  di  mollo,  ma  saprà  reggere  il  vino, 
saprà  temperare  gli  effetti  dello  stravizzo,  sa- 
prà dissimulare  il  suo  vizio.  Il  beone,  no. 

Ubriacone  è colui  ch’ama  bere  fino  a per- 
derne la  ragione  e le  forze.  C’è  de’  beoni  che 
resistono  all’eccesso  dell'  intemperanza ; l'u- 
briacone non  è contento  finché  non  si  senta 
sopraffatto  dal  vino.  Si  può  dunque  esser  beone 
senz’essere  ubriacone.  E v'ò  degli  ubriaconi 
che  per  si  poco  danno  la  volta , che  quasi  di 
beoni  non  si  convicn  loro  il  nome. 

Trincatorc,  dal  tedesco  trinken,  è bevitore 
solenne  c smodato;  c più  che  beone.  Differi- 
sce da  bevitore  in  quanto  che  il  bevitore  vuole 


(i)  PAiAmo:  Pienti  il  capogiro  per  trincare. 
- Urei:  Trinca  del  migliore. 

(*)  Pulci  : Non  bei , imi  tracanni.  - Ariosto  i 
Gran  tazze  e pieni  fiaschi  ne  tracanna. 

(s)  S acchetti  : Bei  e ribei , cionco  c ricionca. 

(a)  Urei. 

(a)  Il  prof.  Tadbei.  negli  atti  deli' accademia  dei 
Ccorgodli:  Creduti  vini  stranieri  unebe  dai  più 
intciliginti  bevitori. 

(0)  Iti  ni  : 1 bevimi  , quando  soli  già  imbarcati , 
non  guardano  o tante  sottigliezze.  Pare  più  spe- 
dito a pronunziarsi  e più  dell’  uso  (icone. 


vin  buono;  perchè  gode  d'assaporarlo,  di  gu- 
starlo: il  trincatorc,  buono  o cattivo  clic  sia 
il  vino,  non  gl'importa,  purché  n'abbin  n sa- 
zietà. Nella  lingua  parlata  diciamo  anche  trinca 
per  trincatorc;  c differisce  in  ciò  clic  trinca 
denota  un  abito;  trincatorc,  un  atto  o una  se- 
rie di  atti.  Trinca  ha  pure  nella  lingua  par- 
lata un  traslato  in  quel  proverbio  « io  sono  il 
trinca,  e gli  altri  bevono»,  che  corrisponde 
all'altro:  «io  ho  le  voci,  c gli  altri  le  noci»; 
con  che  intendiamo:  io  ho  il  nome  di  fare 
tale  o tal  cosa , c gli  altri  la  fanno  davvero. 
Se  non  clic  il  primo  è modo  proverbiale  di 
esprimere  soltanto  azioni  cattive  c pericolose, 
l'altro  non  sempre.  - munì  - 

348 L 

TRINCEA,  Lizza. 

— Trincea,  riparo  militare;  lizza,  riparo 
di  legno  per  luogo  di  tornei  o di  giostra  (1). 

- ROMA»  - 

3482. 

TRINCERARE , Sbarrare. 

— Il  primo  è solo  della  milizia,  e di  grandi 
costruzioni  ; il  secondo  può  c dee  essere  gene- 
rale ad  ogni  specie  di  sbarra  posta  per  impe- 
dire il  passo.  La  differenza  è la  stessa  che  tra 
sbarra  e trincea.  - a.  - 

3483. 

TRIONFO,  Ovazione. 

— Nel  trionfo  maggiore  il  generale  vitto- 
rioso entrava  in  Roma  coronato  d’allori,  in 
carro  tirato  da  quattro  cavalli  ; sagrificava 
tori.  Nel  secondo,  con  corona  di  mortine,  più 
venerea  clic  marziale,  a piede,  eoi  popolo  die- 
tro gridante  per  letizia:  Ot  oool  Però  si  di- 
ceva questo  trionfo  oaztone  e ooare,  e per 
agcvol  pronunzia  ouare , o vero  orare  per  u 
consonante  ; benché  Plutarco  dica  ab  ove,  cioè 
dalla  pecora  che  in  questo  trionfo  si  sacrifi- 
cava, come  nel  maggiore  il  toro.  Ovvero  espri- 
mevano la  parola  greca  ivcuapn . che  si- 
gnifica grido.  Il  terzo  trionfo  erano  le  insegno 
trionfali  (8).  • davanuti  - 

3484. 

TRISTEZZA.  Mestizia,  Lutto, 

— Lutto  è più:  viene,  d'ordinario, da  re- 
cente sventura.  La  mestizia  può  essere  o da 
guai  antichi,  o da  continuo  mal  essere,  o da 
mal  umore  senza  ragione  evidente.  Sallustio: 
« Farie  per  omnem  exercitum  lacinia,  mee- 


(l)  Ariosto:  Fa  la  lizza  falla  Di  brevi  legni, 
d'ogni  intorno  chiusa. 

(9)  Vcd.  Frale  Noferi  Pancini,  dell1  uso  c ordine 
de’  trioni).  E in  A.  Gcllio  le  cagioni  loro.  L.  V,  c.  a. 
- Plinio,  XV,  sa.:  Triumphans  de  Sabini s Posta- 
mius,  qui  primus  omnium  ovans  ingrcssus  urbcm 
est , quoniam  rem  Uvitcr  sine  cruore  gesserai , 
myrlo  Pencris  victricis  curonalus  incesiti  . . lime 
poltra  ricantiti»!  fui t corona. 
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ror,  Inclita  atque  gaudio  agilabimtur ».  Sic- 
come paurffwm  è più  vivo  di  latitia,  così  In- 
clita di  tmrror. 

La  mestizia  pud  essere  tutta  dentro;  la 
tristezza  si  dissimula  meno.  Plauto:  «Quid 
vos  mceslns  la  mg  noni  iristes  esse  conspi- 
cor,  - poma  - 

54»». 

TRISTEZZA,  Malinconia,  Ipocondria. 
Immalinconito,  Malinconico. 

— Tristezza  è più  forte.  lai  tristezza  non 
sente  diletto;  la  malinconia  si  diletta  ia  pen- 
sieri non  lieti.  La  tristezza  fugge  lo  spettacolo 
della  gioia;  la  malinconia  trova  in  ogni  cosa 
sorgente  di  lacrime  o di  tenerezza. 

La  tristezza  lia  sempre  una  cagione  più  o 
meno  evidente;  la  malinconia  è inesplicabile 
talvolta,  è un  indeterminato  bisogno  d'inte- 
nerirsi sopra  sé  o sopra  altrui. 

Tristi  le  tenebre  fitte,  il  canto  del  gufo; 
malinconico  l'autunno,  il  lume  di  luna. 

La  tristezza  è d'anima  abbattuta;  la  malin- 
conia d'anima  appassionata,  - taoub  - 

— Temperamento,  dicesi,  malinconico;  ca- 
rattere ipocondriaco.  L’ ipocondria  è più  pro- 
fonda, e,  d'ordinario,  più  lunga.  - sui  - 

Immalinconito , Malinconico. 

Immalinconito  esprime,  primieramente,  il 
passaggio  clic  fa  l'uomo  da  uno  stato  dell’a- 
nima meno  disaggradevole  allo  stato  di  ma- 
linconia (<):  poi,  esprime  malinconia  clic  mi- 
naccia o comincia  ad  essere  abito  o stato  (3). 
Altro  e quel  pensiero  che  balena  alla  mente 
e la  immalinconisce;  altro  è quella  serie  di 
pensieri,  d'alTctti,  di  sventure  clic  immalinco- 
nisce 1'  anima  e la  chiude  alla  sereniti  della 
gioia. 

Quand'  io  dico  malinconico  , a queste  cose 
non  penso:  penso  allo  stalo  presente , non 
alla  durazione  di  esso , né  al  passaggio  da 
stato  più  lieto. 

V i degli  uomini  malinconici  per  natura  : 
v’  è di  quelli  che  , lieti  all’  eccesso  , per  una 
parola,  per  un  cenno,  per  un  segno  clic  veg- 
gano di  fuori  e che  loro  versi  nell’  aniina 
quasi  una  corrente  d' idee  diverse,  immalin- 
coniscono a un  tratto.  Uomini  tali  non  sono 
nè  altamente  virtuosi  nè  tristi:  il  mondo  non 
li  può  conoscere,  e,  frantcndcndoli,  li  calunnia. 

Sangue  immalinconito,  diciamu;  e vale:  ral- 
lentato nel  suo  corso  e ingrossalo , non  più 


(0  Stesisi:  fitti'  che  v'  hnuialinamicliitca  con 

te  tue  tenebre.  - Immalinconisca,  sarà  più  comune 
e più  svelto. 

(a)  Vits  ss.  l’P.:  Incominciò  limilo  a immalin- 
conire ; e non  sapeva  egli  stesso  che  si  fare. 


I cosi  leggero  ed  agile  e sano  com’era  (I). 
Cosi  degli  umori. 

34BC. 

TRITARE,  Triturare. 

— Si  trita  materia  solidn  riduccndola  in 
piccole  porti.  Triturare  diccsi  de’  denti  e dello 
stomaco , clic  sminuzzano  il  cibo  per  renderlo 
digeribile  (3).  - romani  - 

54K7. 

TRITARE,  Stritolare. 

— Stritolare  è tritare  più  minutamente,  e 
con  forza.  Si  trita  una  materia  a cert’uso:  si  stri- 
tola per  impazienza,  per  rabbia:  si  stritola  in 
modo  che  la  cosa  non  abbia  più  uso  veruno. 
Si  trita  il  grano  sotto  le  macine;  si  stritola  un 
corpo  sotto  una  ruota.  - romani  - 

5458. 

TRITARE,  Polverizzare. 

— Polverizzare  è più  di  tritare  (3).  Si  può 
dividere  in  parti  minute,  clic  non  sien  minute 
però  come  polvere.  Inoltre,  può  un  solido  es- 
sere polverizzato  senz'essere  tritalo:  il  calore, 
gli  agenti  chimici  possono  fare  un  tale  effetto. 

- ROMANI  - 

548». 

TRITARE',  Sminuzzare. 

— Si  sminuzza  in  modi  varii:  incidendo, 
stracciando;  squarciando,  premendo.  Sminuz- 
zando, non  si  divide  il  corpo  in  parli  tanto 
minute.  Si  può  sminuzzare  la  carne  per  farla 
in  intingolo,  senza  tritarla.  - romani  - 

5400. 

TRITARE,  Stritolare,  Sminuzzare,  Sminuzzola- 
re, Tagliuzzare. 

. — Si  può  tagliuzzare,  e non  sminuzzarci 

si  può  tagliuzzare , e le  parti  tagliuzzate  la- 
sciare unite  al  corpo  o tra  sé.  imitare  è ri- 
durre in  piccole  particelle,  stritolare  è ado- 
perare una  forza  qual  servirebbe  a tritare:  ma 
non  sempre  vale  il  medesimo;  e si  stritola 
anche  fortemente  schiacciando,  ammaccando, 
stracciando.  Un  carro  grave,  nel  passare,  stri- 
tola un  corpo  umano.  Quindi  il  modo  di  mi- 
naccia: Li  stritolo. 

Sminuzzare,  è men  di  tritare:  e ha  senso 
trasla  lo  suo  proprio.  Sminuzzare  le  materie , 
la  narrazione,  i fatti,  meglio  che:  trilaéc,  di- 
remo. Sminuzzolare  è fare  in  porti  più  mi- 
nute , le  quali  possono  essere  tuttavia  più 
grosse  del  tritume.  - batti  - 


(l)  L'etimologia  comprova  la  propriclà  di  que- 
st1 uso  : giacche,  sccond'  essa,  mclancolìa  ha  senso 
corporeo. 

(>)  Ridi:  La  lUgcslione  nello  stomaco  degli  uc- 
celli si  faccia  In  gran  parie , ovvero  si  aiuti,  col 
mezzo  detta  triturazione. 

(s)  Gemo  Gicdicr:  Mulini  i quali  tritando  il 
grano , la  convertivano  in  polvere  di  farina. 
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TRITARE,  Macinare. 

— Chi  macina,  riduce  in  polvere;  chi  trita, 
riduce  in  perni  minuti.  Si  marina  il  grano;  si 
tritano  gli  strami.  E per  similitudine:  maci- 
nare a due  palmenti . quando  si  mangia  di 
molto  e con  avidità.  Marinare  è anche  pro- 
prio de'  pittori,  per  stritolare  i colori:  chi  di- 
rebbe tritare?  Tritare  è' a nelle  esaminare  con 
scrupolo,  ami  con  puerile  pedanteria,  le  cose. 
Alcuni  giornali  erano  pieni  un  tempo  di  que- 
sti cavilli  Iclterarii.  - mau  - 
5402. 

TRONCO,  Fusto,  lì lsto . Torso,  Casso. 

— Busto,  la  parte  del  petto  : fusto,  la  strut- 
tura del  petto  : casso,  il  petto  con  le  costole  : 
tronco,  dal  collo  alle  cosce:  torso,  il  busto 
delle  statue  mutilale,  a cui  mancano  il  capo, 
le  braccia,  le  gambe.  Fusto  è più  generale  di 
busto.  Casso  è inusitato  oggidì.  - boreami  - 
5465. 

TROVARE,  Trovassi,  Riscontrare,  Riscontrare, 
Imbattersi,  Abbattersi,  Incontrare,  Rin- 
toppare. 

Imbattersi,  abbattersi. 

Imbattersi  è più  familiare  d'  abbattersi,  ma 
son  dell'  uso  vivente  ambedue.  1/  imbattersi 
pare  talvolta  più  inaspettato,  ma  la  differenza 
non  è costante  nè  certa. 

Più  certo  mi  pare  che  imbattersi  richieggo 
1'  in  dopo  sé,  abbattersi  I’  a e l' in.  Gli  è un 
abbattersi,  dicono  i Toscani,  volendo  indicare 
che  a certe  cose  previdenza  non  vale,  e,  se- 
condo il  caso,  a chi  mal  ne  segue,  a chi  bene. 
Pigliare  una  buona  moglie,  un  buon  popone, 
gli  è un  abbattersi.  L' imbattersi,  inoltre,  par 
clT esprima  cosa  men  casuale.  Meglio:  imbat- 
tersi in  una  cattiva  moglie,  che:  abbattersi. 

Da  tutti  gli  uomini  in  cui  s’ imbatte , da 
tutte  le  vicende  alle  quali  s'  abbatte , per 
quanto  dappoco  sicno , può  1'  uomo  saggio 
trarre  , sapendo , incstimabi)  profitto.  L'  arte 
del  dominare  le  circostanze  della  vita  pur  con 
la  forza  del  proprio  pensiero,  è povera  anco- 
ra : e diverrà  col  volgere  del  tempo  immensa. 

imbattersi,  incontrare,  incontrarsi. 

I. °  Imbattersi  e abbattersi  richiedono  1'  in 
o l’o:  incontrare  porta  dietro  sè  il  quarto 
caso  (t). 

II. 0  Si  va  a bella  posta  a incontrare  chi 
viene,  in  segno  d'  affetto  o d’  ossequio:  sen- 
timenti che  dovrebbero  essere  sempre  uniti,  e 
non  sono  (3). 


(il  Dante:  incontrammo  ■ . . una  schiera. 

(a)  Casa:  Le  è stalo  fatto  onore  da  queste  case 
illustrissime  , così  incontrandola  come  visitando- 
la. - Buonarroti:  Solenni  incontri. 


IH.0  Incontrare,  attivamente,  vale  anco  ire 
incontro  per  affrontare,  assalire  (11. 

L' incontrarsi  non  è a bello  studio , ma  a 
caso. 

S’  incontrano  oneo  due  corpi  inanimati 
quando  si  movono  I’  uno  incontro  dell’  altro 
ambedue.  1/  uno  incontra  f altro  quando  o 
T uno  stia  fermo  e l’ altro  si  mova  : ovvero 
quando  il  moto  dell'nno  non  è nè  sì  forte  nè 
si  diretto  che  paia  quasi  cercare  il  moto  del- 
I’  altro. 

Due  palle  spinte  in  nna  direzione  da  due 
punti  opposti,  s' incontrano:  I'  una  palla,  nel 
moversi . incontra  f altra  eh’  è ferma  , o in- 
contra f altra  che  in  altra  direzione  si  move. 
Il  medesimo  delle  persone. 

Di  due,  l'uno  fermo  e l'altro  che  va,  si  dirà 
non  che  s' incontrano,  ma  ebo  1'  uno  incon- 
tra 1’  altro  o che  s' incontra  nell'  altro  (3). 

Distinguiamo  dunque  il  senso  delle  due 
frasi  affinissime:  due  oggetti  che  si  incon- 
trano; un  oggetto  che  s' incontra  nell'  altro. 
Di  prima  suppone  il  moto  d’ entrambi;  non 
la  seconda. 

Fra  incontrarsi,  poi,  in  una  cosa  e incon- 
trarla, la  differenza  è ben  chiara.  Il  primo  è, 
d'ordinario,  casuale,  od  almeno  involontario; 
il  secondo  può  essere  involontario,  e può  es- 
sere a bella  posta. 

Rincontrare,  Bincontrarsi , Riscontrare, 
Scontrare. 

Rincontrare  è incontrare  di  nuovo. 

Ha  poi  tulli  i sensi  dell'  assoluto  incon- 
trare : vale  a dire , rincontrar  uno  in  segno 
d'  allctto  o d' ossequio  , rincontrar  uno  per 
via  (5). 

Ma  rincontrare  non  diccsi  d’andare  incon- 
tro per  affrontare  (4). 

Riscontrare  dicesi  anch'esso  dell’ andar  in- 
contro in  segno  d’  onore  o d'  affetto.  Ma  gli 
è uso  volgare  e campagnuolo.  Più  comune- 
mente diccsi  del  rincontrarsi  semplice,  o del 
rincontrare  per  affrontarsi  (8).  Poi , ha  più 
sensi  traslati.  Riscontrare  una  copia,  un'edi- 
zione per  vedere  s’ è esatta , riscontrare  la 


(0  Buonarroti:  Se  inerme  o solo , dedito  in- 
contro un  cor  di  virtù  armato.  - Pist.  Giaco  a io  : 
Sostenere  questi. . . incontri  di  mortati  miserie. 

(s)  Magalotti:  incontranti!) si  (l'orla  ) con  tali 
ondeggiamenti  nell’organo  del  nostro  udito , gl  'im- 
prime un  certo  tremore . . . 

(a)  Firenzuola  : Si  partirono  per  andare  a rin- 
contrarla. - Dav amati:  Rincontrare  il  re. 

(A)  Rincontrare  per  caso  , I Greci  dicevano: 
óirzvTÒvai  ; incontrare  apposta:  àirzvriivat. 

(S)  G.  Villani  : Si  riscontraro  certi  degli  Orsini 
e de’  Colonnesi  co'  loro  seguaci  in  quantità  di  400, 
e combattevano  insieme. 
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moneta  per  vedere  se  torna , riscontrare  un’  c 
sperienzn  per  vedere  se  riesce  sempre  al  me- 
desimo risultato;  riscontro  per  riprova  (l);  ri- 
scontro per  l’ incontro  di  due  urie  che  ven- 
gono da  due  luoghi  opposti,  finestre,  porle, 
o simile,  onde  si  risica  di  facilmente  infred- 
dare. 

Scontrare  e scontrarsi  ha  tutti  i sensi  d' in- 
contrare (2)  : se  non  che  trattandosi  d' incon- 
tro ostile , più  comunemente  chiamasi  scon- 
tro (3). 

Quando  lo  incontro  è per  I'  appunto  a viso 
a viso , o , in  senso  figurato,  è tale  clic  le  due 
cose  l’una  con  l’nltra  si  trovano  in  certa  ar- 
monia , scontro  c scontrare  esprimerà  bene 
l' idea  (4). 

Ma  di  cosa  che  ci  segua  spiacevole  non  si 
dira  nè  riscontro  nè  incontro  nè  scontro,  ma: 
brutto  incontro.  E cosi  di  due  che  mutua- 
mente desiderati,  s’ incontrino:  fortunato  in- 
contro, c simile.  Quest’  è il  più  comune. 
e 

Imbattersi,  Intoppare,  Hmtoppare , 
Trovarsi,  Trovare. 

Intoppare  ha  quasi  sempre  mal  senso.  S’ in- 
toppa in  persona  clic  non  si  vorrebbe  (B). 

Ove  si  tratti  di  quello  a cui  l’incontro  giun- 
ge dannoso  o sgradito, diccsi, (l'ordinario:  in- 
topparsi in  ... . o,  intoppare  il . . . 

Ove  si  parla  d’ incontro  che  l’ incontrato 
non  sia  molto  gradilo  , suol  dirsi  eh’  egli  in- 
toppa colui  clic  l’ incontra.  11  ladro  intoppa  il 
passeggero  : il  passeggero  s’ intoppa  nel  ladro. 
Un  seccatore  v’  intoppa  : voi  v’  intoppate , o 
intoppate  in  uno  scroccone. 

Rintopparsi  1’  uno  con  l’altro,  vale  rincon- 
trarsi, ma  sempre  inteso  d1  incontro  non  molto 
piacevole  (6),  od  almeno  d’ incontro  casuale 


(l)  Dir.  Pzcarerori:  Libra  riscontro  con  quello 
da  M.  F.  Berni.  - Lipri  : Egli  ha  certe  doppie. . . 
E le  riscontra  t' elle  stanno  bene.  - Magalotti: 
/{incontrar  colte  sue  la  verità  dette  nostre  espe- 
rienze. - Vitto»i  : Columella  non  ne  ila  tanti  ri- 
scontri che  si  possa  arditamente  dire  questa  spe- 
zie in  tutto  rispondere  a quella. 

(a)  Boccaccio:  Quasi  puzzo  le  venisse  di  chiun- 
que vedesse  o scontrasse.  - Darti:  Gti  occhi  miei 
in  uno  Furo  scontrati.  - Boccaccio  : Si  scontra- 
rono m una  brinala  di  giovani  donne. 

(»)  B.  s.  Corcoibio:  Nello  scontro  dell" altre  be- 
stie il  leone  non  teme. 

(<)  Pitia  arca  : Il  tempo  dove  ,4mor  si  scontra 
Con  caslitatc. 

(a)  Novluiro:  à"  intoppò  in  tre  scherani.  - 
Darti:  E fa  cansar  s' altra  schiera  v'intoppa.  - 
E 11  noto  proverbio  di  Farinata  : Fossi  capra  zop- 
pa Se  lu/io  non  la  ‘nlnppa.  - Talvolta  intugliare  si 
dice  anco  rincontrare  per  caso. 

(e)  Ciurlo  Calvario:  6’oit  fili  si  rinloppu. 


c non  aspettato.  Rintopparc  uno,  vale  coglierlo 
alla  sprovvista,  ed  anco  incontrarlo,  sempre 
perù,  ripeto,  in  senso  non  fausto  (t). 

Trovarsi  e trovare  son  più  generici. 

Si  trova  quel  che  si  cerca;  si  trova  anche 
quello  che  non  si  conosceva , o quel  che  non 
si  aspettava  di  vedere:  riscontratisi  quelle 
persone  o rose  che  non  si  cercavano,  ovvero 
che , cercate  o no , ci  si  prescutan  per  via. 
I,’  uso  par  che  confonda  questi  due  sensi  ; c 
tanto  si  dice:  ho  trovalo  il  tale;  quanto:  l’ho 
rincontrato.  Ma  con  chi  si  trova,  d'ordinario 
ci  fermiamo:  si  può  invece  rincontrare  uno  e 
passar  via.  Poi , in  una  casa  si  trovano  delle 
persone  e si  trovano  per  istrada:  non  si  rin- 
contrano se  non  camminando. 

Riscontrare  è trovare  faccia  a faccia:  tro- 
vare, è venire  nel  luogo  dov’  è la  persona  o 
la  cosa.  Un  esercito'  nemico  distrugge  tutto 
ciò  clic  rincontra  nel  suo  cammino  ; i masna- 
dieri portano  via  tutto  il  meglio  che  trovano 
in  una  casa.  Due  armate  si  rincontrano,  c si 
trovano  a vicenda  più  agguerrite  o più  pau- 
rose che  non  si  credevano.  Cosi  o un  dipresso 
il  Roubaud. 

Svolgendo  un  autore  io  incontro  una  bella 
autorità  da  citare;  la  rincontro  senza  cercarla: 
mi  rammento  d’  un  verso  di  Dante  I'  ultima 
parola  sola;  la  cerco  nel  rimario  dantesco, c 
la  trovo.  Anche  siffatti  rimarii  son  buoni  a 
qualcosa:  tanto  è vero  elici  lavori  più  inutili 
si  possono,  volendo,  e scusare  c difendere. 

il  simile  è di  trovarsi , eh’  è però  meno  ca- 
suale d’ imbattersi. 

MC4. 

TROVARE,  Riaver  me.  Ritrovare. 

— Si  rinviene  quello  che  non  è sotto  gli 
occhi,  quello  che,  per  vederlo,  bisogna,  per 
dir  così,  venirci  sopra.  Si  trova  anco  subito. 

Nei  rinvenire  è un  po'  più  del  casuale. 

Diciamo:  corcar  di  trovare;  cercar  di  rin- 
venire, no  (2).  - a.  - 

— Si  rinviene  cosa  smarrita  , o che  una 
volta,  comecchessia,  s'ebbe  o si  conobbe;  si 
trova  anche  rosa  affitto  nuova , cioè  aliena 
ed  ignota.  Le  cose  perdute  dagli  altri  si  tro- 
vano; non  si  rinvengono.  Le  invenzioni  dcl- 
l' ingegno  non  sono  elTelti  del  rinvenire;  si 
piuttosto  del  trovare,  c perù  si  dicon  trovati. 

- POLADORI  - 


(0  tauro  Calvario:  E qualunque  coll'asta 
egli  rintoppa , L' abbaile. 

(fi)  Il  latino  reperio  aveva  più  mal  senso  il*  m- 
venio.  Ovidio,  d*  lo  ululala  in  giovenca:  Tu  non 
inventa , rciierta  es.  - Fra  noi  e riarmirc  e tro- 
vare hanno  c buono  e mal  senso. 
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nitrovare.  Trovare. 

Ritrovare  vale  trovare  di  nuovo,  o esprime 
più  definitivamente  l'idea  di  trovare  (1).  Tal- 
volta è sinonimo  affatto.  - romani  - 
3403. 

TROVARE,  Scorane,  Inventare. 

Trovato,  Scoperta,  Iave.ni ose. 

— La  scoperta  e trovato  non  pur  nuovo 
ma  singolare,  utile,  a qualche  modo  impor- 
tante. Invenzione  riguarda  anco  le  cose  di 
mero  diletto,  e non  grandi,  e non  nuove  af- 
fatto. - romani  - 

— Scoperta  riguarda  più  direttamente  la 
scienza  ; invenzione,  I'  arto.  La  scoperta  accre- 
sce le  nostre  cognizioni;  l' invenzione  ci  mol- 
tiplica o ci  agevola  i mezzi  di  conseguire  uno 
scopo. 

La  scoperta  può  venire  dal  caso , sebbene 
poi  richieggo  rettitudine  e forza  di  mente  nel 
saperla  applicare. L'invenzione  è frutto  dimoili 
pensieri.  - bcaoxùs  - 

— Cosa  inventata  non  esisteva  prima  nel- 
l'ordine e negli  usi  che  l'inventore  le  dò.  La 
cosa  scoperta  era  prima  tal  quale,  ma  inco- 
gnita. invenzione  della  stampa;  scoperta  della 
circolazione  del  sangue:  invenzione  del  tele- 
scopio; scoperta  del  nuovo  mondo.  - tauri)  - 

— Galileo  inventa  il  telescopio;  e scopre 
con  quello  i satelliti  di  Giove.  - a.  - 

— Scoprire  dice  più  di  trovare.  In  mate- 
matica, per  esempio,  e nelle  altre  scienze,  si 
scopre  quando  si  tratti  d’una  proposizione  ge- 
nerale, d’un  metodo,  d'una  formola  feconda; 
si  trova  una  particolar  soluzione  di  tale  o tal 
dubbio  o problema. 

Si  scopre  un  paese;  in  esso  si  trovano  po- 
chi abitanti.  Taluni  si  credono  d’avere  sco- 
perto qualcosa  di  grande  ; e hanno  trovato  cosa 
già  nota. 

Scoprire,  alla  lettera , è togliere  dalla  cosa 
ciò  che  la  copre  ; trovare  è incontrare  la  cosa, 
disccrnerla,  andare  ad  essa,  mettervi  la  mano 
sopra.  Si  scopre  (e  nel  proprio  e nel  traslato) 
quel  ch'é  nascosto,  od  almeno  invisibile  si  che 
pareva  nascosto;  si  trova  quel  che  non  ca- 
deva in  prima  da  sé  sotto  gli  occhi  del  corpo 
o sotto  que’  dello  spirilo;  che  non  v'era  vi- 
cino. S'io  smarrisco  una  cosa,  la  trovo,  non 
la  scopro:  scopronsi  le  sorgenti,  i tesori,  per- 
che sotterra;  si  trovano  gli  animali,  le  pian- 
te. Un  ladro  nascosto  e scoperto:  un  ladro 
fuggiasco  si  trova. 

Colombo  scoperse  l'America  : vi  ha  trovato 
cose  clic  diedero,  e daranno  occasione  a nuove 


(i)  Dami:  (Jtsal'  è ’l  geometra  che  lutto  »' af- 
fine Per  misurar  lo  cerchia , e non  ritrova  , Pen- 
' > utili  t/uel  principio . . . 


scoperte  di  vario  genere.  Si  scopre  una  con- 
giura ; la  non  si  trova,  pcrch'era  nascosta.  Si 
trova  uno  al  passeggio,  non  si  scopre;  per- 
ch'cra  visibile.  Scoperte  le  ruine  d’ Ercolino, 
vi  si  trovarono  preziosissime  cose.  Scoprendo 
si  trova;  trovando,  non  sempre  si  scopre.  Al- 
lora trovando  si  scopre  quando  il  trovato  con- 
duce a scoperta.  . 

11  Newton  scoperse  la  legge  della  gravita- 
zione universale;  l’  Hcrschel,  un  nuovo  pia- 
neta, clic  e'  era  già,  ma  dagli  altri  non  vi- 
sto. La  polvere  da  fuoco,  la  stampa,  la  bus- 
sola , nun  sono  propriamente  state  scoperte, 
ina  trovale:  non  esistevano  nella  natura  altri- 
menti die  ili  potenza;  conveniva  trovare  ola 
cosa  o il  modo  d'usarnc. 

La  geometria  scopre  la  proprietà  d'uno  fi- 
gura ; la  chimica  scopre  le  proprietà  d'  nna 
sostanza;  il  chimico  trova  in  nuovi  composti 
di  sostanze,  riincdii  nuovi.  Queste  dimostra- 
zioni del  geometra,  questi  lavori  del  chimico 
sono  applicazioni  delle  leggi  note  già. 

Si  trovano  cose  elle  non  si  possono  dire 
inventate.  lai  soluzione  appunto  di  un  pro- 
blema, è trovato;  invenzione  non  è.  I grandi 
trovali  e più  nuovi,  sono  invenzioni.  La  forza 
innovatrice,  perfezionatrice,  ch'é  nel  trovare, 
condotta  al  sommo,  resa  feconda  s)  che  possa 
creare,  divento  inventrice.  Si  trova  un  nuovo 
metro  poetico,  un  nuovo  ingegno  meccanico, 
uno  spcdientc,  una  ragione,  un  pretesto:  s'in- 
venta un  disegno  poetico,  un  intero  sistema. 
Chi  trovò  la  bussola,  non  seppe  gli  usi  tutti 
a cui  la  doveva  servire  un  giorno.  Questa 
grande  invenzione  forse  non  fu  nella  mente 
di  lui  clic  un  trovato.  - roudaod  - 
3406. 

TRUPPA  , Squadra,  Jìanda,  Schiera,  Stuolo, 
Torma,  Battaglia,  Battagliose,  Comca- 
gsia.  Reggimento,  Coorte,  Falange,  Ca- 
terva. 

— Alcuni  di  questi  vocaboli  appartengono 
alla  storia,  nè  si  potrebbero  senza  affetta- 
zione adattare  alla  milizia  moderna  : altri  alla 
lingua  poetica,  ed  è difficile  ora  usarli  in  prosa 
con  grazia. 

Truppa,  numero  non  piccolo  d'armati  in 
rampo , o in  cammino , o in  stazione,  squa- 
dra, se  non  ha  uso  poetico,  nell’uso  comune 
è piccola  quantità  d‘ armati  (t),  anco  non  mi- 
liti (4),  posti  a tutela,  o mandati  ad  esplora- 
zione o ad  assalto,  o a compiere  un  atto  di 
giustizia.  Squadra , diciamo , anco  di  birri. 


(i)  Guicciardini:  ('culo  squadre  il’  uomini  d'ar- 
me, contaiuio  venti  per  isqnadra. 

(9)  Davanzati  : Fra  squadre  di  saldati.  - Se  al- 
tre squadre  che  di  soldati  non  fossero , non  I*  a- 
vrebbe  agglunlo. 
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Squadra,  inoltre,  dà  l'idea  di  gente  in  moto, 
o presta  al  moversi.  I.n  banda , per  il  numero 
può  essere  più  o men  ragguardevole  : ma  è 
sempre  una  parte  divisa  o distinta  da  corpo 
maggiore. 

Schiera,  numero  d'uomini  armali  o no,  di- 
sposti in  certa  ordinanza.  Viene  da  ex  dora- 
re: il  elle  prova  l'idea  d'prdinc  essere  indi- 
visibile da  questa  voce.  Schiera  dicesi  poi 
anco  di  donne  e di  cose. 

Torma,  ai  Latini,  era  schiera  d'armati  a 
cavallo:  ogni  torma  n'aveva  trentadue  (1). 
Torma  oggidì  vale  quantità  di  gente,  armala 
o no,  non  bene  ordinata. 

Stuolo  dicevasi  in  prima  di  forze  maritti- 
me. Ora,  nel  senso  militare,  vale  numero  non 
piccolo  di  gente,  pronti  a combattere:  nel 
che  differisce  da  truppa.  Ma  poi  ogni  quan- 
tità non  confuso  di  gente,  è stuolo. 

Battaglia,  in  antico,  valeva  la  schiera  ar- 
mata al  combattere.  Quindi  battaglione;  ch'£ 
meno  di  reggimento,  c più  di  compagnia- 

coorte  è voce  istoriea , ovvero  poetica  (2). 
Cosi  falange  era  una  schiera  di  pedoni , di- 
sposta in  quadro,  o in  forma  di  cuneo,  stret- 
tissima degli  ordini.  A chi  non  è nota  la  fa- 
lange Macedone  ? 

Facetamente  si  potrebbe  dire:  una  falange, 
una  coorte  di  spropositi,  c simili. 

Caterva,  moltitudine  non  piccola,  armata 
o no,  e non  molto  ordinata.  Latinismo  ornai 
rado;  ma  pur  diciamo,  in  senso  quasi  di  spre- 
gio: una  caterva  di  cortigiani,  di  dottori,  di 
gente.  - bohemi  - 

Truppa,  Banda. 

— La  truppa  è più  numerosa;  la  banda  sta 
da  sé.  Negli  eserciti  composti  di  nazioni  va- 
rie, segue  che  qualche  banda  si  stacchi  dal- 
l'esercito intero.  La  guerra  per  bande  non 
vuol  truppe,  ed  è più  terribile.  - boobads  - 

Torma,  Legione. 

Torma,  distingue  Servio,  di  cavalieri;  le- 
gione di  fanti.  Anche  Dante  per  dire  cavalla, 
disse  « donno  della  torma  <>:  ma  l'uso  d‘ og- 
gidì non  osserva  tal  differenza.  Legione  è poi 
voce  della  storia  romana:  e conteneva  da 
quattro  a semila  pedoni,  c qualche  centinaio 
di  gente  a cavallo.  Nel  traslato,  diciam  le- 
gione , per  dire  gran  numero  : c torma , per 
moltitudine  alquanto  confusa.  - b.  - . 


(i)  Vwiezio:  Come  tra  i pedoni  la  schiera  divisa 
s'  appella  centuria  e contubernio  ovvero  manipolo ; 
casi  tra ' cavalieri  i delta  tur  ma  , ed  ha  In  una 
tarma  trentadue  cavalieri. 

(a)  Machiavelli  : 1 Arnioni  divide  cono  /«  loro 
legione,  eh ' rra  composta  di  cinguc  In  seccai ' uo- 
mini , in  dieci  coorti. 


5407. 

TUFFARE , Attcffare. 

Si  tuffa,  d'ordinario,  immergendo,  per  ca- 
var poi  subito  dal  liquore  il  corpo  immcrso(i). 
Così  si  |K)sson  dare  uno  o più  tulli  (3);  onde 
col  tuffo  non  £ da  confondere  l iuimulhimenlo, 
eh' è più  prolungato:  sebbene  il  luffomcnto 
possa  prolungarsi  esso  pure,  ma  l'atto  può 
essere  d’un  momento.  E in  questo  consiste 
appunto  la  differenza  che  giova  osservare. 
Lambruschini:  » Provate  a tuffare  io  una 
tinta  cotesto  panno...,  se  il  panno  fosse  stato 
prima  immollato  ».  In  questo  senso,  da  tuffo 
si  fa  tuffettino. 

Chi  cade  nell'acqua,  prima  d’affondare  dà 
due  o tre  tuffi  (3),  c viene  un  po'  a galla. 
Tuffarsi  non  è dunque  affondare. 

Dicono  volgarmente  che  il  sangue  dà  un 
tuffo,  quando  per  improvviso  movimento  di 
timore  o di  spasimo  o di  rossore  par  quasi 
che  il  sangue  piombi  improvvisamente  al  cuo- 
re c improvvisamente  risalga. 

Dare  il  tuffo,  battere  il  tuffo  ( perdere  il 
credito,  andare  in  rovina),  son  frasi  dell'uso. 

V attuffare  par  sia  un  tuffare  più  compiu- 
to, più  addentro  (4).  Si  tuffa  anche  alla  su- 
perficie, c si  ritira  subito  il  corpo:  chi  l' at- 
tuila, lo  fa  più  a bell'agio.  Questa  c voee  non 
tanto  usitela. 

Alludalo  nelle  occupazioni,  nelle  cure,  nelle 
noie,  sarebbe  più  calzante  forse  che,  tuffalo: 
c di  tali  attuffanicnli,  quel  delle  noie  è il  più 
doloroso  (8).  Tuffarsi  nel  sangue,  sarebbe 
forse  più  romunc,  parlando  d'un  re  carne- 
fice, o di  conquistatore  carnefice  aneli' esso. 

5408. 

TUFFARE,  Immerge»*. 

1/  immergere , può  durare  più  tempo  (6). 
S' immerge,  inoltre,  non  con  tant' impeto; 
c di  cosa  che  delicatamente  sia  posta  in  un 


(i)  Palladio:  Nell'acqua  salsa  raffreddata  tuf- 
fano le  pere  : c un  pochelto  statevi  entro  , le  ne 
traggono.  - Blosarroti:  Tuffassi. . , e pochi  passi 
Soli'  acqua  sceso. . . . scorse  alla  riva. 

(s)  Sfumisi  : Fon  le  uve  sovr'asse:  dà  loro  un 
tuffo  nel  mosto,  c ponte  al  sole  tanto  che  s’ asciu- 
ghino. 

(s)  Bcosarroti:  Dette  due  o tre  tuffi , e dice:  o 
mare.  Se  giammai  più  m' tabarro,  e tu  m’ingoi. 

( l ) Diete  : Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin , perchè  non  galli.  - Cre- 
rceszio:  Alt  uffa  i rami  nel  vino  per  un  palmo . 
- Lui.  ccr.  mai..:  L'  attuffagiunc  di  lutto  il  corpo 
netrai:qua  d'Arno. 

(a)  Giulio  Gii-dice:  Al  tuffar  motta  gente  nel  pro- 
fondo detta  morte. 

(0)  Lib.  cur.  mal.:  Immergilo  nell'acqua  piova- 
no ; lienvelo  immerso  qualtr'  ore.  - Magalotti: 
1/  argento  vivo  dove  sta  immersa  la  canna. 
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liquido,  non  diremo:  tuffala  (1).  Quindi,  il 
I lattei. imo  per  immersione.  Ni  questo  si  diri 
hmnrrgmicnto:  voee  che  nel  senso  corporeo 
può  talvolta  aver  luogo,  c par  eh’  indichi  Tatto 
dell' immergere , non  lo  stato  del  corpo  im- 
merso. Diremo  dunque  : tenere  in  immersio- 
ne; nè  qui  immergi  mento  può  reggere. 

Immergono  gli  animali  il  becco  in  un  li- 
quido (2);  s'immerge  una  spada  in  seno  (3). 

Il  corpo  umano  sta  immerso  nell’  aria  ohe 
lo  circonda:  un  animale  clic  si  cali  in  un' am- 
mosterà mefìtica,  vi  sta  immerso.  La  terra  di 
notte  s'immerge  nelle  tenebre  (4).  L'uomo  è 
immerso  nel  sonno  (B),  ne' pensieri  (8),  ne- 
gli altari  (7),  nel  dolore,  ne'  mali  (8),  nelle 
svcnturc(fl),  nella  gioia  (IO),  negli  studi  (li), 
nei  piaceri  (12),  nc'vizi  (13),  ne’dcbiti  (14), 
nelle  ricchezze  (18).  Tuffato,  in  questo  senso 
è piti  rado.  Pure  in  qualch'  uso  cadrebbe  op- 
portuno. Varchi:  « I piaceri  della  caccia,  de’ 
balli , degli  amori,  ne'quali  era  piuttosto  tuf- 
fato che  immerso  ». 

L’ uomo  immerso  ne’  piaceri , è crudele  per- 
ché debole:  e la  debolezza,  quand’è  voluta, 
può  divenir  causa  d'atroci  misfatti. 

5409. 

TUFFARE,  Immergere,  Sommergere , Afforcare. 
Sommerso,  Immerso. 

— Si  sommerge  affatto;  s’  immerge  anco 
in  parte:  si  sommerge  per  far  del  male  o per 
perdere:  s'immerge  perchè  l’uso  o l'utile 
dello  cosa  o della  persona  richiede  cosi. 

affondare,  mandare  o porre  a fondo  in 
acqua  o in  terra  ; ma,  piò  comunemente,  in  un 
liquido.  Sommergere  sempre  in  un  liquido;  e, 
piò  d'ordinario,  nell'acqua.  Non  ogni  cosa 
sommersa  è affondata  se  non  tocca  il  fondo. 
Sommergere  è sempre  attivo,  affondare  at- 
tivo e neutro. 


(i)  Magalotti:  immergerti  un  termometro  di 

cento  gradi. 

(t)  Rlcu.lai:  1 labbri  tuoi  Immergi  dentro  al 
liquido  cristallo.  - Ovidio,  più  arditamente , dice 
che  i cani  d'Alleonc  immergono  I rostri  nel  corpo 
di  lui. 

s)  Seneca;  Clacmaiao. 

«)  Vischio:  Rct  alta  terrà  et  caligine  mersas. 

la)  Serdo.tati;  Livio;  Val.  Fuoco, 
o)  Gnu. 

7)  Orazio. 

(b)  Virgilio.  ' 

(a)  Catello:  Versoi  fortume  fluclibus. 

(10)  Livio:  Mertus  secundis  rebus.  - Ma  sempre 
di  fortuna  non  troppo  desiderabile. 

(11)  Seneca. 

( I s)  Celli  ; Livio. 

(la)  Segneri. 

(ivi  In  questo  senso  usavano  meryerr,  assoluto, 
I Latini. 

(10)  Lucrezio. 


Tuffare  è immergere  con  forza,  c,  d'ordi- 
nario, per  tempo  non  lungo.  - gatti  - 

Sommerso,  Immerso. 

— Hai  netti  la  distinzione  in  questo  del 
Segneri:  >•  Agli  animali  che  si  cibano  in  ac- 
qua son  dati  i piedi  spaziosi  in  guisa  di  remi 
a vogare  immersi  nell' onde;  ma  non  som- 
mersi (f) 

5470. 

TUFO,  Pomice. 

— Ovidio:  « Pumice  vivo  Et  levibus  lo- 
phis  nativum  duxerat  arcum  ». 

Il  tufo  è rena  impietrila  ; la  pomice  è pie- 
tra porosa,  ruvida,  friabile,  Ritrosa,  di  color 
grigio  0 periato.  - man  - 

5471. 

TUMULTUOSO,  Tumultuario. 

— Tumultuoso,  pien  di  tumulto;  tumul- 
tuario, che  si  fa  nel  tumulto,  cioè,  precipi- 
tosamente, senz'ordine.  la:  assemblee  popolari 
quando  sono  tumultuose,  n'escono  risoluzioni 
tumultuarie. 

Tumultuario,  c nel  proprio  c nel  figuralo, 
diccsi  ogni  gran  movimento  irregolare,  disor- 
dinato cd  incerto.  Nel  tumultuoso  agitarsi 
della  plebe  anco  le  idee  dell' oratore  s'accoz- 
zano ed  esprimonsi  tumultuariamente.  - nou- 

BAUD  - 

5472. 

TUTTI  E DUE,  Ambedue  (2),  L’uso  e l’ altro. 
Entrambi. 

Ambe,  Ambo. 

Entrambi  par  ch'indichi  relazione  piò  stret- 
ta (3).  Di  due  persone  clic  fanno  o soffrono 
un'azione  nel  medesimo  tempo,  nel  mede- 
simo modo,  si  dirà  meglio  entrambi:  di  due 
che  la  fanno  in  vario  o in  somigliante  modo 
e tempo,  ambedue.  Adamo  ed  Èva  si  resero 
entrambi  rei  di  colpa  e di  morte.  Èva  c la 
Vergine  sono  ambedue  madri  del  genere  uma- 
no (4).  Qual  è de’  due  piò  colpevole:  Cesare, 
o Augusto?  Colpevoli  ambedue,  ma  forse  più 
questi  che  quegli. 

Ambedue,  nota  il  Forccllini,  indica  cnnfoi1- 
milà  più  stretta:  ( uno  e l'uttro,  minore  (8). 


(i)  Incredulo,  XII.  #. 

(E)  lo  ucrivo  ambedue  più  volontlerl  che  amen- 
due  , perché  più  conforme  c all'  etimologia  e al- 
l' uso  toscano.  Altri  nello  scrìvere  prescieglic,  per 
il  mascolino:  ambiduc.  Io  non  mi  vi  so  decidere; 
ma  lutti  e due,  tutte  c due,  scriverei  sempre,  in- 
dicando i generi  con  la  desinenza  diversa. 

(s)  Lo  denota  anco  la  formazione  del  vocabolo 
intra  ambo. 

(e)  Dante:  Le  piante  erano  accese  a lutti  in- 
trumbe.  - Che  ti  primi  parenti  intrambo  fi  nti.  - 
Tasso:  IV  una  ciltadc  entrambi  e d‘  una  fede. 

(»)  Questa  differenza  pone  egli  tra  ambo  e ulcr- 
que;  e differenza  simile  è Ira  à/Ayótzpoc  c LsxrcpOG* 
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Ambedue  concorsero  a fabbricare  quel  tem- 
pio: l'uno  e l’altro  ha  fabbricalo  un  palazzo. 
Son  proposizioni  diverse  che  suppongono 
l’una  un  solo  edilìzio,  l'altra  due.  Ciccione 
c Demostene  furono  l'uno  c l'altro  vittima 
di  una  più  famosa  che  fortunata  eloquenza. 

Un  gesto  fatto  con  ambedue  le  mani,  è un 
gesto  in  ambedue  le  mani  uniforme  (1):  chi 
gestisce  con  l'uua  c con  l'altra  mano,  può 
lare  a un  tempo  due  gesti  diversi  ; o di  ciò 

S frequenti  esempi  ci  porgono  i nostri 
stori,  lo  dirò  di  Virgilio  e d'Omero:  c 
l’uno  c l'altro  son  grandi,  ma  non  per  uguali 
pregi  ambedue.  Onde  con  molta  proprietà  il 
Novellino:  « 1,'uno  c l'altro  savio  dicea  ve- 
ro: perciò  ad  ambedue  donò  ».  Non  dicevano 
la  stessa  cosa  ambedue,  ma  l'uno  c l'altro 
dicevano  bene  (SI). 

L'uno  c l'altro  s’ usa  altresì , nel  plurale , 
c s'applica  a cose  di  genere  e cose  di  numero 
diverso  (3):  tanto  è vero  che  questa  frase 
considera  gli  oggetti  in  più  larga  maniera 
dell' ambedue,  come  ambedue  in  meno  stretta 
il' entrambi. 

V uno  e T altro  può  altresì  denotare  non 
conformità  ma  opposizione,  come  nel  sotto- 
posto esempio  latino  (4). 

Trilli  e due  riguarda  i due  oggetti  non  nel 
rispetto  della  qualità,  ma  del  numero:  in- 
tende di  comprenderli  nell'azione  o nella  re- 


fi) Pasti  : Stese  al  legno  ambe  le  mani. 

(a)  Boccaccio:  Nella  nostra  condizione  sta  di 
torre  guai  jiiii  vi  piace  delle  due , o tìolcte  amrn- 
due.  - Thatt.  gov.  fa*.  : Se  il  cieco  guida  il  cicco, 
amcmluni  caggiono  nella  fossa.  - Boccaccio:  Da  do- 
vere il. ..  e la  moglie  trovare  insieme  , per  fare 
un  mal  giuoco  all'  una  e all’  altro.  - Tanto  l'età 
l' uno  c l' altro  da  quello  che  esser  solcano  gli 
aerea  trasformati. 

(s)  Boccaccio:  Le  mie  cose  ed  ella  ti  situo  r ac- 
comandate , c quelle  dell'  line  e dell1  altra  facci 
che  credi 

(4)  Cassoni  : Magna  vis  est  in  fortuna , in 
Ulramque  parino , vel  seaindas  ad  res,  eri  ad»er- 
sas.  - Vita,  inori,  diritta,  pauperlas,quw  qui  in 
ulramque  parino  excelso  animo  tnugnoquc  despi- 
ciuot. 


lozione  di  cui  si  tratta,  c non  n'  escludere  nè 
questo  nè  quello.  Già  lo  indica  la  voce  tutti, 
e l’analogia  degli  altri  modi:  tutti  c tre,  tutti 
e sci  (t). 

Di  due  oggetti  o persone  molto  distanti  di 
luogo  odi  tempo , non  si  dirà  : tulli  e due  ; 
perchè  un  tutto  non  fanno.  Nè  lutti  e due  si 
dirà  di  due  oggetti , o persone , che  son  tolte 
da  un  numero  assai  maggiore.  Conviene  clic 
sieuo  due  soli,  o clic  qualche  particolare  cir- 
costanza li  faccia  riguardar  come  soli,  per 
poter  dire  di  loro:  tutti  e due.  Ma  se  da  un 
numero,  per  quanto  sin  granile,  io  tolgo  due 
oggetti  c li  considero  do  quel  lato  che  liaiuio 
conforme,  io  posso  dir  di  loro,  ambedue  od 
entrambi,  secondo  la  maggiore  o minore  con- 
formità. Beniamino  c Giuseppe  crnn  cari  a 
Giacobbe  più  che  la  vita  ambedue:  e pure  il 
buon  vecchio  provò  '1  dolore  di  staccarli  lutti 
e due  dal  «uo  seno  (2). 

Ambo,  Ambe. 

— Ambo,  insegna  il  Caro,  è sempre  comune 
a due  generi:  ambe  è femminino:  ma  da  esso 
viene  ambedue  eli’ è comune.  - osami  - 
3473. 

TUTTO , Tutto  il. 

— Tutto  senza  l’articolo,  congiunto  al  so- 
stantivo, è esso  stesso  un  articolo  indicante 
universalità  collettiva.  Tutto  con  l'articolo, 
. è addieltivo  indicante  l'interezza  della  cosa 
in  quanto  alle  parli  che  la  compongono. 
Quando  l' Alighieri  dice:  « Il  dilettoso  monte 
Ch'è  principio  c cagion  di  tutta  gioia  »,  in- 
tende ogni  specie  di  gioia , l' universalità  della 
gioia:  dice  ben  più  che  tutte  le  gioir,  o,  ogni 
gioia  ; giacché  queste  frasi  indicano  ic  gioie 
considerate  ciascuna  da  sè  od  anche  insieme, 
ma  non  nel  grado  supremo  c assoluto.  - A.  - 


(i)  Biavi:  Slarcle  tuttodue  da  un  capezzate.  - 
SI.  Viliaai  : Con  tutte  a tre  te  cocche  si  dirizza- 
rono verso  l ' asrma/a  de'  Ccnowsi. 

(i)  Pkoaovi:  Era  in  pericolo  di  perdere  lutti 
due  i figliuoli.  In  Toscana  dicono  Mtaslue.  Spetta 
ai  uicglio  scriventi  decidere  se  vada  sbandilo. 
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UBRIACARSI,  Immuisi. 

Imbriacarsi  è più  familiare  orinai,  nè  la 
storia  o la  grave  poesia  lo  accorrebbe  (t).  È 
di  parecchi  dialetti,  e del  toscano  ancora. 

Ila,  del  resto,  lutti  i sensi  di  ubriacare, 
salvo  i più  peregrini  (2). 

Ma  sebbene  imbracare  e imbracalo  si  dica 
in  Toscana , non  si  sentirà  imbriachezza,  iro- 
briaconc,  inoltri  aro. 

5478. 

UBRIACHEZZA,  Ebrietà,  Ebbrezze. 

Ebro,  Inebriato,  Ubriacato. 

Brillo,  Brullo,  Briaco,  Avvi.nazzAo,  Avvi- 
sato, Cotto.  Corricelo,  Vinolento. 

Ebbrezza , a’  dì  nostri , nell'  uso  comune , 
ha  senso  solamente  traslato  (5).  Ebbrezza  del 
piacere,  dell'amore;  l'ebbrezza  terribile  del 
delitto.  L' ubriachezza  prodotta  dal  vino  con- 
duce seco  un’  ebbrezza  de’  sensi  pericolosa  al 
pudore. 

Ebrietà,  più  raro  ma  non  inusitato,  ha 
senso  e traslato  e proprio.  Ubriachezza  però 
è più  comune. 

Nel  traslato  (eh' è raro  nnch'csso)  la  detta 
voce  può  ricevere  più  mal  senso,  lo  non  di- 
rei l’ebrietà  d'un  piacere  innocente;  ma  piut- 
tosto: l’ebrietà  forsennata  del  furore  guer- 
riero (4). 

I due  participii  e l'addietlivo  corrispon- 
denti alle  tre  voci  suddette,  prendono  qual- 
che significato  lor  proprio.  Ebro  per  briaco 
è,  come  ebbrezza  per  ubriachezza,  poetico. 

Inebriato  ha  usi  suoi  propri.  Ocelli,  dire- 
mo, inebriati  di  pianto;  non:  ebri.  Anima 
inebriata  di  dolore  e d'obbrobrio.  La  mente 
inebriata  nel  pensiero  del  meglio , travalica 
talvolta  le  norme  del  bene  (»).  Questa  voce 
nel  proprio  non  l' ammette  che  il  verso. 


(i)  Lirri:  S"  imbriaeuron  come  tante  monne. 
Qui  par  più  vispo  che  uAn'ocoron. 

(a)  Salvisi:  S' imbriaca  cicalando.  - L.  Coa.  Mal.: 
Il  pane  iti  loglio  imbriaca  guanto  il  vino.  - Radi  : 
Il  vaporoso  odore  dei  vino  può  in  un  momento 
ìmbriucarte  e soffocarle. 

(3)  Dante:  La  mia  ebbrezza  Entrava  per  t’u- 
dire c per  lo  Vito.  - Fra  Iacoponi:  Ebbrezza  d’a- 
more. 

(*)  Cavalca:  Che  la  furia  cd  ebrietà  del  pec- 
cato dia  tanta  forza  a’  rei. 

(a)  Dante:  La  molla  gente  e te  diverse  piaghe 
.Cenni  le  luci  mie  si  inebriale , Che  dello  slare  a 


Ubriacalo  nella  lingua  parlata  ha  senso 
traslato  aneli' esso.  Ubriacato  ila  un  grato 
stordimento,  da  una  gioia  tumultuosa,  o da 
simile  affetto.  Il  fanciullo  s’ubriaca  nel  tri- 
pudio de' clamorosi  trastulli;  la  donnicciuota 
appassionata  s'ubriaca  nella  commozione  che 
la  prende  nell'atto  di  raccontare  all'amica  i 
segreti  suoi  guai.  Ubriacarsi,  in  questo  senso, 
c frase  familiare , c vale  : investirsi , infiam- 
marsi, confondersi  un  poco.  Inebriarsi  ha  usi 
più  gravi. 

Brillo,  Brullo,  Briaco,  Avvinazzato, 
Avvinalo,  Cotto,  Cotliccio , Vinolento. 

Briaco  è come  il  centro,  di  qua  e di  là  dal 
quale  s'aggirano  i significati  espressi  dagli 
altri  vocaboli.  Quegli  a cui  il  vino  comincia 
od  infondere  straordinaria  allegria,  è brillo  (t). 
Chi  già  comincia  ad  essere  briaco,  è cotticelo. 
Se  continua  a bere,  diverrà  brullo;  finirà 
colf  ubriacarsi;  c quando  l' ubriachezza  sarà 
nel  suo  colmo,  allora  si  dirà  ch'egli  è cqtto. 
Morgantc:  «E  quando  egli  era  ubriaco  e ben 
cotto  ». 

C’è  chi  si  studia  e si  gode  d'essere  brillo, 
e lo  sa  c n'è  contento.  Quando  di  brillo  si 
passa  ad  esser  cotticelo , allora  l' allegria  , di 
piacevole  che  poteva  essere,  diventa  sconcia 
e compassionevole.  V è di  quelli  che  son 
briachi,  e che  ancora  non  si  può  dire  ch’ab- 
bian  presa  una  cotta. 

— Avvinazzato  dice  H principio  dcll'ubria- 
cliczza;  ed  è meno  ancora  di  brillo.  L’avvi- 
nazzato può  non  esser  altro  che  forzatamente 
allegro;  ma  il  brillo  ha  voce  alterata,  c bar- 
colla. Colui  clic  ha  in  corpo  di  molto  vino,  c 
lo  reggo,  si  dice  avvinato.  Cosi  avvinata  di- 
ciamo una  botte  clic  lia  già  tenuto  il  vino , 
ed  è impregnata  dello  spirito  c degli  altri 
componenti  di  esso.  - cappotti  - 

Gli  Spartani  avvinazzavano  i loro  servi , 
per  dar  n vedere  a’  giovanetti  clic  brutto  vi- 
zio sia  l'ubriachezza.  Avvinazzalo  talvolta  in- 
dica che  un  altro  obblighi  o inciti  a far  bere; 
ed  è come  participio:  nel  che  differisce  an- 
cor più  chiaramente  da’  vocaboli  affini  (3). 


piangere  cran  vaghe.  - Fio».  ».  Fin.  Mente  ine- 
briala netta  contemplazione. 

(i)  Il  Redi  lo  deriva  da  ebriolut  : comune- 
mente dicono  birillo. 

(«)  Villani  : Fattiti  bene  avvinazzane  inebria- 
re. Ed  altri  esempi  allegati  dalla  Crusca. 
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Briaco  e avvinazzato  son  di  tutti  gli  stili  ; 
cotto,  cotticcio  son  vocaboli  familiari  (i); 
brillo  sta  quasi  di  mezzo  tra  questi  c quelli  (2). 

Vinolento  (non  comune  nell'uso)  colui  che 
ama  gli  eccessi  del  bere,  anco  senza  ebe  ubria- 
chezza ne  segua  (3). 

5476. 

UCCELLETTO,  Uccilliso. 

Uccellino  è più  usitato  in  Toscana.  Gli  uc- 
celli arrosto  però,  specialmente  se  un  po’  gros- 
setli,  meglio  forse  si  diranno  uccelletti,  che 
uccellini. 

Muore  come  un  uccellino  (cosi  soglion  dire 
in  Toscana)  persona  di  temperamento  gentile, 
sopraffatto  a un  tratto  dal  male,  senza  sforzo 
violento. 

La  canzone  deU’ucoellino,  é modo  prover- 
biale: c diccsi  di  chi  sempre  dice  le  medesi- 
me cose,  c,  o per  celia  o davvero,  sempre  ri- 
comincia il  discorso,  tanto  che  non  se  ne  vicn 
mai  a capo  (4).  L' è una  canzone  che  in  que- 
sto secolo  prosaico  ha  gran  voga. 

Uccellino  appena  nato,  non  si  direbbe  forse 
uccelletto  (B). 

5477.' 

UCCELLI,  Uccellare. 

U ccxu.LV E , Salvaggiume  , Selvaggina  , Sal- 
vatimi. 

Uccellame,  quantità  d’ueceflf  presi  e morti. 
Uccelli  volanti  non  si  diranno  uccellame  (8). 

Salvaggiume  dicon  d'uccelli  più  grossi: 
quaglie,  pernici,  starne,  e simili.  Davanzali: 
» Uccellami  e salvaggiumi  di  vari!  capi  del 
mondo  ». 

Salvaggiume  anche  d'uccelli  salvatici  non 
morti,  di  cui  possa  farsi  preda  (7).  Si  dirà 
che  il  tal  paese  dà  del  buon  salvaggiume  : si 
dirà  che  iu  mercato  v'era  di  molto  salvag- 
giumc  (8).  Mei  salvaggiume  par  si  possano 
comprendere  lepri  e altri  animali  simili. 

Salvaggina  sottintende  carne,  c vale  ap- 
punto: carne  di  salvaggiume  (9).  Lo  dirci 


(i)  Il  secondo  però  poco  usato  In  Toscana. 

(a)  Briaco  lo  scrivo  per  conformarmi  all"  uso 
vivente  toscano.  Con  un'  altra  voce  ancora  s'csprl- 
me  I' effetto  dell' ubriachezza  piuttosto  che.  l'u- 
briaehezza  stessa.  Spranghcttato,  dicevi  di  chi  ba 
bevuto  lanto  che  il  vino  gli  viene  a fare  quasi 
una  spranghetta  alla  lesta. 

(a)  Uasstbczzo:  tòrio , non  vinolenta. 

(4)  Varchi. 

(s)  I Latini  avevano  avicula  e avieelto . 

(c)  Varchi. 

(7)  M.  Villani  : .sveco  comandalo  che  il  telvag- 
giumc  non  li  pigliasse  con  alcuno  ingegno.  - Da- 
vahzati  : TVovavansi  < tclvaggiumi  sporsi  per 
Urrà. 

(a)  Cror.  Morelli. 

(a)  Boccaccio:  Di  diverte  talvaggine  aver  ri  do- 


specialmente  di  roba  preparato  o da  prepa- 
rarsi per  mangiare.  C'era  a quel  pranzo  sel- 
vaggina in  quantità;  salvaggina  male  con- 
dita (I). 

La  salvaggina  o il  salvaggiume,  in  alcuni 
dialetti  si  dice  saleatico.  E anche  in  Toscana 
si  usa  : che  In  carne  di  certi  animali  sa  di 
salvatico,  cioà  clic  pare  salvaggina.  Tali  sono 
i piccion  tornimeli.  Cosi  dell’ odore:  odor  di 
salvatico,  sentir  di  salvatico,  e simili.  Tocca 
ai  cuochi  togliere  a certe  carni  il  soverchio 
odor  di  salvatico.  Ma  i cuochi  della  lettera- 
tura c della  civiltà  la  sanno  troppo  bene 
quest’arte. 

5478 

ECCELLO.  Volatile. 

rotatile  è il  genere.  Avvi  degli  animali 
volatili  che  uccelli  propriamente  non  sono. 

5470. 

UCCIDERE,  Arrazzare,  Accorpare,  Trafiggere, 
Trucidare. 

Ucciso,  Morto. 

Arrazzare,  Macellare. 

Arrazzarerto  , Macello. 

Ammazzare,  Uccidere. 

Ucciso,  Morto. 

Gli  antichi  Italiani,  dalle  pesanti  mazze  de’ 
vincitori  che  pendevano  sili  loro  capo,  fecero, 
ammazzare  (2):  e non  è questa  la  sola  voce 
che  i nostri  padri  abbiano  dovuta  fare  a suini 
di  percosse  (3).  Un  sentore  di  questa  diffe- 
renza è nel  passo  di  G.  Villani:  <■  A uno  a 
uno  li  facca  uccidere  a uno  valico  di  camera, 
ammazzandoli,  non  sentendo  l'uno  l’altro  ». 

Passato  l’uso  delle  mazze,  ammazzare  parve 
che  diventasse  tuli’ uno  con  uccidere:  ma  pure 
conserva  un  qualche  vestigio  dell’orìgine  an- 
tica. S’ammazza  sempre  con  violenta  percos- 
sa (4):  e mal  si  direbbe  che  Ugolino  fu  am- 
mazzato dalia  fame.  Il  dolore,  la  gioia  ucci- 
dono; non  ammazzano. 

Ammazzare  ba  non  so  cho  di  mcn  nobile: 
e poco  si  scosta  da'  suoi  tristi  fratelli , stran- 
golare , strozzare,  scannare.  Gli  amanti,  ne’ 


rette.  - Caos.  Morelli  : Gran  quantità  di  taleag- 
gina . 

(l)  Pici  senso  di  salvaggina  condita  I’ Ariosto 
usa  : taioulicina . - Seneca  Pur.  : t'eder  mette  per 
ordine  dinanzi  a te  le  venagioni  e le  tcloagginc.  - 
Meglio  taleagginc  e taivaqgiume,  coll’  a. 

(t)  Berm  : / tmniazzator  di  Caco  ( Ercole  ). 

{sì  Cronica  Bolognese:  Calumato  Capellini  fece 
ammazzare  tuo  patire. ...  e però  fa  prcto  e aie- 
piccato  colla  muzza  al  collo  , colla  gualc  ausa 
fatto  ammazzare  il  j ladre . - Altri  lo  trae  da  mot- 
fare. 

(a)  Differenza  simile  ponevano  I Lallni  Ira  lu- 
core ed  occidere,  nou  sempre  osservala. 
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drammi  del  Metastasi  son  sempre  uccisi  dal  | 
rigore  delle  belle;  non  sono  ammazzati. 

Uccide»  dunque  con  ferro,  con  veleno  (1), 
con  laccio;  s’ammazza  a colpi.  Anche  di  col- 
tello diciamo  ammazzare.  Ammazzato  dal  ve- 
leno, nessuno  direbbe. 

L'uccidere  può  essere  lento,  accompagnato 
da  crudeli  tormenti  (2).  Una  malattia  conta- 
gioso uccide  anch’cssa  (3);  l'ammazzare  si  fa 
quasi  a un  tratto.  Io  speranza  (4),  In  gioia, 
l'amore  (HI  uccidono;  non  ammazzano.  Una 
bestia  uccide  piuttosto  che  ammazzi  l'altra 
bestia  o l'uomo  (8). 

Una  bestia  ò ammazzala  se  s'uecidc  con 
colpo:  ma  in  questo  senso  si  dice  anco  ucci- 
dere (7).  Un  macellaro  però  non  uccide;  am- 
mazza: quindi,  l' ammazzatoio.  Diciamo  rosi 
assolutamente:  oggi  il  macellaro  non  ammazza. 

Io  crocifissione  non  è ammazzamento  di  cer- 
to (8):  l'uccisione  di  migliaia  di  persone  nonò 
ammazzamento  (0).  L'ammazzamento  e d’uno 
o di  due  o di  ben  pochi  (IO).  Con  coltello  e 
s’  ammazza  e s’  uccide  (il). 

S uccide  un  cuore;  nn  cuor  non  s’ammaz- 
za (12).  Tu  m'Im’ucciso,  diccsi  a chi  ci  ha  fatto 
un  gran  malc(13);  e:  tu ìn'ha’morlo (14).  E 
questo  è l'unico  uso  del  verbo  morire  attiva- 
mente adoprato.  Tu  m' bn' ammazzato,  è più 
familiare;  e non  dicesi , d1 * * * * * 7 * * (io) * * * 14  ordinario  , che  di 
busse. 

Uno  succide  da  sé:  è suicida  (IH);  s’am- 
mazza dalle  fatiche  : e e’  è delle  fatiche  che 
son  suicidii.  E d’  una  fatica  grave , si  dice 
clic  fé  un  ammazzamento,  che  la  non  si  può 
durare  pcrch’  e’  e'  é da  ammazzarsi. 


(i)  Svetonio. 

(z)  Boccaccio  : Tulio  il  tuo  parentado  sotto  cru- 
delissimi lormenli  avessi  ucciso. 

Sa)  Boccaccio. 

4)  Petsaica. 

a)  Petrarca:  IVoh  in'  (incide-  .1  more. 

(a)  Il  aste:  onesta  bestia. . . A oh  lascia  altrui 
passar. . . Ma  tanto  l'  impedisce  che  l'uccide.  - Pia- 
mo: Occisa  viorsu  aspidum  ammalia. 

(7)  Berni  : 7*oro  ucciso. 

(a)  Cavalca  : (.'risto  il  quale  voi  traditori  ucci- 
deste. 

(a)  C.  Villani  : Grande  uccisione  di  nemici. 

(io)  Skcrsbi:  Valle  risse  si  passa  alt'  armi , e 
quindi  alle  ferite  . agli  ammazzamenti. 

il)  Esc.  Vaso. 

re)  Ciao. 

(la)  Boccaccio.  - Testano:  decidisi i me  luis  fal- 
laciis. 

(14)  Boccaccio:  Ella  in'  ha  morto  ( dice  Calan- 
drino delia  moglie  che  gli  ruppe  l' incanto  del- 
I' eutropia).  Petrarca:  Il  colpo  di  eh’ Amar  m'ha 
morto. 

(re)  Davarzati. 


Da  uccidere  si  fa  uccisione,  uccisore,  omi- 
cida, omicidio,  fratricida,  cogli  analoghi  che 
ognun  sa;  da  ammazzare  si  fa  ammazzamen- 
to. ammazzatoio,  ammazzatore,  al  bisogno. 

Ilo  già  detto  altra  volta  che  ('ammazzarsi 
del  popolo  che  s'affolla  in  un  luogo,  l'ammaz- 
zarvi che  fa  un  seccatore  o uno  scrittore  noioso 
con  le  sue  ciance,  non  è uccidere.  Guai  se  la 
noia  fosse  un'arme  omicida!  Nel  traslato,  al- 
meno poclicnmcnte , io  crederei  potersi  diro 
uccisa , a’  di  nostri , la  repubblica;  non  am- 
mazzata, certo  (1). 

Accoppare,  Trucidare,  Trafiggere. 

— S’accoppa  dando  sulla  coppa  in  modo  da 
uccidere  (2).  Cosi,  laddove  i bovi  s’nmmnzzano 
col  dar  loro  sulla  coppa,  ben  diremo  accop- 
pare. Ma  è voce  bassa,  quando  non  s'usa  nel 
senso  indicato. 

Trafiggere  é passare  con  arme  di  punta.  Si 
può  trafiggere,  e non  uccidere:  ina  quando 
trafiggere  s'usa  in  senso  d'uccidere,  allora 
dice  un  parlicolar  modo  d'uccisione  come  so- 
pra si  é detto. 

Trucidare,  nel  senso  proprio,  latinamente 
valeva,  tagliare  a pezzi  (3).  Nell'uso  odierno, 
dinota  uccisiona  violenta  e crudele  (4),  spe- 
cialmente con  arme  da  taglio.  - romani  - 

Anche  un  serpente  trafigge  (H):  trafigge  il 
rostro  , il  dente  d'un  animale  (0).  d'ucccl  di 
rapina:  un  ago  (7), un  dardo  trafigge:  un'oc- 
chiata (8),  una  paruln  trafigge  (9)  il  cuore:  e 
le  cose  clic  sembrano  più  soavi,  son  quelle  che 
trafiggono  più.  La  gelosia,  qualunque  passio- 
ne (10)  acuta,  IraGgge  l'anima.  Nel  senso  di  cui 
qui  parliamo  . una  lancia  , un  coltello , una 
spada,  uno  stile  trafiggono;  non , una  scimi- 
tarra. 

Il  trucidare  é un  de’  modi  dclfucciilerc;  on- 
de Livio  : ••  Tribuna*  militimi , verberibu*  ser- 
vilibunquc  supplica*  crucialo*,  trucidando 
occidit  Si  trucido  sempre  con  ferro  (II): 
d'una  schioppettata  non  direi  trucidare.  Ben 


(I)  Plauto:  Occieo  est  heec  res. 

(*)  Stor.  Aiolfo:  Gli  diè  stilla  coppa  del  capo , 
tale  che  ruppe  l'  elmo  e l’ osso  del  capo. 

(5)  Orazio:  Scu  pisce s seti  porrum  et  calde  tra- 
eidas. 

(4)  Fra  Gioruaso:  Crudeli  ministri , trucidatori 
de'  santi  martiri.  - Cicerone:  li'ullus  ei  tadus  vi- 
detur  esse  jucttndior  7101111  cruor  , guani  canlcs  , 
guani  unte  oculos  trucidano cieium.  - Orazio:  Pue- 
ros  Medea  trucidcl. 

(a)  Dante;  Crescenzio. 

(a)  Lir.  Prediche.  m 
(7)  Fazio. 

(a)  Petrarca. 
a)  Boccaccio. 

10)  Boccaccio. 

(I I)  Cu  EROSE. 
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s adoprcrà  questo  modo  parlando  di  strage 
micidiale  in  campo  (1). 

Macellare,  Ammazzare. 

Macello,  Ammazzamento. 

Macellare  è proprio  de'  macellari:  si  macel- 
lano bovi,  vitelli;  agnelli,  no. Si  può  ammaz- 
zare un  bove,  un  vitello,  ma  ad  altro  uso  die 
a quel  di  mangiarlo  (cosa  rara  ma  non  im- 
possibile, e ce  lo  provano  i sacrifizi  antichi  c 
il  quarto  delle  Georgiche):  quello  non  sarà 
macellare. 

G degli  stessi  animali  macellali,  si  dirà  co- 
munemente : bestia  ammazzata  d’ ieri , però 
non  bene  frollala.  Si  direbbe  anco:  bestia  ma- 
cellata , ma  è meno  andante. 

S’ammazza  un'anatra,  un  pollo;  non  si  ma- 
cella. Veramente  quel  tirar  che  si  fa  il  collo 
a bestie  tali,  non  si  dovrebbe  dir  ammazzare; 
ma  l'uso  è questo,  nè,  parlando,  si  direbbe: 
pollastra  uccisa  stamane,  o accoppata,  o altro 
simile  (9). 

Se  la  lunga  abitudine  di  macellar  le  bestie 
disponga  ad  ammazzare  uomini,  io  non  so  n£ 
vorrei  dirlo;  ma  certo,  se  in  questo  secolo 
delle  macchine  se  ne  trovasse  una  che  rispar- 
miasse all'uomo  sì  misero  uffizio,  siffatta  mac- 
china recherebbe  un  doppio  bene. 

Gran  macellatore  d' uomini  forse  non  sa- 
rebbe improprio  chiamar  Napoleone;  Nerone, 
grande  ammazzatore. 

Gna  bestia,  una  persona  s'ammazza  cadendo 
da  un’  altura  (5);  uno  s'  ammazza  dalla  fati- 
ca (4);  un  discorso  accademico , una  storia 
grave,  una  grave  commedia  v'ammazza  (8); 
il  popolo  s’ammazza  quando  s'affolla  in  gran 
numero  ed  in  gran  calca  (6)  : qui  macellare 
non  entra. 

Segue  un  ammazzamento  quando  in  una  ris- 
sa rimangono  uno,  due,  pochi;  segue  un  ma- 
cello quando  gli  ammazzati  son  molti. 

5480. 

UDIENZA,  Uditozio. 

E uditorio  (7)  e udienza  diccsi  la  quantità 
degli  uditori  che  ascoltano,  o almeno  si  crede 


l)  Livio:  IVon  jam  pugna  sed  trucidano. 
s)  Il  popolo , ne'  casi  simili , e anche  di  bovi 
parlando,  usa  comunemente  morto , per  ucciso  0 
ammazzato.  Cappone,  vitella  moria  d'ierf;  hanno 
morto  un  bel  bove;  hanno  morti  tanti  I gran 
polli  (per  un  desinare  solenne).  - * - 

(s)  I’ecozose:  Non  polendo  votare  , caderono  in 
terra  c t' ammazzarono. 

(4)  Luti. 

(»)  Varchi  : Il  ricontare  a ogni  poco  i benefizi 
fatti,  affligge  c ammazza  altrui. 

(a)  Divariati  : Il  popolo  urloni  c s ‘ammazzarci 
per  la  calca. 

(7)  Su. m:iii. 


che  ascoltino,  un  discorso  accademici),  una 
commedia,  una  predica,  la  quale  talvolta  s'a- 
scolta men  seriamente  d’ una  commedia.  Ma 
forse  sarà  più  comune  il  dire:  bella,  nume- 
rosa (i),  fiorita  udienza,  che:  bell' uditorio. 
Udienza  scelta,  rispettabile,  c simile.  Quello 
d‘ un’ accademia  specialmente,  non  si  direbbe 
uditorio:  piuttosto,  quel  d'una  predica. 

Ma  l'udienza  è anche  l’alto  dell' ascoltare. 
Onde:  dare,  porgere  udienza  (9);  benigna 
udienza;  non  poter  avere  udienza. 

Udienze  in  particolare  poi  sono  quelle  de’ 
principi  (5)  c de’  magistrati.  Si  chiede  udien- 
za i4),  è fissato  il  giorno  d’udienza,  la  sala 
dell'udienza.  II  Scgneri  dice  che  la  croce  de' 
principi  son  le  udienze  : ma  per  chi  le  udienze 
sono  una  croce,  quegli  non  merita  d' esser 
principe.  In  questo  scaso  udienza  ammette  il 
plurale. 

5481. 

UDIENZA,  Ascolto. 

Non  parlando  d'udienza  di  principi,  a udien- 
za è affinissimo  ascollo;  con  la  differenza,  che 
chi  non  dà  udienza , non  vuol  sentire , c tal- 
volta nè  anco  veder  la  persona;  chi  non  dà 
ascolto,  sente,  ma  non  dà  retta,  non  segue  il 
consiglio.  Molti  dimostrano  di  prestare  udienza 
alle  altrui  parole,  ma  poi  non  danno  ascolto 
die  alle  proprie  passioni.  Dare  udienza  a sè 
medesimo,  nessuno  direbbe. 

Diciamo  poi  : stare  in  aseollo  ,(B);  non  mai: 
in  udienza.  Bisogna  stari  sempre  in  ascolto, 
chi  vuole  lare  del  bene  altrui:  e badare  più 
a quel  che  dicono  i nemici,  die  a quanto  di- 
con  gli  amici.  -v 

5482. 

UDIRE,  Ascoltare. 

Udire  è ricevere  l’ impressione  del  suono  ; 
è proprietà  del  senso:  ascoltare  è porre  at- 
tenzione per  udire;  è azione  dcirintcllclto.il 
Petrarca  : « Ascolto,  c non  odo  novella  ». 

S'ode  il  romorp,  il  tuono;  s'ascolta  la  pre- 
dica, s'ascolta  chi  parla.  Non  s'ascolta  il  tuo- 
no. Uditori,  nella  sala  d’un  concerto;  ascol- 
tatori, in  una  scuola,  in  un  tempio. 


(i)  Salvisi:  Diceva  un  antico  oratore j l' udienza 
del  popolo j quanto  più  era  molta  c frequente , ser- 
tire  come  di  /lauto  al  dicitore  , cd  essergli  stru- 
mento a crescergli  e lena  e voce.  - Aasosio:  In  I 
humani  generis  audicnlià  coltocari. 

(«)  Petrarca:  Chiare. ..  acque. .. , Gentil  ra- 
«no....  Erba  e fior...,  Acr  sacro...,  Date  udien- 
za insieme  Atte  dolenti  mie  parole  estreme.  - 
Ariosto:  Gli  diede  udienza  piu  che  prima  * E 
riverilto  c fe  di  lui  gran  stima.  - Egli  è si  in- 
tento... che  non  dà  udienza  A cosa  ch*io  gli  dica. 

(5)  G.  Villani;  Firenzuola:  Motti  giorni  tono  che 
V.  A.  non  dà  uudienzia  a' suoi  sudditi. 

(4)  Tasso. 

(«)  Sacchetti. 
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Quindi  è che  ascoltare  acquista  il  senso  di 
dar  retta,  seguire  il  consiglio,  l'avviso  altrui  (t  ). 
Così  il  Orassi,  a un  dipresso. 

Il  Girard  : « Talvolta  s’ode  senza  ascoltare, 
talvolta  senz'udire  s'ascolta  ».  E anche  ne’ La- 
tini, Varronc:  « Audio , hauti  ausculto ».  Ce- 
dilo: « A udire,  ignoti  quod  (mperant,  solco, 
non  auscultare  ».  Catone:  « Auditls,  non  au- 
scultati*; tamquam  pharmacopolam , cujus 
verha  audiuniur,  verum  ei  se  tifino  commit- 
tit,  si  ceger  est  ».  Cicerone:  <<  Istis  qui  lin- 
gua»! avium  intelligunt,  magie  audiendum 
quatti  auscultando»!  censeo ». 

L’ascoltare,  ripetiamolo,  è atto  d’attenzio- 
ne , la  qual  si  legge  anco  nell’  esterne  appa- 
renze. Onde  egregiamente  il  Boccaccio:  «Tutta 
gongola  quando  si  vede  ascoltare,  c odesi  di- 
re: monna  cotale  de’ rotali». 

L’udire  è passivo;  l’ascoltare,  attivo.  S’ode 
un  discorso,  non  s’ascolta,  quando  non  ci  si 
bada;  s’  ascolta,  non  s’  ode,  quando  il  suono 
non  giunge  agli  orecchi.  Molti  in  una  molti- 
tudine sono  gli  uditori;  pochissimi,  per  solito, 
gli  ascoltatori. 

Udire  s'accoppia  coll’infinitn(l)  c col  che  (5) 
c col  di  (h)  ; l'altro,  no.  Non  ne  volere  udire  (B), 
è modo  d'  uso.  Non  udir  altro;  non  già:  non 
ascoltar  altro  (8). 

Facolti  auditiva  (7) , organo  uditorio  (8) , 
fenomeno  dell'audizione  (9):  modi  che  ascol- 
tare non  ha. 

Udire  ha  pur  significato  di  esaudire,  segna- 
tamente in  poesia  (IO): 

Da  udire  facciamo  uditorio,  udienza,  udito- 
re, auditore,  uditrice  (tt). 

5483. 

UDIRE,  Ascoltare,  Irte.rdere. 

Da  ascoltare,  ascoltatore,  ascoltante,  ascol- 
tatore (15),  ascolto.  Ascoltante  puii  essere  e 
participio  (13)  e sostantivo.  Come  sostantivo, 
non  differisce  da  ascoltatore  se  non  in  quanto 


(i)  Terirzio:  Tu  auleta  huic,  aline,  auscultasi 
(z)  Rime  art,:  Àggio...  audito  nominare.  - Smo- 
nta: Àudio  non  licere. 

(5)  Darti:  Potesti  da  Piccarda  ttdire  Che  l'af- 
,'  fczion  del  rei  costanza  tenne. 

(!)  Cavalca  : Chi  cuoi  dire  quello  elio  vuole , 
udirà  di  quello  che  non  vuote . 

(a)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio:  JViuu* altra  cosa  udirà  che  cieale. 
7)  Varchi. 
a)  Lio.  cca.  mai.. 

(9)  Scori. 

(10)  Cicirorb:  Dii  meas  prcces  atulircre. 

(11)  Ariosto. 

(12)  Ccittorc;  Bcmro. 

(la)  Anco  i Latini  avevano  nudimi  in  senso 
li’  auditor. 


da  ascoltatore  si  fa  ascoltatrice  (I).  Uditore 
ha  un  senso  suo  proprio,  senso  aflìne  a disce- 
polo (8):  non  molto  comune  perù. 

Intendere  si  dice  veramente  del  senso  della 
parola  udita.  Il  Boccaccio:  «Ascoltando,  leg- 
germente udivano  e intendevano  ciò  che  scr 
Ciappelletto  al  frate  diceva». 

hi  può  udire  un  discorso  senza  intenderlo  (5), 
o almeno  senza  volerlo  intendere,  perchè  taluni 
disprezzano  come  non  intelligibile  tutto  quello 
che  loro  non  piace.  Talvolta  però  si  dice:  in- 
tendere un  suono,  anche  del  semplice  udirlo; 
ma  gli  è modo  poetico. 

5484. 

UDIRE , Sektire. 

Sentire,  nella  lingua  parlala,  dicesi  più  co- 
munemente di  udire:  vale  il  medesimo  per 
l’appunto.  In  origine  però,  sentire  è comune 
a tutti  i sensi,  tanto  all’udito  quanto  al  tat- 
to, e tanto  al  corpo  quanto  allo  spirito:  onde 
venne  la  confusione  de’  bravi  materialisti , 
uomini  profondi  e scrittori  propri , come 
ognun  sa  ! 

5488. 

UDIRE,  Ascoltare,  Sertike,  Irterdere. 

— Dante,  commentando  sè  stesso  nel  Con- 
vito: « Dico:  l’anima  che  ascolta,  e che  lo 
sente.  Ascoltare,  quanto  alle  parole;  e sen- 
tire quanto  alla  dolcezza  del  suono  ».  E In- 
ferno , 9»  : « Com'  io  odo  quinci  c non  in- 
tendo. Così  giù  veggo  e niente  affiguro  ». 
Paradiso,  14:  « Come  a colui  che  non  in- 
tende e ode  ».  Slor.  Barlaam:  « Lo  buono 
uomo  quando  lo  udio  c lo  intese , non  lo 
pregiò  niente.  - Figliuolo  mio,  odi  e in- 
tendi quello  che  l’ uomo  conviene  che  faccia 
quando  sarà  battezzato  ».  Il  sentire  è anco 
ilei  cuore  : e spesse  volte  avviene  che  chi 
molto  sente,  o finché  troppo  senta,  non  possa 
intendere,  o non  voglia  ascoltare.  - »oijdo«i  - 
Ma  comunemente  si  dirà:  la  pecora  sente 
il  lupo  (4):  mi  par  di  sentire  un  rumore  (B): 
ho  sentito  dire  clic  il  papa  ha  mandato  una 
nuova  lettera  ai  Polacchi  (6)  : si  sente  gen- 
te (7)  : sento  camminare  (8),  picchiare  (9): 


(1)  decollante,  nette  Provincie  Lombarde  e Ve- 
nete, è di  frequente  un  uffìzio  pubblico,  e vi  a’ e- 
sercila  , ma  senza  stipendio. 

(2)  Cicerorc:  Cleanthes  Zcnonem  audirct. 

(3)  Darti:  Intese  cose  che  furon  cagione  Di 
sua  vittoria.  - Dibatterò  i denti  Patto  che  mie- 
ter le  parole  erotte. 

(«)  Boccaccio. 

(3)  Boccaccio. 

(o)  Darti. 

(t)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio:  Tanto  picchiò  che  fu  sentito. 
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sento  da  voi  con  piacere  che...  (I):  gli  ho  fatto  Non  ne  voler  udire  poi  ognun  vede  esser 
sentire  una  certa  campana  ; e simili.  Di  chi  è più  forte  di  non  voler  esaudire.  Questo  può 
sordo,  diciamo  che  non  ci  sente:  d’una  casa  essere  severità,  prudenza,  amore  talvolta; 

in  cui  il  volgo  creda  ci  sicno  gli  spirili,  di'  quello  è stizza,  <lispelto.il  secondo  direbbesi 

cesi  che  ci  si  sente.  Si  può  egli  sentire  di  anco  di  Dio;  non  il  primo, 
peggio?  Non  s’è  mai  sentito  cosa  simile.  Ma  5487. 

la  senta.  Seni' ella?  Sentite  questa.  Modi  co-  UDITO,  Udita. 

munì.  Udito  è il  senso;  udita  è latto.  Testimone 

Si  sente  c la  cosa  c la  persona  da  cui  viene  d’  udita  (i). 
il  suono.  Vi  ho  sentilo.  La  voce  de*  popoli  si  5488. 

sente  ben  lontano  a chi  non  fa  il  sordo;  e UDITORE,  Auditore. 

più  lontano  ancora  la  voce  di  Dio.  E a chi  fa  Uditore  è chiunque  ode  (2);  auditore  è il 

il  sordo  a Firenze  gli  dicono:  gli  è il  gran  titolo  d’un  magistrato  giudiciario,  titolo  an- 

caltivo  sordo  chi  non  vuol  sentire!  cor  vivo  in  Toscana  (3).  Altrove  è il  giudice 

Sentir  messa,  è più  comune  di  udire:  ma  militare, 
è d’uso  anche  questo  (2).  5488. 

5480.  UFFIZI,  Servici.  Favori. 


UDIRE,  Esaudire. 

Non  esaudire  , No*  ME  voler  udire. 

Esaudire  dicesi  primieramente  dell’ ascol- 
tare c non  rigettare  clic  fa  Dio  la  preghiera 
dell'uomo:  e l’uso  suo,  tanto  comune,  venne 
forse  dal  Doni  ine,  erawli,  che  il  popolo  sen- 
tiva ripetuto  a ogni  tratto.  Non  poche  sono 
le  voci  c le  frasi  così  passate  dalla  chiesa  alla 
piazza  con  utilità  della  lingua.  Iddio  dunque 
ode  ogni  preghiera  ; non  ogni  preghiera  esau- 
disce. L’ode  talvolta  con  pietà  e con  amore; 
non  l’esaudisce  perii,  perchè  l’esaudirla  sa- 
rebbe in  danno  dell’ orante. 

Anco  i Santi  esaudiscono  (5),  quando  cioè 
si  muovono  a domandare  o Dio  per  noi  quello 
di  elle  noi  li  preghiamo. 

Trattandosi  di  persona  potente,  d’un  su- 
pcriore in  genere,  s’usa  talvolta  esaudire,  e j 
per  l’ origine  del  verbo,  c perchè  Fumana  j 
debolezza  , o adulazione  , le  parole  destinale  I 
a Dio  torce  alle  misere  grandezze  del  mon- 
do (A).  Ma  sempre  esaudire  è concedere,  al- 
meno in  parte,  le  cose  chieste  dulFutf/fa  pre- 
ghiera (»). 

Talvolta  però,  in  poesia  specialmente,  udire 
equivale  ad  esaudire:  quando  In  potenza  che 
ode,  era  già  disposta  ad  aiutarci  appena  co- 
nosciuto il  nostro  bisogno,  allora  udire  è il 
medesimo  clic  esaudire,  li  talvolta  udire  in 
questo  senso,  può  riuscire  più  delicato  c più 
bello  (6). 


(i)  Casa:  Non  potrei  sentir  cosa  che  mi  fosse 
più  grata. 

(*)  Boccaccio. 

(a)  G.  Villani:  A s.  Alessandro  fece  grande  ono- 
rrt  ed  esaudì  la  sua  domandu.  - Gap.  Imprun.  : L‘  e - 
snudi  Ir  ice  madre. 

(a)  M.  Villani:  Fotte  accetlagionc  da'  Sottesi 
non  esaudita. 

(a)  Forcbluni:  Esaudire  est  non  audire  soluto, 
sed  ctiam  annucrr. 

(o)  Boccaccio:  Acquistino  le  voci  delta  tua  serva 


Servigio,  Servizio. 

— Il  buon  uffizio  consiste  nell’ usare  la 
propria  mediazione  per  giovare  ad  alcuno  (A); 
il  servigio  è opera  utile  prestata  altrui;  il 
favore  può  essere  atto  di  mera  garbatezza.  - 

ROMANI  - 

Si  fanno  de’  buoni  c de’  cattivi  uffizi  (B)  ; 
rcndonsi  c buoni  c tristi  servigi;  il  favore  è 
o stimasi  sempre  innocuo  per  lo  meno,  seb- 
bene nel  mondo  piglinsi  talvolta  per  favori 
cose  che  son  veri  affronti.  Cosi  pure  certi 
buoni  uffizi,  ad  uomini  pregiudicati  o superbi, 
appariscono  insopportabili  oltraggi. 

Un  buon  uffizio  è certamente  atto  di  fa- 
vore; ma  non  ogni  favore  è un  buon  uffizio. 
Questa  voce  è presa  in  senso  assai  largo  ; 
perchè  siccome  chi  mi  fa  cosa  piacevole , io 
imagino  che  favorisca  la  parte  mia,  così  di 
favori  ebber  nome  le  cortesie:  e quella  voce 
clic  serviva  a significare  accordo  morale,  ci- 
vile, politico,  venne  a perdersi  nella  mollezza 
delle  convenienze  sociali.  Così  F incivilimento 
con  In  civiltà  si  confuse;  c i diritti  civili  si 
scambiarono  colla  urbanità. 

Quando  poi  si  tratta  del  rendere  gli  estremi 
uffizi,  allora  ognun  vede  clic  la  frase  ha  al- 
tro senso  (0).  Ma  v'è  delle  genti  a cui  gli 
estremi  uffizi  son  primi;  e non  sono  mai  così 
ben  trattati  dai  lor  successori  come  dopo  la 
morte. 


i aerilo  d'essere  udite  nel  tuo  cospetto.  - Orazio: 
Quw  laboranlct  utero  pucllas t Ter  vacata  a tuli  s , 
atlimisque  lelho. 

(ì)  Sìmile  differenza  ponevano  i Latini  tra  un- 
dillo  e audilus. 

(2Ì  fef.  Villani:  Boccaccio. 

(3)  Bembo:  / quoti  magistrati  auditori  si  chia- 
mano, e per  se  niente  gitulìcano  se  non  sopra  cose 
leggiere. 

(«)  Casa:  Faccia  ogni  caldissimo  ufficio  jtcr  me. 

(a)  Boccaccio;  Derni:  Fanno  un  mal  ufficio. 

(a)  Boccaccio. 
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Il  servigio  rcrulcsi  in  cose  stimale  mcn 
ragguardevoli  dell' uffizio  ( 1 ) : si  renile  da  mi- 
nore a maggiore,  da  uguale  ad  uguale,  an- 
che da  maggiore  a minore  (2). 

Non  ogni  buon  uffizio  reso  con  fine  buono, 
è servigio:  tale  non  è se  non  riesce  a buon 
esito.  K molti  servigi  che  il  tristo  rende  al 
tristo , lo  sciocco  allo  sciocco , Io  sciocco  al- 
l'avveduto, il  (risto  al  buono,  l'uomo  indul- 
gente all’ uomo  che  abusa  dell'indulgenza  al- 
trui, sono  ben  tristi  servigi. 

Servigio,  Servizio. 

Queste  due  voci  promiscuamente  s'ado- 
prano  in  molti  casi,  ma  ce  n’è  dove  non  si 
scambierebbero  acconciamente.  Si  fa,  si  renile 
un  servigio;  si  sta  (51,  si  va  al  servizio  d'uua 
persona.  Il  servigio  è un  atto  con  cui  si  serve 
all’altrui  desiderio  (4)  o bisogno;  il  servizio 
è uno  stato  in  cui  si  serve  all'altrui  autorità 
e volontà.  1 servigi  possono  essere  spontanei; 
il  servizio  è,  almeno  in  parte,  obbligato. 

Quello  che  si  rende  o per  mercede  o per 
patto  qualunque  siasi,  sempre  si  chiama  ser- 
vizio. C'è  de’  servi  clic  stanno  al  servizio;  c'è 
di  quelli  che  fanno  i servizi  e dormono  fuori 
di  casa.  Quello  de’  militari  e servizio  ; d’  un 
impiegato  si  dice,  che  dopo  tanti  anni  di  ser- 
vizio ha  il  suo  riposo.  K molti  ve  n'é  che  non 
servono  se  non  per  avere  il  riposo:  a questo 
riduccsi  il  loro  amore  di  patria.  Birci  in  pic- 
colo. 

I servizi  resi  da  chi  è al  servizio , diconsi 
pure  servigi  : ma  non  nella  lingua  parlato. 
Poi,  né  nella  scritta  alcuno  dirà:  stare  al 
servigio  d'un  tale.  Nè  scrvigiale  si  chiama 
più  il  servo  in  genere,  ma  soli  i servi  degli 
spedali  e le  tnounrhc  non  velale. 

In  servigio  (5),  per  servigio  (è),  diciamo; 
non  mai  : per  servizio , perché  qui  non  si 
tratta  di  servitù  mercenaria.  I sacrilizi  elio  si 
fanno  in  servigio  dell’amico,  non  sono  mai 
troppi.  Uno  s' offre  pronto  al  servigio  al- 
trui (7),  d’ordinario,  con  quella  sincerità  con 
la  quale  si  dice  servo  umilissimo. 

Fare  un  servizio,  diciamo;  non,  un  servi- 
gio (8),  intendendo  un  affare  qualunque  sia. 


(I ) Beasi:  Un  servigio  vai  più  che  si  vuol  farCj 
Che  eenlomila  mitìon  de'  fatti . 

(a)  Petrarca:  Ptr  dire  all' estremo  il  gran  ser- 
vigio , Da  mille  alti  inonesti  t' ho  ritratto. 
fa)  I.ib.  Sua. 

(e)  Faakc.  Baroebiso. 

(tt)  Boccaccio:  ttingrasialala  di  ciò  che  in  ser- 
vigio di  lui  nervo  utloprnlo. 

(0)  Casa:  Quello  che  s‘ è fatto  iter  servigio  del  re. 
(zi  Deste;  Boccaccio. 

(8)  Il  Boccaccio  lisa  In  questo  scuso  servigio ; ma 
nell'  uso  comune  non  sarebbe  ben  chiaro. 


Onde  il  proverbio:  un  viaggio  e due  servizi  (I): 
arte  clic  bisogna  aver  sempre  e nelle  faccende 
della  vita  e negli  studi  e nelle  negoziazioni 
politiche  e in  tutto , perchè  il  male  degli  uo- 
mini viene  sovente  dal  non  pensar  che  a una 
cosa  alla  volta. 

Quelli  che  rendonsi  all'  amico  si  dicono 
anche  servizi,  onde  venne  serviziato,  e ser- 
vizievole: ma  servigio  in  questo  senso  par 
più  gentile.  1/ altro  avrà  luogo  nello  siti  fa- 
miliare piuttosto. 

3400. 

UFFIZIO  (FARE  UN),  F»be  cs  piacere,  Fa»  dei 

PIACERI. 

Far  piaceri,  Far  Servici,  Far  Favori. 

— Far  dei  piaceri,  0 uh  piacere,  differi- 
sce ila  fare  un  uffizio.  1/ uffizio  si  esercita 
per  lo  più  come  mediatore  ; il  piacere  si  Ih 
direttamente  da  noi.  Di  più , uffìzio  si  usa  an- 
che in  tristo  significato  colf  aggiunto  cattivo: 
fare  un  cattivo  uffizio.  Usasi  anche  piacere  in 
! questo  senso,  ma  per  anlifrnsi  0 ironicamen- 
te: mi  hai  fatto  un  bel  piacere  a farmi  cono- 
scere quel  chiarissimo  1 Differisce  anche  da 
far  servigi  per  la  ragione  medesima , e per- 
chè i servigi  suppongono  sempre  dipendenza , 
almeno  protestata  per  complimento;  i piaceri 
si  fanno  tra  eguali  o quasi  eguali.  Differisce 
da  far  favori,  perché  il  favore  riguarda  sem- 
pre un  bene  alquanto  rilevante  e fatto  da  su- 
periore ad  inferiore;  un  pinccrc  si  fa  anche 
producendo  un  vantaggio  lieve,  e non  ha  clic 
lare  colla  distinzione  delle  condizioni.  Il  pia- 
cere, poi,  non  è tale  se  non  è fatto  mode- 
stamente: al  contrario,  alcuni  Ira  i grandi  fa- 
voriscono per  nvvilirc;  ed  ostentano  i favori; 
e talvolta  dicon  favore  lino  sguardo,  un  motto 
anche  oltraggioso,  un  male  non  recalo;  e al- 
cuni ambiziosi  pargoletti  credono  sul  serio 
d’aver  ricevuto  un  favorei  - anu  - 
34!)  I. 

UFFIZIO  (BUON),  Grazia,  Favore,  Piacere,  Be- 
bepieio.  Servigio,  Gortesia,  Arorevolbzea. 
Favore,  Favori. 

Grazia,  più  di  favore  (2);  favore  più  di 
piacere.  Grazia  e favore  indicano  ( o vera  o 
1 credula  o tinta  dall' adulazione)  certa  supe- 
riorità in  chi  li  fa  : il  piacere  non  Unto  : e 
consiste  in  alti  grnilcvoli  ad  altrui,  esercitati 
senza  grave  incomodo  nostro  (3). 

Il  benefizio  è cosa  più  rilevante  clic  la  gra- 
zia : il  buon  uffizio  e,  per  lo  più,  mediazione 

’ 


(1)  Il  Lirn  dice  servigi  in  questo  senso:  ma  e 
meno  usllnto. 

(2)  Noau.uso:  Impetrar  grazia  che  sue  case 
nati  ' fissero  disfatte. 

. (a)  Firereuola  : Chi  piacer  fa , piacer  riceve.  - 
Cecini:  Piacer  fatta  presto , è piacer  doppio. 


Digitized  by  Google 


UFF 


( 906  ) UFF 


interposta  per  giovare  ad  alcuno  (1).  Servi- 
gio è opera  utile  resa  altrui:  il  favore  può 
essere  meramente  piacevole.  La  grazia  versa 
aneli' essa  nell’utile,  ma  riguarda  , d’ordina- 
rio , cose  più  rilevanti  che  il  servigio  non 
suole  (i). 

Cortesia  dicesi  anco  un  atto  cortese.  Un 
favore,  un  servigio,  una  grazia  possono  es- 
sere cortesie  : ma  la  cortesia  può  essere  altro. 
Un  cenno,  un  alto,  una  parola  può  essere 
cortesia;  non  è favore,  non  grazia. 

Amorevolezza,  similmente,  può  significare 
un  atto  amorevole.  Una  carezza  è amorevo- 
lezza: ma  può  anco  venir  da  tutt’ altro  che 
dall' affetto  dell’animo. 

La  grazia  è un  bene  al  quale  non  ha  fo  si 
pretende  non  abbia)  diritto  chi  Io  riceve.  Non 
Ogni  grazia  è piacere. 

— La  grazia  pare  abbia  qualcosa  più  di 
gratuito,  il  favore  è qualcosa  d' affettuoso.  La 
grazia  vi  dà  un  bene  al  quale  non  avreste 
strettamente  diritto;  il  favore  vi  distingue 
dagli  altri. 

La  ricompensa  debita  non  è grazia  : ma  per 
tale  i prepotenti  la  danno. 

Le  grazie,  diciamo,  del  cielo;  i favori  della 
fortuna. 

La  bontà,  la  beneficenza,  la  generosità  di- 
spensano le  grazie;  da  benevolenza  viene  il 
favore,  i favori.  Si  fa  grazia  anco  al  nemico; 
i favori  son  per  chi  s'ama.  - houbaud  - 

— Grazia  e favore  s'intendono  anche  per 
la  disposizione  dell’animo  inclinato  special- 
mente al  bene  altrui.  Ma  la  prima  voce  sup- 
pone più  l' idea  della  familiarità,  e la  seconda 
dell'  utile.  Quindi  : acquistare,  avere  la  grazia 
d'un  potente,  essere  in  grazia,  c simili.  Go- 
dere il  favore  di  taluno . prepara  le  vie  ad 
ottenerne  favori.  - capponi  - 

5402. 

UFFIZIO  (DIR  L’),  UmzuRE. 

Uffizio,  Uffizi, 

Il  prete  dice  l'uffizio  anco  da  sé  o in  com- 
pagnia d'un  altro,  in  sua  camera  (3)  ; si  uf- 
ficia in  una  chiesa  con  altri  sacerdoti:  e l'uf- 
fiziare  comprende  non  solo  gli  uffizi , ma  e 
In  inessa  e ogni  cosa  (à).  Onde  diciamo  che 
una  chiesa  è bene  ufficiata  ; clic  oggi  è giorno 


(i)  Casa:  Ringraziarla  dell'  uffizio  che  per  tua 
cortesia  ha  fatto  d' intorno  a ciò.  - Che  y.  S.  non 
faccia  ogni  cautissimo  uffizio  per  toc. 

(a)  Boccaccio:  Ringraziatala  di  ciò  che  in  ser- 
vigio di  tei  aveva  adoperato. 

(a)  Caos.  Morelli;  Brani. 

(a)  Ciò.  Villani  : Poe'  erano  tulli  i cantori  chie- 
rici che  ufficiavano. 


d’  ufficiatura  solenne  ; obbligo  d'  ufficiatu- 
ra (*)• 

Dice  l'uffizio  ehi  lo  dice  privatamente;  in 
chiesa  s’assiste  ai  divini  uffizi (4);  si  cantano 
la  settimana  santa  solennemente  gli  uffizi.  Ma 
lo  spirito  di  questi  religiosi  uffizi  pare  in  al- 
cuni luoghi  smarrito. 

3405. 

UFFIZIO,  Ufficio. 

Officio,  Officio. 

Dispaccio  officiale,  ufficiale;  non,  ufficiale: 
ufficiale  c ufficialo  di  cavalleria , di  marina  ; 
non,  offizialc  nò  officiale:  ufficiare  in  chiesa, 
officiare;  e non,  officiare:  ufficiatura,  c me- 
glio ufficiatura:  l'uffizio  della  Madonna;  dir 
l'uffizio,  più  comunemente  che  l'ufficio  o 
l'officio;  non  mai:  l' officio.  Ma  ufficio  , il 
mattutino  della  settimana  santa.  Buoni  uffici,  e 
buoni  uffizi  c offici;  offizi,  più  rado.  Uffizioso 
c officioso  c ufficioso;  non,  officioso.  Officio- 
sità, ufficiosità  c ufficiosità;  non,  officiosità. 
Gli  uffizi  pubblici,  e gli  uffici;  più  rado,  gli 
offici:  gli  offizi,  mai.  Così  più  comunemente 
la  lingua  parlata  toscana.  In  questa  varietà 
certo  è del!’ arbitrario  : e se  un  uso  si  potesse 
determinare  costante , nulla  di  meglio  : ma 
finché  questo  non  sorga,  certe  cose  dalla  lin- 
ua  de' Toscani  determinate  già,  non  convicn 
Sprezzarle.  E per  esempio,  suonerebbe  un 

Ko'  strano:  officiale  del  genio,  officio  della 
[adonna. 

Altro  ò l'uffizio  della  Madonna,  altro  gli 
uffici  estremi  da  lei  resi  al  morto  corpo  del 
Figliuolo  divino.  Si  può  negli  uffici  pubblici 
esser  più  o meno  officioso  c rendere  più  o 
men  buoni  uffici.  L' officiosità  non  va  sempre 
crescendo  con  la  dignità  degli  uffizi. 

3494. 

UFFIZIO,  Ministero,  Carica,  Impiego. 

— L' idea  propria  d’  uffizio,  nel  senso  af- 
fine ai  notati , è I’  obbligazione  di  far  cosa 
utile  alla  società , di  esercitare  una  regolar 
serie  d’  alti  utili.  I,’  idea  del  ministero  è la 
facoltà  e il  dovere  d’  operare  in  noine  d’  un 
altro,  in  vece  d'un  altro,  c sempre  d'un  su- 
periore, il  quale  imponendo  un  dovere,  con- 
cede parte  de'  proprii  diritti  per  adempirlo. 
I.’  iden  d'  impiega  suppone  I esecuzione  ili 
lavoro  ordinato.  L’uffizio  dà  un  potere,  un'au- 
torità d'operare;  il  ministero,  una  qualità,  un 
titolo  per  rappresentare  le  persone,  per  dis- 
por delle  cose;  l' impiego  , de’  salarii , degli 
emolumenti  per  compensare  il  lavoro.  - mou- 

BAUQ  - 


(l)  Davamati. 

(s)  Boccaccio:  Uditi  gli  divini  uffici.  - Ammassi: 
Poiché  i sacri  uffici. . . In  memoria  di  lor  far  ce- 
lebrali. 
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V uffizio  impone  degli  alti  da  fare;  il  mi- 
nistero commette  un' amministrazione  da  reg- 
gere o da  eseguire  ; l' impiego  dà  un’  occu- 
pazione continua.  Uffizio  civile  ; ministero 
delle  cose  della  guerra  ; impiego  giudiziario , 
militare. 

L' uffizio  può  essere  più  o mcn  alto  ; la  ca- 
rica è sempre  (secondo  le  idee  correnti)  ele- 
vala; il  ministero  riguarda,  d'ordinario,  la 
granile  amministrazione  dello  Stato  o degli 
uffizi  religiosi;  l’ impiego  scende  agl'  infimi 
posti. 

V uffizio  riguarda  e il  dovere  e il  diritto  di 
fare;  la  carica  può  essere  obbligazione  di  ce- 
rimonie alle  quali  sono  annesse  o no  decora- 
zioni e pensioni  ; l’ impiego  , un’  occupazione 
più  o meno  lucrosa. 

Dall'  uffizio  vengono  gli  atti  legali  e giuri- 
dici; dalla  carica  , i titoli  ; dal  ministero  , gli 
obblighi  e le  facoltà  di  esercitarlo  ad  ogni 
occorrenza;  dall'impiego,  le  faccende  gior- 
naliere e i mezzi  di  vivere.  Cosi , a un  di- 
presso, il  Romani. 

Da  officium,  nobile  parola,  abbiam  tratto 
le  officiosità  schiave,  e sovente  al  dovere  con- 
trarie: e,  uffizio  per  dicastero,  per  tribunale: 
e uffizi  sono  quelli  del  cortigiano  come  quelli 
del  birro. 

340». 

UFFIZIO,  Carica. 

Carica,  Dignità. 

Uffizio  dice  l’ impiego  co*  suoi  obblighi , 
con  l' idea  di  ciò  clic  in  quell'  uffizio  si  deve 
fare  osifa(l).  Gli  uffizi  clic  non  fanno  nulla, 
non  sono  propriamente  uffizi. 

Dispaccio  ufficiale  , avviso  ufficiale  , gaz- 
zetta ufficiale  , termine  ufficiale , linguaggio 
ufficiale  (che  non  è il  miglior  de'  linguaggi). 
In  questo  senso  direi  sempre  ufficiale , ser- 
bando uffiziale  al  sostantivo,  di  senso  ben 
noto. 

Ogni  uffizio  ha  i suoi  obblighi,  gl'  impegni 
suoi  (2). 

Uffizio  è anche  il  luogo,  il  palazzo,  la  casa 
dove  si  radunano  coloro  ch'hanno  un  pub- 
blico uffizio.  Onde  diciamo  : andare  all’uffizio, 
uscir  d'  uffizio:  e,  sotto  gli  Uffizi , si  dice  a 
Firenze  quel  portico  e quel  colonnato  clic  so- 
stiene la  Galleria  ed  altri  pubblici  uffìzi. 

E perchè  uffizio  de'  sacerdoti  e cantare  le 
lodi  di  Dio , però  venne  il  nome  d'  uffizio  a 
quella  serie  di  salmi  e orazioni  che  quotidia- 
namente dicono  i preti  (5):  e uffizio  è il  libro 


fi)  Ob-facio. 

(s)  Danti:  Fede  jmrlai  al  glorioso  uffizio. 

(»)  Uamtrczzo:  L'  uffizio  de ' morti.  - Il  divino 
uffizio.  - Vit.  ss.  Padri  : Dicesi  l'uffizio  all ' ura 
sua. 


che  le  contiene  ; e uffizio , per  estensione , è 
qualunque  sia  libro  di  preci. 

Carica  è titolo,  per  lo  più  ragguardevole , 
al  quale  è annesso  un  qualch' obbligo  (1),  co- 
me prova  il  senso  originario  della  voce.  E 
quando  per  ironia  diciamo:  una  bella  carica 
m’avete  data!  o simile,  sempre  intendiamo 
di  cosa  ebe  porti  con  sé  qualche  impegno.  Gli 
uomini  cercan  le  cariche,  perchè  gli  uomini 
ccrcan  sempre  gl"  impicci.  Li  cercassero  al- 
meno per  bene  altrui  ! 

Carica,  Dignità. 

— La  dignità  è più  eminente,  e si  consi- 
derano in  essa  non  tanto  i pesi  quanto  l’ o- 
norc.  La  carica  può  essere  altissima,  mezzana, 
umile  , ma  sempre  in  essa  si  considera  o si 
dovrebbe  considerare  il  carico , 1*  obbligo , il 
dover  rispondere  di  quel  clic  si  fa.  A queste 
due  voci  corrispondono  quasi  honos  e munii*. 
Ulpiano:  « Et  si  majores  annis  septuaginta 
sini , miniera  quidem  civilia  obire  non  co- 
guntur  ; konoret  autem  genere  debent  ». 
Paolo:  /lonores  et  munera  non. . . omnibus, 
seti  potioribus  quibusque  injungenda  sunto. 

- COPULA  - 

3490. 

UFFIZIO,  Dignità,  Ministero. 

Dignità  è vocabolo  generale  che  comprende 
ogni  stato  onorevole.  Ma  tanto  tende  r uomo 
a rendere  materiale  ogni  cosa , che  quando 
parliamo  d’  altre  dignità  beo  più  nobili,  con- 
viene dichiararle  specificandole;  quando  par- 
liamo d’ impieghi  onorevoli , basta  dire  digni- 
tà , e lutti  intendono.  La  dignità  dell'  anima 
umana  (2),  la  dignità  della  coscienza  (3),  la 
dignità  di  cristiano,  la  dignità  di  scrittore,  la 
dignità  d' uu' azione  (4),  la  dignità  d'uno  sta- 
to (K) , son  cose  ben  più  rilevanti  che  tale  o 
tal  dignità  civile  o ecclesiastica  : e pure  i più 
tirano  a questa  sorta  di  dignità  soltanto , e 
non  pensano  all'  altre.  In  questo  senso  di  cui 
qui  trattiamo,  dignità  soffre  il  plurale  (6);  ne- 
gli altri,  no. 


(t)  Ridi.  - Carica  intendiamo  anche  la  persona, 
come  caricatura  e la  persona  e la  cosa.  Proces- 
sione coll'  intervento  delle  cariche:  gli  e parlare 
aulico.  - munì  - 
(a)  Dante. 

(a)  Danti  - Passivanti:  La  dignità  e l'eccellen- 
za della  t'ergine. 

(«)  Cicerone:  Aiieuius  fiuti  egregi  splendorem 
dignilatemque. 

(s)  8'  aggiunga  la  dignità  del  portamento  ( Fi- 
renzuola ),  degli  ornunienll  ( P.  Giordani  ) , delta 
favella  { Iteti.  Tullio,  Cicerone  e altri). 

(a)  G.  Villani:  Privilegi , digniladi  e benefici.  - 
Plinio. 
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Dignità  equestre  (lì,  regia  (1),  imperatoria. 
La  dignità  regia  non  è sempre  tutt' uno  con  In 
dignità  dello  stato;  nè  la  dignità  pontificia  (3) 
di  tale  o tal  uomo  ha  sempre  servilo  alla  di- 
gnità della  Chiesa. 

Avvi  delle  dignità  senza  uffizio,  ma  non  ve 
ne  dovrei)!)’  essere  alcuna  di  tali:  avvi  degli 
uffizi  più  o mcn  dignitosi;  ma  gli  uffizi  pub- 
blici dovrebbero  essere  dignitosi  lutti.  - Var- 
chi: « La  dignità  dell'  uffizio  al  quale  Iddio 
la  elesse  ». 

Il  Varchi  c il  Vico  chiamano  dignità  gli 
assiomi  (A):  c tra  le  dignità  del  Vico,  parec- 
chie son  tali  da  veramente  ridonare  alla 
scienza  storica  la  sua  dignità. 

Ministro  è chiunque  amministra  , e rhiun- 
ue  ministra  (8);  c’cra  il  ministro  in  Francia 
egli  affari  interni  (8),  il  signor  Monlalivet: 
e c’  è il  ministro  d’  una  bottega  di  sarto  o di 
pizzicagnolo.  Io  fortuna  è ministra  della  di- 
vina sapienza,  ben  disse  il  poeta:  il  sole  è il 
ministro  maggior  della  natura.  Gesù  Cristo 
c venuto  per  ministrare:  c a' suoi  lidi  lasciò, 
come  la  più  nobile  delle  eredità  , il  titolo  di 
miuistri.  Col  ministero  degli  Angeli  egli  go- 
verna il  mondo  invisibile  (7);  col  ministero 
de’  suoi  sacerdoti  egli  vuole  clic  sia  gover- 
nata la  Chiesa  visibile:  c guai  a chi  non  cura 
la  sua  volontà!  Quindi  le  frasi:  ministro  della 
Chiesa  (8),  ministro  dell’altare  (91,  sacro  mi- 
nistro , ministro  evangelico  , ministero  della 
fede,  amministrazione  dc'sarramcnli  (IO),  isti- 
tuzione che  la  stessa  umana  ragione  conosce 
divina. 

In  qualunque  cosa -si  possa  supporre  un 
mezzo  di  direzione  o di  esecuzione , la  voce 
di  cui  trattiamo  può  a qualche  modo  aver 
luogo. 

Per  il  ministero  de’ sensi  (t  1)  l’anima  svolge 
c pone  ad  atto  le  sue  facoltà.  In  un  corpo  so- 
ciale bene  ordinato,  ciascun  deve  avere  il  suo 
ministero:  il  male  si  è che  molti , prima  che 
al  ministero,  aspirano  ai  magistero  degli  altri 
uomini. 

Si  noti  cosa  singolare  : che  ministero  e me- 
stiere hanno  la  medesima  origine.  Sicché  que- 


(1)  Anioni». 

(2)  Cornicio. 

(s)  Gustilo. 

( «)  Aliamo,  da  ìil-ot,  degno. 

(0)  D.vstl  : Quale  ammiraglio  càc...  Viene  o ve- 
der la  gente  clic  ministra  Ver  gli  olii  legni. 

(0)  Casa  : / ministri  di  S.  M. 

(»)  Passivasti:  Per  ministero  de.'  santi  angeli 
risela  certi  misteri. 

(a)  Passivasti. 

(0)  Moia.  s.  Gracchio. 

( i 0)  Fia  Ciordaio 
(11)  Boti. 


gli  scrittori  clic  del  ministero  loro  sacrosanto 
fanno  un  mesliero,  son  gente  dotta  in  etimo- 
logia. E quanti  ministeri  ridotti  a mestieri  ! 

Si  noti  altra  singolarità  : che  minislerium 
chiamavano  I Latini  i ministri,  i servi  stessi, 
come  oggi  ministero  significa  tutti  insieme  i 
ministri.  Il  ministero  Villèlc;  il  ministero  Po- 
ligone; il  ministero  del  ili.. . , perchè  certi  mi- 
| nislcri  transitorii  c condannali  a non  far  nulla, 
non  prendono  altro  nome  che  dal  giorno  del 
nascer  loro. 

5497. 

UFFIZIO,  Posto,  Impicco. 

Posto , in  genere,  è luogo  dove  uno  si  può 
| porre,  chi  non  lo  sa?  Ma  perchè  quella  d*  un 
impiego  stabile  è positura  a molli  comodissi- 
ma, però  ne  venne  il  senso  di  posto  che  qui 
trattiamo.  Se  non  clic  il  posto  è alto  c basso; 
non  è,  come  la  dignità,  sempre  elevato;  non 
è,  come  l’uffizio  n la  carica,  il’una  certa  im- 
portanza. Si  può  avere  un  posto  come  uscie- 
re, come  copista. 

Anche  1’  impiego  (t)  può  essere  cosa  di  mi- 
nore importanza,  c in  certi  casi  ancor  meno 
del  posto.  Quello  d’un  primo  ministro  non  si 
chiamerà  convenientemente  impiego;  posto  si. 
Il  posto  è pubblico  sempre;  1‘  impiego  può 
aversi  in  una  banca  di  commercio , in  una 
casa  di  signore  : qualunque  cosa  occupi  il  no- 
stro tempo  c ci  din  di  clic  vivere , può  dirsi 
impiego.  V’  è degl’  impieghi  che  proprio,  se- 
condo 1’  etimologia,  implicanl,  impicciano  le 
coscienze  e le  leste  de’  povcr’  uomini. 

Impiegare  uno , vale  indirizzarlo  a un  im- 
piego; fare  ch’egli  I'  ottenga:  impiegali,  in 
generale,  son  quelli  che  paga  il  governo:  im- 
piegatacci,  se  superbi , oziosi , ignoranti;  im- 
piegatucei,  se  gretti,  guitti,  piccini. 

.Similmente,  un  piccolo  impiego  lo  diciamo 
impicguccio.  Le  altre  voci  notale  diminutivo 
non  bulino;  se  non  forse,  posticino,  ma  più 
usitaU)  nel  senso  corporeo  clic  in  questo  tras- 
lato. i nizinolo  si  direbbe  d’un  piccolo  libro 
di  pietà;  non  mai,  d'uu  piccolo  uffizio  civile 
o ecclesiastico. 

Si  perde  l'impiego , non  l'uffizio;  si  resta 
nell'  impiego.  E altro  è tornare  all'  impiego  ; 
altro  è tornare  all’  uffizio. 

5498. 

UFFIZIOSO,  Obbligaste,  Gabbato,  Serviziato. 

Obbligante,  Garbato. 

Obbligante,  chi  con  modi  gentili,  con  buoni 
uffizi  ci  obbliga,  ci  lega  a sè  di  riconoscenza, 
mostrandoci  il  desiderio  suo  di  piacerci  c di 
farci  bene,  e invitandoci  tacitamente  a fare, 
se  possiamo,  altrettanto. 


(1)  Midi. 
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Un  garbatezza  consiste  più  propriamente 
nelle  maniere;  riguarda  piuttosto  la  piacevo- 
lezza clic  In  bcnelirenzn  : e di  chiunque  ci  dica 
cosa  gradita  o ci  faccia  una  di  quelle  profferte 
di  sociale  benevolenza  alle  quali  convenga  ri- 
spondere con  un  ringraziamento,  si  dice:  troppo 
garbato. 

Insommn,  là  garbatezza  non  è che  una  ma- 
niera d'obbligare;  ma  si  può  bene  obbligare 
e con  l'ospitalità  (1)  e co'  regali  e coll’  invi- 
tare e col  consigliare  (2)  e col  far,  comunque 
siasi,  del  bene.  Ma  perche  nella  società  qual 
è ora,  le  parole  più  forti  si  applicano  alle  più 
frivole  cose,  e le  più  leggiere  agli  affari  più 
gravi,  però,  d’ordinario,  si  dà  titolo  d’obbli- 
gnntc  all’uomo  semplicemente  garbalo:  e tale 
che  non  si  crederà  punto  obbligato  ad  assi- 
stere un  povero  clic  muor  di  fame,  si  sentirà 
tutto  pieno  d'  obbligazioni  e tutto  intenerito 
per  una  di  quelle  garbatezze  che  nell’  ani- 
mo di  chi  le  fa  non  hanno  sovente  valore 
nessuno. 

Serviziato,  Uffizioso,  Obbligante. 

— Serviziato,  pronto  a rendere  servigi,  di 
que'  servigi  che  si  rendono  nel  commercio 
sociale  in  segno  di  amorevolezza  o di  rcci- 
roco  riguardo.  UfGzioso,  disposto  a rendere 
uoni  uffizi,  a concorrere  alle  vostre  mire,  a 
mostrarvi  la  sua  benevolenza  e il  rispetto. 
Meli' idea  d’uffizioso  è un’idea  di  dipendenza, 
talvolta  quasi  un’idea  di  dovere.  Obbligante, 
disposto  a rendervi  di  que’  buoni  uffìzi  o ser- 
vigi clic  invitano  al  ricambio. 

f/uonio  serviziato  è pronto  e sollecito;  l'uf- 
fizìoso  è sommesso  e zelante;  l'obbligante  è 
gentile,  sovrabbondante  ne’ favori  e nelle  amo- 
revolezze. Il  primo  trova  piacere  ncll'csscrvi 
utile;  il  secondo  si  fa  un  dovere  di  mostrarvi 
la  sua  buona  volontà;  il  terzo  ha,  per  lo  più,  pre- 
mura di  farvi  conoscere  eh’ e’ sa  compiacervi. 
Ma  il  primo  ne’  suoi  servigi  si  limita  alle  cose 
da  poco  ; il  secondo  ne’  suoi  uffizi  può  essere 
interessato  ; il  terzo  può  essere  nella  sua 
gentilezza  affettalo , ambizioso  , importuno. 

- MOOMAOD  - 

Si  dimostra  uffìziosità  negli  inchini , nelle 
visite  (3),  nelle  lettere,  ne' complimenti  (4); 
ma  sempre  o con  superiori  o con  uguali  (8): 
sempre  l'uffiziosilà  é accompagnata  da  certo 


(l)  Fui  Giordano. 

(a)  Lui.  DICERIE. 

(a)  Firenzuola. 

(r)  Berrò.  - Caro:  Questi  afficiuzzi  di. . . farvi 
lodare  per  industria. 

(s)  Caia:  Conosco  t' amico,  a eòi  ho  commesso 
che  me  le  invìi,  ufficiosissimo.  - Salvisi:  Tutto  ri- 
spetto , tutto  officiosità  , tutto  zelo.  - 1 Latini  in 
questo  senso  non  hanno  clic  officium. 


rispetto.  Può  l'uomo  essere  obbligante  co'  po- 
veri, co’ servi,  con  tutti;  virtù  rara  anco  ne’ 
buoni. 

UfGzioso  riguarda  piuttosto  le  dimostrazioni 
in  parole  od  in  alti;  serviziato,  i servigi  resi 
nel  fatto.  I.’uffiziosità  par  più  nobile:  ma  l’uo- 
mo serviziato,  senza  troppe  cerimonie,  vi  ren- 
de de’  veri  servigi , e si  presta  veramente  ; 
qucll'allro  si  profferisce,  e s’ inchina. 

5435). 

UGNA , Artiglio. 

— .4 r tìgli,  tigne,  specialmente  d’uccelli  ra- 
paci (i).  Alberto  Magno,  de’ falconi  parlando: 
« Sii  pcs  bene  patulus , et  digiti  fortes , et 
precipue  in  nodis  articulorum , et  ungues 
fortes 

5300. 

UGUAGLIARE,  Agguagliare,  Paragonare,  Pa- 
reggiare, Apparecgiarr  , Parificare, 
Equiparare,  Assomigliare,  Confrontare, 
Somigliare,  Assimilare,  Rassomigliare, 
Comparare. 

Incori1  arabile,  Imparegciabile. 

Paragone  a,  Con. 

Comparazione,  Paragone,  Similitudine,  Pa- 
rallelo. 

Uguagliare,  Agguagliare. 

Uguagliare  è fare  o rendere  uguale.  Aggua- 
gliare, nell’  uso,  vale  considerar  come  uguale: 
ed  è affine  a paragonare  e agli  altri  verbi  di 
senso  analogo  (2).  Uguagliare  dice,  dunque, 
uguaglianza  ili  fatto;  agguagliare,  uguaglian- 
za ideale  o estrinseca  o artificiale.  Quindi  la 
frase  dell’  uso:  a mal  agguagliare,  quando  si 
tratti  d' indicare  confronto  di  cose  le  quali 
pareggiarsi  esattamente  non  possono. 

Si  possono  , dunque  , agguagliare  tra  loro 
cose  che  non  son  punto  uguali.  T,a  natura  ò 
che  uguaglia  ; gli  uomini  si  credono  d'  ugua- 
gliare agguagliando,  credono  che  ai  confronti 
del  lor  pensiero  e ai  dcsidcrii  della  loro  vo- 
lontà segua  docile  il  fatto.  La  rivoluzione  vo- 
leva uguagliare  le  sorti  degli  uomini , e non 
sapeva  nè  anco  agguagliarle  (3). 

Più:  I’  agguagliare  s'applica  meglio  a cose 
materiali , appunto  perché  non  dice  I’  ugua- 
glianza essenziale,  ma  certa  conformità.  Di- 


(i)  Quasi  ugno  articolate. 

(a)  G.  Villani:  1 miseri  creditori  diserti  e po- 
veri per  le  malvage  ogguagiianze  degli  ordini  e 
riforsnagioni  del  nostro  corrodo  reggimento. 

(a)  Comi.  Inf.  : La  moneta  per  sua  natura  è di- 
sposta ad  esser  mezza  solamente  in  agguagliare 
ogni  mercato.  • Cavalca  : Agguaglia  insieme  e pen- 
sa guai  sia  maggior  tesoro.-  Vit.  ss.  Padri:  Il  tem- 
po e spazio  di  questa  vita  , agguagliato  all*  eter- 
nità , è menu  che  un  punto. 
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remo:  agguagliare  la  terra  eoli' erpice;  non: 
uguagliarla. 

Filo  agguagliato  chiamasi  quello  eh'  è per 
tutto  uguale,  che  non  Uguaglia,  che  non  ha 
differenza  di  grossezza  o di  tortura,  in  più  o 
in  meno.  Il  colore  il'  un  drappo  s'  agguaglia 
con  un  altro  se  tutti  c due  abbiano  certa  so- 
miglianza tra  loro:  se  no,  sguaglia. 

Paragonare , Agguagliare,  Amareggiare, 
Parificare. 

— Il  primo  è più  generale:  agguagliando 
si  paragona;  non  sem|trc  paragonando  s’ag-  ! 
gunglin.  S’agguaglia  cercando  o trovando  o 
creando  uguaglianza  tra  due  cose  o più  ; si 
paragona  cercando  o trovando  (non  già  crean- 
do) somiglianza  , o convenienza  , o relazione 
qualsiasi  anco  di  differenza , di  diversità , di 
contrarietà  a dirittura. 

Parificare  vale  rendere  pari,  considerar  co- 
me pari:  e sempre  ha  senso  traslato;  appa- 
reggiare,  considerar  come  pari,  render  pari;  j 
c inoltri:,  come  neutro  passivo,  rendersi  pari. 
Diremo  : I'  umile  apparegginndosi  ai  minori 
di  sè,  cresce  la  propria  grandezza.  Parifican- 
dosi, qui  non  cadrebbe.  - «atti  - 

— Si  pareggia  una  cosa  anco  senza  met- 
terla a confronto  con  un'  altra,  o almeno  col 
solo  confrontare  due  o più  parti  ond'  ella  è 
composta.  Si  pareggia  pur  col  solo  spianare  i 
rilievi  che  alterano  la  superficie;  e simili. 
Appareggiarc  fa  pensar  sempre  a due  cose  di- 
stinte tra  loro.  Paragonare,  agguagliare,  sono 
più  intellettuali.  Poi , di  due  drappi , per  esem- 
pio, clic  abbiano  colore  consimile  le  nostre 
donne  dicono,  che  e’ s'agguagliano  bene  insie- 
me. 11  suo  contrario  è sguagliare,  vivo  anch’cs- 
so:  e.  l'usano  come  neutro  assoluto.  Dn  pezzo 
di  drappo  sguoglin  col  rimanente , quando 
sia  troppo  visibile  la  diversità  del  colore.  - 

MEI  mi  - 

Somigliare , Assomigliare,  Assimilare. 

— Somigliare,  esser  simile;  assomigliare, 
far  simile  , considerare  come  simile.  Assimi- 
lare diecsi  del  nutrimento  clic  negli  animali 
e ne’  vegetanti  si  trasforma  nella  sostanza  loro, 
c li  conserva,  ed  accresce.  - gatti  - 

Equiparare,  Paragonare. 

— Si  paragona  per  vedere  se  due  cose  o 
più  sieno  pori;  si  equipara  trovandovi  egua- 
lità, e per  dimostrarla  altrui.  Ma  gli  è latini- 
smo rarissimo.  - gatti  - 

Agguagliare , Pareggiare,  Appareggiarc. 

Veduto  clic  pari  ha  non  pochi  usi  non  co- 
muni ad  uguale,  rimane  da  avvertire  che  in 
altri  assai  i significati  son  quasi  promiscui  :c 
ciò  si  osservo  ancor  meglio  nei  derivali,  pa- 


reggiare, agguagliare:  non  perù  si  che  quivi 
pure  non  corra  a luogo  la  sua  differenza. 

Il  pareggiare  suppone,  d' ordinario,  un  pa- 
ragone , o Incito  o manifesto;  l'agguagliare 
indica  piuttosto  il  risultato  del  medesimo  pa- 
ragone. Quindi  il  derivato,  impareggiabile,  il 
quale  indica  qualcosa  più  del  non  si  poter 
agguagliare  (1). 

Il  pareggiare,  inoltre,  può  esprimere  parità 
più  reale  ; 1'  agguagliare  , un  giudizio  della 
mente  12).  Lucifero  volle  agguagliarsi  a Dio  ; 
non  già  clic  lo  pareggiasse.  Tutti  i mediocri 
si  vogliono  agguagliare  ai  sommi;  non  si  pa- 
reggino però.  Da  ciò  si  vede  che  pareggiare 
ha  due  sensi:  quel  d'agguagliare,  c quel  d’u- 
guagliare; quel  di  supporre  uguale,  e quel  di 
rendere  uguale. 

Pareggiasi,  inoltre,  un  valore  con  un  altro, 
non  per  via  d'uguaglianza  ma  di  proporzione: 
si  pareggiano  i conti  (3). 

Appareggiarc  non  è dell'  uso  vivente.  Quan- 
do cadesse  di  dovere  adoprar  questa  voce,  io 
crederci  doverla  serbare  laddove  si  tratti  non 
di  paragone  o di  parità,  ma  di  disposizione  a 
considerare  o a trattar  come  pari.  Direi,  per 
esempio:  il  grande  ingegno  che  tenta  appareg- 
ginrsi  ne'  suoi  scritti  alle  intelligenze  comuni 
per  farsi  intendere  (4) , ci  guadagna  piuttosto 
che  perdere.  E direi:  le  condizioni  della  vita 
del  nostro  secolo  tirano  a pareggiarsi;  ma 
questo  pareggiamento  non  dee  già  consistere 
nella  materiale  uguaglianza. 

Agguagliare , Paragonare. 

Il  paragonare  è meno  dell’  agguagliare.  Io 
paragono  con  la  mia  mente  cose  che  non  so 
se  sieno  o no  uguali:  le  paragono  appunto 
per  conoscere  le  differenze.  Agguaglio  due 
cose  che  credo  o voglio  far  credere , se  non 
uguali,  non  affatto  diverse.  Il  mio  agguagliare 
ò una  proposizione,  un  giudizio;  il  paragonare 
è principio,  è condizion  del  giudizio.  E i più 
de  pregiudizi  derivano  appunto  dal  volere  ag- 
guagliare senz'aver  prima  bene  paragonato. 

Paragonare  talvolta  dice  aneli1  esso  non 
I’  atto  della  mente , ma  il  risultamento  del- 
l'atto, il  giudizio  formato.  Se  non  che  Tag- 


li) Boccicelo:  A cui  ili  telino  parer  a pareggiar 
Salomone.  - Scesesi:  licssun  giudice  ria  tormenti 
pareggiabili  a questi. 

(a)  Doti:  Più  non  si  pareggia  nio  ed  Issa,  Che 
l’un  eon  l’altro  fa.  - Pctsihca:  Ben  nun  ha  il 
mollilo  che  ‘I  mio  mal  pareggi. 

(a)  Vischi:  Per  qual  elulione  solleciti  tu  tanto 
rii  pareggiare  meco  i conti , come  se  tu  a cessi  n 
fare  ani  uno  ingordo  usuraio  ? 

(l)  l.io.  notti:  S*  inchina  e.  accomuna  e appa- 
ri ggia  a quelli  che  son  minori. 
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quagliare  non  si  può  far  mai  senz'avere  for- 
mato un  giudizio. 

V*  è delle  cose  che  non  hanno  1*  uguale  in 
natura , ma  che  pure  si  possono  paragonare 
con  altre.  Posso  paragonare  Omero  col  Tasso; 
non  posso  agguagliarlo. 

Quando  il  paragone  è fra  cose  lontane , il 
verbo  allora  s'accoppia  forse  meglio  alla  par- 
ticella a;  quando  tra  cose  non  molto  dissi- 
mili, al  con.  Aiace  in  Omero  è paragonato  ad 
un  asino  (i):  il  fisico  paragona  una  corrente 
cdetlrica  con  un’  altra  (2).  Nel  secondo  esem- 
pio potrò  usare,  a;  con , nel  primo,  sarebbe 
strano  ed  improprio. 

Ognun  sa  che  significhi  la  pietra  del  para- 
gone (3);  ognuno  rammenta  l’opera  del  Ros- 
sini che  ha  questo  titolo;  ognuno  può  imo- 
ginare  molti  usi  traslati  di  questa  frase;  e dire 
clic  1’  oro  é la  pietra  del  paragone  di  molte 
anime , come  di  molte  il  ferro , di  molte  un 
affetto,  di  molte  un'idea,  la  sventura  di  quasi 
tulle,  di  tutte  affatto  In  prosperità.  Che  sia  il 
paragone  dell’ armi,  è non  men  noto. 

Agguagliare , Assomigliare,  Confrontare. 

Somigliare , Rassomigliare. 

Uguale  riguarda  e la  quantità  e la  qualità; 
simile,  la  qualità.  Un  frullo  ò simile  a un  al- 
tro; un  valore  è uguale  ad  un  altro:  due  corpi 
sono  di  peso  uguale,  di  forma  dissimili.  Gli 
uomini  sou  lutti  simili;  non,  uguali:  e coloro 
che  voglion  renderli  uguali,  si  dimenticano 
intanto  dei  simili. 

Assomigliare  è trovare  una  somiglianza  (4), 
istituire  una  similitudine;  somigliare  è aver 
somiglianza  (B);  rassomigliare  e aver  somi- 
glianza nc’lincamenti, nelle  forme  corporee (0). 
Due  donne  si  rassomigliano  un  po' del  viso, 
ma  non  si  somiglian  di  cuore:  una  di  loro  io 
la  rassomiglierei  ad  un  fiore,  e l’altra  a una 
serpe.  - L.  Andreini:  « Anassagora  aveva  as- 
simigliatc  le  leggi  alla  tela  de’  ragnoli  (7),  la 


(i)  Redi  : Quel  poeta  paragona  i Greci  e i Tro- 
iani alle  mosche. 

(*)  Magalotti:  La  di  cui  aria  cuoi  paragonarsi 
colla  prima.  - Il  Petrarca  , di  Laura  beata  Si  pa- 
ragona pur  co * più  perfetti. 

(5)  Boccaccio;  G.  Villani;  Redi. 

(4)  Boccaccio:  Perchè  lui  alla  sua  mula  avesse 
assomigliato. 

(a)  Varchi:  Lingue  ira  loro  somiglianlissime 
(non  rastomig  liunti).  - Davanzati:  Imagi  ne  somi- 
gliantissima a piramide  ( non  a ssomigliantissi- 
ma). - Soderai  : Scaglie  fatte  a somiglianza  di 
biacca.  - Dante:  Fracasso  Che  somigliò  tonar.  • 
Tesoro:  Lo  smerlo  somiglia  (il  falcone. 

(a)  Talvolta  il  rassomigliarsi  ha  senso  piò  lar- 
go. Vedi  la  Crusca. 

(7)  Assimigliarc  non  è più  dell’  uso:  assimilare 
ha  il  scuso  medico  ben  noto. 


quale  tiene  i piccolini  animali  e i grandi  la- 
scia andare  ». 

Diciamo  anco  assomigliarsi , nel  senso  di 
rendersi  simile  (t);  non  già,  somigliarsi  0 ras- 
somigliarsi. 

Si  assomiglia,  per  notare  una  somiglianza 
trovata;  si  coufronla,  per  cercarla:  si  mettono 
a fronte  gli  oggetti.  Confrontatisi  due  corpi , 
due  segni  (2),  due  colori,  due  testimoni,  due 
codici.  Due  persone  vengono  a confronto  in 
faccia  ad  un  terzo.  Uu  paragone,  una  simili- 
tudine, non  la  chiamerei,  dunque,  confronto. 

Comparare. 

Incomparabile,  Impareggiabile. 

Comparare  è termine  letterario;  e non  è 
Unito  dell'uso  esso  verbo,  quanto  i suoi  deri- 
vati: comparativo  (3)  (nota  desinenza  gram- 
maticale), e,  comparazione,  della  quale  avre- 
te sentito  parlare  di  mollo  se  v'  è toccala  la 
sorte  di  passare  tre  o quallr’  anni  fra  l'uma- 
nità e la  rctlorica.  In  questo  senso  potrete  an- 
che dire,  cotnparazioncina , volendo  (A).  Sa- 
pete voi  clic  sia  l’anatomia  comparata?  Ma  io 
vorrei  che  sapeste  che  sia  la  politica  com- 
parata. 

Comparabile  (8),  incomparabile  (6),  anch’es- 
si  dell’uso  vivo  toscano,  come  comparazione. 
Onde  sentiamo  tutto  giorno:  il  voler  fare  com- 
parazione tra  cose  mollo  diverse,  è il  vero 
modo  di  volerle  giudicar  tutte  male  (7).  Più 
poetica  senza  comparazione  è la  scuola  pitto- 
rica toscana  clic  la  veneta  (8).  In  compara- 
zione dello  Shnkspearc  lo  Schiller  é uno  sco- 
laro di  grande  ingegno,  ma  pure  scolaro  (9). 

Senza  comparazione,  pare  un  po’  differente 
da,  senza  paragone:  questo  secondo  può  stare 
da  sé  cui  verbo;  l'altro  ama  V epiteto  dietro. 
Diremo:  ingegno  scusa  pari,  senza  paragone. 
Diremo:  l’ingegno  del  Vico  è senza  compa- 
razione più  forte  clic  quello  di  Mario  Pagano. 

Incomparabile,  poi,  mi  pare  più  d’impareg- 
giabile in  questo:  che  la  cosa  incomparabile 
non  ha  altra  clic  le  si  possa,  neppure  a certa 
distanza,  mettere  in  comparazione.  Da  incom- 
parabile si  fa  incomparabilmente;  da  impa- 
reggiabile non  si  fa  avverbio  alcuno.  Io  posso 


(1)  Vit.  9.  Maddalena:  S‘ assomigliò  al  figliuolo 
suo. 

(2)  Firenzuola. 

(3)  Salvi ati. 

(4)  Allegri  ; Salvini. 

(a)  Guicciardini;  Ariosto.  - Cicerone  : Compara- 
bile est  gami  in  rebus  diversis  similcm  aliguam 
rationnn  contine t. 

(a)  Boccaccio;  Alamanni. 

(71  Fav.  Esopo;  Bruno. 

(a)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio;  G.  Villani;  Caescenzio. 
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dire  clic  I’  alleilo  in  Virgilio  il  incomparabil- 
mente più  profouilo  clic  in  Ovidio:  qui,  im- 
pareggiabilmcnte.  non  avrebbe  senso.  La  Bib- 
bia è incomparabile  con  qualunque  sin  opera 
dell' ingegno:  ed  era  delirio  de’  sansimonisti 
il  pareggiare  Confucio  a Gesù  Cristo. 

Impareggiabile  umiltà  , ben  disse  fin  Gior- 
dano: impareggiabile  minutezza,  ben  disse  il 
Redi:  incomparabile  qui  sarebbe  errore.  Bensì  : 
incomparabile  piacere  (<),  allegrezza,  tristez- 
za (3),  vittoria  (3),  anima  (4),  scienza  ; non, 
impareggiabile.  La  gloria  celeste  non  solo  è 
impareggiabile,  ma  incomparabile  adatto  (H). 

Quindi  è,  da  ultimo,  che  incomparabile  con 
l'avverbio  ebe  nè  derivato,  s'aeeoppia  a par- 
ticelle esprimenti  idee  di  meno  o ili  più  (fl): 
perchè  nella  comparazione  ba  luogo  il  più  e 
il  meno,  e perchè  la  distanza  fra  la  cosa  che 
si  vuol  paragonare  e le  altre,  può  essere  più 

0 mcn  grande.  Ma  nessuno  direbbe  : più  o 
meno  impareggiabile;  perchè  la  parità  è un 
punto  solo,  non  soffre  gradi. 

Comparazione,  Paragone. 

Comparazione , Similitudine. 

Comparazione,  Parallelo. 

La  comparazione  è una  specie  di  parago- 
ne: ma  (lasciando  stare  clic  da  paragone  non 
facciamo  imparagonabile,  usato  dal  Segneri 
solo)  la  comparazione  è,  d'ordinario,  un’opc- 
razion  della  mente;  il  paragone  può  venir 
meno  alla  prova  dei  fatti.  E abbiamo  già  ac- 
cennate le  frasi  : venire  al  paragone  dcii'arnii, 
pietra  del  paragone.  Possiamo  dire,  egli  e ve- 
ro, senza  paragone,  come,  senza  comparazio- 
ne; e,  in  paragone,  e simili:  ma  le  quantità 
comparale  della  matematica,  le  scienze  tutte 
comparate  (e  tutte  un  giorno  le  scienze  deb- 
bono divenir  tali),  le  comparazioni  gramma- 
ticali o le  politiche , non  son  paragoni;  come 

1 paragoni  delle  qualità  esterne  dun  corpo, 
comparazioni  non  sono. 

Che  sia  il  valore  comparativo,  e il  calcolare 
comparativamente  (7),  egli  è ben  noto.  E noto 
è del  pari  che  sia  cercare  la  comparabilità  di 
due  termometri,  di  due  galvanonictri. 

Ho  accennate  le  comparazioni  poetiche,  che 
diconsi  anco  similitudini  (8):  e nelle  scuole,  più 
comunemente,  loro  si  dà  questo  nome.  Dire- 
mo, per  esempio:  le  similitudini  in  Omero  son 


(i)  Boccaccio. 

(s)  Alamakm. 

(a)  CtacuAsniai. 

(s)  Punio. 

(a)  S.  Agostino. 

(a)  C.  D.  Agostino  : Incomparabilmente  mag- 
giore. 

(J)  Scesesi. 

(a)  Pajsavakti. 


i tratte  dalla  natura  corporea,  in  Virgilio  qual- 
cuna dalla  natura  morale,  in  Dante  mollissi- 
me. Questa  gradazione  non  è ila  stimare  for- 
tuita. Una  similitudine  è ella  meglio  d'  una 
metafora?  Bare  volle.  Più  l'associazione  delle 
idee  si  fa  rapida,  e più  le  similitudini  si  vanno 
condensando  in  metafore.  La  Bibbia  ha  simi- 
| litudini  sempre  brevissime.  Anco  le  metafore, 
le  allegorie  e le  parabole  sono  una  specie  di 
tacite  comparazioni  ; similitudini  veramente 
non  sono.  Orni  punizione  scientifica  non  è si- 
militudine al  certo. 

Il  Varchi:  « Sebbene  io  talvolta  piglio  nel 
medesimo  significato,  esempio,  comparazione 
e similitudine,  non  è però  che  non  sieno  dif- 
ferenti tra  loro.  La  similitudine  è come  un  ge- 
nere alla  comparazione  e all’esempio  ».  la  dif- 
ferenza non  è rettamente  notata;  ma  almeno 
è sentita.  E giova  notarla,  sebbene  il  Geos- 
Jenn  del  Molière  abbia  resa  la  distinzione  un 
po’  comica  con  que’ versi:  « Nous  ni  mone 
toujours  inietti . nou»  autres  gene  d elude, 
Vne  comparaison  qu  une  eimilitude ». 

Parallelo  acquista  talvolta  senso  di  compa- 
razione: e allora  si  distingue  così. 

— Il  parallelo  mette  l'uno  oggetto  n fronte 
dell'altro,  più  per  giudicarli  meglio  ambedue 
che  per  osservarne  la  conformità,  più  per  ve- 
dere in  clic  l'uno  sovrasti  all'altro  clic,  per  co- 
noscere in  che  l'uno  all'altro  somigli,  lo  fo  un 
parallelo  tra  Teseo  e Romolo,  non  tanto  per 
conchiudere  se  siano  simili  o dissimili,  ma 
quale  sia  il  più  grande  de’  due. 

Quindi  i paralleli  si  possono  fare  tra  cose 
diversissime  ; le  comparazioni , tra  cose  in 
qualche  modo  somiglianti  e conformi.  E cele- 
bre e vecchio,  e tanto  vecchio  die  tra  poco 
minaccia  di  diventar  nuovo,  il  parallelo  tra 
l'Amato  ed  il  Tasso:  eppure  l'ingegno  e lo 
stile  dcll’Arioslo  non  hanno  molla  ronformità 
con  l'ingegno  e con  la  maniera  del  Tasso. 

Le  comparazioni  si  fanno  dal  morale  al  cor- 
poreo o degli  oggetti  corporei  tra  loro;  i pa- 
ralleli sono  confronti  intellettuali  o morali, 
d'ingegno,  di  virtù,  di  vizii,  di  difetti,  di  pre- 
gi. - r ADHC  - 

lo  posso  far  un  parallelo  tra  due  uomini 
nel  Im-o  genere  incomparabili,  riguardandoli 
non  per  pareggiarli,  ma  per  meglio  conoscere 
dal  confronto  la  speciale  natura  di  ciaschedu- 
no. I paralleli  possono  facilmente  riuscir  di- 
fettosi e falsi;  ma  sono  una  parte  della  li  Io- 
sofia  della  storia. 

SUOI. 

UGUAGLIARE , Eguagliare. 

Ineguale,  Disti. caie. 

Uguagliare  è molto  più  comune,  ncll'iiso , 
di  eguagliare  Libertà  ed  uguaglianza:  grido 
che  non  ba  senso  (piando  l’ uguaglianze  e la 
libertà  non  «'intendano  nel  senso  evangelico. 


Digitized  by  Google 


lidi 


UGU 


(973) 


Tener  la  bilancili  ugnale  (1):  tirare  eguale 
una  tenda  o cosa  simile,  cioè  in  modo  che  In 
tensione  sia  uguale  da  tutte  le  parti:  stile 
sempre  uguale , cioè  senza  scabrosità  , senza 
intoppi:  uomo  sempre  uguale  a sé  stesso  (i). 
Cosi  nella  lingua  parlala.  Io  per  me  presce- 
glierci sempre  uguale,  potendo. 

Ineguale,  Disuguale. 

Per  meglio  conoscere  le  differenze  tutte  dei 
due  vocaboli,  osserviamoli  accoppiati  a parti- 
cella negativa.  E cominciam  dal  notare  che 
ineguale  pare  un  po'  più  comune  d'inugualc. 
Ognun  vede  pertanto  che  un  suolo  ineguale, 
superfìcie  qualunque  ineguale  (3),  stile  ine- 
guale. uomo  ineguale  , nulla  hanno  che  fare 
con  l’ idea  di  disparità  o parità. 

K da  ineguale,  oltre  ad  inegualmente  (à), 
derivano  inegualità  e ineguaglianza.  Il  primo 
assai  men  comune. 

Ho  detto  che  ineguale  è più  usitato  d’ inu- 
guale; ora  debbo  notare  clic  disuguale  pare 
un  po'  più  comune  di  diseguale:  cosi  fa  l’ uso. 

Altro  è un  filo  disuguale;  altro  è un  piano 
ineguale.  Disuguali  circostanze,  diremo  quelle 
di  due  fatti (B);  ineguale,!' andamento d' una 
medesima  faccenda.  Ovidio  e l'Ariosto  sono 
ineguali  ambedue;  con  disuguale  artifizio  pe- 
rù: l’ ineguaglianza  del  primo  è più  negletta: 
più  elaborata  la  negligenza  nell'  altro. 

Altro  sono  le  disuguaglianze  del  poteri  so- 
ciali (A);  altro  le  ineguaglianze  nell' eserci- 
tarli, per  il  capriccio,  la  debolezza  de'  magi- 
strati. Le  prime  son  necessarie;  le  seconde 
sono  il  massimo  degli  errori  e de'  danni. 

Altro  sono  le  inegualità  della  superfìcie  in 
un  corpo;  altro  le  disuguaglianze  di  elettri- 
cità o di  calorico  ne'  varii  suoi  stati  (7). 

Altro  sono  le  vibrazioni  disuguali  d'un  cor- 
po; altro  le  dispnri  (8),  cioè  di  numero  che 
non  sia  pari. 

3Ì502. 

UGUAGLIARE,  Gmcimcluiu. 

Conguagliare  vale  cercare  od  operare  o 
uguaglianza  o conformità  di  più  cose  ad  una: 
e s'usa  specialmente  o di  somme  (9),  o di 


(i)  Passavate.  - Un  tempo  «licevano  iguale:  idio- 
tismo di  Dante  , l'autore  del  libro  della  Volgare 
Elo«|uenza. 

(«)  Cavalca. 

(a)  Fba  Giordaso:  Superficie  scabrosa  e rozza- 
mente ineguale. 

(a)  RICETTARIO  Fiorcrtiso. 

(a)  Tasso:  Con  risehiu  ilisugual  fugali. 

(a)  ZI  or.  s.  Gregorio:  Disuguaglianza  di  pode- 
sterie. 

(»)  Magalotti  : Disuguaglianze  delle  vibrazioni. 

(a)  Dartr. 

(a)  Salvisi  : Col  profilo  che  da  lei  ti  trarrà  , 
farà  all ‘ altra  conguaglio  e buon  contrappeso. 


cose  materiali  nello  spazio;  non  già  dell’ugua- 
glianza naturale  degli  enti.  Si  dirà:  congua- 
gliare le  partite,  venire  al  conguaglio,  con- 
guagliarsi: conguagliare  due  misure  a una 
terza;  non  già:  conguagliare  i diritti  (t). 

3805. 

UGUAGLIARE  , Ragguagli  «ai. 

Ragguagliare,  oltre  all' agguagliare  di  nuo- 
vo o all' uguagliare  alia  meglio  (1),  dice,  d'or- 
dinario, uguaglianza  di  proporzione.  Raggua- 
gliano due  oggetti  disuguali,  applicando  loro 
una  comune  misura  (3). 

11  ragguagliamento  è l’ atto  del  raggua- 
gliare commisurando.  Ragguaglio  ha  due  altri 
sensi,  o vale  proporzione,  o vale  racconto  fe- 
dele. Nel  primo  senso  diciamo:  a ragguaglio 
del  cinque , del  dicci  per  cento  (A).  Nel  se- 
condo: dare,  rendere  minuto  ragguaglio  (3). 

3804. 

UGUAGLIARE,  Appareggi.ir*. 

Ugual*,  Pari. 

Impari  , Dispari. 

Disparita,  Dissomigli  asza,  Disugcacliasza. 
Disparato,  Dissimile,  Dispari. 

Al  pari,  Del  pari,  Alla  pari. 

Per  conoscerne  le  differenze,  vediamo  quelle 
delle  due  radici:  ugnate,  e pari. 

— Uguali  sono  due  oggetti  corrispondenti 
fra  loro  o nell’essenza  o nelle  qualità  o nella 
quantità.  Due  più  tre  , uguale  a cinque.  Nel 
triangolo  rettangolo  ! quadrati  ile'  due  lati 
sono  uguali  al  quadrato  dell'  ipotenusa.  Li- 
bertà senza  religione , uguale  a zero. 

Pari  è l'opposto  dì  impari , e nel  proprio 
riguarda  quantità  numerica:  ma  nel  traslato 
dice  uguaglianza  tale  che  possa  sostenere  pa- 


li) Solchisi:  Vangandogli  ciascun  mese , e sbar- 
bando l’ erba , sì  che  siano  conguagliati  al  ter- 
reno. 

(*)  Palladio:  La  scruna  non  si  vuole  il  pri- 
vi’ «imo  riempiere  affollo , mu  poi  Taltr'anno  rag- 
guagliala. - Magalotti:  L’esercizio  r industria 
dell' arie  insegna  ila  per  si  slessa  a ragguagliare 
gli  spazi. 

(a)  Gaulro:  Tale  ragguagliamento  Ira  la  gra- 
vità e la  velocità  si  ritrova  in  tulli  gli  strumen- 
ti. - Trovai  che  ragguaglialameule  , le  naviga- 
zioni da  levante  verso  il  ponente  si  fanno  in 
manco  tempo  che  le  conirariej  a ragion  di  venti- 
cinque pi  v*  cento.  - Alti  cri  : Ogni  prode  al  coiturdo 
ragguaglia. 

(s)  Divariati:  piccata  in  ragguaglio  della  Bri- 
tanni'I (si  Brilannlse  compareinr).  - Varchi  : Come 
in  molle  particolarità  dcblion  esser  rispettate  le 
persone  della  Chiesa,  cosi  in  alcune  le  guati  non 
concernono  la  saluti’  dell'  anima  debbono  andare 
al  medesimo  ragguaglio  che  gli  altri. 

(a)  Ambra:  A non  abbia  De'  nostri  falli  dar 
ragguaglio  al  vecchio.  - Gclli:  Terrà  a r aggua- 
gliar li  come  passan  le  cose. 
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ragonc  con  l' atiro  oggetto  al  quale  s’ accen- 
na. - koreahi  - 

Quando  pari  si  contrappone  a caffo,  dicia- 
mo impari , colf  accento  sulla  prima  sillaba  , 
dispari  indica  più  comunemente  differenza 
molta  di  numero  o di  qualità  che  si  possa  ri- 
solvere in  numero. 

Quattro  è numero  pari;  dieci  non  e uguale 
a undici:  come  pretendono  certi  [Militici  elle 
ai  dicci  comandamenti  ne  vorrebbero  appic- 
cicare un  di  più. 

Altro  e andare  con  ugual  forza;  altro  è an- 
dare di  pari  passo.  Ugual  passo  non  si  dirà 
in  questo  senso  : ma  passo  uguale  verrà  non 
alterato  nò  in  più  né  in  meno.  Uguaglianza 
dello  stile  (1):  uomo  sempre  uguale  a sé  stes- 
so (2):  questa  non  è parità. 

Può  un'  azione  essere  di  merito  pari,  e non 
di  uguale  natura.  Cicerone:  « l'ir  lutei  sunt 
inter  se  irquales  ac  pare*»  (3).  Possono  due 
uomini  esser  di  uguale  statura,  e di  forza  dis- 
pari. La  parità  , insomma  , può  essere  tutta 
di  proporzione  ; l’uguaglianza  richiede  il  com- 
bariumcnlo  della  quantità  almeno  a un  di- 
presso. 

Vento  uguale,  che  non  rinforza  e non  isce- 
ma  (A):  movimento  uguale,  che  non  accelera 
e non  allenta  (9):  piano  uguale,  che  non  ab- 
bia nè  concavità  ne  risalti  (8)  ; pari  non  sono. 

Si  distribuisce  ugualmente  a più  persone  una 
somma,  e non  parimente  (7). 

Una  corrente  dà  un'uguale  quantità  d’acqua 
in  un  certo  tempo;  non,  pari. 

In  tutti  i latinismi  ben  noti,  equabile,  equa- 
bilmente, equabilità,  equanimità  (8),  equazio- 
ne, equatore  (9),  equidistante  (tO),  equilate- 
ro ( 1 1 ),  equiangolo  ( 1 2),  equilibrato,  equinozio, 
equinoziale  (13),  equivalente,  equivoco,  co’  loro 
analoghi,  ognun  vede  clic  l'idea  ili  parità  non 
ha  luogo.  Nè  un'equazione  algebrica  sarò  mai 
confusa  col  numero  pari  o coll' impari;  nè  con 


(i)  Cicsaiiaz:  Cqunbililas  orationii. 

s)  Ciczaosb  : .Hi/uabililai  univertee  vilte. 

3)  Talvolta  e pleonasmo,  come  in  Plauto:  .Pi- 
qué a mini  pare*.  - L'Autore  ad  Erennio:  In  tequoi 
ri  para  fultidioius. 

(a)  On.Lai.Ln  : Faooniut  lenii  eequuliique  tetti* 
vii  meni i bui  pi  r [lai. 

(8)  Livio  : Imber  luailu  priinum  luryiorit  tiro - 
celile  itrcpitwn  ijementiuin  exaudiri  prohibuit  : 
lentior  ileinde  aiqualiorque  t irritimi  attribuì. 

(a)  Duolo:  Terrai»,  ne  min  lequalii  ab  omni 
Varie  farci,  maqni  tpecicm  ytumcravil  in  urbii. 

(7)  Cicciose. 

(o)  Tesoro  (ma  è latinismo  rarissimo). 

(a)  Desti. 

(io)  Galileo. 

(fi)  Varchi. 

(ir)  Galileo. 

(ir)  Cresceszio. 


l'uguaglianza  morale; sebbene  chi  potesse  com- 
putare tulli  gli  clementi  della  moralità  , po- 
trebbe ridurla  alla  semplicità  d una  formula 
algebrica. 

Ugualmente,  s’accoppia  assai  più  volentieri 
a particella  negativa,  e si  dice:  non  lutti  ugual- 
mente possono  amare  ed  intendere  ; dunque, 
non  tutti  uguali  (1).  Ugualmente  s' accoppia 
ancora  ad  altro  avverbio,  e si  dice:  domina 
un  pregiudizio  in  taluni , i quali  crciloao  clic 
nella  lingua  italiana  si  possa  esprimere  la 
cosa  medesima  in  venti  maniere  : ma  o la 
non  sarà  per  l’appunto  la  cosa  medesima,  o 
la  non  sarà  detta  in  venti  maniere  ugual- 
mente bene  (2).  Parimente  bene , non  pari- 
mente, sarebbe  strano. 

Ugualmente  necessario  (3),  ugualmente  gra- 
to (à),  ugualmente  piacevole  (8),  ugualmente 
disposto  (6),  ugualmente  secco  (7),  e simili: 
son  modi  comunissimi , dove  parimente  nun 
regge. 

Un  re,  voi  direte,  dev'essere  uguale  con 
lutti  ; non,  pari  (8). 

Voi  direte:  cosa  divisa  in  parti  uguali  (9); 
ma  direte,  specialmente  nel  traslato:  le  parli 
son  pari  (IO),  quando  dall  una  parte  e dall’al- 
tra , in  cose  anco  diversissime,  è un  certo  ti- 
tolo per  istituir  paragone. 

In  alcuni  luoghi , pari  s’ usa  in  senso  pro- 
prio d’uguale:  ma  quando  diciamo  che  ognun 
deve  essere  giudicalo  da’ suoi  pari  (11)  (sen- 
tenza non  incontrastabile),  quando  nominia- 
mo i Pari  di  Francia  (12),  quando  diciamo: 
questi  affronti  a un  par  mìo  (13)7  non  direm- 
mo, uguale.  Similmente:  ragioni  pari;  uomo 
senza  pari  (là). 

Andar  pari  pari,  cioè  ritto  ritto,  senza  pie- 
garsi più  d'una  parte  clic  d’altra;  portare  un 


(l)  Nette  Declamazioni  di  Sereca  pubblicate  per 
cura  del  becchi  : Albi»  uquulmente  bai  offeso  me 
e " I padre. 

(a)  Correuo  : .Piqué  bene. 

(3)  ClCEAORE. 

(l)  ClCERORE. 

(8)  Petrolio. 

(a)  Salsesi. 

(7)  Cresceszio 

(a)  Tasso  : Goffralo  con  tulli  è dure  uguale. 

(a)  Plisio. 

(io)  Petrarca,  al  vago  augeitetlo:  /'  non  io  ir 
le  /tarli  i arieti  pari.  Che  qitclla  che  tu  piangi  è 
forse  in  cita  , Di  eh1 * * * * * 7 * * (io)  a me  morte  e il  cicl  san 
tanto  avari. 

(I  i)  Boccaccio:  Sopraqli  omeri  de’iuoi  pari  alla 
chiesa  n*  era  portalo.  - Comi.  Ire.:  Heverenzia 
alti  maggiori,  benevolenza  a’  pari,  mansuetudine 
atti  minori. 

(is)  Ariosto. 

(la)  Petrarca. 

(m)  Petrarca:  Collui  ai  monili  non  ha  porr. 
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peso  pari,  sema  farlo  pendere  nè  in  qua  nè 
in  là;  posare  un  corpo  pari , sicché  non  risi- 
chi di  perdere  l'equilibrio. 

A piè  pari,  vale  co’  piedi  uniti  insieme  ; e ; 
saltare  una  difficoltà  a piè  pari,  vale  non  dar- 
sene per  inteso:  cosa  che  segue  spesso  nel 
mondo,  con  gran  pericolo  di  cascare  nel  fal- 
so. Stare  a piè  pari,  vale  con  tutta  comudilà  (<). 

Andar  pari  d'uno,  vale  parallelamente,  nella 
medesima  linea  (8).  Levarla  del  pari,  è uscire 
d'un  affare  sema  scapilo  nè  guadagno  (5). 

Uguale  è più  di  pari.  Parità  riguarda,  più 
specialmente,  la  forma  o la  grandezza:  ed  ac- 
cenna, per  lo  più,  paragone  tra  due  cose  sol- 
tanto. iVon  si  direbbe:  in  governo  giusto,  tutti 
i cittadini  son  pari  dinanzi  alla  legge;  ma: 
uguali.  • poli  Doni  - 

Disuguaglianza,  Disparità. 

Altro  è la  disuguaglianza  delle  condizioni: 
altro,  la  disparità  dell' età.  Quale  di  questi 
due  mali  è più  da  temere  nel  matrimonio? 
Quando  sarà  fatta  una  buona  statistica  con- 
iugale nella  valle  di  Giosafat,  ve  lo  dirè. 

Disparità,  in  generale,  par  cosa  più  grave 
della  disuguaglianza, pare  disuguaglianza  pa- 
ragonata e sentita.  Le  disuguaglianze  sociali 
non  offendono  se  non  quando  comincia  a ren- 
der troppo  sensibile  la  disparità  da  uomo  ad 
uomo:  vale  a dire  quando  i violenti  comin- 
ciano ad  essere  un  po'  meno  nccorti. 

Disparità , Dissomiglianza. 

G corre  come,  tra  pari  c simile.  Può  csicrc 
disparità  senza  dissomiglianza,  come  nei  nu- 
meri, come  in  ogni  quantità,  o qualità,  ove 
le  parti  non  sicn  pari.  Può  essere  dissomi- 
glianza, non  disparità,  come  quando  le  quan- 
tità sian  pari,  le  qualità  varie  o le  forme. 

In  altro  senso,  disparità  riguarda  la  sostan- 
za; dissomiglianza,  la  forma.  Disparità,  non 
dissomiglianza  d'opinioni,  d’idee;  dissomi- 
glianza di  lineamenti,  d’apparenze.  Due  idee 
si  direbbero  dissimili , confrontando  lettera- 
riamente la  forma  loro,  non  già  considerando 
la  differenza  d' opinione  clic  pongono  nella 
mente  de'  due  che  le  hanno. 

Disidrato , Dissimile,  Dispari. 

— Dissimile  riguarda  la  qualità;  dispari, 
il  numero  più  sovente;  disparato,  l’analogia 
e le  relazioni  (4).  - aoiun  - 

(i)  èTisszcoii;  Lizzi. 

(*)  Osate. 

(a)  Basai:  Parràtli  aver  ben  spesi  i Ino ' dana- 
ri, Se  questa  sera  ne  levi  del  pari.  - tarpi:  Pu- 
paro a battagliar  tre  ore  , Pur  la  tesoro  quasi 
che  del  pari.  - La  è più  comune  di  tic. 

( t)  Diati:  : Ir  telatele  prava  i principi!  delle 


Al  pari.  Del  pari.  Alla  pari. 

Modi  tutti  usitali  (t):  con  qualche  diffe- 
renza perù.  Si  va  del  pari;  non  si  va  ai  pari. 
Una  frase,  una  voce  non  è mai  forte  c pro- 
pria al  pari  d'  un'  altra  (9).  In  questo  senso 
potrei  anche  dire:  del  pari  che  un’altra;  ma 
non:  del  pari  d'  un’  altra. 

In  un  conto,  siamo  del  pari,  c siamo  pari, 
vale:  non  siamo  nè  creditori  nè  debitori  un 
i dell’  altro.  Che  sia  la  negoziazione  delle  ren- 
dite al  pari,  i banchieri  lo  sanno  (5). 

Dicesi  anco:  a pari,  e:  a par,  così  tron- 
co (4).  E questo  modo  può  avere  un  senso 
su»,  denotare  il  medesimo  tempo  (B).  A pari 
col  sorgere  d’un  Insogno  sorge  anche  il  modo 
di  hen  soddisfarlo:  ma  gli  uomini  sentono  il 
bisogno , e non  curano  cercare  del  modo. 
Quindi  i turbamenti  c le  liti. 

Anche  di  pari  può  usarsi  così  senz'  articolo, 
c dicesi  per  lo  piu  dell'andare  (0).  E più  comu- 
nemente ancora,  nel  senso  traslato  si  dirà,  elio 
due  Stati  vanno  di  pari  nella  via  dell'incivi- 
limento o della  tirannide:  due  cose  che  diven- 
tan  sinonimo,  in  certe  bocche  e in  ceri’  anime. 

Alla  pori,  s’ intende  non  già  d’uguaglianza 
materiale  c naturale,  ma  fattizia  e di  condi- 
zione, piuttosto  che  d’altro.  Un  grande  scrit- 
tore dovrebbe  poter  trattare  alla  pari  co’ gran- 
di della  terra  ; ma  destino  d’ ogni  vera  gran- 
dezza è non  si  potere  accomunar  colla  falsa: 
destino  providissimo. 

SJJOiì. 

UGUALE,  Cobvorme,  Usizgeme,  Simile,  Cob- 
oaisEsri,  CorniisrosDESTE,  Coesoso,  Coa- 
cokde,  Cosca  ceste. 

CoBGFSEBE,  COSSIMILE, 

COSFORHITÀ,  SOMICLUatA. 

eguale,  Conforme,  Simile. 

Conforme,  se  stiamo  all’  origine,  è ciò  ch’ha 
formn  uguale  o simile:  quindi  è che  confor- 
me, per  estensione , venne  a significare  , or 
uguale,  ora  simile;  perchè  la  somiglianza  o 


cose,  lo  pari  e lo  dispari.  - Scossai:  Sfogar  l'in- 
gegno in  poemi  disparatissimi. 

(0  Alamabei:  Multa  cosa  al  pari  Addolcisce  il 
sapete  che  'l  dotto  innesto.  - Magalotti:  Cammi- 
na stiro  sempre  del  pari.  - Pause  rioacsT.:  &’cn- 
desse  dot  trono  , e con  gli  altri  alla  pari  si  se- 
desse. 

(«)  Allagai  : Al  par  delle  mie  coglie...  corren- 
do ...  - Cecca: : Starà  là  al  pari  di  le. 

(a)  Da  variati:  Darà  i danari  a un  mezzo  , a 
un  quarto,  al  pari,  e con  perdila. 

(4)  Segalai. 

(a)  Tasso:  Quando  a paro  col  sol , ma  più  lu- 
cente, L' angela  gli  appari... 

(a)  Di  pari,  come  buoi  che  canno  a giogo.  Ah- 
dava  io  con.  . . 
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l'uguaglianza  delle  forme  è la  più  evidente 
di  tutte.  Né  solo  somiglianza  ma  imitazione , 
giacché  la  imitazione  i una  specie  di  somi- 
glianza, od  almeno  ci  tende  o ci  pretende 
(aggiungo  questa  condizione  in  grazia  dei 
tanti  imitatori  la  cui  gloria  fiorisce  si  vegeta). 

Nel  proprio,  dunque,  io  non  direi  col  Pe- 
trarca « color  conforme  »,  poiché  ’l  colore 
non  ha  forma;  sebbene  il  colore  faccia  risal- 
tare le  forme,  o parer  differenti  da  quel  clic 
sono.  Direi:  conformiti  di  fisonomia;  la  qual 
conformità  non  solo  non  è uguale,  ma  non  è 
sempre  neppur  somiglianza.  Tutti  gli  uomini 
d’una  razza  hanno  lineamenti  conformi  ; non 
gii  somiglianti.  E vedere  rettamente  la  con- 
formiti nella  dissomiglianza,  è il  difficile  in 
tutti  gli  umuni  giudizi. 

Nel  traslato,  l'uomo  si  conforma  a una 
legge  (I),  a un  esempio  (3),  ad  un  uso  (3), 
al  volere  altrui  (»);  due  persone  son  di  co- 
stumi conformi  (6);  due  cause  producono  ef- 
fetti conformi  (0);  uno  stile  è conforme  ad 
un  altro;  un  uomo,  una  cosa  è conforme  al 
mio  gusto;  una  sentenza  è conforme  a ra- 
gione (7).  Due  stili  conformi  non  son  per 
questo  uguali  di  merito:  hanno  alcune  qua- 
lità che  li  rendono  simili.  I danni  dell' imita- 
zione vengono  dal  credere  di  poter  aggua- 
gliare col  pur  conformarsi. 

Conformità,  Somiglianza. 

— La  conformità  d'uno  ad  altro  vestito, 
dice  che  dell’uno  la  forma  segue  o pare  che 
segua  quella  dell’altro:  la  somiglianza  può 
consistere  in  alcun' altra  qualità  che  ne'  due 
si  convenga.  - vouionu  - 

Conforme,  Uniforme. 

Conforme , di  forma  simile  ; uniforme,  della 
medesima  forma.  Quand'  anco  il  secondo  non 
indichi  medesimezza,  indica  conformità  vie- 
maggiore. 

— Conforme,  ch’ha  forma  simile:  o ( per 
estensione)  clic  s’avviene,  ohe  non  ripugna; 
uniforme,  ch'ha  forma  quasi  uguale,  o (per 
estensione)  clic  pare  il  medesimo.  Conformi 
i pensieri  all’ opere,  conforme  la  vita;  abito 
conforme  allo  stato;  vestito  uniforme.  Con- 
formi sono  i pensieri  di  due  amici;  lo  stile 
troppo  artificiato  é uniforme.  Nelle  orti , la 
conformità  dello  stile  al  concetto,  del  numero 
al  senso,  é ordine,  e non  esclude  la  varietà; 


(I)  Sei.  Declao  azioni. 

(sì  Cavalca. 
l)  Fs  a I icorose. 

4)  Daste;  Cavalca;  Stesesi. 
(4)  Boccaccio. 

(ti)  Dami. 

(>)  Stesi. 


ma  l’ uniformità , più  sovente,  è arida  e vi- 
ziosa. - siti  - 

Conforme,  Congruente , Corrispondente, 
consono. 

— Conforme  dice,  propriamente,  ugua- 
glianza o somiglianza  ili  forma;  corrispon- 
dente indica  non  tanto  somigliànzà  quanto 
convenienza  e proporzione  di  parti  : la  qual 
dispone  talvolta  alla  conformità,  ma  non  è 
tuli' uno  con  quella  (t).  Congruente  indica 
proporzione  più  adeguala,  corrispondenza  più 
intera.  Consono,  nel  traslato  (clié  non  la 
senso  proprio),  indica  quella  convenienza  che 
genera  l’ordine  (3).  - aostani  - 

Conforme,  Concorde. 

Quando  conforme  s'applica  a somiglianza 
o armonia  d'opinione  o d'affetti,  è sempre 
meli  di . concorde;  che  dice  quasi  un  cuor 
solo.  Concorde  indica  unità  di  voleri;  confor- 
me, similitudine,  fai  conformità  è condizion 
di  coucordia  ; ma , in  molta  conformità  d’ in- 
dole, può  tuttavia  la  concordia  mancare. 

Congruente , Confacente. 

— Congruente  indica  convenienza  grande, 
in  genere,  confacente;  convenienza  che  serve 
a qualch'uso.  - sozzami  - 

Congenere  , Consimile. 

— Posson  due  rose  essere  del  medesimo 
genere,  e non  parere  consimili;  posson  es- 
sere consimili,  e non  congeneri.  - mozzami  • 
3300. 

UGUALE,  Equabile. 

equabile  denota  aneli' esso  una  specie  d'u- 
guaglianza. Mulo  equabile  (3),  corso  equa- 
bile (à),  non  è già  uguale  ad  altro  molo,  ad 
altro  corso:  ma,  dividendo  il  tempo  d’esso 
moto  in  parti  uguali,  in  ciascuna  d'esse  parli 
di  tempo  è compiuta  una  parte  uguale  di 
moto.  Cosi  l’equabilità  ile'  indille!  movimenti 
è uguaglianza  relativa  ; non  vieta  grandis- 
sima rapidità  rispetto  ai  movimenti  d'altri 
Stati  vicini. 

Può  un  governo  camminare  a gran  passi 
nella  via  de’ miglioramenti,  e pur  sempre  con 
: moto  equabile.  Chi  pone  l’equabilità  nell'  im- 

: mobilità , s' inganna  dimolto.  Nella  società 


(i)  Boa  meni:  Conformi  ni  tur  costumi.  - Gcic- 

I curiosi:  Effetti  corrispondenti  di  pensieri. 

(t)  Villari:  Costumi  consoni  aita  fede  cattoli- 
ca. - Buti;  Consono  alta  ragione. 

(a)  Galileo;  Gcezore. 

(a)  Sala i:ii:  / suoni  s'odono  meglio , perette 
quel  cento  piacevole  li  pot'ia  equabilmente  più  di 
/untano.  - Cicerone:  Genia  orutionis  fnsuot  atipie 
| trai: tuoi,  cui»  lenitole  i equabili  proftuens. 


Digitized  by  Google 


UGU 


L'LT 


(977) 


cerchisi  d’ottenere  non  l'uguale  ma  l'equa- 
bile distribuzione  de'  beni  (I).  Lo  sbaglio  sta 
tutto  iu  questa  piccola  sinonimia. 

5807. 

UGUALE,  Simile. 

Uguaglianza  è somiglianza  d'ogni  parte 
perfetta.  Nc  adduco,  perche  belli,  gli  esempii. 
il  Gravina,  parlando  del  Petrarca  (3):  « Tra 
tanti  a lui  situili,  nonèniai  sorto  l'uguale». 
Il  Casa  c il  Tarsia,  versificatoci  di  gran  pul- 
so, clic  pare  talvolta  si  ricopino,  c gioverebbe 
fossero  un  po’  riletti  dai  barbuti  eunuchi  de’ 
nostri  giorni,  scrivono  (il  primo  ):«  Non 

fioria  lingua  od  intelletto  umano  Formar  sua 
oda  a voi  par  nè  simile»;  (l’altro):  « L'in- 
gegno non  na  virtù  ni  forza  Da  formar  loda 
a te  par  né  simile  ». 

5808. 

UGUALE,  Simile,  Tal  quale. 

— Tal  quale  dinota  somiglianza  che  s'av- 
vicina quasi  all'uguaglianza.  Quand'io,  con- 
frontando un  ritratto  coll' originale,  una  liso- 
nomia  con  altra,  dico:  è tal  quale,  non  in- 
tendo clic  le  due  cose  confrontate  sieno 
veramente  uguali:  ma  voglio  significare  ugua- 
glianza di  similitudine  , se  cosi  posso  dire  ; 
voglio  esprimere  heu  più  che  mera  somiglian- 
za. Molli  uomini  si  somigliano,  clic  non  sono 
tal  quali.  La  copia  d'tiu  quadro  di  Raffaello 
somiglia  alla  bellezza  del  quadro;  non  é tal 
quale.  - a.  - 

5809. 

UGUALMENTE,  Medesimamente,  Pali  miste.  Si- 
milmente. 

Secondo  che  si  tratti  d' identità,  di  parità, 
d' uguaglianza , di  somiglianza,  l'ima  di  que- 
ste voci  cadrà  più  opportuna  dell'altra,  seb- 
bene nell'uso  si  scambino. 

Siccome  nel  mondo  de'  corpi  una  è la  legge 
di  gravitazione  clic  muove  i pianeti  c clic  fa 
medesimamente  cadere  a terra  un  bioccolo 
di  lana;  similmente  nel  mondo  degli  spiriti, 
i più  grandi  e i più  leggeri  movimenti  dcl- 
l'umanu  pensiero  son  tutti  dalla  legge  mede- 
sima governali.  Con  que’  due  avverbi  io  di- 
stinguo bene  l'identità  della  leggu  corporea, 
c la  somiglianza  della  legge  corporea  con  la 
inorale. 

Non  tutti  gli  uomini  devono  essere  pre- 
miali c puniti  ugualmente , ma  tutti  pari- 
mente a circostanze  pari.  Chi  confonde  l‘  u- 
gtiaglianza  con  la  parità,  confonde  la  tirannide 
c la  violenza  con  la  libertà  c la  giustizia  (3). 


(0  Cicerone:  Mire  conghi batur  wulique  (equa- 
biliter. 

(a)  Rag.  Foci.,  Ifb.  a.  $ n. 

(a)  Ln.  era.  mal.  : L'  mio  e I'  atlru  de'  rimedii 
operano  medesimamente  ( non  direbbe  , ugual- 


Dantc:  » Colui  lo  cui  saver  lutto  trascende 
Fece  li  cieli  e die  lor  chi  conduce...  Distri- 
buendo ugualmente  la  luce.  - Similcineutc 
agli  splendor  mondani  Ordinò  generai  mini- 
stra   Clic  permutasse  a tempo  li  ben  va- 

ni...  » Qui  le  due  parole  non  si  potrebbero 
scambiare. 

5810. 

ULTIMAMENTE,  Di  beccate,  Di  corto,  Poco  fa, 
Ou  ora.  Di  fresco,  Di  poco,  Poc'anzi, 
Dianzi. 

Ultimamente  (1)  è molto  affine  a di  re- 
cente: ma  quella  prima  frase  indica  tempo 
non  lontano;  questa  seconda  è quasi  il  con- 
trapposto di  cosa  vecchia,  non  nuova.  Le 
opere  ultimamente  uscite  in  luce  in  Italia , 
paragonate  a quelle  di  dicci  unni  fa  , danno 
ragion  di  sperare.  Certe  questioni  che  si  ero- 
dono nuove  perchè  rinnovate  di  recente,  sono 
antiche  quanto  lo  spirilo  umano. 

Di  corto  è modo  della  lingua  parlata.  Dif- 
ferisce da,  di  recente,  in  quanto  può  appli- 
carsi non  solo  al  passato  (3)  ma  ancoru  al 
futuro  13),  sebbene  questo  secondo  sia  molto 
più  rado.  E del  passato  parlando,  può  rife- 
rirsi a tempo  assai  più  vicino.  Ora  di  corto , 
può  voler  dire  anche:  ieri,  ier  l’altro. 

Di  fresco  riguarda  sempre  il  passato,  e cade 
pili  proprio  là  dove  alla  cosa  ili  cui  parliamo 
può  a qualche  modo  appropriarsi  un'  idea  di 
freschezza.  Maritata  di  fresco  (ài,  nuova  ve- 
nuta di  fresco , frutte  colte  di  f esco  (3).  lo 
non  dirci;  persona  di  fresco  morta,  c simili. 
Bensì:  nato,  guarito  di  fresco. 

Di  poco  è unch’esso  dell’uso;  e sottintende 
tempo.  Può  la  cosa  essere  recente  relativa- 
mente, e non  essere  avvenuta  di  poco  (6).  Il 
Monti  è scrittore  recente,  ma  la  liasvilliana 
non  è stampala  di  poco. 

Poco  fa.  Or  ora.  Poc'anzi. 

Poco  fa.  indica  tempo  più  prossimo  che,  di 
poco  (7).  Certi  vocaboli  introdotti  di  poco  nel- 


mente).  - Dante:  Le  parti  ugualmente  compiute 
(non  direbbe  nc  anco  in  prosa  medesimamente).  - 
Casa:  Per  la  mutazione  di  una  di  esse  cose , la  con- 
dizione dell'  amicizia  parimente  si  muta  (non  di- 
reblie  ugualmente).  - Dante:  La  natura  ..  Simile- 
mente  operando  all' artista  Ch'ha  l'abito  dtl- 
l' arte  e man  che  treiua.  - Tra  la  natura  e l’ arte 
è somiglianza,  ina  non  parità. 

(il  Redi:  L'  ho  ceduto  ultimamente... 

(«)  G.  Villani:  .Voli  spaventati  delle  due  grandi 
sconfitte  ricevute  cosi  di  corto. 

(X)  Casa  ! Al  suo  gentiluomo, quale  di  corto  verrà. 
(l)  Firenzcola. 

(a)  Crescenzio. 

(o)  G.  Villani:  Ilimessi  in  Firenze  di  poco. 

(7)  Boccaccio:  Li  mici  pensieri  lasciai  di  den- 
tro alla  porta  detta  città  altura  che  io  con  voi 
poco  fa  me  n'  uscii  fuori 
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l’uso,  v’  hanno  già  preso  possesso,  perchè  il 
bisogno  degli  spiriti  richiedeva  il  nome  insie- 
me e lo  coso.  Qui,  poco  fa  non  cadrebbe. 

Poc'anzi  (1)  e dianzi,  sono  oflìnissimi  a poco 
fa;  ma  poc'anzi  pare  più  generale  clic  dianzi. 
Dianzi  suol  riferirsi  a poche  orti  innanzi;  po- 
c’anzi, e a qualch'ora  (2)  e a qualche  mese  (3). 

Or  ora,  si  riferisce  e al  passato  e ni  futu- 
ro: par  ch’indichi  minor  tempo  di  tulli  i no- 
tati (4),  ma  poi  s'allarga  anche  a termini  meno 
angusti.  Nè  ciò  deve  far  maraviglia.  Il  tempo 
è misurato  non  Unito  dal  moto  de'  corpi  quanto 
dal  desiderio,  dal  pensiero  dell' uomo:  e non 
è cronometro  più  variabile  dello  spirilo  uma- 
no; ed  è provino  decreto  del  ciclo  che  cosi  sia. 

In  senso  simile  usiamo  snelle: ora,  assolu- 
to; modo  efficace,  col  quale  s'indica  un  pas- 
sato tanto  vicino  clic  quasi  si  confonde  al 
presente  (8). 

Siili. 

ULTIMO  ( DA  ),  Sull’ cltiho,  Sella  rise. 

Da  rumo,  Fiaalkeate , Al  use,  Alla  fise, 
ls  use,  Isfise,  Fiaaluesta,  Po’  poi. 

Finalmente,  può  indicare  una  specie  di  stan- 
chezza in  ehi  parla  (0),  od  almeno  aspetta- 
zione prolungata, serie  alquanto  lunga  di  cose. 
Finalmente  il  mio  lavoro  è rompilo.  Dopo 
quarnnl'  anni  di  guerre,  lilialmente  il  mondo 
respira;  come  potete  vedere.  Finalmente  il 
sceol  d'oro  è arrivalo.  Aura  nunc  vere  sunt 
twcula. 

Da  ultimo  non  indica  altro  clic  il  tempo 
vicino  a quel  tal  line,  a quel  tal  compimento, 
di  cui  si  ragiona  (7).  Chi  non  erede  da  prin- 
cipio al  bene,  erede  da  ultimo  al  male. 

In  fine  ha  più  sensi.  È in  fine  chi  sta  per 
morire  (8). 

Infine  è modo  di  conchiudere  un  discorso, 
di  conchiudcrlo  con  qualche  asseveranza  , o 
talvolta  di  troncarlo  (9).  Infine  vedremo:  non 
giova  contendere  sopra  questioni  che  il  fatto 
può  sciogliere  domani,  e scioglierà  certo  di- 
versamente da  quel  che  noi  pretendiamo.  In 
questo  senso  possiamo  anco  ripetere:  infine 
infine. 


(l)  Bensì. 

(a)  Desta  : Dianzi , mommo  innanzi  a voi  un 
poco. 

(3)  F.  Villa  ai. 

(A)  Galli. 

(a)  Desta:  Quel  di  cui  li  parlav'ora. 

(ti)  Casa  : Finalmente  ho  ottenuto  il  mandato 
contro  lui  e i tuoi  beni. 

(7)  Magalotti:  Da  ultimo  , quando  ti  perfidio* 
imi  1‘  agghiareinmento , diventi  colma. 

(s)  Caos.  Moaalli. 

(a)  Fiaaaxcola:  Salta  in  collera  come  uno  fili 
cuoi  fiorettare : infine  non  ti  può  più  con  lui. 


Infine , ho  poi  senso  sinonimo  a finalmen- 
te (1). 

Sulla  fine  vale  : verso  la  fine;  e differisce 
da  infine,  come  tuli'  ultimo  dal  sopinnnutato 
da  ultimo.  I mali  si  manifestano  sull'  ultimo, 
non  sempre  da  ultimo:  e allora  gli  ultimi  mo- 
menti dell’operazione,  o della  vita  dcll  uomo, 
sono  sì  torbidi  e procellosi,  che  compensano 
le  dolcezze  d’  un  intero  corso  di  vita  passato 
con  pace. 

Sulla  fine  del  gioco,  sulla  fine  del  discorso, 
non  è il  medesimo  che  alla.  V’  è de’  predi- 
catori che  piacciono  pcrch' hanno  finito;  que- 
sti non  incontrano  che  alla  fine.  L"  arte  di 
eccitare  gli  affetti  sulla  fine  dell'  orazione  è 
stata  tanto  profanata  dni  relori,  clic,  per  fug- 
gire la  taccia  di  declamatore,  giova  quasi  fi- 
nire il  discorso  un  po'  seccamente. 

Finalmente,  Alla  fine,  Alfine. 

— Alla  fine,  si  dice  degli  avvenimenti  e dei 
fatti:  finalmente,  e di  questi,  e anco  dell'or- 
dine nel  quale  le  cose  o le  idee  sono  disposte, 
o si  vuole  clic  siono.  Alla  Gne  la  menzogna 
si  scopre.  Dirò  finalmente  , vengono  final- 
mente. 

Finalmente,  in  certi  luoghi  indica  il  se- 
guire di  cosa  o il  venire  di  persona  deside- 
rala con  impazienza  , o , se  non  desiderata , 
aspettata  per  ragione  qualsiasi. 

Alfine  è meu  di  alla  fine,  e più  raro;  per- 
ché ora  finalmente  fa  le  sue  veci,  ed  ora  alla 
fine  calza  meglio.  Quand'  io  dico:  « alla  fine 
la  vincerò  » , se  dicessi  alfine  , l’ espressione 
sarchile  assai  meno  evidente.  Forse  perchè 
fine  in  senso  di  termine  essendo  più  comu- 
nemente femminino , Valla  pone  più  chiara 
agli  occhi  della  mente  l' imagine  della  cosa. 

- A - 

Po'  poi,  Finalmente. 

— Tuli"  e due  son  maniere  di  concludere 
un  discorso:  ina  il  primo  è più  mite;  l'altro 
più  risoluto:  quello,  più  riflessivo; questo, più 
risentito.  Col  primo  s'accenna,  che  quantun- 
que possa  essere  qualcosa  di  vero  nel  discorso 
altrui,  nondimeno,  tirando  la  somma,  la  ra- 
gione sta  dal  canto  nostro:  col  secondo,  bene 
o male,  si  vuol  troncare  la  questione  addi- 
rittura. Voi  biasimate  tale  scrittore  clic  a me 
po'  poi  non  mi  par  de'  cattivi.  Finalmente  che 
pretendete  di  dire?  Ponete  finalmente  nel  pri- 
mo esempio,  e po’  poi  nell'altro,  calzeranno 
meno.  Finalmente,  nessun  può  dir  nulla  de’ 
falli  mici;  è più  brusco  che:  po'  poi. Cosi  d’al- 
tri simili.  - Aram  - 


(i)  G.  e M.  Volasi. 
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ULTIMO , Estuerò. 

Estremo,  Slpremo. 

Estremo,  Estremità. 

Ali’  estremità  , Nell'  estremità. 

— Estremo,  propriamente,  riguarda  il  luo- 
go, la  qualità  moti iiua;  ultimo,  il  numero,  la 
discreta.  - «omasi  - 

Ultimamente,  in  senso  di  recentemente,  non 
si  scambierà  mai  con  estremamente.  Estremo, 
gii  è vero,  dicesi  anco  di  tempo  : ina  £ modo 
più  poetico  che  comune  ; c supremo , ancor 
più  (1). 

Laddove  si  traiti  d’ idea  d’  ordine  (2)  o di 
gradazione,  ultimo  è il  proprio.  Tulli  dal  pri- 
mo all’ ultimo  gli  uomini  hanno  in  sè  qualche 
cosa  di  rispettabile.  Dai  principii  alle  ultime 
conseguenze  guidar  le  meriti  è impossibile: 
basta  una  conseguenza  per  volta.  Dalle  prime 
cause  agli  ultimi  cifriti,  ogni  cosa  è legala  in 
modo  non  necessario  ma  provido.  Narrar  tulio 
sino  all'  ultimo  (3),  non  è sempre  esattezza 
lodevole  nè  lodevole  sincerità. 

Ultimo,  vale  talora  anche  sommo.  L*  ultimo 
sforzo  di  un  secolo , è il  primo  passo  d*  un 
altro.  Noi  poveretti  siamo  ancora  alt'  alfabeto 
della  civiltà , c ci  crediamo  già  meritevoli 
d’ ottenere  la  laurea.  Ve  n’  è tante  specie 
delle  lauree! 

E qui  notate  la  differenza  fra  estremo  ed 
estremità.  L*  estremità  d*  un  corpo  non  è I*  c- 
slreino;  1*  estremo  dell’ orgoglio  non  è estre- 
mità. Chi  è per  morire  è agli  estremi  (4);  non, 
alle  estremità:  questo  secondo  non  ammette 

f durale.  Il  povero  si  trova  in  un’estremità  do- 
orosa  , si  trova  all’  estremo;  non  , all*  estre- 
mità , nè,  in  estremo,  all'estremità,  dicesi 
sempre  di  luogo;  nella , di  stalo  civile  o eco- 
nomico. 

Altro  è essere  agli  estremi , che  vale  aver 
poco  ormai  più  di  vita;  altro  è l’ultima  vo- 
lontà (5),  che  può  scriversi  anco  da  persona 
sanissima. 

Così,  gli  ultimi  anni  della  vita  possono  es- 
sere dicci  o dodici  (6).  Ultimo,  dunque,  ha, 
parlando  di  vita,  lutti  i scusi  il’  estremo,  ma 
non  viceversa. 

Uno  sola  eccezione  credo  ci  sia,  cd  è il  sa- 
cramento dell’  Estrema  Unzione  (7).  Ultima 


(0  Foscolo:  Udrò  tonar  la  tua  ora  suprema. 

(a)  Boccaccio:  Compar  Piero , rhe  alleatamente 
aveva  ogni  iota  guardata,  veggendu  quest’ ultima. 

(3)  Boccaccio:  Cornilo  iandusi  dallo  spago  inaino 

all’  ultimo  di  ciò  che  trovato  c fatto  uvea,  narrò 
loro.  • 

(4)  Curdo:  Ad  extrema  pcrventum  est. 

(a)  Boccaccio. 

(g)  Sacchetti. 

(7)  Maestri  zzo;  Bellincioni. 


unzione  è frase  tutta  secolaresca , c può  ap- 
plicarsi anche  alle  unzioni  mercuriali:  clic,  se 
estreme  non  sono,  affrettali  l’estrema. 

Tanto  diciamo,  del  reato:  essere  agli  estre- 
mi della  vita  c delle  sostanze, quanto:  essere 
all’  ultimo  (1);  nou  mai  però:  agli  ultimi.  Di- 
ciamo, inoltre,  del  pari,  e 1*  ultimo  (3),  e re- 
stremo  supplizio. 

E parlando  d’  altro  clic  del  termine  della 
vita,  ultimo  si  dirà;  non,  estremo.  Ultima  re- 
cita , ultimo  giorno  di  carnevale,  dell’anno, 
d’operazione  qualsiasi  (3):  ultimo  piatto  in 
un  pranzo  (4). 

Se  non  che  ultimo  può  voler  dire  Ìnfimo  (3): 
c in  questo  senso,  ehi  si  crede  essere  ultimo 
di  giù  in  su.  talvolta  è ultimo  di  su  in  giù. 
1/  ultimo  anello  d’  una  catena  può  essere  il 
primo  contando  dal  basso,  può  essere  l’ infi- 
mo contando  dall’  allo  (G).  (rii  ultimi  soldati, 
gli  ultimi  servi  (7):  son  modi  notissimi.  Non 
ultimo,  c frase  modesta  che  talvolta  vuol  dire 
poco  meno  che  primo  (8). 

Di  persone  parlando,  gli  ultimi,  si  dirà,  non: 
gli  estremi.  La  divina  profezia:  elicgli  ultimi 
saranno  primi,  s’avvera  sempre,  per  tutto  cd 
in  tutto. 

Dar  l’ultima  mano  ad  un'opera;  1* ultima 
stanza  d’un  appartamento  (9);  l’ullima,  la  re- 
motissima antichità  (10):  l'ultima  origine  (1  (); 
la  morte , ultima  linea  delle  cose , come  la 
chiama  Orazio,  o piuttosto  lu  prima. 

Abbiamo  notate  le  differenze:  ora  diremo 
che  c*  è degli  usi  promiscui , sebbene  ultimo 
sia  sempre  un  po'  più  comune. 

Ultimi  (12)  cd  estremi  uffizi;  ultimo  cd  e* 
stremo  soggiorno,  In  tomba  (13). 

Estremo  dunque,  ripetiamolo,  è più  proprio 
di  luogo,  di  spazio.  Il  lato  estremo  (Ut),  l'orlo 
estremo,  l’estremità  d*  una  riva,  d una  stanga, 
quelle  nel  corpo  umano.  Quest*  astratto  ad 
ultimo  manca.  Le  estremità  d’un  corpo  sono 


(I)  M.  Villani. 

(*)  Cesare. 

(3)  Boccaccio:  Domani  è l'ultimo  di  ch'io  debbo 
essere  aspettato. 

4}  Alamanni:  //ultime  mense, 
s)  Fra  Giordano:  Queste  cote  ultime  c più  vili. 
(0)  UH  imo  da  ullra. 

(7)  Livio:  Labore  cum  ultimis  mi  li  Inni  certare. 
(b)  Livio:  Non  in  ultimis  laudum  ci  fuerit. 

(9)  Ter  i ndo. 

(10)  Cicerone;  Giustino. 

(II)  Nipote. 

(is)  Ovidio:  Ultima  plorato  subdita  /làmina 

rogo. 

(in)  Properzio:  Ultimus  lapis. 

(14)  Dial.  s.  Gregorio:  L'estrema  parte  del  vesti - 
mento.  - Dante:  Suole  il  fiamuuggiar  delle  cose 
unte  Moverti  pur  su  per  l’estrema  buccia. 
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almeno  due,  e posson  essere  dicri  (I).  Estro-  I 
mila  diennsi,  assolutamente,  quelle  del  corpo 
animale  (3). 

Quindi,  net  troslnto,  disse  il  Petrarca: 

<•  1/  estremo  del  riso  ossoglia  il  pianto  »,  tra- 
dueendo:  » eritema  guudii  luctus  occupai  »: 
verità  terribile  ma  incontrastabile.  Quindi , 
estremo  acquista  senso  di  eccesso;  senso  clic 
l'altro  non  li».  Odio  estremo  (3).  In  ogni  fac- 
cenda convivo  fuggire  gli  estremi  : cosa  die  gli 
stolti  fanno  talvolta  assai  meglio  de'  saggi  (4). 

Si  noti  però,  eli’ estremo  più  propriamente 
denoterà  l'eccesso  il'  un  male;  e,  mi  si»  le- 
cito questo  modo , l'eccesso  d' un  difetto.  Io 
direi,  per  esempio:  estrema  povertà,  fame, 
miseria,  bisogno,  necessità  (3).  Non  direi: 
estrema  allegrezza,  dolcezza,  felicità;  sebbene 
sui  modo  confermato  da  qualche  esempio,  ma 
raro.  Dirci  : estrema  stoltezza,  pazzia  (6),  scel- 
leragginc  17).  Quindi  è che  estremità  suolai 
usare,  assolutamente,  per  calamità, mal  essere, 
eccesso  di  male  (8);  nella  frase  ed  acconcia. 

In  senso  simile  diciamo  altresì:  ultima  mise- 
ria (9);  ma  è men  comune.  Quando  voi  ca- 
dete in  un'  estremità  di  dolore  , non  dovete 
sperare  clic  quella  sia  l‘  ultima. 

Parlando  di  bene  o di  piacere,  invece  d’e- 
stremo . io  crederei  migliore , supremo  (10): 
pei  clic  ’l  bene  giova  immaginarlo  in  alto  piut- 
tosto che  ’n  fondo. 

.Ma  il  moderno  vezzo  di  dire  estrema  ogni 
grandezza,  deriva  forse  da  due  verità  troppo 
amare:  la  prima  si  è che  il  grande  da  molti 
si  suplc  collocar  nell' eccesso;  l'altra,  che  l’ Al- 
tezza do  molti  si  confonde  con  l'estrema  pro- 
fondità. 

Estremissimo  , forse  per  celio  non  sarebbe 
strano  (11);  ultimissimo,  nessuno  direbbe  mai, 
perchè  già  ultimo  è come  un  superlativo, 
bensì  penultimo  (13),  antepenultimo  (13), 
eli'  è più  comune  di  antipenultimo. 


(l)  Tesoho. 

J)  l'nvn  : Cum  f rigore  rxtrnnilutum. 

■v)  .Slamassi. 

(li  larvi  : Oqni  estremo  è fitto. 

(0)  Beri:  Estremamente  povero.  - Boccaccio:  El- 
iciuto coti  Federigo  divenuto  all*  estremo  (di  po- 
vertà). - Poverissimo  ed  in  estrema  miseria  posto. 

(a)  Sallustio. 

(t)  Cicuom  : Imprvbus  homo  , ieri  non  ad  ex- 
frema»!  pentito s. 

(a)  Boccaccio:  Tolga  Iddio  else  rei  in  ti  fatta 
estremità  venuto  siate , che...  - C.  Villani:  La  vit- 
torie era  in  ultima  estremità  di  ritlunyiia. 

(a)  Bacto. 

(10)  Casa:  Supremamente  cara. 

(11)  Volo.  Mesce 

(ia)  Danti. 

(ia)  Vaaciii;  Salvisi. 


5815. 

UMAMTA',  Ginn  omaso. 

Il  secondo  dice  l'insieme  degli  uomini  consi- 
derati come  razza  comune:  tmumifa  è la  per- 
sona. per  rosi  dire,  formata  dal  genere  uma- 
'no;  la  vita  di  lui  nello  spazio  c nel  tempo. 
Molte  parti  del  genere  umano  possono  decli- 
nare; I'  umonità  sempre  s' innalza.  11  genere 
umano  può  scemare  più  n meno;  l'umanità  è 
indivisibile  ed  immortale.  1 suoi  anni  son  se- 
coli, la  sua  vita  una  educazione  continua.  La 
storia  del  genere  umano  non  si  farà  mni,  per- 
chè molte  pal  li  di  questo  gran  corpo  son  note 
appena  di  nome:  In  storia  iteli' umanità  si  può 
fare,  dico  la  storia  delle  leggi  che  governano 
la  sua  vita,  perchè  già  conosciamo  fatti  assai, 
da'  quali  poter  trarre  esse  leggi. 

5814. 

UMANITÀ',  I.ETTrn  vTca a.  RmoaiCA. 

Umanità  da'  Latini  s'intendeva  in  buon  sen- 
so , ed  era  quella  letteratura  che  rendeva 
I'  nomo  quasi  più  umano,  facendone  più  degni 
i costumi  e i pensieri  ; lo  rendeva  più  degno 
del  titolo  d’uomo.  In  questo  senso  conser- 
viamo la  frase:  umane  lettere.  Ma  umanità  è 
adesso  mera  voce  scolastica , ed  è tanto  ca- 
duta al  basso  questa  umanità,  che  è do  meno 
dello  reltorica.  Similmente,  umanista  è peggio 
di  retore;  umanista  voli-  scolnrozzo  inesperto, 
retore,  parolaio,  inescrcitoto.  Così  non  era  ai 
Latini  (1).  Inutile  n superfluo  avvertire,  che 
questa  umanità  delle  scuole  distinta  dalla  ret- 
torie» è distinzione  di  pedanti;  che  l’ educa- 
zione ilei  bello  dovrebbe  ormai  esser  fatta 
altrimenti,  non  tradnrcndar  alla  lettera  gli  au- 
tori vcrrlii.  o imitandoli,  cioè  rifrìggendo  alla 

f leggio  le  loro  locuzioni,  senza  pur  distinguere 
e più  belle  dalle  turno,  le  imitabili  dalle  non 
imitabili,  o dette  imitabili. 

3818. 

UMIDITA',  Umidezza , Uno»*,  Umido. 

Umidità  è certa  quantità  non  d' umore  qua- 
lunque, tua  d' umori  acquei  segnatamente  (3). 
Quindi:  l' umidità  delle  muraglie,  dei  pianter- 
reni; riparare  l'umidità,  attrarlo (3),  vincerli; 
mali  clic  dall'  umidità  sogliono  derivare. 

Dove  si  voglia  indicare  non  la  quantità  del- 
l' umore  ma  la  qualità  dell'essere  umido,  ami- 


(i)  V assoni:  ^>iii  inil  titcras  , aliguà  humani- 
tate  imbuì  tur.  - Ocsbone:  '/'usine  ulti  bimd  arte, 
line  humanitate , sine  ingeniti , line  iitterii  , in- 
iettigli et  ; utl irai  - Pattatami  de  stiutiis  humani- 
tatis  et  littrrarum  paulo  toqui  libertut.  - Uomini 
non  h cheti , ncque  inexercitato , ncque  cofnmujtitiM 
tittcrnrum  et  politioris  humanitulis  ex  perii. 

(«)  Vir.  Plctaico;  Vit.  OS.  PaDM. 

(s)  Fra  Iacoponk. 
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dizza  parrai  clic  cada  meglio  (1),  ma  gli  è 
poco  usilato. 

Umido,  sostantivo,  é l'umidità  guardata 
piuttosto  nc'suoi  elTctli.  Onde  diciamo:  difen- 
dere un  arnese  dall'  umido  (3);  strumento  che 
sente  l'umido  (3);  l'umido  della  terra,  c si- 
mili. Umidità  non  ci  ha  luogo. 

Traduccndo  l'ovidiano  humentia  sieda  nella 
descrizione  del  caos,  io  direi:  l’umido  al  sec- 
co; non  altrimenti. 

Do  umido,  inoltre,  facciamo  umidaccin;  so- 
stantivo aneli’ esso.  Umidità  non  ha  derivato. 

Umore  è la  cagione  dell'umido:  e ognuno 
conosce  i sensi  varii  di  questo  vocabolo.  Umore 
acqueo  (4),  umore  del  corpo  animale.  Umo- 
re, poi,  in  senso  di  temperamento,  di  dispo- 
sizione d'animo  (B):  umor  bisbetico,  malin- 
conico (fl),  tetro;  mutar  umore  (7),  buon 
umore,  umoraccio  (8),  amoretto  (9). 

Sii)  6. 

UHIDUCCIO,  Uhi  detto,  Umidiccio. 

Umidetto  è più  gentile;  umidiccio  indica 
inconveniente  , difetto.  Umidelli  gli  occhi  di 
pianto,  i fiori  di  rugiada,  la  cute  di  sudore, 
l' istruracnto  d’acqua  a uso  di  un  esperimento 
o d'opera  d'arte  (10);  umidiccio  un  terre- 
no (tl),  una  stanza.  I,'  umidità  cica  più  mali 
dell'  asciutto:  egli  è forse  perciò  che  certuni 
si  studiano  d'  esser  tanto  secchi  e tanto  sec- 
canti! 

Umiduceio  si  direbbe  e un  luogo  e il  tempo 
alquanl'  umido.  ... 

51117. 

UMORE,  Fisima. 

— L'umore  ò gaio,  tristo,  buono,  cattivo; 
gli  è vario  insomma.  Onde  il  motto  comune: 
vari  sono  gli  umori,  vari  i cervelli. /'istmo  (13), 
voce  viva , È capriccio  strano , fantastico. 
D'uomo  stravagante  dimolto,  dicono:  gli  ha 
certe  fisime  da  fare  scappar  la  pazienza  a 
chicchessia.  - aaum  - 

51118. 

UMORE  (BELL'),  Bona  umose. 

Anche  l’ uomo  più  tetro  può  a qualche  mo- 
mento sentirsi  di  buon  umore,  E il  buon 
umore  c il  cattivo  si  manifesterebbero  più 


(i)  Vìschi:  Le  qmlili  che  li  chiamano  da'  plo- 
toji  finalità  prime , il  calore , la  freddezza , la  tee - 
chezza  e l ' umidezza. 

(»)  Ricettimi)  nosENTino. 

(3)  Boccicelo. 

(f)  riesci  suo 

(a)  Bersi. 

(t)  Villini' oli. 

(7)  Beisi. 

(a)  S chiesi. 

(a)  Sic sc*i ; ma  In  altro  senso. 

( i o)  emisi, 
flt)  Lisca. 

(it)  Pnipfio;  Caos.  Morelli;  Auit.it. 


spesso  se  gli  uomini  fossero  più  sinceri  : ma 
il  più  degli  uomini  mostra  il  cattivo  quanti'  ba 
il  buono,  c a vicenda. 

Chi  ò di  beli  umore,  chi  è un  bell' umore, 
è quasi  sempre  tale  nelle  stesse  sventure:  sa 
trovarvi  il  lato  piacevole,  sa  mostrarsi  bel- 
l' umore  anche  quando  non  ò di  buonissimo 
umore. 

51110. 

UMORE  CATTIVO  , Cattivo  cuore. 

Il  primo  riguarda  l'animo;  l' altro,  il  corpo. 
Bisogna  scacciar  dal  corpo  gli  umori  conivi, 
e il  cattivo  umore  dall’  animo.  Molli  credono 
ottenere  il  primo  col  tabacco;  il  secondo  col 
vino:  il  primo,  colla  dissolutezza  bestiale  ; il 
secondo,  con  un  amore  forse  più  bestiale  an- 
cora, perchè  più  crudele  in  sè  stessi  e in  altrui. 

Gli  umori  cattivi  vincolisi  con  la  tempe- 
ranza del  corpo;  il  cattivo  umore,  con  quella 
dell'animo. 

Con  un  avverbio  tra  mezzo,  cattivo  si  può 
posporre  ad  umore , c aver  senso  morale  , 
non  già  corporeo.  Oggi  siete  d'un  umore 
ben  cattivo. 

5820. 

UMORE  (IN),  D’ ornar. 

In  dice  lo  stato  presente:  di  può  denotare 
stato  un  po’  più  prolungato.  Anche  gli  uo- 
mini d'umore  tranquillo  non  son  sempre  in 
umor  di  soffrire  ogni  soverchieria  : anche  gli 
uomini  d' umore  violento,  non  son  sempre  in 
umore  d’andare  in  bestia.  Il  primo  avviso 
serve  per  i furti,  il  secondo  pc'  deboli:  vale 
o dire,  coloro  che  si  credono  forti,  e coloro 
che  si  credono  deboli. 

In  umore,  s'usa  più  assolutamente.  Volete 
voi  giocare  un  poco?  Non  mi  sento  in  umore 
(qui,  d'umore,  non  sarebbe  tanto  evidente). 
Oggi  mi  sento  d' umore  di  ridere. 

5821. 

UMORE  (ESSER  DI  BELL'),  Fare  il  bell'cmorc. 
Il  bell' inore.  Un  rell' cuore. 

L'uomo  di' è di'  bell'umore,  ha  uno  spi- 
rito sereno,  aperto,  che  guarda  le  case  dal 
lato  piacevole  , un  po'  dal  lato  ridevoic , se 
non  dai  ridicolo:  ama  celiare,  fugge  quand'è 
malinconico,  o troppo  serio.  Uomo  tale,  as- 
solutamente diccsi:  bell’umore  (1). 

Chi  fa  il  bell'umore,  lo  fa  in  modo  da  pro- 
vocare altrui  (2);  non  è tanto  un  umore  al- 
legro quel  suo,  quanto  bizzarro,  fantastico: 
non  rispetta  i riguardi  dovuti  altrui;  si  piglia 
un  po'  gioco  di  cose  che  vauno  rispettate  ; e 
se  ne  piglia  giuoco  non  solo  in  modo  giocoso, 
ma  più  gravemente.  Perchè,  siccome  il  su- 


fi) Bcosarroti:  Quello ...  epigramma  /'*ti  fallo 
N0//C  tempo  Da  qualche  bell'  umor  ccltdaìnenle. 

(s)  Lirri:  Sarcbb'  ilo  un  po' a rilento  Nel  far 
con  Calaqrillo  il  bell'  umore. 
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Mime  confina  col  ridicolo,  cosi  il  ridicolo 
passa  presto  n diventare  ben  serio. 

Altro  è,  dunque,  fare  il  bell' umore;  altro, 
essere  un  bell' umore,  fare  vuole  Vili  essere, 
l'un,*  nè  si  direbbe:  fare  un  bell'umore,  es- 
sere il  bell’umore. 

Queste  piccole  variazioni  mutano  il  senso, 
o lo  tolgono  affatto. 

5<m. 

UMOROSO,  UaoaisT*. 

Umoroso  vale,  che  ha  molti  umori,  nel 
senso  proprio.  I grassi  sono  umorosi.  Umo- 
rista ha  senso  retto  e traslato.  Nel  primo 
chiamano  umorista  un  medico  che  s'attiene 
alla  teoria  dell'umorismo,  teoria  che  oggi  ha 
pochi  seguaci;  ne)  secondo,  umorista  si  dice 
a persona  volubile,  che  ha  diversi  umori;  ma 
più  per  ischcrzo  clic  altro:  e non  è modo 
gentile.  - MZ1K1  - 

5823. 

UNIRE,  Riusiai. 

Unire  congiungere  due  o più  cose  insieme; 
n'unire,  ricongiungere  dì  nuovo  quel  ch’era 
disunito , separato.  Uniamoci  lutti  alla  dif- 
fusione del  vero,  senz’animosità,  senza  gare, 
e forse  ci  verrà  fatto  di  riunire  in  bell’ arino-* 
nia  quel  ch'era  unito  già,  e più  non  è.  Pro- 
vincie unite,  quelle  che  componevano  la  re- 
pubblica d’Olanda.  Stati-Uniti  le  repubbliche 
dell’ America  Settentrionale. 

Stile,  drappo,  passo  unito,  non  si  chiame- 
rebbero riuniti.  Così,  l’unione  dell’ anima  col 
corpo;  unione  iposlalica,  l’unione  del  Verbo 
colla  natura  umana  in  una  persona.  Spirito 
d’unione,  cioè,  di  pace,  di  concordia.  Dove 
non  è unione,  forza  vera  non  è. 

5524. 

UNIRE,  Congiungere,  Attaccare. 

Cosci  use  su  e , Appaiare,  Accoppierò. 

Unito,  Cosciusto. 

— Congiungere  è meno  stretto  il  'attacca- 
re, ma  indica  talvolta  più  intimo  e più  natu- 
rale accostamento  di  parti  con  parli.  Si  at- 
tacca la  pere  alle  mani,  le  zacchere  agli  abili: 
congiunzione  di  forze,  d'affetti. 

Unire  indica  col  suono  unità.  Si  può  dun- 
que «ingiungere  senza  unire;  e unire  tanto 
intimamente  che  le  due  cose  congiunte  com- 
pongano un  lutto  nuovo.  - romani  - 

Congiungere,  Appaiare,  / Scoppiare . 

— Congiungere  è più  generico;  può  indi- 
care o avvicinamento,  o contiguità,  o attac- 
catura; s’applica  a cose  ed  a persone;  a cose 
della  medesima  specie  e dì  diversa.  Accop- 
piare non  dicesi  che  di  cose  o di  persone 
congiunte  a due  a due,  o congiunte  in  senso 
di  avvicinate  e contigue.  - romani 

— Si  accoppiano  oggetti  della  medesima 
specie;  e si  possono  accoppiare  senza  con- 


giungcrc.  Si  congiungono  oggetti  anche  di 
specie  diversa;  e talvolta  nell  idea  di  «in- 
giungere è quella  di  attaccare,  o almeno  di 
accostare;  che  in  accoppiare  non  è.  - gatti  - 
Nel  congiungere  e sovente  unione  più  stret- 
ta; s’accoppiano  talora  le  cose,  pure  avvici- 
nandole per  meglio  maneggiarle  0 contarle. 
L’accoppiamento  maritale  dà  luogo  alla  con- 
giunzione. Io  posso  accoppiare  in  un  uffizio 
due  uomini  molto  disgiunti  di  volontà. 

— Appaiare  indica  l’ accompagnamento  di 
cose  ancora  più  somiglianti.  In  quel  prover- 
bio: Dio  fa  gli  uomini,  e poi  gli  appaia,  non 
sarebbe  detto  con  proprietà , li  congiungc , e 
nemmeno,  gli  accoppia. 

Unito , Congiunto. 

— L’  unione  fa  di  due  cose  una  sola,  o si 
considera  che  una  sola  ne  faccia.  Unito  è,  dun- 
que, più  di  congiunto.  Altro  è I’  unione  con- 
iugale, nobilitata  dalla  Chiesa  col  carattere  di 
sacramento;  altro  è la  congiunzione  de’  due 
sessi.  - OIRARD  - 

— La  congiunzione  può  essere  semplice  av- 
vicinamento; l’unione  è più  intima,  o almeno 
più  prossima.  - romani  - 

Due  nuvolosi  avvicinano,  si  eongiungono; 
alla  fine  si  uniscono,  e fanno  un  nuvolo  solo. 

Molti  si  congiungono  nella  stessa  intrapre- 
sa; pochi  si  uniscono.  L’uomo  congiunge  al- 
l’altro uomo  i suoi  desidcrii  ostili;  l’unione, 
appunto  perche  più  intima,  dev’  essere  inno- 
cua. - ouizot  - 

3323. 

UNITA  , Unitezza. 

— I.' unita  è principio  del  numero;  il  nu- 
mero è composto  d’unità.  Poi,  unità,  qualità 
di  ciò  eh’ e uno.  Unità  di  Dio;  unità  di  fede. 
Le  unità  tragiche  cominciano  ad  essere  cosa 
rancida,  come  rancido  diventerà  un  giorno 
(speriamo)  tutto  quel  che  sa  di  tirannico.  Uni- 
tezza, qualiLà  di  ciò  eh’ è unito.  Manca  nella 
Crusca:  ma  l'unitezza  del  carattere,  d'un 
tessuto,  il’uu  colore,  e simili,  non  si  chia- 
merebbe con  altro  nome.  - munì  - 
3520. 

UNIVERSALE,  Generale. 

— 1/  unirersate  comprende  più  generi  o 
tutti  i generi.  - poema  - 

— Universale  è più.  Cognizioni  generali 
son  quelle  clic  abbracciano  le  somme  idee 
delle  cose  di  cui  si  traila;  cognizioni  univer- 
sali son  quelle  clic  comprendono  tutto  lo  sci- 
bile o gran  parte:  e vuol  dire  clic  la  scienza 
universale  nessun  la  possiede.  - oirard  - 
— Ogni  regola  generale  patisce  eccezione.  Un 
principio  universale,  a qualunque  rosa  s’  ap- 
plichi , è vero.  Opinione  generale  è,  che  le 
donne  non  sicno  atte  alle  scienze:  e pure 
i (piante  splendide  eccezioni  I Gli  è un  princi- 
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pio  universale  clic  i figliuoli  debbano  amare 
i lor  genitori. 

Fisica  generale , diciamo  quella  che  studia 
le  qualità  comuni  ai  corpi  tutti,  senza  osser- 
vare le  proprietà  di  ciascuna  specie,  se  non 
come  Tatti  confermanti  la  regola  generale.  I.a 
grammatica  generale  comprende  i principii 
comuni  a tutte  le  lingue.  - a.  - 

— Generale  riguarda  il  maggior  numcrp 
degl'individui;  universale,  tutti,  il  governante 
deve  badare  al  bene  generale;  la  Provvidenza 
veglia  sull'  universale  andamento  delle  cose 
create.  - «m  - 

5827. 

UNO  (A)  A UNO,  L’ tw  coro  C altro. 

— Il  secondo  modo  esprime  più  determina- 
tamente la  successione  degli  alti.  Raccogliere 
le  eleganze  del  dire  a una  a una,  esprime 
l' alto  in  sé:  raccogliere  una  cosa  dopo  l’  al- 
tra, indica  breve  intervallo  tra  il  raccogliere 
di  cosa  e cosa.  - caveau*  - 

5828. 

URBANO,  Gettili. 

— Dall'  essere  nelle  città  gli  uomini  più 
cortesi  che  nelle  campagne  . urbanità  venne 
a significar  gentilezza.  Itali'  essere  gli  uomini 
nobili  (mie  era  il  senso  antico  della  voce  gen- 
tile) meglio  educati  degli  altri,  gentilezza 
venne  a dire  cortesia.  Ma  siccome  l'educa- 
zione estrinseca  del  cittadino  cede,  general- 
mente parlando,  a quella  del  cittadino  nobile, 
cosi  urbanità  pare  un  po'  meno  di  gentilezza. 
1/ urbanità  è dover  sociale;  la  gentilezza  è 
maggior  pregio.  L' urbanità  può  conciliarsi 
con  certa  alienazione  d'  animo  male  dissimu- 
lata ; la  gentilezza  vera  vicn  proprio  dal  cuo- 
re. - ROMANI  - 

5829. 

URTARE,  Percuotere. 

— L'urto  può  essere  e più  e mcn  leggero 
della  percossa.  Poi,  quando  truslalamcntc  di- 
ciamo : urtare  un’  opinione  , e simili  ; essere 
in  urto  con  qualcuno,  quivi  non  cade  per- 
cuotere. - ROMANI 

5850. 

URTARE,  SruicERE,  Impellere. 

Spingere,  Sospingere. 

— Urlare , attivo , é spinger  di  forza  : in- 
transitivo , dar  dentro  di  forza.  Impellere  i 
meno  d'  urtare , e talvolta  meno  di  spingere. 
Può  l'impulsione  essere  tenuissima.  Ogni  co- 
municazione di  moto  è impulso.  Impellere , 
verbo,  lui  uso  rado:  impulsione  ha  senso  or- 
dinariamente corporeo;  Impulso,  e corporeo 
e morale.  - batti  - , 

Spingere,  Sospingere. 

— Si  spinge  innanzi,  indietro,  in  ogni  ver- 
so. Spingere  comprende  e il  sospingere  e il 
respingere,  e quel  clic  i Latini  dicevano  im- 


pingere , e quello  che  pingere  i trecentisti. 
Sospingere  è più  comunemente  lo  spingere 
innanzi.  Lo  spingere  può  essere  leggcro;i( 
sospingere  è più  forte , e dà  un  movimento 
non  tanto  breve.  - a.  - 
5351. 

URTARE,  Dar  dentro. 

— Si  dà  dentro  con  meno  forza  : poi  si  dà 
dentro  propriamente  in  cose  che  presentino 
sinuosità , eli'  abbiano  una  parte  da  potersi 
chiamare  interiore;  si  urta  anche  in  superfi- 
cie liscia,  e perpendicolare.  Diremo:  urtare 
in  una  parete;  dar  dentro  in  un  laccio,  - a.  - 

— Si  può  urtare,  e passar  via;  dar  dentro 
suppone  inciampo  più  forte. 

Dar  dentro  vale  anche , in  senso  traslato  , 
cogliere  nel  segno.  Chi  s'appone  d'  una  cosa, 
o delle  cagioni  d"  una  cosa,  dirà  ; io  ci  ho  dato 
dentro.  - capponi  - 

5352. 

USBERGO,  Corazza,  Corsaletto,  Lamiera, Gia- 
co, T .URICA. 

— Usbergo,  dice  il  Vossio,  « vox  saxont- 
ca;  propriegue  significai  thoracem  ferreum, 
site  armaturam  colli  et  pectoris;  ab  Hals, 
coltum,  et  Bergen,  tegere  ». 

La  corazza  difendeva  il  petto  soltanto  ; e 
in  ciò  differisce  da  usbergo , che  copriva  il 
collo.  Più,  se  vero  è clic  corazzo  viene  da  ca- 
riavi. quando  si  trattasse  di  difesa  di  cuoio, 
più  proprio  sarebbe  corazza. 

Il  corsaletto  pare  un  po'  più  leggero.  Il  giaco 
era  di  maglia  di  ferro.  Lumiera  è difesa  di 
grosso  lama  da  mettere  al  tergo,  alla  frante 
ed  al  collo.  Onde  il  Remi;  « Chi  senza  usbergo 
e chi  senza  lamiera,  Chi  senza  elmetto  si  vide 
venire  ». 

Lorica  è voce  latina,  e non  s'usa  che  in  modo 
storico,  appunto  dove  gli  scrittori  latini  dico- 
no o avrebbero  detto  lorica.  Differisce  poi  da- 
gli accennali  in  quanto  la  lorica  difendeva  le 
spalle,  i fianchi  ed  il  tergo.  - romani  - 
5355. 

USCIO,  Porta,  Pusterla. 

— Pusterla,  posteria  e postierla,  piccola 
porta  di  città.  Il  Muratori,  negli  Annali,  sotto 
il  898:  «Accadde  (in  Ravenna)  che  un  di  si 
sfidarono  que'  della  porta  Tiguriense  e quei 
della  posteria , ossia  piccola  porla  di  Sommo 
Vico».  E sotto  il  700:  « Cluamnvnsi  antica- 
mente (in  Pavia)  il  monistcro  di  santa  Tco- 
dola...  .;  oggidì  si  appella  della  Posteria,  per- 
ché anticamente  quivi  era  una  piccola  porla 
della  ritta  ».  In  altro  senso  il  Bandello.  no- 
vella 55:  «Fece  fare  nella  camera  terrena  del 
suo  studio  un  uscio  tra  la  pusterla  e la  porta, 
a fine  che  nessuno  avesse  occasione  d’entrare 
dentro  il  corti!  della  casa».  - polipori  - 

— Porta,  di  caso;  uscio, di  stanza.  Questo 
quasi  sempre  interno:  usrio  dcU'appartimien- 
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to;  ma  cosi  chiamasi  talvolta  anco  quel  della 
casa.  Porla  della  città,  della  chiesa,  del  tribu- 
nale, del  palazzo,  della  torre,  della  fortezza; 
porta  dell 'inferno,  del  cielo.  - - 

— L'uscio  è interno,  e ha  due  battenti. 
Uscio  dicesi  anco  l'esterno,  quando  non  sia 
molto  grande.  Se  grande , e soprattutto  ar- 
cuato nella  sommità,  diccsi  porla  e portone. 

5854. 

USCIO,  Usciale,  Poeta,  Par averto,  Bussola. 

Paravento  è quello  che  non  ha  telaio  nel 
quale  s'inquadra  e sul  quale  batte:  batte  a 
dirittura  sul  pietrame;  ed  è a un  solo  bat- 
tente, e si  mette  benissimo  ove  dall'altra  parte 
è uscio  o bussola.  Il  paravento  ha  vetri  per 

10  più;  l'usciale  può  averli;  la  bussola  non 

11  ha  mai. 

La  porta  Ita  sempre  due  imposte  e due  bat- 
tenti. - CArroiti  e uuMicBin  - 

5853. 

USCIO,  Usciale,  Bussola,  Para  vesto  , Portiera. 

Portiera , quella  tenda , di  qualunque  sia 
materia,  die  si  tiene  alle  porte  ed  agii  usci. 
Usciale  è quella  specie  d'uscio,  d'ordinario 
guarnito  di  vetri,  che  si  pone  o a capo  delle 
scale  od  anche  all'entrata  delle  stanze.  11  pa- 
ravento è,  d'ordinario,  agli  usci  delle  stanze, 
ed  è senza  vetri  a un  solo  battente  incassato 
in  un  telaio,  ed  è posto  non  ai)  ornamento, 
ma,  come  il  vocabolo  suona,  a difesa  dall'aria 
esterna.  Paravento  talvolta  diciamo  un  uscio 
più  solido,  con  cui  si  possa  veramente  serrare 
la  stanza.  La  bussola,  Gnalmente,  è. un  usciale 
senza  vetri  che  s'  usa  tanto  alle  porte  delle 
chiese  quanto  all’ entrata  delle  stanze;  e dif- 
ferisce dal  paravento  in  quanto  è un  po'  più 
lavorata,  o può  esservi  posta  non  ad  uso  di 
parare  il  vento  od  il  freddo,  ma  a mero  or- 
namento. 

Uscio,  come  ognun  vede,  è la  voce  gene- 
rica, che  può  comprendere  e il  paravento  e 
l'usciale  e la  bussola.  Ma  v'ò  degli  usci  a'  quali 
non  si  potrebbe  applicare  veruno  di  questi 
nomi. 

Ma  la  Crusca,  si  dirà,  dichiara  sinonimi  pa- 
ravento, bussola,  usciale;  e la  Fiera  del  Buo- 
narroti parla  d una  bussola  di  vetri.  Io  ri- 
spetto molto  la  Fiera  del  Buonarroti  e rispetto 
molto  il  Dizionario  della  Crusca:  ma  quell'au- 
torità sulla  quale  si  fonda  e l'autorità  della 
Fiera  e l'autorità  della  Crusca,  io  dico  l'uso 
vivente,  c'insegna  che  il  paravento  è più  gros- 
solano della  bussola;  che  la  bussola  non  ha 
vetri;  clic  quelle  delle  chiese  son  bussole  e 
non  paraventi;  e quei  delle  scale  sono  usciali 
e non  bussole;  eh'anco  una  porta  può  essere 
guarnita  di  bussola,  anco  un  uscio  di  stanza 
può  aver  dietro  a sé  un  buon  usciale,  ma  che 
non  s'ò  ancora  veduto  addossati  agli  usci  o 


alle  porte  i paraventi  (I).  Queste  saranno  io- 
listicbcrie,  se  cosi  piace;  ma  le  sono  sofisti- 
cherie dell'  uso. 

5856. 

USCIRE,  Sortire. 

— Gli  esempi  di  sortire  in  senso  di  uscire 
non  mancano.  Quando  specialmente  l’uscita 
ha  non  so  che  di  ostile,  non  sarà  forse  im- 
proprio chiamarla  sortita.  Le  differenze  soa 
queste  : 

I.°  Clic  sortire  ha  senso  militare  ben  di- 
stinto da  uscire.  IL0  Clic  nel  traslato  non  può 
sostituirsi  ad  uscire;  come:  uscir  di  mente, 
uscir  di  sé;  non:  sortir  di  mente,  di  sé. 
III."  Che  le  cose  materiali  dicesi  eh'  escono, 
non  che  sortono.  Esce  l'acqua  d’un  vaso,  esce 
il  sangue  del  naso.  - romaici  - 

5357. 

US1TAT0,  Oroimario  , Solito  , Coksueto,  Coicae. 

— Ordinario,  clic  è nell'ordine  delle  cose 
o della  cosa;  solito,  clic  segue  o si  fa  assai 
sovente;  usilato,  clic  s'usa  di  fare.  L'ordina- 
rio corso  delle  stagioni;  le  solite  passeggiale, 
le  solite  intemperie:  le  parole usitate.  Usitelo 
non  si  può  dunque  riferire  ad  altro  che  agli 
uomini,  o a cose  propriamente  credute  come 
umane.  - somari  - 

— Ordinario,  riguarda  le  cose  clic  seguono 
secondo  l'ordine  della  natura  e dell’arte.  So- 
lito, le  abitudini  umane , o i casi  frequenti 
della  natura.  Consueto , le  consuetudini  uma- 
ne. Comune,  le  qualità  che  convengono o ap- 
partengono a parecchi.  - volpioezi-a  - 

5358. 

USUALE.  Triviale,  Ovvio,  Ordinario,  Concile, 
Volgare. 

— Ovvio,  facile  a trovare,  a vedere,  clic 
presentasi  quasi  in  via.  Diccsi,  per  lo  più,  de- 
gli oggetti  dell'intelligenza  umana.  Cosa  ov- 
via, che  si  comprende  facile;  pensici-  otvitr, 
non  pellegrino. 

Ordinario,  clic  segue  il  naturai  ordine  delle 
cose  : e perchè  le  cose  che  seguono  il  comune 
ordine  son  frequenti,  anzi  comuni;  però,  tal- 
volta, ordinario  ha  senso  affine  a ovvio:  ma 
sempre  assai  più  generale. 

Comune  è ciò  che  appartiene  a più  cose  in- 
sieme. E,  per  estensione,  dicesi  di  cosa  che 
non  è punto  rara,  perchè  si  trova  in  più  og- 
getti, in  più  luoghi.  È più  dispregiativo,  tal- 
volta , che  ovvio. 


(l)  Questa  voce  in  alcune  parli  d’ Italia  ha  al- 
tro senso:  vale  qualunque  difesa  posta  in  qualun- 
que luogo  per  riparare  I troppo  nocevoli  cflelti 
dell'aria  esterna.  Paravento,  femminino,  poi  chia- 
masi in  Toscana  quella  difesa  che  con  fustella  di 
legna  si  fa  alla  carbonaia,  acciocché  il  vento  non 
turbi  la  regolar  cuocilura. 
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(/Sitale  non  ò dispregiativo  in  sò , ma  per 
estensione  diventa.  La  cosa  triviale  è lo  sti- 
marsi d’uso  Lasso,  e tanto  comune,  che  quasi 
non  cumpic  bene  l'uso  suo.  - romani  - 

bulgare,  Triviale,  Ordinario,  Comune. 

— La  frequenza  rende  le  cose  ordinarie  e 
comuni  e volgari  e triviali:  ma  triviale  è più 
che  volgare;  volgare  è più  clic  comune;  co- 
mune è più  clic  ordinario.  Ordinario  è ciò  clip 
avviene  o si  fa  nell'ordine  più  ovvio  e più 
frequente;  comune  è ciò  che  avviene  a tutti 
o quasi  tutti  gli  uomini  che  sono  nelle  circo- 


stanze delle  quali  si  tiene  discorso,  a tutte  o 
quasi  tutte  le  cose  delle  quali  si  parla  ; vol- 
are è ciò  ch’avviene  o si  opera  nelle  parti  a 
ritto  o a torto  incn  reputate  d’ una  soci  ciò 
qualunque  sia;  triviale  è ciò  che  ha  o si  sa 
di  avere  nell'origine  sua  non  so  quale  bas- 
sezza. 

Queste  parole  valgnn  anche  ad  esprimere  il 
poco  valor  delle  cose:  aneli' allora  triviale  è 
il  più  forte.  Ciò  eh'  è ordinario , non  ha  cosa 
in  s è clic  lo  distingua;  ciò  ch’c  comune,  non 
è singolare;  ciò  eli" è volgare,  ha  poco  del  no- 
bile ; ciò  ch’è  triviale,  lui  del  basso.  - oikaro  - 


V 


5850. 

¥ACCA,  Mecca,  Giovr.se* , Vitella. 

ViTH.ua*,  Vitelletta. 

Vaccherella,  Vacchetta. 

La  giovenca  è,  come  ognun  sa,  non  ancor 
madre,  e può  essere  non  ancor  domata  da 
giogo  (1);  la  mucca  è racco  di  color  nero,  e 
mucca  il  giovenco  di  tal  colore.  Mucca,  in 
generale,  la  vacca  che  dò  il  latte  o è desti- 
nata n darne.  Un  lattaio  tiene  una , due  o più 
mucche:  si  computa  quanto  può  fruttare  in 
rapo  all’anno  una  mucca.  Vacca  è quella  che 
figlia,  che  ha  figliato  li). 

Più  comunemente  di  giovenca,  clic  però 
vive  in  Toscana  aneli' esso,  suol  dirsi  vitella. 
M.  Villani:  .■Novecento  vacche,  vitelle  as- 
sai ».  K specialmente  di  bestia  ammazzata  per 
mangiarsi,  questo  e il  vocabolo  proprio.  Un 
pezzo  di  vitella;  vitella  allesso,  arrosto;  brodo 
di  vitella:  modi  comuni  in  Firenze. 

Più:  la  vitella  da  latte  (5)  non  si  chiame- 
rebbe giovenca:  giovenchi  non  sono  i vitellini 
appena  nati.  Orazio:  « Tener...  vilulus,  re- 
lictd  Maire,  qui  laryis  juvcnescit  herbis  ». 
Quand'  è ben  giovane , allora  ò giovenco. 
Ond’i  che  da  vitella  si  fa  vitellina;  giovenca, 
diminutivo  non  ha.  Lib.  Viaggi.*  » Come  la 


(t)  Boccaccio:  Cadmo  scguio  la  non  domata  gio- 
venca. - Ai. amassi  : Il  fero  rivai...  Che  all'  amata 
giovenca  intorno  pasca. 

(3)  CtKACESnO. 

(3)  Boccaccio:  Le  vitelle  di  latte , le  starne.  - 
Ovioio:  Lartanles  vitali. 


vacca  sente  il  suo  vitellino  (f)  ».  Vairone  : 
« In  bubulo  genere  cvtatis  gradite  dicuntur 
quutuor:  prima  vitulorum . seconda  juven- 
corum  , terlia  boum  novellorum , quarta 
taurorum.  - In  prima  vilulus  et  vitata,  in 
seconda  juvencus  et  juvenca,  in  tertid  et 
quartd  taurus  et  vacca  ».  Fino  al  prim' an- 
no, a’  Latini,  cran  vitelle  e vitelli;  giovenche 
e giovenchi  poi  : non  sempre  però  si  osser- 
vava tal  differenza.  E Virgilio  parla  di  vitella 
ch'ha  due  vitellini:  cose  che  seguono. 

E si  noti  clic  quando  diciamo  vitellino , in- 
tcndiam  tenerissima;  quando  vitelletta,  in- 
tendiamo un  poco  più  fatta. 

Vacca  ba  parecchi  sensi  traslali.  Vacche,  i 
bachi  da  seta,  che,  intristiti  per  malattia,  non 
lavorano  (2):  vacche,  quei  lividori  o macchie 
clic  vengono  alle  donne  quando  tengono  il 
fuoco  sotto  in  tempo  di  verno.  E a proposito 
di  donne,  questa  parola  ha  un  nltr’uso  tras- 
lato,  che  tutti  rammentano;  uso  doppiamente 
ingiurioso  e plebeo. 

ba  vacca  si  fa  vaccherella  (3) , vacchina , 
vacchinaccia,  vacraccia,  vaccona.  Tacchetta 
dicasi  il  cuoio  del  bestiame  (4). 

Vaccina , carne  vaccina  (8).  E che  sia  il 
vaccino,  i vaccinali  e i vaccinanti,  chi  mai 


{•)  Lasca. 

(a)  tieni. 

a)  Sassazzaro;  Mereiai. 

i)  Caro:  Lo  stivale  è d‘  una  grossa  vacchetta. 
(a)  Ariosto:  Cucini  pur  cosi  atta  grossa  Un 
poro  di  vaccina  di  montone. 

<24 


Digitized  by  Google 


VAG 


VAL 


( 98tì  ) 


l'ignora?  Sarebb' egli  vero  clic  nel  morale, 
cosi  come  nel  corporeo,  certi  innesti  preven- 
gono i mali? 

5840. 

VAGLIO,  Crivello. 

Vacuare,  Crivellare,  Cribrare. 

raglio,  da  «annua;  crivello,  da  cribrum, 
crivellavi.  Il  mistico  vaglio  di  Bacco  non  si 
direbbe  crivello  (t).  Col  vannus  gli  antichi 
mondavano  le  biade  dalla  pula;  cof  crivello, 
da  altre  immondizie.  Del  resto,  s’adoprano 
promiscuamente:  se  non  clic  vaglio  è più 
comune  in  Toscana , specialmente  ne'  suoi 
derivali. 

Il  grano  si  vaglia  (2):  e chi  fa  questo  me- 
stiere chiamasi  vagliatore  (3),  c l'operazione 
c la  materia  vagliata,  vagliatura  (4).  La  va- 
gliatura si  dà  a beccare  alle  galline. 

Da  vaglio  si  fa  vaglietto  (B).  Crivello  non 
ha  diminutivo:  esso  stesso  6 diminutivo  di 
cribro  (9). 

Forato  come  un  vaglio  dalle  ferite , o si- 
mile, è modo  dell'uso  (7):  ma  si  dirà,  non, 
vagliato  dalle  ferite;  bensì,  crivellato. 

ragliare  diccsi  anco  del  bone  considerare 
un  uomo,  un  principio,  un  partito.  E gli  uo- 
mini conviene  vagliarli  bene  prima  di  fidar- 
visi  affatto  (8).  Ma  gli  è modo  non  comune 
alla  lingua  parlala. 

Con  un  latinismo  ancor  meno  usitato,  di- 
ciamo cribrare  : ma  non  tanto  di  persona 
quanto  d'idea,  di  giudizio  (9). 

5841. 

VALENTE,  Valoroso. 

— ralente,  chi  ha  valore;  valoroso,  che 
dimostra  quella  specie  di  valore  eli’ è accom- 
pagnata dal  coraggio.  Il  valente  soldato  adem- 
pie beue  gli  obblighi  suoi:  il  valoroso  soldato, 
per  adempirli , non  bada  a incomodi , a peri- 
coli ; affronta  ogni  ostacolo,  c lo  vince.  Il  sol- 
dato valente  può  meritar  questo  titolo  anco 
in  pace;  il  soldato  valoroso  non  si  dimostra 
tale  se  non  ne'  pericoli , c in  quelli  special- 
mente della  battaglia.  - boxa»  - 

Valoroso  da  taluni  s'  adopra  al  modo  an- 
tico in  senso  di  valente:  ma  io  non  chiamerei 


(«)  VlRRIUO. 

(s)  Alabarri;  Bcosarroti. 

(»)  Sacchetti:  Fu  uno  vagliatore 

(a)  Sacchetti:  Polverosi  di  vagliatura. 

(a)  Neri:  Foglietta  fìtto. 

(e)  Petrarca. 

(7)  Pulci;  Lippi. 

(a)  Cou.cz.  ss.  Parsi  : Ecco  Satana*  che  v'  ha 
adilimmdati  per  vagliarvi  come  grana.  - Casti 
carrascialesciii  : Fagliati  gli  limanti  lor  come  le 
biade. 

(fi)  Redi:  Là  Ve  l"  etruschi-  voci  cribru  e affina 
La  gran  maestra. 


valoroso  scrittore  se  non  uno  scrittor  di  co- 
raggio: c dirci,  che  non  tutti  i valenti  scrit- 
tori sou  valorosi,  nò  lutti  i valorosi,  valenti. 

Altro  è un  valcnt'  uomo;  ulti’ è,  valoroso. 
Si  può  essere  valoroso  in  uno  sciocco  duello; 
c,  del  resto,  avere  le  qualità  contrarie  a quelle 
che  abbraccia  il  titolo  di  valenl’  uomo  (t).  Va- 
lente donna  (2),  valente  medico  (3),  valente 
agricoltore  (4),  valente  politico  (8),  valente 
spia. 

Valente , talora  par  eh’  abbia  senso  di  va- 
loroso; mn  sempre  dice  altra  coso,  o dice  un 
po’  meno.  Un  valente  cavaliere  (9)  può  esser 
valente  nel  reggere  alla  fatica  deli’ armi;  non 
già  valoroso  nell'  affrontare  il  pericolo.  Domo 
valente  di  mano  (7)  può  saper  menare  le  mani 
al  buio,  al  sicuro,  a tradimento. 

Valorosa  può  essere,  in  certo  modo,  una  be- 
stia; per  esempio,  il  cavallo:  bestia  valente, 
suonerebbe  più  strano. 

Valentuomo  forma  quasi  luti’ un  vocabolo, 
e soffre  innanzi  a sé  un  addieltivo.  Gran  va- 
lcnt' uomo  snrà  colui  che  sa  dirmi  qual  sia 
il  sistema  politico  di  certa  gente  che  vive  di 
politica  (8). 

5842. 

VALENTE,  Di  vaglia. 

Uomo  di  vaglia  (9)  dicesi,  per  lo  più,  par- 
lando di  qualità  intellettuali  o inorali.  Lette- 
rato di  vaglia , scrittore  di  vaglia.  Non  si  di- 
rebbe, canzonatore  di  vaglia,  come  diciamo  , 
valente.  Valente  bastonature,  valente  esplo- 
ratore, è tuli' altro  ebe  persona  di  vaglia.  Ma 
queste  cose  si  confondono  spesso  nel  mondo. 

5845. 

VA  LENE  DOMO,  Uomo  valeste. 

Forte  oratore,  Oratore  porte. 

Bella  dorrà.  Dorrà  rella. 

Gertil  dorrà,  Dorrà  gettile. 

L' addietlivo  preposto  al  sostantivo  fa  sì  clic 
l’ idea  da  esso  signìlicatn  diventi  principale , 
inseparabile  dal  sostantivo , sicché  di  quelle 
due  voci  insieme  accoppiate  non  si  faccia  che 
un'  idea.  All’  incontro  , I'  aggettivo  posposto 
riman  sempre  , rispetto  al  sostantivo  , come 
accidente  rispetto  alla  sostanza:  l’idea  da 
quello  espressa  è meramente  accessoria  , se- 
condaria , suscettiva  di  gradazione,  e tale  da 


(l)  Boccaccio. 

(s  c.  Villari:  La  valente  contessa  MatekUi. 

(3)  Boccaccio. 

(a)  Sooeriri. 

(a)  G.  Viiaari. 

(fi)  Cavalca. 

(7)  Firerzuola. 

(a)  Redi:  Quelle  noUrclle  furono  fattura  d'tin 
gran  valentuomo. 

(a)  Pulci. 
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potersi  accoppiare  con  oltre  idee  differenti. 
Quund'  io  dico  valent'  uomo,  considero  prin- 
cipalmente l'uomo  come  valente.  Quando  dico, 
uomo  valente , noto  il  valore  di  lui  com'  un 
de’  suoi  pregi , non  come  il  carattere  princi- 
pale: ond'  è che  a valente  posso  aggiungere 
altri  epiteli  per  significare  altre  qualità  di  que- 
st’ uomo.  Quand’  io  chiamo  Demostene  forte 
oratore , non  indico  un  pregio  speciale  della 
sua  eloquenza;  gli  do  lode  generale:  quando 
lo  chiamo  orator  forte,  cotesto  intendo  essere 
un  pregio  tra'  tanti  del  suo  stile. 

Preponendo  l‘  aggettivo,  più  volte  avviene 
che  quell'uno  escluda  affatto  l’accoppiamento 
d’ altri  aggettivi,  conte  quand’  io  dicu  : bell’uo- 
mo. lo  non  posso  quasi  mai  tra  bello  c uomo 
cacciare  altri  addieltivi;  pia  posponendolo, 
sento  quasi  il  bisogno  d’  aggiungerne  qualcun 
altro  per  sostenere  I’  attenzione  avviata. 

Ed  appunto  perchè  !’  aggettivo  posto  in- 
nanzi lo  fa  determinante  del  sostantivo , e 
tanto  proprio  do  fare  urrà  cosa  con  esso,  per- 
ciò siffatti  aggettivi  si  sogliono  quasi  conglu- 
tinare al  sostantivo,  e far  tuli’  una  voce  con 
lui:  gentiluomo,  galantuomo,  nobil  uomo, 
granduca.  Non  ogni  gentiluomo  è uomo  gen- 
tile, nè  ogni  gentildonna  è donna  gentile;  c 
c’  è molte  donne  gentili  che  non  son  gentil- 
donne. Non  ogni  nobil  uomo  è nobile  nel  suo 
procedere. 

Più  : l’ idea  dell’  aggettivo  preposto  è tal- 
volta cosi  dominante  che  basta  il  solo  agget- 
tivo ad  esprimere  l’ idea  totale , pur  che  la 
lingua  permetta  d’ usarlo  sostantivamente  : ma 
non  sarebbe  il  medesimo  se  l’aggettivo  fosse 
posposto.  Dna  bella  donna  la  diciamo:  una 
nella.  Una  donna  bella  non  è che  beltà.  I.a 
prima  frase  specifica  un  ordine  di  persone,  le 
nelle;  Ih  seconda  non  fa  che  attribuire  a una 
persona  quella  tal  qualità.  1/ aggettivo  innanzi 
al  sostantivo  ha  sovente  gran  forza.  Sicché , 
quando  si  tratta  di  parlare  con  asseveranza , 
con  affetto  d’odio  ó d'amore,  l' aggettivo  pre- 
posto darà  più  vita.  Tanto  è ciò  vero  che 
quando  lo  posponiamo,  uno  sovente  non  ba- 
sta: c ciò  non  solo  per  reggere  il  numero,  ma 
per  sostenere  l' idea.  Quindi  è cito  la  poesia 
presceglie  questo  modo  di  preporre  conte  più 
evidente  e più  caldo. 

Ravvi  delle  ragioni  secondarie  che  possono 
consigliare  questa  collocazione:  quando,  per 
esempio,  I'  aggettivo  aggiunge  nulla  o poco  al 
valore  del  sostantivo,  allora  gli  si  prepone; 
perchè  posto  innanzi , passa  insieme  col  so- 
stantivo , e dietro  , gli  si  strascinerebbe  con 
pena.  Ma  tali  epiteti  poco  meno  clic  oziosi , 
giova,  anziché  preporli,  ometterli.  L’orecchio 
massimamente  è della  varia  collocazione  giu- 
dice sovrano  ; c l' eufonia  fa  sovente  eccezione 
alle  norme  sopra  torcale. 


8844. 

VALERE,  Potere. 

— Potere  diccsi  d'ogni  cosa  che  non  sia  pro- 

firio  impossibile:  comprende  e la  possibilità  e 
a potenza  e la  forza.  Così  diciamo:  io  posso 
cercare;  possono  esistere  mondi  ianumerabili; 
quell'  uomo  può  di  molto  sull’  animo  mio. 

falere  diccsi  di  sola  forza.  Nulla  vale  la 
violenza  da  se:  agli  Stati  non  comanda  ehi  può, 
ma  chi  sa.  Valere  esprime  un  potere  efficace 
in  alto.  Un  topo  può  liberare  un  leone:  non 
è perciò  che  i topi  valgano  ordinariamente  a 
liberare  i leoni.  - a.  - 

5848. 

VALERE,  Giovare. 

Giovare,  Fare. 

Valevole,  Giovevole,  Valido. 

Valido,  Actehtico. 

Utile,  Giovevole. 

Utile,  Utili. 

Utile,  Provitto,  Vantaggio. 

Proeittevole,  Proficuo , Proficiente. 
Approitttare,  Appropittarsi. 

Vahtagcetto,  V ASTACO INO. 

Vantaggiato,  Avvantaggiato. 

falere.  Giovare. 

Quando  diciamo:  non  mi  vale,  intendiamo 
più  che  dicendo:  non  mi  giova.  Ciò  che  non 
vale , non  solo  non  fa  prò  , ma  non  serve  a 
nulla  (t)  o quasi  nulla.  Il  lamentarsi  del  de- 
bole oppresso  non  giova;  l'arrabbiarsi  non 
vale  a nulla , anzi  nuoce  (ì).  I,a  differenza 
però  è molto  tenue. 

Cosa  che  non  può  dure  un  bene  nè  allon- 
tanare un  male,  non  giova;  cosa  clic  non  può 
nemmeno  alleggerirlo,  non  vale. 

Ciò  che  vale,  giova,  quando  questo  qualun- 
que valere  è diretto  ad  un  fine.  Una  medicina 
clic  vale  contro  la  tal  malattia , purché  data 
a tempo , giova  (3).  Un'  autorità  , un  argo- 
mento che  vale , dovrebbe  sempre  giovare 
alla  causa  : ma  talvolta  giovano  più  que’  che 
valgono  meno  (4).  Talvolta  il  valere  può  es- 
sere cosa  nociva  (S). 

Mi  valga,  è forma  quasi  di  domanda  con 
cui  si  allega  una  ragione  atta  a persuadere 


(l)  Ovidio:  Verbo...  Pro  deplorato  non  caldura 
viro. 

(»)  Petrarca  : Ver  cui  poco  giammai  mi  calte 
o cale  Ingegno  a forza  o domandar  perdono. 

(z)  Pieno:  Cimice»  catini  vi  intra  terpentium 
niortus.  - Gracculentium  halituz  butyrum  cffica- 
cittitne  /tirai. 

(I)  Cicerone;  Ma"  auetoritai  npu d citerai  na- 
tionei  calitura  eli. 

(a)  Cesare:  Multum  ini  terrendoi  notlroi  pa- 
lili/ clamar. 
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quello  che  si  desidera.  Se  nulla  può  sul  vo- 
str'  animo  la  miseria  di  molti , valga  almeno 
l'utile  vostro  a placarvi  (t). 

Che  giova  all' uomo,  dice  il  Vangelo,  lucrar 
lutto  il  mondo,  e perdere  quel  bene  che  solo 
e verace?  Qui  vale , non  regge.  I)a  una  me- 
dicina, da  uno  spcdicnlc  qualunque,  il  corpo 
o lo  stato  d'un  popolo  sentono  giovamento  (2): 
la  medicina , lo  spcdicnlc  è giovato.  Non  si 
direbbe:  e valuto. 

Fare,  Giovare. 

Fare  è un  po’  mcn  di  giovare.  Un  principio 
di  giovamento,  un  qualunque  menomo  effetto 
£ indicato  dalla  prima  frase  un  po'  meglio  che 
dalla  seconda.  Se  i consigli  dell’  uomo  dab- 
bene presso  certi  imbecilli  non  giovano  a nulla, 
le  declamazioni  degli  imprudenti  non  fanno 
assolutamente  nulla  (3). 

Trattandosi  d’  effetti  materiali  che  non  si 
possono,  almeno  direttamente,  chiamar  gio- 
vamento, il  fare  cade  opportuno.  Cosi  diciamo 
che  certi  melodi  agrarit  fanno  a certi  terreni; 
certi  metodi  d'  educazione  fanno  allo  svolgi- 
mento d' alcuni  ingegni  piuttosto  elle  d' altri. 
L'  effetto  nell'  ultime  conseguenze  è giovevole; 
ma  il  fare  in  questo  caso  esprime  più  diretta- 
mente esso  effetto,  clic  non  il  giovamento  elle 
da  quello  risulta  (*). 

Scegliendo  tra  varie  merci  o arnesi  o cose, 
quali  che  sicno,  si  dice:  questa  mi  fa;  cioè: 
mi  sta  bene,  mi  piace,  m'c  utile  più  dell’ altre. 

Valevole,  Giovevole,  l'alido. 

Altro  è,  valevole;  altro  è,  giovevole.  Quel 
eh’ è valevole,  ha  una  forza  per  la  quale  ot- 
tiene T intento,  o può  almeno  ottenerlo;  e 
però  giova.  Quella  voce  esprime  la  potenza 
del  giovamento.  La  carità  è sola  valevole, 
dice  fra  Giordano,  ad  aver  vita  eterna.  Que- 
sta verità  1'  aveva  accennata  anche  Confucio, 
ma  non  n'  aveva  fatto  il  cardine  alla  vita.  lai 
preghiera  è valevole  a tutto  oltcocre  dal  cie- 
lo (8),  e però  nessuno  spcdicnlc  umano  è gio- 
vevole tanto.  Valevole  intercessione,  valevole 
mezzo  (6). 

Non  tutto  , del  resto  , quel  eli'  è valevole, 
giova;  o perchè  male  adoprato,  o perchè  non 
usato  nel  debito  tempo. 


(i)  Dante:  Valgami  7 lungo  * Indio  e ’l  granile 
amore  Che  in*  han  fallo  cercar  lo  tuo  volume. 
(a)  Boccicelo. 

(a)  Boschivi  : Se  le  vestimento  facettero  al  ben 
medicare. 

(4)  Csesuiizio:  Cole  le  quali  fanno  alla  gene- 
razione e al  crescimento  delle  piante. 

(a)  Boccicelo. 

(o)  Salvivi. 


Ancor  più  chiara  è la  distinzione  tra  vale- 
vole e valido.  lai  validità  delle  nozze  (il,  d'un 
contratto,  d'  un  decreto  (9),  cosi  si  chiama  , 
perchè  il  contralto,  il  decreto,  le  nozze  val- 
gono, reggono;  non  perchè  sia  sempre  vale- 
vole il  matrimonio  a dare  felicità  , il  decreto 
a promovere  il  pubblico  bene . il  contralto  a 
produrre  l'utilità  reciproca  delle  parti.  Ciò 
eh'  è invalido,  è , il*  ordinario  , poco  valevole 
a bene.  la:  formalità  sono  spesso  necessarie; 
giovevoli , non  sempre. 

Una  ragione  è valida  (3)  in  giudizio  o fuori, 
quand’  ha  in  se  il  valore  richiesto  o che  do- 
vrebbe richiedersi:  ma  non  ogni  ragione  va- 
lida è valevole  a convincere  gli  uomini;  anzi 
non  sempre  1’  addurla  è giovevole.  Giova  tal- 
volta tacerla,  e recarne  in  mezzo  qualchaltra 
di  meno  valore.  Le  teste  degli  uomini  son 
così  fatte. 

Valido  rimedio,  non  è inusitato  del  tutto  (*): 
valida  età  , per  contrario  d' invalida  , è non 
comune;  ma  non  è da  lasciar  cadere  in  dis- 
uso (8). 

Valido,  Autentico. 

— L'  autenticità  è un  modo  di  validità  : 
non  il  solo.  Valido  è voce  generica,  che  com- 
prende non  solo  gli  atti  soggetti  alle  forme 
civili , ma  qualunque  cosa  ita  valore  a pro- 
durre un  effetto.  - non  ari  - 

— Perchè  un  alto  pubblico  sia  valido,  con- 
viene assai  volte  clic  la  scritta,  la  quale  lo  at- 
tcsta, sia  autentica.  - gatti  - 

Utile,  Giovevole. 

Utile,  Utili. 

11  giovamento  può  riguardare  la  fuga  del 
male;  l' utilità  riguarda  più  direttamente  l'ac- 
quisto del  bene. 

Più:  il  giovamento  può  essere  cosa  tutta  di 
piacere  (0).  Quindi  1'  uso  non  comunissimo , 
ma  neppure  afTattu  strano  di,  giovare,  in  senso 
di  dilettare . allettare  (7). 

Utile  è all' uomo  il  fuoco  e l'acqua:  qual 
più?  Utili  son  certe  scienze  e certe  arti:  nes- 
suna è inutile  affatto  (8).  Convicn  possedere 
l'arte  di  spendere  il  tempo  utilmente  (9);  e 


(l)  DaV AMATI. 

(a)  Gcicciasdini. 

(a)  Boccaccio:  Valido  argomento  a dimostrare... 

(«)  Viviari. 

(si  Ariosto. 

(a)  Hedi  : Foste  per  esser  giovevole  venire  aet 
un  lungo  e continuato  uso  di  siero. 

(v)  Pataaaca  : lo  son  uh  di  quei  che  7 pianger 
giara. 

(a)  Crescenzio  : futilità  eh'  è nelle  cose  del - 
l' agricoltura. 

(»)  Dante. 
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ciù  non  solo  nello  opere  ma  nelle  parole: 
cosa  a cui  pochi  pensano.  Si  può  più  esser 
utile  scrivendo  che  operando , quando  1'  o- 
perar  bene  è vietato. 

Il  Cardinal  Bembo  erede  che  « giovevolis- 
simo è umore  sopra  tutte  le  giovevolissime 
cose  ».  E non  intende  già  dell’  amore  di  Dio. 

In  questo  mondo  bisogna  esser  utile:  biso- 
gna clic  la  propria  opera  serva  a qualche  non 
ignobile  uso:  quest'  è la  legge  suprema  della 
vita;  legge  che  gli  epicurei  non  adempiono:  e 
ogni  incredulità  va  a finire  nelle  massime 
d'  Epicureo,  cioè  diventa  inutile,  quando  non 
fa  ilei  male. 

Utile  si  dice  una  legge  (<),  un  consiglio,  un 
precetto  (3),  un  avviso,  un  uomo,  una  nota, 
una  parentesi;  non,  giovevoli.  Pianta  utile  (5), 
legno  utile  (A). 

Utile  specialmente  è quel  che  riguarda  i beni 
materiali  (#).  11  mondo  oggidì  non  tira  elle 
all'utile  materiale:  quindi  il  sistema  degli  uti- 
litari!, conseguenza  ultima  del  sensismo.  U'  u- 
tilc  è perciò  da  certi  moralisti  contrapposto 
mal  avvedutamente  all'onesto  (6).  Giova  con- 
giuitgcrc  l'utile  all'onesto,  come  l'utile  al 
dolce. 

Molli  cercano  l'utile  in  cose  certamente  non 

iovevoli  ai  loro  fratelli  (7).  Molti  giudiran- 

o molte  cose  inutili,  finiscono  che  non  sanno 
poi  decidere  che  cosa  sia  veramente  giovevole. 

Utile,  è il  prò  del  danaro  (8).  E in  questo 
senso  ammette  il  plurale.  Ua  questione  degli 
utili,  come  tutte  le  questioni  essenziali,  non 
si  scioglie  con  le  leggi,  ma  con  la  coscienza. 

Clic  sia  il  dominio  utile,  i giureconsulti  ve! 
dicano. 

Profittevole , Proficuo,  Proficiente. 

Approfittare,  Approfittarsi. 

« Profitto  , dice  il  Romani , é un'  utilità  di 
seconda  mano:  quella  clic  si  trae  dalle  cose 
coll'industria,  coll'arte.  Lavoro  profittevole; 
profitti  del  danaro. 

» Son  profittevoli  le  cose  utili:  ma  quelle 
segnatamente  il  cui  uso  senza  fatica  non  sa- 
rebbe stato  utile  per  se  stesso  ». 

Profittevole  è veramente  quel  che  fa  prò,  che 
induce  un'  utilità,  un  perfezionamento  di  fatto. 
11  profitto  non  può  essere  ideale,  come  l' utile 


(i)  Cicerone. 
s)  Traiselo, 
s)  Plinio. 

(4)  Votano. 

(a)  M.  Villani:  fiomper  pace  al  Comune  di  Fi- 
renze non  tornava  loro  utile. 

(a)  Orazio  : ttoneslum  prwtulit  utili. 

(J)  G.  Villani:  Trarre  loro  utile  dalle  guerre 
e distensioni  di  noi  ciechi  'Tosami. 

(a)  Boccaccio. 


o il  giovamento.  Ogni  scienza  è utile,  ma  non 
tutti  l'adoprano  in  modo  proficuo:  non  ogni 
metodo  d' insegnare  una  scienza  od  un'  arte 
è ugualmente  proficuo. 

Il  maestro  deve  mirar  sempre  a giovare;  il 
discepolo,  ad  approfittare. 

Lavoro  che.  non  è utile,  non  serve  a nulla  : 
lavoro  che  non  è profittevole,  può  essere  forse 
utile  in  qualche  piccola  parte,  ma  non  manda 
innanzi  sensibilmente  l’afTarcdi  cui  si  tratta. 
Quindi  è che  questa  voce  s*  adopra  parlando 
di  guadagni  pccuninrii  e di  lettcrarii  progres- 
si (t).  Proficiente,  poi,  è termine  ascetico,  e 
diccsi  di  coloro  che  avanzano  nella  via  dello 
spirito  (2). 

Si  noti,  del  resto,  che,  parlando  di  pceu- 
niarii  interessi,  profitto  soffre  il  plurale  (3); 
parlando  ili  studii,  no.  Molti  misurano  il  pro- 
fitto che  fanno  in  un’  arte  dai  profitti  che  ne 
traggono:  e non  uomini  della  plebe. 

L’  uomo  approfitta  di  una  lettura  , di  una 
lezione  (A),  di  un  colloquio,  di  un  avviso. 
Son  più  coloro  che  tirano  ad  approfittare , a 
trarre  profitto  dal  male , che  non  quei  che 
dal  bene. 

Taluni  si  approfittano  dell’  innocenza  per 
sedurla , della  buona  fede  per  ingannarla , 
della  povertà  per  avvilirlo , dell'  amore  per 
venderlo.  Questo  senso  orribile  di  approfit- 
tare, gli  altri  affini  non  l'hanno. 

Approfittare,  neutro  assoluto , ama  essere 
usato  iu  buon  senso;  approfittarsi,  firn  buono 
e tristo.  Chi  si  approfitta  dell'altrui  bontà  per 
mal  fare,  è anima  abietta. 

Utile , Profitto. 

— Aggettivo  e sostantivo  il  primo:  ma  qui 
preso  solo  per  sostantivo;  com'é  sempre  il 
secondo.  L' utile  è nella  cosa  o nella  persona, 
considerata  come  istrumcnto  di  bene;  il  pro- 
fitto e il  benefizio  clic  si  ritrae  da  cosa  e per- 
sona utile.  Avviene  spesso  clic  non  profittiamo 
nè  di  persona  nè  di  cosa  utile,  o perchè  cir- 
costanze lo  vietano , o perchè  non  sappiamo 
afferrare  l’occasione.  Buono  e schietto  con- 
siglio non  cessa  d'essere  utile  anche  se  I'  a- 
mico  indocile  non  ne  tragga  profitto.  Nè  rara 
è questa  indocilità.  - ziti  - 

Vantaggio,  e suoi  derivati. 

Poiché  siamo  a questa  serie  d'idee,  deter- 
miniamo un  poco  anche  l'idea  di  vantaggio. 
E sentiamo  prima  il  Girard. 


(I)  Beami:  A felle  lettere  insite  da  fanciullo  as- 
sai profittevolmente  esercitato. 

(s)  Susini. 

(a)  Boccaccio:  /lo  alcuna  altra  parte  non  sapu- 
ta dagli  uomini,  trarre  profitti  grandissimi. 

(4)  Aminosi;  Scesisi. 
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«L'utilità  nasce  dall'uso  della  cosa;  il 
profitto,  dal  guadagno;  il  vantaggio,  dal  co- 
modo, dall’onore,  da  un  bene  qualunque  sia. 
Lavoro  utile,  commercio  profittevole  , posto 
vantaggioso.  Io  desidero  che  questo  libro  re- 
chi al  lettore  utilità,  profitto  a' librai,  a me 
il  vantaggio  della  pubblica  stima  ». 

Vantaggio  da  avanti  (i):  dinota  un'idea 
generalissima  di  avanzamento.  Si  può  cercare 
la  propria  utilità  mediante  l'altrui;  ma  chi 
tira  al  proprio  vantaggio,  vuol,  d'ordinario, 
ottenere  un’  utdità  maggiore  degli  altri.  Eser- 
citare la  mercatura  non  avendo  mai  di  mira 
il  proprio  vantaggio , ma  solo  In  propria  uti- 
lità congiunta  a quella  degli  altri,  c da  quella 
derivante:  quest'é  il  difficile,  ma  necessario 
perchè  l'economia  politica  sia  riformata. 

Appunto  dall'idea  di  preminenza  congiunta 
a vantaggio,  viene  che  comunemente  dicia- 
mo: avere  in  una  sulla,  in  una  lite,  il  van- 
taggio (a);  avere  vantaggio  sopr' altri  (3); 
posizione  (»),  condizione,  offerta  vantaggio- 
sa (8);  statura  vantaggiosa,  cioè,  alta;  dav- 
vantaggio, vale  a dire  di  più  (8);  vantag- 
giato, cioè  buono  in  singoiar  modo  (7);  abito 
vantaggiato , cioè  più  ricco  che  srarso  (8)  ; 
vantaggiare,  cioè  superare  (9). 

Il  vantaggio , dunque , è utilità  maggiore 
d’altra  utilità,  o più  sensibile:  c però  gli  usi 
talvolta  si  scambiano , come  il  particolare  si 
scambia  col  generale:  non  però  che  vantag- 
gio , anche  nel  senso  più  prossimo  a utilità , 
non  abbia  usi  suoi  propri.  Per  esempio  : si 
vantaggia  alcuno  risparmiandogli  nel  colo- 
rare, c avanzandogli  nel  vendere.  Nè  utile 
a un  verbo  da  sè  derivato , se  non  il  bar- 
baro c inutile  utilizzare. 

Da  vantaggio  si  fa  vantaggetto  (IO).  Van- 
taggino è antiquato  : e nell  uso  vivente  ha 
altro  senso,  come  ho  detto  più  sopra. 


(il  Avvantaggio,  avantage. 

(a)  Haute:  Qual  allietino  i casnpion  far , nudi 
e unii , divisando  /or  presa  e lor  vantaggio.  - 
Boti:  Come  dovesse  V uno  afferrare  t' altro  va n- 
laggiosamcnlr. 

(a)  Scostai:  Quanto  sia  II  vantaggio  de'  tempi 
nostri  su  quegli  untie/ii. 

(a)  Scostai:  Il  vantaggiosissimo  teista  d'onde 
combattono. 

(a)  Co».  Poto.:  Tutti  quelli  eh' eremo  valorosi 
in  iscicnza,  in  virtssdi  o in  a mie,  da  quelli  signori 
erano ...  con  molti  onori  e vantaggi,  ricevuti. 

(a)  Celli m : Merita  più  di  quella  che  gli  hai 
promesso:  ed  io  gli  atterrò  dawanluggio.  - Litri: 
Dipinge,  nè  può  farsi  da  vantaggio. 

(7)  Davaszati  ; Bcoserioti. 

(a)  Casa. 

(a)  Tasoao:  Vantaggiare  gli  altri  di  sua  virtù 
e di  suo  merito. 

(10)  CciTTosi:  Per  ogni  menomo  vantaggi-ila  si 
movono. 


Avvantaggiarsi  non  è spento  affatto,  e va- 
le : pigliare,  cercare  i propri  vantaggi  : ina 
non  ha  gli  altri  sensi  di  vantaggiare , eh'  ho 
poc'anzi  accennati.  Si  dirà , per  esempio:  ora 
che  io  v'  ho  messo  sulla  via , avvantaggiatevi 
da  per  voi. 

5540. 

VALERE,  Equivale»*. 

Equi  valeste,  Valseste. 

Falere  denota  valore  più  determinato;  equi- 
valere , valore  di  confronto.  I01  lira  toscana 
vale  venti  soldi,  di' equivalgono  a dodici  era- 
zie.  Non  si  direbbe , viceversa , die  venti  soldi 
valgono  dodici  crazie. 

Equivalere  indica  meglio  un  valore  relativo 
al  modo  di  computare,  d'apprezzare  le  cose. 
Presso  un  popolo  incivilito  (com’ora  si  dice) 
tanta  quantità  d'oro  equivale  a tanta  d'argen- 
to; nel!’ opinione  del  saggio,  il  godimento  di 
un  arnese  semplice,  ma  utile,  equivale  al 
possesso  d'un  arnese  più  ricco,  ma  d'utilità 
non  maggiore.  Uno  scialle  varrà  dieci  mone- 
te: ma  queste  dieci  monete,  negli  occhi  d'una 
scapatello  , equivarranno  all'  onore , c Corse 
alla  vita. 

Valere  s'unisce  ai  non:  equivalere,  non  in 
tutti  i casi.  Si  dirà  : non  vai  nulla.  Non  equi- 
vale a nulla,  sarebbe  strano  (i). 

Valere  dicesi  pur  di  persona;  non  l'altro, 
se  non' quando  la  persona  è considerala  come 
una  specie  di  mercanzia;  e questo  avviene 
troppo  spesso  nel  inondo.  Molti  si  credono  di 
valer  molto  ; c valgono  tanto  meno  quanto 
più  si  credono  di  valere  (9).  Una  donna  in 
Turchia  molle  volte  non  equivale  a un  ca- 
vallo. 

Farsi  valere,  valere  un  mondo,  valere  un 
occhio,  son  frasi  dove  equivalere  non  equi- 
vale di  certo. 

Cosi  nel  traslato,  valere  esprime  quasi  sem- 
pre un  più  determinato  valore.  La  vittoria  di 
Marengo  vale  per  dicci  vittorie:  la  vittoria 
della  Moskova  equivale  ad  una  sconfitta. 

Equivalere,  però,  serve  meglio  a denotare 
più  piena  corrispondenza  tra  le  cose  che  si 
mettono  a paragone  (3).  Non  è cosa  che  equi- 
valga al  bene  d' un’  amicizia  vera;  nè  anco 
l'amore  (A). 

Quanto  al  significato  delle  parole,  diciamo 
anche  qui  ed  equivalere  e valere.  E quando 


(I)  Boccaccio:  Non  varrebbon  danaio. 

(*)  Boccaccio:  Musso  era  nel  paese  che  quello 
valesse  che  egli. 

(*)  Stesisi:  dd  un'anima  che  ss  tolga,  un’a- 
nima che  si  renda  solo  equivale.  - Quel  solo  sapor 
della  manna  equivaleva  a molli,  anzi  a latti. 

(4)  Hosutsi  : L' attitudine  del  linguaggio  a chia- 
mare l ' attenzione  dell’  uonso  sulle  idee  astratte  , 
che  equivale  a un  formarsele. 
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diciamo:  vale,  ne  indichiamo  il  senso  preciso  : 
quando  diciamo:  equivale,  lo  spieghiamo  con 
altre  parole  o frasi  (i). 

Equivalente,  diciamo,  ma. non  valente. 

t'aliente  ha  altro  senso,  c significa  quella 
somma  che  la  cosa  vale  in  danaro  o in  altro; 
il  valore,  cioè,  ridotto  a moneta  o cambialo 
con  altro  valore  uguale.  Si  dirà  bene:  il  val- 
sente d'una  pezza  di  panno,  di  un  pezzo  di 
terra;  l'equivalente,  no.  Si  dirà  beue:  giac- 
ché volete  darmi  il  valsente  della  mia  roba  , 
vi  prego  di  darmelo  non  jn  questa  , ma  in 
altra  moneta  equivalente. 

Valsente  significa,  inoltre,  la  somma  della 
valuta  a che  ascendono  le  facoltì  d' alcuno  : 
dove  equivalente  non  regge  (3). 

3847. 

VALERE  LO  STESSO,  Equivalere. 

Quando  si  voglia  indicare  non  corrispon- 
denza di  valori  esatta,  ma  parità  così  in  ge- 
nere, allora  s'userà , forse  bene,  valere  lo 
afesso.  Ad  uno  die  per  affettazione  di  non  si 
sa  quale  eleganza  cerca  sempre  la  parola  più 
lontana  dall'uso,  e invece  di  a/fatto,  per 
esempio,  ama  al  postutto,  io  potrei  rispon- 
dere: « vale  lo  stesso:  se  non  che  quella  è 
più  chiara  ».  Equivalere,  insomma,  usasi  me- 
glio quando  si  tratta  di  spiegare  il  significato 
del  vocabolo,  della  frase;  valere  lo  stesso, 
quando  si  tratta  d'indicare  una  medesimezza 
che  rende  inutile  l’una  delle  due  cose,  o 
espressioni  delle  quali  si  parla. 

Di  due  merci  eh'  io  non  paragono  tra  loro, 
ma  che  riguardo  come  poste  al  medesimo 
prezzo,  io  dirò:  valgon  lo  stesso,  e non:  equi- 
valgono. Di  voce  posta  in  un  luogo  o in  al- 
tro, desinente  in  una  o in  altra  maniera  , io 
non  potrò  dire  che  equivale  a sé  medesima  ; 
ma  bensì  che,  variamente  adoprata,  vale  lo 
stesso  (3). 

3848. 

VALERSI.  Giovi  «si. 

Di  qui  siamo  condotti  a dar  la  distinzione 
tra  valersi  e giovarsi.  Voi  vi  valete  di  una 
persona  nei  vostri  bisogni  (4)  : un  altro  si 
vale  d’una  somma  affidatagli  da  un  amico  (5): 
è chi  si  vale  dell’opera  altrui  come  di  stru- 
mento; e però  si  pochi  padroni  c sovrani 
trovano  da  lodarsi  de’  loro  soggetti. 


(t)  Salvisi:  Sic  vale  cosi. 

(a)  Caos.  .Morelli:  Lasciò  loro  di  valsente  sono 
fiorini , e più. 

(3)  Salvisi  : Quando  dicendo  mi , tl , si , e quan- 
do me , te  , se  ; che  valgono  lo  stesso. 

(4)  Amara  : Cacargli  uomini  qualificati  delle 
case,  soli’  ombra  di  valersi  di  loro,  per  mettergli 
poi  in  questi  travagli. 

(a)  Asma 


Un  autore  si  giova  dei  lavori  già  fatti  so- 
pra lo  stesso  argomento  : e può  giovarsene 
senza  perdere  la  propria  originalità,  non  clic 
senza  plagio;  può  giovarsene  0 per  conoscere 
e dare  a conoscere  la  storia  della  scienza  0 
dell’  arte  , 0 per  considerare  i fatti  in  modo 
nuovo , o per  edificare  sovr  essi  un  nuovo 
edifizin. 

Io  mi  giovo  del  consiglio  altrui  ; mi  valgo 
dell'opera:  il  secondo  modo  dice  dominio 
più  assoluto  ; il  primo , una  qualunque  siasi 
utilità  (t).  Può  r uomo  giovarsi  anco  della 
sventura;  valersene,  no.  Può  giovarsi  dc'suoi 
tiranni,  che  fanno  il  possibile  per  valersi  di  lui 

Non  me  ne  giova,  è modo  impersonale:  e 
d'tm  cibo  schifo,  disgustoso,  non  abbastanza 
pulito,  dicesi:  non  me  ne  giova.  Chi  trova 
similmente  un  po'  sudicio  0 vestito  0 letto  o 
altro  arnese,  ehe  però  non  vuole  usarne,  dice 
che  non  gliene  giova.  E di  persone  altresì. 
Latinismo  gentile.  Talora  iliCcsi  : non  me  ne 
giovo;  ma  parmi  mcn  bello. 

5340. 

VALERSI , PaF.vALi.asi. 

Non  é con  tutta  proprietà  adoprnto  preva- 
lersi nel  senso  di,  servirsi,  valersi:  perché 
prevalersi  significa  approfittare,  c,  quasi  sem- 
pre, a discapito  altrui. 

Chi  non  vuol  conoscere  queste  piccole  dif- 
ferenze , non  sarà  mai  scrittore.  In  fatto  di 
lingua  non  può  dirsi  che  più  ne  sappia  chi 
ha  molto  letto,  e lien  conserva  di  voci  c frasi 
dotte,  clic  sparge  senza  cura,  sol  perche  stale 
usate  dai  buoni  scrittori.  E’  conviene  elle  ci 
' sia  l’arte  di  saperle  valutare  in  tutti  i parti- 
colari del  loro  significato. 

Anche  avvalersi , per  valersi , è inutile  e 
barbaro. 

3880. 

VALERE,  Costarb. 

Valori,  Prezzo,  Valuta,  Precio,  Valsente. 
Prezzo,  Mebcede. 

Apprezzare , Prezzare. 

Prezzare,  Pregiare. 

Non  Apprezzabile,  Inapprezzabile. 

Falere,  Costare. 

Valere  significa  il  valore  intrinseco;  costa- 
re, il  valore  corrente.  Una  cosa  che  vale  dic- 
ci, può  costar  mille;  una  cosa  che  vale  mol- 
tissimo, può  costar  poco.  La  virtù  vale  sempre 
più  di  quello  che  costo.  Un  libro  vai  poco,  e 
costa  molto;  vale  moltissimo,  e costa  poco. 
Un  favore  che  a voi  non  costa  nulla,  a me  può 
valere  la  vita  (2). 


(1)  Lm.  Asta».  : Quelli  che  si  vogliono  giovare 
della  virtù  di  questo  segno  . . . 

(a)  Boccaccio. 
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C'  è licite  cose,  «Ielle  persone  che  non  val- 
ono  niente  ; niente  costano,  perchè  non  sono 
a vendere  : ma  se  non  costano  prono , co- 
stano cure  e tormenti  (1). 

Dna  moneta  vai  tanto  ; non  si  dice  che, 
costi  (i). 

Valer  molto,  diciamo;  e,  costar  caro  (5). 
Costar  molto,  si  dirà;  non  mai:  valer  caro. 
Costa  caro  un'offesa,  un  piacere,  una  parola 
imprudente  (4).  Certi  errori  costano  sangue. 

Costali  poco  , sogliani  dire,  a donna  infida 
le  lagrime  (8),  a un  grande  le  promesse,  a un 
bugiardo  i giuramenti,  perchè  li  profondono. 

Atlr'è  dunque  il  costo;  altr  è il  valore.  Il 
costo  della  mercanzia  comprende  non  solo  il 
valore,  ma  le  spese  del  porto  c simili.  Il  co- 
sto d’  un  arnese  comprende  la  fattura  c ogni 
cosa  (8). 

Viver  costoso.  In  una  citlà'cosla  molto  l’al- 
loggio, il  vitto. 

Calore , Prezzo, 
t'aiuta,  Valsente,  Pregio. 

Il  merito  delle  cose  in  sé  o risultanti  dal- 
l'uso clic  l’uomo  ne  fa  costituisce  il  valore; 
la  stima  che  se  nc  fa,  determina  il  prezzo.  Il 
valore  dovrebb'  essere  la  norma  del  prezzo, 
ma  non  è sempre.  Da  cosa  eli*  ha  più  valore, 
vai  più  ; la  cosa  eli'  ha  più  prezzo,  costa  più. 

— Prezzo  è parola  clic  ha  sempre  relazio- 
ne con  la  compra  e con  la  vendita:  il  valore 
è più  assoluto.  Non  convicn  giudicare  del  va- 
lor delle  cose  dal  loro  prezzo.  - qirard  - 
— 11  valore  si  distingue  in  intrinseco  c no- 
minale. Valuta  è il  valore  calcolato  in  una  de- 
terminata specie  di  moneta.  Prezzo  è valore 
fissato  nel  contralto , o fissato  per  regolare  i 
contratti.  Spesa  è la  quantità  di  danaro  che 
uno  consuma  per  acquistare  o migliorare  una 
cosa  qualunque  sia.  - komaki  - 
Il  Galiani  : « Vengo  a dire  della  moneta, 
come  d’una  regola  della  proporzione  che  hanno 
le  cose  tutte  ai  bisogni  della  vita  , eh'  è quel 
che  dicesi , con  una  voce  sola  , prezzo  delle 
cose...  Dicesi  moneta  imaginarin  quella  clic 
non  ha  un  pezzo  di  metallo  intero  che  le  cor- 
risponda per  appunto  in  valore...  Egli  c da  sta- 
bilirsi per  assioma,  che  quando  il  prezzo  d'u- 
d’una  cosa,  ossia  la  sua  proporzione  con  le  al- 


(i)  Boccaccio:  Se  le  femmine  fonerà  iVariento, 
elle  non  varrebtnm  danaio. 

(a)  Borgiiisi:  ! 'aititi  l’tujotluro  alta  coluta  d'tm 
fiorino  e un  quarti)  d'oro. 

(a)  Ammaestr.  AST1C81. 

(«)  Dartr. 

(a)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio:  Il  cotto  • lette  t/otti. 


tre,  si  cambia  proporzionatamente  con  tutte, 
è segno  evidente  clic  il  valore  di  questa  sola, 
c non  di  tutte  le  altre,  si  è cambiato.  Dun- 
que, se  un'oncia  d'oro  punì  valendo,  ossia  es- 
sendo ugunlc  a quindici  barili  di  vino,  a do- 
dici staia  d'olio,  si  scambiasse  poi  questa  pro- 
porzione, siccchè  un'oncia  d'oro  valesse  trenta 
liarili  di  vino,  ventiquattro  staia  d'olio;  è certo 
che  l'oro  solo  è alzalo  di  prezzo,  c non  si  sono 
sbassati  gli  altri  generi.  Perchè , se  fosse  il 
solo  grano  sbassalo,  si  vedrebbe  si  valere  ven- 
ti tumoli  un'oncia  d'oro;  ma  il  vino  c l'olio 
non  avrebbero  cambiato  il  lor  prezzo...  Que- 
sta disparità  corre  tra  la  moneta  ed  il  grano 
o gli  altri  generi  più  nccessarii  all'uomo  : chè 
il  grauo  soffre  mutazioni  gravissime  nel  suo 
prezzo  in  assai  rorto  spazio  di  tempo;  ma 
prendendo  il  termine  medio  di  venti  anni  di 
raccolte  d'oggidi  c quello  di'  altrettanti  anni 
ai  tempi  d'Augusto  (data  la  medesima  popo- 
lazione c coltivazione  del  grano) , nel  nostro 
regno  il  valore  del  grano,  in  tempi  cosi  di- 
stanti tra  loro,  si  troverà  essere  stato  per  ap- 
punto lo  stesso  ». 

E il  Genovesi:  « Sogliono  i giureconsulti  as- 
segnare due  sorte  di  prezzi,  detto  uno  volga- 
re, l'altrocminente,  prendendo  la  parola  prezzo 
per  misura  dei  valori.  Prezzo  volgare  è quando 
runa  cosa  valuta  l'altra,  come  tante  pecore, 
tante  vacche;  o l'una  azione  l'altra,  o l'azio- 
ne la  cosa,  o la  cosa  l'azione.. . Il  danaro  è 
il  prezzo  comune  ed  eminente ...  I prezzi  della 
moneta  son  tre:  prezzo  intrinseco,  valor  nu- 
merario, usura.  Il  prezzo  intrinseco  è il 'va- 
lore del  metallo.  I.a  regola  del  volore  del  me- 
tallo è l'argento.  Il  valore  numerario  è quel 
valore  che  si  suol  dare  a'  pezzi  di  metallo  mo- 
netati... Benché  questo  valore  dipenda  dalla 
legge  civile,  la  quole  per  interni  interessi  dello 
Stato  suol  accrescerlo  o diminuirlo,  nondime- 
no tutte  le  ragioni  economiche  richieggono 
clic  non  si  discosti  troppo  dal  prezzo  intrin- 
seco... Dopo  la  scoperta  dell'America,  l’oro  e 
l'argento  è cresciuto  di  sette  in  otto  volte , e 
a quella  medesima  proporzione  n'  è scemato 
il  prezzo.  Se  un  uomo  di  trcccnt'anni  fa,  ad- 
dormitosi su  un  tesoro  di  ottanta  mila  once, 
venisse  oggi  a risvegliarsi,  direbbe:  son  ric- 
co; c poi  al  far  de’  conti,  troverebbe  aver  lo 
stesso  peso  d’oro  nel  valore  di  diecimila...  E 
poi  giusto  che,  oltre  al  prezzo  fissato  per  li 
rapporti  naturali,  si  riconosca  quel  prezzo  clic 
dicesi  di  affezione...».  Non  in  tutti  i luoghi 
di  questo  passo  le  due  voci  sono  adopratc  con 
proprietà;  nei  più,  sì. 

ftella  moneta  cercasi  se  si  contenga  o no  il 
valore  intrinseco:  vale  a dire,  se  il  valor  no- 
minale superi,  troppo  più  che  non  convenga, 
il  valor  reale.  Cosa  d' incstimabil  valore  non 
ha  prezzo,  perchè  inapprezzabile. 
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Valsente  è il  valore  ridotto  a moneta , o 
cambiato  con  altro  valore  uguale. 

Valuta  è il  valore  non  solo  ridotto  a mo- 
neta, ma  quasi  considerato  nella  moneta  stes- 
sa. Sebbene  talvolta  abbia  senso  aftinissimo  a 
valore,  come  quando  diciamo:  gemma  di  gran 
valuta  ( 1 ) , o simile.  Non  sì  direbbe  per  al- 
tro: la  valuta  d'uno  stabile,  come  si  dice:  il 
valore.  Ben  si  direbbe  d'uno  stabile  e di  qua- 
lunque sia  cosa,  eli'  è di  più  valuta  ch'un  al- 
do. Ma  il  valore  intrinseco,  valuta  non  si 
chiamerà. 

Valore,  voluta  (in  questo  senso),  valsente, 
costo,  non  hanno  plurale:  prezzo  si  (2).  L'al- 
terazione de'  prezzi  delle  cose  porta  sempre 
seco  un'alterazione  d’idee  impercettibile,  ma 
feconda  d'effetti. 

Prezzo  d'una  moneta,  nessuno  direbbe:  il 
prezzo  è,  d'ordinario,  il  valore  di  convenzione 
calcolato  in  moneta.  Ma  ben  si  dirà  di  mo- 
neta antica,  eh' è preziosa:  come  d'una  gem- 
ma (5),  d'una  merce  (4),  d'un  cavallo  (8),  (l’un 
profumo  (6),  d’un  vino  (7)  o liquore  qualun- 
que sia,  d'un  ornamento  (8),  d'  un  dono  (9). 
Vita  preziosa  , tempo  prezioso  (IO),  preziosa 
opera  dell*  ingegno  (il),  il  prezioso  sangue  di 
Cristo,  il  più  o men  prezioso  sangue  di  tutti 
i martiri  della  verità  (12). 

Il  valore  d’un  uomo  lo  rende  prezioso  : non 
già  che  si  possa  compensare  con  prezzo,  co- 
me erede  taluno. 

— Ma  insistiamo  un  poco  su  questi  due  vo- 
caboli. Molti  valori  spesso,  anzi  quasi  sempre, 
costituiscono  un  prezzo.  11  valore  della  mate- 
ria, dei  risichi,  delle  dogane,  dei  salari,  som- 
mati, assegnano  un  prezzo  alle  merci  traspor- 
tate per  mare. 

Non  sempre  il  valore  è costituito  solamente 
dal  merito  delle  cose  in  sé , ma  la  posizione 
loro,  rispetto  a chi  è per  usarne  c ne  usa,  lo 
aumenta  spesse  volte.  Cresce  dunque  spesso 
in  ragione  composta  c diretta , e dell’  intrin- 
seco merito  c dell'attitudine  di  quello  a darei 
un  piacere,  o rimuovere  un  dolore.  Una  ca- 
panna avrà  massimo  valore  per  un  uomo  stan- 
co o sorpreso  da  procella;  il  prezzo,  all’incon- 
tro , è in  ragione  diretta  della  concorrenza. 


(l)  Boccaccio. 

(s)  mi» causi  : Venderti  a prezzi  gramUttiuti. 

(3)  DarTE. 

(t)  Petrarca. 

(.1)  Cicztoss. 

(0)  COLLRALLA. 

iz)  Boccaccio. 

(8)  Petrarca. 

(»)  Fra  Gkmoaso. 

(10)  Diaci?,  s. 

(11)  Pusio. 

(li)  Boccaccio. 


inversa  della  quantità  del  genere  cercato  o 
venduto.  Pare  che  in  questo  caso  il  valore  sia 
simile  al  prezzo  di  affezione:  ma  sono  distinti 
per  caratteri  singolari.  Il  valore  anche  nel 
caso  accennato,  se  non  risulta  dal  pregio  della 
cosa  in  sé  stessa , deriva  almeno  dall'uso  di 
quella  nella  data  circostanza;  il  prezzo  d’af- 
fezione, al  contrario,  non  prende  forma  e for- 
za dalla  cosa  nè  dall’uso  di  quella,  ma  dalla 
analogia  o da  qualche  associazione  d’idee; 
quello  risulta  dalla  ragione,  questo  dal  senti- 
mento. Altra  differenza  tra  prezzo  e valore.  Il 
valore  varia,  concepito  nelle  menti;  il  prezzo 
è inerente  alla  cosa,  dietro  l'opinione  o il  bi- 
sogno dei  più.  Cosi  un  quadro  di  Tiziano  che 
ha  sempre  un  pretto  elevato,  è considerato  di 
poco  valore  dall’uomo  idiota.  - mai  • 

Prezzare,  Apprezzare. 

Mercede,  Prezzo. 

Non  apprezzabile.  Inapprezzabile. 

Si  prezza  fissando  un  prezzo,  patteggiando 
in  un  contratto  il  prezzo  della  cosa  per  com- 
prarla ; s’apprezza  giudicando,  affermando  clic 
la  cosa  ha  del  prezzo  più  o meno.  Donna  che 
si  prezza,  non  s'apprezza  di  certo. 

Prezzare  ha  il  senso  di  apprezzare,  ma  non 
viceversa  (1). 

Si  noti  però  che  non  prezzare  i consigli,  nel 
senso  di  non  vi  dar  retta,  non  sarebbe  usi- 
tato  oggidì. 

fare  il  prezzo  a una  cosa  (2),  imporlo  (5), 
stabilirlo  (4),  patteggiarlo  (8),  pagarlo  (8).  Vi- 
vere a buon  prezzo;  non  mai,  a buon  costo. 
Pagare  e , a caro  prezzo , e , a caro  costo. 
Prezzo  basso,  prezzo  piccolo  (7),  avvilirei 
prezzi  (8). 

Prezzolato  ha  senso  sempre  disprezzativo: 
non  s’  applica  che  ad  enti  ragionevoli  o ad 
atti  d'enti  ragionevoli.  Prezzolalo  scrittore  (9), 
prezzolato  iunorc(10),dolore(ll).GI<  scrittori 
prezzolati  sono  più  abietti  delle  donne  prez- 
zolate: ma  c’è  degli  scrittori  che  non  paiono 
prezzolali,  e por  sono  venduti  a una  speran- 
za, a un’  illusione  della  vanità  o dell'orgoglio. 
Fare  le  cose  a prezzo  (12)  è sempre  d1 * 3 * * * * 8 * 10 11  uomo 


(i)  Petrarca  : Poco  prezzando  quei  ch'ogni 
uom  detta. 

( a ) Varrosk.  • 

(a)  Qcirtiuako. 

(a)  Plauto. 

(3)  Cicero* R, 

(a)  Piatto. 

(t ) Creare. 

(a)  Plauto. 

(e)  Davamati. 

(10)  Val.  Massimo. 

(11)  Devastati. 

(II)  l.rtAso:  Pretium  uwrrrtque  prodilionii. 
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mercenario;  ma  non  ogni  scrittore  pagato 
un  tanto  alla  pagina,  scrive  a prezzo.  Altro  è 
eli'  e’  debba  o voglia  fare  un  prezzo  al  suo  la- 
voro ; altro  è ch'egli  riceva  un  prezzo  per  tra- 
dire la  propria  coscienza.  Ogni  mercede  è prez- 
zo; ma  non  ogni  prezzo  è mercede:  come  non 
ogni  uomo  che  riceve  il  prezzo  della  sua  ini- 
quità, è prezzolato.  Qucsl'ultima  voce  denota 
l’ abitudine  e quasi  il  mestiere  di  fare  per 
prezzo.  L'uomo  clic  per  prezzo  tradisce  la  pa- 
tria, non  ha,  d'ordinario,  il  tempo  di  farlo  che 
sola  una  volta:  tranne  qualche  rara  eccezio- 
ne; rara,  ma  sempre  terribile  (1). 

Mercede , dice  il  Romani , è il  prezzo  d'o- 
pera prestata.  E può  non  essere  di  danari. 

Prezzo  acquista  pur  senso  di  pregio  (2),  co- 
me prezzare,  di  pregiare;  e diciamo:  spesso  si 
tiene  in  gran  prezzo  non  chi  ha  più  valore, 
ma  chi  ha  più  valsente  (3),  S'  apprezzano  gli 
uomini  secondo  che  i loro  poderi  sono  prez- 
zati: e con  questa  regola  sono  eletti  in  Fran- 
cia i deputati  del  popolo,  e cotcsta  chiamasi 
libertà.  In  pretto  pretium  est...  Dal  ccnsus 
honores. 

L inapprezzabile  (ho  accennato  più  sopra) 
cosa  di  prezzo  non  misurabile;  non  è prez- 
zabilc  cosa  ebe  non  ha  valore  nessuno  (A).  La 
frase:  non  ha  prezzo,  può  intendersi  e di  va- 
lore grandissimo  e di  valore  quasi  nessuno. 

Prezzo  ha  senso  pur  di  compenso.  Se  il 
prezzo  che  si  rende  all'amore  fosse  l'odio,  sa- 
rebbe nidi  duro:  ma  è l'indifTcrcnza,  ma  è la 
simulazione,  ma  gli  è il  tradimento.  L'iniquo 
paga  il  prezzo  della  sua  malvagità,  se  non 
colla  pena  visibile,  co' rimorsi  almeno,  e con 
quello  che  tra  i rimorsi  é il  più  orribile:  col 
disinganno  (8). 

Prezzare,  Pregiare. 

— Prezzare,  determinare  il  prezzo;  pre- 
giare, dare  gran  prezzo,  estimar  che  la  cosa 
sia  di  gran  prezzo.  - loun  - 
38151 

VALIGIA,  Bolgia,  Bolgetta,  Racle. 

— Bulga.  al  dire  di  pesto,  era  un  saccodi 
cuoio,  o d’ altro,  che  tcnevasi  sospeso  al  brac- 
cio nelle  peregrinazioni.  Bolgia  , in  Lombar- 
dia , è una  tasca  di  pelle  o d’  altra  materia , 
dove  gli  artefici  tengono  i loro  attrezzi  e stru- 
menti. Bolgetta,  in  Toscana,  è quella  delle 


(I)  Virgilio:  Fixit  leget  pretto  atque  refixit. 
(a)  Pregio  ha  pur  talvolta  II  senso  materiale  di 
prezzo:  ma  è modo  equivoco  e da  evitare, 

(a)  Casa  : Lo  dotlritui  non  suria  in  tanto  prez- 
zo, s'ella  [uste  agrcol  cosa. 

(<)  Salsesi. 

(a)  Giovisele:  /Ile  cruccm  pretium  scelerit  tu- 
Ut,  Aie  diadema. 


lettere  clic  si  mandano  per  la  posta:  onde 
differisce  assai  chiaro  ormai  da  valigia.  - a.  - 

— La  valigia  è di  pelle  conciata,  fatta,  per 
lo  più,  a forma  di  rotolo  per  poterla  traspor- 
tar meglio.  È più  grande  della  bolgia,  la  quale 
è piuttosto  grossa  tasca  di  cuoio.  I soldati  por- 
tano ciascuno  la  loro  valigia  dietro  le  spalle, 
e ci  tengono  il  necessario  al  viaggio. 

II  baule  è cassa  di  legno  con  coperchio,  che 
si  suol  guarnire  di  pelle  con  pelo  a difesa 
della  pioggia.  Ordinariamente  il  coperchio  è 
fatto  n schiena  d' asino,  perchè  nel  baule  e'  en- 
tri più  roba. 

Bolgetta  è anche  quella  dove  i capi  d' ufi- 
zio  tengono  fogli,  memorie,  suppliche. 

Bolgia  è pochissimo  usalo  fra  noi.  Ma  di 
chi  ha  le  tasche  gonfie  di  roba , dicono  : che 
gli  ha  le  bolge;  e di  chi  mangiando  s’  empie 
la  bocca  di  molto  cibo  alla  volta:  eh' e’  fa  le 
bolge  colle  gote. 

Nel  traslnlo:  viaggiare  come  i bauli,  cioè, 
senza  punto  istruirsi:  essere  ((),  entrare  in 
valigia  (2),  cioè  adirarsi,  pigliare  i cocci , il 
cappello:  son  frasi  dell'uso. 

Valigeria,  la  bottega  ove  si  fanno  valigie, 
bauli,  e simili;  valigiaio,  chi  le  fa.  Le  altre 
voci  non  hanno  derivati.  - uni  - 
5832. 

VALLE , Vallata. 

— Fallata  dice  e valle  non  piccola,  e lutto 
lo  spazio  dello  valle  dall'  un  cupo  all'  altro. 

- ROMANI  - 

— Vallata  (3)  denota  proprio  l' estensione  : 
ma  se  a questa  estensione  si  voglion  dare 
delle  qualità  ( ombrosa  (A),  chiusa  (8),  oscu- 
ra (fl),  concava,  cava  (7),  riposta  (8),  opaca  (9), 
profonda  (10),  sassosa  (11),  declive  (12),  cur- 
va (13), fresca  (14),  irrigua  (18),  sonante  (16)), 
allora  torna  meglio  dir:  valle.  Diccsi  però  an- 
che : bella  vallata , o simile. 

La  valle  infernale  (17),  quella  di  Giosafat, 
non  si  diranno  vallate.  Val  d'Arno  (18),  Val 


l)  Magalotti. 
a)  Lirn. 

(s)  Hersi. 

(e)  Boccaccio;  Virgilio. 

(a)  Petrarca. 

(«)  Virgilio. 

(7)  Virgilio. 

(a)  Orazio:  Iteducta. 

(a)  Orazio. 

(10)  Virgilio:  Ima.  - Tibullo:  et  Ila. 

(11)  VlRCILIO. 

1 a)  Catone  : Prona. 
la)  Viroiuo. 

(14)  Marziale:  Gelida. 

(tu)  Seneca. 

(la)  Lucano:  Excepit  retonis  cUmusrem  eallibus 
Humus. 

(17)  Dante. 

(la)  Boccaccio:  Perso  il  Paldarno. 
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(l’Elsa,  Val  di  Greve,  Val  di  Sieve,  Val  di 
Pesa  e altre  valli  toscane,  cosi  si  chiamano 
con  nome  proprio , e da  non  potersi  mutare. 
E il  singolare  si  è,  che  Valliamo  diventa  ma- 
scolino, e si  dice:  il  Valliamo,  la  Val  di  Sieve. 

Valle  di  lagrime,  in  una  preghiera  ben  nota, 
è chiamato  il  mondo.  11  Petrarca  chiamò  la 
vita  un  torrente,  una  morte.  Più  bella  pnrmi 
la  forinola  religiosa , e men  trista  : perchè  non 
tutte  le  lagrime  son  di  dolore. 

I)a  valle  si  fa  valletta  (1),  più  comune  di 
vallicclla  (3):  non  già  che  questo  non  possa 
talvolta  trovar  luogo  acconcio.  E cosi  vallet- 
tina  (3),  vallone  (4),  valligiano  (3);  assai  più 
comuni  di,  vallonaccio,  vallonccllo,  vallonala, 
valiicoso. 

38K3. 

VALORE,  Cubaggio,  Bravura,  Ardimento,  Cuo- 
re, Bardassa,  Permessa,  Intrepidezza, 
Prodezza. 

Coraggio,  T'alare. 

<•  H valore  serve  specialmente  a chi  deve 
combattere  (preso  il  combattimento  o in  senso 
proprio  o in  senso  traslato);  il  coraggio,  a lutti 
coloro  ch'hanno  un  male  da  soffrire,  da  evi- 
tare, da  vincere.  Un  amante  tradito,  un  pa- 
dre che  perde  i suoi  figli,  un  vecchio  solo  ed 
infermo , abbisognano  di  coraggio.  Contro  le 
passioni  il  valore  non  vale  senza  il  coraggio. 
11  valore  oltraggiato  si  vendica  con  romore; 
il  coraggio  vero  perdona  in  silenzio.  Il  valore 
sfida  la  morte;  il  coraggio,  e la  morte  e la 
vita  ».  Così  l'Enciclopedia. 

Coraggio,  Bravura. 

— « La  bravura  è necessaria  nel  combat- 
tere; il  coraggio,  in  tutta,  quanto  mai  dura, 
la  guerra. 

„ Cicerone,  il  cautissima  Cicerone,  man- 
cava certo  di  bravura , ma  non  di  coraggio. 
Egli  fuggiva  le  inisidie  di  Catilina  e d'Antonio, 
ma  ne  annunziava  altamente  le  trame  ».  - 

turpi»  ss  oamì  - 

Coraggio,  Bravura,  Palare. 

— La  bravura  vince  l'ostacolo;  il  corag- 
gio ragiona  sui  mezzi  di  toglierlo,  e poi  s'ac- 
cinge all’opera;  il  valore  lo  sprezza.  La  bra- 
vura ama  d’essere  guidala  rI  pericolo:  il  co- 
raggio sa  comandare  e ubbidire.  Socrate,  nel 
ber  la  cicuta,  è coraggioso,  non  bravo.  - ss- 
oiolopedia  - 


(l)  Firenzuola  ; Pulci. 

(a)  Crescenzio;  Vit.  Plutarco. 
(s)  Lui.  cur.  mal. 

(e)  Dante;  Boccaccio. 

(a)  Macmiavilli. 


Bravo,  dice  il  Grassi,  viene  da  brnf  teu- 
tonico, clic  vale  forte:  coraggio  viene  da  cor: 
valore  da  valere.  La  bravura  è impeto  vio- 
lento nell' affrontare  i pericoli.  Il  coraggio  è 
vigore,  grandezza  d’ animo  a fare  e u sop- 
portare cose  gravi,  ed  è manifestazione  di 
cuor  generoso  nell’ incontrare  qualunque  pe- 
ricolo. Il  valore,  considerato  come  dote  dcl- 
l’ uomo,  è virtù  dell’animo  che  fa  l'uomo  ec- 
cellente in  ogni  cosa  lodevole  ch’egli  intra- 
prenda. 

La  bravura  e meno  ragguardevole  del  co- 
raggio, al  quale  va  sempre  congiunta  la  pru- 
denza: la  bravura  non  vede  sempre  tutto  il 
pericolo  che  affronta  ; il  coraggio  risplende 
nel  farsi  incontro  al  pericolo , conoscendone 
la  gravità. 

lai  bravura  è tutta  militare;  il  coraggio  è 
anche  virtù  cittadina.  Farinata,  bravo  in  guer- 
ra , fu  coraggioso  dopo  la  vittoria  ; coraggioso 
fu  l’atto  di  Pier  Capponi. 

La  bravura  è atto  anzi  che  potenza,  e però 
sta  tutta  nell’ operare:  il  coraggio  e potenza 
ed  atto , e sa  operare  nou  solo , ma  sa  sop- 
portare. 

Valore,  stando  ne’ termini  militari,  è più 
di  bravura  e di  coraggio,  perche  comprende 
in  sè  tutto  quello  die  la  bravura  ha  di  bene, 
e alle  qualità  del  coraggio  sopraggiungc  la 
scienza  o la  gloria,  od  altro  pregio  sopracmi- 
nenle.  I soldati  turchi  mostrali  tutti  fieris- 
sima bravura;  i loro  capi  son  uomini  di  gran 
coraggio;  ma  raro  fra  quella  gente  è il  vero 
valore. 

Bravura,  nell’ arti,  è certa  maniera  franca 
di  condurre  le  cose  diffìcili,  e ili  vincere  gli 
ostacoli  con  ardita  facilità:  e il  Vasari  oppone 
in  questo  senso  bravura  a fatica.  Cotesto  non 
è ne  coraggio  nè  valore. 

Valore,  parlando  di  qualità  dell’intelletto 
o dell’animo,  indica  pregio  grande. 

Coraggio,  Fermezza,  Intrepidezza. 

— Un  improvviso  pericolo  può  destare  co- 
raggio anco  ne’  men  fermi:  la  fermezza  è più 
continua  : e indarno  vorrebbe  affettarla  chi 
non  l’ha  da  natura,  chi  non  la  sa  fondare 
sulla  coscienza  di  saldi  principii. 

Per  assalire  il  nemico , ci  vuol  coraggio  : 
per  differir  d’ assalirlo,  o per  astenersene,  ci 
vuol  sovente  fermezza.  11  coraggio  sa  dire  il 
vero  francamente:  la  fermezza  sa  lacere,  ove 
il  dirlo  sia  non  molto  utile,  e sa  soffrire. 
L'uomo  ha  più  coraggio  della  donna:  ma  la 
donna  ha  sovente  più  fermezza  nel  soffrire 
certe  piccole  disgrazie,  certi  mali  abituali  che 
non  hanno  compenso.  - iaiu  - 

L'intrepidezza  è una  specie  di  fermezza  : 
quella  che  fa  mostra  di  sè  innanzi  ai  perico- 
lo. ed  è l’assenza  d’ogni  tremito,  il’ ogni 
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trepidazione.  E quindi  è voce  più  affine  a 
coraggio,  perchè  porta  seco  più  naturalmente 
associata  l'idea  di  pericolo  (1).  L'intrepidezza 
è una  delle  qualità  necessarie  della  bravura, 
e del  coraggio,  e del  valore  ancora.  L’intre- 
pidezza si  vede;  la  fermezza  è tutta  nell'ani- 
mo: quella  è un  elfctto  di  questa. 

Coraggio,  Cuore. 

— Cuore  par  eh'  indichi  meglio  la  forza 
naturale  ; coraggio,  l’abito  della  forza.  - ao- 

M A MI  - 

Coraggio,  Ardimento,  Baldanza. 

— Coraggio  è ardimento  pensato  e ragio- 
nevole: parte  c significazione  del  coraggio  è 
talvolta  l'ardimento  (2).  Baldanza  è dimostra- 
zione esterna  della  sicurtà  dell’animo:  ora  ha 
buon  senso,  ora  no;  ora  tiene  del  coraggio, 
or  dell'audacia.  - homami  - 

Conclusione. 

Si  può  aver  bravura  e coraggio  senza  va- 
lore: l'hanno  gli  assassini,  gli  sgherri,  i mal- 
vagi tutti.  Nel  valore  è,  o dovrehh’ essere, 
compresa  la  nobiltà  c la  purezza  del  fine.  Avvi 
un  valore  si  raccolto  e chiuso  in  se  stesso  che 
non  mostra  d’esser  coraggio;  una  bravura  si 
avventata  e imprudente,  che  non  merita  il 
titolo  di  coraggiosa. 

Valore  dunque  ha  senso  sempre  puro;  bra- 
vura e coraggio,  non  sempre.  Per  estensione 
suol  dirsi:  avere  il  coraggio  di  mentire,  di 
tradire,  c simili;  condurre  con  bravura  un 
bel  furto,  un  bel  tradimento.  Quindi  i peg- 

iorativi  bravaccio,  sbravazzare;  e le  frasi, 

ravare,  fare  una  bravata,  fare  il  bravo,  che 
non  hanno  buon  senso  (3). 

La  bravura,  inoltre,  si  può  restringere  ad  un 
solo  atto  (à).  Un  colpo  solo  può  essere  un  atto 
di  bravura  : e in  questo  colpo,  il  coraggio  en- 
tra come  idea  più  o meno  accessoria,  ma  sem- 
pre distinta.  Inoltre,  la  bravura  è la  manife- 
stazione più  o meno  splendida  dell’  interno 
coraggio:  è sempre  più  estrinseca  di  questo, 
c quasi  più  materiale  (B). 

Se  si  potesse  dare  un  posto  a ciascuna  di 
queste  tre  qualità,  si  direbbe  che  la  bravura 


(i)  Un  autore  francese:  Jlt  te  dittinguent  par 
leur  cuurage  et  teur  inlrrpiditè. 

(a)  Mozzili  : /tedilo  e coraggioso  molto. 

(a)  Bravo,  sostantivo,  nota  it  Crassi,  è quasi  si- 
nonimo a sgherro;  bravo,  aggettivo,  ha  altro  sen- 
so. Altro  è dire  : i bravi  di  don  Rodrigo;  altro:  f 
bravi  soldati. 

(4)  Smisi:  .buttarono  bravamente  tuli' atta  brec- 
cia. 

(8)  Però  bestie  brave  si  dicono  le  non  domate; 
frase  ancor  viva  in  Toscana. 


risiede  nel  braccio,  il  coraggio  nel  cuore  (t), 
il  valore  nello  spirilo.  Anche  una  bestia  può, 
in  certa  guisa,  mostrare  coraggio.  Il  valore  è 
dell'uomo,  e della  parte  nell'uomo  più  nobi- 
le; dcll’alTello  illuminato,  diretto,  riscaldato, 
al  bisogno,  dalla  ragione. 

Fermezza  è voce  generica  : è una  forza  di 
volontà  clic  si  esercita  tanto  nel  coraggio  e 
nel  valore,  quanto  in  ogni  specie  di  risolu- 
zione c di  credenza  c di  fatto.  Il  coraggio  dun- 
que è una  specie  di  fermezza:  ma  se  il  co- 
raggio non  dura,  non  merita  questo  nome.  E 
ciò  tanto  più  dicasi  della  bravura,  quand’ella 
significa  l'abito. 

Per  accorgersi  della  differenza  eb'è  tra  co- 
raggio e valore,  basta  avvicinare  le  idee  di 
valore  c di  fermezza.  Ognuno  vede  che  que- 
ste due  voci  non  dicono  la  medesima  cosa: 
che  la  fermezza  sta  nella  volontà;  il  valore, 
nello  spirito  intero,  se  cosi  si  può  dire:  clic 
la  fermezza  può  degenerare  in  ostinazione,  od 
in  altro  vizio  affine;  il  valore  è cosi  bene  col- 
locato, che  di  natura  sua,  in  quanto  è tale,  si 
tiene  ugualmente  lontano  da  ogni  eccesso. 

Anco  trattandosi  di  cose  non  belliche,  s’u- 
sano comunemente  le  voci  bravo,  coraggioso, 
intrepido,  fermo.  Brav’uomo,  diciamo  un  uomo 
degno  di  lode  in  uno  de'  molti  uffizii  della  vi- 
ta, o riguartli  l'ingegno,  o la  mano,  od  il  sen- 
no: bravo  scrittore,  copista,  dicitore,  impie- 
galo. Valoroso  Ita  sensi  più  nobili,  c non  di- 
rcsi  clic  delle  professioni  c dei  pregi  migliori; 
come:  valoroso  oratore,  poeta,  artista,  o si- 
mili. E se,  trattandosi  d'uffizio  ugualmente 
nobile,  io  darò  a taluno  la  lode  di  bravo,  non 
sarà  lode  cosi  piena  c rispettosa,  come  se  lo 
chiamerò  valoroso,  od  uomo  di  valore. 

Coraggioso, anche  fuor  di  battaglia,  è l’uomo 
contro  i pericoli  della  vita  (2),  o in  qualun- 
que cimento  delicato  o spiacevole  (3):  fermo 
contro  i mali,  o in  qualunque  occasione  dove 
l’incostanza  sarebbe  nociva.  Questo  coraggio 
e questa  fermezza  può  dimostrarsi  con  segni 
estrinseci  d’intrepidezza,  più  o meno  sensibi- 
le. Chi  ha  il  coraggio  di  mentire , può  non 
avere  il  roraggio  di  sostenere  intrepidamente 
la  detta  menzogna. 

Chi  è fermo  in  un’opinione,  può  più  o meno 
intrepidamente  difenderla  con  ragioni  c con 


(t)  Gli  «litichi  Italiani  usavano  coraggio  per 
cuore , voce  di  poco  smessa  da"  poeti  francesi. 

(*)  Se*.  Pist.  : Contrastiamo  coraggiosamente 
alla  fortuna. 

(3)  RosNitii  : Alb.  Hallcr  e Leopoldo  Caldani  eb- 
bero la  pazienza  e il  coraggio  di  martoriare  un 
gran  numero  d * animali , per  mettere  a prova  tutte 
le  parli  del  corpo  t e trovare  quali  erano  fomite 
di  senso  e quali  non  erano. 
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grida  (I).  In  generale  parlando,  pur  troppo 
si  avvera  che  i vili  talvolta  si  mostrano  in- 
trepidi più  degli  uomini  coraggiosi;  che  la 
menzogna  è ila  taluni  più  intrepidamente  so- 
stenuta eh'allri  non  faccia  la  verità;  e che  le 
opinioni  mcn  fermamente  credute , sono  da- 
gl'impostori e dagli  uomini  venali  più  intre- 
pidamente sparciate. 

Poniamo  qui  all’ultimo  prodezza:  che  ha 
doppio  senso,  c d’  abito  e d'atto.  Com'  abito, 
vale  quella  specie  di  bravura,  o di  coraggio, 
o d’ intrepidezza,  o di  valore  clic  tende  a se- 
gnalarsi con  qualch’allo  singolare,  e più  che 
comune.  Nell»  prodezza  si  rinchiude  or  l'una 
or  l'altra  delle  dette  qualità:  ma  non  ogni 
valore,  o bravura,  o coraggio,  è prodezza. 
Questo  vocabolo  esprime  un  grado  di  viva- 
cità c d'eccellenza  suo  proprio. 

Com'aito,  prodezza  tanto  dicesi,  in  sul  se- 
rio, d'azione  di  raro  valore,  quanto,  in  scuso 
faceto  od  ironico,  di  qualunque  cosa  si  levi 
un  po’  dal  comune  per  vivacità  c per  brio.  A 
molti,  col  dire  un'  insolenza,  par  di  fare  una 
bella  prodezza. 

3884. 

VANEGGIAMENTO,  Decimo. 

— Nel  figurato,  il  delirio  della  passione  n'e- 
sprimc  la  forza  ; il  vaneggiamento  può  essere 
■nera  debolezza.  La  paura  aneli'  essa  ha  i suoi 
vaneggiamenti;  nelle  sole  passioni  incitanti  ò 
delirio. 

Il  delirio  è,  per  lo  più,  un'agitazione;  il  va- 
neggiamento, può  essere  stupido,  immoto. 

- OOtZOT  - 

— Alcuna  volta  il  delirio  è causa  insieme 
ed  effetto,  ed  allora  ò più  del  vaneggiamento. 
Vaneggia  anche  l'assennato;  I' ubbriaco  c il 
pazzo  delirano.  - oarrom  - 
5888. 

VANEGGIARE,  Vanire. 

— Sinonimia  che  appartiene  alla  storia  della 
lingua.  Dante:  « Stava  coni'  uom  clic  sonno- 
lento vana.  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente ...  ».  Qui  dunque  pa- 
nare non  è vaneggiare.  Vannrc  c avere  la 
mente  vacua  di  pensiero , andar  vagando  di 
pensiero  in  pensiero  vanamente.  - biaoiou  - 
3888. 

VANGELO,  Evangelo. 

È la  stessa  parola  : pure  v'  ha  dei  casi  dove 
il  mozzalo  non  si  suole  sostituire  all'  intero. 

Non  si  dirà  che  il  prete  canta  1’  evangelo; 
piuttosto:  il  vangelo.  Si  dirà  più  comunemen- 
te: giurar  sui  vangeli,  clic:  sugli  evangeli. 
Non  si  dirà  : vongelico,  ma  : evangelico,  spe- 
cialmente in  senso  traslato;  come:  vita,  sem- 
plicità, dottrina  evangelica.  Evangelista  è assai 


(i)  Calileo:  Sottcnerc  intrepidamente  le  dottrine 
(lei  suo  maestro. 


più  comune  che  vangelista.  Evangelicamente, 
evangelizzare,  nella  prosa  non  si  direbbe  al- 
trimenti. 

Le  parole  d’ uno,  si  dice  che  sono  vangelo, 
che  son  tenute  vangelo,  cioè  vere,  autorevoli, 
certe.  Vangelo  insomma  par  più  comuac. 
8887. 

VARIAZIONE,  Variztì,  Cangiamento. 

— Cangiamento , passaggio  da  uno  ad  al- 
tro stato,  in  tutto  od  in  parte.  Variazione, 
passaggio  per  più  stati  o alti,  che  uno  all'al- 
tro succedono.  Varietà , esistenza  di  più  og- 
getti della  medesima  specie,  ma  non  in  tutto 
simili;  o di  stati  differenti  dell'  oggetto  stesso. 
In  questo  secondo  senso  la  variazione  è la 
causa  della  varietà.  Variazione  del  tempo;  va- 
rietà degli  stili.  Variazioni  musicali;  varietà 
di  fiori,  di  frutta.  - gatti  - 
3888. 

VARIAZIONE.  Varietà. 

— 1 cambiamenti  che  vengono  seguendo 
nel  medesimo  oggetto , fanno  variazione;  la 
moltitudine  d' oggetti  o di  qualità  o di  rela- 
lazioni,  fa  varietà.  Variazione  di  tempo;  va- 
rietà di  colori. 

Ogni  governo , per  quanto  stabile  sia  , va 
soggetto  a variazioni  : ogni  còsa  in  natura  è 
mirabile  varietà.  - ornano  - 
5889. 

VARIAZIONI,  Variasti,  Varie  leziosi. 
Mctaziosi,  Cambiamenti  , Correzioni. 

— Le  ultime  due  voci  riguardano  cose  let- 
terarie: ma  varianti  si  dicono  quelle  ehc  fa 
I' autor  medesimo  variando  in  diversi  modi  il 
suo  dettato  : le  varie  lezioni  soli  opera  de'  co- 
pisti quando  alcun  d'  essi  scrive  in  modo  di- 
verso dall'altro  uno  o più  passi  d’  un  lesto; 
cd  anche  degli  editori , quando  pongono  al- 
trui soli’  occhio  le  differenze  che  passano  tra 
codici  e codici,  tra  stampe  c manoscritti,  o tea 
una  cd  un’altra  edizione.  Le  variazioni  sono 
un  genere  di  musica;  un  tal  qual  grottesco 
di  melodia  che  un  tempo  faccvasi  udire  da 
soli  gl'istrumenti  inanimati:  or  anche  da  voce 
umana;  e il  secolo  materiale  ha  in  ciò  pure 
le  sue  ragiouil  - rouioiu  - 

Sapete  dunque  clic  sieno  le  variazioni  mu- 
sicali: ma  sapete  voi  che  la  letteratura  è in 
gran  parte  ridotta  a simili  manierate  e mo- 
notone variazioni? 

Mutazioni,  Cambiamenti,  Correzioni. 

— Noia , c talvolta  inedia  per  i composi- 
tori tipografici. 

Le  mutazioni  son  pentimenti  d' idee,  d'or- 
dine, di  tessitura. 

I cambiamenti  cadono  sopra  modi  di  dire, 
frasi,  ortografia,  interpunzione. 

Le  correzioni  sono  per  gli  errori  tipogra- 
1 Bei  propriamente  tali , come  per  parole  mal 
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intese,  lettere  sbagliate,  e simili  : c di  queste 
ha  colpa  la  poca  diligenza  del  compositore. 
Delle  altre  tutte  lo  colpa  non  é di  lui.  Se  gli 
stampatori  serbassero  tutte  le  loro  prove,  po- 
trebbero esser  libri  di  lezione  a dii  si  dii  a 
scrivere  senza  misurar  prima  li!  proprie  for- 
ze. - A.  • 

3300. 

VARIETÀ',  DirrtazazA , Diversità. 

Diverso,  Differerte,  Disparato. 

Differire,  Distare. 

— La  varietà  consiste  nell'  avvicinamento 
reale  o pensato  di  più  cose  non  simili  o non 
uguali,  per  modo  clic  ne  risulti  un  tutto  non 
discrepante.  La  diversità  consiste  in  una  dif- 
ferenza ben  grande;  o sia  nel  medesimo  og- 
getto che  cangia,  ossia  in  due  o più  oggetti 
che  non  si  somiglino  punto  o poco,  o non 
s’  accordino  o non  abbiano  quella  relazione 
che  la  mente  richiede.  La  differenza  consiste 
in  una  o più  qualità,  che  in  una  cosa  sono  a 
un  modo,  in  altra  a un  altro , sicché  le  non 
si  possono  confondere  insieme. 

La  varietà  suppone  più  cose  dissimili  messe 
insieme,  quasi  sulla  medesima  linea  ; la  diver- 
sità suppone  più  o mcn  grande  contrasto;  la 
differenza  suppone  somiglianza  in  qualch’ al- 
tro aspetto. 

La  varietà  rompe  l'uniformità;  la  diversità 
esclude  la  conformità  ; la  differenza  esclude 
la  somiglianza  perfetta.  - roobadd  - 

Notando  le  differenze  de*  vocaboli,  si  ap- 
prende a ben  determinare  la  diversità  delle 
idee;  s’impara  ad  infondere  una  bella  varietà 
nello  stile. 

Diversità,  Differenza. 

Diversità  è differenza  più  notabile  (t)  o di 
natura  o di  parecchie  qualità  principali  (3). 

E perchè  la  troppa  differenza  non  è buona 
a certi  usi,  però  diversità  acquistò  senso  si- 
nistro in  antico  (3). 

La  differenza . ripeto , cade  sugli  accesso- 
ri! (4),  sui  gradi  (II). 


(l)  t'erto. 

(*)  Fra  Giordano:  L'intenzione  ...  diversifica 
te  opere.  - D.  Qcintiliaro:  Figliuoli  di  diversissima 
qualitadc  d'animo.  - Crescenzio:  Conosciuta  la 
diversità  detta  fferterazione  dette  piunte  , sarà  co- 
nosciuta quasi  tutta  la  tor  naturo. 

(a)  Baste:  Fiera  crudele  e diversa.  - Domini 
diversi  d'agni  costume. 

(a)  Lui.  Vi  ami  : Tempio  fatto  proprio  come  quello 
di  Gerusalemme,  se  non  che  è un  po’ differenziato. 

(a)  Borcrisi  : Pare  che  sia  da  Livio  a Polibio  dif- 
ferenza intorno  a seti' anni.  - Deste:  Tulli  fanno 
bello  il  primo  giro  ; E differentemente  han  dolce 
vita.  Per  sentir  più  c mcn  l'eterno  Spiro.  - /Meati 
son  per  gradi  differenti.  Sol  differendo  nel  pri- 
miero acume. 


Diremo:  specie  diversa,  differenti  apparen- 
ze : diversa  indole,  aspetto  differente:  diffe- 
renti gradi  di  stima:  non  già  diversi. 

Altro,  Diverso. 

Altro  si  oppone  a medesimo,  c a uno:  di- 
verso, a simile.  Ma  perché  la  dissomiglianza 
delle  cose  mostra  che  le  non  son  le  medesi- 
me, perciò  altro  si  rende  affine  a diverso.  Gli 
é però  sempre  meno.  Dna  cosa  può  essere 
altra  da  altra  cosa,  o altra  da  quel  ch'ella 
stessa  era  prima , non  molto  diversa  però. 
- komahi  - 

Poiché  due  cose  non  possonoa>sserc  in  lutto 
uguali,  però  altro  venne  n indicare  diversità. 
Quando  dico:  l'orangutano.é  altra  specie  della 
scimmia,  non  dico  : diverso.  Quando  voglio  un 
vestito  d'un  colore,  c mi  si  porla  uno  di  co- 
lore più  chiaro  o più  scuro , dico  : questo  è 
un  altro  colore  ; non  già  : diverso.  Per  ren- 
dere offro  più  forte,  dinamo:  lull'altro.  Quin- 
di è che  altrimenti  è più  mite  di  diversamen- 
te; e non  altrimenti  esprime  similitudine; 
quindi  alterare  non  indica  falsificare,  ma  mu- 
tare in  più  o in  meno.  Diverso  ha  talvolta 
senso  sinistro:  perchè  diversità  è causo  ili  dis- 
unione, e quindi  di  male,  c perchè  nell'ori- 
gine L'erto  è come  un  principio  di  perver- 
sione. 

Diverso  , Differente , Disparato. 

Le  cose  buone  possono  differire,  e debbo- 
no: ma  non  debbono  diversificare , non  pos- 
sono non  tendere  a cumuli  fine  tutte.  Però 
non  si  dirà  mai:  virtù  diverse;  ma  meglio:  dif- 
ferenti. 

— La  diversità  può  inchiudere  fino  con- 
trarietà; l'altra,  no.  - campi  - 

— Disparato  esprime  diversità  evidente, 
lontananza  di  relazioni , divisa  da  lungo  in- 
tervallo. - ss.  - 

Differire,  Distare. 

— Distare,  nel  traslato  esprime  differenza 
maggiore,  talché  si  può  quasi  misurare  con 
Tonchio.  Però  s'  usa  a indicare  differenza  di 
qualità  principali  : differire  diresi  fin  delle 
menarne  varietà  della  forma.  L’ essere  del- 
l'uomo dista  grandemente  da  quel  della  be- 
stia. La  figura  sferica  differisce  dalla  circo- 
lare. - a.  - 

3361. 

VECCHI , Antichi. 

l'ecchi  è più  familiare , c può  aver  senso 
quasi  burlevole:  i nostri  vecchi.  Antichi  è più 
riverente  (i). 


(I)  « Queste  due  voci  ritengono  ancora  nell'ila* 
**  liano  «niella  stessa  differenza  die  le  partiva  nella 
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Vecchio  scrittore,  vale  che  Rdoprn  lingua, 
stile,  maniere  non  più  usitale  fra  noi.  Antico, 
non  segna  altro  che  il  tempo;  e può  essere 
congiunto  a idee  d'immortale  gioventù. 

Vecchio  talvolta  indica  età  men  lontana. 
Antichi  sono  gli  Ebrei,  gli  Etruschi,  i Roma- 
ni: ina  uno  scrittore  di  poche  generazioni 
fa  si  può  riguardar  come  vecchio.  Il  Cesa- 
rotti comincia  a invecchiare,  e altri  men  vec- 
chi di  lui. 

5362. 

VECCHIEZZA,  Avtichita'. 

— La  prima  dieesi  più  particolarmente  dcl- 
T età  delle  persone  : la  seconda  dell'  origine 
delle  famiglie.  La  vecchiezza  scema  la  forza 
de’ corpi:  ranf/cA/M  accresce  il  lustro  alle 
cose,  e le  fa  venerande:  quindi  s’apprende 
ai  giovani  a rispettar  la  vecchiezza,  perchè  il 
debole  sta  sotto  l’ombra  del  forte;  ma  l'an- 
tichità è raccomandata  all’  universni  cittadi- 
nanza delle  genti,  e si  chinmano  barbare  quelle 
nazioni  che  non  l’ hanno  in  grandissima  ve- 
nerazione. - orassi  - 

5865. 

VECCHIO,  Artico. 

— statico  è più.  Vecchia  è una  moda  pas- 
sata; antica,  quando  è passala  do  gran  tèm- 
po. Le  mode  di  Francia  quando  giungono  in 
Italia,  sono  già  vecchie  a Parigi.  Le  mode 
nuove  son  sovente  la  copia  di  fogge  antichis- 
sime. 

lai  religione  vera  è antica  cosa,  ma  non  in- 
vecchia mai.  - oirard  - 

— Antico  s’  oppone  a recente  ; vecchio  , a 
nuovo.  Può  la  cosa  medesima  essere  antica, 
se  si  consideri  dalla  prima  istituzione:  e può 
essere  vecchia  , se  si  consideri  l’ uso  che  ne 
abbiam  fatto.  Plauto:  « reterei»  atque  unti- 
guiim  qutrstum  ».  Qui  anliquus  pare  che 
aggiutfga  a vetus.  Ulpiano:  « Petus  accipi- 
tur  quoti  non  est  notturni;  et  anni  priorie 
vinum  appellatione  velerie  continebitur  ». 
- ponza  - 


» lingua  loro  originale,  perche  l Latini  adopera- 
» vano  antiquux  in  stile  nobile,  e vetulux  In  stìl 
» familiare  : anliquus  era  sempre  presso  di  essi  in 
» senso  di  rispetto,  e vetutux  veniva,  per  lo  più, 
» usato  a disprezzo.  Urbx  antiquo  futi , cantava 
» Virgilio  della  prima  Cartagine:  Orazio  chiama 
» ertala  la  cornacchia.  - Petrarca...,  parlando  del- 
» l' Italia,  con  amaro  dispetto,  la  chiama  (ed  a ra- 
» gionc):  Pecchia  oziata  e lenta.  Quindi...,  ram- 
» memorando  noma  e l'impero  del  mondo,  di- 
» e e:  Le  antiche  mura  che  ancor  teme  ed  ama  E 
» trema  il  mondo  quando  ti  rimembra  Pel  tempo 
» andato  ».  - czaasi  - 


SIMM. 

VECCHIO,  Vetusto,  Artico. 

— Pecchia  s'opponc  a nuovo;  vetusto  si- 
gnifica antichità  tale  che  eccede  la  memoria 
degli  uomini  tutti  o dei  più.  Vetusto  non  si 
dirà  di  persona  viva,  se  non  per  celia;  e sa- 
rebbe modo  disusato.  Una 'cosa  può  essere 
vecchia  in  non  moll'anni;  perchè  sia  vetusta, 
vuoisi  lungo  volger  di  secoli.  - ponza  - 
5885. 

VECCHIO,  Artico,  Avito,  Vetisto,  Prisco,  An- 

Z1ARO. 

— .dittico  è di  persona  e di  cosa  ; vetusto 
di  cosa,  per  lo  più.  Prisco  è quasi  al  tutto 
poetico,  ed  indica  antichità  remota;  gli  anti- 
chi amici  diremo,  non  prischi.  Anziano,  ch'è 
più  antico  in  un  grado,  in  una  carica , nella 
pratica  di  una  cosa. 

Un  giovane  per  aver  cominciato  presto,  può 
essere  più  anziano  d’un  vecchio.  - datti  - 

Antico,  Pacchio , Avito. 

— Antico  s'opponc  a moderno,  vcrchio  a 
giovane.  Il  primo  ha,  per  lo  più,  senso  onore- 
vole : antica  semplicità  , antica  repubblica. 
Vecchio,  aggettivamente,  diciamo  uno  stato 
prossimo  a rovina  od  a line;  vecchie  le  leggi 
che  non  convengono  al  presente  stato;  vec- 
chie le  istituzioni  degenerale:  ma  quelle  che 
il  tempo  conferma , auliche. 

A vecchio  corrisponde  anche  nuovo  (I). 
Avito  rigunnla  le  cose  degli  ovi,  e però  può 
indicare  tempo  or  più  or  meno  lontano  d an- 
tico. - «ORASI  - 

— Vecchio  s'adopra  più  frequentemente  di 
cose  materiali  : viti  vecchio,  roba  vecchia. 

- RODRAOD  - 

5588. 

VECCHIO,  Avariato  ir  zta',  Attempato. 

— Il  secondo  non  dice  sempre  vecchiezza. 
Uomo  di  cinquant'  anni  è avanzalo  in  età  ; 
ma  non  vecchio  : donna  di  trcntacinquc  , è 
avanzateli.  Onde  per  dire  vecchio,  diciamo: 
molto  avanzato  in  età. 

Questo  modo  non  s’applica  che  a persone; 
vecchio,  a persona  ed  a cesa.  Pianta,  cosa, 
roba  vecchia.  - a.  - 

— Attempato  è meno  di  tutti  e due.  Ca- 
sa (2):  «Non  vi  spaventi...  perchè  il  Papa 
sia  vecchio,  o più  propriamente  . . .,  perdi'  c- 
gli  sia  attempato  ».  C’  è de’  giovani  e delle 
ragazze  attempate;  le  quali  in  ispccic,  divenen- 
do avanzate  in  età , si  chiamano  vecchie  ad- 
dirittura. Attempatilo  è diminutivo  natura- 
lissimo; avanzaletlo,  ha  qualcosa  delio  sclier- 


(l)  Disti.  Pecchia  e nuovo  Tcxlamenlo.  - Ben- 
sì: A colpa  vecchia  licna  nuora. 

(s)  Orazione  per  la  Lega. 
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zcvolc,  c più  spesso  del  riccrcnto  ; avanzatcllo , 
se  ironia  non  ci  covi , è il  più  gentile.  - ro 

UDORI  - 

3567. 

VECCHIO . Dece  epito  , Cadeste  , Barboc  io  , Squar- 
quoio. 

Ibbarbocire,  Ribbabbogire,  Rimbambire,  RIN- 
FANCIULLIRE. 

— Decrepito  è dell'età;  cadente,  della  sa- 
lute. La  decrepitezza  è estrema  vecchiezza. 
Cadente  può  dirsi  un  uomo  di  cinquantanni, 
guasto  e malato;  giovane  tisico,  è cadente. 

Barbogio  è il  vecchio  immelensito.  Squar- 
quoio in  Toscana  è voce  triviale,  per  indi- 
care un  decrepito  cadente:  e Ita  seuso  d'in- 
giuria biasimevole:  come  s'intendesse  di  be- 
stia solamente  buona  da  vendere  per  il  cuoio. 

- c appo  ni  - 

Cadente,  Decrepito. 

— Il  primo  è meno.  Il  vecchio  cadente  è 
curvo  , rugoso;  stomaco  debole  , voce  fioca, 
vista  corta,  ogni  moto  lento  e penoso.  Il  de- 
crepito è rotto  dagli  anni;  senza  memoria, 
nè  forze;  già  presso  alla  fine.  - doumaod  - 

Imbarbogire,  H imbarbogire , Rimbambire, 
Rinfanciullire. 

Imbarbogire,  definisce  la  Crusca,  perdere 
il  senno  per  la  vecchiezza;  ed  è voce  viva  del 
par  che  barbogio  (1). 

Rimharbogirc,  con  quella  particella  inten- 
siva, può  esprimere  qualcosa  di  più.  S'imbar- 
bogisce adagio  adagio  con  gli  anni  ; il  vec- 
chio che  ha  già  finito  di  escir  di  sè  stesso,  è 
bell'  c rimbarbogito  (2). 

S'imbarbogisce  perdendo  la  forza  del  sen- 
no; si  rimbambisce  in  modo  da  tornare  in 
certe  cose  fanciulli.  Il  vecchio  rimbarbogito 
non  connette  quasi;  ora  è inquieto,  ora  stu- 
pido , ora  smemorato  : il  vecchio  rimbambito 
adopera  quel  po'  di  lume  c di  forza  che  gli 
resta  , a dire  e a fare  inezie  puerili , o cose 
sconvcncvoli  di  qualunque  sorta  (3). 

Si  può  rimbambire  prima  di  diventare  bar- 
bogio. Ve  n’  ha  de-  rimbambiti  a quaranta , a 
trent'anni.  L'amore  stupido  delle  cose  anti- 
che fa  rimbambire. 


(t)  Figuratamente  il  Giulio  : Riprender  la  no-  I 
tura,  come  quella  c he  per  la  molla  elà  sia  imbar-  [ 
bogila.  Qui  rimbarbugita  non  suonerebbe  sì  pro- 
prio. 

(J)  Ridi:  Nell  ultima  tua  rimbarbogito  twe- 
ehiaia.  Non  si  direbbe:  imbarbogita  vecchiaia, 
bensi:  persona  imbarbogita. 

(a)  Pulci:  Ribalda  vecchio , rimbambito  e par- 
so. - C.  Calvario.  F ccchio  rimbambito , libidino- 
to. Questa  è taccia  da  non  si  dare  a un  vecchio  i 
rimbarbogito.  I 


Ma  quelle  tre  son  voci  di  spregio;  e l’ulti- 
ma specialmente.  Rinfanciullire  è più  nobile, 
I vecchi  che  in  certe  cose  rinfanciulliscono, 
gli  uomini  clic  per  amore  o per  vanità  rin- 
fanciulliscono, non  sono  perù  rimbambiti. 
3568. 

VELENO , Tossico. 

— Il  secondo  è veleno  più  micidiale  e più 
reo.  - domassi  - 

— Veleno  ha  varii  sensi  traslati  che  man- 
cano a tossico,  quando  non  si  cangi  in  to- 
sco e non  si  usi  nel  verso. 

Il  tossico  è sempre  amaro:  il  veleno,  tal- 
volta, soave.  Onde  tossico  chiamiamo,  per  iper- 
bole, un  cibo  amarissimo. 

Veleno  è il  genere;  tossico,  una  specie:  da 
loxos,  dardo;  perchè  i barbari  ungevano  le 
saette  con  liquore  avvelenalo  acciocché  feris- 
sero di  piaga  insanabile. 

Il  veleno  è animale,  vegetabile  e minerale; 
il  tossico  è minerale  o vegetabile.  Diciamo: 
veleno  della  vipera  , del  dragone  ; non  ; tos- 
sico. - UBASSI  - 

— Coltello  attossicato,  diciamo;  non:  av- 
velenalo. Avvelenatore,  diccsi  propriamente, 
il  reo  dalla  legge  punito;  non:  attossicatorc. 

- DOMASSI  - 

lina  pianta  è un  tossico;  un  animale  non 
è un  tossico,  ma  Ita  del  veleno.  - roobaos  - 

3369. 

VENA,  Arteria. 

Per  le  vene  il  sangue  va  al  cuore;  per  le 
arterie  dal  cuore  si  spande  nel  corpo.  L’ar- 
teria ha  polso  più  sensibile.  Dante:  «Tremar 
le  vene  c i polsi  ».  Celso:  « luneta  est  vena 
arteriis;  bis  nervi  ».  Cicerone:  « Sunguis  per 
vena s in  omne  corpus  diffunditur,  et  spiri- 
tile per  arterias  ».  - Fence  et  arteria:  a corde 
tracia:  ». 

3570. 

VENALE , Mercenario. 

— Ciù  eh'  è venale  è da  vendere;  si  può 
acquistarlo  c farne  uso.  Dello  di  persona , è 
titolo  di  biasimo  e di  dispregio:  venale  si 
chiama  chi  vende  l’ingegno,  le  cariche,  la 

Jiuslizia,  l'onore.  Giudice,  penna,  donna,  pre- 
sto venale. 

Avvocato  venale,  non:  mercenario;  opera 
mercenaria , meglio  che  : venale.  Ciò  cb’  è 
mercenario , si  può  a certi  tempi  adoprarlo. 

Lo  scrittore  che  lavora  per  altri  senza  in- 
tenzione sua  propria,  è scrittor  mercenario. 
Lo  scrittore  che  vende  la  penna  ad  opinioni 
non  sue,  che  ogni  cosa  pospone  al  lucro , è 
venale. 

Nella  cosa  venale  è trasmessa  la  proprietà; 
nella  mercenaria  si  dà  l'uso  a tempo.  L'uo- 
mo mercenario,  è venale  quando,  oltre  al  ven- 
dere l’opera  sua,  vende  tutto  sè  stesso. 
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L'uomo  venale  non  è mercenario  se  non 
quando  lavora  costantemente  o regolarmente 
per  uno,  e a quest'uno  si  vende.  - boobaud  • 

Mercenario,  ehi  serve  altrui  per  mcrccdc(l). 
L’ idea  di  mercenario  nulla  ha  di  spregevole 
in  sé:  ma  parlando  di  coloro  i quali  per  isti- 
tuto dovrebbero  operare  a line  di  carità,  di 
giustizia,  d'onore,  acquista  mal  senso  (3). 

5371. 

VENALE,  Vesdisile. 

f'endibile  vnle:  possibile  a vendersi.  C’è 
delle  cose  vendibili  c non  venali:  come  ce 
n'é  di  venali  clic  non  sono  vendibili.  Una 
casa  è vendibile;  non:  venale.  - sonasi  - 

5372. 

VENDERE,  Allessar. 

Si  vende  cedendo  per  prezzo  la  cosa;  si 
aliena  non  solo  col  vendere  ma  c col  do- 
nare c coi  trasferire  la  proprietà  in  altro  qua- 
lunque sia  modo  (3). 

Tutto  ciò  che  si  prezza  a danaro,  si  ven- 
de: fondi,  mobili,  grasce,  la  penna,  l'anima; 
non  s'alienann  che  fondi,  rendile,  diritti  pre- 
senti o futuri,  mollili  d’un  certo  prezzo. 

Non  si  può  alienare  se  non  ciò  di'  è no- 
stro; si  può  ben  vendere  quel  clic  non  s'ha. 
Un  ladro  vende,  non  aliena  la  roba  rubata.  - 

BOOBAUD  - 

5H7S. 

VENDERE.  Fine,  Prezzare. 

Quanto  la  fate  questa  ruba?  si  domanda 
ad  un  venditore;  ed  è come  dire:  quale  n'é 
il  prezzo'!  a quanto  la  vendete  voi?  Se  non 
che  il  vendere  denota,  come  ognun  vede,  fui- 
tim’atto;  il  fare  non  indica  clic  l'imposizione 
ilei  prezzo  (4).  Il  troppo  fare  in  questo  senso 
impedisce  anzi  il  vendere. 

Fare,  inoltre,  indica  l'imposizione  ilei  prez- 
zo non  solo  a merce , ma  ad  opera  ; c quivi 
pure  è ben  distinto  da  vendere.  V’  era  de’ 
poeti  ai  quali  si  poteva  domandar  senza  in- 
giuria: quanto  lo  fate  voi  il  sonetto  per  noz- 
ze? Ed  essi  senza  arrossire  rispondevano:  se- 
condo la  qualità.  Ce  n'  ho  d'uno  zecchino,  di 
dieci  paoli,  di  sci. 


(l)  SsccarrTi:  Il  mercenario  teme  per  uvere  II 
prezzo. 

(a)  Mor.  s.  Calcano  : Noi  merrenari , i quali 
per  la  paura  dell'inferno  diurno  villa  di  servire 
a Dio. 

(a)  E però  negli  atti  legali,  concedendo  o to- 
gliendo altrui  tarulla,  è necessario  congiungerc  i 
due  termini:  e nel  suo  Testamento  scrisse  ancora 
Il  Boccaccio:  Intendo  ehc  in  pcrpetuOj  ialino  a 
tanto  che  alcuno  de ' discendenti  di  fioccacelo 
Ghe liini ...  si  troverà. . . , non  si  possa  vendere 
o alienare  in  alcuna  altra  guisa , la  casa  t ma.  - 
polmoni  - 

(4)  Bros  arsoti  : Che  fa'  tu  quegli  spagherif ... 
Jitspoìulo : tre  carlini. 


Prezzare  è comune  a chi  vende  e a chi 
compra.  Chi  vende,  prezza  la  sua  roba  a tanto, 
c non  la  vuol  dare  per  meno:  chi  compra, 
prezza  nel  contratto  sino  a tal  punto,  e o per 
quel  prezzo  ha  la  roba , o non  ne  vuol  più 
sapere. 

5374. 

VENDERE,  Esitare. 

— Si  esitano  merci  di  trasporto,  di  consu- 
mo (t).  Un  fondo  si  rende,  non  s’ esita:  s'e- 
sita, d'ordinario,  alla  spicciolata;  si  può  ven- 
dere a un  tratto.  Esitare  in  digrosso,  non  sa- 
rebbe improprio;  ma  non  è comune  nell’uso. 

5878. 

VENDERE,  Smaltire,  Spacciare. 

I,o  smaltire  si  fn  più  sovente  ni  minuto 
anch'csso,  c significa  dar  via  in  modo  da  lìnirc 
la  merce.  Chi  rende  pochissimo  o nulla,  non 
ismaltisce,  a dir  proprio.  Spacciare  è esitare 
presto,  smaltire  speditamente  (3).  Talvolta  si 
spacciano  merci  cattive,  od  incomode;  si  spac- 
cia ogni  sorta  di  cose.  Non  diremo  : esitare  ce- 
rotti da  ciarlatano;  ma  si:  spacciare.  Si  dirà 
meglio:  vo  esitando  il  mio  vino,  che  non:ro 
spacciando.  - boriasi  - 

5870. 

VENDICATORE,  Ultore. 

— Ultore,  d'ingiurie  gravi;  vendicatore, 
anco  di  leggiere.  Ma  il  primo  è poetico.  - a.  - 
. — Ulcisci  (giova  qui  ricordarlo)  era  ai  La- 
tini, piuttosto,  vendicare  f offesa;  vindicare, 
spesse  volte,  punire  il  misfatto.  Poi  anche:  ar- 
rogarsi, attribuirsi,  prendere  da  sé  stesso  e per 
sè  qualche  cosa;  poi  anche:  esimere,  liberare. 
Quindi  i sensi  varii  c più  miti  del  solo  tra  i 
due  verbi  che  a noi  sia  rimasto,  e del  verbale 
che  se  ne  forma:  quindi,  per  racquistare  il 
perduto,  ben  dissero  gl’italiani:  rivendicare. 
- touioai  - 

5377. 

VENTARE,  Ventilare,  Sventolare. 

— dentare,  impersonalmente  (c  in  altra 
forma  è caduto  dall’uso),  vale:  tirar  vento  (3). 

Uenlilare,  o far  vento  od  esporre  al  vento. 
Diciamo:  ventilazione  ; luogo , stanza  venti- 
lata (4). 

Sventolare  è attivo  e neutro  assoluto.  Nel 
primo  senso  vale  : esporre  al  vento  in  modo 
che  la  cosa  esposta  si  mova  da  quello  agita- 
ta: nel  secondo,  vale:  essere  mosso  dal  ven- 


(i)  Zia.  A amori  : Possono  felicemente  esitare  le 
toro  mercanzie. 

(s)  Boccaccio:  Se  spacciar  volle  le  cose , gliele 
convenne  giltar  via. 

(a)  Crkrckrzio:  Quando  venta  forte.  - Darti  : 
Stolti  mi  . , tentai-  nel  volto. 

(4)  Tarso:  E con  un  dolce  ventilar,  gli  ar- 
dori Gli  va  temprando  dell ’ ri  Uva  cielo.  - Ala- 
maari:  L’apra  e rinfreschi  ventilando  in  allo. 
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to.  Si  sventolano  cose  non  tanto  gravi:  non 
si  sventolano  i luoghi,  nè  ventilasi  una  ban- 
diera. - «OREA1Z1  - 

— Sventolarsi  vale  anche:  farsi  vento.  Una 
signora  si  sventola  col  suo.  ventaglio;  c per 
un  po'  di  vento  spenderà  parecchi  zecchini. 
Oh  il  vento  è diventalo  bea  caro!  In  questo 
senso  gli  altri  due  verbi  non  stanno.  - uan  - 
5378. 

VENTICELLO,  Acretta. 

Acri,  Vesto. 

Ueizzare,  Ita  esci  are,  Tirare. 

Brescia,  Brezza. 

— 11  primo  pare  un  po'  più  forte.  Non  di- 
rebbesi:  venticello  i'un'aurelta;  ma  dicesi,  o 
può  dirsi:  uifaurclla  di  cento,  o di  venticel- 
lo; benché  questo  porrebbe  un  po'  sdolcina- 
to. E il  Ualdi  (I)  disse  pur  bene:  « Manca- 
ta... (ai  naviganti)  ili  vento  in  lutto  ogni 
aura.  - robmhi  e toubori  - 

Brezzare,  Rresciare,  Tirare. 

Brescia , Brezza  (S). 

— Del  tramontano  o altro  vento  freddo, 
quando  tira  adagiu,  nelle  campagne  fioren- 
tine dicono:  brcsciarc  o brezzare:  ma  que- 
st'ultimo  pare  un  po' più.  Cosi,  brescia  chia- 
mano anco  in  città  un  piccolo  spiro  di  vento 
fresco  come  brezza.  Se  non  clic,  la  brezza  pare 
si  possa  intendere  un  po’  più  fredda  c pungen- 
te. Quello  clic  precede  il  levare  del  sole  ne' 
giorni  sereni  d’inverno,  è brezza,  è una  lircz- 
zolina  penetrante.  Ua  broscia,  la  bresciolina 
delle  mattinate  estive,  forse  brezza  non  si  di- 
rebbe tanto  acconciamente.  Brescia  , infatti , 
non  ha  accrescitivo  come  brezza  che  fa  brez- 
zonc.  Tira  brczzonc!  diciamo,  per  iseberzo, 
al  vedere  uno  tutto  infcrraiuolato,  quasi  vo- 
lessimo sfidare  il  vento  contro  costui.  E,  per 
modo  basso,  far  brescia,  coinè  far  vento  (3), 
vale:  portar  via  qualcosa  con  prestezza.  Brcz- 
zeggiare , gentil  verbo  notalo  nella  Crusca , 
non  I'  ho  mai  sentito  dire.  - misi  - 
5370. 

VENTO  FAVOREVOLE,  Buoi  vesto. 

— Buon  vento  c anche  il  vento  a mezza 
nave;  favorevole,  in  poppa.  Perchè  il  vento 
sia  buono,  basta  a buon  navigante  nou  sia 
.contrario. 

5380. 

VpNTRE,  Utero. 

Alvo,  Alveo. 

— Utero,  della  donna  : e ventre  potrà  dirsi 
per  utero  (il  lutto  per  la  parte);  non  questo 


(i)  Nautica. 

(a)  Forse  l'origine  d' orezzo:  aura. 
(a)  Biffi. 


per  quello.  Ventre  è della  donna  c dell'uomo, 
i Alvo  c poetico,  c raro. 

Ventre,  quel  di  eui  escono  i cibi  digeriti: 
Ventre,  anche  la  mole  visibile  di  fuori  (I). 
Per  celia,  un  gran  mangiatore  si  chiama  un 
vcnlronc.  - a.  - 

Alvo,  Alveo. 

— Alvo,  se  d’uomo  o di  bestia  di  cui  non 
s' indichi  il  sesso,  dirà  sempre  il  ventre  o l'ad- 
dome (9):  di  donna  parlando,  può  significar 
f utero,  purché  a cose  si  accenni  che  alla  ge- 
nerazione appartengano  (3).  Alveo,  fecero  gl'i- 
taliani, per  indicare  il  letto  ile' fiumi  (A); poi; 
alveo  chiamarono  altresi  l'alveare  delle  pec- 
chie (5).  Ma  e l'alvo  c l'alveo  furono  ai  La- 
tini una  stessa  parola  : lue  et  Iute  alvus. 

Festo  vuole  che  l'alvo  della  femmina  fosse 
cosi  chiamalo  ab  olendo:  lo  nega  il  Foreelliui 
perchè  trovasi  detto  anche  del  mare;  quasi 
clic  il  mare  non  sia  l'alimentatore  di  quei  che 
una  volta  chiamavasi  uno  de'  quattro  ele- 
menti! Dante  disse  (8):  « Dentro  all'alvo  di 
questa  fiamma  » ; e male , a quel  ch'io  credo,  ■ 
commentatori  spiegano,  centro.  Seno,  piutto- 
sto, ricettacolo  , capaciti!  : eh'  è idea  comune 
e all'uno  e all’altro  di  questi  vocabuli  (7).  Il 
prono  alvo  fluii  è frase  sguaiata , come  son 
quasi  tutte  le  frasi  scolastiche;  tanto  sguaiata 
eh'  io  non  saprei  con  qual  d'essi  tradurla.  Me- 
glio i Francesi:  « cela  conte  de  source».  Ad 
ogni  modo  , la  differenza  de'  due  termini  in 
nostra  lingua  è troppo  bene  stabilita.  - fo- 

L1D0R1  - 

5381. 

VENTRE,  Corpo. 

Diciamo  c dolere  il  corpo,  c dolere  il  ven- 
tre: il  primo  modo  è più  famigliare  in  To- 
scana. Ma  ventre  è la  parte  visibile:  onde 
ventrone  è chiamalo  un  uomo  grasso  ; c,  ven- 
Uouaccio. 


(i)  Gioiva, le.  Montani...  venter  aderì  abito- 
mine  tardui. 

(a)  Lib.  cor.  mal.:  Medicamento...  ottimo  per 
fare  icaricare  T alvo.  - Us  moolrso:  Il  fetid'  al- 
vo. (Per  metonimia,  e in  senso  medico,  alvo  si  di- 
cono ancora  gii  escrementi.) 

(a)  Pztsaeca.  - Ariosto:  Il  fior  verginal  così 
uvea  laico,  Come  te  lo  portò  dal  matcrn'alco. 

(«)  Fra  Ciordaso:  Lo  trovarono  morto  nelt’al- 
veo  del  fiume.  - Asti.  Bealzmms;  L‘ alveo  ditata  (Il 
Po),  e il  passeggier  trattiene. 

(s)  Crrscrhzio:  Se  l'alveo  è grano,  lascili  il  ver- 
no sopra  le  tue  sedie  (qui  per  la  materia  conte- 
nuta nell'alveare).  - Molla:  Susurrar  s‘  odon 
Tapi...  , E dalle  siepi  agli  alvei  (or  cavati  Por- 
tano sughi. 
o)  Purg,  ai. 

7)  Cicero-, £ : Alvi  natura  suOjecta  slmnacho  , 
i cibi  el  jHitionis  csl  reccplaculuin. 
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— Il  corpo,  nell'uomo  c in  altri  animali , 
ove  di  tutto  il  corpo  non  s'intenda, è il  ven- 
tre inferiore,  il  bosso  ventre.  V’ha  pure  in 
essi  un  ventre  medio,  il  petto;  e un  ventre 
superiore,  la  tcsln. 

3389. 

VENTRE,  Bezzo,  Pascià  , Addome,  Ventresca, 

V I STE Al  A. 

— Buzzo  è il  venire , ma  ne!  linguaggio 
familiare  e burlesco.  Propriamente,  è la  parte 
del  venire  clic  contiene  i cibi  digeriti.  Ventre 
comprende  tutti  i visceri  dello  parte  inferiore 
del  corpo.  Il  basso-ventre  dagli  anatomici  è 
detto  addome- 

rancia,  la  parte  esterna  elle  dalla  bocca 
dello  stomaco  va  al  pettignonc. 

Ventresca,  il  ventre  di  certi  nuiinali,  colto  o 
mangiabile.  Ventraia,  dispregiativo  di  ventre, 
oggidì.  - a.  - 

— Poi  buzzo  e pancia  stanno  talvolta  per 
indicare  la  prominenza  del  ventre:  d uo  uomo 
mollu  grasso  diccsi  clic  ha  un  gran  buzzo; 
che  ha  gran  pancia , parrebbe  un  po'  meno. 
Un  uomo  magro  non  ha  punto  pancia;  una 
donna  gravida  ha  la  pancia:  non  si  direbbe 
che  ha  buzzo.  - carponi  - 
3385. 

VERAMENTE,  Effettivamente , la  zie  erro  , la 
patto.  Di  fatto,  Realmente,  Propria- 
mente , Infatti. 

“ Effettivamente  indica  1'  esistenza  posi- 
tiva : in  effetto  indica  lo  stato  della  cosa  esi- 
stente. Il  primo  afferma  o conferma  che  la  cosa 
è,  eli' e tale,  e non  altrimenti:  il  secondo 
sottintende  una  prova , una  spiegazione  della 
proposizione,  ipialunquc  ella  sia.  Siete  voi 
guarito  in  effetto?  Sì:  sono  effettivamente 
guarito. 

Effettivamente  riguarda  la  realtà  in  gene- 
rale; in  effetto  riguarda  il  rompimento  d'un 
fatto.  Quel  bugiardo,  diciamo,  è un  uomo  ef- 
fettivamente cattivo:  e Io  vedrete  in  effetto. 
Lasciatelo  fare. 

Effettivamente  è più  positivo  di  realmente; 
esprime  realità  più  efficace,  e però  manifesta. 
Quand' io  dico  realmente,  sottintendo,  per 
I'  ordinario , elle  alcuno  neghi  o sospetti  la 
realtà  della  cosa:  quando  dico  effettivamente, 
posso  intendere  anco  d’inculcare  rosa  già  nota, 
e già  confessata.  Quest'  avverbio  , insomma  , 
aggiunge  alla  realità  una  certa  evidenza,  al- 
meno nell"  uso  comune.  Ma  giova  usarlo  con 
parsimonia. 

I.a  verità  può  essere  metafisica  , logica , 
ideale;  la  realità  è nella  cosa  sussistente. 
Inoltre,  quand' io  dico:  N...Ò  veramente  un 
brav'  uomo  , pare  si  sottintenda  eli'  io  mede- 
simo n’  abbia  dubitato  prima  o non  l' abbia 
creduto  cosi  vivamente  come  dovevo  o pote- 


vo. Veramente,  da  ultimo,  come  ognun  sa,  ha 
usi  molto  più  generali  (t). 

Propriamente  s'applica  meglio  a cose  gram- 
maticali e di  stile , dove  la  proprietà  è voce 
tennira.  Onde  diciamo:  6 propriamente  un 
mentitore  chi  dimostra  verso  una  donna  più 
affetto  che  in  cuore  non  senta,  ('.hi  ne  dimo- 
stra più  del  vero  verso  un  potente,  è propria- 
mente un  vile  (2).  Il  detto  avverbio  esprime 
bene  quella  specie  di  verità  che  è insieme  op- 
portunità ed  esattezza  (5).  Di  due  elle  con- 
tendono non  sopra  il  fatto  ma  sopra  le  circo- 
stanze del  fatto  , uno  grida:  la  è cosi  e non 
altrimenti.  L’altro  risponde:  no,  la  cosa  non 
è ita  propriamente  cosi. 

In  fatto  e di  fatto  sono  affinissimi  agii  al- 
tri notati.  Se  non  clic  questi  due  riguardano, 
come  il  vocabolo  dice,  il  mondo  ile'  fatti:  men- 
tre la  realità  abbraccia  tutte  le  cose  sussisten- 
ti; la  verità  tutte  le  esistenti,  anco  le  idee.  Ma 
perchè  ciò  eli’  è fatto  è vero , però  la  voce 
latto  passa  sovente  a significare  realità  o ve- 
rità. Sempre  però  sarà  meglio  detto:  ho  pro- 
vato in  l'atto  clic  gli  uomini  deboli  sono  tal- 
volta realmente  cattivi;  clic  non:  ho  provato 
realmente;  e:  in  fallo  coltivi. 

Non  è dunque  affatto  strano  il  pleonasmo 
del  Passavanti:  ••  Se  non  realmente  e di  fatto, 
almeno  d' intenzione  sono  malefici  ». 

E siccome  quest'  ultimo  riguarda  il  fatto , 
cosi  effettivamente  , e l'altro  suo  compagno 
riguarda  più  direttamente  I'  effetto.  Dove  si 
tratterà  dunque  d'esprimere  cosa  priva  d'ef- 
fetto , inefficace , questi  due  ultimi  non  po- 
tranno aver  luogo  lo  non  direi  r quell'  uomo 
è effettivamente  debole,  effettivamente  nullo. 
Direi  piuttosto:  è di  fallo  debole  come  voi  me 
l'avete  dipinto,  o simile. 

Trattandosi  d'una  esperienza,  d'una  osscr- 
vnzionc  di  fenomeno  naturale, si  dirà:  lo  ve- 
drete in  fatto , nel  fatto.  Trattandosi  d'  ope- 
razione dove  specialmente  abbia  parte  l'azione 
di  chi  parla  o d'altri,  si  dirà:  io  vedrete  in 
effetto  (»). 

Di  fatto  ha  un  uso  suo  proprio.  Quando  di- 
ciamo: e di  fatto  che...,  a questa  frase  non 
si  può  sostituire  l' in  fatto.  Ma  allora  vera- 
mente non  e frase  avverbiale;  è un  dissi. 


(l)  Petrarca!  vitto  pensiero  , E veramente  de- 
gno di  quel  petto. 

(*)  Tratt.  pecc.  mort.:  Quelli  por  propriamente 
ghiottoni  che  non  domandano  te  non  i ditelli  di 
: tor  gota.  - Gnu  : Aon  inpendo  dir  quello  che  sia 

propriamente  la  prudenza. 

(a)  Tmit.  via.  et  ut.:  L'umiltà  è propriamente 
madre  d'ubbidienza. 

(il  M.  Villani:  In  effetto  gli  fu  ogni  cota  pro- 
metto, ed  egli  rendè  la  ròcca.  Ila  coavlen  confes- 
sare che  queste  sottili  distinzioni  non  sono  sempre 
} osservale. 
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Chi  cercasse,  del  resto,  la  sotUI  differenza 
eh’  £ tra  in  fatto  e di  fatto,  troverebbe  che  il 
primo  indica  meglio  la  realità  dell'  azione;  il 
secondo  una  realità  qualunque.  Anche  dove 
si  tratti  non  d'uu  fatto,  ma  d'  una  qualità  di 
una  modificazione  dell’  essere , questo  secondo 
avrà  luogo,  ma  non  il  primo.  Srmbrq# para- 
dosso che  l' odore  non  sia  nell’  oggetto  odo- 
roso; ed  è di  fatto  cosi  (I). 

Infatti,  £ più  chiaramente  distinto  dagli 
altri.  È particella  clic  lega  l’ uno  all’  altro  pe- 
riodo, indicando  che  la  proposizione  seguente 
£ la  prova  della  cosa  anzidetto.  Corrisponde 
ora  al  namque  (3),  ora  coH’efiiidem  dei  Ca- 
tini (5). 

5*584. 

VERISLMILE.  Probabile. 

— Probabile,  che  si  può  con  ragioni  pro- 
vare ; verishnile,  che  si  può  credere  vero. 
Un’  opinione  £ probabile  quand'  ha  in  favor 
suo  delle  prove;  un  fatto  £ verisimilc  quando 
somiglia  a cose  vere,  e già  note.  - ooizot  - 

5585. 

VERITÀ’,  Fatto. 

Altro  è il  fatto  di  verità  ; altro , la  verità 
del  fatto.  Tutti  i fatti  son  veri  ; non  lutti  ve- 
racemente esposti  e nella  verità  schietta  cre- 
duli. Le  verità  non  son  fatti,  ma  line  e ra- 
gione de’  falli.  Il  fallo  è contingente  : la  ve- 
rità, necessaria. 

51506. 

VERITÀ' , Veracità  , Rettitudise,  Lealtà  , Li- 
bertà , Fedeltà  , Gicstizia  , Sincerità  , 
Schiettezza. 

— Questo  passo  del  Segneri  molla  oppor- 
tunamente distingue  i notati  vocaboli: 

“ Considera  come  la  verità  è una  virtù  tra- 
scendente, la  quale  entra  in  tutti  gli  affari  ben 
regolati  ; scnonchè  , secondo  i diversi  affari , 
ella  prende  diversi  titoli.  Nelle  scuole  ha  no- 
me di  scienza;  nel  favellare,  di  veracitài  ne' 
costumi , di  schiettezza  ; nel  conversare  , di 


(f)  Passavasti:  Che  iti  futto  il  diavolo  predice 
te  cose  innanzi  eh' ette  sialo.  Qui , sebbene  non  si 
tratti  di  qualità  propria,  in  tatto  però  non  stareb- 
be. - Varchi:  Una  voce,  alta  cui  spinificazione  non 
rispomla  in  fatto  rosa  nessuna.  - IL, v* siati  : Man- 
dati in  Scozia  solt’ombra  di  difender  la  provincia 
da'  soprastanti  .Verri,  ma  in  futto  per  isbarbarijlt 
dagli  attogfiiamenli.  (Qui,  perchè  si  tratta  di  rea- 
lità detta  cosa,  non  sarebbe  cosi  evidente  di  fatto).  [ 

(s)  .Via  in  questo  senso  da  taluni  è notalo  dt 
francesismo,  (iti  antichi  usavano  in  effetto  per  si-  1 
praticare  l'effettiva  esecuzione  di  una  cosa1,  e non 
come  semplice  particella  congiuntiva:  il  che  ta- 
rcbhc  credere  la  Crusca,  dando  a in  effetto  anco 
il  senso  di  in  fitti , ma  senza  arrecarne  esempio. 

- LAVBM/SCULS1  • 

(a)  Celli:  E credi  tu  infatui'  lo  scriverei  sem- 
pre infatti  unito,  c in  fatto  disgiunto. 


sincerità;  nell’ operare,  di  rettitudine;  nel 
contrattare,  di  lealtà;  nel  consigliare,  di  li- 
bertà; ncll’attener  le  promesse,  di  fetiellà;  e 
cosi  nc'  tribunali  ella  ha  l’inclito  titolo  di  giu- 
stizia, che  £ una  costantissima  volontà  di  dare 
a ciascuno  ciò  che  gli  sia  dovuto:  se  bene, 
bene;  se  male,  male  ». 

Questo  grande  scrittore,  e non  abbastanza 
ammirato  dai  retori  ammiratori  del  lìartoli , 
assegna  a quasi  tutte  le  dette  voci  il  senso 
proprio:  se  non  che,  dopo  avere  chiamata 
virtù  la  verità,  non  era  forse  assai  conveniente 
il  dire  che  nelle  scuole  eli’  ha  nome  di  scien- 
za. Poi,  la  schiettezza  riguarda  e i costumi  c 
il  favellare;  la  sincerità,  c il  conversare  cd  il 
favellare;  la  lealtà,  c il  contrattare  c I'  ope- 
rare in  genere:  la  libertà,  non  il  consigliare 
soltanto.  - a - 

5*587. 

VERO,  Reale. 

l'ero  £ opposto  di  falso;  reale,  d’apparen- 
te. Galilei  : <■  Per  conoscere  il  vero  dal  falso, 
le  reali  dalle  apparenti  ragioni  ». 

Il  vero  si  considera  assolutamente  in  sé;  il 
reale , in  rispetto  alla  verità  quale  dagli  uo- 
mini £ conosciuta.  Comunemente  diciamo: 
corpo  reale.  Non  diremmo  : sentenza  reale , 
ma  vera;  pcreh£  qui  non  si  considera  la  re- 
lazione eh'  £ Ira  il  modo  di  conoscere  la  cosa 
c il  modo  suo  d’  essere,  ma  la  relazione  ch'd 
tra  la  rosa  stessa  c l'assoluta  norma  del  vero. 

Anco  laddove  le  due  voci  paiono  in  tutto 
significare  il  medesimo , avrebbero  sempre 
I'  una  un  po’  più  deli’  assoluto,  l'altra  del  re- 
lativo. Quand'  io  dico:  il  tale  è veramente  buo- 
no , intendo  che  la  bontà  de'  costumi  è in  sé 
stessa  sincera  c compiuta:  quando  dico:  real- 
mente buono , intendo  che  o io  od  altri  noi 
credono  o noi  credevano  o potrebbero  non 
Io  credere  tale;  onde  quella  proposizione  è 
una  difesa  insieme  c una  lode,  è un' afferma- 
zione che  I’  apparenza  della  cosa  è conforme 
all’  interna  sostanza. 

Avvi  dunque  delle  cose  vere , che  non  si 
dicono  reali,  perché  vere  in  se  stesse.  Iddio  è 
vero;  il  vero  è vero;  la  fede  é vera. 

F.  appunto  pcrriò,  qualche  volta,  per  più 
intensione,  le  due  voci  s’  uniscono,  c diccsi: 
fallo  vero  e reale;  e simili.  Reale  allora  par 
che  aggiunga  a vero,  non  solo  per  pleonasmo, 
ma  nello  stretto  senso  della  voce:  ceco  come. 
Un  fatto  vero  c reale  non  solamente  è accaduto 
veramente,  ma  è propriamente  accaduto  qual 
si  narra , (piai  parve,  (piai  é creduto.  Un  fatto 
potrebbe  essere  vero,  c alcune  illusioni  averlo 
in  parte  alteralo , c nelle  circostanze  falsalo. 

Sovente  però  quel  rincalzo  di  due  epiteli 
non  è clic  un  modo  di  dire. 

— Reale , quel  eli'  £ tale  quale  apparisce , 
o si  creile  che  sia:  la  realità  £ opposta  alla 
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illusione.  Vero,  quel  eh'  è.  La  verità  è In  rap- 
presentazione fedele,  nel  pensiero  o nella  pa- 
rola , della  eosn,  lai  quale  eli'  è:  la  verità  è 
opposta  all'  errore , alla  menzogna.  Una  pit- 
tura viva  si  scambia  talvolta  ron  1'  originale 
reale;  la  rappresentazione  dell’ arte  è vera, 
ma  non  reale.  La  fdosofia  cerea  il  vero:  e uno 
appunto  degli  uffizi  di  lei  si  è distinguere  le 
reali  dalle  cose  apparenti.  L’idealista  nega  la 
realità  de'  corpi  quale  la  concepisce  il  sensi- 
sta: ma  il  sensista  nega  una  verità  ben  più 
alta.  11  piacere  corporeo  è un  vero  piacere: 
non  è ben  reale.  - ranni:  - 

51580. 

VERO,  Verace. 

— l'ero  indica  propriamente  la  verità  obict- 
tiva , riguarda  la  realtà  della  cosa,  l'erace , 
1*  espressione  del  vero.  Un  fatto  e vero , un 
discorso  verace.  La  narrazione  di  fatto  vero 
può  non  essere  verace,  per  l'alterazione,  l'o- 
missione, l'aggiunta  d'alcuna  circostanza,  -a.  - 

51580. 

VERO,  Verace,  Veridico. 

— l'ero,  quel  ch'é;  verace,  quello  clic  si 
presenta  qual  è.  E perchè  le  parole,  quand'e- 
sprimono il  vero,  indicano  cosa  ch'é  tale  quale 
si  mostra;  perù,  di  parole  specialmente  e di 
testimonianze,  usasi,  d'  ordinario , verace. 

Vero  e verace  si  dice  delle  cose  e delle  per- 
sone; veridico,  delle  persone  e delle  cose  tal- 
volta, ma  ili  quanto  s'intende  figuratamente, 
che  dicano,  parlino,  come:  storia,  testimo- 
nianza veridica. 

5300. 

VERO,  Veritiero. 

l'tritiero,  che  ha  I'  abitudine  di  dir  sempre 
il  vero  (1).  - romaici  - 

l'ero,  indica  più  propriamente  verità,  cer- 
tezza , sincerità  di  cose  : veritiero , di  pa- 
role: vero  s'oppone  a falso,  finto;  veritiero, 
a bugiardo. 

5801. 

VERSO,  A. 

— Venire  uerao,  dire  venire  nella  dirittura 
ov’ io  sono;  venire  a.  può  indicare  un  venire 
più  presso.  Vieni  a me,  vale  anco  : vieni  nelle 
mie  braccia.  Verso  me,  gli  è un  avvicinarsi, 
ma  non  accosto  arrosto.  - cavsavx  - 
51502. 

VERZICARE  , Verdescure. 

Riuverzicare  , Rirverzire. 

— rerzieare  usano  nelle  campagne  fioren- 
tine a denotare  (come  dire  la  Olisca)  la  prima 
apparenza  del  verde,  l'erdegyiare  si  dice  di 
verde  più  bello  e più  pieno.  Verdeggiano  in 
primavera  i prati,  le  colline.  Una  pianta  co- 


(l)  Moa.  s.  Greloaio  : /.  unimi  ch‘ è verniero, 
Mon  io  inni  lire. 


mincia  a verzicare  allorché  hot  La  fuori  un  po' 
di  verde.  - mai  - 

Rinverzicare,  Rinverzire. 

— Vivi  ambedue,  e valgono:  ritornar  ver- 
de; ma  il  primo  pare  un  po’  più.  Nel  traslato, 
uno  sftcntc  rinverzicare,  quando  gli  par  di 
diventare  più  vivo  e vigoroso.  Rinvenire  ha 
più  raramente  senso  metaforico.  - muri  - 
5305. 

VERZURA,  Verdura. 

— l'erdura,  quella  degli  alberi  e dell’  erbe. 
Verdura  ha  questo  senso,  e diccsi  anco  di  cer- 
t'erbe  che  mangiassi  crude  o colle.  Piselli, 
fave,  sparagi,  insalala,  si  dicon  verdure.  Mi- 
nestra di  verdura,  piatto  di  verdura. 

Nell'altro  senso,  del  verde  de'  vegetanti  del 
campo,  cernirti  par  che  dica  un  po'  più.  Un 
orticinn  si  chiamerà  meglio  : un  po'  di  ver- 
dura , che  : di  verzura.  Il  verde  de’  campi 
aperti,  forse  meglio,  verzura.  - romami  - 
5804. 

VESCOVO,  Prelato,  Posti* ice. 

— Pontefice , il  capo  delle  cose  e delle  per- 
sone sacre;  prelato,  persona  posta  innanzi  agli 
altri  in  sacra  dignità.  Nella  Chiesa  e' è due  or- 
dini di  prelati:  i vescovi  prima  e i cardinali; 
e poi  certi  abati  e certi  canonici,  l'escovo , 
prelato  che,  in  virtù  d' una  consacrazione  spe- 
ciale, è scelto  a esercitare  giurisdizione  sacra 
in  una  diocesi  determinata. 

Pontefice,  dunque  , denota  la  potenza  e la 
dignità;  prelato,  il  grado  d'onore;  vescovo, 
la  special  consacrazione,  il  governo  spirituale 
d'  una  diocesi.  Il  pontificato  è un  ministero 
supremo;  la  prelatura  è una  distinzione;  il  ve- 
scovato e un  uffizio.  Il  pontefice  presiede  e 
regge;  il  prelato  ha  le  sue  prerogative  onori- 
fiche; il  vescovo  provvede  agli  spirituali  bi- 
sogni del  gregge  suo. 

Nell’  uso  comune,  pontefice  non  si  dice  che 
il  sommo , cioè  il  papa  : ma  pontefici  altresì 
chiamavansi  molli  sacerdoti  del  paganesimo. 
Sommo  pontefice  nella  legge  mosaica  era  Aron- 
ne, e i suoi  successori.  Pontefici  chiamansi  i 
vescovi  santi,  dalla  Chiesa  onorali.  Pontefice 
chiamasi  un  vescovo , ma  quando  si  tratti  di 
considerare  in  lui  il  personaggio  venerabile 
clic  regge  le  cose  sacre  della  sua  propria  dio- 
cesi. In  altri  casi  sarebbe  affettalo. 

Prelato  si  dice  anco  il  vescovo  , quando  si 
consideri  semplicemente  la  sua  dignità,  la  sua 
preminenza  sui  semplici  preti.  Se  non  clic  tra 
gl'  innumerabili  prelati  onorati  di  qualche  ti- 
tolo, essendone  stali  parecchi  su  rui  piacque 
olla  mondana  censura  esercitare  l'acume  suo, 
sovente  il  titolo  di  prelato  ilice  il  fasto  o l'inu- 
tilità che  a taluni  di  loro  si  suole  incolpare. 

Ma  pontefice  e vescovo  han  sempre  senso 
rispettabile.  - roobaod  - 
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5393. 

VESTIBOLO,  Atrio,  Portico. 

— Vestibolo,  nell' mitica  architettura,  era 
un  grande  spazio  aperto  davanti  alla  noria 
principale  di  grande  edilìzio.  Siffatto  luogo 
coperto  alla  fronte  dell*  edilìzio  stesso,  e spor- 
gente nella  via,  presso  i Romani  antichi  ser- 
viva per  ricovero  dalla  pioggia  c dalle  ingiu- 
rie dell'aria.  Ma  tali  costruzioni  occupando 
parte  delle  strade  pubbliche,  le  rendevano  an- 
guste cd  incomode  : onde  furono  poste  in 
disuso , e sostituirono  i portici.  Questo  per 
le  case  privale;  ma  quanto  agli  edilizi  pub- 
blici, ai  templi,  ai  teatri,  alle  curie,  si  man- 
tenne lungamente  l'uso  dei  vestiboli;  cd  avvi 
tuttavia  antiche  chiese,  anco  moderni  edilizi, 
clic  ne  sono  forniti.  Tuli  in  Milano  i templi 
di  S.  Ambrogio,  di  S.  Nazzaro  maggiore. 

Atrio , pressoi  Romani,  era  la  prima  parte 
della  casa,  posta  nel  mezzo  laddove  colava 
l’acqua  da' tetti  raccolti.  L'atrio,  dunque,  era 
dapprima  scoperto  cosi  come  il  nostro  cor- 
tile: ma  poi. con  questo  nome  s’ indicò  il 
primo  ingresso  coperto  (I).  Questo  è il  senso 
moderno.  Atrio,  a noi,  è la  prima  parte  in- 
tcriore d'edilizio  alquanto  magnifico. 

Vestibolo  dunque  differisce  da  atrio,  in  ciò 
che  questo  è nell*  edilizio , quello  fuori.  Ne* 
teatri,  per  esempio,  il  vestibolo  è quella  parte 
ove  si  smonta  di  carrozza  ; atrio  è il  primo 
luogo  d’ingresso  che  mette  alla  porta  della 
platea. 

Un  portico  può  essere  vestibolo:  ma  non 
ogni  portico  è vestibolo;  né  ogni  vestibolo  é 
a portici.  I Iati  del  vestibolo  possono  essere 
porticati,  e il  mezzo  scoperto.  - romani  - 

Ora  portiamo  tradotta  l'autorità  di  Aulo 
Gellio.  u Di  parecchi  vocaboli  facciamo  uso , 
e non  sappiamo  che  propriamente  significhi- 
no: come  vestibolo,  voce  comune  nel  discor- 
so, c non  abbastanza  pensala  da  que’  che 
1 usano.  Ho  notato,  certi  uomini,  non  indòtti 
del  resto,  credere  clic  il  vestibolo  sin  la  prima 
parte  della  cusa  , comunemente  detta  atrio. 
Aquilio  Gallo , nel  libro  secondo  della  signi- 
ficazione delle  parole  che  al  diritto  appar- 
tengono , dice  il  vestibolo  non  essere  nella 
casu  stessa  nè  parte  di  quella,  ma  lo  spazio 
innanzi  In  porta  della  casa , vuoto,  dal  quale 
s’entra  dalla  strada  alla  casa.  Que'  clic  anti- 
camente facevano  case  grandi,  lasciavano  uno 
spazio  davanti  la  porta  tra  queste  e la  strada. 
Quivi  coloro  che  venivano  n salutare  il  pn- 
dron  della  casa , prima  d’essere  intromessi, 
fermavnnsi:  che  non  era  né  la  via  pubblica 
nè  la  casa  ». 


(l)  Ovidio:  Atrio  marinare  tee  fa.  - Virgilio:  Ap- 
porvi domiti  intuì,  vi  atrio  tonfju  p afeicunt. 


5306. 

VESTIGIO  , Traccia  , O&ma. 

Vestigi  Vestigi!. 

Pestigio,  da  veste,  era  propriamente  la  trac- 
cia che  lasciava  lo  strascico  della  veste:  poi 
venne  a dire  ogni  specie  di  traccia,  Festigia , 
gli  avanzi  degli  antichi  monumenti;  non  or- 
me. Ft stigli,  le  tradizioni  antiche. 

Traccia  indica  i segni  di  cosa  che  sia  pas- 
sata di  lì,  cosa  ch'abbia  movimento  (4).  Si  se- 
gue, si  cerca  la  traccia  d’un  uomo,  d’un  ani- 
male, d’un  carro.  D'un  corro  non  si  direbbe, 
vestigli.  Poi,  trovatisi  vesligii  di  cosa  anco 
immobile,  od  almeno  che  non  abbia  lasciato 
altro  clic  un  segno  di  sé. 

E quest' è l’altra  differenza:  il  vestigio  può 
essere  un  segno  solo  «lei  passaggio  ; la  trac- 
cia é una  serie,  una  lineo  di  segui. 

Quindi  la  terza  differenza  : i vesligii  posson 
essere  sparsi  (2),  quand’onco  sicn  molti;  c non 
è necessario  che  sieno  l'uno  all'altro  vicini. 
Quindi,  cercare  i vesligii  c più  difficile  del  cer- 
care le  tracce,  in  ciò  che  i vesligii  posson  es- 
sere meno  continui  e più  radi. 

Ultima  differenza  : quando  vestigio  si  dice 
dell' uomo,  indica  più  propriamente  i segni 
lasciati  dal  piede.  L'orma  è un  vestigio;  lo 
scapezzarsi  d'  un  qualche  ramo,  lo  spargersi 
d'uu  liquore  lungo  la  via  percorsa,  è traccia. 

5397. 

VESTIGIO,  Traccia,  Orma,  Pedata. 

— Festigio  è l’impronta  lasciata  da  un  corpo 
! sul  luogo  onde  passò  e dove  stette  : traccia  ò 
linea  qualunque  sia  dell’ oggetto,  impressa  o 
descritta  comecchessia  su  altro  corpo.  Non  ogni 
traccia  è vestigio , perchè  l’ impressione  de’ 
corpi  non  sempre  lascia  impronta. 

Il  vestigio  è un’impronta:  si  cerea.  La  trac- 
cia è una  linea  più  o meno  prolungata  : si  se- 
I guc.  Il  vestigio  indica  il  luogo  domi'  uno  è 
passato;  la  traccia  indica  parte  della  via  ch'e- 
gli ha  fatta.  A propriamente  parlare,  i vesligii 
sono  una  specie  di  traccia.  - rooaod  - 

Taccia,  Orma. 

— Orma  è la  forma  del  piede,  o di  parte 
del  piede  o della  zampa,  lasciala  sul  suolo; 
traccia  è qualunque  segno  che  sia  quasi  linea 
tirata  a indicare  là  dove  un  corpo  animato  or 
inanimalo  stette,  o là  donde  passò.  - a.  - 

Pedata,  Orma , Traccia. 

— Pedata  è sempre  il  segno  o l'impressione 
de' piedi;  orma  potrcbb’csscrc  della  mano,  e 


(i)  Do  tratto.  - Dante:  In  traccia  Correan  Ccn 
tauri . . . 

(8)  Petrarca:  Di  vaga  fera  Ir  valigia  spurie 
l Cerco  . . . 
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d'altro.  Tutti  i traslati  d’orma,  a pedata  non 
si  affanno;  nè,  viceversa,  seguitar  forme  di 
alcuno,  dice  cosi  nello:  imitarlo  ne’ difetti  e 
ne’  vizii,come:  andar  dietro  alle  sue  pedate. 

Traccia,  la  continuazione  deiforme  o delle 
pedate,  ed  anche  i segni  lasciali  da  qualun- 
que corpo  sia  tratto  o si  muova  sul  suolo.  La 
traccia  conduce  n trovare  il  principio  e la  ca- 
gione di  sè  ; poche  orme  non  fanno  traccia. 

- POLIPORI  - 

3ÌS98. 

VESTIGIO,  Or**,  Pedata,  Pesta. 

orma  è cesi  iglò  ; segnatamente  del  pie- 
de ^ ! ) ; ma,  per  estensione,  anche  d'altro.  Una 
serie  d’orme  fa  traccia;  ma  non  ogni  traccia 
è d'orme.  L'orina  è un  vestigio;  e v'ha  de’ 
casi  che  un  vestigio  si  prende  propriamente 
per  orma.  Ma  un'  orina  non  bene  impressa, 
non  sempre  è sufficiente  vestigio. 

Pedala  è forma  del  piede  umano:  forma 
par  più  profonda. 

Il  Boccaccio  dice  pedala,  del  cavallo  par- 
lando: ma  d’animale  clic  non  ha  In  forma  del 
piede  tale  da  lasciare  forma  ben  chiara,  non 
si  direbbe  pedala.  Pedala  d'un  cane  mi  suo- 
nerebbe strano. 

La  differenza  viene  dall’origine  stessa.  Pe- 
dala dice  la  forma  del  piede;  orma  viene  da 
oppia , correre  : indica  corso  più  forte;  quin- 
di impressione  più  fondo. 

Pesta  vale:  orme  di  via  ben  battuta  dal 
piede.  Gl'  indizi  delle  peste  sono  evidenti,  si- 
curi. 

3380. 

VESTE,  Abito,  Abbicliaberto. 

— Peste  è parte  del  vestimento.  Abbiglia- 
mento  è non  solo  della  veste  ma  d'ogni  altro 
ornamento,  come  nastri,  collane. 

Il  cappello  e le  scarpe  non  entrano  fra  gli 
abiti,  ina  si  nel  vestire:  le  camicie,  le  calze, 
non  son  abiti,  ma  vestimenti.  - iomn  e 01- 

RARO  - 

scoo. 

VESTIMESTO,  Abito. 

— Pesamento  è più  generale:  comprende 
ogni  cosa  che  serva  a coprire  il  corpo.  Abito 
si  restringe  a certe  fogge  : abito  da  donna,  da 
uomo,  militare,  ecclesiastico.  - batti  - 

3001. 

VESTITO,  Abito. 

— L'abito  può  essere  pur  di  mostra,  d'ap- 
parato, o non  servire  al  vestire  propriamen- 
te, od  almeno  al  quotidiano  vestire. 

Poi,  l'abito  è come  P insegna  e divisa  d’una 
qualità  o condizione:  abito  militare,  religio- 
so (i). 


(I)  Petrarca:  A seguir  d'unti  fiera...  La  voce, 
i passi  e forme  . . . 

(f)  Svitorio  : Scemai  habitu. 


Catone  scrisse  un  discorso  de  vestitu,  e uno 
de  habitu.  - rorau  - 

— Abito , a’  Latini  ( non  così  nelle  lingue 
moderne)  era  ben  più  che  vestito;  giacché 
oltre  questo  e le  scarpe,  rimaneva  ancor  qual- 
che cosa  a cui  davasi  il  nome  di  abito.  Ab- 
biamo in  Svelonio:  a /'est ita,  calcentuque,  et 
calerò  habitu  » ; che  in  francese  bisognerebbe 
tradurre:  a Par  l'habit,  la  chaussure , et  le 
reste  de  l’ajustement  ».  - firmi  di  ».  o.  - 

— Pici  vestire  comprendi  tutto  ciò  che  serve 
a coprire  il  corpo:  anco  il  cappello  e le  scar- 
pe. Però  diciamo:  il  vitto  e il  vestito. 

Abito  non  indica  che  i panni  lani.  La  bian- 
cheria, le  scarpe,  il  cappello,  abiti  non  so- 
no; gli  abiti  son  lavoro  del  sarto.  ■ buio  - 
3002. 

VIA,  Avviaberto. 

— Diciamo  che  la  tal  cosa  è un  avvia- 
mento per  giungere  a Urico  tal  fina;  e dicia- 
mo eh'  è via.  V avviamento  è principio  di 
via.  - a.  - 

— Avviamento  sta  bene  per  indicare  la  via 
aperta  alla  fortuna,  alle  ricchezze.  D'un  gio- 
vane clic  non  è addestrato  nè  incomminato 
ad  alcuna  specie  di  guadagni,  diremo,  ch'egli 
non  ha  avviamento  di  sorte  alcuna.  Questa 
voce  fu  due  volle  adoperata  in  mudo  bellis- 
simo da  Giovanni  Cavalcanti  (t):  .<  Quest'ot- 
timo padre  vi  ha  lasciati...  nell'abbondanza 
delle  ricchezze  e nello  avviamento  da  crescer- 
le ».  - «Di  nonnulla  o di  poco,  avea,  sotto 
l'avviamento  di  Cosimo,  grandissima  ricchezza 
acquistato  ».  - capponi  - 
5003. 

VIA,  Mezzo,  Mudo. 

— lo  seguo  uno  via;  mi  servo  d’un  mez- 
zo. Via  pare  affinissimo  a mezzo  quando  si 
parla  di  scopo  a cui  tendere.  Il  mezzo  allora 
è una  specie  di  via:  ma  nella  via  possono  es- 
ser più  mezzi;  od  almeno  può  la  via  essere 
l fuso  continuo  o ripetuto  del  medesimo  mezzo. 

Via,  in  questo  senso,  riguarda  la  maggiore 
o minore  dirittura  de’ mezzi;  mezzo,  la  mag- 
giore o minore  efficacia.  Buona  via,  via  di- 
ritta, conduccvolc.  Buon  mezzo,  dinota  mezzo 
sicuro,  valevole.  - oibaas  - 

— Proprio  della  via  è segnare  il  cammino  ; 
proprio  del  mezzo  è operare,  produrre  l’ef- 
fetto, giungere  al  fine.  - rqoraud  - 

Modo,  Mezzo. 

È francesismo  adoprare  mezzo  indistinta- 
mente per  modo  (3).  Questo  esempio  ne  dà 


(l)  Istorie  Fiorentine,  Tom.  1,  pag.  sai  e »78, 
(*)  E mollo  poggiar  francesismo  è usar  mezzi 
in  senso  di  danaro,  o di  capacità  intellettuale; 
come  odesi  troppo  spesso:  uomo  di  mezzi,  o che 
ha  mezzi.  - a.  - 
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In  dilTcrenia  : « Il  caso  non  sa  mai  tessere 
una  tela  conlinova  di  operazioni  tra  sè  con- 
cordi : e benché  vagliasi  de'  medesimi  mezzi, 
non  sa  valersene  nei  medesimi  modi:  che  è 
ciò  che  ccrchercbbesi  ad  assicurare  con  quelli 
1*  islcsso  line  (t)  ». 

5604. 

VIA,  Strada,  Contrada  , Cammino  , Sentiero, 
Calle. 

Calle,  Callare. 

Valico,  Callaia. 

— Eia , vocabolo  generalissimo  (2),  ogni 
spazio  da  passare  per  andare  da  luogo  n luogo; 
strada  (5),  via  destinata  a tal  uso  dall'opera 
umana.  Forcellini:  « Eia  sfrata  est  in  qud 
lapidei  strati  sunt  ».  Ogni  strada  è via,  ma 
non  viceversa.  La  strada  di  Lione  ; quest'  è la 
mia  strada;  andare  diritto  per  lo  sua  strada; 
gli  è tutta  strada  ; sbagliare  la  strada  : son 
modi  comuni.  E co.#:  torno  in  via  Gbibelli-, 
na;  sto  in  via  dell'Agnolo;  passar  di  via  del- 
l'Amore. Nel  traslalo:  non  ci  vedo  la  via,  e: 
non  ci  vedo  la  strada:  non  so  per  qual  ria 
conseguire  il  mio  intento. 

Le  strade  differiscono  nella  direzione,  o ne' 
punti  da  cui  passano.  Per  più  strade  si  va  a 
Roma.  Le  vie  differiscono  talvolta  nel  modo 
di  percorrere  lo  spazio.  Via  di  terra , di  ma- 
re. - a.  - 

— Contrada  (4),  quella  strada  di  luogo  ca- 
seggiato, che  mene  ad  altre  strade.  Una  strada 
postale  non  si  chiama  contrada , nè  una  via 
mozza,  nè  un  chiassuolo. 

In  una  contrada  possono  entrare  più  stra- 
de. E contrada,  per  estensione,  si  chiama  un 
tratto  di  paese. 

Cammino  c l'atto  del  camminare  : ma  si  tras- 
porta a significare  lo  spazio  per  cui  I'  uomo 
cammina;  e dicesi  per  lo  più  non  di  via  breve, 
ma  clic  facciasi  proprio  per  viaggiare. 

Diremo:  imparare  il  cammino,  far  il  cam- 
mino ; ma  non:  cammino  selciato,  ombreg- 
giato. Non  intenderò  mai  per  cammino  sola- 
mente la  qualità  dello  spazio  eh'  io  percorro, 
senza  pensare  al  corso  che  fo. 

Sentiero,  via  non  larga  (#)  : per  un  sen- 
tiero non  passano  carrozze  nè  carri.  È per  Io 
più  via  campestre.  Boccaccio  : a Non  vedendo 
per  la  selva  nò  via  nè  sentiero  ».  Berti:  « È 
sentiero  una  piccola  via  posta  allato  alla  fine 
de’  campi  (fl). 


(i)  Stasili:  Incredulo , Clll. 

(s)  Celio. 

(5)  Sterno. 

(a)  Con-t/raia. 

(a)  Tavola  Rotonda:  [Siano  vi  poteva  andare  se 
non  per  un  picco!  sentiero. 

(a)  Latino  : semita;  francese  antico:  sente.- 
Plauto  : Deccdam  ctjo  illi  de  via , de  semita. 


Calle,  voce  poetica:  Nel  veneto  l'hanno  in 
senso  di  contraila  o strada  urbana,  c lo  fanno 
femminino.  Calle,  in  latino,  è via  angusta  pe* 
monti:  a noi,  nel  verso,  è via  di  passaggio  ({). 

- ROMANI  - 

Calle,  Callare. 

Gallare  dicesi  in  alcune  parti  della  Toscana 
quel  sentiero  clic  dalla  via  conduce  alla  casa 
del  contadino,  o all'aia  o al  podere.  Calle  è 
voce  generica,  c nell’uso  toscano  esprime  via 
stretta,  c per  lo  più  che  monti  per  l'erta  (2). 

Calicò,  Callaia. 

— Valico  chiamano  nelle  campagne  toscane 
un’  apertura  fatta  nelle  siepi  per  passare  nei 
campi;  che  pur  direbbesi,  callaia.  Ma  la  cal- 
laia è apertura  più  grande  c più  comoda,  ed 
è voce  più  rara  assai. 

Nel  traslato,  di  chi  salda  un  debito  col  farne 
un  altro  più  grande,  ho  più  volte  sentito  dire 
da’campagnuoli:  costui  tura  un  buco  e fa  cal- 
laia. - «ritti  - 

560». 

VIAGGIATORE,  Viandante,  Pelleorino,  Romeo. 

— l'ian dante,  che  fa  viaggio  lunghetto, 
d'ordinario  per  necessità , quasi  mai  per  di- 
letto. Il  viaggiatore  va  più  a comodo,  per 
faccende  o per  diporto,  pellegrino,  che  va 
per  paesi  lontani:  segnatamente  chi  va  a luo- 
ghi santi;  romèo,  chi  andava  pellegrinando  a 
Roma.  - neri  - 

3606. 

VIBRAZIONE.  Oscillazione. 

— La  vibrazione  viene  da  elasticità  : segue 
nelle  corde  vibranti , nelle  particelle  d'  ogni 
corpo  sonoro,  {.'oscillazione  viene  dalla  forza 
di  gravitazione:  tali  i movimenti  de' corpi  so- 
spesi. 

la:  campane  hanno  e vibrazione  c oscilla- 
zione. La  prima  proviene  dal  corpo  che  pic- 
chia, c ne  trac  i suoni;  la  seconda  dal  movi- 
mento dell'  intera  campana,  abbandonata  alla 
sua  gravità.  Sarebbe  da  indagare  se  il  suono 
d'unu  campana  s'estenda  o no  tanto,  quanto 
più  il  tempo  delle  oscillazioni  è vicino  a con- 
fondersi coi  tempi  delle  vibrazioni.  - enci- 
clopedia - 


(i)  L'idea  d’  arduità  c d'angustia  è talvolta 
anco  nell'uso  italiano  di  questa  voce.  - Danti: 
Per  nn  secreta  calie  Tra  il  mitro.. . e li  marti- 
ri. - Il  suo  povero  calle  (del  corso  d'un  (lume). 
- Maggiore  aperta  motte  volte  impenna  Cun  una 
(arcatella  di  sue  spine  L'uom  della  villa...  Che 
non  era  la  calla ...  - Entrammo. . . per  la  callaia 
Uno  innanzi  altro. 

(a)  Isidoro  : Cattis  est  iter  jiccudum  inter  mon- 
te s nngustum  et  tritoni.  - Livio  : Aestivos  saltns 
deviosque  caltes.  L’ uso  toscano  ritiene  parte  del 
senso  antichissimo. 
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3607. 

VICINANZA,  Vicinato. 

— vicinato,  e le  persone  abitanti  e i luo- 
ghi abitati  all' intorno,  nella  prossima  vici- 
nanza. Vicinanza,  la  poca  distanza  da  spazio 
a spazio  qualsiasi.  Ma  questa  distanza  è so- 
vente relativa,  e può  essere  ora  maggiore  ora 
minore  elle  del  vicinato.  - a.  - 

3G08. 

VICINO,  Contiguo,  Attiguo. 

— Il  secondo  è più  : indica  vicinanza  im- 
mediata , il  contatto  (1)  delle  cose  che  sono 
vicine.  Un  celebre  serillor  di  novelle:  « Aven- 
do i palagli  l' uno  all’  altro  non  solamente 
vicini  ma  contigui , v’  era  dalla  parte  di  die- 
tro attaccalo  a ciascuno  un  orticello  ».  - 
folidori  - 

— Due  alberi  non  sono  contigui,  se  i rami 
dell'  uno  non  toccano  que'  dell’  altro.  - d'a- 

unnn  - 

— Attiguo  è meno  di  contiguo;  s'accosta 
ma  non  combacia.  - cartoni  - 

SODO. 

VICINO,  Paasso,  Accosto. 

— ricino  è mcn  di  presso:  il  vicinalo  com- 
prende molte  case  della  medesima  contra- 
da (2).  Un  corpo  lontano  si  avvicina,  e da  ul- 
timo, s'appressa.  Così  parlando  del  tempo,  la 
morte  a ogni  passo  s’avvicina  (3);  non  sem- 
pre ci  è presso. 

Accosto  è ancor  più:  quasi  accanto  alla  co- 
sta. I.a  casa  accosto,  s'apre  un  uscio,  e se  ne 
fa  tutl'una  casa. 

La  casa  presso,  mi  può  esser  di  faccia. 

- ROMANI  - 

SCIO. 

VICINO,  Propinquo. 

Propinquo  è latinismo  inusitato.  Sarebbe 
mcn  di  prossimo  e più  di  vicino.  La  settimana 
prossima  ò quella  in  die  s'entra.  Andando  a 
stare  in  Via  San  Fedele , io  m'avvicino  alla 
casa  di  Alessandro  Manzoni;  andando  a stare 
sulla  Piazza  di  Santa  Trinila,  m'  avvicino  al 
Gabinetto  di  Gian  Pietro  Yieusseux. 

3611. 

VICINO,  Prossino. 

Panasi  vo,  Insediato. 

— Prossimo  è più.  Può  una  cosa  essere  vi- 
cina, e non  prossima.  - kooraod  - 

— Prossimo,  di  luogo,  sovente  dice  più  di 
vicino. 

Nella  prossima  stagione, diremo;  non:  nella 
stagione  vicina. 


(l)  Cw « e tango. 
a)  ficai. 

s)  Petrarca  : ( minilo  più  m'awicmo  al  giorno 
estremo. 


Nel  sostantivo,  prossimo  son  tutti  gli  uomi- 
ni; vicino  è chi  abita  accanto  o non  lontano. 

" A'  Immediato,  Prossimo. 

E,  ragion  prossima,  e,  immediata,  diciamo. 
Ma  effetto  immediato,  più  sovente  che,  pros- 
simo. 

Cagion  prossima  serve  a distinguere  ca- 
ionc  da  occasione:  onde,  nell'usarc  quel  mo- 
o,  possiamo  pensare  a una  cagione  sola.  Di- 
cendo: cagione  immediata,  supponiamo  una 
serie  di  cagioni  concatenate  in  modo  che  sieno 
a vicenda  cagioni  ed  effetti.  Cagione  prossima 
di  peccato  è sovente  una  negligenza  ; ma  le 
prime  e vere  sono  piti  profonde  e più  gravi.” 
Cagione  immediata  delle  rivoluzioni  è il  dis- 
ordine economico;  ma  le  mediale  sono  più 
potenti  d'assai,  perche  il  disqrdine  economico 
viene  dall'amministrativo,  e questo  dal  poli- 
tico, e il  politico  dal  morale,  e il  morale  dal 
religioso. 

Dalla  cagion  prossima  alla  remota  è lungo 
intervallo:  è talora  un  salto;  dalle  immediate 
alle  mediate  non  sono  clic  pochi  gradi. 

3012. 

VICINO.  CoariRAST*. 

Circostante,  Circonvicino. 

— Confinano  i campi , le  possessioni , gli 
Stati;  son  vicini  gli  uomini,  le  case,  i paesi.  Una 
terra  rlie  confina  alla  mia,  m’  è vicina;  ma 
non  ogni  terra  vicina  alla  mia,  è confinante. 
La  vicinanza  immediata,  la  vicinanza  in  luo- 
ghi segnali  da'  confini:  ecco  le  due  idee  ch'en- 
trano a formare  la  espressa  dal  vocabolo,  con- 
finante. - *.  - 

Chi  confina,  non  solo  è vicino,  ma  tocca  in 
una  linea.  Vicino  ha  un  senso  più  generale: 
si  estende  anco  al  tempo;  ma  confinante  non 
ha  significato  fuor  dello  spazio. 

Circostante,  Circonvicino. 

Circostanti  diconsi  talvolta  gli  oggetti  po- 
sti in  più  vicinanza  di  quelli  clic  si  posson 
chiamare  circonvicini.  Tutti  i corpi  che,  men- 
te’ io  qui  scrivo,  mi  stanno  d'intorno,  io  li 
chiamerò  circostanti;  circonvicini,  no  certo. 
Questo  nome  s'applica  ai  luoghi  e agli  oggetti 
posti  non  in  prossimitò  con  un  corpo , con 
uno  spazio,  più  o meno  grande,  del  quale  si 
parli.  Così  diciamo:  i paesi  circonvicini,  popoli 
circonvicini  (l). 

Anche  popoli  circostanti,  diremmo,  ma  è 
meno  usitelo.  Piuttosto:  città  circostanti,  luo- 
ghi circostanti,  con  Dante.  Ma  se  circostante 
abbraccia  una  certa  distanza,  circonvicino  non 
si  riferisce  mai  a grande  prossimitò. 


(l)  Boccaccio:  Circonvicine  nazioni.  - Varchi 
Luoghi.  - Firenzuola  : Contrade. 
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3615. 

VICOLO,  Viottolo,  Viottola,  Vi  uzzolo,  Chiasso, 
Stradztta,  Stradilla. 

— Nicolo,  di  città  (t):  comprende  e Invia 
e le  case.  Viottolo,  via  senta  case  e nc’cam- 
pi.  /'{uzzolo,  ancora  più  piccolo.  La  viotto- 
la (2)  e proprio  nel  meno  de'  poderi.  Se  ne 
fa  vlottolìna  o ciottolino.  e viuzzolino , e vi- 
eolcllo.  Stradetta,  via  selciata,  o comecches- 
sia accomodata  a uso  di  passaggio,  dall'  opera 
umana,  la  stradella  è piccola , non  sempre 
angusta,  nè  chiusa  tra  rase , così  come  il  vi- 
colo. 

Chiasso,  o meglio,  chiassuolo,  vicolo  buio, 
•e  sudicio.  - noMAtn  - 

5014. 

VILE,  Basso,  Abietto. 

Abiette** a , Abiezione. 

— Ciò  che  e abietto  è bassissimo.  Può  dirsi  : 
bosso  ed  obietto,  perchè  questo  secondo  rin- 
forza. 

Basso,  parlando  del  prezzo,  o traslato  o 
proprio,  cruna  cosa,  è meno  che  vile.  Una 
merce  può  avere  prezzo  basso,  non  vile. 

Ciò  che  e basso , non  è elevato;  ciò  clic  è 
abietto,  si  getto  via,  si  rigetta  (3). 

Professione  bassa  quella  eh'  è abbandonata 
al  povero  volgo;  abietta,  quella  che  abbassa 
1'  uomo  al  disotto  di  sé.  e lo  sforza  ad  umi- 
liazioni amare:  vile,  quella  eh’ è infame,  o che 
si  esercita  da  uomini  i quali  la  società  consi- 
dera come  spregevoli.  - «odiato  - 

Vile  è cosa  di  poco  pregio;  e si  oppone  a 
caro.  Vile  dunque  è meno  d' abietto.  Vita 
s.  Ant.  : « Fosse  ila  persone  tanto  vili  e cosi 
abiette  accusato  ».  D.  G.  Celle  : •<  La  sempli- 
cità della  coscienza,  la  quale  gl’  ingiusti  dis- 
pregiano come  cosa  vile  ed  abietta  ». 

— Abietto  non  ha  senso  altro  che  figurato. 
Servitù  abiettissima  : abiezione  d'  animo  e di 
costumi.  Vile , all’  incontro  , e nel  traslato  o 
nel  proprio.  Vii  prezzo , vii  merce  , panno , 
frutto,  moneta,  soldato,  affetto. 

■Perchè  si  sogliono  gettar  via  le  cose  che  si 
reputano  di  nessun  valore  nè  uso,  però  l’abie- 
zione può  riguardarsi  come  effetto  dcll'avvili- 
mcnlo  o della  viltà  della  cosa.  - «omahi  - 

abiezione.  Abiettezza. 

La  seconda  è mloprata  dal  Segneri  solo:  ma, 
quand'anche  io  ne  avessi  l’autorità,  non 
l' oserei  espellere  dalla  lingua.  Abiezione  dice 


(i)  Viau. 

(e)  Net  Pistoiese  vive  tuttora  in  questo  senso 
la  voce  rotola,  clic  potrebbe  credersi  derivata 
dal  latino  rhcita  quasi , strada  da  passarvi  il 
carro.  - foudosi  - 
(3)  Ab-jacio. 


Io  stato;  abiettezza,  la  disposizione  dell'ani- 
mo. L’  uomo  oppresso  dall'  ingiustizia  geme 
nell' abiezione:  questa  però  non  penetra  nel 
suo  spirito,  non  vi  genera  l’ abiettezza  del 
sentimento.  Ma  come  faremo  noi  ad  esprimere 
l'animo  abietto  di  un  potente  fortunato?  lai 
sua  non  è abiezione,  è abiettezza  (1).  Insem- 
ina , la  prima  di  queste  voci  può  significare 
sventura  ; la  secondo , colpa  (2).  E quand’  anco 
parte  deli' esterna  abiezione  entrasse  nell' ani- 
mo dell'  infelice,  la  sua  non  sarebbe  pure 
abiettezza  : tra  1‘  una  e I'  altra  correrebbe  la 
differenza  eli'  è tra  avvilimento  e viltà , tra 
abbassamento  e bassezza. 

Altri  dirà  che  in  tal  caso  il  senso  della  voce 
abiettezza  può  essere  espresso  dalle  altre  voci 
più  note,  bassezza,  viltà:  ma  l'abiettezza  è 
più  dispregevole,  più  profonda,  più  volon- 
taria , più  rea. 

3613. 

VILE,  Codardo,  I) Arreco,  Poltrone,  Vigliacco, 
Pusillanime. 

Dappoco  è mcn  di  codardo;  codardo,  meno 
di  vile;  vile,  men  di  vigliacco.  Dappoco  è l'inet- 
to , che  poro  fa  , poco  può , poco  vuole  , osa 
poco.  La  dappocaggine  può  venire  o da  na- 
turale difetto  o da  languida  volontà.  Tale  ap- 
parisce dappoco,  che  alt  occasione  sa  mostrarsi 
non  vile:  tal  nell' anima  è vile,  che  il  mondo 
lo  reputa  uomo  di  polso  e di  cuore.  La  dap- 
pocaggine adunque  si  dimostra  in  tutte  quante 
le  faccende;  la  viltà  in  sole  quelle  che  richieg- 
gono fermezza  e coraggio. 

Il  codardo , là  dove  è necessario  mettersi 
innanzi , si  ritira  , si  mette  quasi  nlla  coda , 
manca  al  dovere , alla  fede  data.  S’  usa  spe- 
cialmente parlando  di  battaglia,  o di  cimento 
simile.  Codardo  ha  dunque  senso  men  largo 
di  vile , e men  grave.  Chi  fugge  è codardo , 
chi  tradisce  è non  codardo,  ma  vile;  chi  tra- 
disce fuggendo,  è questo  e quello. 

La  pusillanimità  è meno  vincibile  della  co- 
dardia , elle  assai  più  vergognosa.  Può  I'  uo- 
mo essere  pusillanime,  e non  codardo. 

La  pusillanimità  viene  quasi  più  da  natura 
che  da  mal  volere:  ma  le  abitudini  aggravano 
la  cosa.  11  pusillanime  opera , ma  con  trepi- 
dazione; si  rannicchia  quasi,  nell' operare;  si 
fa  piccino  : il  dappoco  opera  nulla , o po- 
chissimo. Può  la  pusillanimità  non  essere  unita 
con  la  dappocaggine.  Anche  l' uomo  non  vile 
può  avere  piccolo  il  coraggio  e i pensieri. 

Vigliacco  è quasi  peggiorativo  di  vile:  dice 
viltà  smaccata,  impudente,  vituperosa.  La  vi- 


(0  Smalti:  Le  ubbidisce  per  timore  di  paia, 
perchè  questo  è abiettezza. 

(s)  t Latini  esprimono  amendue  queste  cose 
con  la  sola  voce  abjeetio. 
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giaccheria  sta  anco  nelle  parole,  negli  atti, 
quando  i'  uomo  trascende  ad  insulti  non  me- 
ritati, a sgarbi  insolenti,  ch'c’spcrn  impuniti. 
A non  commettere  vigliaccherie  basta  una 
scintilla  di  pudore  e di  gentilezza. 

Provocare  è vigliaccheria  ; non  rispondere 
ad  una  vigliacca  provocazione  è viltà  : ma  tal- 
volta è viltà  maggiore  il  rispondere. 

Vile  si  dice  unn  speranza,  vile  una  preghie- 
ra; non  vigliacca.  La  viltà  si  «ingiunge  con 
la  simulazione,  e I'  ama;  la  vigliaccheria  è più 
sfacciata.  L'  adulazione  A vile  , nè  si  ilirehbc 
vigliacca. 

Il  codardo  non  fugge,  ma  evita.  Il  poltrone 
fugge  il  pericolo,  non  tanto  per  paura  quanto 
perchè  ama  i suoi  comodi,  e vuole  morire  nel 
suo  letto.  Il  pusillanime  ha  poco  coraggio, 
piceiol  cuore:  teme  il  pericolo  anco  laddove 
non  è,  oppure  l'esagera.  Chi  si  avvilisce  al 
pericolo  , all'  idea  del  pericolo  , chi  sente  il 
suo  nullo  valore , e lo  confessa , ma  senza 
umiltà , quegli  è vile.  Vigliacco  è spregiativo 
di  vile.  Viltà,  si  dire  non  solo  un  atto  di  paura, 
ma  qualunque  atto  o parola  o pensiero  di- 
mostri anima  senza  valore:  viltà,  l'avarizia, 
l’oltraggio,  l'adulazione,  la  venalità,  l'inso- 
lenza, ia  tirannia.  Vigliacchieric  si  chiamano 
segnatamente  gli  oltraggi  fatti  in  modo  inde- 
gno a persona  clic  non  ne  può  trarre  pena  o 
non  vuole. 

sei». 

VILLANO,  Villanesco. 

— Villanesco , di  villano;  villano,  degno 
di  villano.  Drappi  villaneschi;  maniera  villa- 
na: anima,  atto  villano.  - a.  - 

5617. 

VILLANO,  Rustico. 

Rustico,  Rusticano. 

— Rustico,  nel  traslato,  è rocn  di  villano. 
Anco  un  uomo  di  maniere  gentili  può  dire  o 
fare  una  villania.  La  rusticità  è nell’ umore: 
ed  è continua , ma  senza  voglia  d'  offendere  : 
c men  volontaria.  - romani  - 

— Lo  stile  rustico,  in  architettura,  è quello 
che  si  conviene  agli  edifizi  villerecci.  Non  os- 
serva le  regole  degli  ordini  più  gentili,  ma  suole 
adornarsi  di  bozze  non  levigate.  - cartoni  - 

Rustico,  Rusticano. 

— Rusticano,  clic  appartiene  a'  rustici,  agli 
abitanti  della  villa,  presa  questa  voce  in  senso 
non  di  dispregio.  Vestimenti  rusticani,  vale: 
portati  da  rustici;  vestimenti  rustici,  potrebbe 
voler  dire:  degni  d'un  rustico. 

Uomini  rustici,  c non  : rusticani;  perchè  que- 
sto secondo  c proprio  delle  cose.  - romani  - 

5616. 

VILLANO,  Villico. 

l'Ulano  oramai  ha  mal  senso:  eppure  l'a- 
bitante della  villa  in  molle  cose  ( e nelle  più 


importanti  ) è meno  incivile  di  molti  cittadini, 
c men  grossolano.  Ma  poiché  l’uso  volle  cosi, 
ad  indicare  gli  uomini  della  campagna,  quelli 
che  comunemente  diciamo  contadini  diremo 
talvolta , nello  stile  erudito:  villici;  ad  indi- 
care gli  uomini  grossolani  della  città  c i lor 
costumi , diremo  : villani.  Questa  voce  acqui- 
sterebbe un  senso  traslato  o di  catacresi , a 
similitudine  della  voce  astuto. 

5010 

VILLANO,  Grossolano,  Incivile. 

Incivile,  Inofficioso. 

Malacreanza,  Increanza. 

Malcreato,  Screanzato,  Increante. 

— Incivile,  meno  di  grossolano  e di  villa- 
no. L'incivile  non  ha  maniere  civili,  cioè  de- 
gne di  uomini  viventi  in  comune  cittadi- 
nanza con  uguali  doveri  c diritti.  Il  grosso- 
lano ha  cattive  maniere  c spiacenti.  Il  primo 
ha  poca  educazione;  il  secondo,  cattiva.  - oi- 

RARS  - 

Inofficioso,  Incivile. 

Officioso , colui  che  si  mostra  disposto  a 
compiacere  altrui;  civile,  che  adopra  quelle 
dimostrazioni  che  nella  società  s'  usano  in  se- 
gno di  benevolenza  o di  stima.  L' incivile  fa 
alti  contrarii  alle  buone  consuetudini  sociali; 
l’ inofficioso  omette  far  cosa  gratn  a'  fratelli , 
potendo.  1/ inciviltà  è negli  atti;  l' inofficio- 
sità riguarda  le  azioni.  Quella  è difetto  d'edu- 
cazione; questa,  d'indole:  in  quella  è violato 
il  senso  della  convenienza  ; in  questa,  il  debito 
dell’  amore.  Ma  spesso  1'  uomo  incivile  è più 
preso  a noia  dell'inofficioso,  perchè  molte 
pratiche  esterne  paiono  a molti  cosa  più  grave 
della  benevolenza  sincera  dell'  animo. 

Malacreanza,  Increanza. 

Malcreato  , Screanzato  , Increante. 

Malacreanza  è atto  (1);  increanza,  atto  ed 
abito.  Usar  delle  malccrcaozc  c delle  incre- 
anze. Peccar  d'increanza;  non:  di  malacrean- 
za. L’ increanza  sovente  è quella  che  nota  più 
volontieri  le  malcrrcanzc  altrui  : la  creanza 
talvolta  consiste  nel  non  ci  badare.  lai  vera 
crcanzn  è virtù , e non  leggera , perchè  ne 
suppone  altre  molte  più  granili. 

Malcreato  è chi  commette  malcrrcanzc,  non 
solo  per  vizio  d'educazione,  ma  per  rusticità 
d’  animo  non  gentile  : scrcanzato , chi  ne  com- 
mette per  mancanza  d'  educazione  e per  ne- 
gligenza. Increante  pare  un  po' meno:  anche 
un  solo  atto  non  convenevole  potrà  tirarvi 
addosso  il  titolo  d'  increante  ; per  dare  dello 
scrcanzato  par  che  si  richicgga  un  po’  più. 


(i)  Bconasaoti  : Le  mate  creanze  Che  al  mio 
paese  ornai  Falla  ban  tanta  Iti  presa. 
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Malcreato  talvolta  ha  senso  più  grave,  affi- 
ne a malnato  : è della  lingua  scritta , ma  strano 
non  parmi  (1). 

5620. 

VINCERE,  Superare. 

— Sincere  suppone  la  perdita  d'un  altro,  per 
Io  più;  superare,  la  inferiorità.  Si  vince  anco 
con  la  frode;  si  supera  con  superiorità  vera. 

5621. 

VINCERE,  SORMONTARE. 

— /''incesi,  a dir  proprio,  combattendo;  si 
supera  sormontando.  Si  vincono  le  passioni; 
si  superano  le  difficoltà.  - oirard  - 

5622. 

VINCERE , Debellare. 

— «I  Romani,  eh’ erano  si  gran  maestri 
nell'  arte  militare , ponevano  gran  differenza 
fra  queste  due  parole;  cioè,  per  vincere,  in- 
tendevano guadagnare  una  o più  battaglie;  per 
debellare,  terminar  vittoriosamente  una  guer- 
ra ».  Cosi  Pietro  Bayle. 

5625. 

VINCERE,  SOGGIOGARE. 

— Quanto  poi  a quella  che  possa  tra  vincere 
c soggiogare  , basta  a dimostrarla  1’  esempio 
seguente  (2):  « Fu  (Eugenio  di  Savoia)  gran- 
de nel  vincere, perchè  non  ostentò  mai  d'es- 
sere vincitore;  e non  avendo  mai  usato  fasto 
di  sorta  alcuna  contro  de'  vinti,  ne  disprez- 
zato il  nemico,  imparò  l’arte  sicuro  di  sog- 
giogarlo ».  Soggiogare  è un  addossar  la  vit- 
toria e mantenerlo.  - polidori  - 

5624. 

VINCERE,  Battere,  Disfare,  Rompere,  Sconfic- 
cere. 

— Si  può  vincere  il  nemico  senzn  batterlo ; 
e batterlo  senza  rompere  le  sue  schiere , nè 
sconfiggerle , molto  meno  disfarle.  Disfatta 
è rotta  grande;  sconfìtta  è rotta  difficile  a 
riparare. 

Può  un  esercito  essere  battuto  , resistendo 
tuttavia;  battuto  dal  maggior  numero,  dal- 
l' arte  migliore.  Può  la  rotto  rannodarsi,  c non 
si  chiamare  sconfitta. 

Chi  perde  qualcosa,  è vinto;  si  può  essere 
battuto,  c non  vinto;  ma  ribattere  alla  sua 
volta.  - ROMANI  - 

5625. 

VINCITA.  Vittoria. 

— Il  primo,  delle  cose  che  dipendono  dal 
caso,  e,  per  lo  pièf,  dc'profitli  clic  vengono  dal 
giunco;  il  secondo,  d'  ogni  vantaggio  otte- 
nuto per  gagliarda,  per  coraggio,  per  dottri- 
na, per  industria,  o per  altro  pregio  qualsiasi. 


(i)  Darti:  Mot  errata  plebe  (dei  traditori  dan- 
nali). In  questo  senso  ne  farci  due  voci  distinte. 

(a)  Orazione  in  morto  dei  Principe  Eugenio , 
scrilla  dal  card.  Passionri. 


Al  {puoco  del  pallone,  degli  scacchi  si  riporta 
sull  avversario  la  vit torta;  e questa  è cagione 
della  vincila,  o sia  del  danaro  die  il  vinci- 
tore guadagna.  - polidou  - 
5626. 

VIRGINEO,  Verginale. 

/'ir giaco,  di  vergine;  verginale,  e di  ver- 
gine , c , degno  di  vergine.  Virginco  corpo , 
anima  verginale.  Verginale  anco  il  viso  di 
maritata , se  bello  c modesto.  Rossore  virgi- 
nco, di  vergine;  verginale,  qual  può  conve- 
nire a vergine , fosse  anche  d'  uomo. 

5027. 

VISCERE,  Organo. 

— Organi,  propriamente,  quelli  de’ sensi; 
visceri,  gli  apparati  interni  che  servono  alle 
funzioni  della  vita  organica.  - rnioa  - 
5620. 

VISCERI,  Intestini. 

— Fisceri  è voce  generica  ; intestino , il 
solo  canale  degli  alimenti , il  quale  è un  tubo 
che  dalla  bocca  si  stende  all'  ano , formalo 
da  più  membrane  : ivi  entro  il  cibo  si  tra- 
muta , si  divide  in  chilo  ed  in  escrementi.  - 

MOJOM  - 

— I visceri  sono  organi  destinati  a pro- 
durre negli  alimenti  o negli  umori  cambia- 
menti necessari  alla  vita.  Il  cuore,  il  legalo , 
i polmoni , le  budella  , son  visceri.  Gl'  inte- 
stini sono  sostanze  carnose  di  dentro,  mem- 
branose di  fuori , che  servono  a digerire  , a 
purificare,  a distribuire  il  elido,  ed  evacuar 
gli  alimenti. 

I visceri  son  distinti  siccome  aventi  ciascu- 
no funzione  propria:  gl'  intestini  formano  un 
corpo  continuo  (il  canale  intestinale),  distinto 
in  varie  parti.  - kocbaos  - 

562!). 

VISCERI,  Viscere,  Budella,  Interiora,  Fratta- 
glie. 

— /'iscere  s'usa,  d'ordinario,  in  senso  tras- 
lalo.  L’utlella  è voce  più  bassa  d' intestini. 
Frattaglie  son  le  interiora  da  mangiare  (1): 
interiora  comprende  e gl'  intestini  c i visceri 
ed  ogni  cosa  (2).  - hmau  - 
5650. 

VISCHIO,  Pania. 

Pania,  Panie,  Paniuzze. 

Paniuzzi,  Panioni. 

Impaniare,  Invischiare. 

Invischiato,  Invescato. 

Impaniato,  Innamorato. 

— Il  vischio  è pianta  parassita,  che  nasce 
su  certi  alberi  (c  di  questi  ne  sono  parecchi, 


(i)  Buorarroti:  Le  fratlagtic  Friggerti  e ma- 
nicarsi ila'  maidici. 

(«)  Boi-cicctn:  Quel  cuore  duro,  con  t'allrr  in- 
teriora insieme,  te  cacciò  di  corpo. 
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c non  son  punto  resinosi):  c le  coccole  ili 
della  pianta  contengono  quello  ebe  noi  cliia- 
miam  pania. 

I ruscellini  impaniati,  piuttostoebè  panie  o 
paniuzze,  nel  contado  fiorentino  si  chiamano 
paniuzzi.  I paniuzzi  s' infilzano  in  certe  lac- 
che fatte  nella  buccia  dei  rami  degli  alberi , 
ovvero  in  mazze  artiliziali  che  si  cbiaman  ver- 
getti, c che  si  posano  e si  legano,  orizzon- 
talmente o poco  inclinati,  fra  ramo  c ramo 
degli  ulivi,  o di  piante  boschereccic.  I,c  mazze 
impaniale  ebe  si  adoprauo  alla  caccia  della 
civetta,  c si  ripongono,  dopo  usate,  in  can- 
noni di  canna,  si  chiamano  panioni. 

Alle  panie,  è frase  che  indica  il  modo  della 
caccia,  invece  di  dire:  alla  pania,  o:  co'  pa- 
niuzzi : ma  il  nome  de’  ruscellini  o delle  mazze 
impaniate,  non  è panie.  - lamiruschiri  - 

Impaniare , Invischiare. 

Pania . Panie,  Paniuzze. 

Invescato,  Invischiato. 

Impaniato,  Innamorato. 

Impaniare  è più  comune  nell’uso  toscano: 
e pania  chiamasi  il  vischio,  lavorato  con  olio 
c altro,  preparato  insomma  per  l'uso  dell' uc- 
cellagione. 

II  ruscelletto  coperto  di  vischio  chiamasi 
paniuzza:  e in  plurale,  tali  fusccllelti  diconsi 

{iure  panie.  Onde  notiamo  in  passando  la  dii- 
erenza  che  può  correre  tra  pania  c panie:  il 
primo  significante  la  materia  tenace  M);  l’al- 
tro, il  legnetto  su  cui  questa  si  stende.  E in 
questo  secondo  senso  ognun  vede  la  diffe- 
renza eh’  è tra  le  panie  ed  il  vischio.  Onde 
l' Ariosto:  « Gran  copia  di  panie  con  vischio; 
Ch’crano,  o donne,  le  bellezze  vostre  ». 

Impaniare  esprime  anco  l’atto  di  adattare  i 
fuseellini,  detti  paniuzze,  sulle  mazze,  e l’atto 
di  coprir  le  mazze  di  pania  (3):  qui  non  en- 
tra invischiare,  rh’csprimc  fatto  del  prende- 
re, dell'essere  preso  e rattcnuto  dalla  pania 
sulle  panie. 

Rimaner  impanialo , impaniarsi  in  un  af- 
fare, in  un  amore  specialmente,  n simile,  è più 
comune  di  rimanere  invischiato;  che  pur  si 
dice.  Pulci  : >•  Vide  Olivier  presso  al  vischio 
Un'altra  volto , e giù  tutto  impaniato  ».  boc- 
caccio: «Ncll'amorosc  panie  s'invescò». 

Ma  innamorato,  oltre  all'essere  più  comu- 
ne, più  nobile,  più  fecondo  di  derivali,  non 
dice  quell'amore  tenace,  pericoloso,  c le  più 
volte  sinistro,  che  dice  impaniato:  quell’amore 
che  cede  alle  lusinghe,  òlle  insidie,  con  cre- 
dula bramosia  (3). 


( l ) Magalotti;  Una  passera  presa  atta  pania.  I 
(»)  Canciazio:  S’impani  ina  verghe  sottilissime. 

(a)  Casti  Caro.  : Ogni  donna  sempre  nuli  Ir  ite-  ] 


Impaniato  ha  senso  altresì  d'impacciato:  ma 
esprime  sempre  impaccio  più  tenace,  nato  da 
volontà  e imprevidenza  nostra;  talvolta  più 
grave.  Altro  è,  impaniarsi  in  un  affare,  e al- 
tro, impacciarvisi.  Il  secondo  si  dice  degli  uf- 
fari  altrui;  non  il  primo. 

Questa  faccenda  , si  direbbe,  m'impaccia, 
mi  dà  impaccio;  non  già:  m'impania.  L'uomo 
s’ impania  da  sé,  si  trova  impaniato:  e alta- 
mente filosofica  mi  par  la  ragione  di  questa 
foratola  grammaticale  (I). 

Ilo  detto  clic  impaniato  è più  comune  nel- 
l'uso toscano;  ma  in  certi  casi  invischialo  sarà 
di  uso  acconcio  tuttavia.  Può  l’uccello  fuggir- 
sene colf  ali  invischiate,  coperte  ancora  del 
vischio  da  cui  si  sottrasse:  ali  impaniale  io 
non  direi;  c l'uccello  stesso  chiamerei  piut- 
tosto impaniato  quando  si  rimane  alla  pania. 

Dell’uccello  impanialo  possono  i piedi  soli 
o sole  le  ali  essere  rimaste  invischiate.  L’A- 
riosto:  « Chi  mette  il  piè  sull'amorosa  pania. 
Cerchi  ritrarlo  e non  v'  invischi  P ole  ». 

Quella  viscosità  che  in  bocca  si  sente  per 
cattiva  digestione  o per  mal  essere,  è bene 
indicata  col  verbo  invischiare  (ti). 

Notisi  la  sottil  differenza  che  l'uso  pone  tra 
invischiare  c invescare.  Il  secondo  esprime 
soltanto  l'allettamento  clic  trova  l'animo  nel- 
l’oggetto, si  che  vi  si  tratticn  sopra  con  più 
o mcn  pericolo  di  colpa  o di  danno  (3). 

Invescare  può  avere  altro  senso  innocen- 
te (A);  invischiare,  no  mai. 

3651. 

VISCOSO,  Glutinoso. 

Glltive.  Coll». 

— I fluidi  le  cui  molecole  sono  tra  sè  ade- 
rentissime, gli  umori  che  si  coagulano  in  modo 
ila  formare  un  corpo  durevolmente  denso,  sono 
viscosi.  Glutinoso  ì un  fluido  il  quale  non 
fa  clic  attaccarsi  al  corpo  che  lo  tocca;  vi- 
scoso non  solo  è ciò  clic  s'attacca,  ma  può 
servire  ad  attaccar  l'uno  all’altro  c ad  unire 
più  corpi.  - nomano  - 

Glutine,  Colla. 

— Glutine  è più  generico.  La  colla  è fatta 
apposta  per  attaccare  con  essa;  il  glutine  può 
essere  naturale.  - romani  - 


celiar  si  diletta  ; E son  di  noi  miglior  maestre 
assai  D' impaniar  tu  rivetta.  - Bcosahroti  : Afi 
fe * tante  ...le  carezze  eh'  io  impaniai. 

(0  Davaszati:  A 'clic  discordie  impaniali.  Il  modo 
non  è bene  adopralo  qui , ma  ogoun  vede  come 
si  potrebbe  meglio  adoprarlo. 

(s)  Lottato  sudici  : Il  palato  se  le  invischia.  - 
Oggi  però  assai  più  comuneinenle  dlcesi:  aver  la 
bocca  impaniata.  - a.  - 

(3)  Boccaccio  : Con  costei  ognora  più  invescass- 
dosi. 

(s)  Dastb:  A ragionar  m’inveschi. 
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VISCOSO,  Viscido. 

— Fistolo,  che  in  tenacità  somiglia  al  vi- 
schio, che  ha  in  sé  qualche  viscosità.  Fiscido 
6 meno.  - momami  - 

3033. 

VISCOSO,  Tenace. 

— Cosa  viscosa  è tenace:  ma  non  ogni 
coso  tenace  è viscosa.  Liquore  viscoso. 

Più:  il  corpo  tenace  aderisce  agli  altri  cor- 
pi; il  corpo  viscoso  ha  le  parti  proprie  ade- 
renti tra  sé.  Però  diciamo:  catarro  viscoso; 
non  già:  tenace.  - domami  - 

3034. 

VISCOSO,  Glutinoso,  Tenace,  Attaccaticcio. 

— Glutinoso  e men  d'attaccaticcio,  questo 
di  viscoso.  Poi , glutinoso  e viscoso  indicano 
la  materia  clic  rende  i corpi  tenaci.  - gatti  - 

3653. 

VISIONE,  Apparizione. 

— Niella  visione  appariscono  anche  cose 
meramente  dell'ordine  naturale;  neH'opporf- 
zione,  cose  sopra  natura.  Visione  di  Faraone; 
apparizione  dell'Angelo.  - nomami  - 

— 1/  apparizione  ha  dell’  improvviso.  Ap- 
parisce un  fenomeno,  un’ombra,  uno  spettro. 
Visione  può  significare  l’atto  semplice  del  ve- 
dere o la  facoltà. 

Ma  vale  ancora  il  vedere  che  fa  la  mente 
un’  imaginc  non  vera  e fantastica.  Poi,  vale 
il  vedere  rose  sopra  natura.  Onde  la  visione 
beatifica  di  Dio  in  cielo.  - gatti  - 

— La  visione  opera  sul  senso  intcriore; 
l’apparizione,  al  di  fuori.  San  Giuseppe  fu  da 
una  visione  avvertito  di  fuggire  in  Egitto,  la 
Maddalena  da  un’  apparizione  conobbe  che 
Gesù  era  risorto.  - uimard  - 

— L’apparizione,  d'ordinario,  é o credesi  più 
fondata  nel  vero.  La  visione  può  essere  tutta 
di  fantasia.  Quindi  le  visioni  poetiche.  Quindi 
visionario,  chi  si  erede  vedere  quel  clic  non 
vede.  - A.  - 

3030 

VISITARE,  Vedere. 

Fisitare  è più  ufiìzioso  o più  rispettoso.  Si 
visita  persona  ragguardevole,  o che  tale  è cre- 
duta: si  vede  un  amica.  Taluni  fanno  visita 
pur  per  vedere:  gente  o sciocca  o maligna. 

Si  visita  un  ammalalo:  ch'è  opera  di  mise- 
ricordia, se  non  pagata,  e non  interessata  per 
altro;  perché  non  con  solo  il  danaro  si  paga. 
Le  visite  de’  medici  son  tutt'altro  che  opera 
di  misericordia,  assai  volte:  vendono  la  pau- 
ra, il  dolore,  e peggio  dogai  male,  la  falsa 
speranza  (1). 

Altro  è vedere  la  piaga;  altro  è visitarla. 
Il  chirurgo  la  visita;  il  curioso  d'csaminarla , 
la  vede. 


(i)  Simile  differenza  ai  Latini  tra  ridere  e vitcrc. 


Il  medico  visita  l'ammalato;  l'amico  manda 
a vedere  com’egli  stia. 

Vo  a vedere  una  campagna  per  diporto; 
vo  o visitarla  o per  conoscere  come  vadano 
le  faccende,  o per  venerazione  a qualche  dolce 
e cara  memoria.  Altro  è andar  a vedere  un 
carcerato  per  cagione  qualsiasi;  altr'è  visi- 
tare i carcerati. 

3037. 

VISTA,  Aspetto. 

— Fitta  è l’esercizio  della  facoltà  del  ve- 
dere, in  genere;  aspetto,  il  modo  con  cui  si 
presenta  l'oggetto  alla  vista.  Si  dice:  la  vista 
del  paese  ò piacevole;  quell'  edilìzio  ha  un 
magnifico  aspetto.  Dalla  mia  finestra  godo  la 
vista  della  campagna;  ma  questa  campagna 
ha  ora  un  napello  si  mesto  ch’io  non  ci  fer- 
mo la  vista. 

Brutta  casa  in  bel  sito  può  aver  bella  vi- 
sta, e pessimo  aspetto. 

Aspetto  indica  talvolta  punti  di  vista  par- 
ticolari. La  vista  d'una  valle,  d’un  monte,  dà 
vnrii  aspetti:  la  vista  del  mare  dalla  mede- 
sima riva,  è sempre  la  stessa;  ma  non  è tul- 
t’uno  l’aspetto  del  mnrc  in  calma,  e del  mare 
in  tempesta.  - a.  - 

365». 

VISTA,  Veduta,  Visione. 

Fitta,  il  senso  del  vedere  o l'atto  del  ve- 
dere; veduta,  più  comunemente,  l'aspetto  e 
il  prospetto  d'un  luogo.  Fisione,  più  comu- 
nemente, veduta  in  sogno  od  in  modo  so- 
prannaturale, o simile  a quello. 

3630. 

VISTE  (FAR  LE),  Far  veduta,  Fae  sembiante. 

— Il  primo  è più  comune.  Fare  le  viste 
di  non  intendere.  Far  sembiante  è simula- 
zione maggiore:  taluni  fanno  sembiante  di 
benevolenza , clic  sono  come  il  Fariseo , ohe 
pregava  e calunniava  il  prossimo. 

Far  le  viste  di  nascondersi,  meglio  clic  far 
veduta.  Piuttosto:  far  veduta  di  pensare,  d'in- 
tendere; qualcosa  insomma  di  più.  - beri  - 

3640. 

VIVERE , Vita. 

— Fivere,  specialmente  dell'  uomo;  vita,  e 
degli  uomini  e degli  animali  e de’  vegetanti. 
Vita,  non,  vivere,  delle  piante.  Cose  necessa- 
rie al  vivere:  sicurezza  del  viver  civile. 

Le  cose  necessarie  alla  vita  son  propria- 
mente quelle  senza  le  quali  l' uomo  morrebbe. 
Le  necessarie  al  vivere,  comprendono  quelle 
che  la  condizione  civile  di  ciascun  uomo  do- 
manda. - a.  - 

3641. 

VIVO,  Vivente. 

Fico  dice  lo  stato;  vivente,  l'atto.  Vostro 
marito  è egli  vivo  1 vivente  lui,  non  vi  posso 
vedere. 
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5042. 

VOCABOLARIO,  Dizionario,  Glossario. 

— yncuholurio  e glossario  dicesi  ili  dizio- 
nario di  lingua.  Quelli  di  storia  e gli  scienti- 
fici,  diconsi  dizionario 

Glossario  delle  parole  0 poco  note,  o bar- 
bare, o antiche.  Tale  il  bellissimo  del  Du  Can- 
ge. - EEOICLOPEDIA  - 

5045. 

VOGLIA  IL  CIELO,  Piaccia  a dio. 

Piaccia  a Dio  è,  d'ordinario,  formula  di 
deprecazione;  voglia  il  cielo,  è di  desiderio. 
Quanti’  io  co'  elle  la  cosa  non  segua,  c lo  temo 
vicina,  dirò:  piaccia  a Dio!  sottinteso:  che  ciò 
non  sia.  Quando  desidero  che  la  cosa  avvenga, 
ma  non  la  spero  tanto , dirò:  voglia  il  ciclo I 

5044. 

VOLER  PIUTTOSTO,  Arar  seguo. 

— Mi  par  di  trovarci  questa  differenza. 
Poter  piuttosto  dice  animo  più  deliberato,  e 
uasi  ostinato;  amar  meglio , maggior  desi- 
erio.  Boccaccio:  « lo  amo  molto  meglio  dis- 
piacere a queste  mie  carni , che. . . » ; quasi 
dicesse  : ni'  è caro  più  un  breve  dolore  che 
l’ eterno. 

La  differenza  delle  frasi  la  troverei  ne’  ver- 
bi. Infatti,  amare  è del  sentimento;  volere  è 

. della  ragione  che  bene  o male  delibera.  Amar 
meglio,  precede  un  verbo  (1);  l'altra,  per  lo 
più  un  nome.  Quando  si  ama  meglio,  sccgliesi 
talora  un  male , che  anteposto  ad  un  mag- 
giore, diviene  un  bene;  si  vuole  piuttosto  an- 
che un  male.  I martiri  uman  meglio  piacere 
a Dio  che  ai  tiranni.  Molti  giovani  vogliono 
poltrire  nell'  ozio,  piullostochè  acquistarsi  ri- 
putazione. - A.  - 

5(14». 

VOLONTÀ',  Intenzione. 

— La  volontà  è deliberazione  determinata, 
riguardante  cosa  da  farsi  o da  desiderarsi; 
P intenzione  è movimento  della  mente  che 
mira  a cosa  più  lontana,  e la  vuole  ottenere. 
La  volontà  ama  o fugge  1‘  oggetto  ; l' inten- 
zione vi  tende  (2). 

Le  volontà  sono  più  determinate  e più  fa- 
cili a scerncre;  le  intenzioni,  più  vaghe  e ce- 
lale. Basta  la  volontà  per  renderci  rei  innanzi 
a Dio:  non  basta  a renderci  virtuosi  nò  in 
faccia  a Dio  ne  in  faccia  al  mondo.  L' inten- 
zione è I'  anima  delle  azioni,  la  fonte  del  vero 
lor  merito:  ma  troppo  è difficile  giudicarle 
con  rettitudine. 

Son  frasi  dell’uso:  fare  una  cosa  di  buona 
volontà  , farla  con  intenzione  pura.  Nessuno 


(■)  Ha  badisi  che  l'uso  moderno  italiano  non 
accetta  questo  umor  meglio,  che  sa  troppo  oramai 
di  francese. 

;*i)  intendi). 


vorrebbe  essere  contrariato  nelle  sue  volontà, 
nelle  sue  intenzioni  stornalo.  A tal  One  giova 
non  avere  volontà,  senza  ragione  grave,  con- 
trarie alle  altrui,  nò  intenzioni  clic  si  scosti- 
no dal  dovere.  L'uomo  veramente  grande  è 
retto  nelle  sue  intenzioni , fermo  nelle  sue 
volontà. 

Si  può  fare  I'  altrui  volontà  ; c si  può  pre- 
gare o operare  secondo  l' intenzione  altrui. 
L’  ultima  volontà  dell'  uomo , assai  di  rado  ò 
fedelmente  eseguita.  Le  intenzioni  del  fonda- 
tore di  rado  sono  comprese  dai  successori  di 

lui.  - D1RUD  - 

5646. 

VOLONTÀ',  Velleità  , Volizione. 

— Volontà , facoltà  dell'  anima,  per  cui  si 
vuole,  La  volontà  ò libera.  Volontà  efficace , 
assoluta,  ferma.  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio: 
sublime  preghiera  insegnataci  da  Dio  stesso. 
Velleità  (1),  volontà  imperfetta  e inefficace. 
Volizione  è vocabolo  delle  scuole,  e significa 
1'  atto  per  cui  la  volontà  si  determina  a qual- 
che cosa.  - Ranni  - 

5647. 

VOLUTTÀ',  Dissolutezza. 

— Il  voluttuoso  sceglie  gli  oggetti  de'  suoi 
piaceri,  c ne  usa  in  modo  da  poter  prolungare 
essi  piaceri  e rinnovarli  senza  male  o disagio. 
Il  dissoluto  ha  meno  moderazione  e mcn  cura 
nel  suo  godimento.  La  voluttà  può  accor- 
darsi con  certo  contegno  che  paia  onesto. 
Anco  i leciti  piaceri  possono,  per  l'amore  so- 
verchio o per  la  soverchia  importanza  che 
loro  si  dia , essere  voluttuosamente  goduti. 
- ma  a re,  - 

5640. 

VOTO,  Serpa  agio  , Accesso. 

— roto  è T interno  desiderio;  suffragio 
era  ai  Latini  la  manifestazione  d'  esso  , forse 
per  via  di  cortecce  piegate , o con  altro  se- 
gno (2).  Tuttavia  scrisse  il  Garoffi):  «L'ele- 
zione del  Papa  intendo  si  suol  fare  con  duo 
sorti  di  suffragi:  l’uno  domandano  voto;  l'al- 
tro accesso  ».  — « Or  co'  voti  or  cogli  accssi 
si  vanno  uccellando  ».  Quest'  ultima  ò voce 
de'  conclavi  soltanto,  e significa  un  mezzo 
suffragio:  un  voto  di  propensione  piuttosto 
clic  di  deliberata  volontà:  qualcosa  di  simile, 
in  somma,  a quello  che,  parlando  de' premii 
accademici,  con  troppo  Ialino  vocaliolo,  oggi 
si  suol  chiamare  1’  accessit.  - ro  licori  - 


(l)  Slamai . • 

(>)  Onde , i suffragi  po'  morti  ; cioè  il  favore  , 
gli  aiuti  che  lor  si  danno  con  le  preghiere. 

(s)  Lelltra  a Benedetto  Varchi. 
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3049. 

VUOTO,  Vano,  Vacuo. 

V UOTAHENTO , VUOTATURA. 

Vano  o termine  relativo,  dinota  il  non  v’es- 
sere,  cioè,  ne!  tal  luogo  vcrun  corpo  solido. 
Il  vano  d'una  finestra  (1). 

Vuoto  è anch'csso,  per  lo  più,  un  vacuo  re- 
lativo, ed  esprime  il  contrario  di  pieno:  cioè 
la  mancanza  di  corpo  o solido  o liquido  elle 
riempia  una  data  capacità.  Casa  vuota , cassa 
vitata,  bicchiere  vuoto. 

Vacuo  è il  vuoto  assoluto  o quasi  assoluto  : 
è quello  spazio  dove  nessun  corpo  esiste,  od 
almeno  dove  l’aria  è cosi  rarefatta,  cosi  poca, 
che  pare  non  ve  n'abbia  punto.  Diciamo  per 
altro  c,  il  vacuo,  c,  il  vuoto  della  macchina 
pneumatica:  ma  un  recipiente  non  pieno,  non 
si  dirà  vacuo,  certamente. 

Nel  traslalo,  lesta  vuota  vale:  leggera,  sce- 
ma, senza  pensieri  solidi.  Mente  vacua  (clic 
non  è perù  dell'uso  comune)  vale:  non  for- 
nita d’ idee  sode  sufficienti  a tale  o tale. 

Vuoto  s’applica  meglio  a mancanza  d’idee; 
vano,  a mancanza  della  forza  di  volere,  ne- 
cessaria per  afferrare  le  idee  c dominarle.  Delle 
leste  vuote  ce  n é moltissime;  delle  teste  vane 
ce  n’  è anco  fra  ciucile  che  non  son  vuote. 
Quindi  egregiamente  s’applica  la  voce  vanità 
j ad  esprimere  quel  vizio  dell’ amor  proprio, 
che  con  altea  più  degna  parola  non  si  po- 
trebbe indicare. 

Vacuo,  Vano,  Vuot amento,  Vuotatura. 

Vacuo  è il  termine  della  fisica  antica  , cui 
quasi  sempre  si  sostituisce  ora,  vuoto.  Salvi- 
ni:  « La  questione  del  vuoto,  ovvero  del  va- 
cuo ».  Celebre  è la  questione  num  chi  mirra 
bombinane  in  vacuo.  Non  è meno  celebre  l’or- 
rore del  vacuo:  orrore  sbandito  dalla  fisica  c 
dalla  politica  e dalla  letteratura  moderna. 

Ma  vuoto  ha,  come  s’è  detto  più  sopra,  al- 
tri sensi;  il  vacuo  è sempre  un  vuoto  per- 
fetto o quasi  perfetto  (4),  se  perfetto  può  dirsi 
il  vacuo:  e perchè  noY  Quello  di  certe  teste, 
di  certe  dissertazioni , di  certe  discussioni 
archeologiche  , non  è vuoto  ; è vacuo.  L’  a- 
stratto  di  questo  vacuo,  io  lo  chiamerei  va- 
cuità (3). 

A vacuo  sono  affini  evacuare (4),  vacare:  e 
che  siano  i posti  vacanti  c le  evacuazioni  pro- 


fi) Dante:  Va  quella 'sponda  ove  confina  il  vano 
(il  precipizio  di  sotto.) 

(s)  Celli  : Non  li  può  ilare  nella  natura  il  va- 
cuo, cioè  che  non  li  può  trovare  luogo  in  quello 
universo  il  quale  non  sia  ripiena  dì  qualche  corpo. 

(a)  Il  Boti  e altri  l'usano;  ma  in  senso  proprio 
non  è da  imitare. 

(4)  Macrorio- 


venienti  da  indigestione  soverchia,  gl’impie- 
gati lo  sanno  (I). 

Il  vano  è lo  spazio  non  pieno  che  resta  tra 
due  corpi:  non  pieno,  dico,  di  materia  solida. 
Sparir  nel  vano  dell'aria  (3),  i vani  d'un  corpo 
scanalato,  o,  comecchessia,  intersecato  (3). 

N ana  imagine  (4),  vani  fantasmi  (3). 

Vuoto,  ripetiamolo,  ha  senso  più  largo.  Ri- 
man  vuota  una  casa,  una  città  d'abitanti  (fl), 
di  roba  (7):  un  corpo  è vuoto  dentro  (8);  un 
vaso  è vuoto  (9).  Si  vuota  In  borsa,  un  saccone; 
si  vuota  un  pozzo:  e quelli  che  fanno  questa 
operazione  si  chiamano  appunto  vota-pozzi. 
Che  sia  votare  il  sacco,  s'è  detto  altra  volta. 

Vuotamente  è l’atto  (10);  vuotatura,  l’ope- 
razione. Costa  tanto  la  vuotatura  d'un  pozzo. 

Che  sia  discorso  vuoto,  libro  vuoto,  parole 
vuote  di  senso,  anima  vuota  di  virlù(lt),  trop- 
po è nolo.  Dalla  natura  fìsica  il  vuoto  è pas- 
sato alla  morale, per  far  piacere  al  signor  Azats. 
Gli  uomini  e le  donne  che  si  sentono  un  gran 
vuoto  nel  cuore,  lo  occuperebbero  se  si  oc- 
cupassero. Questo  vuoto  del  cuore  è diven- 
tato ormai  frase  comica , quasi  come  la  sen- 
sibilità I 

Bestia  vuota,  cioè  scarica  (13);  mani  vuote, 
che  non  hanno  danari  nè  roba  da  donare  o da 
portare  a casa  (13);  corpo  vuoto,  che  non  ha 
mangiato  (14)  o poco:  son  modi  tutti  dell'uso. 

Un  uomo  che  manchi,  lascia  un  gran  vuoto 
in  una  città,  in  tinn  Stato.  In  una  sala  si  la- 
scia uno  spazio  vuoto  per  gl'  invitati,  uno  spa- 
zio vuoto  per  il  passaggio  della  gente. 

3680. 

VUOTO  (A),  Invaso,  Inutilmste. 

A vuoto  par  eh’  indichi  più  d' invano:  ehi 
fa  un  buon  lavoro  c non  gli  riesce,  I'  ha  fatto 
a vuoto.  Io  mi  propongo  uno  scopo  a cui  ten- 
devo c non  l'ottengo  punto;  ho  operato  a 
vuoto  : ma  se  poco  mancava  eh’  io  non  l’ot- 
tenessi, c se  nel  tendervi  ho  collo  un  qual- 
che bene , non  è gettata  l' opera  mia.  Molte 


(I)  Volo.  Mesce;  Lui.  co»,  mal.;  Redi. 

(9)  Danti:  Nel  vano  tutta  ma  coda  guizzava. 
(a)  Boicuisi  : /liempieva  i coiti  intagliati  net 

inanno  bianco , di  miitura  nera. 

(4)  Orazio. 

(a)  Plinio. 

(a)  Boccaccio;  Danti:  Quando  Grecia  fu  di  ma- 
schi vuoto. 

(7)  Sacchetti:  Vi  danari  si  vuotava  la  casa. 

(8)  G.  Villani  : Jtompcnito'l  detto  lasso , tra- 
volto dentro  vuoto. 

(0)  Boccaccio. 

(10)  Crescenzio. 

(II)  Petrarca:  Vuoto  d' ogni  valor , pica  d'ogni 
orgoglio. 

(ta)  Firenzuola. 

(in)  Soldini. 

(14)  Ariosto. 
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volte  gli  uomini  si  credono  d’aver  faticato  a 
vuoto:  ma  se  pensassero  a trarre  dalle  loro 
coltive  riuscite  tutto  il  Inton  partilo  elle  trar 
si  y itrcbbe,  non  crederebbero  forse  cosi.  Molti 
che  si  credono  d'avere  opcratb  invano,  ope- 
rano veramente  anello  a vuoto;  perché  non 
solo  la  via  da  loro  scelta  non  era  la  vera,  ma 
la  meta  stessa  era  indegna  d’  essere  conse- 
guila. 

— Invano,  scnz'cilelto;  inutilmente,  senza 
prò.  Tu  lavori  invano,  s'altri  non  cura  il  tuo 
lavoro:  inutilmente,  se  non  te  ne  vieuc  ne 
materiale  ne  morale  vantaggio.  - ornano  - 
— A cosa  fatta  invano,  fallisce  lo  scopo 
virtuale;  a cosa  fatta  inutilmente,  il  seconda- 
rio. Se  io  parlo  senza  clic  voi  mi  secondiate, 

fiorlo  invano;  se  parlo  senza  persuadervi,  par- 
o inutilmente.  Talvolta  gli  usi  si  scambiano; 
ma  inullilmentc  è sempre  un  po'  meno. 

Spende  il  tempo  invano , chi  non  fa  nulla 
di  bene;  lo  spende  inutilmente,  ehi  fa  bene, 
ma  senza  efficacia.  Nomina  Dio  invano , olii 
lo  nomina  fuor  di  luogo  e con  dispregio:  nes- 
suno lo  invoca  inutilmente,  poiché  Io  stesso 
non  ottenere  quel  clic  si  chiede,  è una  gra- 
zia. - roobaoo  - 

5CU1. 

WiOTO  . A) , Levano , Vajiaimte , Isdakso,  Ixc- 

TlLMEATK. 

E,  andar  vuota  (1).  diciamo,  un'impresa,  e, 
andare  a vuolo  (5):  il  secondo  é più  comune 
ili  molto.  Ma  parlare,  operare  a vuoto  (3):  e 
non  altrimenti.  Non  è dunque  se  non  I'  an- 
dare clic  sofTra  i due  modi. 

l’aria  a vuoto  anche  l'uomo  che  nulla  dice 
di  solido:  questa  frase  esprime  non  solo  l' i- 
iielfieaeia  del  discni-so  ma  la  intrinseca  sua 
dappochezza  (4).  Opera  a vuoto,  non  solo  chi 
non  ottiene  l' intento,  ma  chi  non  mira  giu- 
sto. chi  fa  le  cose  a raso. 

Discorre  a vuolo  anche  chi  ragiona  in  sul 
falso.  Promette  a vuoto  chi  promette  cosa 
ebe  non  può  mantenere. 

Invano,  riguarda  sempre  la  poca  proficuità 
dell’opera  o del  discorso.  Molti  clic  promet- 
tono a vuoto,  promettono  invano  per  altrui, 
non  per  se:  fanno  intanto  i loro  interessi. 

Parlar  vana  niente,  può  significare  altra  co- 
sa : parlare  con  vanità  di  se  stesso.  Chi  parla 
vmiamcnlc  si  erede  di  non  parlare  invano; 
né  invano  egli  parla,  poiché  nell’ opinione  di 
parecchi,  ehi  più  si  loda  è più  degno  di  lode. 
Chi  vive  vanamente  nelle  vanità  della  terra, 


(1) 

(2)  Taf*»:  / tu/a  il  colpo  n vi  ilo. 
(a)  l)»M’  : J'u  titilli  a vóto. 

(*)  Davavati:  i’urolvni  a vóto. 


vive  certamente  invano,  ma  non  se  ne  ac- 
corgc  che  tarili.  Si  può  spendere  vanamente 
il  tempo,  non  già  perchè  speso  invano,  ma 
perché  non  con  tutto  quel  vantaggio  che  se 
ne  potrebbe  ritrarre.  Vanamente  ha  senso  tal- 
volta del  pretto  invano;  ma  non  molto  co- 
mune. 

Indarno , Inutilmente. 

Indarno  ha  i medesimi  sensi  clic  invano. 
Ma  c'è  forse  da  notare  qualche  piccola  diffe- 
renza nell’uso. 

Io  dirò,  per  esempio,  col  Salmista:  « Chi 
non  ricevette  invano  l'anima  sua  »;  non,  in- 
darno. Si  dirà  col  Petrarca:  « Come  spesso 
indarno  si  sospira  » ; meglio  forse  che,  invano. 

Indarno  pormi  s'applichi  meglio  al  fatto  o 
alla  parola;  invano,  anche  aH'intenzione, allo 
scopo:  non  invano  disse  Iddio:  maledetto  l'uo- 
mo clic  confida  nell’  uomo.  >iot  vediamo  col 
fallo,  come  colui  che  lutto  spera  dagli  uomini 
e nulla  du  Dio,  s’alTalica  indarno. 

Indarno,  finalmente,  s’ accoppia  all* essere, 
meglio  che  : invano.  Cogli  uomini  duri  di  men- 
te. più  che  coi  duri  di  cuore,  e*  è du  combat- 
tare  in  questo  mondo:  argomenti,  esempi,  pa- 
role, opere,  ogni  cosa  è indarno  (I). Mcn-eo- 
muuc  sarebbe:  ogni  cosa  invano. 

Inutilmente  è affinissimo  aneli' esso  ai  vo- 
caboli dichiarati.  Colla  differenza,  che  in  que- 
sto inondo  molle  sono  le  cose  vane  e le  vuo- 
le, ma  non  c'è  nulla  d'inutile.  1/ errore  e il 
male  sono,  per  la  grazia  del  ciclo,  inutili  a 
chi  ne  ha  colpa:  mu  l'Onnipotenza  sapiente 
ne  trae  un'utilità,  e grande,  a prò  delfuninna 
famiglia.  Le  tante  pagine  riempiute  inutil- 
mente da  tanti  scrittori  o mediocri  o tristi, 
sono  gettale  invano  per  essi,  indarno  pc’  mal- 
vagi lor  fini,  son  cadute  a vuoto;  ma  pure 
v*  è un  tempo  ed  un  luogo  nel  quale  hanno 
aneli’  esse  la  loro  utilità.  Solo  Iddio  può  dir 
quale. 

Vano  colpo  (2),  vano  sogno  (3),  vano  presa- 
gio (4),  vana  preghiera  (V),  vana  promessa  (6), 
vana  gioia  (7),  speranza  \H),  timore  (9);  vane 
apparenze  (10),  vano  roinor  di  parole  (11), 


(i)  G.  Villani:  Allora  la  gente  t'accorse  det- 
to ‘ tignano,  ma  fu  indurito  e lardi.  - Perii  aio.  a : 
Italia  mia , benché  il  parlar  sia  in  damo ... 

(«)  Livio. 

(a)  Svetonio. 

(4)  Ovidio. 

(fi)  Ovidio. 

(«)  Tacito. 

(7)  Orazio. 

(b)  Ovidio. 

(o)  Orazio. 

(10)  Orazio. 

(11)  Petronio. 
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vauiluqOiu.  \ aiiiluqUL'Oza  fi):  modi  lutti  dove 
inutile  min  potrebbe  in  alcun  modo  aver 
luogo. 

5032. 

VUOTÒ,  Entrato. 

Esaurito.  Fausto. 

JSsaurirc  i più.  Si  vuota  alleile  quando  ne 
resta  un  pochino. 

— Vuoto,  che  nulla  contiene  o poco;  esau- 
sto, da  cui  s’  è cavalo  tutto,  o buona  parte  di 
quello  clic  vi  si  conteneva.  Tana  vuota;  sor- 
gente esausta.  Erario  esausto,  dice  clic  la  som- 
ma trattane  I’ ha  vuotalo  quasi:  ma  nell'era- 
rio esausto  rimane  qualcosa  ; nel  vuoto  nulla 
o quasi  nulla. 

Testa  vuota,  leggera,  senza  pensieri  solidi: 
mente  esausta,  stanca  dal  meditare  o dal  tro- 
vare; che  poco  ormai  può. 

Un  recipiente  può  essere  stato  sempre  vuo- 
to; ina  esausto,  indica  che  non  era  ed  ora  è. 
N uoto  non  fa  supporre  la  causa  clic  tale  lo 
rese;  esausto  sottintende  l'azione  dell’ uomo 
o ilei  tempo. 

l/csaurimento  è più  lento,  d'ordinario,  del 
vuotare.  Guerra  improvvisa  vuota  l'erario; 
spese  minori,  ma  continue,  l'esauriscono.  - ro- 
maici • 


(I)  Pwvto;  Livio;  Tacito. 


Esaurito  ó il  participio;  esausto  Ita  forni» 
più  d’  aggettivo. 

Quindi  è forse  che  esausto  talvolta  dice  più 
d'esaurito,  perch'esprime  lo  stato  della  cosa, 
di  già  consumalo.  Uomo  eli'  ha  esaurite  le  sue 
forre,  dice  meno  clic  : uomo  esausto  di  forze, 
('■itili  eli'  ha  esaurite  le  sue  difese,  meno  che: 
città  esausto  (1).  Quando  dico  esaurito,  par 
ehc  ancora  ri  resti  qualche  rimasuglio , o al- 
meno la  speranza  di  un  po'  riaversi.  T,'  i la 
medesima  parola:  ma  anche  cancro  c gran- 
chio in  orìgine  sono  il  medesimo;  e ciò  non 
distrugge  le  lor  differenze  originate  dall'  uso. 

Diciamo  esaurita  una  materia,  c non  altri- 
menti (2)  : esauriti  gli  affari , i titoli  di  lode 
o di  spregio  verso  un  tale.  Diciamo  che  il 
tale  scrittore  si  è esaurito,  ha  messo  fnori  tutto 
quello  ebe  aveva  di  buono,  c ora  non  fa  ehc 
ripetere , o strascinarsi  sopra  una  via  lull'a- 
rida  ed  inamena. 

In  senso  proprio,  esausto,  diciamo,  non 
esaurito.  Corpo  esausto  di  sudore,  fiume  esau- 
sto d'umore  (3). 


(l)  Curii  i a ni  ni  : Esaustissimo  iti  (Inauri  - Var- 
asi : Città  cosi  i solista  (di  danari.) 

(a)  Salvisi  : Che  le  materie  si  esaurissero. 

(*}  Cuori  mio  : Exhnusto  jam  Puntine.  - Ll'CASn  : 
Extuiusti  stuloribus. 


z 


56*15. 

ZACCUEKA,  Pillacchera. 

Zacchera  ( t ) , schizzo  di  fango  o dì  mota 
ehc  t gettato  massidic  sulla  parto  inferiore 
del  vestito.  Pillacchera  c la  medesima  cosa  (Si, 
ma  può  essere  più  minuta  c più  rada.  Chi 
s'inzavnrda  di  fango  o strisciando  la  ruota 
d'un  carro,  o mettendo  i piedi  in  una  buca, 
n'  esce  tutto  zaccheroso  (3) , piuttosto  clic 
impillaccherato.  Pochi  schizzi  o leggeri  si  di- 
ranno pillacchere  , meglio  clic  zacchere. 

Usiamo,  però,  c inzaccheralo  e zaccheroso; 
e , impillaccherato  c pillaccheroso.  1/  uscita 
in  alo  dice  torse  un  po’  meno. 


0) 

(2)  Allei. il. 

(3)  Bocr.Acr.ii)  : Per  gli  schizzi  che.  i i wtzbti 
lo  imo  co’ incili,  filili  zaccherosi 


Zacchera,  in  senso  di  bagattella  o di  nicn 
te , c cosi  zncchcrelle  c zacrhcruzza  , son  usi 
già  spenti , cd  avevan  pure  In  sua  proprietà  : 
poiché  non  v’  c cosa  più  dappoco  clic  uno 
schizzo  di  fango , se  non  forse ...  ; ma  non  vo’ 
dir  T eccezione. 

Zacchera  diconsi  in  Firenze  gl’  incerti  de- 
gli operai  ( de’  tintori  seguatameute  ) , clic 
guadagnano  oltre  l«  giornaliera  mercede.  E 
consistono  in  qualche  piccola  tintura  eh*  e’ 
fanno  per  conto  proprio  colla  tinta  del  pa- 
drone, c ne  son  pagati  da  chi  gliela  com- 
mette : così  chiamate  dalla  tenuità  del  gua- 
dagno. 

56U4. 

ZAMPA,  Bracca  , Artiglio. 

Branca , dice  la  Crusca,  è zampa  dinanzi» 
per  lo  più  di  fiere  terrestri , con  unghie  da 
ferire,  « piede  d'uccello  da  rapina:  artigli0* 
unghia  adunca  c pungente  degli  uccelli?  od  al- 
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In  animali  rapaci.  Ili-anca  dunque  è la  zampa 
enn  unghie:  artiglio,  unghia  adunca  e pun- 
gente. De' volatili,  meglio  diresi  artiglio  (I). 

Zampa  è piede  d'animali  feroci  e di  do- 
mestici; e può  essere  senz'tigna  adunca  (Si. 
Zampa  anco  quella  del  gatto  e del  enne,  del 
cavallo  e del  porco.  - romani  r.  narri  - 

3033 

ZAMPILLARE , Schizzare.  Scatikire,  Stillare, 
Spicciare,  Scorcare. 

— Scaturisce  l’acqua  dalla  terra  oda'mas- 
si.  la:  scaturigini  non  sono,  d'ordinario,  im- 
petuose. ma  abbondanti  (5).  Diecsi  delle  fon- 
tane, de'  pozzi , de’  fiumi. 

I verbi  ehc  seguono  applicansi  al  moto  d'o- 
gni  specie  di  fluido.  Stillare  esprime  l’uscita 
interrotta  di  piccole  gocciole.  Stilla  il  liquore 
d'alto  in  basso;  le  scaturigini  possono  dal  ter- 
reno sottoposto  distendersi  in  polle. 

Inoltre , il  liquore  che  stilla  non  è molto 
abbondante.  Spiccia  il  fluido  ch'esce  con  im- 
pelo per  bocca  non  grande.  E'  stilla,  ripeto, 
d'alto  in  basso;  spiccia  per  ogni  verso. 

Sgorga  un  fluido  gii  ingorgalo  e compres- 
so, ch'esce  di  forza  e in  buona  quantità.  Zam- 
pillare è una  specie  di  spicciare:  gli  è un  sottil 
filo  di  liquore  che  schizza  all’insù  (A).  Lo  zam- 
pillare è più  continuato  dello  spicciare,  il 
quale  può  venire  a getti  e a riprese.  Onde  il 
Redi:  a Ne  spiccia  il  sangue  in  zampillo  ». 
Magalotti:  «Si  vedrà  spicciar  l’argento  fuori 
di  essa,  non  a gocciole  ina  con  zampillo  con- 
tinuato ».  Può  dunque  il  liquido  spicciare 
senza  zampillo.  E nello  zampillo  è sovente 
compresa  I idea  del  suono,  più  che  nell'al- 
tro non  sia. 

Schizza  il  liquore,  o s'esce  con  impeto  bal- 
zando, o se,  percosso,  salta  qua  e là.  Il  vino 
di  Sciampagna  schizza,  e non  ispircia;  spic- 
cia, spillato  dalla  botte;  ma  dallo  bottiglia 
schizza  (B).  Nello  schizzare  è più  forza,  e più 
momentanea  : finisce  ordinariamente  più  pre- 
sto. - ROBIANI  - 

SOSO. 

ZAMPINO,  Zampetto,  Peduccio,  Ginocchiello. 

— La  parie  dal  ginocchio  in  giù  , degli 
agnelli , de’  capretti . delle  lepri , de’  maiali , 


(i)  Dante:  Ale  hanno  late . Pii  con  or  lift  li 
- Fazio  : fiudo  il  becco  e schiantati  {/li  orinili.  - 
Villani:  Branche  i ti  leone. 

<*)  Volc.  Ilut'i:  Zampe  ite'  granchi. 

(»)  Onde  II  travialo  drt  latino  tenti  re. 

(a)  Vi  a corni a : Il  magne  zampilliteli  all' aria 
ben  alto. 

(a)  Sosia  ivi. 


spiecata  che  sia  dall'  animale  , si  chiama  pe- 
duccio. Cosi  la  Crusca  Ma  del  porco  parlan- 
do, potremo  dire,  coll'uso,  anco  zampetto; 
giacché  il  peduccio  si  suole  intendere  più  pic- 
colo (I). 

Ginocchiello,  del  maiale  soltanto,  hi  parte 
spiecata  dal  ginocchio  allo  stinco. 

Zampino , quello  del  gatto  specialmente. 
Onde  hi  frase:  mettere  uno  zampino,  lo  zoili 
pino  addosso  a uno,  clic  vale:  arrivarlo,  averlo 
in  suo  potere  (3).  C'è  di  quelli  che  si  strug- 
gono di  mettere  lo  zampino  in  ogni  cosa,  non 
già  a fin  di  bene,  ma  perchè  sperano  d'ag- 
granfiare. Costoro  sicno  avvertiti  eoi  prover- 
bio vivo  : tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  ci 
lascia  lo  zampino.  - munì  - 
3637. 

ZAMPOGNA,  Siriaca,  Corsamisa. 

— Zampogna , sufolo  di  canna.  Siringa 
(nota  abbastanza,  ma  usato  poco,  perchè  poco 
s'usa  P istrumento  ) è composta  di  più  tubi-iti 
di  canna,  di  differente  altezza  e diàmetro,  e 
perciò  di  vario  suono.  Cornamusa  è l’istiu- 
incnlo  di  pelle  coi  pifferi  che  suonano  i mon- 
tanari. - LAM1RCICBI  NI  - 

3038. 

ZUPPA  , Minestra. 

— Zuppa , pane  intinto  nel  brodo  o nel 
vino;  minestra,  riso,  o paste,  o legumi  bol- 
lili nel  brodo.  - romani  - 

— Diecsi,  in  senso  sinistro  : essere  ima  zuppa 
e un  pan  molle,  di  due,  o più,  che  vadali 
d'accordo  in  tale  o tal  cosa,  o clic  al  lutto  si 
somiglino  d'idee,  di  costumi.  A chi  vi  doman- 
dasse: chi  è meglio  di  que' due  prepotenti? 
voi  rispondereste:  l’i  tull'una  zuppa  e un  pan 
molle.  E Dio  voglia  che  ciò  non  sia  detto  del 
presente  lavoro.  Far  la  zuppa  nel  paniere,  prò 
verino  vivo  che  vaie:  affaticarsi  inutilmente  (5). 

L’é  In  medesima  minestra,  l'è  tutbi  la  stessa 
minestra,  vale  che  non  si  trova  differenza  ila 
cosa  a cosa,  ila  maniera  a maniera;  e via  di- 
scorrendo. E siccome  minestra  gli  è un  piattu 
da  tuli'  i giorni,  cosi  ha  un  uso  estesissimo 

nella  frase:  l'è  una  minestra I’  è una  certa 

minestra  che  non  ini  piace  punto.  E s'intende 
di  qualunque  sia  cosa,  affare,  materia.  In  que- 
sto senso  il  Bcrni  disse:  « Una  materia  astrat- 
ta, una  minestra  Che  non  la  può  capire  ogni 
scodella  ».  Ma,  ripeto,  son  modi  bassi.  - aerini  - 


(l)  l.i s.  oca.  mi.  : Zampetti  de" castroni. 

(*)  Ridi  : Può  estere  ancora  che  provenga  dalla 
vecchiaia,  che  panni  euminci  tu/  arrischiarti  di 
mettermi  uno  zampino  addosso. 

(a)  Ri-oxarroti  ; Lirri;  Reni. 
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30o9. 

( Dopo  il  num  iti  ) 

ABITARE,  Stare,  Star  di  casa. 

Stare,  come  ognun  vede,  è generalissimo  ; 
ma  nel  senso  d'abitazione  indica  per  l'appunto 
il  silo  del  paese  dov'uno  abita;  eli' è più  di- 
stintamente indicato  da  sfare  di  casa.  Può 
l'uomo  stare  gran  parte  della  giornata  in  un 
luogo  , c di  casa  in  altro.  Familiarmente  di- 
ciamo non  sapere  ove  stia  di  casa  il  buon 
senso,  la  buona  creanza. 

3000. 

(Dopo  II  num  tiX  ) 

AGGETTARE,  Gradire,  Aggradire. 

Aggradito.  Gradito. 

Nell1  accettare  è sovente  un  segno  di  gra- 
dimento ; ma  I'  accettazione  non  è il  gradi- 
mento stesso:  in  quella  può  essere  semplice 
rassegnazione,  in  questo  è compiacimento  c 
quasi  gratitudine,  come  dice  il  saper  grado. 
Accettatisi  le  disgrazie  come  avviso  del  ciclo, 
corno  salutare  gastigo;  sola  l'altissima  virtù 
le  gradisce  come  dono  d'amore. 

Fra  aggradire  c gradire  sono  tenuissime  le 
differenze  ; questo  più  comune  in  sé  e ne' 
derivali  gradimento,  gradito  , graditissimo. 

Aggradito  è più  sovente  participio;  gradito 
puù  stare  da  sé  come  aggiunto  affine  a grato, 
piacente,  e simili. 

Aggradire  ha  più  sovente  senso  attivo;  ri- 
cevere con  piacere  o con  mostra  di  piacere 
persona  o cose;  gradire  ha  c questo  senso  e 
l'altro,  d’essere  grato  c di  piacere.  Se  una 
persona  vi  gradisce,  da  quella  aggradite  anco 
cose  che  da  altri  v'  offenderebbero. 


SUGI. 

(Dopo  II  num  61  ) 

ACG011PAGNARE.  Scortare. 

Scortasi  a guardia,  a difesa.  La  scorta  può 
essere  accompagnamento  magnifico  o mode- 
sto; ma  ba  sempre  seco  l'idea  della  forza  oc- 
corrente a difendere  lo  scortato  o ad  impedire 
che  fugga.  Scorta  di  danaro  e di  robe,  diccsi 
perchè  cotcsla,  al  tempo  clic  corre,  è sovente, 
o è tenuta,  delle  più  valide  forze.  Scorta  ba 
pure  senso  prossimo  a guida,  secondo  l’ori- 
gine , scorgere,  corrigere,  regere ; ma  vi  sta 
sempre  sotto , più  o meno  evidente , I’  idea 
della  forza. 

3602. 

( Dopo  il  num.  76  ) 

ACCRESCIMENTO,  C,  resti  meato,  Iacr  assi  mesto, 
Aggraadimeato , Agresto,  Acci  meato. 

Il  crescimento  è l’atto  ilei  crescere,  F ac- 
crescimento è si  l’atto  ilcll’ serre-cere  o del 
far  cresrcrc,  come  l'effetto  della  forza  accre- 
scerne. Gli  accrescimenti  dunque  delle  rose 
e delle  potenze  si  veggono,  il  crescimento  non 
sempre  è sensibile  nelle  gradazioni  sue  mini- 
me. Ingrandimento  è accrescimento  o cresci- 
mento  non  piccolo.  Aggrondimelo  c aggran- 
dire, voci  meno  usitele;  tua  se  si  avessero  ad 
usare,  il  scnsu  loro  è meglio  traslato  clic  pro- 
prio. Un  corpo  è ingrandito , una  potenza 
aggrandita.  Ingrandire  ha  anche  il  traslalo;  c 
deve  averlo  s'cgli  c il  vocabolo  vivente  ncl- 
I'  uso. 

Aumento  diecsi  di  quantità,  di  valore  c di 
prezzo. 
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Nel  popolo  toscano  é rimasto  augumento; 
e le  donno  dicono  aumentare,  l' accrescere 
co- risparmi  e eoli’ industria  gli  averi.  Ma  se 
si  avesse  a tradurre  il  titolo  del  libro  di  Ba- 
cone , non  mi  pare  sarebbe  assai  proprio  il 
dire  accrescimenti,  incrementi,  c neppure  au- 
menti: io  per  me  non  dubiterei  di  dire  augu- 
tncnli. 

5003. 

( Dopo  il  num.  102.) 

ADOZIONE,  Abrogazione. 

— Adozione  era  l'atto  legittimo  pel  quale 
il  figlio  dalla  famiglia  del  padre  naturale  pas- 
sava in  quella  del  padre  adottivo.  V (irroga- 
zione, l'alto  per  cui  chi  non  aveva  padre  si 
davo  nella  potestà  di  un  padre  adottivo.  L'a- 
dozionc  si  faceva  inuanzi  al  pretore  o al  pro- 
console 0 a chiunque  avesse  quella  che  dire- 
vasi  legis  uctio;  e dopo  una  triplice  emanci- 
pazione, il  padre  naturale  cedeva  all'altro  il 
figliuolo.  I/arrogazionc  dapprima  si  portava 
al  popolo  nel  foro,  poi  al  principe  dallo  stesso 
arrogato.  Di  che  Cicerone  e Cellio  e Mode-  • 
stino:  Adoplantur  filii  forni  Kos;  mlroganlur 
qui  sui  juris  suoi.  Questa  differenza  però 
non  c sempre  dai  Latini  osservala.  - poma  - 

5064. 

(Dopo  il  num  HI.  ) 

ALA,  Ale,  Piume,  Punk. 

Ale,  Ali. 

Quelle  degl’ insetti  c de’ pipistrelli  son  ale, 
non  piume.  Quelle  de*  cappellini  delle  donne 
son  piume  ; quelle  degli  antichi  guerrieri  c 
de*  selvaggi,  penne : onde  pennacchio,  ina 
potrebbero  anche  queste  essere  piume.  Quella 
de'  letti  è piuma;  onde  giacere  in  piuma  c le 
oziose  piume,  sono  imngini  di  mollezza. 

Nel  traslato,  ala  dicesi  dell’edificio,  dell’e- 
sercito; ali  delle  novi,  le  vele.  Di  persona 
delicata  che  va  e sta  leggera,  che  non  pesa 
sopra  altrui  nè  col  corpo  nè  con  la  volontà 
nè  con  1»  parola,  dicesi  che  è una  piuma. 
Del  pensiero  usasi  c penne  e ali  c piume.  Il 
primo  par  clic  dipinga  la  forza  del  volo,  il 
secondo  In  velocita,  l'ultimo  lo  leggerezza  0 
la  leggiadria.  Ma  piume  in  tale  traviato  risica 
di  parere  allcttalo;  nè  ben  si  direbbe  «l'un 
pensiero  sublime,  o d' un  desiderio  severo. 
Per  quel  clic  è del  cuore  c della  volontà , me- 
glio forse  ali,  che  penne. 

50Go. 

(Dopo  il  num.  sii.) 

APPLAUDISCE,  Applaude. 

Il  primo  c più  emuline  nell’uso;  f nitro, 
quando  s adoperi,  ha  più  volentieri  senso  Iras- 
lalo.  I/uoino  vano  applaude  a sé  stesso. 


Nel  passalo,  applaudiva  è quasi  inevitabile 
anco  nel  verso.  Plaudire,  ch'è  raro,  nel  pre- 
sente fa  meglio  plaude,  clic  plaudisce. 

5606. 

(Dopo  il  num  300.) 

ASSORDARE,  Intronare,  Rintronare. 

Intronalo  da  tuono,  clic  li  antichi  dicevano 
trono,  tramutando  la  lettera  di  lonitru,  la  quale 
rende  la  coso  eoi  suono.  Intronare  è dunque 
più  clic  assordare,  e questo  ha  senso  talvolta 
d' iperbole  e quasi  di  celia.  Le  ciance,  anco 
non  ad  alta  voce,  possono  assordare,  nojando 
più  l'animo  clic  gli  orecchi;  i rumori  grandi 
intronano.  Dante:  «Cerbero  che  introna  L'a- 
nimo sì  di' esser  vorrebber  sorde  Si  può 
dunque  intronare  senza  assordare;  collo  stre- 
pito, dar  molestia  o dolore  o spavento  senza 
togliere  il  senso  dell' udito;  anzi  questa  ò in 
maggiore  molestia. 

hinlronare  non  è modo  attivo.  Dna  casa , 
una  stanza , un  luogo  qualunque  rintrona 
quando  rende  moltiplicato  il  remore. 

5667. 

( Dopo  il  num  003-  ) 

BOJA , Manigoldo,  Tormentatore. 

Quando  il  boja  non  era  proprio  un  impiego 
pubblico , diccvusi  tormentatore , ai  Latini 
torlor.  Orazio  di  Regolo  : sciebai  qua;  sibi 
bar  bar  us  tortor  pararti.  Un  inno  cristiano  : 
sfratala  servii  ungula  tortone  insani  mattus. 
1 ministri  delle  torture  giudiziali  distingue- 
vnnsi  dal  boja  anche  quando  il  mestiere  era 
bell’c  trovato  e matricolato.  Trnslnlamente , 
tormentatore  è meri  di  carnefice.  1/  affetto 
importuno,  più  curante  di  sé  che  d’ olirai,  può 
essere  tormentatore. 

Un  maestro  bastonato!*  è manigoldo:  c 
se  bastonasse  a sangue  salirebbe  quasi  alla 
dignità  di  sotto  boja  ; un  maestro  pesante  e 
pedante,  per  cerimonioso  che  sia,  può  essere 
tormentatore. 

5GG0. 

( Dopo  il  num.  4U4.  ) 

BORGO , Paese  , Luogo. 

Paese  c luogo  son  più  generali;  ma  di  per 
sè;  paese  vale  0 cittadella,  o borgo , o an- 
che meno  di  borgo;  c,  detto  anche  di  ritta 
non  piccola,  è voce  modesta.  Un  Parigino, 
un  Veneziano,  della  propria  città  non  diran- 
no, il  mio  paese;  ma  intenderanno  così  piut- 
tosto tutta  la  nazione  . o patria  francese  o 
italiana.  Cosi  l' infelice  Stuarda,  quasi  prodiga 
nel  partirsi  di  Francia,  cantava:  /fdieu  piai - 
sant  pags  de  Frante:  così  nel  Petrarca  : 
Vdrallo  il  bel  paese;  onde  un  gentil  uomo 


Digitized  by  Google 


CA.T 


COM 


( 1023 ) 


<!'  un  isola  italiana  (non  vo'  dii*  qua  le)  cer- 
niva sulla  calla  il  paese  di  Udrà  Ilo. 

Quando  poi  diresi  andare  al  paese,  o si- 
mile, senza  aggiunto  o pronome,  intendesi  an- 
cora più  chiaro  paese  piccolo  e di  campagna. 
Il  luogo,  il  mio  luogo  ha  altresì  senso  mo- 
desto; ma  a dire  il  luogo  natio,  o con  altro 
aggiunto  simile,  muta  valore. 

5669. 

(D<*pft  il  num.  3.12.  » 

CATTI ILCCIO,  Cattivello. 

Cai liv uccio,  anche  di  cosa:  desinare  calti- 
vuccio,  e simili.  Di  persona  non  è celia  aflct- 
luosa.  ma  diminutivo  «li  cattivo  sul  serio.  Un 
bambino  «uttivueno  può  essere  susornione  « 
acqua  elicla,  e non  meritare  punto  il  titolo 
di  cattivello , che  per  lo  più  ha  non  so  che  di 
vispo.  Un  uomo  cattivuccio  è meschinamente 
cattivo;  e pare  clic  sarebbe  peggio  se  osasse  o 
sapesse. 

5670 

(Dopo  il  num.  .tea.) 

CENCIO,  Canavaccio,  Cf.neracciolo,  Straccio. 

Canavaccio  (t),  panno  di  lino  o di  tela 
grosso  e ruvido,  per  lo  più  «la  cucina  o da 
spolverare  o da  altri  usi  simili  (2).  Un  cencio 
può  lare  da  canavaccio;  ma  c’è  de' canavacci 
nuovi  o sodi,  clic  non  si  possono  chiamar 
cenci.  Questa  è voce  più  generica,  e abbrac- 
' eia  qualunque  specie  di  panno  o di  lino  o di 
lana,  reso  ormai  guitto  e trito  dall’ uso.  E per 
essere  appunto  questo  secondo  di  senso  più 
genernle,  diciamo  tanto  un  cencio  di  vestito, 
«inalilo  un  cencio  di  canavaccio.  Ceneracciolo 
è quella  specie  di  canavaccio  clic  copre  i panni 
sudici  ebe  sono  nella  conca  del  bucalo,  e sul 
quale  si  mette  la  cenere. 

I.°  Cencio  è straccio  di  panno  lino  o Inno 
consumato  : straccio  è panno  di  qualunque 
genere.  ll.u  Straccio  può  esprimere  un  pezzo 
della  roba  stratMÙatu  : il  cencio  può  essere  in- 
tero. 111.0  Lo  straccio  può  essere  assai  meno 
consumato  del  cencio.  1V.°  Nel  cencio  tal- 
volta si  considera  non  altro  che  un  panno 
clic  ha  perduto  il  corpo  o il  colore,  insomma 
l’ appariscenza;  onde  dicesi  di  cosa  mencia  e 
sbiadita  o guitta,  che  pare  un  cencio;  e di 


(1)  Ilice»!  anche  ranwiccio:  ma  il  primo  sem- 
bra più  conforme  uirelimulogia  che  pare  essere 
canapa. 

(2)  Canavaccio  «licesi  anco  «limila  lela  grossa 
chi*  i sarti  mei inno  per  fortezza  ne*  soprabiti  , 
nelle  giubbe  e in  altri  tali  vestiti. 


donna  rinlichisecrhita,  ch'è  un  cencio.  Strac- 
cio non  In  «picsto  senso.  V.°  In  modo  che 
tiene  dell*  iperbolico,  dicesi,  de'  vestili  non  ne- 
rbi . tanto  stracci  quanto  cenci.  Gli  stracci  in 
questo  senso  sono  vestili  più  ordinarii  e gros- 
solani; i cenci  possono  nella  loro  povertà  es- 
ser puliti  e ben  tenuti:  nel  qual  senso  s’ado- 
! pera  anco  il  diminutivo  cenemi.  VI.0  Strac- 
j ciò,  quand’esprime  la  rottura  che  resta  nella 
I cosa  stracciata , ovvero  la  seta  de’  bozzoli 
stracciata  col  pettine  o carilo  di  ferro,  ognun 
ve«le  quanto  differisca  «la  cencio.  VII.*  Cencio 
: ha  il  diminutivo  (l)  e il  peggiorativo;  strac - 

I ciò,  no:  straccione  «licesi,  non  cencione;  cen- 
cioso, non  cenciaio;  stracciato,  non  già  strac- 
cioso. 

5071. 

t Dopo  il  num.  Uau  ) 

CIKGU1KE,  Circonvenire,  Aggirare,  Il  aggiri  tu. 

Aggirare  è il  più  comune,  e presenta  im- 
magine similissima;  ma  dice  più  frode. e dice 
T intento  alnumo  in  parte  ottenuto.  Chi  rrr- 
conviene,  ronza  quasi  intorno;  chi  circuisce. 
vorrebbe  circondare  altrui  di  se  e delle  sue 
arti,  e togliergli  ogni  adito  a conoscere  il  ve- 
ro; chi  aggira  ha  già  cominciato  n travolgere 
l'animo  altrui  o la  mente.  Raggirare  è ancor 
più,  e diccsi  specialmente  d'interessi,  o «li 
rose  più  sacre,  che  però  gli  uomini  trattino 
quasi  come  interessi. 

5672. 

« llnpn  11  num-  Giti  ) 

COMPAGNIA.  Ubicata,  Drappello.  Tomi,  Tor- 
ba, Stob»o,  Tbegksda. 

Ci  arai  a.  Mah,  ara. 

il  riga  tu . propriamente  truppa  di  soldati , 
e deriva  dal  latino  barbaro  briga,  cioè,  lite, 
contesa.  I.c  brigate  ai  tempi  della  repubblica 
fiorentina  erano  unioni  dì  più  persone  clic 
vestite  iti  un  purlicolar  modo,  armeggiavano 
e danzavano  in  nreasioni  solenni,  o per  sol- 
lazzo. In  seguito  si  chiamarono  compagnie  e 
potenze.  In  <|ueslo  senso,  brigata  è voce  sto- 
rica. Oggi  vale  compagnia  di  persone  adunate 
insieme  per  divertirsi.  Differisce  da  compa- 
gnia, perchè  in  questa  voce  l’ idea  di  diverti- 
mento può  non  aver  luogo.  Poi  dicinuio:  mia 
brigala  di  starne,  una  compagnia  di  soldati. 


(l)  Anzi  n’ lia  più.  Diccst  roteino  r renditi nn 
e eruditolo,  il  primo  indica  povertà  linda  : il  se- 
rondo  la  semplice  povertà:  l' ultimo  è quasi  vez- 
zeggiativo. 

Di» 
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Tregenda , nell  opinione  delle  persone  idiote, 
è compagnia  d'anime  dannale,  o diavoli  elle 
vanno  fuori  In  notte  per  spaurire  la  genie  : 
ma  signilica  moililudine  di  persone  dappoco 
e confuse.  Torma  e turimi,  dal  Ialino  /urtila, 
anticamente  significava  moililudine  di  soldati 
a cavallo;  oggi  qualunque  quantità  di  perso- 
ne, pili  piccola  però  che  turba.  Torma  dicesi 
pure  un  branco  di  bestie  grosse;  di  cavalli 
specialmente.  Stormo , anticamente,  adunanza 
d'uomini  per  combattere;  quindi  sto  ito  ire  per 
far  romorc;  suonale  a stormo;  accorrere  a 
stormo  : oggi  dicesi  più  comunemente  degli 
uccelli.  Differisce  da  drappello  ili  quanto  clic 
quello  dice  moltitudine  di  persone  in  confu- 
so; questo,  uomini  congregati  sotto  alla  ban- 
diera: poi.  per  estensione,  qualunque  scelta 
riunione. Onde  il  Magalotti  nelle  poesie:  «Di 
spirti  eletti  un  bel  drappello  ».  - meini  - 

— Ciurma , nel  proprio,  è:  rematori  con- 
dannati, o schiavi  ili  galera.  Masnada,  la 
torma  clic  seguiva  i cenni  c il  volere  d’  un 
grande.  Poi  ebbe  mal  senso,  e valse  torma 
di  malfattori,  o almeno  gente  vile  c non  buo- 
na. E ciurma  signilica  moltitudine  confusa  di 
gente  da  poco.  - oatti  - 

5G75. 

(Dopo  il  num.  6i;u. ) 

DECOZIONE,  Infi:sio*k. 

— Per  fare  un'  infusione  o si  mette  l'erba  o 
il  bore  nell'acqua  bollente,  levandola  dal  fuo- 
co, o si  versa  l'acqua  così  bollente  sull’erba 
aromatica  o sul  liorc;  infusione  perciò  potreb- 
b’csscrc  fatto  del  farla,  ma  anco  t'acqua  cosi 
impregnala  delle  parli  medicinali,  zecchini  - 

5074. 

( Dopo  il  num-  Oli.) 

DIFFUSAMENTE,  Estesamente,  Distesamente,  I’er 

DISTESO. 

— Tra  i due  ultimi  io  non  trovo  (lillcmiza 
notabile:  l'uno  o l'altro,  secondo  la  rollora- 
ziono,  s ado|irano  egualmente.  Estesamente 
dice  più.  Si  narra  distesamente,  c per  disteso. 
Si  narra  distesamente,  o per  disteso,  quando 
si  espone  l' intero  fatto:  si  discorre  estesa- 
mente min  cosa,  ipiando  il  discorso  vieti  cor- 
redalo di  tutto  ciò  clic  possa  convalidarlo.  - 

CAPPONI  - 

Si  può  trattare  estesamente  un  argomento, 
c non  diffusamente , eli’ è sempre  difetto;  si 
può  cioè  misurare  l'estensione  di  tinello , ma 
non  passare  lo  proporzioni  proprie  a ciascuna 
suo  parte. 

D'estensione  sto  piuttosto  nelle  cose  trat- 
tate; la  dillusioiic,  nel  modo  del  dire. 


5U7ii 

* ( Dopo  il  num  012.) 

DISCEPOLO,  Apostolo. 

Setlanludue  i discepoli  di  Gesù  (dico  i primi); 
gli  A postoli  dodiri.  Sono  discepoli  suoi  c|iiantt 
imparano  l’arte  del  sacriikiu.  Apostoli . quanti 
annunziano  il  ( ero,  per  amore  di  lui.  il  inondo 
adesso  formicola  d'  apostoli  c di  fratelli , c 
son  quasi  più  quelli  clic  questi. 

3070. 

(Dopo  il  nutn.  IU72  ) 

EMPIO,  Sacrilego,  Profano. 

Sacrilego  ehi  toccava  le  cose  sacre  per  ap- 
propriarle a uso  profano.  Così  lego  ai  Latini 
aveva  senso  c di  cullo  c di  furto;  cositi.»  re- 
ligione n sacrilegio  è talvolta  breve  passo. 
Uni,  sacrilego  dit  esi  chi  profana  e con  atti  e 
anco  con  parole  le  cose  sacre:  conquista  lo  re 
sacrilego;  bestemmia,  pensiero,  dottrina  sa- 
crilega. Gin  predica  dottrina  divina  per  tor- 
cerla a lini  umani,  anche  costui  è sacrilego. 

Profano  è meno.  In  antico  valeva,  escluso, 
per  indegnità  o per  difetto  d’ iniziazione,  dai 
riti  sacri  de*  Templi  chiusi  o scoperti,  fatta. 
In  Dante  «miseri  profani  » sono  i dannali  go- 
losi. Adesso,  profano,  quand'è  come  la  nega- 
zione tli  sacro,  è allinissiuio  a secolare:  ma 
acquista  senso  grave  allorché  trattasi  tli  cosa 
clic  dovrebb'csscrc  riguardala  come  sacra,  c 
non  è.  I/cloqiicuza  del  pergamo  ambiziosa  ae- 
ca  Un  Ilice  di  bisbigli  simili  a plausi  teatrali, 
c di  caranlani,  è profana.  L’amore  anche  ter- 
reno, è profanato  da  desideri!  soverchiati,  o 
da  vili  cupidilà.  La  violenza  del  tiranno,  sia 
principe,  sia  popolo,  profanando  i tempi  c le 
cose  destinate  a culto,  anche  tenuto  non  vero, 
o non  ragionevole,  è ingiustizia  Disto  o tardi 
punita.  Del  resto,  la  distinzione  tra  scienza 
sacra  c profana  dovrebbe  svanire;  e pensarsi 
clic  ogni  verità,  anco  allenente  alle  sensibili 
cose,  ha  «lei  sacro.  A distinguere  dalla  scienza 
delle  cose  divine  quella  delle  altre,  chiamarla 
umana,  o simile,  sarebbe  più  proprio. 

5077. 

(Dopo  il  num  loft*. } 

ENFIAGIONE.  Gonfiezza,  Kufutira. 

In  molli  dialetti  enfiagione  non  c noto,  c 
s’  usa  gonfiezza.  .Ma  la  gonfiezza  indica  più 
propriamente  l’effetto  o la  qualità,  non  il  male 
e l’atto.  Poi  questo  ha  traslnli:  gonfiezza  d’or- 
goglio, di  parole,  di  metafore, >d*  eloquenza. 
La  secchezza  tuttoché  spiacente  a vedere, 
può  avere  c sanità  e nerbo;  la  gonfiezza  è 
sempre  o morbo  o principio  di  morbo.  Quc- 
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sto  nello  siile  altresì:  ma  quant'all'animo  l'a- 
ridità e forse  peggio  della  vanità,  per  tronfia 
che  sia.  C’è  degli  animi  e degli  stili  secchi 
insieme  e gonlìi;  perchè  l’ingegno  e l'animo 
umano  ha.  con  tanti  privilegi  del  bene,  anello 
quello  delle  contraddizioni  con  le  quali  pu- 
nisce sè  stesso. 

Sebbene  enfiatura  non  abbia  senso  altro 
clic  proprio,  pure  per  celia  si  potrà  dire  della 
‘ perpetua  gonfiezza  di  certi  parlatori  cd  attori 
sul  teatro  del  mondo,  enfiatura.  E la  decla- 
mazione c ampollosità  ne’  personaggi  e dram- 
matici c politici,  anco  clic  non  sia  con  gon- 
fiezza , quando  trapassi  il  naturale  c il  con- 
veniente, potrà  chiamarsi  enfiatura. 

5078. 

(Dopo  il  num  aulii.) 

EPITETO , Aggiunto. 

— L*  ufficio  dell’ adicUivo  è quello  di  dino- 
tare tanto  gli  attributi  essenziali,  quanto  gli 
accidentali;  ma  convicn  fare  questa  distinzio- 
ne, che  quando  esso  dinota  gli  essenziali,  si 
chinina  epiteto , c quando  dinota  gli  acciden- 
tali, si  domanda  aggiunto.  - colombo  - 

5678. 

( Dopo  il  num  IOD9  ( 

EPOCA , Età  , Evo , Tempi  , Tempo. 

Iii  Firenze  oggigiorno  non  dal  popolo  clic 
chiamano  basso,  ma  da  coloro  che  buzzicano 
co’ signori,  acntcsi:  da  quell'  epoca  in  poi , 
per  dire  di  un  tempo  qualunque,  che  nulla 
abbia  di  memorabile,  o di  rilevante.  Più  sa- 
pientemente un  povero  pazzo  fiorentino  an- 
dava dicendo:  farò  epoca,  e con  quest’ idea 
se  n’andò  allo  spedalo,  c forse  ci  vive  tutta- 
via. E quest"  epoca  ha  fatto  veramente  epoca 
nella  sua  vita.  K quanti  tra  letterali  c tra  go- 
vernanti non  patirono,  c patiscono  di  simile 
debolezza  di  mente!  Altri  poi  che  non  vor- 
rebbero far  epoca,  pur  troppo  la  fanno,  o In 
fanno  in  tutt’altro  modo  da  quel  che  sogna- 
vano. 

Abbiamo  le  epoche  della  creazione,  da  Mose 
dette  giorni,  perchè  veramente  i periodi  della 
luce,  cioè  il  suo  condensarsi  od  espandersi, 
crescere  o sminuire  al  senso  de*  viventi,  si 
nel  mondo  sensibile,  c sì  nel  morale,  fan- 
n’  epoca.  De’ primi  tempi  del  mondo,  dopo  le 
epoche  geologiche,  i poeti,  vati  del  passato 
c storici  dell’avvenire,  contano  le  età  dell’oro, 
dell'argento,  c via  via;  tradizione  clic  attcsta 
come  l'umanità,  abbandonala  dal  lume  della 
rivelazione,  perda  l'idea  del  progresso,  eli’ è 
puri;  un  istinto.  Ciascun  popolo  del  suo  tempo 
aulirò  si  lignra  un’età  dell' oro;  c n Dante 
l'età  dell’oro  per  Firenze  era  quando  Bollili- 


eionc  Berti  andava  vestito  di  cuojo  con  bot- 
toni d'osso;  il  che  nou  toglieva  a sua  maestà 
T imperatore  Ottone  l’ appetì  lo  di  voler  baciare 
In  figliuola  del  Bellincione  sopra  lodato.  Non 
so  se  cotcsLi  al  Ghibellino  paresse  cosa  d’ar- 
cadica semplicità,  o di  quel  tempo  «in  cui  i 
buoi  parlavano,»  come  dice  l'autore  de  Par  tu 
Pirginis.  Anco  i letterati  hanno  le  loro  età 
dell'oro,  dell’argento,  del  ferro;  e Gonidio 
ad  essi  è aureo  pia  di  Tacito,  e più  Fedro 
clic  Persio,  c più  Properzio  che  Leone  Magno. 

Ogni  nazione,  del  resto,  ogni  Stato,  ogni 
letteratura,  ogni  vita  intellettuale  o morale  o 
corporea,  e per  estensione,  anco  que’ com- 
plessi d’enti  che  non  hanno  vita -visibile  al- 
l’uomo, si  può  contare  eli’ abbiano  età  il’ in- 
fanzia, d’adolescenza,  di  maturità,  ili  vecchiez- 
za, o altre  simili. 

Evo  ha  un  solo  uso  oggiinai,  il  medioevo, 
? che  da  taluni  dicesi  evo  medio,  da  altri,  tempi 
di  mezzo.  Ma  quando  usasi  come  per  antono- 
masia a significare  ignoranza  c barbarie  (e 
nel  chiamare  cosi  que’  secoli  è forse  non  poco 
di  pregiudizio  barbarico),  allora  il  più  proprio 
è medio  evo.  Taluni  in  questo  scuso  temono 
imminente  un  altro  medio  evo:  ina  ne’  medi i 
evi  l'umanità  si  rileiìipcra;  c io  non  so  se  a’ 
di  nostri  certe  nazioni  abbiano  forza  da  tan- 
to. Non  è facil  cosa  essere  barbaro  sul  serio; 
non  è bestia  feroce  chi  vuole.  Del  resto  i tempi 
succeduti  alla  guerra  trojana  a ragione  ri- 
guarda nsi  come  un  medio  evo  rispetto  alla 
Grecia;  c rispetto  all’Italia  tuli  l'orso  erano  i 
tempi  elio  procedettero  alla  grandezza  di  Ro- 
ma. La  quale  ha  forse  per  limili  due  incdii 
evi.  come  l'Italia  ha  due  mari. 

Tempo  ha  senso  più  generale  di  tutti,  e. 
segua  non  solo  I ctà,  l’evo,  l’epoca,  ma  lo 
spazio  clic  corre  da  età  ad  età,  da  epoca  ad 
epoca.  Il  buon  tempo  antico  è una  specie  di 
clii  dell'  oro.  Ai  tempo , diciamo,  di  tale  o tale 
generazione  d'uomini,  di  tale  o Uil  re;  im- 
perocché i re  più  clic  i grandi  uomini  (così 
piace  a’  popoli  ) segnano  il  corso  de’  tempi. 

/ tempi  è modo  clic  più  propriamente  ri- 
guarda la  qualità  de’  fallì  o de’  costumi  che 
in  quelli  hanno  corso.  Onde  le  doglianze: 
siamo  a certi  tempi,  be’ tempi  davvero;  e 
l' esclamazione  di  Cicerone  famosa  più  del  me- 
desimo Cicerone:  O tempora , o mores! 

5680. 

( Dopo  il  num.  1 105  ) 

EIUIOBE , Pregiudizio. 

i\el  sceol  passato,  pregiudizio  valeva  non 
solo  errore , ma  orrore  e un  misto  di  tutti  Rii 
errori  c gli  orrori.  Certi  uomini  del  secolo 
nostro  (dico  uomini  per  modo  di  dire),  clic 
si  credono  andare  innanzi  mettendosi  alla 
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roda  delle  parrucche  del  secolo  ondato,  ri- 
petono fedelmente  questo  suono  con  zelo  san- 
to; e l’ abbondino  loro  de’  pregiudizi!'  tiene, 
sin  tletto  con  sopport azione,  un  pochino  del 
pregiudizio.  E dotti  c indotti  cnmpnno  di  pre- 
giudizi!'. cioè  di  credenze  o d’opinioni  o distinti 
che  sottintendono  giudizii  non  pensali  da  lo- 
ro. ina  accettati  per  veri.  Guai  se  il  lattante 
dovesse  pronunziare  un  giudizio  sul  latte  che 
sta  per  succiare.  Eie  prime  idee  die  avviano 
la  vita  e formano  l'anima , sono  appunto  un 
latte  che  si  bcc  bcll’c  pronto,  senza  processo 
nè  legale  nè  chimico. 

Ma  quando  l’tiomo  può  e deve  giudicare 
da  se,  e che  non  vuole,  allora  comincia  In 
colpa  c cresce  il  pericolo  dell'errore,  pena  del 
pregiudizio  reo.  In  ogni  errore  è un  qualche 
pregiudizio,  non  n vicenda:  ma  c'è  degli  er- 
' rori  che  propriamente  pregiudizii  non  sono, 
anzi  vengono  dal  ragionamento  abusalo.  La 
volontà  errante,  precipitando  le  operazioni, 
previene  i giudizii  maturi;  e così,  tra  i più 
pcusuli  giudizii  insinua  il  pregiudizio;  ina  gli 
errori  della  volontà  pregiudizii  non  sono. 

3681. 

(Dopo  il  mim.  i ic.t.  ) 

ERUDIZIONE,  Sapere. 

Sapere.  Scibile. 

Sapere.  Sapienza. 

fruitilo,  qunnd'è  sostantivo,  intendevi  di 
em dizione  storica  o letteraria;  c la  slnrica 
stessa,  letterariamente  trattata.  Iti  questo 
senso  l'erudizione  è min  delle  parti  minime 
della  lettera  turo.  E però  quando  dicesi  un 
erudito  senz’nitro,  gli  c quasi  un  titolo  di 
mezzo  dispregio.  Ma  nggettivnmcntc  questa 
voce  si  stende  a tutte  le  cognizioni  storiche 
o pratiche  di  qualsiasi  disciplina.  L’uomo  scen- 
zinto  può  essere  erudito  di  lettere;  il  letterato, 
di  scienze:  l’artista,  di  scienze  e di  lettere: 
anzi  dovrebbero.  Nè  è vera  scienza  se  scom- 
pagnata dalia  erudizione,  cioè  dallo  memorie 
storiche  n quelli)  disciplina  attenenti,  dalla 
cognizione  de’  libri  e degli  uomini  clic  la  trat- 
tarono: perché  in  tali  memorie  sono  le  tra- 
dizioni; e ehi  rompe  il  filo  dello  tradizioni, 
cade. 

Sapere  ha  senso  ampio,  c dicesi  rumano 
sapere  nel  senso  di  scibile ; ed  è più  proprio, 
perchè  scibile  dice  il  possibile  a sapersi,  ch’é 
infinito;  sapere  dice  quel  clic  davvero,  almeno  i 
in  parte,  si  sa.  Ma  in  senso  men  ampio  il  sa- 
pere è lo  cognizione  compiuta,  c,  se  cosi  posso  i 
dire,  saporita  di  tale  o tal  disciplina  : dal  senso 
del  Ialino  sapei'c , del  quale  Orazio  dice  ch’è  ! 
il  principio  c la  fonte  del  bene  scrivere.  E il 
consumato  scrittore  nell'atto  di  dare  il  pre-  j 
crtln  quasi  quasi  prevarica,  perchè  principio  ! 


c fonte,  de’  due  l'uno  è soverchio.  Ma  la  di- 
stinzione clic  i Latini  pouevnno  tra  sapere  e 
scire , cioè  trn  il  conoscere  a qualsia  modo  le 
cose,  c l'averle  condite  di  senno  c appropiutei 
all  uso,  indica  nnch'cssa  quanto  sia  bella  pa- 
rolu  l’italiano  sapere:  il  quale  entra,  ripeti», 
in  ogni  conoscenza.  È sapere  nella  scienza, 
nell  arte,  nell'erudizione;  c troppo  sappiamo 
esserci  una  erudizione  insipida,  una  scienza 
insipiente. 

Ma  sapienza  è parola  ancoro  più  bella:  e 
dicesi  propriamente  del  Verbo  ; e parlando 
dell*  uomo  . vale  cognizione  piena , pensala  . 
affettuosa,  feconda  alla  vita.  In  senso  più 
speciale,  è sapiente  un  molto,  un  aggiunto: 
nè  di  tale  sapienza  può  dirsi  sapere. 

5G82. 

( Dopo  il  num  1117  ) 

FACILE.  Fattibile. 

La  medesima  parola,  la  medesima  forma 
grammaticale;  il  senso  dilTerente.  Cosa  fat- 
tibile è possibile  che  si  faccia;  per  meglio 
dire,  non  è impossibile:  rosa  facile  si  può 
fare  senza  grande  sforzo.  Chi  si  fa  lutto  fa- 
cile, con  la  negligenza,  col  dispregio,  molti- 
plica talvolta  a sè  le  difficoltà  tanto,  cly»  le 
più  facili  cose  gli  riescono  appena  fattibili. 

3683. 

(Dopo  il  num.  il  un  ) 

FANGOSO,  I.vr arcato. 

Infangato , schizzalo,  intriso,  coperto  di 
fango;  fangoso , che  ha  fango  in  se.  Strada, 
acqua  fungosa  rcudono  infangalo  ehi  ci  va  o 
chi  la  tocca.  Tra  i nomi  degli  Accademici  . 
credo  ci  sia  rinfangalo.  Anco  spente  tutte  le 
Accademie,  rimarrebbe,  temo,  qualche  lette- 
rato fangoso. 

Eloquenza  fangosa  direbbesi  non  delle  ne- 
gligenze dell’arte,  ina  della  inorale  sudiceria. 
Dicitura  infangata  di  gallicismi,  barbarismi. 
Faugosa  direbbe  più. 

5684. 

(Dopo  il  num  issa.) 

FERREO,  Ferrato,  Di  ferro,  Del  ferro. 

Strada  ferrala,  ferrala  zampa.  Ferrato  tal- 
volta nel  verso  usasi  per  ferreo , come  aura- 
to, per  aureo;  ma  tali  seambii  sono  da  evi- 
tare , segnatamente  laddove  inducano  ambi- 
guità. 

Dipesi,  é cuore  ferreo,  è cuore  di  ferro:  il 
secondo  è più  comune  c evidente.  Memoria 
ferrea  più  comune,  pare  a me,  die  di  ferro. 
Uomo  di  ferro,  per  robusto,  forse  meglio  clic 
ferreo:  il  secondo  par  si  convenga  meglio  al 
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temperi» mento.  Gli  scrittori  dell'età  ferreo  la 
tinn  dieonsi  anco  scrittori  «lei  ferro,  c Tel  A 
stessa  è ili  ferro,  è del  ferro.  1 Greci  non  eb- 
bero scrittori  ferrei,  ma  fin  nel  loro  medio 
evo  taluni  conservarono  dell*  antica  schiet- 
tezza; corrupporsi  le  idee  ed  i costumi  più 
che  il  linguaggio  c lo  stile.  i\él  l'età  del  mondo 
dislingursi  l'età  ferrea  o del  ferro  , quando 
s’nreennn  al  passalo;  se  s'intendesse  ili  un’età 
simile  avvenire,  direbbesi, meglio  forse,  età 
di  ferro.  Ma  tali  differente  variano  secondo 
indeterminabili  casi;  c giova  soltanto  accen- 
nare che  le  ci  sono. 

soms. 

( Uopo  il  num.  rii  i ) 

FESTOSO,  FESTANTE. 

Festante  dice  gli  ntti  esterni  di  gioia  o al- 
legria, il  far  le  feste,  non  già  il  far  festa  od 
il  festeggiare.  Possono  essere  festanti  molti- 
tudini d’uomini,  un  uomo  solo,  un  animale; 
o per  estensione  anco  gli  oggetti  delln  natura 
rbe  chiamasi  morta.  Festante  dice  l'alto,  e lo 
prova  anco  la  sua  forma  ntti vn  ; festoso  dice 
lo  stato  o In  qualità.  Un  fare  festoso,  non  già 
festante;  un  popolo  festante  ìneglio  che  fe- 
stoso, se  non  (pianilo  intendasi  della  conti- 
nuazione deir  atto,  che  diventa  cosi  qualità. 
Festoso  dicono  i Toscani  per  piacevole,  in 
senso  di  quasi  ridicolo;  come:  eli* è cosa  fe- 
stosa vedere  certi  nemici  della  potestà,  entrati 
in  quella,  farsi  più  baldanzosi  e più  insoffe- 
renti, clic  non  fossero,  o almeno  non  pares- 
sero, i detestali  e soppiantali  da  loro.  • 

5G80. 

(Dopo  il  num  1374.) 

GENTILITÀ’,  Gentilesimo,  Paganesimo 

Gentilesimo  il  rito,  la  religione,  l'opinio- 
ne; gentilità  la  nazione,  le  nazioni  clic  pro- 
fessano il  gentilesimo,  la  terra  da  esse  nbi- 
tato.  Gentilità , come  umanità  ; gentilesimo, 
come  Cristianesimo.  Il  gentilesimo  compren- 
de tutte  le  credenze  o opinioni  diverse  dalla 
Cristiana  o dalla  Musaica;  il  jKtganesimo  ri- 
guarda le  genti  in  rispetto  a)  cristianesimo  o 
nato  o presso  a nascere:  il  primo  adunque  è 
più  generale.  Gentili  i Caldei,  pagani  i Ro- 
mani. 

Pagano  e paesano  bnnno  In  medesima  ori- 
gine. Tutte  le  cose  o vengono  di  campagna , 
o in  campagna  finiscono:  di  campagna  in  città 
le  migliori , di  città  in  campagna  le  logore  ; 
In  rurnpngna  alla  città  fiori  c frutte.  In  città 
alla  campagna  concili  e villeggianti. 


5687. 

iDujm  il  num  I57C.) 

GESTI  HE,  Gesticolare. 

Gestì  o Gesto. 

Gesto.  Azione. 

Azione,  Declamazione,  Recita. 

Gesticolare  è gestire  troppo  o in  maniera 
sconveniente.  I gesti  della  povera  gente  e 
buona  sono  naturalmente  eleganti,  e dipin- 
gono più  che  le  gesticolazioni  studiate  e af- 
follate. 

Il  gesto  vale  1* abito  del  gestire  modellato 
dall’arte:  onde  diccsi  clic  il  tal  attore  c (pur 
troppo)  il  tal  predicatore  ha  un  bel  gesto.  'Putti 
gli  uomini  fanno  de’ gesti,  certuni  n* hanno 
per  vezzo  o per  vizio:  gli  uomini  dell’ arte 
nonno  un  gesto.  Nelle  compagnie  di  gente 
civile,  per  evitare  le  gesticolazioni,  proibì- 
sconsi  i gesti;  per  interdire  le  verità  inutil- 
mente spiacevoli,  chiude»!  la  bocca  olle  utili 
c debile.  Dal  troppo  si  va  nel  nulla,  la  tema 
della  licenza  crea  la  schiavitù,  l'orrore  della 
schiavitù  la  licenza. 

Azione  comprendeva  il  movere  c lo  stare 
della  persona  tutta,  co’  gesti  i menomi  alti  c 
le  parole  c le  oininissioni  degli  atti  c i silen- 
zi; giacché  dal  non  fare  cresce  ni  faremo  venie 
cflicacia.  E ben  dicevasi  azione,  perche  sic- 
come la  poesia  vera  è fattura  creatrice,  cosi 
il  rappresentare  cflìcn cernente  con  lutto  il 
linguaggio  visibile  della  persona  l'invisibile 
dell'idea  e deHnlfcUo,  è un  operare  sull'idea, 
un  movere  PnfTetto  altrui.  Operare  c movere 
è il  doppio  senso  dell'avere.  1 Latini  con  que- 
sto verbo  significavano  appunto  l'arte  del- 
l'azione, in»  gl'italiani  non  P hanno. 

Scaduta  quell'arte  dell'azione,  aotlentró  la 
declamazione ; e da  clic  gli  oratori  non  eb- 
bero più  il  popolo  ascoltatore  c giudice , c 
parte,  viva  dell'azione  loro,  nacquero  allora  i 
retori  a recitare  in  portici  o in  sale  chiuse,  e 
n far  teatro  di  9è.  Le  letture  declamatorie  che 
esercitano  la  voce  c lasciano  quasi  morto  il 
resto  del  corpo,  cominciano  col  finire  della 
civile  eloquenza. 

Declamazione  ha  dunque  senso  rcttorico, 
accademico,  tcatrico:  i mal  recitanti  hanno  de- 
clamazione, i buoni,  azione.  Questa  voce  ha 
significato  dall’ origine  così  sano,  clic  male  si 
accoppierebbe  con  aggiunto  di  biasimo.  Azione 
infelice,  sconvenevole  non  suonerebbe  come  : 
potente,  appropriata,  o simile  altro. 

Recitare,  secondo  l'origine , vale  richia- 
mare a memoria  per  ordine  lo  cose  apprese, 
c quasi  eccitarle  dinanzi  a sé;  onde  recitasi 
a memoria  anco  senza  azione  nc’ gesti:  c 
qunnd'nnco  azione  s'aggiunga,  sempre  intcn- 
desi  del  dire  a memoria  discorso  imparalo. 
Rerilansi  a bassa  voce  preghiere,  recitasi  In 
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lezione,  si  recita  dal  pulpito,  in  teatro.  Quelle 
segnatamente  del  teatro  eliiamansi  rccitc;  e 
degli  allori  diresi  elio  recitano  bene  o male 
perchè  il  più  grande  sforzo  del  lor  mestiere 
è il  dire  a memoria  senza  troppo  sapere  (pici 
che  si  dicano.  Quella  del  cantante  non  è pro- 
priamente recita  nè  declamazione;  sarebbe 
azione  se  qualcosa  fosse. 

3G8«. 

(Uopo  il  num.  1580.) 

GIORNALI  , Fogli. 

Gazzetta,  Giornale,  Diario. 

Fogli  diennsi  i giornali  dalla  forma  loro  ; 
nè  giornale  in  quaderni  direbliesi  foglio.  1 de- 
rivati sarebbero  fogliaccio , foglieltaccio:  da 
yazzeUu  in  alcuni  luoghi  si  fa  gazzettino  mer- 
cantile, che  annunzia  i prezzi.  Il  giornale  te- 
nuto da'  naviganti  c da*  viaggiatori  non  si 
direbbe  senza  alienazione  diario . 

3GR1). 

( Dopo  il  auro.  I5J.1.) 

GIU*.  Giù  giù. 

Il  secondo  modo  dipinge  uno  scendere  quasi 
graduato,  e nel  traslato  un  decrescere  sempre 
maggiore  di  forza  o d'altra  qualità.  Di  ehi  per 
subito  male  si  vede  patito,  diersi,  è andato 
già,  ha  dato  giù.  ('.erte  rinomanze  di  certi 
giovani  scrittori  o di  certi  politicanti  adulti 
che  promettevano  grandi  rose  di  sé  stessi  o 
n sè  stessi,  vanno  giù  giù  d'ora  in  ora,  e si 
perdono  senza  strepito,  e senza  neppur  la- 
sciare una  traccia  di  fumo. 

5090. 

(Dopo  il  num.  »*0. ) 

IMBUCARE,  Intasare.  Uistanare. 

Sebbene  tana  talvolta  non  sia  più  grande 
di  buca,  nondimeno,  perchè  essa  può  essere 
anco  di  bestia  grossa  c di  liera  , intonare 
dice  più,  ed  ha  più  sovente  congiunte  idee 
di  fierezza,  od  almeno  di  spregio.  Dacché  il 
buco  o la  buca  può  essere  anco  dell’uomo, 
tana  è sempre  di  bestia  : onde  dicendolo  d’uo- 
mo, gli  è un  dargli  della  bestia,  se  non  della 
fiera  selvaggia.  Dove  s’è  egli  intanato?  dice 
per  lo  meno  più  impazienza  clic,  dove  imbu- 
cato? Trnslatamentc,  un  foglio,  un  libro,  una 
notizia  .s*  imbuca , non  si  sa  dove  trovarla. 
La  verità  pare  che  talora  s*  imbuchi  ; pare 
all’uomo,  clic  non  inerita  di  diseernerla.  rosi 
cospicua  come  sempre  è;  l’errore  s’intana. 

Hintanare  è più  comune,  c,  quando  non 
significhi  ripetizione,  più  intenso. 


3691. 

(Dopo  il  stira  18*5.  | 

IMMISCHIARSI,  Cacciarsi,  Insinuarsi,  Ficcarsi, 
Intridersi,  Impacciarsi,  Entrare. 

Entrare  è il  meno  di  lutti,  e non  esprime 
biasimo  se  non  per  accompagnamento  d'altre 
parole,  od  almeno  per  l’idea  c il  sentimento 
sottinteso.  Insinuarsi  può  essere  bene;  ma 
quand'c  male,  denota  frode,  non  forza,  ond  ò 
più  spregevole.  Impacciarsi  dice  entrare  in 
maniera  da  essere  d impaccio  non  solo  ad 
altrui , ma  a sé  stesso.  Nè  l’uomo  s’ impaccia 
solamente  in  cose  altrui,  ma  in  briglie  da  sè. 
Cacciarsi  ha  sempre  mal  senso,  ed  è più  vio- 
lento del  ficcarsi , che  in  quella  vece  è più 
importuno.  1 Toscani  nc  fanno  ficchino , cli’è 
quasi  una  professione,  più  o meno  liberale 
secondo  i tempi,  come  imbianchino,  aguzzino. 
Il  ficchino  chiama  vasi  iiiframettcnte,  parola 
più  lunga,  c che  però  tiene  del  caudatario, 
inq  che  non  dice  per  1’appunlo  il  medesimo. 
I/inframcltcnlc  fa  l’opera  sua  pur  per  met- 
terci qualcosa  del  suo,  per  vanità  più  o mcn 
petulante:  il  ficchino  si  ficea  non  tanto  per 
vanità  quanto  per  proprio  interesse  o cu- 
riosità. 

Di  curioso  clic  pettegoleggia , diccsi  anche 
fiutino , c per  più  dispregio  fiutone:  la  mag- 
giore importunità  è denotata  da  caccia  naso 
che  sveglia  immagini  ancora  più  basse. 

Intrudersi  può  essere  tanto  violento  quanto 
il  cacciarsi,  c può  essere  un  misto  di  forza 
c di  frode;  ma  l’idea  sua  propria  è l'ingiu- 
stizia, l’ illegittimità.  Chi  s* intrude,  vuol  ri- 
manere entro,  fa  per  prendere  stabilmente 
possesso:  onde  dicesi  non  tanto  dell’  inframet- 
tersi  nc'  discorsi  e nelle  liti . dell' immischiarsi 
nelle  faccende,  dell' insinuarsi  negli  animi  o 
nelle  pratiche,  del  ficcarsi  nelle  familiarità 
o negl’ interessi , del  cacciarsi  dove  nessuno 

10  chiede  o lo  vuole  ; ma  dell’  entrare  nella 
proprietà  o nella  potestà  non  debite  a lui. 
Anco  nelle  altre  cose  lui  luogo  1*  intrudersi,  c 
dice  sempre  mcn  diritto  e più  pertinacia  c 
opera  più  prolungata;  ma  le  voci  intrusione 
c intruso  serhunsi  più  propriamente  alla  pro- 
prietà dell’avere  c all’nulorità  del  potere.  Pro- 
prietà c autorità  sono  idee  clic  si  scambiano 
ora  rettamente  ora  no;  e il  padrone  d'un  ter- 
reno si  tiene  un  frammento  dì  governante,  e 

11  governante  sovente  tiene  sè  padrone  c de’ 
terreni  c de’ corpi  c dell' anima.  Ma  l'intru- 
sione non  sempre  è di  forza;  anco  per  via 
d elezioni  o carpite  o corrotte  intrusione  può 
esserci.  Dctruso.  bella  parola  di  Dante,  è an- 
tiquato. Perchè? 
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3002 

( Dopo  il  num.  1511  ) 

IMPETO  , Slancio. 

Slancio  rammcn ta-troppo IVfcm  de*  Francosi, 
e,  massime  nel  Iraslttlo,  è da  cnnsarc,  o da 
usare  con  cautela.  Oliando  dicesi  slancio  di 
passione,  di  immaginazione,  può  dirsi,  secondo 
il  più  o mcn  rigore  e rapidità , moto , empito, 
scotio.  Lo  scatto , nello  stile  segnatamente 
poetico,  e il  primo  passo  dell'estro.  Stile  poe- 
tico, oratorio  che  non  abbia  scatto , non  ha 
potere  sugli  auimi  : nè  lo  scatto  lo  sa  dare 
i’  arte. 

Uomo  clic  ha  dello  slancio,  e simili,  non  è 
modo  elegante,  nè  unitalo  in  Toscana  o da 
buoni  scrittori,  ch’io  sappia.  Ma  l'atto  dello 
slanciare  e massime  dello  slanciarsi,  e il  primo 
impelo  di  <|ueslo  speciale  atto,  non  sarà  im- 
propriamente da  questa  purola  indicato. 

5G93. 

( Dopo  il  num.  UJG7.  ) 

INCITAMENTO.  Eccitamento. 

Incentivo,  Provocazione. 

incitamento  può  essere  e a male  e a bene, 
tuttoché  rado;  Y incentivo,  a male  sempre.  E 
l’uno  e l’altro  possono  venire  all'animo  o dal 
suo  proprio  afTello  o passione,  o da  oggetti  di 
fuori.  L’ incitamento  e l’ incentivo  , quando 
sono  estrinseci,  possono  venire  anco  da  og- 
getti irragionevoli  e inanimati,  o da  anime 
clic  non  intendono  produrre  tale  effetto  sul- 
l’anime  nostre.  La  provocazione  viene  da 
uomo  ad  uomo,  e con  intenzione  d’ofTcndcre, 
e trarre  lo  sdegno  altrui  ad  atti  nemici,  i 
quali  diventino  pretesto  a vendetta.  L’animo 
pronto  al  bene  riceve  da  tutte  le  cose  incita- 
mento a ben  fare  ( clic  però  meglio  si  dirà 
eccitamento).  Gli  animi  maldisposti  traggono 
da  ogni  cosa  più  pretesto  ni  male  che  inci- 
tamento; e gl’ incentivi  peggiori  li  trovano  e 
cercano  in  sé.  La  provocazione  altrui  dovreb- 
b’csserc  eccitamento  ad  amare  e beneficare; 
dovrcbb’csscre  interpretala  come  un’invoca- 
zione. 

3684. 

( Dopo  il  num.  1 SIO.) 

INCOMODO,  Scomodo. 

Incomodato,  Scomodato. 

Diciamo  dare  un  incomodo , pigliarselo,  le- 
vare l’ incomodo;  nè  qui  scomodo  entra.  Ben 
dice  il  signore  Zecchini  clic  codesto  modo  di 
chi  se  ne  va,  vi  levo  l’incomodo,  giudica 
quel  che  sicno  le  visite  de’  più  ai  più.  Uomo 
picn  d’incomodi,  incomodi  di  salute  sono  lo- 


cuzioni proprie  a questa  voce.  Incomodato, 
assolutamente,  inlendesi  di  bene  stare;  sco- 
modato, d’avere  o di  benessere. 

3693. 

( Prima  dt!  num  lUAlì.) 

INTRIGARE,  Implicare,  Avviluppare , Impac- 
ciare. 

— Intrigare  dice  più  d’ implicare,  ed  è più 
nell'uso.  Avviluppare  è meno  d'intrigare.  Im- 
pacciare è l' effetto  deH’nvviluppnrc  o dell' in- 
trigare. Uno  può  essere  avviluppato,  intriga- 
to, senza  sentirsi  impacciato.  - romani  - 

3690. 

( Dopo  il  num  17 II.) 

LANGUORE,  Prostrazione,  Abbattimento. 

Prostrazione  è mcn  comune,  ma  tutti  lo 
intendono:  può  essere  l’effetto  del  colpo  clic 
produce  il  primo  abbattimento , e quasi  la 
continuazione  di  questo;  può  essere  l'effetto 
e l'aggravamento  del  lento  languore.  Diccsi, 
assolutamente:  abbattuto, languente,  prostra- 
to; dicesi:  abbattuto  di  forze,  prostralo  di 
forze;  non:  languente  di  forze. 

Anco  nel  traslato,  prostrazione  è più.  Lan- 
guente dicesi  anco  dell' ingegno,  della  parola, 
dello  stile,  «lei  commercio,  «Iella  vita  degli 
Stati;  abbattimento,  non  delle  rose  intellet- 
tuali o commerciali,  ma  della  vita  civile  o 
morale,  e dello  stato  dell’anima;  prostrazione 
della  mente  e dell’animo.  Dell’animo  parlan- 
do, ha  vario  senso;  vale  e tristezza  e timidità  e 
tutta  sorta  di  viltà.  (Pianimi  notisi  prostrano 
del  coraggio  se  non  siano  già  prima  prostrati 
da  abiti  viziosi  od  ignobili. 

3697. 

( Dopo  il  num.  1753.  ) 

LATO . Fianco. 

A Lato,  A Fianco,  A’  Fianchi. 

Fianco  sta  per  grembo  materno : onde  il 
famoso  verso,  in  tanti  modi  rivoltato  tlnll* Al- 
fieri : « I figli  che  usciranno  dal  tuo  fianco  — 
Quei  che  uscir  donno  dal  tuo  lianco  figli»»;  che 
non  è il  solo  passo  di  tragedia  clic  rammenti 
le  commedie  del  Molière  ed  altri.  Traslala- 
mcnte:  fianchi  della  nave,  fianco  del  poggio, 
della  fortezza,  della  città,  dell'esercito.  Il  lato 
buono  o tristo  delle  cose  umane  non  si  dirà 
fianco.  Prendere  di  fianco,  e altri  simili,  ha 
traslati  noti.  A prendere  gli  uomini  a corpo 
a corpo,  cosi  nel  proprio  come  nel  figurato, 
non  s’ha  sovente  vantaggio,  quanto  di  banco. 

A lato,  può  indicare  una  certa  distanza; 
a fianco  è più  accosto.  Ticnsi  a lato  una  maz- 
za, anche  appoggiala  alla  parete;  a fianco,  la 
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spada.  Chi  vi  sta  a lato  può  essere  discosto 
più  passi:  onde  a fianco  dicendo  più  prossi- 
mità, dice  talvolta  più  im|K)rlunità.  Certi  uo- 
mini ad  tatua  son  messi  a fianco  a certe  altre 
persone  più  per  ispinrc  e ratte  nere,  che  per 
guidare  e sorreggere.  A’  fianchi  dice  ancora 
più  importunità,  anzi  minaccia.  (ìli  adulatori 
stanno  a’  fianchi  a’  potenti , i corteggiatori  alle 
donne,  i mastini  alla  preda. 

5008. 

( Dopo  il  rum.  iuta .) 

MAGGIORITÀ’,  M icgiorarza , Maggior  parte, 

1 piti. 

Il  piu  , I piti. 

Ove  si  traiti  e il'uomini  e d’altre  cose,  dico 
un  numero  di  rose,  o le  parti  d’una  di  quelle, 
in  tutti  questi  casi  può  aver  luogo  il  modo:  la 
maggior  fiorir.  Tanto  diecsi , la  maggior 
parte  del  popolo,  la  maggior  parte  delle  ca- 
se, la  maggior  parte  della  rasa,  od  anche.  In 
più  parte,  clic  è più  spedito.  I più,  o,  le  più 
s’appropria  e a persone  e a rose,  ma  non  a 
ciascuna  cosa  da  sé.  In  questo  senso  direb- 
besi,  per  esempio,  il  piu  della  giornata,  il 
più  del  danaro;  ma  non  Ila  plurale;  i più  , 
d’uomini,  vale  anche  i morti  o gli  stolti,  o i 
poveri,  clic  ila  certuni  sono  tenuti  non  so 
clic  tra  il  morto  ed  il  mentecatto,  tra  la  ma- 
teria ed  il  nulla.  Passare  Ira’  più,  nel  numero 
de’  più,  tra  que’  più.  Un  granile  poeta,  di  chi 
stampa  soleva  dire:  egli  e uno  de’  più;  tanto 
la  luce  delle  stampe  nel  pensiero  del  faceto 
uomo  somigliava  alle  tenebre  della  morte. 

Di  cosa  da  decidere  per  numero  di  suffra- 
gi, il  numero  maggiori'  di  questi  dicesi  da 
taluni  francesemente  maggiorila,  menomale 
maggioranza.  Quando  il  costrutto  lo  porli, 
pud  dirsi:  i più,  i meno;  vinsero  tanti  voti, 
vinsesi  il  partito  con  tante  voci,  e simili.  Ma 
quando  il  maggiore  o minor  numero  ile’  de- 
liberanti è quasi  personificalo , allora  forza  e 
dire:  la  maggioranza  è di  tanti:  la  minoranza 
son  io.  E quest'ultimo  detto  può  essere  mo- 
desto ed  aodncc,  sublime  o lepido  secondo  i 
rasi. 

seno. 

( Dopo  il  num.  *o.*»i  ) 

NASCONDERE . Velare. 

Il  velo  non  sempre  H asconde,  ma  con  la 
sua  trasparenza . ed  anciic  con  la  spessezza , 
invoglia  a guardare.  Può  nascondere  parte, 
può  il  tutto.  Il  velo  dell’ allegoria  o del  sim- 
bolo non  deve  nascondere  l’ idea  se  non  tanto 
quanto  accresca  il  merito  dell’attenzione  in 
contemplarla  e scoprirla. 


5700. 

i Dopo  il  outn  Rotiti.  ) 

NINNOLO,  Gingillo,  Arzigogolo. 

— Ninnolo y cosa  di  poco  momento,  ba- 
gattella da  bambini.  Nel  traslato,  puerilità,  fri- 
volezza. Gingillo  * cosa  piccola,  dappoco  o no, 
che  richiegga  molto  tempo  o a Inda  o ad  usar- 
ne, che  faccia  perdere  il  tempo.  Non  e india 
Crusca,  ma  l'usò  il  Magalotti  nelle  Lettere 
scientifiche:  « Di  guardacordc , di  spirali  e di 
quanti  gingilli  e arzigogoli  sono  in  un  orivo- 
lo  ».  Poi,  lia  senso  nilinissimo  a ninnolo,  ma 
s’ intende  sempre  un  po'  più  complicato,  e da 
spenderei  più  tempo  e piò  cure  sopra.  Arzi- 
gogolo, I.w  invenzione  sottile  e fantastica; 
II."  qualunque  ordigno  o strumento  fatto  con 
minuziosa  ricercatezza.  Lo  prova  I'  esempio 
soprallegalo  del  Magalotti. 

Da  ninnolo,  ninnolare,  cioè  trattenersi  in 
cose  di  poro  momento,  in  trastulli  puerili  ; e 
ninnolino  e ninnolone,  chi  più  n meno  vi  si 
trattiene.  Così  da  gingillo,  gingillare,  badare 
a' gingilli,  non  determinarsi,  metter  tempo 
in  mezzo,  giocolarsi  con  qualche  cosa:  e gin- 
gillino, un  piccol  gingillo,  gingillo  dappoco; 
gingillino  e gingillone  chi  si  gingilla  : tulli 
dell'uso.  Gingillone  dice  più  biasimo  che  gin- 
gillino. Arzigogolo  fa  arzigogolare,  arzigogo- 
lone; ma  diminutivo  non  ha . perchè  riguarda 
sempre  cose  più  gravi.  - mxihi  - 

5701. 

( Dopo  il  num  so»7  ) 

IVOGCILOLO.  Nòcciolo. 

boccinolo , o come  pure  che  i Toscani  pro- 
nunzino, Nocciòlo , e l'albero:  nòcciolo  è la 
parte  dura  nel  mezzo  di  certe  frutte.  Dal  fran- 
cese noy (tu  (rasatamente  usalo,  troppi  Ita- 
liani appresero»  dire:  il  nòcciolo,  o il  nucleo 
d’un  esercito,  d’un  partito,  e di  tante  altre 
cose.  Ma  secondo  i rasi,  può  dirsi  meglio  o 
centro  o germe  o nerbo,  o principio  o altro 
simile.  E questa  stessa  diversità  di  significati 
dimostra  quanto  sia  indeterminato,  e però 
sovente  languido,  quel  vocabolo. 

5702 

(Dopo  il  num  2141.) 

ODIO,  Astio.  » 

Astio  a.  Coatro. 

Avere  astio.  Avercela. 

\/ustio  è odio,  con  invidia  o rancore,  con- 
tro persona,  tormentoso  a chi  l'ha,  e spesso 
impotente.  Nell'odio  può  essere  una  qualche 
apparenza  d' audacia , se  non  di  coraggio. 
Odiansi  le  cose;  è debito  odiare  il  male;  ina 
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debito  insieme  distinguere  esso  male  dalle 
anime  elle  lo  fanno,  o pare  n noi  che  lo  fac- 
ciano ; e queste  amare  a ogni  costo. 

Diecsi  aver  astio  nuno,  averci  astio,  averla 
eontr'uno;  avere  odio  n e contro.  Il  contro 
dice  più.  Avercela,  sottinteso  collera,  o rab- 
bia, o simile,  dice,  secondo  i casi,  astio  o 
odio  più  o meno  violento:  ma  può  denotare 
«nelle  collera  quasi  di  celia  alTcltuosa. 

3703. 

(Dopo  il  num  2l3t.) 

ODIO,  Iniiiicizia. 

Può  essere  odio  anco  in  chi  non  è aper- 
tamente nemico,  e non  vuol  nemmen  essere. 
I, 'amore  o l'amicieia  non  degni  talvolta  si 
tramutano  in  odio.  Avvi  poi  de'  nemici  che 
non  odiano,  o perchè  generosi  o perché  non 
curanti,  o perché  la  guerra,  da  secoli,  è fatta 
■ mestiere,  e la  si  fa  freddamente  come  giocare 
agli  scacchi,  e molti  ammazzano,  come  il 
carnclicc,  per  avere  la  paga.  Il  cristianesimo 
insegna  a non  odiare  i nemici,  cioè  a non 
volerne;  e non  solo  pregare  per  essi,  ma  fare 
di  tutto  perchè  diventino  amici,  lai  genero- 
sità passiva  e contemplativa  non  è generosità 
vera  e piena. 

3704. 

( Dopo  il  num  USUO  > 

PAllltl , Avi,  Antenati. 

Per  estensione  gli  antenati  romprcndonsi 
negli  avi,  e avi  e padri  diconsi  anco  gli  an- 
tenati lontanissimi:  e sono  titoli,  l'uno,  quel 
d’avi,  più  venerando;  l'altro,  quel  di  padre, 
più  venerato  e più  soave;  ambedue  più  di 
famiglia. 

370». 

( Dopo  il  num.  vsaa  ) 

PADRONE  ( FARLA  DA  ),  Fa*  da  cadmisi:. 

finria  da  padrone  dicesi,  per  lo  più,  dd- 
l'arrogarsi  padronanza  fuor  di  diritto  e oltre 
ai  diritto.  Di  chi  ha  veramente  il  diritto  e lo 
esercita,  di  questo  diresti  meglio  far  da  pa- 
drone. Spadroneggia  l'uomo  anche  con  auto- 
rità vera,  ma  ostentandola  od  abusandone. 
Per  non  sapere  taluni  far  da  padroni  lasciano 
il  luogo  agii  entranti  che  la  facciano  da  pa- 
droni. Lo  spadroneggiare  uggiosamente  sul 
suo  talvolta  irrita  i sottoposti  più  che  non  so- 
glia il  l'aria  da  padrone  sull’altrui  con  garbo 
e con  dignità. 


(Pepo  il  aura,  usui-) 

PECCATORE,  Trascressore,  Malfattore,  Col- 
pevole, Delirqieate,  Heo. 

— La  giustizia  punisce  i delinquenti , ed 
alfrcna  la  malvagità  de'  malfattori , i quali 
propriamente  si  rendono  delinquenti  allorché 
riducono  in  alto  la  loro  malizia.  Il  trasgres- 
sore di  un  bando,  di  un  precetto,  non  e pu- 
nito con  severità  con  quanta  i delinquenti.  I 
peccatori  sou  prosciolti  dal  confessore.  Tutti 
ossouo  dirsi  colpevoli  a rei;  ma  ehi  dice  la 
ugia,  sebbene  colpevole,  impropriamente  di-  * 
rebbesi  reo.  - ausiti  - 

3707. 

(Dopo  il  num  TAOS.) 

PENDOLO,  Peaollo. 

Il  primo  è aggettivo,  l'altro  sostantivo:  sa- 
rebbe anellazione  chiamare  pendolo  un  corpo 
clic  pende,  uè  l'oriolo  a pendolo  dìrebbesi  a 
pendalo. 

3700 

( Dopo  11  num.  iiou.) 

PENSARE  INA  COSA,  A iva  cosa,  Di  usa  cosa, 
Sopra  era  cosa. 

Chi  pensa  la  cosa,  ci  mette  più  del  suo, 
compone  il  pensiero;  dii  pensa  alla  cosa,  ri- 
guarda a quella  come  ad  oggetto  del  suo  pen- 
siero. Dante  pensa  il  suo  poema,  i commen- 
tatori pensano  a commentarlo,  se  pure  non  lo 
commentano  sopra  pensiero.  Chi  pensa  di 
una  cosa , pare  clic  la  riguardi  cou  la  mente 
in  uno  o più  lati,  non  tutta  intera.  Quando  i 
due  modi  accoppiansi  all' infinitivo,  penso  di 
fare,  dice  deliberazione  di  cosa  avvenire  pros- 
sima; penso  a fare,  dice  che  la  mente  si  volge 
a cosa  o presente  o avvenire , ma  non  con 
volontà  cosi  risoluta.  Egli  è una  preparazione 
al  risolversi,  anziché  un  deciso  risolversi. 

Chi  pensa  sopra  la  cosa,  lo  fa  più  inten- 
samente e più  a lungo,  e pare  clic  la  mente 
sovrasti  o intenda  sovrastare  all’ oggetto  per 
meglio  dominarlo.  Quindi  il  modo:  pensarci 
sopra;  pensateci. 

3700. 

(Dopo  il  nona.  9433.) 

PESTILENTE,  Aitestato. 

Appestato,  quando  non  si  parli  di  perso- 
na, ma  di  spazio  o di  rose,  diviene  affine  a 
pestilente;  se  non  clic  dice  meno;  dice  che 
lui  ricevuto  il  contagio  , e può  diffonderlo 
quasi  riflesso.  Casa,  aria  appestata  e dunque 
130 
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meno  clic  pestilente.  Così  nel  trnslalo,  anima 
innocente,  può  essere  appestala  da  dottrine 
pestilenti,  senza  divenire  pestilente  essa  stessa. 

3710. 

(ili  pii  U DURI.  S40U  | 

PIETÀ'  (AVERE),  Impietosirsi. 

Sestire  pietà,  Aver  coupassioxe,  Senna  cox- 
passiore. 

Fa  coxpassiose,  Fa  pietà. 

Impietosirli  è il  passare  dallo  stalo  del- 
l'animo inni  bene  disposto  a sentimento  più 
. mite.  I pietosi  non  iinpictosiseono,  hanno  pie- 
tà. Ma  lo  avere  pietà  suona  talvolta  superbo 
disprezzo  e disdegno:  impietosirsi  è sempre 
sincero. 

Sentire  pietà  non  ha  senso  provocatore;  è 
aurora  più  pio  lo  avere  e sentire  compassio- 
ne. Sentire  e più  pio  d'avere,  e la  ragione  è 
nel  senso  stesso  della  parola. 

Mi  fa  compassione  ha  talvolta  senso  pros- 
simo a quell'  avere  pietà  che  abbiam  detto 
essere  disprezzo.  F.  sempre  il  far  compassio- 
ne, onehe  quando  è sincero,  dice  cosa  meno 
gentile  che  il  sentirla  e l 'averla. 

Far  pietà  può  significare  anche  dolore  sin- 
cero e profondo:  dal  luogo  e dal  modo  di 
proferire  certe  parole  esse  acquistano  diverso, 
talor  anche  contrario  valore. 

3711. 

(Uopo  il  num  aasii  ) 

POGGIO,  Dosso,  Piaccia,  Colle,  Collisa,  Clivo. 

— Collina  è proprio  il  rialto  del  colle.  Poi, 
luoghi  di  collina,  diciamo,  per  contrapposto 
ni  piani.  Clivo  (latinismo  raro)  è eolie  non 
alto , e riguarda  più  specialmente  il  declivio. 
È più  rapido  della  piaggia. 

Foggio  t luogo  elevato,  anche  fatto  dall'ar- 
te. Può  essere  minore  d'un  colle.  E cosi  il 
dosso  (1).  Mei  poggio  si  pensa  alla  necessità 
di  poggiare;  nel  dosso,  nlla  forma  del  terreno 
rhc  alza  dal  suolo  circostante.  - volpicela.*  - 

37 12. 

(Prima  del  num.  'i.iio.j 

POTENTE,  Poderoso,  Possente. 

Poderoso  diccsi  di  molle  forze  unite,  che 
fanno  potenza  materiale,  ono:  poderoso  eser- 
cito, impero,  stile.  D’uomo  non  si  dirà  pode- 


(i)  Patio  è voce  più  del  linguaggio  scritto  che 
del  parlalo,  e più  del  poetico  che  del  prosaico, 
colla  quale  s' intende  la  parie  più  elevala  di  una 
vuiinenza  qualsiasi,  e i primi  dorili  li  di  esso.  - a.  - 


roso.  Esercito  non  poderoso  iter  numero  sarà 
potente  a vincere  eserciti  poderosi.  Stalo  po- 
deroso. denota  quasi  l'ampiezza;  Stato  pic- 
colo può  essere  polente  di  cose  grandi.  Stile 
poderoso , direbbesi  quella  forza  che  viene 
dalla  gravità  e dalla  copia;  ma  la  più  vera 
potenza  dello  stile  i nella  concisione  e nella 
rapidità.  1/  ingegno  non  può  farsi  poderoso 
se  non  per  esercizio  e dottrina  usala  bene; 
polente  può  essere  da  natura , e può  non 
usare  o abusare  la  propria  potenza.  Potente, 
dunque,  significa  talvolta  la  possibilità;  pode- 
roso è più  prossimo  all' ulto.  Questo  inoltre 
denota  sovente  potere  alto  a nuocere.  Città 
potente  d'arti  liberali,  di  commerci,  di  pace, 
non  si  dirà  poderosa. 

Possente  vive  in  Toscana  parlando  del  vi- 
no: ma  in  tutta  Italia  inlendesi  anco  negli 
altri  sensi,  e col  suono  più  pieno  par  che 
dica  di  più.  Un  potente  della  terra  (a  modo 
di  sostantivo)  mal  si  direbbe  un  possente. 
Dante  chiama  un  possente  il  Redentore  che 
scende  agli  aspettanti  la  pace  beata.  L’Eloim 
degli  Ebrei  diremmo  meglio  Possente,  tanto 
più  che  il  posse  fa  sentire  I'*,  e l'Kloitn  si 
unisce  col  Jeova.  Ma  nel  più  comune  uso  gio- 
verà ritenere  il  più  comune  vocabolo. 

3713. 

: Dopo  il  num  Situo  ) 

POVERO  (UN),  Ua  cono  povero. 

Un  povero  assolutamente  vale,  d' ordinario, 
uomo  a cui  la  povertà  è condizione  se  non 
mestiere;  un  uomo  povero  può  essere  tale 
per  poco,  o senza  cb'  altri  ne  sappia.  Ricco 
impoverito  è uomo  povero,  non  un  povero. 
Un  povero  può  arricchire  accattando;  può 
eampare  più  agiatamente  di  tali,  che  chia- 
mami ricchi. 

3714 

( Dopo  il  num  ssfTtf  ) 

PREDICATORE,  Predicaste. 

Predicante  dissero  dopo  la  Riforma,  i pre- 
dicatori di  quella;  ma  ciré  ormai  distinzione 
storica,  che  nell'uso  moderno  non  s'intende- 
rebbe cosi,  e non  porta  seco  la  ragione  di 
sè;  dacché  Dante  chiamò  nuovi  predicanti  gli 
annunziatori  del  cristianesimo.  E la  poesia, 
anco  più  dimessa  o più  franca , non  sempre 
comporterebbe  predicatore.  Coloro  elle  non 
hanno  professione  o abito  di  predicare,  più 
propriamente  direbbersi  predicanti.  Predica- 
tore, in  certuni  o a certuni,  pare,  se  non  me- 
stiere, arte;  e ne'  meno  mestieranti  ba  troppo 
artifizio.  Orni’ è che  in  senso  di  biasimo  o di 
celia  diciamo  fare  il  predicatore,  tono  da  pre- 
dicatore, anco  di  chi  parla  fuor  di  pulpito  e 
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fuor  di  chiesa,  di  chi  va  sennonsndo,  decla- 
mando. 

5715. 

. (Dopo  ii  num.  2.104  ) 

PRESCEGLIER E,  Pbepobre,  PREreaiae,  Ante- 
porr e , PREELEGGERE. 

Preelegcere.  Predestinare. 

Preeletto , Prescelto. 

Preeleuone,  Prescelta,  Presceclimento. 

Nel  senso  traslato  di  porre  innanzi  col  pa- 
ragone , più  comunemente  dicesi  anteporre; 
onde  sarebbe  propriamente  detto  clic  nel  pre- 
porre aH'educaiionc  e al  governo  degli  uo- 
mini tale  o tal  altro,  conviene  anteporre  non 
tanto  il  più  ingegnoso  e destro,  quanto  il  più 
probo  e di  cuore.  Prescegliere  riguarda  la 
elezione  del  libero  arbitrio  tanto  nelle  riso- 
luzioni da  prendersi,  quanto  nelle  persone  da 
eleggere.  Preeleggere  diccsi  segnatamente  del- 
la volontà  di  Dio  clic  destina  la  sua  grazia  al- 
l'anima umana,  per  renderla  atta  a determi- 
nato ministero,  o in  generale  alla  gloria.  Ma 

Jiuest'  ultima  idea , più  propriamente  signi- 
ica  pratesi  inare.  Il  qual  verbo  gioverà  ser- 
barlo a Dio  solo,  dove  prcelcggcrc  può  essere 
anco  dell'umana  volontà  od  autorità;  scnon- 
rhè  il  prcelcggcrc  riguarda  solo  le  persone; 
il  prescegliere,  e le  persone  e le  cose.  Nel 
preeleggerc  la  persona,  si  può  non  avere  ri- 
uardo  a scelta  fra  due  o più;  nel  prescegliere 
paragone,  ed  è l'anteporre  dell'uno.  Ante- 
porre nel  fatto,  non  sempre  nel  giudizio;  clic 
pur  troppo  talvolta  preseelgonsi  ad  uflizii  pri- 
vati o pubblici  persone  clic  nè  l'opinione  co- 
mune nè  la  coscienza  di  chi  sceglie  antepon- 
gono a tutti  gli  altri.  Un  deputato  o altro  rap- 
presentante de'  diritti  o voleri  altrui , si  dirà 
preeletto  da  una  fazione  0 da  una  combriccola 
prima  che  gli  elettori  lo  nominino;  prescelto  ha 
sempre  buon  senso.  PrcelelCDrc  non  si  direb- 
be, come  forse  potrebbesi,  prcsreglitorc ; ma 
meglio  c preeleggente,  e prescegliente.  Pre ele- 
zione, meglio  clic  prescelta;  forse  più  con- 
veniente di  questa  presceglimento.  Preferire 
è vocabolo  recente,  c soverchiamente  usitato, 
si  che  fa  dimenticare  gli  altri  affini,  c riduce 
l'italiano  alla  povertà  del  francese. Ove  trat- 
tisi di  giudizio,  sarà  più  proprio  anteporre; 
ove  di  elezione  o di  scelta,  preeleggere  o sce- 
gliere ; laddove  è mi  misto  di  deliberazione, 
di  giudizio,  di  atto,  forse  cadrà  preferire;  chè 
la  radice  fero  porta  a qualche  modo  unite  io 
sè  quest' idee.  Di  qui  dare  la  preferenza,  clic 
è casa  sovente  pratica,  c se  non  è punto  pra- 
tica, il  modo  diventa  improprio.  Cosi  preferi- 
sco <H  fare , di  stare,  e simili.  |wirc  a me  ine- 
legante. 


5716. 

(Dopo  il  num.  SCOI.  ) 

PRESENTEMENTE , Attualmente. 

Attualmente  è troppo  abusato  c nell’ita- 
liano c nel  francese;  né  gli  antichi  Francesi 
avrebbero  detto  le  président  act nel.  La  voce 
non  rade  se  non  quando  si  tratti  d'alto  pre- 
sente. Il  tempo  presente  di  per  sè  è impro- 
priamente denotato  da  codesta  voce. 

5717. 

(Dopo  II  num  8026  ) 

PRIMO,  Primo  Primo. 

Moto  primo  primo  quello  della  volontà 
che  pare  preceda  alla  riflessione , c talvolta 
corre  ad  atti  esteriori.  11  primo  pensiero  o 
affetto  d’un' anima  puà  essere  preparato;  ma 
anco  il  moto  primo  primo  ha  suo  impulso 
negli  alti  precedenti  c negli  abiti;  in  questo 
rispetta  ha  inerito  se  buono,  colpa  se  no. 

5718. 

(Prima  del  num  tOll) 

PROIBIRE,  Vietare,  Divietare,  Impedire. 

Pittar t è la  voce  più  generale,  c agli  an- 
tichi Italiani  più  comunemente  usitela,  i quali 
alle  voci  latine  uscenti  in  ere,  non  amavano 
dare  l’uscita  in  ire,  onde  diccano  pcntcre,  e 
offerere  c simili.  Il  vietare  comprende  c il  co- 
mandare clic  non  si  faccin,  e l' impedire  con 
atti.  Onde  anco  le  cose,  per  traslalo  agevo- 
lissimo, diccsi  clic  vietano  in  quanto  impe- 
discono in  parte  o in  tutto;  nc  ben  si  di- 
rebbe che  proibiscono.  Divietare  non  è delle 
cose,  ma  d’una  volontà  clic  ragiona  o sra- 
giona. Di  nome  non  nbbiam  che  divieto,  il 
qual  pure  non  si  stende  alle  cose,  ma  anco 
delle  persone  ha  senso  mcn  largo.  Il  vietare 
con  semplici  parole  senza  autorità  altro  clic 
privala,  non  si  direbbe  propriamente  divieto; 
ma  si  quel  di  legge  o di  decreto;  ed  anche 
quello  clic  in  Polonia  chiamavasi  veto,  non 
male  sarebbe  indicalo  da  siffatta  voce.  Quel 
di  Dante  : •<  la  pace  Che  aperse  il  cicl  da  si 
lungo  divieto  »,  il  divieto  cioè  che  escludeva 
gli  uomini  dal  cielo  non  si  potrebbe  con  ultra 
voce  indicare.  Certe  cose  sono  dalla  legge  na- 
turale n divina  vietate,  ebe  dalla  civile  non 
sono  proibite. 

5710. 

( Unii*»  a!  num  "Cli!  ) 

PROIBIRE  . lineisi. 

Ambedue  da  halcre , clic  ni  Latini,  cosi 
rnme  Ventre,  acquista  nelle  voci  composte 
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significati  più  \'a rii  che  non  abbia  da  sin  La 
proibizione,  coni' indica  la  particella  prefìssa, 
precede  Tallo  che  si  vuole  impedire  o clic  si 
riprova.  Perchè  talvolta  il  proibire  è un  ri- 
provare alti  i (piali  non  si  possono  o non  si 
vogliono  niolcrialmenlc  impedire.  E questo 
dice  anco  V Indire  ile'  libri  proibiti.  Ma  tal- 
volta la  proibizione  ha  sanzione  esterna  c se- 
vera. Sempre  perù  le  è congiunta  l’idea  di 
disapprovazione  morale  (giusta  o no)  che 
nell’ inibire  non  è.  Questo  riguarda  più  pro- 
priamente Tatto  del  togliere  clic  si  faccia,  o 
del  sospendere  l'azione  ; siccome  suona  altresì 
nel  latino.  Rd  è notabile  il  luogo  di  Cicero- 
ne, dove  egli  confessa  d’avere  imparato  da 
un  battelliere,  clic  ratlencre  lo  voga  , andava 
detto  inhibere  remo*,  che  prima  di  sentirlo 
dal  battelliere,  il  dotto  uomo  non  Tavrcbhc 
saputo  dire  che  con  vocabolo  più  generico, 
cioè  mcn  proprio. 

3720. 

( Dopo  il  RUTTI  *646  ) 

PROIBIRE , IsTznmaE. 

IaTcnaizioac,  Isterdetto,  Sconcale  i. 

Il  secondo  riguarda  le  cose  da  dirsi;  onde 
il  Petrarca  : <■  Le  vive  voci  m'erano  interdette  ”, 
Sla  ogni  proibizione  espressa  in  detti  può  si- 
gnificarsi cosi;  c più  propriamente  nelle  cose 
religioso  ha  luogo  il  vocabolo.  I Romani  in- 
terdicevano l'uomo  dell'acqua  e del  fuoco; 
avevano  anch’cssi  le  loro  scomuniclic,  c tre- 
mende. Adesso  usasi  col  terzo  caso:  interdi- 
ecsi  all'uomo  tale  o tale  atto.  E inlcrdicesi 
l’uomo.  Il  capo  della  Chiesa  mette  o manda 
un  interdetto,  ch'è  meno  della  scomunica,  c 
quasi  condizionalo,  finché  ed  aftinchè  tal  cosa 
si  faccia  o tafaltra  si  smetta.  In  questo  senso 
interdetto  è la  parola  proprio;  interdizione , 
dice  in  genere  la  proibizione  di  dire,  ovvero 
la  scomunica  degli  antichi  pagani. 

3721. 

( Prima  del  nym  3U47.  ) 

PROIBITO,  Proibito. 

Il  secondo  è participio , il  primo  quasi  ag- 
gettivo. Certi  libri  non  proibiti  possono  es- 
sere proibiti  per  capriccio  o per  raccapriccio. 

3722. 

( Dopo  il  num  *730.  ) 

QUESTIONE , Qcesito. 

Questione  agli  antichi  Italiani  aveva  senso 
anco  di  domanda  o d'interrogazione,  come 
l'Ila  nel  francese  tuttavia;  comprendeva  anco 
il  problema  c il  quesito.  Quesito  è domanda 
posta  dalla  scienza,  ma  meno  pratica  del  pro- 


blema. Cotesto  problema  che  torna  si  spesso 
nel  linguaggio  moderno  a proposito  delle  cose 
più  usuali,  è francesismo  marcio,  ehe  i Fran- 
cesi stessi  bene  scriventi  dovrebbero  evitare 
come  pedanteria  e improprietà. 

3723. 

( Dopo  il  num  *874  > 

RISICARE,  Awestcbare. 

— /liticare  è più.  Nclfatwmfttrare  la  pro- 
babilità è presso  a poro  sirromc  per  il  bene, 
cosi  per  il  male;  nel  risicare,  il  pericolo  è 
meno  lontano.  Un  commerciante  avventura 
il  suo:  al  lotto  si  risica.  - bum  ahi  - 

3724. 

( Dopo  il  num.  *803.  ) 

RODERE,  Rosicene,  Rosicchiare.  Rosecchiare. 

Rosicare  è d'altri  dialetti  che  il  Toscano, 
cd  è più  minuto  del  rodere,  meno  minuto  del 
rosicchiare.  Lo  dicono  anche  del  rodere  con 
rimproveri  c con  querele , e del  rodere  sè 
stesso  con  stizza  o dolori  impazientemente 
portati.  Rosicchiare  lia  senso  (piasi  sempre 
corporeo,  e diecsi  o d’animali  minuti  o di 
persona  debole  per  età  o infermità.  Non  si 
direbbe  dell'acqua  o dell'aria  o d'umori  o li- 
quori, come  dicesi  rodere  c corrodere. 

Rosecchiare  parrebbe  superfluo. 

3721». 

( Avanti  al  num.  *910  ) 

ROVESCIARE,  Arrovesciare. 

— Si  rorcscia , facendo  cadere  il  corpo  nel 
verso  contrario  a quello  nel  quale  era  prima; 
si  arrovescia  , voltando  quel  ch'era  diritto 
dalla  parte  opposta  (I).  Si  rovescia  quel  ch'era 
ritto;  si  arrovescia  quello  clic  stava  per  il  suo 
diritto.  Si  rovescia  spiugendo,  gettando;  si 
arrovescia  rivoltando.  - romaici  - 

5720. 

( Avanti  al  num  3030.  ) 

SCOPRIRE.  Discoprire. 

Scoprire  ha  traslnlo  clic  ormai  non  ha  dis - 
coprire.  Scopresi  un  metallo , un  paese , un 
pianeta:  scopresi  una  congiura,  un  segreto. 
Scopresi  in  due  mudi  : c a sè  stesso,  accor- 
gendosene, c agli  nitri  additando.  Discoprire 


(i)  Pulci:  Cadde  rovesciato  alla  verzura  (non  • 
arrovesciato).  — Bermi:  Colta  pancia  alte  stelle 
arrovesciata  (non  rovesciala).  — Lib.  Mascalcie. 

Il  ferro  s‘ arrovescia , e per  questo  arrovescia - 
mento  il  cavallo  zoppica. 
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non  è freaucnlc  nemmeno  nel  proprio:  ma 
pare  che  dica  alto  piii  deliberato  o scoprire 
pin  intero.  Scoprire  il  viso,  discoprirsi  tutto. 
Gli  antichi  dicevano  scovrire  c discovrire, 
che  restano  in  altri  <lialcUi,  i quali  hanno 
anche  avrirc.  I dialetti  sono  più  logici  delle 
lingue  che  chiamansi  cortigiane. 

3727. 

..  (Dopo  il  oum.  suso  ) 

SCOPRIRE,  DlSCERNERE. 

Scopresi  cosa  coperta , discemesi  cosa  mi- 
sta o unita  ad  altro,  o clic  pareva  tale.  Per 
{scoprire  bisogna  discernere;  si  può  disccr- 
ncre  cose  aperte.  Talvolta  il  disccrncrc  cose 
aperte  è più  difficile  dello  scoprire  le  astruse, 
perchè  la  curiosità,  anco  maligna  o precipi- 
tosa, talvolta  scopre;  l’altcnzione  non  discerne 
bene  se  non  aiutata  dalla  retta  coscienza.  Chi 
si  vanta  di  scoprire  misfatti  e se  ne  fa  dela- 
tore, o punitore,  assai  volte  mal  sa  disccrnere 
il  reo  dall’  innocente,  e quella  parte  nel  fatto 
che  è rea  da  quella  che  è innocente  o scusa- 
bile. E questo  disccrnere  nel  male  stesso  il 
bene  e il  mcn  male,  è logica  clic  i codici  non 
insegnano,  come  le  orti  rcttorichc  non  inse- 
gnano l'eloquenza. 

3728. 

(In  seguilo  al  num  aoso. ) 

SCOPRITIRA , Scoprimento,  Scoperta. 

Scoperta  non  ha  senso  che  tmslalo:  sco- 
perta d'arte,  di  scienza.  Scoprimento  l'ha 
proprio;  ed  è l’atto  dello  scoprire  ; scopritura 
iMavoro.  Tanto  fu  speso  per  la  scopritura 
d una  casa,  che  diccsi  anche  scoperchiare; lo 
scoprimento  di  arnesi  nascosti.  Scoprimento 
può  dirsi  anco  l’atto  che  mette  ad  una  sco- 
perta d'arte  o di  scienza.  Lo  scoprimento  di 
paese  nuovo  non  è scoperta  veramente  se  il 
paese  non  sia  visitato,  e so  non  se  ne  tenga 
di  conto.  Nello  scoprimento  di  piccole  novità 
vedere  il  germe  delle  grandi  scoperte,  questa 
è opera  degl’ ingegni  grandi. 

3729. 

( Dopo  il  num.  3393  ) 

TEMPERIE,  Temperatiia , Temperanza. 

La  temperie  è la  condizioni'  non  immite 
del  ciclo,  quanto  al  calore,  al  sereno  ed  al 
vento:  onde  intemperie  chiamansi  i tempi 
nocivi  od  incomodi  agli  uomini,  agli  animali, 
olle  piante.  Temperatura  è parola  moderna 
della  scienza,  riguarda  segnatamente  il  ca- 
lore: e so  nè  tropp'alta  nè  troppo  bassa,  è 
una  delle  condizioni  della  temperie.  Questo  è 
latinismo  raro,  sovranamente  dichiarato  da 


quel  di  Virgilio:  F.xciperet  certi  trulli k/entia 
terra s.  Temperanza  in  Dante  ha  senso  cor- 
poreo: «E  la  faccia  del  Sol  nascere ombrnta. 
Si  che  per  temperanza  di  vapori  L'occhio  In 
soslcneo  lunga  fiata  ».  Ed  altrove:  «Le  tcra- 

ficranzc  de'  vapori  ispessi  ».  A questo  modo 
a voce  avrebbe  dell' inusitato;  ma  un  accorto 
scrittore  ben  potrà  dire  a luogo  suo,  tempe- 
ranza di  ralore,  e simili.  In  senso  conforme 
diccsi,  caldo  e freddo  stemperato,  ma  meglio 
caldo  che  freddo.  Temperie,  a vicenda,  po- 
trebbe qualche  rara  volta  acquistare  senso 
traslalo;  come:  la  temperie  degli  umori  nel 
corpo  umano;  la  temperie  delle  facoltà  nella 
mente,  che  vale  contemperamento;  ma  que- 
sta voce  dinoterebbe  meglio  l'atto-,  temperie 
lo  stato.  Anco  il  semplice  temperamento  po- 
trebbe non  da  sè,  ma  dal  contesto,  acquistare 
uso  affine.  Egli  Ita  un  altro  senso  quando  di- 
ccsi: trovare  un  trmpcramcnlu , cioè  un  ri- 
piego, uno  spediente,  un  rimedio,  purché  però 
ci  stia  sotto  l'idea  del  temperare  uno  o più 
eccessi  pugnanti  tra  loro. 

5730. 

(Dopo  II  noni.  3113. ) 

TIMORE  (METTER),  Mettere  in  timore. 

Metter  timore  dice  un  timore  riguardante 
la  sicurezza  propria.  Il  violento  non  potrà 
metter  timore  all  iiomo  giusto,  minacciando  e 
tormentando  lui  stesso,  ma  potrà  metterlo  in 
timore  minacciando  i suoi  cari.  Questo  se- 
condo può  esser  d'altra  parte  più,  in  quan- 
tocchè  può  durare  più  a lungo,  siccome  dice 
Tifi  denotante  stato.  Dn  cipiglio  mette  timore 
che  può  tosto  svanire. 

5731. 

(Dopo  il  num.  3418.) 

TIMOROSO,  Timorato. 

Timoroso  degli  uomini  o delle  core,  ed  è 
difetto;  timorato  di  Dio,  e dice  timore  af- 
fettuoso, di  figlio  non  di  servo.  Usasi  anco  as- 
solutamente timorato,  coscienza  timorata.  Anco 
non  intendendo  direttamente  di  Dio,  timorati 
dieonsi  quelli  che  hanno  scrupolo  di  far  cosa 
che  abbia  apparenza  di  male;  e in  tal  senso 
sotlintendcsi  un  po’  scrupolo  soverchio.  An- 
che il  malvagio  può  essere  timoroso  della  giu- 
stizia diviua. 

3752. 

( Dopo  il  num.  3434  ) 

TRADURRE,  Trasportare. 

Tu  aslatamento,  Traslazione,  Trasporto,  Tras- 
ferimento, Trasporta  mento. 

Il  derivato  sarebbe  traslatamento , oliò 
traslazione  lia  altro  senso,  e diccsi  da  taluni 
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in  senso  di  traslato , ma  più  comunemente 
de'  corpi  santi  portati  d'uno  in  altro  paese  o 
chiesa,  onde  poi  festeggiasi  il  di  della  trasla- 
lione.  Trasferimento  diccsi,  più  propriamente, 
de'  diritti  civili  o politici;  trasportamento, 
del  portare  cosa  materiale  da  luogo  a luogo, 
clic  è più  speditamente  trasporto.  Ma  il  primo 
è l'atto  soltanto,  il  secondo  ha  usi  più  varii: 
pagare  il  trasporlo;  trasporli  difficili;  com- 
mercio di  trasporto.  Troppo  francese  i il  senso 
di  movimento  dell'animo  trasportalo  da  pas- 
sione, sebbene  il  Petrarca  abbia  il  verbo: 
« Pon  freno  al  gran  dolor  clic  ti  trasporta  ». 

Nel  senso  affine  a tradurre  è non  il  sem- 
plice verbo,  ino  il  modo  trasportare  d una  in 
altra  lingua;  che  è però  alquanto  pesante,  c 
direbbesi  bene  di  lavoro  facchinesco.  Certi 
traduttori  non  trasportano  l'autore  loro,  c non 

10  portano,  ma  te  lo  buttano  addosso. 

3755. 

( Dopo  il  num-  3436.  ) 

TRADURRE,  Recare,  Volgarizzare,  Voltare, 
Rendere. 

VoLCARIZZARE,  PoPOLARlZZARE. 

Nel  300  dicevasi  volgarizzare , sì  perché 
la  voce  tradurre  sapeva  troppo  di  latino,  cd 
allora  causavano  i latinismi,  come  poi  li  cer- 
carono nel  400,  c taluni  li  cercano  nell' 800; 
sì  perchè  que*  buoni  traduttori  facevano  le 
cose  per  farle,  c trasportando  da  lingue  ignote 

11  pensiero  in  lingua  nota,  intendevano  ren- 
derlo intelligibile  ai  più.  f'olgare  era  voca- 
bolo non  giù  profano,  ma  nobilitalo  e dal  Cri- 
stianesimo e dulie  istituzioni  popolane  clic  il 
Cristianesimo  consacrava.  Onde  volgare  di- 
cevasi  la  lingua  italiana,  e l’aggellivo  (come 
suole  in  tutti  i grandi  rivolgimenti  ) era  di- 
ventato sostantivo,  onde  dicesi  tuttavia  in  vol- 
gare per  contrapporlo  a lingua  mcn  nota,  o 
traslatamcntc , a linguaggio  men  chiaro.  E 
Dante,  il  Ghibellino  sdegooso,  intitola  un  suo 
libro  Del  volgare  Eloquio  ,•  c con  ciò  smen- 
tisce la  rabbia  degli  ultimi  suoi  anni,  e di* 
mostra  come  gl' ingegni  più  grandi  obbedi- 
scano ai  sentimenti  del  tempo  c della  nazione 
in  cui  vivono,  ed  appunto  per  questo  abbiano 
fuma  c valore  di  grandi.  Adesso  le  più  delle 
traduzioni  non  si  potrebbero  se  non  per  iro- 
nia nominare  volgarizzamenti , dacché  recano 
da  lingua  antica,  che  al  suo  tempo  era  chia- 
rissima c popolare,  in  linguaggio  mezzo  morto 
che  non  è di  tempo  nessuno;  e la  loro  tra- 
duzione avrebbe  di  bisogno  d’un  nuovo  vol- 
garizzamento; anzi  certi  passi  latini,  alle  don- 
nicciole che  di  latino  non  indovinano  se  non 
quel  che  sentono  in  chiesa,  sarebbero  meno 
boje  di  certe  traduzioni  penosamente  ele- 
ganti. Volgarizzamenti  non  si  potrebbero  dire 


codesti  se  non  in  quanto  son  fatti  da  ingegni 
per  troppa  squisitezza  volgari,  o fatti  pcr.ser- 
vire  ai  volgari  pregiudizii  della  scuola.  In 
altro  senso  il  buon  Cesari  volgarizzava  Te- 
renzio c Cicerone,  esponendo  i concetti  loro 
non  ili  linguaggio  piano  al  popolo,  ma  con 
maniere  volgari  clic  talvolta  non  s'addicono 
nè  a ledere  fa  migliori  né  a commedia.  In 
senso  più  generale  possono  c debbono  volga- 
rizzarsi le  idee  di  scrittori  od  oscuri  nel  lin- 
guaggio, o tanto  fecondi  di  concetti  che  tutti 
nou  li  potettero  svolgere,  e ad  altri  lascia- 
rono questo  uffizio,  il  quale  è uffizio  di  crea- 
zione, adempito  che  sia  degnamente.  La  ci- 
viltà ha  di  bisogno  della  parola  volgarizzare 
in  tal  senso,  giacché  popolari  zzare  sarebbe 
inelegante.  E il  mancare  finora  alla  lingua 
vocabolo  a ciò,  è mal  segno.  Nè  temasi  la 
radice  di  volgo,  clic  abbiamo  pure  nel  cor- 
tigiano vocabolo  divulgare  e nel  sacro  vul- 
gata: c vulgus  ni  Latini  era  quel  ch’ora  di- 
cesi pubblico , c che  il  Machiavelli  e altri  mcn 
bene  chiamano  universale.  Sia  il  volgo  ribat- 
tezzato in  cristianità  come  la  plebe,  da  cui 
nacque  la  pieve,  cioè  il  municipio  nel  vincolo 
della  religione. 

ficcare  è più  generale  : recasi  d’una  in  al- 
tra lingua;  specialmente  delle  lingue  moderne 
questo  sarà  men  pesante  che  tradurre:  re- 
casi d uno  in  altro  dialetto;  recasi  l’un  modo 
in  un  altro  della  medesima  lingua,  permeglio 
spiegarlo.  L*  immagine  offerta  dal  recare  di- 
pinge il  vigore  necessario  al  traduttore  per 
levare  di  peso  l’idea  e In  parola  originale,  c 
portarla  in  altra  lingua  ad  uso  il’ altri  uomi- 
ni, senza  che  il  peso  suo  scemi  con  frode  o 
cresca  cou  fatica  c noja.  Dal  francese  moderno 
venne  a certi  italiani  una  metafora  pedante- 
sca, clic  dicono,  tradurre  in  fatti  1 idea , c 
cose  simili  ad  ogni  tratto:  ma  sarà  meglio, 
recare,  se  trattasi  d'operazione  che  illustri  c 
compia  la  parola;  dedurre  o simile,  se  trattasi 
d otti  parte  mentali  c parte  pratici. 

Per  recare  gli  antichi  «licevano  anco  vol- 
tare che  corrisponde  a versione:  ma  è men 
bello,  perché  dice  lavoro  più  penoso,  e per- 
chè voltare  non  solo  non  indica  il  ben  ren- 
dere un*  idea  od  una  voce,  ma  talvolta  il  ren- 
derla diversa  da  quel  che  l’è  ed  anco  per- 
versa. Meno  pesante  sarebbe  volgere , perchè 
il  frequentativo  voltare  ha  più  del  materiale; 
c di  tali  frequentativi  ndoprali  nel  senso  sem- 
plice la  lingua  italiana  abbonda,  seguendo  in 
ciò  1 indole  della  latina,  clic  da  cano , salio , 
fece  canto , salto , usilati  poi  non  a modo  di 
frequentativi,  ma  de’ verbi  da' quali  hanno 
origine.  Se  non  clic,  a ben  guardare,  negli 
scrittori  accurati,  canto,  salto  e altri  siffatti 
non  dicono  per  l’appunto  quello  che  il  cunere 
cd  il  salire. 
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Ove  Imitisi  ilcll’ esprimere  con  una  voce 
o modo  nltra  idea  od  altro  modo,  usasi  al- 
tresì rendere;  ma  questo  si  dice  non  sola- 
mente del  tradurre,  sibbene  dell' esprimere 
l'idea  originale.  11  granile  scrittore  per  forza 
d’osservazioni  sul  dire  altrui,  di  meditazioni 
sul  proprio,  e d'alti  virtuosi  di  sinceriti,  per- 
viene a trovare,  o di  lancio,  o dopo  breve  in- 
dagine, la  parola  che  renda  per  l'appunto  la 
piega  ilei  suo  pensiero,  il  grado  del  suo  sen- 
timento. Senza  pensare  a traduzione,  dicesi 
clic  la  natola  o il  modo  d’unn  lingua  rende 
quelli  d'un'altra,  li  rende  alla  lettera,  li  rende 
nello  spirito,  li  rende  nella  radice  intima. 

3734. 

( Dopo  il  num  3440.) 

TRANSAZIONE,  Aggiustamento. 

— Nelli»  transazione  le  due  parti  litiganti 
convengono  cedendo  un  poco  delle  pretese 
loro.  La  transazione  suppone  la  causa  comin- 
ciata, o già  sul  cominciare;  e V aggiustamene 
to,  non  sempre. 

Ogni  transazione  e una  specie  d* aggiusta- 
mento; ma  non  viceversa. 

Gli  aggiustamenti  tra  popolo  e popolo  (1), 
transazioni  non  sono.  - a.  • 

575*5. 

( Dopo  il  num.  34 ) 

UFFIZIO  ( DIR  L’  ) Uffizi  are. 

Uffizio,  Breviario. 

Uffizio,  Uffizj. 

— Dir  l'uffizio  non  significa  che  questa  sola 
cosa;  uffiziare  comprende  le  funzioni  tulle 
clic  dai  preti  si  fanno  in  chiesa;  onde, chiesa 
bene  ufliziata  quella  ove  sono  messe  in  quan- 
tità sufficiente,  benedizioni,  catechismi,  ccc. , 
ma  il  tutto  fatto  col  debito  decoro.  Uffìzio  ò 
dello  anche  il  libro  che  ne  contiene  qualche- 
duno speciale:  ('uffizio  della  Madonna,  quello 
della  settimana  santa;  quello  dei  preti,  in  cui 
sono  abbreviatamente  tutti,  perchè  vi  souo  i 
rimandi  da  un  salmo  all'altro  alle  pagine  ove 
già  sono  stampati,  si  dice  breviario ; o forse 
perchè  fu  da  qualche  papa  abbreviata  questa 
quotidiana  preghiera.  Alia  settimana  santa  si 
cantano  gli  uffizi  dai  sacerdoti  e coll’accom- 
pagnamcnlo  del  popolo,  e sono  così  liciti  al 
plurale  perchè  durano  più  giorni.  - zecchimi  - 


(i)  Esp.  V'aj*. 


(Dopo  il  num  3310. ) 

UMORE  (MAL)  , Cattivo  umore. 

Mali  uxori,  Cattivi  uxori. 

Fra  due  o più  persone  è mal  umore,  che 
diccsi  in  questo  senso  più  comunemente  dcl- 
l'nllro,  e dice  più,  perchè  malo  è più  di  cat- 
tivo. Mal  umore  accoppiasi  nll'  un,  e ad  altri 
aggiunti  : un  gran  mal  umore,  forte  mal  umo- 
re. Cattivo  sta  meglio  da  se.  Poi  cattivo  dice 
differenza  con  dispiacere  ; mal,  dice  e discor- 
dia e ira  e minaccia. 

Nel  senso  di  malinconia  dicasi  altresì  mal- 
umore , ed  è più  spedilo,  e talvolta  par  dica 
meno,  al  rovescio  del  sopra  notato. 

Nel  plurale,  cattivi  umori  diccsi  più  co- 
munemente del  corpo,  mali  umori  in  trasla- 
to. Muli  umori  par  che  denoti  più  propria- 
mente le  discordie  egliodii;  mali  umori,  gli 
elementi  non  buoni  nel  corpo  delio  Stato.  Le 
discordie  dirannosi  anche  mali  umori;  ma 
nella  sentenza  del  Machiavelli , ehc  i mali 
umori  dello  Stato  vogliono  avere  uno  sfogo 
(sentenza  parte  vera,  parte  falsa),  malumori 
non  regge.  Nella  delta  sentenza  del  Machia- 
velli reggerebbe  anco  cattivi  umori;  ma  mali 
dice  due  cose,  e i non  sani  e i discordanti. 

3737. 

( D<>po  il  num  3G6ft  ) 

ZAMPINO,  Zampin a,  Zampone,  Zampetto,  Zam- 
pata. 

Quello  di  Modena,  diro  del  porco,  è chia- 
mato zampone,  zampone  di  Modena,  noto 
per  tutto  Italia  e in  altri  siti,  sottinteso  l'ani- 
male noto. 

Diccsi  e zampino  e zampino,  il  primo  par 
più  gentile;  e per  celia,  di  persona  parlando, 
forse  meglio  suonerà  zampino  e zampine.  Il 
mascolino  ama  meno  il  plurale.  Zampetto 
inoltre  diccsi  quel  di  lepre  da  raccattare  da' 
tavolini  il  polverino , o per  gli  orefici  pol- 
vere d'oro.  Zampata  diccsi  e nel  proprio  e 
nel  traslato. 

3738. 

( Dopo  il  num.  M6B  t 

ZUPPA,  Ministra. 

Inzuppare,  Ikrevere. 

Scodellare,  Minestrare. 

Da  zuppa,  inzuppare,  in  ogni  liquore,  enflé, 
brodo,  arqua.  vino.  S‘  inzuppa  nel  liquore  per 
lo  più  a fin  di  mangiare;  inzuppasi  una  cosa 
del  liquore  o da  si,  o anche  contro  il  volere 
dell' uomo;  inzuppasi  cosi  ad  altro  line  che  di 
mangiare.  Cosa  inzuppata  d'un  liquore  e più 


Digitized  by  Google 


ZIJP 


ZUP 


( 1040  ) 


clic  imbevuta  e impregnata.  Imbevere  è il 
meno:  può  la  cosa  impregnarsi  di  liquore  la- 
tente in  essa;  anzi  questo  è il  proprio  signi- 
ficato: l’ inzuppamento  è più  sensibile  sempre. 

Poi,  da  zuppa,  zuppino,  zuppino  (che  è 
ancor  più  diminutivo)  zuppettina , clic  c al- 
quanto vezzeggiativo. 

Da  mineslru,  minestrina  c minestrino.  La 
prima  par  ehe  dira  della  qualità  fine  della  mi- 
nestra; il  secondo,  della  sua  quantità,  ma 
l'uso  non  è,  ch'io  sappia,  ben  fermo.  A ogni 
modo  il  mascolino  diminutivo  per  solito  ha 
più  del  gentile.  Adesso  francesemente  diccsi 


zuppa  non  solo  quella  del  pane  in  brodo,  u 
in  altro,  ma  la  minestra  di  paste  o di  riso; 
eli’ c confusione  c improprietà.  Ma  quando, 
invitando,  diciamo:  venite  a mangiare  una 
zuppa  da  me;  zuppa  cista  perchè  l'invilo  mo- 
desto accenna  alla  minima  delle  cose.  Lo  sco- 
dellare minestra  o zuppa,  i Veneti  dicono  mi- 
nestrare, che  viene  dal  latino,  come  quel  di 
Virgilio:  Bacchumque  ministrante.  I Toscani 
dicono  scodellare  un  figliuolo,  di  donna  facile 
a partorirlo,  e anche  un  po'  a mettersi  in 
quella  necessità. 


/ 
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• 5750. 

Pag.  2,  col.  I al  n.  2. 

Dopo  in  questo  senso. 

L'abbaglio  è talvolta  men  involontario;  lo 
sbaglio  manifestasi  talvolta  in  effetti  piò  dan- 
nosi. 

5710. 

rag.  fi.  col.  1.*,  al  n.  43. 

abbassamento  di  ralorc  , della  cateratta, 
d’nna  stella,  sono  locuzioni  della  scienza  fi- 
sica, medica,  ed  astronomica. 

Nel  traslato,  labbassamento  ilei  potere  e 
dello  fortuna  è quello  talvolta  che  rialza  dalla 
morale  bassezza.  Ma  in  questo  senso  bassezza 
può  saper  di  francese  ; ed  c da  usare  non 
senza  avvedimento. 

5741. 

Pag.  12,  col.  2.*,  al  n.  33. 

Il  tempo,  la  circostanza,  dieonsi  acconci, 
non  abili.  Idonei  più  rado:  piuttosto  adatti. 

5712. 

rag.  18,  col.  1.*,  al  n.  43. 

Alla  fine. 

Cancellisi  da  S’estingue  a usanza,  e leggasi 
in  vece: 

Estinguere  dieesi  più  sovente  di  consuetu- 
dini, rhe  di  leggi  o istituzioni;  ma  per  tras- 
lato  alquanto  ardilo  si  può  anco  di  queste, 
l’oi  dieesi  specialmente  ile'  debiti  c degli  af- 
fetti. Per  potersi  dire  estinta,  conviene  clic 
la  cosa  sia  stata  un  po'  viva.  Havvi  dunque 
delle  usanze  delle  quali  non  dirai  proprio  clic 


s’estinguono,  perchè  sempre  filiamo  quasi 
morte. 

5715. 

Pag.  18,  col.  2.*,  al  n.  83. 

Dopo  estera  corte. 

Con  modo  francese,  ma  unii  improprio  nè 
anco  nell’ italiano,  dicesi  semplicemente  rice- 
vere dell  'accogliere  in  tal  giorno  e ora  per- 
sone a croccino  od  a visita. 

' 5741. 

Pag.  58,  col.  1.*.  ni  n.  121. 

Dopo  disturbo. 

Ma  il  disturbo  può  essere  la  cagione  esterna 
atta  a produrre  n afilizionc  n sdegno  o tedio, 
o altro  senso  doloroso,  c elle  non  sempre 
però  lo  produce. 

5741». 

Pag.  18,  col.  l.°,  al  n.  181. 

A Ila  fine. 

Mettersi  a letto  è più  propriamente  l’atto 
del  coricarsi.  Di  olii  s’ è ritirato  nella  sua 
stanza,  anco  se  non  si  sappia  che  sia  a letto 
già,  dieesi  è andato  a letto.  Per  modo  di  celia 
o di  scherno,  per  disfarsi  di  taluno,  n per 
troncare  i suoi  discorsi,  diciamo:  caro  voi, 
sarà  meglio  che  andiate  a letto. 

5740. 

Pag.  Ufi,  col.  2.*,  al  n.  188. 

Alla  fine. 

Si  baili  però  all' antichissima  origine  della 
voce.  Nelle  lingue  orientali  or  è altezza  di 
131 
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monte;  c Virgilio,  diluissimo  di  prole  c di 
rose,  attesto  clic  are  chiamavano  gl  Jlaliani  gli 
scogli  prominenti  dal  mare;  e un  monte  dello 
Ara  è nel  regno  di  Napoli.  Sili  monti  furono 
le  prime  are,  e i luelii  furono  i primi  templi. 

5747. 

Pag.  87,  col.  i.*,  al  ».  210. 

I Toscani*  cou  quella  potenza  creatrice  che 
solo  il  popolo  possiede,  fanno  ó'  appigionasi 
un  nome,  e dicono:  ei  ha  messo  alla  casa  l’ap- 
pigionasi  a lettere  d'  appigionasi;  vale  : a 
lettere  grandi,  e di  cesi  anco  del  parlare, 
del  farsi  intendere  in  modo  chiaro.  Pigionali 
son  quelli  che  stanno  a pigione  ne’ diversi 
piani  o appartamenti  «Iella  casa.  Il  pndrnnc 
parlando  di  quello  a ehi  ha  appigionato  In 
casa,  dire:  il  mio  pigionale.  Vaffittuale  degli 
altri  dialetti  è me»  lidio.  Ma  pigionale  com- 
prende c la  pigione  e l' affitto. 

Affitto  è il  più  comune:  fitto  non  si  dice 
se  non  accompagnato  coll’  o : che  sarebbe  pe- 
sante dire,  ad  affitto.  Bensì  dicesi  anco  in 
affitto;  ma  affitto  è più  snello. 

574ft. 

Pag.  87,  col.  t.%  al  ».  SII.  r 

L* origine  latina  di  plauso  dice  ogni  suono; 
ond’  è rimase  anco  agl*  Italiani  esplosione. 
Poeticamente  direbbesi:  il  plauso  dell’  ali  ; e 
Dante:  del  Falcone  clic  con  l’ali  s’ applaude. 

Ma  qui  ha  senso  quasi  Irasloto;  che  nel  pro- 
prio non  si  direbbe,  nemmeno  nel  verso,  l’ap- 
plauso dell’ ali. 

Plausibili , in  senso  non  di  degno  d’applauso 
o di  lode  romornsa,  ina  semplicemente  «piasi 
d’accettabile,  è modo  non  proprio,  do  lasciare 
a*  Francosi.  E J* improprietà  ha  sua  ragione; 
che  essendosi  tanto  ubusato  degli  applausi,  e 
d’ogni  segno  clamoroso  d'onore  c «li  compia- 
cenza, quella  parola  venne  a perdere  gran 
parte  della  nativa  efficacia.  E di  certi  uomini 
ccosc  applauditissimc,  potrebbesi  appena  dire 
che  sono  plausibili  nei  modesto  senso  a cui 
da  ultimo  declinò  questa  voce.  Applauditis- 
simo , dicesi,  non,  plauditissimo:  plausibil- 
mente. c non  altrimenti;  applaudii  ore , non 
mai  piauditnrr. 

574». 

Pag.  89.  col.  2.*,  al  n.  228. 

Acre  è ancor  più  poetico  (l'aura,  c dice 
non  solo  l'aria  mossa,  ma  il  vano  dell'aria,  ; 
lo  spazio  in  cui  s' aggirano  o stanno  sospesi 
corpi  più  leggeri  dell’aria.  Ambiente  , aria 
ambiente , incesi  l’aria  in  quanto  circonda  i 
corpi,  e può  sorressi  rnl  ralorc  o ron  altra 
forza. 


5780. 

Pag.  05.  col.  2.',  al  ».  285. 

Dopo  amicorum. 

Ma  aggregare  al  numero  degli  amici,  con 
pace  di  Cicerone,  non  è modo  degno.  I.' ag- 
gregare alla  pare  cattolica  regge,  perchè  con- 
viene con  l'idea  del  gregge  cristiano  e del 
pastore  buono.  E cosi  più  sotto  l'esempio  del 
Celli , che  la  giustizia  è un  aggregalo  di  tulle 
le  virtù,  non  è da  imitare,  perché  da  queste 
parole  non  è destata  l' immagine  bella  del 
gregge;  è solo  da  tenersene  di  conto  per  sag- 
gio del  come  si  possa  aduprarc  la  voce  ag- 
gregato. 

5731. 

Pag.  87,  col.  2.‘,  al  n.  20 A. 

Alla  fine. 

Badisi  clic  attaccare  sovente  può  saper  di 
francese,  e s'adopri  là  solo,  dove  l'assalto 
sin  prossimo  o nnjoso,  c renda  immagine  del 
senso  proprio  di  questa  parola. 

5782. 

Pag.  74,  col.  l.“,  al  n.  282. 

I . 

Cancellando  da  franchezza  è un  a raduta , 
pongasi  Invece  : 

Franco  dicesi  l'uomo  accorto  c destro  che 
in  poche  parole  ed  in  atti  non  si  sgomenta,  e 
cosi  meglio  ricopre  i suoi  lini , apparendo  sin- 
cero, più  clic  non  sia.  La  franchezza  nell'av- 
veduto è dunque  più  che  la  disinvoltura.  Que- 
sta fa  parere  l'uomo  non  impacciato;  quella, 
libero.  In  questo  senso  usasi  anco  francone. 

Ivi. 

Cancellando  da  prontezza  a l'atto,  pon- 
gasi invece: 

Pronto,  nel  significalo  affine  ai  notati,  di- 
cesi c della  maniera  c della  niente;  ed  indirà 
più  agilità  clic  disinvolto  quanto  alle  manie- 
re: quanto  all’ idee,  può  l'aveerfufo  C l'accorto 
non  essere  pronto,  o non  voler  parere,  per 
meglio  giungere  al  line. 

5785. 

Pag.  81,  col.  2.*,  al  n.  302. 

Dopo  alti,  il  restosi  rifonda  cosi , cancel- 
lando tutto  lo  stampato  c le  note. 

Balzella  la  lepre  nel  primo  suo  muoversi. 
II.  Saltellare  talvolta  è più  violento  e d'ani- 
male più  grosso.  Dante,  di  toro  ferito  mortal- 
mente: «Che  girar  non  sa,  ma  qua  c là  sal- 
tella». III.  Saltellandosi  può  andare  innanzi 
per  la  sua  via,  come  (piando  i rustici  misu- 
rano per  gioco  a saltelloni  un  tratto  del  ram- 
po. IV.  Corpo  che  balzella  talvolta  par  che 
accenni  di  cascare;  non  rosi  quel  che  saltella. 
Taluni  hanno  il  passo  saltellante,  od  a si  fatta 
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andatura  uii  iiomu  non  meno  virtuoso  clic 
eloquente  indovinava  l’ animo  di  Giuliano. 

V.  Saltellami  e balzellano  corpi  senza  vita , ; 

ma  possono  balzellare  ricadendo  pure  sul  me- 
desimo silo;  il  saltellare  ilice  progressione.  A 
ogni  modo  l' andar  saltelloni  e balzellimi  è | 
sempre  un  andare;  il  balzellare  può  essere 
d'un  corpo  rinchiuso  in  un  altro  o nltenentcsi 
a un  altro.  VI.  Il  Buonarroti  d'un  suono  di  j 
tromba  dice:  «...clic  sì  saltelloni  Suona  come 
campana  clic  rintocchi»;  ed  anche  nel  numero 
delle  parole,  si  in  prosa  come  in  verso,  può 
esserci  del  saltellante.  Il  balzellare,  l'andar 
balzellimi,  dieesi  dell'ordine  delle  idee  quando  | 
sallansi  i trapassi  logiri  più  naturali,  o quando 
da  idea  a idea  non  c’è  passaggio  neppur  sol- 
tintesi).  Taluni  pongono  l'eloquenza  in  cote-  • 
sto  andar  halzciloni,  e si  credono  ispirati  per 
essere  infatuati. 

57154. 

Pag.  t07,  col.  2.".  al  n.  560. 

Dopo  torbido. 

Il  Tevere  diccvnsi  in  antico  albula  dal  co-  i 
loro  gialliccio.  Ornzio  Ftavum  Tiberini.  Vir- 
gilio : suo  eum  gurgile  (lavo.  Egli  stesso:  , 
umisit  veruni  celti*  bibula  nomea.  E altro-  , 
ve:  Sulphurca  Ita o albati  aqua.  Ecco  dunque 
nel  vivente  toscano  ritenuto  il  senso  del  la- 
tino antichissimo,  e i vinai  contentare  Virgilio. 

57Ì5Ì5. 

Pag.  H7,  col.  2.".  al  u.  393. 

Dopo  simili. 

Chi  comanda  aupplizii  ingiusti  o , ancorché 
giusti,  crudeli,  sia  capitano  o imperante,  e 
carnefice  : se  ci  assiste  e presiede,  se  anco 
di  lontano  se  ne  compiace  quasi  come  ci  met- 
tesse le  mani,  è boja,  è un  boja.  Gli  Slavi 
nou  hanno  a cotesto  mestiere  parola  propria; 
l' hanno  presa  pur  troppo  da’ Turchi. 

Di  donna  crudele,  nel  proprio  o nel  traslato, 
si  dirà  in  feminino  la  carnefice , una  earnclicc.  1 

5750. 

Pag.  130,  col.  1.",  al  n.  634. 

.■illa  fine. 

Ma  dicesi  anco  caccia  per  frutto  della  eoe-  j 
ria:  come,  mandare  un  po' di  caccia  all’amico. 
Caccia  vale  anco  il  seguito  de'  cacciatori  e de'  | 
cani  con  gli  arnesi  occorrenti.  Dante:  « venire  • 
sente  il  porro  e la  caccia  alla  sua  posta,  Ch'ode 
le  bestie  e le  frasche  stormire  ».  Il  Manzoni  : 

« Vedea  sul  pian  discorrere  La  caccia  affac- 
cendata ». 

57157. 

Pag.  131,  col.  I.1,  al  ».  #37. 

Dopo  capitombolo. 

Ministro  decaduto.  Ministro  cadalo,  (.adulo  | 


a un  tratto,  con  vergogna  over»,  oche  pare 
tale  a' nemici  di  lui,  od  anche  agli  amici  rha 
non  conoscono  lui  nò  i tempi. 

lui,  dopo  fatto  suo. 

Ma  per  estensione  dironsi  capriole  anco 
certe  mosse  ile’ ballerini  ; e,  truslatamentc,  far 
capriole  in  fatto  d'opinioni  politiche  non  è 
agilità  ambita  da  uomini  gravi.  E certi  scrit- 
tori clic  dello  stile  si  fanno  un  gioco  per  Sfog- 
giare o scienza  della  parola,  o arte  del  nu- 
mero, o piccole  vivezze  d'ingegno  nelle  mi- 
nuzie, pare  non  già  clic  camminino,  ma  clic 
facciano  capriole.  La  parola,  ognun  sente,  sa 
di  capriolo  e di  capra. 

57150. 

Pag.  133,  col.  2.*,  al  n.  481. 

In  principio. 

11  calorico  è la  sostanza,  cosi  detta,  sem- 
plice e imponderabile,  dell»  quale  ò affetto  il 
calore. Dieesi  calorico  latente,  raggiante;  mi- 
surare il  rnloriro,  e simili.  Adoperarlo  nel 
linguaggio  usuate,  «piando  si  può  senza  am- 
biguità dir  calore,  è affettazione  ila  lasciar  ai 
medici , ai  quali  il  linguaggio  arcano  ò parte 
non  piccola  del  mestiere,  come  agli  avvocati, 
e come  a certi  predicatori  i passi  latini. 

57«a. 

Pag.  138,  col.  1.*,  al  n.  489. 

Dopo  magistrati. 

Sodale  6 latinismo  affatto  inusitato.  Dante 
usò  sodalizio  che  rimase  in  senso  di  confra- 
ternita religiosa,  o n venie  del  religioso,  ma 
anche  cosi,  rado  assai.  Del  resto  notale  come 
quel  sndalis,  clic  ai  domani  aveva  senso  so- 
vente di  ignobile  familiarità , nel  verso  di 
Dante  acquisti  nobiltà  quasi  divina:  « O so- 
dalizio eletto  alla  gran  cena  Del  benedetto 
Agnello  ! » E così  le  parole  eletto , cena,  be- 
nedetto , agnello,  e inni' altre  dal  cristiane- 
simo ricreate. 

5700. 

Pag.  140,  col.  2.’,  al  n.  480  alla  fine. 

Cancellisi  da  applicali  a cantanti  a spre- 
gio, e pongasi  invece: 

Quelli  di  per  le  strade,  diconsi  altresì  can- 
terini e canterine.  Cantajuolo  l'uccello  che 
si  tiene  al  parclajo  acciocché  alleiti  gli  altri 
col  canto;  e li' accecano:  e qualchcvolta  s'c 
fatto  il  simile  de'  poeti. 

5761. 

Pag.  140,  col.  2.*,  al  n.  481. 

Alla  fine. 

Questo  e. antillare  è da  lasciare  che  muoja. 
Se  non  vivo  tal  quale  nell’ uso,  e vivoalmen 
nella  forma  (e  lutti  lo  intenderebbero)  con- 
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taccliiare ; suonerebbe:  cantare  inali1,  c spes- 
so di  cose  dappoco,  come  pensacchiarc , c 
simili.  Canterella  la  madre  n la  balia  al  bom- 
bino, il  bambino  cantarella  da  sè:  a sentir 
cantarellare  cosi  per  ispasso  scopronsi  di  belle 
voci,  e rivelasi  l'istinto  musicale.  Canterel- 
lare è più  proprio  nM'unmo;  canticchiare  anco 
agli  uccelli , segnatamente  se  u voce  non  Spie- 
gata. Ma  anche  degli  uccelli  può  dirsi  cante- 
rellare, quanti' è più  continuato  c più  vispo. 
Canticchiano  i verseggiatori  meschini,  i galli 
cantacchiano.  .Né  sarebbe  forse  improprio  can- 
tucchiare, non  però  nel  traslato,  ma  di  canto 
d'uomo  o d’uccelli,  (piasi  ammezzato,  quasi 
principio  di  canto. 

3702. 

Pag.  1A3,  col.  1.*,  al  n.  SUO. 

./rifila , d irosi  non  della  musica  da  sè,  ma 
della  musica  con  le  parole.  Aria  di  dramma 
tragico  non  si  direbbe  arietta.  I.c  ariette  ve- 
neziane appartengono  alla  storia  della  musica 
come  gli  nralorii  cd  i salmi. 

3703. 

Pag.  tftO,  col.  2.",  al  n.  SOI. 

— Erme  diccvansi  le  antichissime  c informi 
stallie  di  Minerva  c di  Mercurio  senza  brac- 
cia c senza  gambe:  quelle  di  questo  ultimo  si 
piantavano  anche  in  terra  a guisa  di  termini. 

- zeccami  - 

Gli  antichi  a tutti  gli  usi  della  vita  con- 
giungevano immagini  di  religione  e di  bel- 
lezza, questa  nobilitavano  con  quella,  quella 
con  questa  insinuavano  più  gradevolmente 
itegli  animi. 

5704 

Pag.  t»U,  col.  1.*,  al  n.  813. 

Alla  fine. 

Scrittura  dicevasi  anco  la  forma  dello  scrit- 
to; c parlando  di  codici  antichi,  la  diventa 
una  voce  propria  della  bibliografia  storica. 
In  alcuni  dialetti,  ne- quali  conscrvansi  le  an- 
tichissime proprietà  de'  linguaggi,  c maniere 
forse  anteriori  alla  lingua  di  Uomo  , per  dire 
una  bella  mano  di  scritto,  dicesi  bella  lettera. 
I,o  scritto  è l'effetto;  la  mano  di  scritto  è 
l'obito  c l'arte.  Anco  ehi  non  abbia  una  bella 
mano  di  scritto,  può  con  pazienza  fare  lo 
scritto  facilmente  leggibile  e bello  a vedere. 

3708. 

Pag.  149,  col.  2.*,  al  n.  810. 
iVel  principio. 

lini  cardo  spinoso  ebbe  nome  il  cardellino: 
e questa  pianta  è seguo  di  luogo  sterile  o in- 
cotto (1). 


(I)  Virgilio:  prò  molli  viola...  Carduus. 


3700 

Pag.  IBI,  cof.  1.",  al  n.  823. 

Alla  fine. 

Carroccio,  alle  antiche  repubbliche  italiane 
era  il  carro  sul  quale  portavansi  ili  battaglia 
le  insegne  del  cumunc,  onde  il  perderlo  era 
gran  disonore.  Portavasi  sovente  anco  la  cam- 
pana delta  , Martinetto,  acciocché  fossero  uniti 
t scusi  di  religione  e di  patria,  come  gli  an- 
tichi I-ari  che  sono  sì  gran  parLc  dell’  KneiJc, 
c dimostrano  la  civiltà  italica  più  intima  della 
grcra.  I Lari  congiungevano  religione,  patria, 
famiglia. 

5707. 

Pag.  182,  col.  1.*,  al  n.  828. 

Alla  fine. 

Carri  falcati,  tre  carra  e tre  carri  di  roba. 
In  antico  il  plurale,  ingenerale,  era  curro  da 
carrum  latino. 

Curro  vuole  il  signore  Zecchini  clic  dicasi 
per  carrata,  singolare,  perchè  lo  dicono  a Ge- 
nova c perchè  ragion  vuole  che  si  dica  cosi. 
La  seconda  ragione  io,  per  verità,  non  In  in- 
tendo. 

3700. 

Pag.  1G0,  col.  2.*,  al  n.  860. 

Alla  fine. 

Dante  dice  spremere  anco  l'espressione  del 
pensiero  in  parole:  «DovcPiccardn  quello  spre- 
me». Ed  altrove  ne  spiega  quasi  l'origine:  - lo 
premerci  del  mio  concetto  il  suco  Più  pie- 
namente». Adesso  esprimere  è più  traslato  che 
proprio,  ma  anco  nel  proprio  talvolta  s'usa, 
tuttoché  inutile:  spremere  non  è mai  traslato 
da  sè  per  parlare,  se  non  quando  altre  parole 
lo  accompagnino,  clic  ne  facciano  una  meta- 
fora delle  solite.  Nel  proprio  si  preme  c pas- 
sando leggermente  su  un  corpo,  c spingendo, 
c pigiando,  c calcando,  c spremendo;  quello 
c dunque  assai  più  generale. 

Strizzare  è un  modo  di  spremere:  ma  si 
può  spremere  anco  senza  strizzare;  c si  può 
strizzare  senza  spremere  nulla;  come  accade 
di  certi  discorsi  sapientissimi.  Strizzansi  i panni 
torcendoli,  clic  ne  sgoccioli  l'umore,  c per 
metterli  ad  asciugare:  strizzasi  una  buccia  di 
limone.  A chi  rimane  Un  dito  fra  uscio  e uscio, 
o stretto  altrimenti,  dice:  me  lo  sono  strizza- 
to. Il  dito  strizzato , se  ha  fatto  sangue , per 
isprcmcrlo,  si  strizza.  Strizzare  l'occhio  di- 
chiarasi altrove. 

5709. 

Pag.  162,  col.  2.*,  al  zi.  863. 

Dopo  giuoco. 

E si  fa  sedendo  due  a terra  con  le  piante 
de’ piedi  l'uno  all'altro  appuntati,  e tenendo 
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una  coi liglia  con  (ullc  c quattro  le  mani , e 
fanno  a dii  leverà  l’ nitro  (in  terra. 

5770 

Pag.  178,  col.  2.*,  al  n.  800. 

Dopo  nò  quello  ò serrare. 

Dante:  «e l'un  l'altro  si  rode  Di  quei  clic 
un  muro  e una  fossa  serra  *.  Clic  non  ò più 
vero  dell' Italia  d'adesso,  come  tutti  veggono.  ! 
Città  inerme  è chiusa  di  muro,  non  serrala. 

Ivi  dopo:  non  ha  questo  senso. 

Ma  dicesi  serrare  l' argomentazione  per 
istringerla  verso  conclusione  calzante;  e,  di- 
scorso serralo,  per,  pieno  di  cose.  Non  sem- 
pre il  breve  é serrato:  può  esser  una  brevità 
vuota  d’idee,  parolaja.  Il  dire  serralo  può  cs-  , 
sere  con  copia  di  parole,  purché  ci  sia  copia  ! 
di  cose,  clic  insieme  si  veggano  e provino,  j 
.Siffatto  dire  cnncliiudc:  ma  molti  sono  che  ni 
chiudere  del  discorso  non  sanno,  non  osano 
conchiudcrc  nulla. 

Ivi. 

Da  talvolta  a tenuta  cancellisi,  e pongasi 
in  quella  vece: 

I.b  clausura  de' conventi  è un  mezzo  travia- 
to , e rammenta  uno  simile:  la  serrata  del 
grande  consiglio  di  Venezia.  K la  serrarono 
proprio,  perché  divisero  in  due  la  città;  se 
non  che,  a ben  guardare,  trovcrcbbcsi  rhe 
la  linea  di  divisione  era  già  segnata  dalle  tra- 
dizioni e dalle  opinioni;  elle  l'esclusione  o 
ammissione  al  governo  uon  fu  fatta  a capric- 
cio. Ili  questo  senso  albi  voce  storica  non  si  | 
potrebbe  mettere  invece  chiusura,  clic  diccsi 
d'adunanza,  di  conferenza,  e simili.  I a chiu- 
sura talvolta  è una  maniera  ili  dissoluzione;  t 
n'Im  i pericoli  senza  i vantaggi,  o pure  i van- 
taggi srnza  pericoli. 

Serrala  altro  senso  non  ha  : serrarne  in 
Toscana  diccsi,  come  già  da  Dante,  quello 
che  altrove  serratura  degli  usci  e delle  porte: 
se  non  che  serratura  polrcbb' esser  l'atto; 
onde  l'altro  è più  proprio,  e più  conforme  al 
valore  delle  voci  latine  useenli  in  uien.  (blindi 
e che  in  qualche  dialetto  del  Regno  di  Napoli  | 
il  serrarne  è dello  serrima. 

Ivi,  dopo  sensi  non  ha. 

In  Dante:  « se  Dio  t'ha  in  sua  grazia  ri- 
chiuso » : richiuso  vale  : più  strettamente  e 
quasi  amorosamente  chiudere,  secondo  il  va- 
lóre intensivo  del  ri;  né  io  direi  che  laddove 
il  modo  fosse  ben  chiaro, e'  non  potesse  di- 
ventare efficace. 

Ivi,  dopo  anco  includere. 

Altri  dicono  occludere  e accludere  e ac- 
chiudere: il  primo,  inutile  in  ogni  senso.  Solo 
acchiudere  potrebbe  forse  avere  qualche  uso: 


ma  io  non  oserei  nemmeno  specificarlo  per 
non  soprnggravarc  In  lingua  di  voci  poco  usi- 
tate  e facili  a confondere  col  significalo  d’al- 
tre affini:  ricchezze  pericolose  ed  incomode. 

5771. 

Pag,  208,  cof.  2.*,  al  n.  738. 

Dopo  consunto. 

Nel  (raslato  altresì  consunto  è più  di  lo- 
goro. Le  fatiche,  le  cure,  l’età  logorano  la 
salute;  le  malattie,  i vizii  la  consumano.  Uomo 
logoro  di  salute  può  vivere  lunghi  anni,  e non 
malato  ; consunto  da  tisi  può  essere  il  giova- 
ne prima  di  logorarsi.  Gli  uomini  più  sovente 
si  logorano,  le  donne  si  consumano;  ma  gli 
uomini  troppo  delicati  di  sentire  si  consuma- 
no aneli' essi,  e le  donne  troppo  poco  delicate 
si  logorano. 

5772. 

Pag.  233,  col.  al  n.  843. 

Dopo  paesi  é ricchezza. 

/(leeone  diccsi  dell’uomo  e del  maschio. 
Piccona  non  cosi  bene  ; di  clic  le  donne 
s' hanno  u tener  come  di  privilegio,  lv  questo 
riccone  è sostantivo.  Straricco  è di  persona 
e di  rosa:  dice  non  solo  eccesso  biasimevole 
o pericoloso,  ina  semplicemente  ricchezza  di 
molta;  ed  é meno  dispregiativo  di  riccone;  ma 
ricchissimo  ha  senso  migliore,  e traslatì  più 
puri.  Dante  dice  arche  ricchissime  le  anime 
di  coloro  che  quaggiù  seminarono  il  bene  e 
la  verità.  D’eloquenza  vera  direbbesi  ricca  e 
ricchissima;  di  stile  abbondante  e splendido, 
ricco  e ricchissimo;  di  troppo  ornalo,  straricco, 
eloquenza  straricca  non  si  dirà;  ché  già  più 
non  sarebbe  eloquenza. 

Ivi,  dopo  in  contanti. 

Città  opulenta,  dives  opum , come  dice  Vir- 
gilio. Regno  opulento,  commercio  opulento. 

5775. 

Pag.  234,  col.  1.*,  al  n.  846. 

Dopo  forza  di  nuocere. 

Nocente  ha  senso  morale,  ([unsi  contrario 
d’innocente;  non  comune  nell'uso,  ma  può  ca- 
derci. In  nocivo  la  volontà  rea  ha  meno  Ipogo. 

Ivi,  dopo  febbre  perniciosa. 

(che  dice  anco  sostantivamente  una  perni- 
ciosa, le  perniciose.) 

5774. 

Pag.  234,  col.  2.*,  al  n.  848. 

Alla  fine. 

Lasciando  stare  le  saette  folgori,  come  le 
chiamavano  gli  antichi  per  distinguerle  dalle 
terrene,  di  grande  velocità  o dirittura  dicesi 
andare  come  saetta,  pare  una  saetta , cogliere 
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come  snella  uel  seguo.  Di  qui  si  fa  suetlumento 
die  nel  Boccaccio  è quantità  di  saette  scagliate: 
« poi  ch'ebbero  il  loro  sarUatucnto  saettalo  >»; 
si  fu  saettia , nave  così  delta  dalla  velocità. 
Saettare,  n le  frecce,  e»  per  Ini  si  a lo,  mi  mol- 
to, una  calunnia;  saettare  la  persona  ed  il 
luogo.  Dante:  >d<ainn)ti  saetta ron mediversi»»; 
clic  rammenta  il  Virgiliano:  gravior  ne  nun- 
tius  atires  Fulneret.  Dardeggiare  è meno  fre- 
quente; e dicesi  anco  della  luce;  di  che,  saet- 
tare disse  Dante:  « Da  tutte  parti  saettava  il 
giorno.  Lo  sol  che  avea  con  le  saette  conte 
Da  mezzo  il  cicl  cacciato  il  Capricorno  >».  E<1 
è quel  di  Lucrezio:  Lucida  tela  dici.  Ma  del 
sole,  dardeggiare  sarebbe  immagine  piccola; 
piuttosto  degli  occhi  : c qui  pure  saettare  dice 
più  forza  e più  piaga.  Frecciare  ha  senso  so- 
lamente traslato,  c dichiarasi  altrove. 

5775. 

Pag.  234,  col.  2.*,  al  fi.  851, 

.-fila  fine. 

Me  le  dà,  indicandomele;  nel  senso  latino: 
ille  Deus  qui  sit  da,  Tityre , no  bis.  Ma  l’o- 
riolo  sonando  dà  tale  o tale  ora;  son  date  le 
tre.  E qui  non  é attivo,  e diccsi  per  lo  più 
nel  passato.  Adesso  sona  il  tocco;  soli  già  date 
le  cinque.  Nel  futuro  diremo,  quando  saranno 
date  le  cinque,  meglio  che  quando  daranno. 

5770. 

Pag.  233,  col.  t.ft,  al  ri.  832. 

* fila  fine. 

Ripetali  per  più  enfasi  damrcro  davvero ; 
c talvolta  ha  senso  come  di  minaccia.  I,a  mi 
bolle  davvero  davvero,  diceva  l' Alfieri  negli 
ultimi  anni,  stizzito  parte,  e parte  stomacalo 
«li  certe  novità,  con  disdegno  tra  di  conte  c 
di  scrittore  generoso. 

5777. 

Pag.  237,  col.  2.“,  al  n.  808. 

Dopo  a vicenda,  decotto. 

II  signore  Zecchini  propone  che  quando 
decozione  usasi  per  decollo,  quella  che  fatta 
appena  si  prende  possa  dirsi  così;  la  soffredda 
o riscaldala , decollo.  Colesto  avrebbe  ragione 
non  nell' uso  ma  nella  lonnn  de’ due  vocaboli, 
c di  ciò  faccia  1‘ oso.  Certo  è clic  decotto  è 
più  spedito  e meno  pesante;  e si  dirà  sempre 
meglio,  massime  in  plurale,  prendere  due, 
tre,  dieci  decolli.  Il  diminutivo  decollino , clic 
pur  s'usa,  non  suona  perù  cosi  bene,  come 
decozioncella , tuttoché  troppo  lungo. 

5778. 

Pag.  239,  col.  al  n.  87(5. 

Dopo  vivo  c vero. 

Storpiato  può  essere  participio  c dire  l’a- 
zione della  storpiatura  ; storpio  c la  persona 


o nata  cosi,  o clic  il  parlatile  riguarda  in 
quello  stato.  Storpialo  alla  guerra;  bambino 
storpio.  Può  l'uomo  coll  moli  violenti  cadendo, 
o con  vizii,  storpiarsi  da  sé. 

Alcuni  dialetti,  per  una  delle  solite  sposta- 
ture che  ne’ grammatici  diventano  figure,  di- 
cono stroppio;  ma  stroppio  in  Toscana  vale 
impedimento  e disordine  clic  tronchi  una  ope- 
razione o sciupi  una  cosa.  Petrarca  : « se 
Amore  o Morte  non  dà  qualche  stroppio  Allo 
tela  novella  ch'ora  ordisco  Anche  questo 
però  viene  ila  storpiare,  e Io  dice  il  verso  di 
Dante:  «Ora  era  onde  il  salir  non  volea  stor- 
pio ».  L’origine  è piede  c torto , coni* è pre- 
cipitare da  pra ? c da  caput. 

5778. 

Pag.  244,  col.  2.*,  al  n.  886. 

Dopo  Deposto  di  croce. 

Cancellisi  quel  che  segue  insino  alla  fine, 
e pongasi: 

Ma  non  si  dirà:  debbo  dipingere  un  depo- 
sto, come  una  deposizione.  Il  quadro  fatto  si 
dirà  un  bel  dcposlo  di  croce:  nè  all’ altra  voce 
l'epiteto  s’aggiungerebbe  cosi  acconciamente. 
Nel  dire  deposizione  guardasi  all*  insieme  di 
tutte  le  ligure  storielle  circuirono  nel  lugu- 
bre atto:  dicendo  deposto,  mirasi  segnata- 
mente al  Redentore.  II  fatto  poi  della  depo- 
sizione ognun  vede  non  si  poter  chiamare  al- 
trimenti. E auclic  delle  spoglie  di  uomini  ve- 
nerati col  debito  riguardo,  si  potrà  , credo, 
usare  la  voce  stessa. 

5780. 

Pag.  233,  col.  I.*  al  n.  942. 

Dopo  non  alunno. 

Virgilio,  di  Marcello  canta  che  la  terra  di 
Romolo  notisi  vanterà  tanto  mai  d'altro  alun- 
no. Alunno  adunque  diremo  c di  città  che 
veramente  allevi  uomini , « di  terra  clic  li 
alimenti. 

Ini,  col.  2.*,  dopo  agli  altri  due. 

Il  fare  un  allievo  é vera  creazione  se  buona. 

Ivi. 

Cancellisi  da  Chi  sa  a imparare,  e pon- 
gasi invece  Chi  sa  o gli  par  di  sapere  quel  che 
voleva,  o clic  gli  era  «letto  clic  dovesse  im- 
parare. 

Ivi,  dopo  riman  sempre  scolaro. 

Questa  voce  fa  scolorino,  vezzeggiativo  di 
scolaro  fanciullctto;  scolaretto,  «li  scolaro  an- 
che grande  e grosso  c barbogio,  che  fa  libri 
e tragedie,  ma  non  mai  uscito  dalle  pastoie 
scolastiche;  scolar  uccio,  grande  o piccolo,  ma 
meschino  o per  ingegno  o per  animo  o per 
condizione.  Gli  scolarucci  sono  almeno  mo- 
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desti;  gli  scoi, -i relli  iniprrlinrnlclli . e,  se  vi 
|iince,  serpentelli. 

Scolammo  è peggiorativo  non  tutto  ili 
ilisprcgio;  è come  lionacrio.  Buon  scolare  (c 
tpii  non  scolaro)  vale  per  ironia  buon  soggetto, 
e dicesi  non  di  negligenza,  ma  di  malizia  sca- 
pata; anco  d’ minili. 

attutente  intendisi,  iddi  nostri  specialmente, 
di  liccio  d’università. Ditesi  studente  di  medici- 
na; ma  potrcbhesi  anco  dire;  studente  medici- 
na. Non  tutti  gli  studenti  sono  studiami , c 
molto  meno  studiosi:  taluni  cominciano  a stu- 
diare, Unito  il"  essere  studenti.  Studioso,  ag- 
gettivo, diecsi  perlopiù  de' giovani;  gli  stu- 
diosi. sostantivo  plurale,  tlircvasi  degli  uo- 
mini fatti.  Allesso  non  c’  c più  studiosi  ; c 
anche  il  benigno  lettore  è bello  e morto;  ma 
resta  il  colto  pubblico. 

Gli  studenti  ili  legge.  Unito  il  corso,  in  certi 
paesi  diventano  alunni,  per  avere  l'impiego, 
elio  poi  li  alimenti.  Questo  senso  d'alunno, 
Virgilio  non  lo  sapeva,  che  lutto  seppe. 

57»l. 

Pag.  50(5,  col.  2.*,  al  n.  tOSM. 

Dopo  la  nota  (4)  che  co  turi  testo. 

L"  aggiunto  comprende  e I'  aggettivo  c 
l’ epiteto;  ed  è parola  meno  tennieu,  meno 
pesante.  Da  aggettivo  si  fa  aggettivamente, 
aggettivare:  ed  abbiamo  i sostantivi  agget- 
tivati. Aggettivo  è parola  di  per  sòc  sostan- 
tiva e aggettiva;  c tanto  ilieesi:  un  aggettivo, 
quanto  : un  nome  aggettivo.  Un  nome  ag- 
giunto, un  nome  epiteto  non  si  dice.  I)a  que- 
st'ultimo  si  la  epitetare:  c nelle  scuole  c'in- 
segnavano a fare  le  maraviglie  sul  meravi- 
glioso epitetare  d'Orazio,  il  (pud  pure  Un  epiteti 
oziosi  c svogliati,  ben  più  di  Virgilio  che,  non 
facendo  le  viste  di  ricercare  l’ efficacia  nrlla 
parola,  la  trova  nell'anima.  Ma  perché  questa 
è voce  di  senso  retlorico,  però  diciamo:  un 
bell'epiteto;  nedirebbesi:  bell’ aggettivo;  ma 
si;  aggiunto  appropriato,  conveniente,  o si- 
mili; perché  in  quest' ultima  voce  comprcn- 
desi  c la  relazione  meramente  grammaticale, 
c l'ideale  altresì. 

57)52. 

Pag.  515,  co).  1.*,  al  n.  1107. 

Dopo  lodi. 

Anche  parlando  si  può  ampliare,  ma  il 
conretto,  l'idea;  cioè  non  farln  parere  più 
ampia  di  quel  rhc  l'è.  ina  renderla  veramente 
più  ampia  che  nell’altrui  mente  non  era. 

Il  magnificare  c talvolta  una  specie  (l'am- 
plificazione; ma  questa  maniera  di  lode,  rbe 
passa  quasi  sempre  il  merito,  può  farsi  senza 
amplificazione  rcttorica,  con  poche  parole.  In 
senso  religioso , dalla  traduzione  latina  de’ 
salmi  c del  vangelo  è venuto  che  magnificare 


sminasse  rendere  lode  a Dio;  modo  per  verità 
non  proprio , darrliè  l‘  uomo  non  può  far 
granile  rosa  nessuna , molto  meno  aggiungerò 
alla  grandezza  di  Dio,  o pur  conoscerla.  Ma 
il  linguaggio  umano,  parlando  di  Dio,  non 
può  non  essere  improprio  : e il  sentimento  dee 
sempre  aggiungere  alla  parola  o correggerla. 

5705. 

Pag.  237,  col.  2.*,  al  ».  1147. 

Dopo  larga  c comoda. 

Cosa  facile  di  per  sé,  ben  nota  il  sig.  Zce- 
eliini,  può  essere  malagevole  agli  iuctti,  ai 
poco  attivi. 

5704. 

Pag.  380,  col.  2.*,.  al  n.  1238. 

Dopo  od  in  altro. 

Ferreo  ha  frollali  : memoria  ferrea,  che  af- 
ferra c ritiene;  temperamento  ferreo,  clic  re- 
siste a fatiche  c disagi;  età  ferrea.  Stile  ferreo 
dirrbbcsiil  duro  con  forza;  c sarebbe  traslato 
doppiamente  proprio . inquanlòrbè  lo  stila 
usato  dagli  antichi  a scrivere  era  anco  di  fer- 
ro. Dante  disse,  una  pietra  di  colore  ferrigno; 
Virgilio  chiamò  ferruginea  la  barca  di  Caron- 
te, l’antica  prora  di  Dante.  Colore  ferrugi- 
neo, suonerebbe  strano;  piuttosto,  materia  fer- 
ruginea quella  qualunque  siasi  che  somigliasse 
al  ferro  ncH'apparcuzu  o in  alcuna  qualità. 
Fcrrugigno  per  ferrugineo  al  verso  non  si 
disdirebbe.  Ferruginoso  c il  corpo  che  ha  in 
sé  particelle  di  ferro;  acqua,  terra. 

5705. 

Pag.  359,  col.  1.*,  al  ».  1248. 

Dopo  fiato  qualunque. 

Il  respiro  è l'atto  e onrbc  l'effetto  di  quel- 
lo, cioè,  la  soddisfazione  rhc  ne  viene  al  vi- 
vente: e perchè  il  dolore  o la  fatica  rendono 
penoso  il  respirare,  però  respiro  vale  posa, 
sollievo,  principio  di  piacere:  giarebè  se  il 

fiiacerc  non  è sempre  né  tutto  la  Un  del  do- 
ore,  certo  è clic  la  fin  del  dolore,  o il  prin- 
cipio della  fine , oppur  la  speranza  di  questo 
principio  è piacere  talvolta,  e più  vivo  a rn- 
loro  che  hanno  l' imaginazione  più  desta,  la 
mente  più  pensosa,  c l'anima  meglio  ricono- 
scente. Respiro  ha  anche  senso  musicale  : e 
nel  canto  c nel  recitare,  il  saper  cogliere  i 
luoghi  del  respiro  più  proprii  è arte  c bellez- 
za: e i facitori  di  versi  e di  periodi  dovreb- 
bero con  pietà  provvedere  al  respiro  de'  can- 
tanti c de'  leggitori.  Jlespirazione  non  ha 
siffatti  trasloti,  c nel  proprio  comprende  l’atto 
si  dell’ attrarre  lo  spirito  c si  del  metterlo. 
Onde,  gli  organi  della  respirazione,  e simili. 

Ivi,  dopo  Sprigionarsi. 

Flatulenza  è l'indisposizione  o l'abito;  e 
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ancorché  s’adopri  uri  senso  d'uii  dalli  o di 
pochi,  non  credo  sin  proprio.  Certi  cibi  fanno 
ilaiulcnzn;  nitri  clic  datulcnli  non  sono,  pos- 
sono generare  dati  o per  indisposizione  o per 
nitro.  Orazio  si  ride  delle  fave  cognate  a Pit- 
tagorn;  ina  i filosofi  antichi  e i legislatori  fa- 
cevano l’igea  parte  della  morale  c dell»  po- 
litica, c vedevano  tra  i sogni  c le  meditazioni, 
tra  le  digestioni  e le  ribellioni  polenti  armonie. 

5780. 

Pag.  380,  col.  t.',  al  n.  1330. 

Jlla  fi  ne. 

Oltre  ni  derivati  notati  abbiamo  gabbanuc- 
cio  meschino,  gabbanaccia  grossolano;  ta- 
barcone  grande,  tabarruccin  vecchio  e golfo, 
la barroccio  guitto,  labarrino  piccolo  c leg- 
giero. labairelto  (pio  rado)  diminutivo  senza 
dispregio;  cappottacelo  (che  non  bene  soffre 
diminutivi);  pastranino,  che  diminuisce  senza 
spregiare,  pastranuccio , pastranuccio , pa- 
stranone  granile  e comodo.  Mantellina,  c più 
tisilnlo,  mantellelto,  niuntelluccio;  mantel- 
lina, in  certi  dialetti,  di  preti  c di  donna; 
ferrajolino,  della  forma  speciale  che  s’è  detto; 
ftrrajoluecio  , di  ferrnjolo  anche  grande  ma 
povero.  Toghetta,  toglici  lina,  toguccia , to- 
gone  non  solo  per  lunga  e ampia  toga,  ma  e 
per  soprnbilonc  più  comodo  che  elegante,  c 
più  lungo  dell' usato. 

I verbi  sono  piuttosto  intabarrare  che  in- 
gabbanare;  incappo!  tare,  impastranale,  in  fer- 
ra jol  are;  ammantare  e mantellare,  ch’hanno 
sensi  traslati  di  ricoprire  per  lo  più  cose  men 
buone  o belle,  ron  buone  o belle  apparenze. 
Kcosi  palliare,  eli’ c ancor  più  sospetto.  Pal- 
liasi il  male;  la  mediocrità  si  ninntrlla  di 
pompe  e apparati.  Togato  e clamidato  è l'uo- 
mo vestito  di  toga,  di  clamide. Gente  togata, 
i Romani:  togato,  l'uomo  di  pace;  c questo 
usasi  pure  a modo  di  sostantivo.  Intabarralo 
e simili,  vale  non  semplicemente  portante 
quel  vestito,  ma  rinvolto  c più  o meno  im- 
baccucato  in  quello. 

5707. 

Pag.  389,  col.  2.*,  al  il.  1303. 

Dopo  nè  grazia. 

Riso  sgangherato,  sgangheratamente  ride- 
re, eh' è più  sguaiato  ma  più  spontaneo  c 
meno  convulso  dello  sbellicarsi  dalle  risa.  Ma 
e questo  c lo  scoppiare  e il  morir  dalle  risa, 
son  modi  appena  leciti  allo  stile  familiarissi- 
mo , e da  usarsi  piuttosto  per  condannare 
quella  maniera  d‘ indecente  allegria. 

5788. 

Pag.  409,  col.  i.‘,  alti.  1422. 

Dopo  naturalmente  voraci. 

Di  chi  mangia  di  molto,  per  bisogno  più 


clic  per  vizio,  non  però  senza  vizio,  dicesi 
lupo;  e quando  la  concitò  è quasi  malattia, 
dicesi  eh  hanno  il  mal  della  lupa.  Ma  la  ma- 
lattia stessa  è preparala  da  abito  vizioso;  co- 
me in  certi  fattori  c ingegneri  prima  l'ap- 
petito comincia  dì  libera  volontà . poi  cresce 
più  o meli  furioso. 

5709. 

Pag.  42(1,  col.  t .*,  al  n.  148». 
stila  fine. 

E questo  direbbe  altra  cosa,  farebbe  ri- 
guardare la  circostanza  di  cui  si  tratta,  come 
meno  importante.  Smorto  il  viso  o smorto 
in  viso,  mette  quest' immagine  in  rilievo;  col 
viso  smorto,  ri  lascia  passar  come  sopra  |>er 
riguardare  più  direttamente  quello  che  la  per- 
sona fa  n dire. 

5790. 

Pag.  427,  col.  2.*,  al  n.  1492. 

Jlla  fine. 

Illustrazioni  ben  dironsi  talvolta  eziandio 
le  divine;  ma  l'altro  è più:  nelle  illustrazioni 
la  grazia  rischiara  la  vista  dello  stalo  presente 
c passato  delle  anime;  le  illuminazioni  si 
spandono  anche  al  futuro.  Grazia  illuminante 
è in  Dante , ed  è de'  Reali. 

5791. 

Pag.  438,  col.  1.*  al  n.  !820. 

La  nota  (1)  pongasi  nel  lesto,  e soggiun- 
gasi : 

Sbucare  ha  uso  neutro,  uscir  di  buco  o 
di  buca.  Nel  traslato  vale  uscire  di  nascondi- 
glio, o,  anche  non  nascosto  prima,  comparire 
improvviso,  minaccioso,  o,  gravissima  delle 
minacce , importuno. 

5792. 

Pag.  447,  col.  t.*,  al  n.  1564. 

Cancellisi:  anche  pregna  è basso  quando 
non  è poetico,  e pongasi: 

Pregna  nell' uso  comune  ha  del  basso;  ma 
scrittore  valente  potrà  acconciamente  ado- 
orarlo.  Nel  verso,  a Dante  non  parve  igno- 
bile dire:  «Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna.» 
E rammentava  ilei  Vangelo:  Mario,  despon- 
sata  sibi  uxore  pregnante.  Quc’  pedanti  clic 
riprendevano  nel  Manzoni  una  pregnante  an- 
nosa, se  la  prendevano,  senza  saperlo,  come 
accade  a castoro,  con  Dante;  c dovevano , 
piuttosto  che  la  bassezza,  notare,  nella  attem- 
pata incinta,  soverchia  peregrinità. 

Pregno  ha  traslato  elegante.  Dante  dice 
l'aura  di  maggio  impregnata  dell'erbc  e ile' 
fiori:  ed  è forse  meglio  clic  nel  Foscolo  «l'aure 
pregne  di  vita.»  Impregnato  è il  corpo  d'umore 
o d'altra  sostanza,  quando  l’abbia  da  altrui; 
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pregno  anco  della  sostanza  sua  propria,  da 
poter  rifondere  fuori,  e quasi  partorire. 

5703. 

Pag.  475,  col.  2.*,  al  n.  1684. 

Uopo  odii. 

Scissura  è più  usitato,  e dice  scissione  più 
grave  e più  lunga  ; e dice  gli  effetti  della  prima 
scissione.  Quest'  ultimo  può  avere  anello  il 
senso  di  scindere,  che  soggiungiamo,  ma  rado. 

37SM. 

Pag.  477,  col.  2."  al  n.  1602. 

Giunta  alla  noia  (t). 

Lacrimabile,  meno  usitato,  ha  più  diret- 
tamente senso  di,  atto  a far  lagrimare;  lagri- 
tnerole  dire  suono  confuso  di  lagrime:  ma 
il  più  connine  è,  degno  d' esser  compianto 
con  lagrime,  o,  per  estensione,  d'essere  com- 
miscrato. Onde  alcune  volte , per  mezza  iro- 
nia (giacché  gli  uomini  scherzano  col  dolore), 
acquista  senso  quasi  affine  a ridevole,  clic 
lacrimabile  certamente  non  ha.  E notisi  clic 
se  Ingrimcvole  è il  più  comune,  lacrimevaie 
non  e affatto  spento;  ma  lagrìmabile  per  la- 
crimabile sonerebbe  strano.  Drammi  lugri- 
mosi,  per  non  dire  piagnoni,  chiamcrcbbcrsi 
quelli  clic  trovò  il  Diderot;  i quali  pure,  in 
mezzo  aH'affettazioni  portate  dal  secolo,  si- 
gnificavano il  bisogno  d’un  genere  nuovo  di 
commedia  non  buffonesca,  e di  tragedia  non 
regia,  genere  clic  sorgerò. 

Di  persona  direbbesi  lagrlmoso  per  celia 
quando  si  volesse  indicare  l'abito  e il  vezzo: 
ma  sul  serio,  se  il  semplice  atto,  fu  nuesto 
senso,  occhi,  faccia  lagrimosa.  Dall'aiuto  e 
dnll'affeltazinnc  , abbiamo  più  familiarmente 
piaghone,  che  ha  senso  storico  terribilmente 
noto.  E abbiamo  piagnucolone , clic  dicesi 
non  solo  de'  bambini  e delle  femminelle,  mn 
anebe  d'uomo,  il  quale  senza  piangere,  si 
dolga  e lamenti  d’ogni  minima  cosa.  Queste 
due  voci  usausi  anche  aggettivamente;  e po- 
trebbesi  dire:  voce  piaguonn,  verso  piagnu- 
colone; piangoloso  e piagnoloso,  dice  un  po’ 
meno,  e può  essere  più  sul  serio,  ma  sempre 
con  biasimo. 

E perchè  il  lamentarsi  tra  il  pianto  e il  mor- 
morio a bassa  voce,  i Toscani  dicono  fiotta- 
re, ne  fanno  fiottone,  dello  e di  bambino  e 
d'uomo;  e vico  forse  dal  suono  del  flutto  clic 
si  frange,  e come  dice  il  Petrarca:  <•  Ove 
rotte  dal  vento  piangon  fonde.  » 

579S5. 

Pag.  478,  col.  t.*  al  n.  16U5. 

Dopo  altri  due. 

Veramente  nel  proprio  Io  stillare  e il  di- 
stillare è l'effetto  del  lambiccare  ; ma  questo 
secoudo  richiamando  a dirittura  l' immagine 


del  lambicco,  suona  più  materiale.  E perchè 
quell'altro  esprime  o|icrazionc  giù  riuscita, 
però  può  talvolta  significare  sforzo  non  iin- 

f intente.  Anco  i grandi  debbono  un  po’  stil- 
arsi il  cervello  per  trarne  il  sugo  del  vero, 
per  ridurre  il  molto  in  poco;  mn  il  lambic- 
carsi è o de'  deboli,  o di  coloro  che  per  or- 
goglio o vana  curiosità  si  l'anno  minori  di  se. 

In  senso  affine,  nel  proprio,  diccsi  e distil- 
lare, e stillare:  ma  del  cervello  più  comune- 
mente il  secondo.  Nel  proprio  talvolta  distil- 
lare par  che  denoti  meglio  l'operazione  che 
si  viene  facendo;  stillare,  l'esito.  Onde  lo  stil- 
lalo dice  il  prodotto  della  distillazione;  e nel 
traslalo,  il  sugo  migliore,  la  parte  più  sottile 
ed  eterea.  Lambiccare  s'usa  in  Toscana  anche 
assoluto:  che  state  voi  a lambiccare?  E vai 
sempre  pensiero  o cura  soverchia,  minuta, 
non  senza  stento. 

lei,  dopo  pensiero. 

Viene  forse  dal  riguardare  il  pensiero  come 
bisognoso  ili  nutrimento,  acciocché  possa  ope- 
rare ; bisognoso  che  gli  si  facciano  quasi  le 
spese:  ovvero  dal  riguardare  il  pensiero  stesso 
come  in  atto  di  fare  le  spese  alla  mente , e 
nutrirla  di  se. 

Troverà  poi  ragione  di  ciò  più  profonda 
chi  pensi  clic  spesa  e pensiero  liauno  comune 
origine  du  penso,  pendo,  pesare;  onde  il 
pensiero  è una  continua  misura  che  fa  l'anima 
di  quanto  sente  con  una  verità  che  l'è  nor- 
ma; il  pensiero  è una  spesa  continua  clic  fa 
l'anima  per  acquistare  il  necessario  all’ intima 
vita:  nella  quale  spesa  può  essere  e prodiga- 
lità ed  avarizia,  dev'essere  economia  provvida 
e generosa.  Questi  pensieri  mi  si  destano  alla 
domanda  che  move  il  signore  Zecchini,  bia- 
simando quel  modo  toscano.  I modi  trovati 
ila  un  popolo  ( dico  dal  vero  popolo,  non  da’ 
letterali  uè  da’ ciambellani),  hanno  sempre 
un'  intima  ragione,  che  giova  meditare  anche 
quando  non  s'intenda  approvarla. 

Scervellarsi  is  più , e dicesi  anco  dicervel- 
larsi. Ma  scervellato  vale  altresì,  di  poco  cer- 
vello che  non  se  lo  può  lambiccare,  perche 
non  n’ha. 

Ivi,  la  nota  (3)  della  col.  t pongasi  nel  lesto 
alla  fine  del  suddetto  n.  1 693,  e aggiungasi : 

L'uomo  si  vuota  il  capo  anco  a richiamare 
alla  memoria  cose  che  penano  a venire  a met- 
tersi nella  memoria , cose  che  penano  a en- 
trarci o a starci  adagiale.  Dunque  il  riempirsi 
la  memoria  può  essere  un  vuotarsi  il  capo, 
e lo  sanno  gli  eruditi.  Cosi  le  indigestioni 
preparano  gli  scioglimenti. 

.■/vere  il  cupo  vuoto  significa  varie  cose; 
e vuoto  perchè  stanco  dalla  fatica  di  cui  s é 
detto  fin  qui,  è vuoto  perché  leggero  (clic 
132 
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più  proprioroenlc  dicesi  testa  ruota  o,  peggio, 
zucca  vuota;  c quest'ultimo  dice,  oltre»  leg- 
gerezza, ignoranza);  c vuoto  perchè  dolente 
e male  atto  ad  attendere.  Non  ci  avere  il  capo 
od  una  cosa,  vale  o non  ci  pensare  davvero, 
o non  ci  poter  pensare  per  (stanchezza  o in- 
disposizione. Farci  il  capo,  ó averci  pensato 
tanto  o pensaerhiato  o provatosi  di  pensarci, 
che  non  se  ne  intenda  più  nulla , neanco  le 
cose  chiare,  e che  si  vedevano  alla  bella  pri- 
ma. Fare  tanto  di  capo,  vale  sentirsi  stordito 
o da  pensieri  noiosi  o da  mal  essere  o da  ru- 
mori. M’avctc  fatto  tanto  di  capo,  dicesi  ad 
uomo  parolaio , anco  che  non  parli  a voce 
alla,  purché  confonda  ed  uggisca  la  mente. 

I Toscani  dicon  anco:  dare  c fare  un  poco 
di  spesa  al  suo  cervello;  c così  vengono  va- 
riando i medesimi  modi  secondo  che  le  con- 
venienze richieggono;  nò  è dizionario,  per 
grande  c minuto  che  si  voglia,  che  possa  nu- 
merare, non  che  dichiarare  siffatte  delicatis- 
sime varietà. 

3700. 

Fa g.  483,  col.  2.‘,  al  n.  1713. 

Dopo  astemii. 

Nc'  conti  carnascialeschi  é un  ditirambo  di 
codesti  Lanzi,  clic  fu  più  piangere  clic  ride- 
re, rammentando  quanta  parte  di  storia  con- 
tengasi ne'  nomi  stranieri,  fatti  già  troppo 
italiani.  E il  Danzo  forse  (se  non  i Conti  del- 
l'aureo secolo  d’ Ottone),  portarono  in  Firenze 
il  peccherò,  ch'è  nel  ditirambo  del  Redi  (voi 
vedete  che  i ditirambi  sono  poesia  storica, 
anche  fatti  per  chiasso),  cd  c nel  dialetto 
lombardo.  Avete  in  Firenze  la  loggia  de'  Lanzi 
( povero  Orcngna  c povere  statue  antiche  ! ) , 
clic  Dio  non  voglia,  dopo  certi  rumori  ch’ella 
echeggiò,  non  diventi  la  loggia  de’ goffi. 

3707. 

Pag.  489,  col.  1.*,  al  n.  1730. 

Dopo  di  sassi. 

S'usano  adesso  lastrichi  dibilume.  Una  stanza 
a Genova,  dice,  il  signore  Zecchini,  è lastri- 
cata di  scudi.  Non  ben  disse  il  Tasso:  via  la- 
stricala di  sangue;  ché  il  liquido  non  c la- 
stra; nè  pur  lastricalo  di  cadaveri,  sarebbe 
proprio.  I Latini  avevano  slratus  di  senso  più 
generale,  c perù  appropriabile  a più  vari  casi. 

Ivi,  dopo  utile. 

Il  ciottolare  può  essere  un  modo  di  lapi- 
dare; ma  questo  è più  grave  c nella  mole  e 
negli  effetti.  E dice  una  maniera  di  supplizio, 
edita  traslati.  Chi  vi  assale  con  modi  di  dispre- 
gio violento  c d'ahhominazionc  non  coraggio- 
sa, vi  lapida.  A lapidare,  per  solito,  vuoisi  di 
molta  gente;  c qui,  come  altrove,  la  prima 
pietra  è quella  che  lira  dietro  a sé  tutte  le  altre. 


5798. 

rag.  489 , coi.  I*,  al  ».  1731. 

Ivi,  dopo  comune  è lastrico. 

Rimanere  sul  lastrico,  lasciare  sul  lastrico, 
vale,  senza  casa  uè  campamento. 

Laddove  è mattoni  si  dirà  ammallonoto; 
laddove  ciottoli,  per  estensione,  sul  lastrico; 
il  plurale  può  fare  lastrichi;  più  rado  lastri- 
cati; mai,  ch'io  creda,  ammattonati. 

3799. 

Pag.  489,  col.  1.*,  al  ».  1732. 

Dopo  la  differenza. 

Scarpellino  è tra  il  tagliapietre  c lo  scul- 
tore: ai  primi  lavori  di  scultura  richicggonsi 
gli  scarpcllini.  Tagliapietre  a Venezia  eliia- 
mavansi,  ne'  tempi  belli  dell'arte , non  solo 
scarpcllini  ma  c intagliatori  c scultori.  Un  ta- 
gliapietre vi  faceva  una  chiesa.  I titoli  modesti 
sono  indizio  d'eccellenza;  i pomposi,  di  ruina. 
Scarpellatore  non  è dell'uso  toscano  d'ades- 
so  : il  Remi  l'usò  di  scrittore  dappoco  ; e molto 
più  polrehhcsi  di  scultore  che  lira  via. 

Ivi,  dopo  di  chi  lastrica  le  strade  aggiun- 
gasi, o fa  altra  maniera  di  lastrichi. 

3ft00. 

Ptig.  491,  col.  2.*,  ».  1734. 

Dopo  altrimenti. 

I Toscani  dicono  anco  a sparte,  c da  si: 
nel  dizionario,  fare  di  un  modo  di  dire  un  ar- 
ticolo a sporte  ; che  non  si  direbbe  in  dispar- 
te; c pare  un  po'  più  clic  a parte.  E ad  ogni 
modo  quest'ultimo  ha  sensi  piò  varii.  Da  si 
dice  cosa  partita  per  forma  che  stia  veramente 
da  sè.  Non  tutte  le  cose  che  stanno  a parte 
stanno  da  sè.  Il  vizio  de'  popoli  non  usi  a 
concordie  civili , è voler  fare  ciascuno  da  sè, 
c poi  dolersi  che  taluni  facciano  qualcosa  a 
sporte,  o che  si  tengano  in  disparte. 

3&0I. 

Pag.  492,  col.  2.*,  al  ».  173G. 

Dopo  hnltinajo. 

l'uotacessi  è parola  ili  spregio,  gettata  anco 
ad  altri  clic  non  fanno  cotesto  mestiere.  Boi- 
linajo  non  sempre  è mestiere,  ma  i contadini 
clic  per  uso  loro  vengono  a questo  in  città, 
son  chiamati  cosi.  Tali  mestieri  dalla  chimica 
perfezionati  acquisteranno  mondezza;  nè  può 
dirsi  civile  popolo  che  abbia  bottinai.  Ma  quanti 
mestieri  c professioni  più  sudici  ancorai 

3802. 

Pag.  493,  col.  1.*,  al  ».  1741. 

JUa  fine. 

— Ciò  clic  fu  proibito  può,  lolla  la  proibi- 
zione, venire  permesso;  lecito  ciocché  si  può 
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fare  in  coscienza,  che  non  osta  a nessuna  legge 
di  giustizia  e di  dcccma.  Il  lecito  è sempre 
permesso;  il  permesso  è talvolta  appena  tol- 
lerato. - ZECCHI  [SI  - 

5805. 

Pag.  40!t,  col.  1.*,  al  n.  1780. 

rubinetto  era  In  legge  fatta  dalla  plclie,  e 
dieevasi  nettuni,  o perchè  si  pensava  clic  la 
plebe  allora  sapesse  quello  che  la  si  faceva  e 
voleva,  o per  indicare  che,  fattole  sapere  quel 
ch'altri  volesse,  ella  poi  deliberando  pareva 
dire:  anch'io  io  sapevo  e volevo  il  medesimo. 
Questa  voce  con  inaspettata  risurrezione 
riapparisce  in  Francia,  il  paese  delle  novità 
vecchie. 

5804. 

Pag.  497,  col.  1.*,  al  u.  178#.  •• 

La  legna  da  bruciare  dicesi  e le  legna  e le 
legne.  Legnetti,  e da  bruciare  e piccole  bar- 
che. Legnuccio  è barca  non  piccola  ma  me- 
schino, e pezzo  di  legno  poco  buono  all'uso 
richiesto. 

5805. 

Pag.  813,  col.  1.*,  al  n.  1817. 

Mila  fine. 

Nelle  cose  dell' ingegno,  macchie,  plurale, 
vale  ili  felli  di  stile,  e anche  di  concetto;  nota, 
singolare  (ina  rado),  è difetto  totale  o di  tutta 
l'opera  o dell'  autore  : ma  può  avere  senso  an- 
che buono.  Nola  di  pedante,  nota  di  sommo. 

5808 

Pag.  814,  col.  2.',  al  n.  1818. 

Dopo  meschino. 

L'uomo  tenace  del  danaro,  inquanto  è tne- 
nchino  è anche  guitto;  ma  non  è questo  il 
senso  della  voce,  clic  non  si  può  riguardare 
Ilei  traslalo  come  aitine  di  sudicio. 

5807. 

Pag.  818,  col.  !.*,  al  n.  1820. 

Dopo  non  me  la  imbrodolare. 

Sbrodolare  dice  più , ed  ha  senso  di  più 
spregio,  e non  ha  i due  traslati  notati.  Usasi 
segnatamente  dello  insudiciarsi  con  cose  da 
mangiare,  e anche,  mangiare  indecente.  Sbro- 
dolone chi  mangia  a quel  modo,  e anche  chi 
cucina  male  e sudicio.  Questo  derivato,  gli 
altri  due  non  ce  l'hanno. 

5808. 

Pag.  818,  col.  2.*,  al  n.  1821. 

Cancellini  Non  ogni  contaminazione  del 
resto  è macchia;  e pongasi: 

f-c  macchie  gravi  contaminano.  Macchia  tal- 
volta è l‘ elicilo  nell'opinione  degli  uomini, 
talvolta  è opinione  non  vera  e non  meritala. 


fvi,  dopo  colpa. 

Tnlvoltn  gli  si  appone  una  macchia  non 
sua,  e talvolta  abbondatasi  come  marchia  la 
sua  stessa  virtù. 

5809. 

Pag.  BIS,  col.  9.*.  al  n.  1822. 

Dopo  pelle  dell' uomo. 

l'ariegato  non  è comune  nell'uso,  e dicesi 
di  colori  segnatamente  negli  abiti,  ma  anco 
di  fiori,  come  camelie.  Non  viene,  com' altri 
disse , da  variamente  rigato , ehè  variegato 
è voce  più  antica  di  rigo.  Listato  dice  varietà 
di  liste,  ancorché  irregolari , sempre  più  re- 
golarmente disposte  che  non  sieno  le  varietà 
segnate  da  macchiato,  picchioletlato  e simi- 
li. nigato,  dice  men  larghi  compartimenti  di 
listato.  Può  essere  il  panno  rigato  nella  tes- 
situra sua  stessa,  listato  è per  soprappostc. 
Ève  una  sorte  di  panno  che  Ita  nome  rigato, 
e rigallino. 

5810. 

Pag.  819,  col.  2.*,  al  n.  1834. 

Dopo  forra. 

Burraio,  dice  profondità  precipitosa,  e forse 
più  burroni  l'uno  sotto  l'altro.  L'alto  burraio 
di  Dante,  non  si  direbbe  alto  burrone. 

5811. 

Pag.  822,  col.  2.*,  al  ».  1838. 

Cancellini  da  Per  maestro  a formano  le 
maestranze;  e pongasi  invece: 

Maestri  son  quelli  clic  esercitano  arte  ma- 
teriale. ed  nnclic  arte  bella:  maestranze  i 
primi.  Le  maestranze  in  antico  facevano  so- 
cietà; e la  società  grande  componrvasi  d’al- 
tre minori  viventi  una  vita  ; e però  viveva 
essa  stessa. 

Maestranze  poi  sono  specialmente  i maestri 
d'arte  edificatoria  in  alto  di  lavoro. 

5812. 

Pag.  823,  col.  1.*,  al  ».  1839. 

Dopo  complimento. 

E per  gentilezza  anche  n non  giovanetto 
dicesi  miteni  tino:  che,  come  suole,  acquista 
senso  di  celia  o d'ironia. 

I Greci  moderni  chiamano  il  muratore 
màstoran;  e non  solo  al  maestro  di  scuola , 
ma  al  professore,  al  dotto,  al  savio,  nel  senso 
Socratico  ed  Evangelico,  la  povera  gente  dice 
didàscale. 

5815. 

Pag.  823,  col.  1.*,  al  ».  1840. 

Dopo  severa. 

Maggiorenne  è voce  legale;  ma  anco  nel 
linguaggio  legale,  quando  la  chiarezza  ri  sia, 
può  dirsi  maggiore  o minore.  Domani  egli 
diventa  maggiore,  e potrà  impunemente  but- 
tar via  quello  eli’ egli  chiamerà  il  suo,  cioè 
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le  fnticlic  de' suoi  maggiori,  e quel  cli’è  de- 
bito «'poveri.  Voi  siete  un  minore;  vi  man- 
cano due  minuti  ai  vcnluii'anno  od  ai  venti- 
quattro;  dunque  morite  in  pare  scura  non 
poter  fare  un'opera  di  rarità,  clic  in  voi  sa- 
rebbe misfatto.  In  questi  esempi  le  parole  le- 
gali cadrebbero  pesanti. 

Ivi,  dopo  di  cosa  ancora. 

Più  vecchio  può  essere  e d'estranei  e di 
fratelli;  più  attempalo,  d’estranei  sempre. 

SU  14. 

Pag.  828,  col.. 2.“,  al  il.  1861. 

Dopo  porcello. 

Clic  dicesi  nincio  (e  i Senesi  delle  mon- 
tagne iliaci  dicono  i uiajali  stessi  c le  intere 
gregge);  altri  derivati  di  porcheria. 

50  Iti. 

Pag.  857,  col.  1.*,  al  il.  1881. 

Dopo  men  di  perverso. 

Pio  è poeliro,  c Dante  l'usa  come  sostan- 
tivo: né  anche  in  poesia  rio  direbbesi  per 
colpevole,  o per  incolpato,  ma  in  senso  affine 
a cattivo;  ed  crn  più  di  malvagio  se  Dante, 
pareo  d'epiteti,  disse  nalurn  malvagia  c ria. 
Malvagio,  agli  antichi  Italiani  aveva  senso 
rosi  mite  come  talvolta  il  francese  inaurai*. 

Pag.  858,  col.  1.".  flotto  numero. 

Dopo  vuol  male. 

Taluni  scrivono  malevole  e benevole:  bar- 
barie, clic  non  è errore  di  stampa  perché 
troppo  ripetuto. 

58  in. 

rag.  887,  col.  2.*,  al  n.  1947 
.7 Ilo  fine. 

Promemoria,  latinismo  non  bello  ed  inu- 
tile, usato  in  più  parli  d’Italia;  sono  appunti 
fatti  per  ajular  la  memoria  propria  od  altrui; 
ma  semplici  appunti.  Il  memorandum  diplo- 
matico e,  se  non  lo  sapeste,  un  gerundio, 
gerundio  neutro. 

5817. 

Pag.  686,  col.  1.*,  alti.  2405. 

Pendente,  allorché  significa  inclinazione, 
sta  di  per  sé  senza  il  da;  ed  é modo  latino 
iusieine  e toscano  del  500,  e della  lingua  vi 
venie:  l'hai  in  Dante  c in  Orazio.  Pendente, 
anco  de'  liquidi  correnti;  perpendin,  non  inai 
pendalo. 

5818. 

Pag.  687,  col.  1.*,  al  n.  2408. 

Nel  pensarsi  è sovente  un  imaginamento 
o supposizione  non  tutta  conforme  al  vero; 
nel  credersi  é il  simile,  ma  non  tanto.  Quan- 
ti'uno  dice:  elio  si  credellaV  imporre  rispetto 


con  le  sue  lire  austriache?  il  si  erede  dice 
credenza  storta.  Ma  quando  diciamo:  io  mi 
credevo  che  la  non  nndrebbe  a finire  rosi; 
il  ini  esprime  l'opinione  più  o meno  propria 
a me,  quasi  distinta  da  quella  degli  altri. 

581». 

Pag.  697,  col.  1.*,  al  n.  2485. 

^/lla  fine. 

Anco  pestilente  e pestilenziale  hanno  senso 
Iraslalo,  qia  pestilente  più  rado;  e pare  un 
po'  meno  di  pestifero,  forse  perché  questo 
ilice  più  espressamente  le  spargersi  del  con- 
tagio. Poi  de' costumi  c delle  istituzioni,  e 
anche  dell'ingegno  reo,  par  elio  si  possa  dire 
più  propriamente,  pestifero;  delle  dottrine, 
pestilenti. 

Pestilenziale,  con  la  sua  lunghezza  pare 
che  denoti  più  ahbominazionc. 

5830. 

Pug.  758,  col.  1.*,  ni  «.  2609. 

Dopo  gran  fretta. 

.7 vacciare , dantesco,  clic  pare  più  clic 
morto,  vive  tuttavia  in  quel  di  Chianciano; 
c par  che  significhi  semplicemente  In  frena 
elle  si  fa  a taluno  acciocché  vada  o farcia. 
Ma  converrebbe  sentire  meglio  sopra  lungo. 
E se  i Toscani,  né  con  gli  scritti  proprj  né 
Col  l'osserva  re  la  lingua  parlata  da  quell' in- 
felice popolo  di  cui  tanto  si  parla  per  mal- 
menarlo anco  coll’ adulazione,  se  i Toscani 
nulla  vogliono  fare  né  per  la  illustrazione  de' 
grandi  loro  antichi,  nè  per  l'unificazione  della 
lingua,  cioè  della  riviltà  italiana,  io  non  so 
perchè  si  chiamino  Italiani,  c perchè  si  of- 
fendano che  il  Góres  li  faccia  tutti  di  razza 
germanica. 

5821. 

Pag.  759,  col.  2.*,  al  zi.  2814. 

Tendere  è men  d'aspirare;  ogni  moto  e 
disposizione  dell'animo  verso  l'oggetto  è ten- 
denza. Ma  talvolta  il  tendere  con  l'idea  di 
tensione  che  gli  è associata , significa  moto 
men  regolare  c più  ulfannoso.  Aspirasi  al  be- 
ne, o che  bene  si  creda;  teudesi  c al  male, 
e alla  propria  roviua.  Tendere  ha  altresì  senso 
meramente  corporeo  : temperamento  clic  tende 
a infiammazione,  a tisi  u simile. 

5822. 

Pag.  744,  eoi.  2.*,  al  « 2659. 
e/Ua  fine. 

I Latini  in  senso  simile  avevano  monslrum, 
come  seguo  mostrato  dalla  virtù  divina  a de- 
stare l'attenzione  e l’ alleilo  degli  uomiui,  c 
rivelare  una  verità  palesandola  insieme  e di- 
mostrandola, dando  con  la  conoscenza  la  fe- 
lle. In  tal  senso  dicevano  oslenlum.  e lo 
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russo  por  Ititi  uni , con  In  radico  clic  è ten- 
dere, «lice  quasi  un  ajulo  Uso  dall'alto  e prof- 
ferì» alla  mente  e alla  coscienza  dell'uomo. 
Il  Petrarca  chiamò  Laura,  altero  e raro  mo- 
stro ilclle  donne;  clic  Dante,  più  antico,  e 
non  meri  dotto  di  latino,  e più  fortemente  in- 
namoralo delle  latine  bellezze,  non  avrebbe 
dello.  A’  di  nostri  mostro  d’ ingegno  e di  me- 
moria, dicesi  anco  sul  serio;  ma  dell'ingegno 
può  essere  celia. 

01127) 

Pag.  781,  col.  I.‘,  aln  i 781. 

Dopo  più  rado. 

Dnnlc  usa  raccapricciare  attivo.  « Un  fiu- 
micello  Lo  rui  rossore  ancor  mi  race aprieeia  »; 
ed  usa  anco  accupricciarsi , che  è morto:  e 
ancora  più  morto  nell’attivo,  clic  la  Crusca 
notò. 

3024. 

rag.  783,  col.  2*  al  n.  2787. 

Legale  adunanza  — adunanza  per  delibe- 
rare, od  almeno  stare  a sentire  cosa  notabile. 

Ivi. 

Congregazione,  la  gente  raccolta.  — Con- 
gregazione la  gente  raccolta  e la  istituzione 
die  la  tiene  unita,  e l’istituto  o società  di 
persone,  anco  non  adunale  attualmente  in 
un  luogo.  La  congregazione  è,  d'ordinario, 
per  l’esercizio  di  pratiche  religiose  In  altre 
parti  d'Italia  l’autorità  municipale  dicesi  con- 
gregazione, e il  Corpo  degl'ingegneri,  con- 
gregazione delle  acque. 

Pag.  784,  col.  1’,  detto  numero. 

Dei  deputati  da  quello , o da  questo  di 
quello  — deputati  da  quello.  Possono  i de- 
putati d'un  parlamento  venire  poi  n parla- 
mento ro’  ministri  di  Stalo  o con  altri;  pos- 
sono due  nemici  in  campo  venire  a parla- 
mento, parlamentare. 

3023. 

Pug.  788,  col.  2.*,  al  n.  2761. 

Pivoto  di,  dicesi  segnatamente  d’un  san- 
to. delta  Vergine;  nè  direbbesi,  divoto  di 
Dio,  di  Cristo,  come  dicasi  a Cristo,  a Dio. 
Divolo  dice  l’abito  della  divozione,  cioè  delle 
pratiche  pie  clic  si  fanno  a un  santo,  alla 
Vergine.  E però  in  simil  senso  direbbesi:  di- 
voto d’una  chiesa,  ed  anche  d'un  convento; 
e in  senso  umano:  divoto  di  tale  o tal  perso- 
na , suo  divolo,  quasi  sostantivamente.  Divoto 
a,  dice  l’ affetto  dell’intimo  cuore.  Non  tutti 
i divoti  d’un  santo  sentono  divozione  a Dio. 

Diccvasi  anco  divoto  in,  e significava  più 
il  sentimento  che  le  pratiche,  sentimento  in- 
tenso e intimo.  Divoto  e divozione  per,  dice 
piuttosto  disposizione  clic  affetto  profondo. 


Ambedue  direbbesi  anco  di  divozione  mera- 
mente umana  con  differenze  simili. 

3826 

Pag.  792,  col  1.*,  n.  2779. 

Jtallegrire  è nel  .Salvini,  che  certo  l'avrò 
attinto  alla  fonte  del  popolo:  ed  è allegra  pa- 
rola, e cui  suono  dice  sentimento  più  vivo, 
ma  non  più  profondo.  Si  rallegrisee  l'uomo 
ne' pensieri,  uell  aria  del  viso;  nell'Intima 
anima  si  rallegra. 

Piallegrarsi  è allegrarsi  di  nuovo,  o più 
vivamente  di  prima. 

3027. 

rag.  790,  col.  2.*,  al  n.  2802. 

Per  potenza  in  questo  senso  diccvasi  già 
potentato,  e so  meno  di  francese;  dacché  con- 
viene oramai  astenersi  anco  nelle  apparenze, 
olendo.  Del  resto,  potenza  non  è modo  bar- 
aro,  se  abbiamo  in  scuso  simile  autorità, 
podestà,  e altri  parecchi.  Quando  si  riguardi 
lo  Stato  in  rispetto  alla  persona  che  lo  rap- 
presenta e lo  regge,  forse  meglio  si  dirà  po- 
tentato; quando  lo  Stato  si  riguardi  come  una 
nazione  polente,  si  dirà  forse  meglio  poten- 
za. Le  repubbliche  americane  sono  piuttosto 
potenza  che  potentato.  I principetli  germanici 
o italiani , soli  piccoli  potentati , non  sono  po- 
tenze. C’è  de' grandi  Stali  che,  in  certi  tempi 
o casi,  potenze  non  sono. 

Per  re  diccvasi  un  tempo  corona:  e sacra 
corona  era  meglio  di  sacra  maestà,  ma  que- 
sto sacra  e ormai  disusato  per  Un  nelle  corti  : 
clic  i titoli  dovuti  alle  cose  divine,  coloro  stessi 
clic  altra  volta  ne  godevano,  s’accorgono  non 
convenirsi  attribuire  ail  umana  potestà,  per 
venerata  che  sia.  Del  resto,  corona  è meglio 
di  trono;  meglio  i traslati  del  capo,  che  del 
sedere,  principalmente  trattandosi  di  capi  de’ 
popoli. 

3028 

IHxg.  797,  col  2.*,  al  n.  2804. 

I Toscani,  per  evitare  le  sconce  imagini- 
risvegliale  da  queste  due  voci,  dicono  dar  di 
stomaco  che  in  molte  altre  parti  d’Italia  di- 
cesi rigettare;  e forse  recere  è do  rejicere.  E 
questo  rammenta  il  Virgiliano  cruore»!  ore 
ejectantem;  un  di  que’  tanti  modi  clic  dimo- 
strano come  il  grande  scrittore  togliesse  dal 
comune  uso  le  sue  più  elette  eleganze  Tanto 
comune  clic  fin  nella  lingua  italiana  de’  modi 
virgiliani  conservasi  viva  traccia.  Questa  me- 
desima cosa  una  povera  donna  Brettone  alle 
fori  della  Loira  mi  significava  con  eufemismo 
verecondo,  e diceva  renverser. 

Per  vomitorio  i medici  hanno  emetico, 
che  non  richiama  col  suono  imagini  dispia- 
rcvnli.  K Ira’  due  e differenza;  perche  il  vo- 
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mitorio  è U medicina  preparata  a tal  uso; 
emetico,  è sì  In  medicina  preparata , e sì  In 
sostanza  clic  lin  naturalmente  virtù  di  pro- 
durre quel  tale  effetto.  Di  scritto  o discorso 
che  non  solo  stucchi  ma  disgusti,  diccsi  ch'egli 
è un  emetico. 

5820. 

Pag.  830,  col.  2.*,  al  n.  298». 

Alla  fine. 

Cruori  dicevano  in  plurale  i Latini.  Virgi- 
lio, con  l'usata  eleganza  : Alros  siccabat  veste 
cruores.  Orazio  non  così  bene:  Arma  Non- 
ilurn  expiatis  uncla  cruorlbus.  Sangue  nel 
proprio  non  ha  plurale;  ina  siccome  Dante: 
«Di  gente  in  gente c d’uno  inoltro  sangue», 
così  dicesi  tuttavia  la  emissione  de’ sangui, 
sangui  guasti , c simili.  I Greci  moderni  hanno 
anche  nel  proprio  «Sparai. 

5850. 

Pag.  837,  col.  I .*,  al  n.  2968. 

Alla  fine. 

eruttilo  dicesi  ormili  non  d'altro  che  del 
sacrifizio  consumalo  dn  Cristo:  gli  altri  usi 
sono  poetici;  ina  di  morte  violenta  con  san- 
gue, segnatamente  se  sia  sncrilizio  a somi- 
glianza di  quello  del  grande  Liberatore,  potrà 
cadere  cruento. 

5851. 

Pag.  839,  col.  2.*  al  n.  2982. 

Dopo  sbarbatello. 

Sbarbatello , clic  dice  inesperienza  c im- 
pertinenza nel  linguaggio  de'  vecchi.  Ma  c'è 
de  barbati  più  sbarbatelli  nel  pensiero,  per 
non  dire  eunuchi,  clic  i giovanetti  di  primo 

5852. 

Pag  928 , col.  2.*,  al  n 3348. 

Dopo  ironia. 

A Napoli,  gatto  d'india,  gallinaccio.  In 
Toscana,  tacchino  Che  sente  dell'Illirico  tu- 
caz,  se  non  clic  questo  corrisponde  meglio 
al  suono  clic  fa  l'animale  lodato. 

5855. 

Pag  Q 27,  col.  2.*,  alti.  5348. 

Alla  fine. 

Talvolta  ci  è chiusa  la  bocca  non  dalla  per- 
suasione ma  dalla  convenienza;  sentasi  che 
il  parlare  o nuocerebbe  ad  altrui,  o sarebbe 
torto  a mal  senso,  o parrebbe  goffaggine. 

5854 

Pag  928,  col.  t.*,  al  n.  3349. 

Alla  fine. 

Silenzioso  però  non  rade  volle  ha  del  pe- 
sante, come  s usa  oggidì.  Silenziario  fu  detto 


un  santo  amico  al  silenzio.  Carceri  silenzìarie 
olrebbcrsi  forse  dire  quelle  dove  il  silenzio 
regola,  oppure  gasligo. 

5855 

Pag.  931,  col.  2*.  al  n.  3383. 

Dopo  anche  laglicltino. 

In  questo  medesimo  senso  direbbesi  ta- 
gliuzzo c tagliuzzino:  ma  in  questi  due  il 
male  non  è forse  tanto,  quanto  in  taglietto 
c taglieltino.  Fnnnosi  tagliuzzi  in  un  corpo 
anche  per  balocco,  o per  arte:  un  taglietto 
che  si  fa  nella  carne,  non  si  direbbe  tagliuz- 
zo, se  non  forse  quelli  de' selvaggi,  fatti  per 
memoria  o per  vaghezza. 

N.  8.  Nel  periodo  dove  cade  questa  giunta 
cancellisi  per  segno  o per  altro  fine. 

5856. 

Pag.  932,  col.  !.*,  al  n.  3365. 

Dopo  venite  da  me? 

Cosicché  non  ha  questo  senso,  ma  solo 
quello  della  somiglianza  clic  corre  tra  due 
cose  . o dell’analogia  tra  due  idee.  Quando 
sicché  ha  senso  affiue  ad  insomma,  non  se 
ne  potrà  non  fare  luti’ una  parola:  nell'altro 
senso  si  può,  e talvolta  conviene  dire  si  che: 
mollo  più  così  che  E Dante  nel  verso  li  di- 
vide per  modo  da  farci  riposare  a mezzo  l'ac- 
cento. 

5857. 

Pag.  941,  col.  2*  al  n.  3398. 

Alla  fine. 

La  cappella  può  stare  da  sé  in  una  grotta, 
in  una  strada,  in  una  casa;  epuò  essere  den- 
tro la  chiesa:  l'oratorio  sta  sempre  da  sé;  o 
in  casa  o attiguo  alla  chiesa.  I ricchi  per  non 
si  scomodare  a trovar  Dio  ci  hanno  l'orato- 
rio; ce  l'hanno  de' preti  infermi,  e de' prelati. 
Nell  oratorio  presso  alla  chiesa  s'adunano  le 
confraternite  o i giovanetti.  Certi  oratori!  sot- 
terranei alla  chiesa,  con  entrala  a parte,  in 
Firenze  diconsi  buche;  c buche  non  sono  per 
I angustie  c per  lo  squallore.  Preti  dell'  Ora- 
torio chiamò  i suoi  quel  Filippo  Neri  il  cui 
Ordine  non  diede  tanto  a dire  di  sé  quanto 
quello  d Ignazio,  ma  diede  forse  uomini  di 
più  valore. 

5858. 

Pag.  989,  col.  I.*,  al  ti.  3478. 

Dopo  Obbriacliczza  però  è più  comune. 

Nel  proprio,  ebbrietà  dice  talvolta  : l'abito, 
il  vizio.  L’abito  pare  anche  significato  da  eb- 
brtoso,  eh' è forse  il  padre  di  brio.  FMrio, 
raro  assai,  ha  senso  più  proprio  rhe  traslato; 
ebbrioso  l'Ila  sempre  proprio.  Nel  trnslalo, 
ebbrietà  può  ricevere  più  mal  senso  elle  eb- 
brezza. 
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Ivi,  col.  3.*  Dolio  barcolla. 

Se  non  che  con  poco  vino  si  può  diventare 
brilli;  a avvinazzarsi  ce  ne  vuole:  egli  ha  a 
essere  vino.  Di  liquori  spiritosi,  e anco  di 
vini  sceltissimi,  avvinazzalo  non  dirci. 

naso. 

rag.  961,  col.  l.‘,  al  n.  3479. 

Dopo  l'amore  uccidono;  non  ammazzano. 

I.a  noia,  per  iperbole,  e uccide  e ammazza; 
uccide  se  acuta  come  dolore,  ammazza  se  col 
peso  schiaccia. 

Ivi,  col.  2.*  Dopo  clic  ognun  so. 

Ucciilimento  è più  raro  che  uccisione,  e 
può  avere  qualche  traslalo  scherzevole,  come 
per  esempio,  della  noia  clic  uccide.  Ucciditore 
ò più  raro  che  uccisore,  e potrebbe  talvolta, 
o (ler  celia  o davvero,  significare  l'abito  dcl- 
l' uccidere. 

Ivi.  Dopo  al  bisogno. 

.Ammazzatura  sarebbe  l'operazione  dcl- 
f ammazzare  uno  o molti. 

3840. 

rag.  968,  col.  2.*,  al  n.  3490 
.Alla  fine. 

Fatemi  un  piacere,  diccsi  per  cortesia 
d'ogni  minimo  atto,  del  porgere  un  libro,  una 
tazza.  Per  celia  o ironia:  fatemi  il  pinccrc, 
smettete:  fammi  il  piacere,  va  via.  E senz’al- 
tro: fammi  il  piacere;  fammi  un  piacere,  sot- 
tintendendo tante  cose  che  per  brevità,  o per 
impazienza  o per  pazienza  non  si  vogliono 
dire,  ma  che  si  fanno  intendere  con  la  voce, 
con  le  labbra,  col  capo,  cogli  occhi. 

Fatemi  il  piacere  di  dirgli,  di  fargli.  Far 
un  piacere  non  s'accoppia  col  di. 

Altro  è fare  un  piacere,  clic  consiste  in  un 
alto  estrinseco,  ed  e nota  l’intenzione  di  far 
cosa  grata,  senza  però  che  ne  segua  vero 
piacere  nell’animo  altrui.  Sovente  chi  fa  un 
piacere,  la  più  piacere  a sò  stesso  clic  ad  al- 
tri, e in  ciò  trova  la  sua  mercede.  Altro  è 
far  piacere,  che  denota  il  sentimento;  onde 
avviene  clic  le  impressioni  d’oggetti  inanimali, 
le  opere  nostre  proprie  e r sentimenti  chiusi 
in  noi,  gli  alti  d'alte  uomo  che  non  intendeva 
punto  farci  un  piacere,  le  sgarbatezze  sue 
stesse  talvolta  ci  fanno  piacere.  Un  Francese 
condannato  a grave  pena,  dal  suo  csiglio  di- 
ceva : gue  cela  me  faisait  honneur  et  plaisir. 

Mi  fa  piacere  un  alto,  un  detto  della  per- 
sona; la  |iersona  mi  piace.  Da  persona  clic 
piace  non  tutto  fa  piacere;  anzi  da  tali  rice- 
vonsi  dispiaceri  più  acuti.  Piacere  diccsi  anco 
degli  atti  e ilellc  parole  e di  tutte  le  cose  ; ma 
questo  esprime  e il  sentimento  e il  giudizio 


della  mente;  onde  i modi:  cosi  mi  piace;  ini 
piace  l’Arcadia  del  Sannazzaro;  cosi  piacque 
a chi  può.  Far  piacere  denota  il  sentimento 
quasi  passivo.  Ai  potenti  abbietti  non  piac- 
ciono se  non  quegli  abbietti  clic  mirano  a 
far  loro  piacere  a ogni  costo.  A Dio  piace,  di- 
ciamo; non  fa  piacere.  Piacciono  ni  dolente 
le  lagrime,  clic  piacere  non  gli  fanno. 

3041. 

rag.  987,  col.  I.*,  al  n.  5843. 

Una  donna  bella  non  è clic  bella.  — Una 
donna  bella  può  essere  più  o meno  bella  ; e 
questa  sua  qualità  può  riguardarsi  più  o meno 
congiunta  con  altra  conformi  o contrarie. 

3842. 

rag.  994,  col.  1.*,  al  n.  3880. 

Alla  fine. 

Prezzare,  nel  senso  morale  di  apprezzare,  è 
quasi  inusitato.  Pur  tuttavia  diremo,  non  prez- 
zare i consigli  altrui,  e vale  insieme  non  ne 
conoscere  il  pregio  e non  li  curare.  In  questo 
senso  apprezzare  non  dice  tanto. 

Pregiare  ha  senso  più  spirituale  che  mate- 
riale a’  dì  nostri,  e pare  più  eletto  d'apprez- 
zare. Ogni  uomo,  ogni  cosa  è apprezzabile  nel 
genere  suo;  non  tulle  pregevoli.  Pregevole 
par  clic  dico  la  dignità,  pregiabile  lo  semplice 
possibilità;  il  primo  corrisponde  al  gerundio 
in  antlus,  I'  altro  strepitelo  in  abilis.  Però 
pregevole  è più:  uomo  pregevole  non  si  può 
non  pregiare:  uomo  pregiabile,  ci  si  può  ri- 
conoscere uno  o più  pregi.  L’oggetto  è prc- 
giabilc  anco  per  un  pregio  solo;  pregevole 
per  la  congiunzione  e convenienza  di  molti. 
Onde  i pregi  non  dice  quanto  talvolta  può 
dire  il  pregio;  questo  riguarda  l'essere  inte- 
ro, quelli  le  parli.  Certi  pregi  in  un  uomo, 
in  un  popolo,  non  costante  a sò  stesso,  de- 
traggono al  pregio  totale,  e diventano,  se  non 
difetti,  disgrazie. 

3843. 

Pag.  996.  col.  1.*,  al  n.  3883. 

Dopo  dell’audacia. -KOHAm. 

In  senso  buono  gli  antichi  dicevano  bal- 
dezza,  e Dante:  « Baldczza  e leggiadria  quanta 
esser  puotc  In  nngclo  od  in  alma.  » E così 
bulda,  rimasto  al  verso,  ha  senso  migliore 
del  comune  baldanzoso. 

Pag.  997,  col.  1.*,  stesso  numero. 

Dopo  bella  prodezza. 

Nel  senso  di  fatto,  prodezza  ha  plurale, 
e anco  bravura:  ambedue  usatisi  volentieri 
in  senso  d’ironia  o di  celia:  ha  fallo  le  sue 
bravure,  racconta  le  sue  prodezze.  Prodezza, 
come  parola  di  più  antico  e più  storico  signi- 
ficato (clic  in  antico  prode  valeva  giovamento 
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c piacere , e uomo  prode  suonava  quel  clic  a’ 
Greci  e a' Romani  eroe)  anco  nelln  celia  con- 
serva della  sua  dignità;  e prodezze  non  si 
dirà  di  bambini , come  suol  dirsi  bravure,  se 
non  per  celia  maggiore;  e d'uomini  fatti,  il 
dir  bravure  attenuerà  più  la  cosa.  E giacché 
ho  nominato  eroismo,  questa  voce  malamente 
ripetuta  da  quasi  un  secolo  in  Francia  c in 
Italia,  col  suo  temo,  quand'anco  non  fosse 
già  logora,  sentirebbe  di  pedanteria  uggiosa. 
I/croc,  a' Pagani,  era  un  che  tra  il  Dio  c 
Fuorno,  destava  un'idea  di  grandezza  religio- 
sa. 1 moderni,  che  de*  rottami  delle  religioni 
disfatte  si  servono,  talvolta  senza  saperselo, 
ehi  per  disfare,  chi  per  rifare  la  cristiana, 
hanno  strascinato  codesto  eroismo  per  lutti  i 
trivii.  Sarebbe  amai  da  serbarlo  a uso  o sto- 
rico, oppure  di  celia;  e anche  allora  percan- 
sarc  quell' ismio  disgraziato,  dire  alla  buona 
eroe,  atto  eroico. 

5044. 

Pag.  1018,  col.  1.*,  al  n.  3(149. 

Dopo  indicare. 

l'anità  ha  senso  quasi  proprio  nel  verso  di 


Dante,  che  dell’ ombre  de’  morti  dice:  » Lor 
vanità  che  par  persona;  » ed  altrove;  « dis- 
mento nostra  vanitale  Trattando  I*  ombre 
come  cosa  salila.  » La  vanità  delle  imma- 
gini fantastiche  n de'  sogni , non  c vano  nè 
vuoto.  La  proprietà  dell'essere  vano,  c nel 
proprio  c nel  traslato,  potrcbhcsi,  c talvol- 
ta forse  converrebbe  significarla  con  la  voce 
vanezza. 

Il  vano  entro  a’  corpi  coperto  da  superficie 
che  lo  lascia  più  n meno  sentire,  non  lo  la- 
scia vedere,  diecsi  bugio , onde  venne  bugia. 
Il  falso  è vuoto,  vanità,  buco  nascosto,  in- 
sidia. 

Ivi,  col.  2.*  Dopo  di  roba. 

Anco  clic  ne  resti,  c non  poca,  il  vuoto 
è relativo  alla  quantità  ch'era  prima,  o a 
quella  che  si  vorrebbe.  Teatro  mezzo  pieno, 
all'impresario,  all'otlurc,  all'autore,  è quasi 
vuoto,  se  pure  l'autore  non  dica:  unus  Plato 
prò  cuncto  popolo.  Ma  gl’ impresari  non  co- 
noscono Platone,  e dicono:  Jmicus  Plato  sede 
magie...  c poi  segue  secondo  le  qualità  de- 
gl’ impresari , c dell'  impresa. 
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c/uestc  correzioni  non  riguardano  errori  tipografici , 
ma  mutazioni  volute  dall' Autore  al  concetto. 


hg.  (Ini- 

4.  4.  La  nota  (4)  compiasi  cosi:  «Da  quella 
regio»  clic  pili  su  tuona  Oceliio  mor- 
tali' alcun  tanto  non  dista  Qualunque 
in  mare  più  giù  s' abbandona  ».  Ma 
questo  è inolio  poetico. 

8.  I.  Nota  (I),  dopo  abunilantia  et  copia. 
— Se  non  che  abbondanza  può  aire 
la  quantità;  copia,  la  qualità. 

» » Nota  (4),  dopo  pena.  — Ma  a buona 
misura,  dopo  quell’ altro  torna  lan- 
guido: c la  sentenza  del  frate  non  è 
giusta. 

» 4.  Dopo  l’a  ufo  toscano.  — E nella  mon- 
tagna vicentina  dicesi  e l’uno  e l’altro, 
ma  l’a  ufo  lin  più  forza. 

14.  4.  Dopo  il  tempo , la  circostanza  diconsi 
acconci,  non  abili  od  atti.  — Aggiun- 
gasi: — Idonei  più  rodo:  piuttosto 
adatti. 

» » inettitudine,  impossibilità  — inettitu- 
dine, impossibilità  o grave  difficoltà 

» » all’ inettitudine  mai.  — all’ inettitudine 
quasi  mai. 

iti.  I.  Gn  tiranno  che  abolisce,  non  clic  abroga 
le  buone  leggi.  — 11  tiranno  abolisce 
le  buone  leggi  più  sovente  di  quel  che 
osi  abrogarle. 

16.  4.  Nota(l),  dopo  il  suo  foco  aggiungasi: 
— , c infuoca  quasi  esso  occhio. 

40.  i.  promettergli  uffizio  di  servitù  c rice- 
verne • stipendio.  — promettergli  un 
qualche  servigio,  c averne  mercede. 

44.  I.  La  nota  (1)  pongasi  nel  testo. 

47.  1.  Cancellisi  la  nota  11)  e pongasi  in 
vece:  — Acume  della  vista,  dell’oc- 
chio, è meli  frequente;  c direbbe  più 
l’atto  che  la  qualità. 


l’alt  c®l. 

5t.  4.  Nota  (1),  dopo  né  amorevolezza.)  — E 
un  misto  il’ affezione,  di  compassione 
e di  carità.) 

*1.1.  Nota(l),dopo  coadiutori. — (Il  parroco 
in  certi  paesi  ha  un  coadiutore  o più.) 

» 4.  Aofa(l),  dopo  soccorrimi.  — La  me- 

moria soccorre,  perché  molle  volte 
quel  che  ridesta  l’ immagine  della  co- 
sa, viene  o par  che  venga  di  fuori. 
Quando  poi  diccsi  con  modo  antiqua- 
to: mi  soccorre  alla  memoria,  li  soc- 
corse che..",  allora  ha  altro  senso,  c 
il  pensiero  corre  quasi  sotto  per  en- 
trar nella  mente.  Nel  correre  alla  me- 
moria vcilcsi  la  prontezza  dell’  idee; 
ncll’occorrerc  (latinismo  raro),  l'affac- 
ciarsi quasi  di  contro;  nel  soccorre- 
re, l'entrare  meno  osservato,  e quasi 
insinuarsi  più  o meno  agilmente. 

45.  4.  Cancellisi  la  nota  (5)  e pongasi:  — 

Se  d’  alba  oscurissima  volesse  dirsi 
olbórc,  converrebbe  aggiungere  lan- 
guido, dubbio  o simile. 

46.  4.  Nota  (1),  dopo  igne.  — Ma  forse  sba- 

glia, come  gli  antichi  etimologi  spes- 
so: forse  altus  c ara  hanno  comune 
origine,  c la  r addolcita  creò  queiral- 
tra parola. 

» » Nota  (4) , dopo  circum.  — Se  non 
che  in  Virgilio  é più  proprio  chiamare 
ara  la  costruzione  eminente,  e altari 
il  rifugio  sacro  intorno  a cui  si  rac- 
colgono le  regine  già  schiave. 

81.  4.  l’infinita  misericordia  — la  quasi  ma- 
terna misericordia 

85.  4.  Nota  (4),  dopo  corso.  — Meglio  era 
annientarla  o abbatterla. 
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89.  3.  colore  argentino  , o die  non  è ar- 
gento affatto.  — colore  argentino  che 
somiglia  a quel  dell' argento,  ma  del- 
l'argcnto  non  è. 

» ■»  Dopo  più  forte  il' aura.  — Aura  semi- 

nale, dicono  gli  scienziati;  c Orazio 
a una  lìarinc:  tua  ne  retardet  Aura 
marito ». 

69.  9.  fuoco  artifiziato,  — (die  propriamente 
nel  600  diccvasi  lavorato,  c potreb- 
besi  tuttavia), 

64.  1.  Nola(S):  (il  giorno  d'abbracciar  la  sua 
donna).  — (il  giorno  d’avere  Laura 
meno  sdegnata  ). 

» 9.  Alla  fine  del  num.  949.  — ; ma  badisi 
clic  aspettativa  è poco  elegante , c 
non  necessario. 

68.  9.  Associare  diccsi  delle  persone;  — Ag- 
giungasi: 0,  in  traslato,  di  forze  ri- 
guardate come  appartenenti  a sog- 
getto animato. 

66.  I.  Dopo  malvagio.  — Ma  questo  è modo 
da  usare  con  parsimonia  cosi  di  per 
sé,  senz'altee  parole  che  lo  dichiarino. 

68.  9.  Le  note  (9)  e (3)  pongami  nel  testo. 

69.  4.  Poi  s"  imputa  con  parole;  — Poi  s’im- 

pula,  d’ ordinario,  con  parole; 

» » L’appropriarsi  è accompagnalo — L’ap- 
propriarsi è sovente  accompagnato 

70.  1.  Nota(l),  dopo  parlata.  — Ma  non  direi 

clic  la  non  sia  punto  parlata; e certo 
i incti  dotti  de'  parlanti  la  intendono. 
79.  9.  Nota  (l),  dopo  con  accortezza.) — Dante 
però  disse  l’accorto  passo.) 

73.  t.  A'otn(l),  rfopoesempii; — e corrisponde 

in  parte  al  moderno  vistoso. 

74.  1.  destro,  al  cogliere,  pensando,  il  di- 

ritto modo  d'operazione.  — destro  al 
cogliere,  c pensando  e operando  il 
piu  diritto  modo  d'  operazione. 

76.  9.  Nota  (9),  dopo:  l' onorata  verga.  — 
, con  la  guai  1 ionia  e suo'  erranti 
correggi  (dice  a Cola  di  Rienzo). 

78.  1.  si  potranno  forse  ancora  — si  potranno 

ancora 

» 9.  soldato , c de’  privati  attrezzi.  — sol- 
dato. E diccsi  anco  de'  privali  attrezzi. 
» » E meglio  nel  Davila,  — E nel  Davila, 

79.  4.  Dopo  bere. — Ognun  vede  die  in  que- 

sto senso  tenere  in  molle  dice  meglio 
l'abito  o l'atto  continuato. 

» 9.  il  male  ed  il  bene.  — il  dolore  ed  il 
bene  spesso. 

80.  4.  le  tali  provincie.  — provincic  o cam- 

pagne o coste  o rive. 

117.  1.  funzioni  è carnefice.  — funzioni  é piu 
propriamente  carnefice. 

130.  9.  Dopo  maniera  precipitosa.  — , sebbene 
nell' origine  il  precipitare,  da  caput, 
eoiTispondcssc  più  al  capitombolare. 
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130.  9.  c con  suono;  — c sovente  con  suono; 
» » cader  goffamente  senza  potersi  ripa- 

rare, — cadere  senza  potersi  riparare, 
» » Nota  (9),  dopo  primitivo.  — Ma  e in 

questo  e in  altri  sensi  la  voce -può 
essere  originata  da  sterno,  stravi, 
slrumen.  Virg.  stcrnitur  exanimis- 
que,  tremens  procumbit  lumi  bot- 
isi. 9 La  decadenza  prepara  la  rovina:  — 
prepara  talvolta  la  rovina  : 

» » città  caduca;  — grandezza  caduca; 

» » città  momentanea.  — grandezza  mo- 

mentanea , se  dura  poco  e svanisce 
senza  cadere.  Certe  cose  caduche  du- 
rano a lungo,  appunto  perchè  repu- 
tate caduche,  e non  si  cura  combat 
ferie  con  la  debita  forza. 

139.  1.  La  nota  (9)  pongasi  mi  testo. 

» 9.  d’una  colpa,  — d' una  colpa  o difetto, 

183.  1.  dopo  erbario.  — , ad  un  vaso,  clic  cor- 
risponde al  francese  étiquette. 

178.  9.  non  ha,  per  esempio,  quel  diconchiu- 
derc,  terminare. — non  Ita  quello  di 
terminare. 

939.  1.  La  nota  (1)  pongasi  nel  testo, 
n 9.  La  nota  (4)  pongasi  nel  testo. 

*>  ■>  Dopo  di  pecore,  di  bovi  e simili.  — 

; ma  l'imprimerci  l'immagine  di  quel- 
le bestie  dice  che  quelle  bestie  erano 
stimate  la  prima  ricchezza. 

941.  9.  Secondo  il  dcposlo  de' testimoni,  si- 
gnifica, apparisce...  Cancellisi  e pon- 
gasi : — Dcposlo  in  questo  senso  sof- 
fre anco  il  plurale. 

988.  1.  il  più  di  ciò  ch'egli  sa.  — il  più  di  ciò 
cn'cgli  sa,  o clic  pare  clic  sappia,  o 
clic  non  sa;  apprende,  il  meglio  di 
tutto,  la  via  di  sapere. 

» » tanto  d’avere  appreso  una  disciplina 

qualsiasi.  — tanto  d'aver  appreso  al- 
meno in  parte,  o creduto  d'appren- 
dere una  disciplina  qualsiasi. 

306.  9.  l'epiteto  no.  — l'epiteto  più  propria- 

mente no. 

307.  1.  o l'avrà  diverso:  — o l’avrà  differente  in 

alcuna  parte,  più  o meno  essenziale: 

388.  9.  Dopo  mal  odore.  — , di  saniti  o malat- 

tia o contagio. 

» » Dopo  in  tutto  ogni  aura.  — Virgilio: 

ventosi  ceciderunt  murmuris  au- 
rae:  che  se  si  trovasse  senza  nome 
d'autore,  direbbesi  dai  più  severi:  di 
scrittore  non  aureo. 

389.  1.  la  spegne.  — può  spegnerla. 

» « Dopo  modi  dell’uso.  — Non  alitare 
dice  silenzio,  quiete,  rassegnazione 
più  profonda. 

» » Dopo  ricrearsi  un  poco.  — La  notte 
di  state  si  lascia  aperto  o socchiuso, 
uscio  o finestra,  clic  ci  àsoli  un  po  • 
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381.  1.  Dopo  da  si  non  si  gabba.  — Bone  si 
potrà  dire  ch'egli  li»  fatto  gabbo  a si 
stesso;  mai  però  ch'egli  prende  sè 
a gabbo. 

420.  2.  nè  ha  i sensi  — nè  ha  ornai  i sensi 

427.  I.  La  noto  (t)  pongasi  nel  testo. 

438.  2.  ilopo  convenientemente  : immondizie. 

— Nel  singolare  immondizia  può 
avere  senso  traslato,  ma  l'uso  n'  è 
rado. 

441.  2.  l'impelo  di  celerilà  tumultuosa  e vio- 
lenta — l'impeto  violento,  o conti- 
nuato con  foga,  da  rapir  seco  i corpi 
che  incontra  o sperderli,  è il  solo,  e ce. 

472.  I Dopo  meglio  che:  porre  lacci. — Di- 

remo tendere  lacci,  ma  anche  porre 
e mettere  e disporre  e preparare. 
Comune  e anco:  tendere  insidie. 

» » Dopo  inite.  — Se  non  che  vive  tut- 

tavia il  modo  biblico:  lacci  di  morte. 

» 2 dolcezza.  — clemenza. 

473.  t.  La  nota  (7)  pongasi  nel  testo  tra  pa- 

rentesi per  distinguerla  dall'arti- 
colo dell'autore. 

474.  t.  Dopo  braccio.  — Strappasi  anche  un 

capello  , o pochi , e strappatisi  a 
ciocche  ; stracciansi  nel  secondo 
senso.  Strappasi  un  pelo,  i peli:  non 
si  stracciano. 

» » Dopo  proverbio.  — ; ed  è più  pro- 

prio, e più  che  si  rompe. 

» » quest’  è meritato  gasligo. — quest"  è 

gastigo  crudele,  e clic  sarò  punito  in 
chi  lo  esercita,  ma  tuttavia  meritato. 

” ■»  La  nota  (3)  pongasi  nel  testo. 

477.  2.  ha  uso  più  basso  — Ita  uso  più  fami- 
gliare. 

492.  4.  dell' uso  comune. — dell'uso  comune 

in  Toscana. 

493.  I.  violazioni,  non  dico  della  giuridica, 

ma  della  sociale  onestò.  — viola- 
zioni del  senso  morale , senza  cui 
non  ha  senso  la  legge. 

#43.  2.  nella  nota  (4)  nell'uso.  — nell'uso 
clic  insucidare. 

#14.  4.  di  misfatti.  — di  peccati  gravi. 

» 2.  Dopo  non  è lordura.  — L' oscenità , 

l'adulazione  e lordura. 

” » soprapposta  — soprapposta  o mesco- 

lata 

84#.  2.  morbose  — morbose,  od  almeno  non 
belle , 

8B0.  4.  Dopo  intransitivo;  — ed  è barbaro 
dire:  ciò  mi  stupisce,  per,  mi  reca 
stupore. 

607.  4 Dopo  non  ottenere  lo  spontaneo  as- 
senso; — , fare  ch'altri  operi  o non 
operi  senza  libero  assenso  ; 

609.  2.  Dopo  comecchessia,  violenza.  — Piut- 
tosto nel  male  l'uomo  fa  violenza  alla 
natura,  e vorrebbe  farla  alla  Crazia. 
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609.  2.  Però  ben  si  — Ben  si 

6#G.  2.  Alla  fine  del  n.  2286.  — Ma  quando 
il  Manzoni  dire:  « È un  gran  parici- 
la  morte»,  l'adopera  in  senso  dop- 
piamente proprio;  nè  l'altra  voce, 
tanto  lunga,  sarebbe  comportabile  al 
verso. 

657.  2.  dagli  avi,  e gli  avi  dagli  nnlrnali.  — 
degli  avi,  e gli  avi  degli  antenati. 

661.  4.  Dopo  alla  vita.  — Di  paese  dipinto 
meschinamente  potrebbesi  dire  pac- 
succio,  non  paesurcolo. 

760.  4.  Dopo  nulla  vieta  l'usare  senz'  essa  : 
di  là,  di  qua;  in  qua  , in  là.  — E, 
cosi  usali,  dicono  più  rapidità  o più 
disordine. 

» » Dopo  quest'uso. — E in  questo  gua, 

là  può  stare  anche  senza  l' orticolo, 
e forse  in  altri  simili , per  dinotare 
confusione. 

» » Dopo  profittare.  — E quartine  si  di- 

ranno le  strofe  di  quattro  versi,  cosi 
dette  onac:  antiche;  titolo  ch’è  una 
maniera  un  (;Oco  ironica  per  quel 
vecchio. 

784.  4.  Dopo  minori.  — Nell'errore  talvolta 
la  riflessione  ha  più  luogo. 

784.  2.  La  nota  (4)  pongasi  nel  testo. 

78#.  4.  molti  pii:  — certi  uomini  pii: 

» 2.  Nell’antico  — Nel  senso  antico 

786.  2.  Dopo  la  min.  — Da  raccolta  si  fa 
raccoltimi;  l'altro  non  ha  conve- 
niente diminutivo. 

834.  4.  Dopo  forma  che  i rocchi.  — In  altri 
aesi  la  salciccia  è lunga  quanto  il 
udello. 

927.  4.  Dopo  tacchinotto,  — • un  tacchinuc- 

cio  stento , un  tacchinaccio  , 

928.  4.  Dopo  della  notte.  — , clic  dicesi  ta- 

cita, ma  non  taciturna. 

930.  4.  Dopo  ma  tronche.  — Il  Tasso  ha  tron- 
cato.: io  ti  perdono,  facendo  per- 
do», che  non  è di  per  sè  voce  tronca. 

» » non  perchè  volontariamente  si  sia  vo- 

luto troncarlo.  — non  perchè  altri 
ce  l'abbia  troncato. 

932.  4.  Dopo  poi  nulla. — Corrotta  me  nlc  di- 
cono anco  citici strare  ; e cincischio- 
ne direbbesi,  come  acciarpone. 

996.  2.  E ciò  tanto  più  dicasi  della  bravura , 
— E ciò  dicasi  della  bravura, 

4016.  4.  sbandito  dalla  fisica  e dalla  politica  e 
dalla  letteratura  moderna.  - sbandito 
dalla  fisica,  ma  non  da  oltre  regioni. 

4048.  2.  Dopo  guadagno.  — ; e forse  per  es- 

sere quasi  poche  goccic  di  tintura 
che  rendono  quel  guadagno. 

4049.  4.  il  quale  può  venire  — il  quale  può 

essere  un  solo  e piccini  tratto,  può 
venire 

» 2.  modi  bassi.  — modi  famigliaci. 
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PASSI  DA  CANCELLARE 


Dui  li  nolano  i pani  che,  meglio  riguardando,  pare  che  non  discernano  rettamente  il  va- 
lore de'  vocaboli,  o non  lo  distinguano  chiaramente,  o per  troppa  cura  di  chiarezza 
abbujno  la  distinzione  data  con  altre  parole  sufficienti. 
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14.2.  Cancellare  che  9Ì  diffonde. 

42.  2.  Cancellare  tagliato. 

*»  » Cancellimi  le  noie  (5)  e (B). 

13.  4.  Da  Chi  prende  a non  casa. 

20.  2.  Cancellisi  la  nota  (2). 

23.  1.  Da  Si  taccia  a animo. 

28.  1.  Da  e tutti,  insomma  a affini. 

50.  4.  Cancellisi  ha  senso  meramente  cor- 
poreo. 

53.  1.  Da  È superfluo  a attaccamento. 

« » Da  Attaccalo  diciamo  a affezionato. 

34.  2.  Da  Inoltre  si  arrotano  a filo. 

« » Canali,  c continui. 

3B.  1.  Cancell.  e nessuno  direbbe  clic  le  pian- 
te s'  attristano. 

*>  » Cancellare  lutto  il  n.  120. 

» » Da  Afflizione  è più  a contrista. 

» 1 c 2.  Da  e iliccsi  « soltanto. 

30.  1.  Cancell.  reale. 

» 2.  Da  Concorso,  il  correre  a affluenza. 

» » Cancellisi:  E dicesi  non  di  persona 
soltanto. 

37.  1.  Da  Concorso  è generico,  a o calca. 

42.  4.  Cancell.  nella  Nota  (3)  do  Si  dirà  sino 
affo  fine  della  nota  stessa. 

42.  2.  Da  I sussidi  che  6i  danno  a non  sono 
(Pag.  43,  col.  1.) 

44.  2.  Da  questo  è un  a vero  solo. 

» » Cancell.  o dice  far. 

4B.  1.  Da  Gaio  opposto  ili  a serio  : 

» ■>  Caliceli.  Veste  gaja;  musica  allegra. 

46.  1.  Cancellisi  la  nota  (1). 

47.  4.  Da  Una  quercia  a acquistando. 

» 2.  Da  Allo  è contrapposto  a oggetti. 

» » Da  Giova  a uso. 

48.  1.  Cancell.  Alta  parola. 

49.  2.  Da  II  ganzo  è sino  a lucro. 

Bt.  1.  Cancell.  Amano  anco  le  bestie. 

B2.  1.  Cancell.  d'onde  venne  forse  inaisi. 

» 2.  Nella  .Vola (3),  cancell.  (E  tinche  non 
avrebbe  così  grato  suono). 

B4.  2.  Da  L’uomo  rotto  « determinate. 

86.  2.  Da  Questo  verbo  ha  poi  a fuoco. 

B7.  1.  Nella  Nota  (4),  cancell.  da  Si  noti  to- 
sino alla  fine. 
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77.  1.  Cancell.  come  ho  notato  altra  volta. 

78.  1.  Cancell.  da  Due  innamorati  a baciuc- 

chiarsi. 

79.  2.  Cancell.  non  piccola. 

82.  1.  Cancell.  dove  lo  convenienza  non  ri- 
chiede tal  confusione. 

» n Cancellisi  il  primo  passo  citato  della 
nota  (3). 

147.  1.  o brutale,  cancellisi, 
n n Da  Alla  parola  carnefice  fino  a uffizio 
424.  2.  Cancellisi  tutto  il  num.  402. 

; 134.  4.  Cancellisi  gli  è un  cadere  quasi  sem- 
pre precipitoso. 

» 2.  Da  c’è  delle  grandezze  a virtù. 

n n Cancell.  Un  fenomeno  è momentaneo 
c caduco. 

436.  2.  Nella  nota  (1).  Traslato  poetico,  r»«- 
cellisi  poetico. 

286.  2.  Da  Eccessivo  tutto  ciò  a gli  altri. 

n » Da  smoderato,  senza  a i limiti. 

289.  1.  Da  Questo  s’ industria  fino  a clic  può. 
307.  4.  Caliceli,  c distingue  lo  spazio  loro. 
324.  4.  Nella  Nota  (4),  cancell.  sotto  uien  fau- 
sti auspizi. 

1 32B.  4.  Caliceli,  ma,  come  ognun  vede,  uni- 
camente poetico. 

| •>  2.  Da  Quando  costruzione  a intero. 

! 384.  2.  Cancell.  da  Si  dirà  Itene  a assai  prò 
prio  che  trovasi  alla  pag.  38B  col.  I 
388.  2.  Da  Quando  il  Davanzati  a sostituire 
>’  » Cancell.  e più  di  spirare. 

» » Da  un  lavoro  a col  tìato. 

•>  » Da  e sarà  modo  più  a affini. 

424.  2.  Da  dice  in  generale  a convenevoli. 

(Pag.  428,  col.  1.) 

428.  4.  Da  E siccome  a nella  mente. 

i n ii  Da  L'idiota  non  s’accorge  a migliore 
» » Da  Delle  supreme  a inscienza. 

426.  1.  Da  E il  primo  modo  a ognun  vede. 
444.  2.  Cancell.  Correre  , parlare  con  empito 
494.  1.  Da  Singolarità  o ubbidire.  (Cof.  2.) 
848.  1.  Da  E s’usa  a lo  fu. 

825.  I.  Cancell.  E cosi  sta  bene. 

879.  4.  Cancell.  Derivazione  indica  procedenza 
per  partecipazione. 
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'608.  t.  Da  senza  il  quale  a linguaggio. 

609.  1.  Va  Forzare  ammette  a cento. 

667.  2.  Da  Onde,  parlandosi  a stirpe. 

788.  2.  IS 'ella  Nota(l),  cariceli,  a soggiornare. 
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H . . 
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m . . 
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Tracotanza  . 

. 5482 
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Trasferimento 

3732* 
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Trasportamento  3732" 

Trasportare  . 

2835 

M , . 

3732* 

Trasporto  . 

2334 

» , , 

5732* 

Trastullo.  . 

988 
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Trattenere  . . 

1232 

Tratto  . . . 

1899 

» , . . 

2902 

Tratto  (a  un)  . 

3448 

Tratto  ( in  un). 

itti 

Tratto  (tulio  a 
un  ) . . . 

ivi 

Trattoria.  . . 

2273 

Travagliare  . . 

680 

Digitized  by  Google 


(1128) 


TU 


Travaglio  . 

123 

M . , 

1002 

n . . 

2206 

Travedere  . 

3446 

Traversare  . 

3447 

Traverso.  . 

5424 

Traverso  (guar 
dar  di)  . 

1464 

Travestito  . 

1930 

Traviare  . . 

1102 

Traviato 
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» . . 
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Troppo  . . 

. 1037 

Trovare  . . 

. 3463 

H . # 

. 5464 

M , . 

. 3468 

Trovarsi . . 

. 3463 

Trovato  . . 

. 3468 

Truce  . . 

. 814 
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» . . 
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v.  flìell' Avvertimento , non  pochi  — con 

pochi 

*•  raccorne  — raccorre 

vi.  egli  abbiamo  — e'  gli  abbiamo 

1.1.  Aspersore  — aspersane. 

2.  I.  sicché  quelli  — sicché  quegli 

8.  I.  gli  dii  pur  — gli  si  dii  anche 

» 2.  un  filo  di  qualunque  — un  filo,  e qua- 
lunque 

8.  i.  nota  (2)  Crescono,  v.  <4.  — Crescen- 
zio, V.  14. 

12.  1.  rosola  solo  adagino  — rosola  adagino 
18.  2.  quanta  vide  — quanta  vede 
20.  1.  no/a(l)  Crescenzio,  v.  1B.  — Cresco- 
no , V.  19. 

» 2.  nota  (2)  Crescendo,  V.  97. — Crescen- 
zio, V.  97. 

" » Premettasi  D'akork  r.  d'accordo  a D'ac- 
cordo, perchè  cosi  richiede  il  senso 
delle  cose  che  seguono. 

24.  1.  donde  viene  significato.  Questo  senso 
inrhiude  — donde  viene.  Questo  si- 
gnificato inchiude 

••  2.  vezzeggia  Uivo  — vezzeggiativo 
26.  2.  in  nota  a conquista  : — (1)  Conquiste 
amorose  ha  senso  sinistro.  Non  è pe- 
rò che  talvolta,  per  estensione,  con- 
quisto non  lo  possa  aver  buono  ; co- 
me chi  dicesse:  conquistare  la  fama, 
il  cielo. 

31.  t.  affiiggon  — affiggo!) 

35.  2.  è arte.  — e per  arte 
34.  I.  d'ordinario  ad  esprimere  alle  — d'or- 
dinario alle 

» » a vero  — al  vero 
44.  2.  da  taluni  usitati  — da  taluno  usiteli 

■>  » imprenda  — - comprenda 
49.  2.  non  bo  degli  amici  — non  ne  ho  degli 
amici 

*>  ” n’  è vago  — ne  è il  vogo 

80.  I.  di  natura  dell'uomo  — da  natura  nel- 

l'uomo 

81.  1.  naturale  nato  e — naturale  e 

» » 1/ amore  più;  — I,' muore  più  impe- 
tuoso, la  carità  più  salda  c più  ra- 
gionevole 

80.  1.  comparsa  non  è — comparsa  è 
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80.  2.  c non  si  appiccia  — c non  si  appicca 
60.  2.  Parlare,  cioè  per  — Parlare  per 
62.  1.  della  mano  insieme  , o dello  spirilo  so- 
lo  — della  mano  insieme  e dello  spi- 
rito , oppure  dello  spirito  solo 
•>  2.  ha,  egli  compisce  — Ita,  compie 
» 2.  s’ immagina  messo  più  — s' immagina 
nell'  artista  ancor  più 

64.  1.  delle  glorie  future  — della  gloria  futura. 
66.  2.  certe  unità  — certa  unità 
69.  2.  Spaurii  — Sxpaii. 

79.  1.  e più  d'avidità  dicono  — e più  d'avi- 

dità ambedue  dicono 

74.  2.  futuri  conscguenti  — futuri  contingenti 

80.  2.  aggettivo  sostantivo  — aggettivo  so- 

stantivato 

92.  2.  contradditori  — contraddittori 
98.  1.  Nota  (2)  adulazioni  — adulazioni 
108.  2.  serbata  — serbalo 
107.  2.  sricnzali  — scienziati 
» » sinonomie  — sinonimie 

112.  2.  Seiuscto,  — .Sbilenco, 

113.  2.  necessarie  — necessarie 
119.  2.  neccessario  •—  necessario 

128.  1.  UEKaaziacaiin  — X-AJKBR osculai 
128.  2.  ai  — al 
» » scambarsi  — scambiarsi 

130.  1.  carnagione  — cacciagione 

139.  1.  tra  l’un  nodo  o l’altro  — Irà  l'un 

nodo  c l'altro 

140.  9.  voce  grata  — voce  più  grata 

» » cantarella  — canterella 

14 1.  1.  modellate  — modulate 

144.  1.  eappanouccia  — cnpaunuceia 
160.  2.  Millnninnn  — Miloniana 
162.  1.  o il  risalto  — e il  risalto 

172.  2.  li  chiama  — lo  eliiama 

173.  2.  palpapibilc  — palpabile 
240.  2.  degredarc  — degradare 

288.  1.  se  non  quando  vuole  gli  seguo  — se 
non  quando  vocale  gli  segua , rumo 
egli  andavano,  egli  erano 
« 2.  lasciarlo  al  verso,  come  — tralasciar- 

lo ni  possibile,  come 

» » A pregio  pongansi  in  nota  le  parole 

del  LambruscMni  da:  Il  popolo  alla 
fine,  che  sono  nella  nota  (2)  col.  I . 
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288.  2.  riuscirebbe  un  po'  — riuscirebbe  tal- 
volta un  po' 

288.  t.  — con  tulle  le  preposizioni  — con 
molle  preposizioni 

» » dopo  il  pronome  elio — (eh'ò  in  Dante 
e vive  in  tutto  il  Veneto  ) 

280.  t.  tirchio  ha  tirchia  — tirchio  ha  tirchie- 
ria, lircliiaccio,  tircbiaccia  ; e tutti 
vengono  da  tirare  .*  ma  lirato  & meno 
di  tirchio;  e star  su l tirato  ditesi 
non  solo  di  spesa , ma  d' ogni  tena- 
cità, ostinatezza,  riserbo. 

208.  2.  proposizioni  — proporzioni 
507.  t.  lungo  del  tempo  — lungo  di  tempo 
328.  i.  hanno  poi  quc’duc  sensi  trasbui  che 
ho  detti  di  sopra  — hanno  poi  sensi 
traslati  loro  proprj,  che  si  diri  poi. 
» 2.  è sempre  più  grande  — e d'ordinario 
più  grande. 

326,  1.  Cancellare:  Non  avrebbe  detto:  <■  fa- 

rina simulatavi  e porre:  11  plu- 
rale dice  il  mutare  del  volto.  E no- 
tisi che  questo  plurale,  e I'  altro  di 
ora,  rammentano  il  modo  ebraico, 
che  fa  sempre  facete  plurale,  quasi 
per  indicare  che  in  tutte  le  cose  cia- 
scuno de'  lati  può  essere  considerato 
in  più  rispetti. 

327.  2.  casa  della  facilità  — casa  dalla  fa- 

cilità. 

588.  t.  Giacche  quanto  — Clic  quanto 

368.  I.  Rinfonderare  — Rinfoderare 

369.  2.  Nota  (4)  X’avea  — U'avea 

380.  1.  L'anima  — l'animo 

381.  1.  si  gabbano  — ci  gabbano 

388.  2.  Nola  (6)  nagalloti  — Magalotti 
446.  t.  L'incanto  — L'incauto 
448.  1.  Imeompiuto  — Incompiuto 
47 1.  t.  classistici  — classicisti 
» » luogo  in  cui  — il  luogo  di  cui 

*»  2.  la  labbia  d'una  — le  labbia  d'una 

477.  2.  Uggioso  e prefisso  che  — Uggioso  e 
prolisso  che 

>•  2 i più  fortunali  — i fortunali 

483.  1.  affetto  o più  — affollo  più 
807.  2.  che  se  gli  avesse  un  lume  intorno  — 
ch'egli  avesse  un  lume  interno 
834.  t.  satirico  — Satirico 

878.  t.  qualità  in  qualità  — qualità  a qualità 

879.  1.  farne  — pare, 

607.  I.  proprietà  — improprietà 
638.  I.  preposizioni  — proposizioni 
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637.  I.  cede  — cade 

607.  t.  Nota  (4)  putto  Unitine  — pallottoline 
672.  2.  Alessando  — Alessandro 
678.  t.  parrocchi  — pomicili 
676.  2.  prcscicglie  — presceglie 
681.  t.  Nota  (t)  betilre  — bélilre 
683.  t.  senno  nelle  -r-  scnonché 
726.  t.  inospeque  — inopesque 
733.  t.  causale  — casuale 
767.  1.  prcsriegliersi  — prescegliersi 
783.  t.  tra  radunano  e adunano  — tra  radu- 
nare c adunare 

788.  2.  si  fa  raccolta  di  quelli  — si  fa  rac- 
colto di  quelli 

» » lin.  31,  raccolta  — raccolto 

788.  t.  Nota  (2)  rappatumarlo  — rappattu- 
marlo 

800.  t.  vogliono  — vogliano 
803.  1.  lin.  20,  inviolabili  — inviolabile 
806.  2.  rinomaaza  — rinomanza 
817.  1.  fulmine  — turbine 
847.  2.  Noto  (2)  scolorocci  in  viso  — scolo- 
rarci ’l  VISO 

862.  1.  dimitnuilc  — diminuite 
888.  t.  Nola  (t).  Cimi. lo  — Cimerò. 

901.  2.  fenomeno  — fenomeno 
904.  1.  Si  cancelli  il  gruppo  3272  porcile  già 
stampalo  alla  pog.  714,  eoi.  2,  sotto 
il  num.  2812. 

920.  1.  Nota  (1)  reveillé  — révcillé 
926.  1.  segnelli  — leguctti 

931.  2.  statura  — la  statura 

932.  1.  concisliarc  — cincistiare 
963.  2.  c ode  — ed  ode 

989.  1.  Epicureo  — Epicuro 
992.  1.  risultanti  — risultante 
998.  2.  meno  ragguardevole  — meno  prege- 
vole 

1016.  1.  A tale  o tale  — A tale  o tale  opera- 
zione 

1019.  1.  a uso  — a uno 

AVVERTENZA 

I dodici  gnippi  inseriti  nell' Appendice  come 
nuovi,  ai  sotto  segnati  numeri,  non  sono  ine- 
diti, ma  già  stampali  nell’ediziouc  Fiorentina, 
e posti  ncirAppendicc.  perchè  omessi  per  Sba- 
glio nel  Dizionario.  N.°  3670  - 3672-3674  - 
5678  - 3693  - 3698  - 3700  - 3706  • 3711- 
3723  - 3728  - 3734.  Di  questi  poi  inlendansi 
cancellati  i gruppi  5698  c 3723. 
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